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PREFAZIONE. 




Uelle ragioni che hanno raccomandato di lì da monti 
quello Supplemento al Cclebratiflìmo Dizionario di M. 
Chaubers fono degne da ripeterfì, ora che trafpor* 
tato nell’Italiana favella efce alla luce. L’ingegnofo 
Autore del Dizionario non ha guari defunto , nella 
Prefazione al medefìmo con foinma dirittura di mente fi fece ad 


olTervare , come “ una tal Opera a dovere cfeguita verrebbe a 
„ corrifpondere a tutti i buoni fini di una Biblioteca , e come 
„ contribuirebbe all’ acquifio d’ utili cognizioni più che la metì 
,, non farebbe di tutti i libri , che abbiamo ” ; e di vero egli 
ebbe quel valentuomo la confolaziooe di vedere il Tuo giudizio 
avverato , ed approvate le fue fatiche dall’ aviditì , colla quale 
venne ciò pollo ad effetto da qualfivoglia ordine di Perfone , 
non meno nofirali , che forelliere. 

Che il Dizionario folle in ogni Contrada accolto di si buon 
grado, ella non è, a vero dire, cofa forprendente ; concìolìachè, 
e qual' altro Libro potrebbe mai pretendere d’ edere tanto univer* 
falraente utile, e ad un tempo lledo dilettevole , quanto quello, 
in cui i Letterati, gli Scienziati uomini, i curiofi, le Perfone di 
maneggio , gli Artifli , la gente di bei tempo , c per fino i più 
umili meccanici podonfi promettere di rinvenirvi cadauno il ìuo 
conto particolare? Ha ivi un principiante un compiuto repertorio 
bello, e didefo; e colui, le cui circoflanze, o la cui inclinazione 
non vuol, che legga numero grande di Libri, può trovarvi degli 
ellratti di tutto il migliore appropriati ed al fuo talento, ed al 
fuo bifogno altresì. 

Non manca tuttavia -picciol numero di Perfone , che fadi a 
condannare 1’ ufo di tutti i Dizionarj di tal natura fulla leggiera 
pretenfione , che coll’ appianarfi da quelli la difficolti di confe- 
guire la cognizione delle cofe , vienfi ad infievolire la nodra 
diligenza nell’invedigamento di quella; e che rimanendo gl’ occhi 
nodri abbagliati da un profpetto luperficiale, venghiamo dilungati 
dallo fcavare per noi deffi i telori per entro la miniera medefima. 

A tali 
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A tali Perfone non ci è d* uopo dare altra rifpofla, fé non quella 
di non aver eflì a fufficienza conlìderaro la dilHnzione , che paffi 
fra la cognizione Iflorica, e la Scientifica. Conciofliachè febbenc 
quell’ ultima , (ìccome fì fè a riflettere lo (ieflb M. Chambers , 
non può efporfi , e per confeguente non dee uno promettere , 
^a un Dizionario , nulladimeno, puofli ed efporre, e promettere 
altresì per lo contrario la prima. Ed ella ièmbra cofa affai ovvia, 
che una cognizione iflorica delle Arti , e delle Scienze efler poffa 
di grandiflimo ufo , non a coloro foltanto, che non hanno l’agio 
d' approfondare nelle loro inchiefle , ma a quelli Oefll eziandio 
che fendo intefi ad inoltrare affai nelle cognizioni delle cofe , 
conederano, e rifguardano la cognizione i (lorica come la migliore 
introduzione allo fcientiflco pofleflb delle cole; per non far parola 
dell’ ufo immenfo di si fatte opere per rinfrefear la memoria, e 
confiervare per Gmigliante guifa quelle idee , e quelle nozioni , 
che abbiamo gib acquiflate . 

Altri infiftono di bel nuovo contro il vantaggio di tutte le 
Opere di quella fatta , con afferire come elle fono fempremai 
una cofa imperfetta ; avvegnaché una non ve ne abbia , che fìa 
fcevra di moltiffimi errori , e mancamenti , oltre gli altrui falli y. 
per cagione dei quali , colui che prende ftmiglianti Opere per 
mano per informar^ , corre pericolo , o di non trovare il netto 
di ciò , eh’ ci cerca , o di rimaner fedotto , ed ingannato .. 
Ma qualunque fiafi la veritb, che effer pofla in quella obiezione, 
fìccome vi ha una picciola ragione , e da non curarli gran fatto 
nella prima, cosi ella li è tale eziandio in quella feconda ; avve* 
gnaebé non v’ abbia al Mondo intraprefa , che foggetta non fia 
al divifato difetto. L'Uomo non dee lufingarfi giammai d’ afferrar 
nelle cofe la Perfezione : ma Topera fua migliore fi è unicamente 
quella, che ha minor numero di mancamenti. E quello è giuoco 
forza, che generalmente venga conceduto. 

Col rifpetto dovuto in modo fpeziale al Dizionario , di qual- 
livoglia genere effer fi poffano i difetti , onde effer poffa acca* 
gionata , tuttavia ogn’ uomo ingenuo , che vorrb un tratto farli 
a riflettere all’ ampiezza, alla varietà, <d alla natura complicau 
dell’ Opera , anziché cenfurare , e malmenar l’Autore di quella 
per gli errori , che poffon’ effergli accaduti , farà le maraviglie , 
che non fia caduto in un numero di mancamenti infinitamente 
maggiore . 

Niuno 
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Niuno però può efier piò fehCbile di fimiglianti difetti; quanto 
io fi fò eiib fteflb, ficcome bafiantcmente rilevafi dalla fua Prefa* 
^one ; ne piò avidamente bramofo di riformare, e di rimpafiar 
r Opera , di quello ei dimofirofii , piegando , com’ ei fece il collo 
ad immenfa fatica , ad incelanti cure , e faftidj in mettere in-- 
fieme , e dar fello ed ordine agli acconc) materiali per quella 
imprefa : di modo che , qualora avelie egli avuto vita ballante 
per condurre a finimento il fuo difegno, non vi ha ombra di dub* 
bio , che farebbegli venuto fatto di dar prove affai appaganti , 
non meno del fuo ottimo zelo , che della fua fomma capaciti , 
e prodezza nel far cofa utile all’ uman genere nella rilevante , 
malagevoliffima Provincia, ond’erafi caricato. 

Ma troncato avendo la morte il corfo di fua carriera , il bene- 
ficio di fue gravi fatiche andato farebbe totalmente in dileguo , 
fe Giorgio Lewis Scott , Gentiluomo d’ ampio fapere , e molti- 
plice , ed infieme fornito di tutti quei numeri , che un’ imprefa 
di si fatta natura richiede ( avvegnaché egli era fotto Precet- 
tore delle loro Reali Altezze il Principe di Wales , ed il Prin- 
cipe Eduardo ) non avelie dato di piglio ai Manoferitti lafciati da 
M. Chambbrs , per fare feelta di quei tali Articoli , che 
adattati , e proporzionati folfero per la llampa , e ferviflero ad 
illufirare, a corregere, e ad ingrandire, le cognizioni raccolte gih 
e ben ordinate nel DÌ7^onario medefimo. 

Affinchè dunque chi legge formar poffa un’ idea di ciò che 
s’ è fatto per fuo ferviggio , ed a perfezione d’ un opera di tanto 
credito, e della maniera altresìi onde 1’ effettuazione di ciò è fiata 
condotta , oflerverh . 

1 . Come in generale s’è mantenuto il piano fiefib del Diyo- 
nario , colla mira univerfale di migliorarlo : che le refpettive 
autorità vengono con infinita accuratezza e verith fcrupolofa ci- 
tate, colla doppia mira e di fofientare ciò eh' è fiato afferito e 
di ftradare coloro , che per piò ampiamente informarli ve- 
der volelTero fondatamente le materie fulle opere dei refpcttivi 
Autori . 

a. Che è fiata prefa fomma cura per connettere il Supple- 
mento al Dizionario per modo che fe ne venga a formare tutta 
un’Opera : mentre tutti gli Articoli del Supplemento fono tali che 
gik trattati nel Dizionario, in quell’ Opera non fono che di bel 
nuovo confiderati od ampliati o corretti , e perciò indicati colla 
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ftefla parola iniziale nel DÌT^emrfe ed'^ in quello Supplemento , 
fiechè da! ainendue.queA’ Opere fi polTafio ritrarre più ampie cogni- 
zioni e pìù'lìcure Ibpra lo fleflb argomento. . ■ - , 

3 . Che il fine principale e follanziale dell'Opera elTendori mai 
'Tempre avut»r/n. mira, alcuni Articoli fono (lati trattati con piii 
' ampiezza, di quello fiali 'fatto d* altri, dando Tempre la dovuta 
preferenza alle materie allìie interelTanri : nè fi può temere che 
i Leggitóri fieno' per accagionarci d’ una dillinzione che viene a 
ridondare in vantaggio loro proprio. 

Sopra d’ un tal princìpio è fiato a buona equitli riputato 
improprio d' empiere il Libro co’ piani delle Scolaflìche fotti- 
gliezze , e delle ridicole inutili quefiioni , che s’ agitano fra co- 
loro. Come anche ci è parato non far più parola , nè dar dofe 
maggiore , di quello fia fiato fatto nel Di^onario , a certe 
date minuzie di Filologia , e di Letteratura . In generale le 
aggiunte fopra tutti quelli capi fono maflìmamente fpiegazioni 
d’alcuni termini tralafciate in quell'opera. Molti Soggetti però^ 
di fpezie fomigliante vengono ivi con maggior pienezza trattati , 
colle illutlrazioni addizionali di quelli di tal natura, che trovanli 
nel Dizionario. 

Per altra parte 1’ Illoria Naturale , e gli altri rami di 4 |fQÌ- 
zione reale , fono fiati con fomma cura ponderati ; concìolOìl^hè 
molti dei varj Articoli concernenti a quelli foggetti ,-che deb- 
bono trovarfi nel Dizionario , fieno quivi in forma affai confi- 
derabile ampliati , oltre a grolfo numero di nuovi aggiunti , ed 
accrefeiuti . 

Quantunque fia dovuto un fommo riguardo alle feienze Mate- 
matiche , c Fifico- Matematiche per rapporto alla connellìone 
firettilfima , che quelle hanno colla cognizione della natura ; 
tuttavìa ficcome non era dicevole , nè tampoco , a vero dire , 
prattìcabile in un'Opera di quella fpezie , il fomminillrare alcuna 
cofa di più d’ una idea generale, ed iflorica di quelle; e ficcome 
nel Dizionario contcngonfi gih degli Efiratti dei migliori Scrit- 
tori Elementarj dei divifati Soggetti , così non fono fiate cre- 
dute neceffarie copiofc , ed abbondanti aggiunte di quella fatta . 
Tuttavia parecchi Articoli nuovi , non meno curioiì , che utili 
verranno trovati in quello Supplemento. 

E' fiata fpezialmente prefa cura particolare di fpiegare, ed appia- 
nare i principj della moderna corrente Geometria ed i metodi 
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dèi computi in efla priÉicaci», come d’ abilitare quei Lettori , i 

quali non poiTeggano profondanfientè le Muematicbf' , a cono*,, 
fcere , come iìmiglianti cofe non fono gik ravvolte in un miftero 
'inefplicab'ile , (iccome fafli a pretendere .dell’ AnaliU un moder- 
no , febbeoe ingegnofo Scrittore , prendendo ;unj^ cofa per un’ 
altra, vale a dire, l' invenzione d’ ’nna gran brevità , o com- 
pendio per ofeuritb , e le non a.deguate nozioni , e confufe 

d’ alcuni de’ fuoi feguaci per accurate Dottrine dei Maelhi dì 
quelle. 

Rifpetto al riguardo dovuto alle Arti manuali , ed alle manu- 
fatture , maflimaraente dipendenti dalla Chimica , e dalle Mecca- 
niche in grado sì eminente, ed edenfìvo profìcue al genere uma- 
no , fi è creduto doverne dare una pib compiuta contezza di 
quello venga fatto non meno nel DÌT^onerU , che nei libri Ram- 
pati fu tal materia . Ella i cofa veramente pregiudiziale , che sì 
fcarfo Ga il numero de’ buoni Scrittori di Soggetti di momento sì 
grande : ma ella non è maraviglia , che coloro , che fanno , e 
che pongono in pratica i precetti migliori non fogliano aver ge- 
nio , od inclinazione di comunicargli altrui . Verfo la metk del 
paffato fecolo un’ illuRre Accademia llraniera formò il difegno 
flobiliffimo di comporre un’ IRoria delle Arti , ma non fi vide 
che un lampo fcmplice dell’ effettuazione, e l’ ingegnofo Segretario 
d’ effa Accademia rapprefentò giuRamente la malagevolezza di 
arrivare ad avere le neceffarie nozioni per sì buona intraprefa ; 
e ciò appunto ferve di apologia concludentiRìma al Diis^onario 
non meno ) che al Supplemento , qualora per qucRo particolar 
capo , veniffero accagionati di mancamento . Con tutto queRo 
però troverk chi legge nel noRro Supplemento parecchie curiofe 
particolarità, maffimamente in rapporto a quelle Arti, che hanno 
relazione colla Chimica. 

In fomma dobbiamo l'perare , che la Reffa moie dei Libro farb 
toccar con mano , che non meno le giunte , che le correzioni 
fieno prodigiofamente grandi , e che i noRri Lettori non vi fieno 
per trovare minor vantaggio , che foddisfazione , e che final- 
mente coloro, che provveduti fonofi del Dizionario y faprano grado 
alla mia diligenza, ed attenzione. 
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BEA co Viene quella voce 
ufata nell' Architettura antica 
per dinotare alcuni Ipartimcnti 
nell' intonacare , od incrollarc 
i muri di matton cotto , i 
pavimenti a molaico, elimi- 
glianii . 

Eranvi de»li Abbachi di marmo , di por- 
fido , di dialpro , d' alabadrn o di ladre di 
eridallo ; di varie f««e , come quadrati , 
trian)>olari , e limiglianti . Si veggano 
Flin. I. J5* C. I. V ArdKin. Not. ad lue. 
eie VnTuv. Iib. 7. c. pag. ijj. Baxt. GlolT. 
Rom. p j. feg. 

L’Abbaco per agevolare le operaaioni 
atitmciichc ficcome è un' illtumcmo antico, 
Suppi. Tom.I. 


ABB 

ed eftenfivo, cosi egli fi i l’arte flefia delP 
Aritmetica . Se d più moderno dei metodi 
di computar colle dita , co’ fadolini , o pie- 
trarre ( lochè codumavafi gii predo gli 
Egiziani ) egli è però anteriore di lunga 
mano all' ufo di numerar con lettere , o con 
figure , quello d' operar colla penna . Erodot, 
I. I. Iftar. Accad, Rtal. Infcriz. Tom. J. 
p. ^ig. 

Noi Io (roviatno ufato , falvo alcune va- 
riazioni , fra i Greci , fra i Romani , fra i 
Chinefi , fra i^Tedefthi , e preffo i Fran- 
chi cc. 

Quanto alla fiiciliti , e nettezza d’ opera- 
re, egli b .erjn.entc crcellonte , cernecchi 
fi lavora fenza alcun tratto , o ichizzo di 
k pen- 
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penna , o confumo di cut* ; ni manca chi 
prefcriicaio altresi come piti fpedito . Ulti* 
inamente non iafcia di fembrare pih accon- 
cio all' intelligenaa dei fanciulli , e di chi 
principia ad apparare i conti , che per tal 
mezzo verranno comodamente , e ben predo 
ad addedrarvifi. Adamo Riefc, che ha (cric- 
to ampiamente incorno all’ ufo dell’ ^iiaea, 
ci adicura , aver' egli toccato con mano i 
nell’ ammacdrare la gioventù , che quelli t 
quali cominciavano dal computare (opra 1' 
Abbaco , divenivano pofcia piìl prodi , ed e(- 
perti nei conti , di quelli , che principiavano 
colle dgurc . LefTic. Mattcm. p. 171, 
Voc. Aritm. 

L’Arte del computare per mezzo dell’^i- 
baco, forma una Spezie d’ Aritmetica det- 
ta CaUolatoTÌa , o fia Logiflica per caUulot, 
e dai Franzcfì , la Logìdique par jetcons. 
Vien queda da Hcrigon nel Corfo Matte- 
matico P. 3-p* 115- e di\ Dechates ne! Mund. 
Mathem. c. i, pag. 41Z. e fcg. Vcggafi il 
Wolfio lib, cit. p. 170. 

In varie guife I’ Abbace viene ordinato , 
e difpodo : quello , che è (pczialmence ufato 
in Europa , fi fa con tirare qualfìvoglia nu- 
mero di linee paralelle a piacimento ad una 
data didanza I’ una dall’ altra , eguale al 
doppio diametro di un calcolo , o conto . 
Quivi un (egno collocato nella prima , c nell’ 
ultima linea (ignifica |.; nella feconda io.', 
nella terza 100. ; nella quarta looo. ; nella 
quinta 10000.; e cosi del rimanente. Ne- 
gli fpazj fra le lincei le figure medefìme li- 
gnificano la metb di quello, che fignidcioo 
nella vicina linea fupcriore : a cagion d’e- 
fempio I nello fpazio fra la prima , e la fe- 
conda linea , 5. ; fra la feconda , e la terza, 
eo. ; fra la terza , e la quarta , eoo. ; e così 
wl rimanente . In queda guiia i computi 
fopra ['Abbaco nella figura fottopoda fanno 
la fomma di 37392. £’ anche ['Abbaco di- 
vifo irafverfalmcnte in areole , dal quale cer- 
tamente fono fatte le fottrazioni • Wolf. Lex. 
^ath. p. 171. c feg. 


10000. 


1000. 


100. 


IO. 


L’ Abbaco dei Greci , o fia una 
tavoletta da far conti, era un telaio bislun- 
go , in cui erano incallrati parecchi fili di 
rame , o d’ ottone paralclli infra di loro , 
montati con egual numero di pallottoline d* 
avorio, limili a quelle d'un vezzo da don- 
na . Colla ordinata difpofizionc di quede 
pallottoline, didinguendo ■ numeri dentro a 
differenti dadi , ed odervando le relazioni 
del pii) alto al pib badò, o del pih baffo al 
pib alto , veniva agevolmente a formarli 
qualfìvoglia fpezie di computo . Mahudel, 
Idor. Acad. Reai Infcr. tom. 3. p. 390. 

Molto fimigliante a quello dei Greci fi 
era l ’ Abbaco dei Romani , falvo che nel 
Romano in luogo delle lamelle , o fili di 
rame, e delle pallottoline divifate, noi tro- 
viamo, che eranvi accomodate varie file di 
fpilli , che producevano lo dedo effetto . 
Cib fcrivono parecchi Autori ; ma con tutte 
le loro deferizioni noi ne avremmo avuto 
un’ idea molto ofeura , fé trovata non ne 
avedixo nei marmi antichi la figura . Que- 
da ci venne poda fono gli occhi dallo Scot- 
to, dal Grutero, dal Velfero, e dal Pigno- 
rio . Nodor. Cicer. 1 . i. c. 6. Infcr. vettr, 
p. 218. Opp. p. 422. 819. e 842. De fetvis 
340. Fabric. Aati^. cap. id. $. 15, 
eggafene la figura nelle Tranlizioni Filo- 
fodche numero 180, 

L’ Abbaco dei Chinefì , alla foggia di 
quello dei Greci , vien formato di parecchi 
ordini di pallottoline infilzate in fili di ra- 
me, od’ ottone , tirate dalla cima al fondo , 
o bafe dell’ idrumenio , e divife nel mezzo 
con linee irafverrali da un Iato all’ altro : ora 
nella corda fuperiore cadaun filo ha due pal- 
lottoline , ciafeheduna delle quali vien con- 
teggiata per cinque ; e nell’ ultima corda , 
ogni filo ha cinque pallottoline di differente 
valore ì avvegnaché la prima li conteggi per 
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1. , la feconda vaglia io. la tcrea importi 

100. , ee. come prelTo di noi . Si aggiunga , 
che in vece di quadro Spilli per figura nell’ 
Abbaco Roo-ano, il Chinefe ha cinque pal- 
lottoline, dai che pare , che lì argomenti, 
che quello fine vcnilTe propoflo per una duo- 
decima progrelTione , come il Romano lo era 
per uja decima . Noi abbiamo due diverfe 
figure , e dcfcrizioni infieme dell’ Abbico 
Cninele , una fomminillrataci dal Padre Mar- 
tini , che ha dimorato parecchi anni nella 
China , 1 altra dal Dottor Hook , tratta dal 
Dizionario Chinefe della Lingua di Corte > 
Veggafi Marti». Sinic Hifl. Dtc. i. I. i. p. 17. 

ABBASSAMENTO, nell’Arte del di- 
flillare fervonfì di quella voce per efjprimerc 
la deprellione , o diminuimento di forza di 
qualfìvoglia liquore fpiritofo, col melcolarvi 
dell’ acqua. Il faggio, ed il buon pregio di 
quelli liquori vico filfato in elfi in rapporto 
ad una certa forza detta prova. Allora que- 
lla forza fi diflingue , quando agitati in un’ 
ampolla , o vertati da una proporzionata al- 
tezza dentro un criflallo , ritengono per 
qualche tratto di tempo una certa fefaiuma, 
od una corona di vefeichette- In quello gra- 
do conlille o lo fpiritoper la metà in circa 
puro, o lo fpirito totalmente infiammàbile, 
e mezz’acquai e fe qualunque fpirito, sì fo- 
reflicro, chcnollrale, viene elpoflo per clfer 
venduto , cd è fpcrimentato non reggere alla 
prova divifata , denterà chicebeflia a com- 
prarlo, fino a che non venga di bel nuovo 
dillillato, e ridotto alla divifata forza : e le 
ha una forza di quella maggiore , fuole d’ 
ordinario il proprietario di quello aggiugnervi 
quella quantità d’ acqua , che lo riduca al 
divilàto faggio. Simigliante aggiunta d'acqua, 
per deprimere , o feemare la forza , d quella , 
che vien detta Abbaffameato degli fpiriti . La 
gente accertata dei buoni , in vece di prov- 
vederli di fpiriti di qualfivoglia forza, com- 
prerà ceriamcnte quelli , che fiati faranner 
nella guifa divifata , e colla detta prova di 
forza abbacati , facendoli a credere perciò , 
che abbiano i gradi tutti di forza . Ma il 
piò de’ compratori non s’ internerà in que- 
llo ; fa però di mefiieri , che per effi fieno 
fiati tutti abboffati , Sapi^io intorno alla Di- 
ftillaziont del Signor Shaiai , 

Vi ha altresì un’ altra foggia d’ abbaia- 
mento praticata da chi rivende al ixipqlo i di- 
vifati fpiritofi liquori; e quella fi d il ridur- 
gli più baffi del Saggio di prova. Gli com- 
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p-ana cofioro di prova , e vofeia 5’ avvantag- 
giano di loverchio , abbaffandcgli vie mag- 
giormente, con aggiugnervi un'ottavo d’ac- 
qua di più. La quantità dello fpirito d quel- 
la, che eli fa regolare nel l’ aggiugnervi , che 
fanno , r acqua ; e chiunque ha rane di far 
ciò, fenza diflruggere la poc’anzi accennata 
prova della corona di vefcichettc , lo che age- 
volmente può ottenerli coll' aggiugnervi al- 
euna fofianza , la quale dia alle parti dello 
fpirito una maggiore tenacità , egli inganne- 
rà tutti quelli , i quali lì acquietano , e fi- 
danfi di quella prova fola , che è fomma- 
mente a cuore a tutti coloro , che nel ne- 
gozio degli fpiriti fono intereffati . Una fi- 
migliante aggiunta d’ acqua , come di un’ Ot- 
tavo, rende lo fpirito piò delicato al gufio, 
e piò refrigerante, e Io farà preferire ai li- 
quori fpiritofi piò forti, che fono piò urtan- 
ti , e piò focofi . Ma fe gli fpiriti in quella 
foggia abbaiati , non fono tollerabilmente 
ch'ari , o che non polfano confervarfi in gui- 
fà , che reggano alla prova, la giunta dell’ 
acqua featena la coefione dell’olio , la qual 
cofa viene a rendere il liquore fpiritofo di 
color di latte , e lafcia in bocca un fapore 
difgufiofinimo - 

Il vero modo dì giudicare degli fpiriti , 
che non fieno, ciod, in quella guifa abbaf- 
fati , o feemati della lor forza , fi d l' efami- 
nargli coll’ occhio , e colla lingua , ed in 
comprando una quantità di fpiriti di buona 
prova , li dovranno fempre fcieglere chiari , 
lottili , e lucidi , e che facciano un’ abbon- 
dante corona di vefcichettc ben larghe in 
agitandogli , cd altresì , che abbiano una 
fenfazione di gufio morbido , ed uniforme , 
e non un fapore alcalino, acido, focofo, o 
che duri un pezzo in bxca ; ma che lafct 
collo I» iiogus. 

ABlìLA'TIVO. La queflione intorno all’ 
Abblativo de’ Greci d fiata il foggetco d'una 
famofa guerra letteraria fra due Gramatici 
di grido grande , il Tofehino , ed il Crufio ; 
il primo d’efii volendolo ad ogni coda , e 
l’altro negandone la realità . Ai di nollri 
non d peranche la lite pienamente decifa : 
avvegnachd il Sanzio, e quei di Porto Reale 
s’appiglino alla parte, che lo vuole, il Pe- 
rizonio per lo contrario a quella s’ unifee , 
che lo efclude . La principal ragione , che 
adduce il Sanzio , fi d , che affai fiate i 
Romani Scrittori ufarono d’ unire Greche 
voci con quelle prepolizioni , che reggono- 
A z VAb- 
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r AbUativo f tppunto come con i nomi , 
che reggono il cifo medeCmo. A quello il 
Perizonio rifponde , che gli amichi Latini 
non avevano neppur’cITi *bòlativo , ma in 
luogo di quello , non altramente che i Gre- 
ci, fervironfi del Dativo, fino a tanto che 
formarono finalmente un’ Abblativo retto dal- 
le propofieioni , le quali collocate non ave- 
vano innanii al Dativo; che primieramente 
i due cali hanno Tempre una terminazione 
medefima , come hanno praticato in molti 
KTcmpi j ma che ciò praticavano loltanto 
dopo certe date Voci . Non eller maravi- 
glia adunque , che i Latini unillero alcuna 
fiata quelle propoGiioni , che reggono un 
Abblanvo , od un nome ntW' Abblativo , con 
i Greci Dativi , dacché in origine erano la 
cola (lelTa ; e dacché il Dativo Greco produce 
1 ' eflètto mtdellmo , che Y Abblativo Latino . 
Demcnjiratio , Grtcof non eartrt Ablativo . 
Argcnt. 1586. Anti{trit,ilit tum refuta- 
tionc titmonjltat. Ablativi Grttccrum • Argcnt. 
1586. in 8. In Minerva. Edit. Perizon. p. 
2(5. Abrcg. de la Nouvelle Methode Grec- 
que cap. 2. Not. ad San£l. loc. cit. Le Clero 
Biblioteque LJniv. tom. < 5 - ?• joj-c frg- 
ABBRACCIATA . Non s’accordano gli 
Antiquari nell’ alTcrire , in che propriamente 
etonliuelTe V Abbractiata , od Abbraciamento. 
CIb , che viene generalmente fuppollo , fi 
é, che foffe l’Abbraccio, ovvero il bacio , 
che davano anticamente i Principi ai no- 
velli Cavalieri , come in contralTegno di lo- 
ro affezione. Donde ebbe a forroarfi la vo- 
ce Inglefe^Cfo/flJe , Abbracciata, lignifican- 
te 1’ unione delle braccia intorno al collo . 
Unn Scrittore d’ acutilfimt penetrazione in- 
clinerebbe piuttollo a credere , che quella 
folTe una Icgiiera percoHa data fui collo nel- 
la flelTa occafione. Pare , che il Fauebet fr 
faccia a conciliare le divifate due opinioni . 
lùppone egli , che folle un bacio, ma che 
infieme con elfo bacio unita vi foffe una 
leggiera percofla fopra una guancia: Pcrcuo- 
lindo loro i>entilniente la guancia ; cosi 
efprimelì. Nuli’ altro elfcndo fimigliante ce- 
remonia , che un’ imitazione di quella dai 
Romani praticata nella mancìpazione dei 
loro Schiavi, nella quale é gih noto , che 
dato veniva uno fchiafFo. {bkianer , Etim. 
voc. antic. alla Voce Cafene-jo, Orig. Fran. 
Colomb. Theat. rf Hannover Aubert, ap. Ri- 
chel. in Voc. ) Veggali 1 ’ Articolo \Mantf 
nìjpene C/el. 
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L’ AbbraccTata , é antica anzichenb, e 
pub prenderfi in due fenli. Scrive Gregorio 
deTours, come i Re di Francia , quali quei 
della prima Stirpe , in conferendo 1 ’ aureo 
pendaglio guerriero , baciavano i Cavalieri 
nella guancia linillra . Per 1 ’ Accollata , a 
percolla ci alTicura Giovanni di Salitbury , 
che era in ufo prelfo gli Antichi Ntyman- 
ni ; e che con tal rito Guglielmo il Con- 
quiilatore conferì la Dignità di Cavaliere al 
luo Figliolo Enrigo . 

Finalmente, che veniva conferito con una 
fchialTo . Cosi Lamberto y#i(fen/e , deferi ven- 
do la Ceremonia , colla quale Baldric Con- 
te di Guines flato era creato Cavaliere da 
Tommafo Bccleetto , dice ; eidem Cottiti in 
figrmm Militia , gìadiant Interi, colar io 

fui militii pedibus aptavit , & alapam collo 
ejtii inflixtt . Quello perb venne in progref- 
fo di tempo cangiato in una piattonala , che 
davafi colla Spada nuda folla fpalla del Ca- 
valiere - 

Il Salmonet , e dopo di lui i‘ Continua- 
tori del Moreri , fanno parola di un’Ordine 
d’Inghilterra , detto de’ Cavalieri dell’-fr- 
cMata , così appellati dalla Ceremonia di 
loro creazione . L’ordine , che vienvi addita- 
to é quello de’ Cavalieri Aurati , Ejuittt 
Aurati . Quella denominazione perb prelfo 
dinoinoné altramentedi prelcnteconofciuta. 

ABDOME. Non convengono gli Auto- 
ri , quale delle parti deretane lia inclufa' 
m\Y Abdome , che alcuni rillringono unica- 
mente alla parte anteriore. Il Keil manife- 
fiamente fi ccntradice , deludendo in un' 
liK^o il dorfo , ed in un' altro ponendolo- 
mentre chiamalo parte ieVCAbdomt, Dizio- 
nario. Gli Scrittori fono rifpetto a cib Tem- 
pre pib difettofi . Alcuni di loro ci prefen- 
tano Y Abdome per una parte folianto del 
balfo ventre ', altri pib efpreffamente chia- 
manlo parte ellerna ■, per lo che noi ci fac- 
ciamo a credere, che clTi intender vogliano 
gl’ intepumenti dell Abilome . ( Ca/Ì, Lex, 
Mcd. p. 2. KeH Comp. Anat. p. 7. 8. Da- 
iKt Dici. Lat. p. 7. Richelet tom. i. p. 5. 
Col. ì.Trev. Did. Univ. tom. 1. p. 14.) 

Le Malattie dell’ Abdome fono , Infiam- 
mazioni , Abfcelli , Scirri , Durezze , En- 
fiagioni ,CoovuIfioni , e fimiglianti . Quin- 
di Y Abdome , diviene la fede di parecchie 
operazioni , come perforamenti , cuciture , 
lezioni, e fimighanti. 

Le ferite deif Abdome , od intaccano gl’ in-- 

tcgii- 
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tegumenti comuni , ed i mufcoli , ovvero fono 
internate fin per entro la cavità itW’Abàcme. 
Le ferite di tal natura vengono cfaminatc , 

0 coll'occhio, paffando la tenta, ovvero per 
via d’ iniezioni d’ acqua calda . Se T acqua 
non trova intoppo , namo ficuri , che la fe- 
rita è profonda; fé l’acqua rifalla indietro, 
c che la tenta non pafTì oltre, ma incontri 
deH'oDacoIo , V Aidowe allora non è intie- 
ramente fcoperto. 

Quelle ferite , le quali non penetrano la 
cavità dell’ Abdome , o fì trovano nei foli 
integumenti comuni , od i mufcoli fono di- 
vifi fino al peritoneo . Il primo di qucfti 
cafì cfige picciola cura, fendo quella foltanto 
una l^giera ferita comune ; ma il fecondo 

1 affai pericolofo , perchè gl’ inieffini fono 
fpeffiffime volle vieiniffimi alla ferita • Se 
la ferita è larga, ricercali nel Chirurgo fom- 
ma perizia , maffimamcnte fe la ferita è 
fatta a traverfo , cd abbia un’ obliqua dire- 
zione ; avvegnaché ncccffaria fia in quello 
cafo la cucitura , per tenere inficme unite 
le labbra della ferita . 

Prefe avendo quelle precauzioni , di con- 
fiervare fpezialmente nella lituazione loro 
propria gl’ intellini , ed il peritoneo ; la fe- 
rita è curabile coi balfami da ferite, e con 
un’impiallro adefivo . Fa perb di mcllieri , 
che il paziente uHun’cfatia dieta, che lliafì 
in una total quiete , e che il Aio ventre Aa 
mantenuto fciolto . Nelle ferite dtìì'Abdome, 
che penetrano la cavità di quello , dee fo- 
prattutto il Chirurgo cfaminarc con ellrema 
diligenza , quali di tutte le parti Aie com- 
ponenti Aeno dalla ferita intaccate . Si tro- 
verà , non effer quello il cafo , fc non vi è 
gran debolezza , foverchia emoragia , dolor 
grave, febbre, ec.Se pub giacerfi il pazien- 
te , e IlarA coricato dalla parte olfela , fe 
non vi è fcarico di chilo, di Ade, d’efere- 
menti , o d’ orina; fe venendovi fatte delle 
iniezioni di latte tepido, ritorni quello len- 
za la menoma alterazione del fuo colore; fe 
r introduzion della tenta non ha cagionato 
fenfo di dolore molto acuto ; e Analmente 
A; non vi è vomito , boccate di fangue , fo- 
verchio fcarico di fecce, o d’ orina, nè dura 
«nAagione di ventre . Nelle'Tranfazioni Fi- 
lofoAche abbiamo 1 ’ iltoria della grandezza 
affai llraordinaria dtW' Abdcme di una giova- 
ne Donna ,■ che era divenuta idropica per 
la mancanza di un’ arnione . La circonferen- 
za era fei piedi , e quattro pollici ; e dalla 
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cartilagine Xifoide ali’ olfo pube intorno i 
quattro piedi . Phil. tranf. num. 482. fc£l. 2. 
Noi abbiamo alcune offervazioni intorno ai 
tumori idropici dell’ Abdome nei Saggi di 
Medicina d’ Edimbnrgo . Volume J. art. 9. 

ABISSO L’ elillenza di un’ Abiljo , o fia 
ricettacolo d’ acque fotterranec , vien negata 
dal Camerario , e voluta con ogni alTeveran- 
za dal Dottor Woodivard principalmente per 
due ragioni , la prima cavata dall’ immenfa 
quantità d’ acque , che coprirono la Terra 
nel tempo del Diluvio ; la feconda dalla 
conAderazione deTremuoti, cui egli A llu- 
dia di provare, elfer cagionati dalla violen- 
za delle acque di quello Abiffo , Una gran 
parte del terreffre globo è Aato affai Aaie 
feoffo nel momento medeAmo ; dal che ar- 
gomenta , che le acque , le quali ne fon la 
cagione , venivano a un tempo Aeffd ad 
agitarfi con quella porzione di globo . Vi 
fono Amiglianti prove di Tremuoti univer- 
fali , che moArano , effere Aato neceffario 
che A foffe agitato tutto V Abiffo ; avvegnaché 
Aa giuoco forza , che un’effetto cosi generale, 
Aato Aa prodotto da una caufa generale ; e 
ehe altra caufa elTer non pub ,- fe non fe 
\ Abiffo fotterraneo . ( Cannar. Diffèrt. Tau- 
rin. a£V. erud. fupp. tom. 6 . p. 24. v. Woorf- 
■aard nat. hiA. tellur. illuAr. Jour. des fpav. 
tom. 58. p. ;9g. Memor. of Liter. t. 8. pag. 
tot. leg. Mera, of Liter. t. 8. p. 10^ ) 

QucAo Abiffa non è cofa di piccini mo- 
mento ; concioffiachè tuppoAa 1 ’ eAAenza di 
quello , vengonA a fpiegare parecchi fenome- 
ni fommamente difficili ; come a cagion' 
d’ efempio , l’ origine dei Fonti , e dei Fiup 
mi ; il livello confervato nella fuperAcie di 
differenti Mari , e come non trafeendano , 
o foverchino le loro fpiagge . Agli effluvi 
tramandati da queAo Abiffo , alcuni Ami- 
gliantemcnte attribuifeono le diverfità tutte 
(Ielle difpoAzioni dcH’aria , ed i cambiamenti 
della noAra atmosfera ; e quel , che è di 
maggior momento , l’ origine di cadaun ge- 
nere di cofe , che nalcono Alila Terra , o 
nelle fuperAcie di quella . Il Dottor Wood- 
vard ha compcAo una Lettera appoAa fopra 
1 ’ economia di queAo grande Aoiffo nafeofo 
dentro alle vifeere della Terra , e fopra la 
perpetua comunicazione, che palla infra eAo, 
e l’ Atmosfera . Il Ray , ed altri Scrittori 
$1 antichi , che moderni , fuppongono una 
comunicazione fra il Mar Calpio , e l'Ocea- 
no , per via' di un’ Abiffo Ibtterraneo ; ed a 

quo- 
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qucfto attriboifcono, che il MarCafpio aon 
efce del proprio alveo « non oHantc il nu*> 
mero grande di Fiumi ampilTimi , che nel 
fuo feno riceve , de’ quali il Kempfero ne 
novera intorno a cinquanta nel tratto di 
fcITanta miglia , Ma non polTon’ elleno forfè 
le quotidiane evaporazioni badare a mante- 
nervi un livello? (^Hollovay, Int. toWood- 
ward’s natur. Hid. of Earth. Erudit. 
tpa/. pag. jij. Ra/. Phyf. Teol. Pix. 2. c. 
2. p.y 6 . Kcmpf. Amoen. Exot. F. 2. R. i. 

I. pag. 256.) 

ABITO. 1 vari abiti, e vedimenti , che 
il pili della gente porta indolTo , fono per 
inavvertenza, e dilàttenzione , d’ordinario la 
cagione frequente d' infaudidime malattìe , 
11 Signor Winslow nelle Memorie dell’ Ac- 
cademia Reale di Parigi , ha odervato, co- 
me per rapporto ad edi in adai occadoni 
é necedaria fomma attenzione , e cura , tan- 
to più , che fuppodo vico ciò articolo di 
lieve importanza ; e porge egli a un tempo 
dedo, molte ragioni dei trilli effetti da una 
ral cofa cagionati , Hanno gli Antichi of- 
fcrvato I difordini di molte parti de’ vedi- 
menti , e da noi vien confermato da quo- 
tidiane odervazioni, che molti malori , che 
foffron le Donne, hanno unicamente origi- 
ne dallo darli intirizzite , e foverchio ferra- 
te dai budi impizzati d’ offa di balena , e 
che parecchi fconcerti delle vifcere del bado 
ventre, ai quali elleno fono foggettc , di- 
pendono dall’ allacciarli , che fanno rroppo- 
drctte ; e ciò adai fiate non reca foltanto 
confeguenze dannofe alle medelime, ma fo- 
no altresì adai foventc la morte dei ham- 
bolini , che pornno nel ventre . Le corvat- 
te , falce , colletti , ed altre cofe dmighanti, 
colle quali gli uomini cuopnonli il collo , 
fono dace non di rado la fola cagione di 
mali orribilidimi , e crudeli fopraggiunti al- 
la teda , agli occhi , ed al petto , come , a 
cagion d’efempio, fordità, vertigini , fveni- 
mentt , cmoragie di (angue dal nafo odi- 
natidìme , fono le fpede confeguenze d’ ufo 
fomigliante r e fendo la gente ricorfa ai con- 
fulto de’ Medici , e per 1 ’ aiuto infieme di 
quelli in cali fimiglianti , hanno fperinicn- 
tati inutili i rimedj ed argomenti tutti , uni- 
camente per non aver quelli rinvenuta la 
eagiune di loro infermità : quando la cura 
(òde fat'a , ficcome è data fatta foventc , 
Senza ricorrere ad alcun medicamento , ma 
culi lalciar 1’ ufo unicamente di quedi non 


ABI 

naturali drettori del collo , che dati ne fo- 
no la cagione , come quelli , che non la- 
feiano li^ro il circolo, e regredo nelle ve- 
ne iugulari al fangue , che è afeefo nella 
teda , fenza impedimento per mezzo delle 
arterie carotidi ; allora , iodico, la cura fa A 
certa . Aggiunge a quede relazioni il Signor 
Criijer, ^e un certo Ufiziale nell’ Efercito 
del Re di Danimarca , comandava ai fuoi 
foldati di tener fempre bene dretti al collo 
i loro colletti , e di legarli i loro calzari 
adai drettamente (otto Te ginocchia ; che 
per (imiglianteguifa comparii farebbono mai 
fempre doridi , c rubicondi in volto , e di 
gamba bella, e ben nutrita, di maniera che 
quedi foldati comparivano fempremai ga- 
gliardi , robudi , ben nutriti , fanidimi . Ma 
la confeguenza di ciò fi fu , che non andò 
guari , che tutta quella bella e brava gente 
trovodi (concertata tutta nella Sanità in una 
guifa affai diana , avvegnaché niuno d' efH 
vi fu che rifanar poiede totalmente per via 
della comune medicatura, e numero grande 
fi morirono, dopo aver’ ufaio i mezzi tutti 
sì interni , che edemi dalla Medicina fug- 
geriti , che fpcrimcntari furono tutti fenza 
edclto . Le toro malattie parevano una pu- 
trida infezione fcorbulica , e queda non ap- 
pariva tale follanto cdernamenle ; ma Iro- 
vavad altresì putrefatto I’ umore delie parli 
interne , toccandoli ciò con mano nel fare 
le fezioni dei loro cadaveri , (ubilo che era» 
morti . Quedo è innegabile , che fe proce- 
deva taf finidro edetto unicamente dalle 
drette legature, ch’eglino fi facevairo fecon- 
do l’ordine del Comandante loro intorno al 
collo, e folto le ginocchia, fartbbcro certa- 
mente rifanati collo slacciarli, e coiPabban. 
donare del lutto quelli drettori r e di vero 
cofa fomiglianic i prima data provata negli 
anim.ili bruti , come nei vitelli , nelle peco- 
re, e dmiglianti , i quali fendo dati legali 
drettamente nelle gambe ec. vi fi è olferva- 
to di lai legature edetto cosi grande, e cosi 
deano, che appena crederebbefi tanto ; co- 
me una iot.de veemcntilfima alterazione di 
tutta la malTa del fangue , infermargli , e 
render fimigliantcmente le loro carni malfa- 
ne , ed inabili anche a muoverli . Memorie 
dell’ Accad. delle Scienze di Parigi 1740. 
Ha odervato il Signor Winslow , cne 1 va- 
ri movimenti delle oda del piede , i quali 
nello dato loro naturale fono agllidimi , e 
fommamente fnelli, ficcome é dato eviden- 


ABI 

temente rilevato nei bambini , che foglionQ 
fàrciare nrettamente, eflerlì affitelo indeboli- 
ti nel crefeere a cagione dell’improprio fo- 
verchio ftringergli nelle fafee, che fanno le 
balie . Quello loverchio llringcrgli , che le 
balie fanno, o le Madri, cangia totalmente 
la naturale conformazione delle olTa di tutta 
la gamba , e del piede ; ficcome a noi la 
impropria ftringitura delle nuove fearpe ren- 
de il piede rilevato , ed arcato , ed inca- 
pace d’ effer fpianato per la ragione deli' 
unione non naturale , e dell' anLilofi che 
l’ impegna fra le olfa ; ne d dinomigliante 
cib , che accade alle vertebre , o nodi , che 
fi olTcrvano nel Popolo , che fono gibbofi . 
Per cagione di fearpe sì fatte 1’ edremitk 
dell’ odo caldi, al quale è attaccato il ten- 
dine Achille , vien fempre innalzata in fog- 
gia non naturale , e la parte anteriore del 
piede per lo contrario è molto piti depreffa 
cd abbacata di quello , che effer dovrebbe 
naturalmente . La conseguenza di quello fi 
d , che I mufcoli , che cuoprono la parte 
polleriore del piede , che ferve per I’ attac- 
camento del tendine a dilìeodere il piede me^ 
defimo , fono in un continuo non naturale 
flato di contrazione, mentre i mufcoli della 
parte anteriore del piede , l’ uhzio dei quali 
fi d il tener il piede inclinato , fono per lo 
contrario tenuti in un (imigliante non na- 
turale fiato di slungamento , e difienfione • 
A quella fola cagione fi dee aferivere , il 
vederli da noi delle donne capaci di calar 
gib d’una eminenza, o per qualGvoglla pen- 
dio , fenza grande fiento, dove per lo con- 
trario nel falire una qualche erta le loro 
fearpe alte di tacco leimpedifeono, nd fono 
buone, per così dire , che per cammi«|K 
in piana terra; eficndo retiremitk del pi«v 
foltanto elevata io guifa , che lo porta in 
un livello che d oppofio alla non naturale 
pofizione del tacM- Le Donne, che calza- 
no fearpe di quefta foggia , irovanfi altresì 
molto imbarazzate, e quali inette a cammi- 
nare per un qualche tempo , quantunque il 
cammino loro fia in piana terra , e mafii- 
mamente , le vengono obbligate a cammi- 
nare fpeditamente - Non poflbno elleno poi 
in verun conto faltare con quella franchez- 
za, ed agilità!, che farebbono , le avelTero 
in piede delle fearpe col tacco più balfo - 
La ragione di quello fi d , che nella fpccie 
umana , non altramente che negli uccelli , 
c negli animali bruti, l’azione del fallare 
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viene efeguira per un fuhiraneo sforzo farro 
foprp la parte deretana dell’ ulTo calcis , per 
mezzo deil'azione di quei mufcoli , ai quali 
d attaccato il maggior tendine ■ Le fearpe 
Col tacco bafib non fono in verun conto 
foggette ad alcuno di fimiglianti difordini , 
ma agevolano per lo contrario tutti i natu- 
rali movimenti der piedi , ficcome ne abbia- 
mo quotidiane innumcrabili prove nella gen- 
te di lavoro , nei portantini , nei facchini , 
e nelle altre fomiglianri pecione del minuto 
popolo affaticameli ; e gli zoccoli di legno 
che porta in piedi la più bafia clalfe del 
popolo in Francia , non ofiante il loro pe- 
lo , e la loro intclììbilità , non prevengono 
tanto i prol rj movimenti dei muicoli , l’ufi- 
zio de’ quali li d il muovere i piedi . Pcr- 
chd , oltre la ball'czza nei loro tacchi nella 
parte di folto fono rotondi , lo che com- 
penfa in qualche guifa la loro inficfiibiliià , 
fervendo in luogo della vicendevole infitlfio- 
ne del piede in una parte delle dita di quel- 
lo , l'altra viene ad cflcre in camminando 
poco innalzata. ■ 

Ma per tornare agl’ incomodi dall' ufo 
delle Scarpe di lacco alto cagionati , vi d 
un dilordine ancora più grave di quelli , 
che abbiamo divifati ; avvegnacbd non fola- 
mente i mufcoli del tendine Achille , che 
fervono a muovere il piede nel diftcntictfi , 
che fa; ma i mufcoli anteriori altresì, che 
fervono al diOenderfi delle dica , irovanfi , 
a cagione dell’ altezza delle Scarpe , che 
gli vefiono , tempre in uno fiato non natu- 
rale ; e non folamcnte i mufcoli anteriori , 
che fervono alla piegatura del piede ; ma i 
mufcoli pofieriori eziandio , che fervono 
alla piegatura delle dila , fono a un tempo 
fiefib , a cagione della «livifata altezza , 
tenuti forzatamente in uno fiato slungalo , 
ed efiefo . Quello non naturale continuo 
accorciamento d’ alcuni dei mufci li , e co- 
me slungamento non naturale di aliti d’ elfi , 
non pub a meno di non cagionare , o più 
prefio , o più lardi , una o maggiore , o 
minore indifpofizione de’ loro vali , come 
delle vene , « delle arterie , come de’ vali 
linfatici , e dei nervi altresì ; né pub fimi- 
gliante difordine fermatfi foltanto nelle parti 
affette , ma per mezzo della comunicazione 
di quefii vali con quelli delle parti più lon- 
tane , prima con quelli dell’ abdome , e 
delle vifccre di quello , e cib , che é affai 
peggior cofa , fimiglianti feoneexti di faniti 

vet- 
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«crranao attrilwiti ad affai differenti cagio- 
ni , ed intanto verranno medicati con que’ 
rimedi , i quali non folo non riufeiranno 
proficui , ma in parecchi cafi noctvoli 
eziandio. Egli è indubitato , che il lungo 
ufo fa fimiglianti non naturali lungamenti , 
ed accorciamenti de’ mulcoli nelle Donne , 
come naturali ; di maniera che quelle fra 
effe , che ufe fono a calzare Scarpe di tal 
fatta, rperimenteranno difacconcio, e penalo 
eziandio il camminare colle altre da quelle 
dilfomiglianti : ma non è quella una prova , 
che lo flato non naturale , in cui vengono 
tenuti perpetuamente i mulcoli , non poffa 
affai fiate elfer la cagione occafionale di 
tutti i remoti fconcerti poc’ anzi additati , 
e che finalmente molti d’cfTì polfono parer 
tali , che non abbiano rapporto alla vera 
loro originaria cagione.’ Memor. dell’Accad. 
delle feienze di Parigi. 1740. 

ABLAQUEATIO . Prcifo gli Scrittori 
Inglefi quella voce è linonima a Baring , 
vale a dire, fmuover la terra intorno agli 
alberi. Vi li feorge cller preffo di loro un’ 
operazione diverfa da quella v che i Latini 
dicevano Fojfto , derivante per avventura da 
mjìri , o da ftibaratio , eh’ era uno Izappare 
a fior di terra , nè poteva arrivare a toc- 
car le radici . Salmas . Exercit. ad Solln. 
Tom. I. p. 516. 

Quello lovrano Critico accagiona Rolino 
d’ aver confufo la operazione Raflri , che è 
lo flritolar , che fi fa delle zolle col ra- 
llrello , coW' j^iltjgucaiio , che è un Icgge- 
rilfimo fzappare a fior di terra , le quali 
operazioni pare , che folfcro realmente dl- 
verle : ^liud mjhorum opus in agro , ^ 
vinta , aliud aèìajutalio . Nulladimeno , 
altrove , egli fielfo Io vuol lìnonimo , e 
biafima il mcdcllmo Solino , perchè gli di- 
llingiie . Sic ttiam irraverit ScLinus , tjui 
raftros , & ablaijHcationcm difetrnit . Id. ubi 
fupra,pag.'iii. 

Praticavafi dagli Antichi ^blajuta- 

ziont in coltivando tutti gli Alberi , e fin- 
golarmente la Vite , e l’Albero producente 
f- mirra . V illrumento , di cui lervivanfi 
per un fimigliante lavoro , pare al Salma- 
fio , che lolle il raflrcllo : il fine , ed ulo 
generale di cib fi era , di promuovere la fer- 
tilità degli alberi fruttiferi , coll’ efporre le 
radici di quelli al loie, ed all’aria, perchè 
meglio v’ influifTero le loro qualità , adac- 
quandoli polcia ; e per tal guila venivano 
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a compenDire Io sfruttamento di quelli , ed 
inlieme a promuovere con prontezza la 
maturiti dei loro frutti . Ma nell’ Albero 
della mirra , fi dice , aver eglino avuto 
altre mire , vale a dire , di rinfrelcare le 
radici di quello , e per quello mezzo , 
promuovere la produzione della lua gomma. 
Un moderno agricoltore Iperimenta utile 
quella operazione per rimondare gli alberi 
dalle male erbe , e radici adulterine , ed 
infieme per reprimere il foverchio loro rigo- 
glio . Le radici piti ampie , e non gib le 
fibre piti lottili , fecondo il parere fielfo del 
Bradley , debbonfi Icuoprire . 11 Dottor 
Tong prende 1 ’ AbìaqueazJone non altra- 
mente , che I’ ulo di tagliare in croce , 
aflerendo elfer buona allo fielfo effetto , 
cioè, come quella, che conttibuilce d’ affai 
ad iniinuar nutrimento nei più alcoli ripo- 
nigli , e nei circoli delle radici non mene, 
che nelle parti più lolide , e nelle foglie ; 
e per fimigliante guila fomminilirando quan- 
tità maggiore di nutrimento al tronco , ed 
alle parti interne di quello , viene a por- 
gerne altresì buona parte ai più dilungati 
ramulcelli degli ultimi anni , dei quali deb- 
bonfi fpezial mente alpcttare i frutti .( /’//». 
Hill. Nat. I. 17. c. 39. Id. I. iz. c. 33. 
Iib. cit. pag. ;i6. Pitife. Lei. antiq. Tom. 
I. pag. 7. Diodor, fiibl. lib. 5. pag. 317. 
Ere/ Terra, pag. 309. Phil.Tranf. n. 46, 
pag. pid. In Phil.Tranf. loc. cit.). 

II tempo de\i’ Abla^ueazJone fi è l’Au- 
tunno. òd un’ antico Scrittore vien filfata 
fimigliante operazione della Campagna in- 
torno alla metà d’ Ottobre , a motivo del 
benefizio delle piogge del Verno , e delle 
nevi . Un Bottanico morto non ha guari la 
filfa al mele di Gennaio ( Curi, de Cult. 
Hort. ap. Pitife. ubi fupra . Brad!. Dift. 
Botanic. in voc. Dift. Rufl. Voc. Baring.) 

ABLUZIONE . L’ Abluzione , come 
apparilce elfere fiata una delle più antiche 
ceremonie , così era altresì d’ eflerna divo- 
zione in sè llcifa. Mosè comandolla, adot- 
taronla i Gentili, ["ied i Maomettani, ed 
i fcguaci di loro Religione, l’hanno conti- 
nuala ; in quella guila hanno fermalo il 
piede fra molte Nazioni , e fonofi llabilite 
molte Religioni . I .Sacerdoti Egiziani ave- 
vano le loro abluzioni [6] diurne , e not- 
turne i I Greci le loro afperfioni ; [r] i Ro- 
mani le loro lullrazioni , e lavande ; [ <1 ] i 
Giudei i loro lavamenii di mani , e di 

pie- 
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piedi, altrui i loro Ballefliiii ; [/] gli 
Amichi Criftiani le loro atliizicni avanti 
la Comunione , [ ;; ] Io che collumano an- 
che al prefenie i Preti della Chiefa Romana 
innanzi la celebrazione della Mefla , ed 
alcune volte anche dopo : [ A ] i Siri , i 
Cofii , e lomiglianti Popoli hanno le loro 
lavande nel Venerdì Santo : [>] i Turchi 
le loro grandi , e picciole /tbìm.iimi : [ ^ J 
i loro Cafl ed i loro H'odau : i loro Aman, 
Tabmat , Gufai, Aldtjl , e rimiglianti . 

[a] V. Thomas . Mah. Ètud. PoJI.P.j. 
l.i. {. i6. p- 240. [b] Herod. l. 2. c. 57. 

[ c ] Pott. Àrchxol. i. 2. e. 4. [ d ] Brifìbn 
de Ferm. /. i. p- 4-< /éf. [ e ]Struv. Anùq. 
Rom, f. 1. p.iqi. [ f] Pitifc. iejf. ant.T.i. 
p.%. Lameierdr Lujirat.paffm . Maimonid. 
md Intnit. in San£i. c. Mishna ii. ri. 
I^. p. i6q. Saurin. Differì, fepr/t il Feechio 
Fejlamento Tom. i. p. 464. Cainret Drci. 
BiU, Tom. 5. p. 148. Barrov Expo/it. Decal. 
pai. 54J. Van-Oale Hiji. Bapt. paffim. 
Bwlioteque Choifie . Tom. 9. par. 224. 
BiU. Raif. Tom. j. pagi 122. Basnuys. de 
Lavaa. &“ Letion. Hebrtorum paffim . 
Dunnt. de Ritib. Eectef. 1. 1. c. zS. Bingam. 
Orig. Eeclef. lib. 8. eap. 12. t 5 - » a 3. 

Durant. [ h ] toc. eit. [ i ] Calmct. toc. cit. 
[k] Turnef. Taji. de Lev. Letti. 14. p. 41. 
Ricaut prel. fiat. Ottom. Empir, l. 2. c. 23. 
p. 158. Reland, de Relig. Maomet. /. i.r. 8. 
Le Brun Voy. de Levant preffo il Giernale 
de' Sapienti Tom, 58. p. 428. 

abortivo. Fluffo abortivo , Fluxus 
abcrtivHS, viene alcuna fiata dagli Antichi 
ulàto per lo (ledo appunto , che lignifica 
la voce Aborto , feonciatura ec. , che è 

? ,uanto dire , quando I' embrione lafcia la 
ua prefa, e precipita fuor del Tuo centro, 
(o) in quello fenfo viene fommamente com- 
mendata la pietra aquila , per arrenare il 
Bullo abortivo , purchd la paziente tengafcla 
ben ledala al braccio ; Saboexut fpem meri 
dtfendtt a fiuxibus abortivis. (.b) 

(a) Salra. Exereit. Plin. p. 715. i. D. 
Solin. Poly. hift. p. Ò7. B. veggafi la voce 
Elite . 

PrcITo i Moderni Filici vengono i fluITi 
abortivi comprefì nel genere delle Emoragic, 
c queni fono da elTi rilguardaii come un 
légno , che alcuna volta precede l’aborto : 
febbene quedi flulTi altre volte feoppiano 
nell’ atto medefimo della cfclufione del feto 
Sappi. T om. I. 
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immaturo . Jani. Conipeflus Mcd. Tav. 1 1> 
pag. do. 

In quedo fenfo uno Scrittore di conto 
grande deiinirce limiglianti abortivi fluffi Una 
Ipezie d Emoragia uterina , che fuccede 
nelle Donne maritate ; allorché dipo la 
mancanza de’ medrui pel tratto di tre , o 
quattro meli fuccedivi , nel qual tempo va 
loro alzandoli e crefeendo di circonferenza 
gradatamente 1’ abdome , e dopo altri legni 
delia gravidanza , il fangue comincia ad 
aprirli la drada dall’ utero , da principio in 
picciola quantitli , non altramente che nel 
medrual corfo regolare ; ma indi a non 
molto featurifee fuori con empito grande , 
accompagnato da aniietli , da proporzionati 
sfinimenti , ed alcuna fiata dallo deffo aborto 
totale. Blax Spec. l’athol.Tab. 2j. p. 123. 
La cagione di quedo fi i una violenta fepa- 
razione delle fecondine dall’ utero ; (c) la 
quale pub eder cagionata da una veemente 
paflione interna , da qualche draordinario 
muovimcnto del corpo , da una caduta , 
da paura , o da fomigliante fconcctto . 
I tuoni , i lampi , i liquori foverchio fo- 
cofì , r ufo abbondante dei medicamenti deo- 
Bruenti, od il belliconchio foverchio corto , 
fono alcuna fiata cagioni produccnti 1’ abor- 
tiva emoragia . (d) Davent ( e ) Art. Mid- 
ivif. c. 33. pag. ido. Bohn. Dilf. de abort. 
lalub. app. Novi Litter. Cerman. 1708. p.104. 

ABORTO . Gli Antichi Greci Legisla- 
tori Solonc , e Licurgo proibirono queda 
pratica di proccurart I’ aborto . Se cib lolfe , 
o non fodé permedb dai Romani é dato 
affai ventilato , e difputato da due dotti 
Giurifconfulti moderni • Certo fi è tuttavia j 
che frequente era la pratica fra di loro, cui 
edi chiamavano vijeeribat vim inferro . ( « ) 
Ma Ja quedione verte nel fapere, fc queda 
folte una penalitli prima del Regno degl’ 
Imperatori Severo, ed Antonino . Il Sign. 
Noodt fodiene la negativa •, e vuole oltre 
a ob , che quedi due Sovrani dichiaras- 
fero degno di pena un tale particolare fatto 
nel calo prefentc , cioè, qualora una Donna 
maritata proccuralte d' abortire per eder col 
manto corrucciata , vendicandoli per tal 
modo con defraudarlo della propria prole \ 
e cib per imperiale decreto punito veniva 
coir eliliarne la rea Donna per un dato 
tempo : Si qua prxgnant vim vifeeribat 
fais intaleritne , inimico marito fitiam prò- 
B rrea- 
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creartt , tmpatM exilio cotrctalitr . (b) 
Egli fteflb «ggiunge , come non eravi , 
innanzi a Graziano, ed a Valerio , divieto 
generale di pratica fomiglianle . Noi tro* 
viamo predo Cicerone una chiaridima prova 
di ciò , vale a dire d' una Donna punita 
per dmigliante attentato; (r) ma era codei 
di Milelia, che era un Paefe, il quale non 
era foggetto alle Leggi dei Romani . (d) 
Il Bynkcrshoeck però nega adeverantemente, 
che permedo venide impmtmtntt ad una 
Donna 1 ’ avvallare pceulum miortiimis ; e la 
ragione , eh' ei porta fi i, che il feto era 
di proprietà del marito, il quale dichiarato 
veniva dalle Leggi il folocudodc di quello; 
per prevenire , cn egli non avedic il carico 
d' allevare figliuoli , che non fodero vera- 
mente Tuoi . Ma ciò appartenere in veron 
conto non doveva , nè rifguardar quelle 
Donne , ehe date fodero impregnate da al- 
tri , che dai loro mariti . 

Il fondamento , fopra cui dicono ddard 
la pcrmidione di fimigliante attentato , fi 
era , che il Feto rattenuto nell' utero , 
veniva non altramente confidetato , che 
una pane della madre , noverato come una 
delle fue proprie vifeere , fopra del qtule 
ella aveva la medefima autoritk e dritto 
llcdo , che lui rimanente di fé medefima : 
inoltre , che tenuto non veniva , nè ripu- 
tato per un uomo , Iximo ; nè come un 
vivente; ma non altramente, che un puro 
vegetabile: e che per confcquente, il delitto 
doveva riputarli poco maggiore di quello , 
che uno tacede , fe tcglicde via le frutta 
da un’ albero • Veggafi Giovenale Sat. 6. 
v. 500. Sente, Conlolat. ad Hclviam ma- 
trem, cap. 16. 

Quedo Autore citato in ultimo luogo ci 
rapprefenta come fpecial gloria d’ Elvia , 
il non aver ella , ficcomc le altre Donne , 
il cui principale dudio, c la cui unica cura 
fi è il confervare la loro avvenenza, e bel- 
lezza , didrutto il Feto nel proprio ventre . 
Nuni^uam te ftreundilatis lux q»afi expro- 
hraret xtattm , paduit : nunquam more alte- 
narum , qutbus omnit commendatio ex forma 
peritur , tumcfeeniem uterum abfcondijìi , 
quafi indecent onut , nec inier vifeera tua 
tonceptat fpts tìierorum eliftjìi , 

( a ) Trifphonin. liti. 59. D. de Panie , 

( b ) Cicero Orat, pm Ciuene. ( c ) Noodt , 
Julius Paulus , live de Partus Expofit. & 
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Nece . eap. u. pag. 75. # ftg. (d) hb. eiu 
pag. 77. ejuidcm . Noodt , Refp. ad Spn- 
kersk, in Bibt. Anc, Mod. Tom. 18. p. J7J. 

1 primitivi Padri, Atenagora, (e) Ter- 
tulliano , Minuzio Felice , (/) Agodino , 
( j ) ed altri , lodabilmente declamarono 
contro ad un fim-gliante attentato , come 
contro un' omicidio virtuale , o fia in po- 
tenza : Homicidii ftjlinatio ejì , piobibere 
nafei ; nec refert , natam quit eripiat ani- 
mam, an «afeentem dijìttriet . (A) Molti 
Concili l’hanno altresì condannato >( t ) 

( c ) LcMt. ^oChrifl. pag. 39S. ( f ) Petav. 

91 (g Joerm. j.</e Temp. apud Bartol. 
de Puerpa.{ hJTeriull. Apolog. apud Noodt 
Jul. Pau’. pag. 79. ( 1 ) fiingham Origli». 
EecleJ. t. 16. e. io. 4. 

lo alcune Regioni il procurar I' abono 
non Polo vien tollerato , ma comandato 
eziandio dalle Leggi , come predo i For- 
moftani , qualora noi dobbiam predar fede 
al Signor Plalmanazar , il quale narra , 
come ivi le Donne, quantunque maritate « 
non fono tenute per veramente atte alla 
buona generazione prima de’ trentacinque 
anni di loro età . Quando trovanfi gravide 
innanzi a quedo tempo dabilito , fono for- 
zate ad abortire per sè dede , vale a dire , 
a proccurarfi ede dede l’aborto ; per cotal 
fine la Sacerdoteda ( avvegnaché nelle divi- 
fate regioni fembra , che P Ufizio Sacer- 
dotale n addodi unicamente alle Donne } 
fi pone a calpedar la paziente tanto fui 
ventre , fino che queda viene ad abortire . 
L’ Autore tedè citato , il quale ci adè* 
rifee d’ eder lungo tempo viduto in co- 
tedo Paefe , adèrma d’ aver conolciuto 
delle Donne , che ben per quindici , e 
lèdici volte difperduti avevano 1 loro parti 
in fimigliante maniera . Sie piente ipfum 
fidte . 11 modo di abortire artificialmente 
da principalmente , e , quali didi unica- 
mente , in mano delle donne , e delle Le- 
vatrici ; radidime volte in potere dei Me- 
dici , i quali in alcuni paefi non vengono 
ammcdi alla Profellione , fe prima folcn- 
nemente giurato non hanno di non mai 
fomminidrar quedo mezzo alle Donne , od 
a chicchedia . Ippocrate avrebbe unico al 
giuramento, che non vcnid'c dato a tutti è 
Medici quel , che viin detto Peff'ue aborti- 
vue. Sebbene altrove egli dì il procedo for- 
male , per cui procuiò egli dello l' Aborto 
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d'una fanicfca . Il tem^ opportaoo per ot- 
tener óh dopo I* ingravidamenio , fì j per 
lo meno dcrtro il terzo, o quatto mele di 
Reflazione . La maniera di ridurlo ad effetto 
fi è rpczialii.ente quella d' avvallare delle 
medicine catartiche , o fìa purganti , e del- 
le cole deoflruenti , ed aperitive . Gli Scrit- 
tori Romani, dicevanlo pocuìum aboriionit , 
bevanda , forfo ptr aÌKtiirt , che era preffb 
di loro aflai in ufo . Gli eflerni violenti 
urti , feofle , e flmiglianti pariorifcono alcu- 
ne fiate lo fleflb effetto , come , a cagion 
d' efempio , il faltar giù da una Icggiola , 
prefcrilto da Ippocrate , rIì oflinati digiuni , 
e le veementi evacuazioni , fono flate con 
affai frequenza meffe in ufo per I' intento 
medcfimo. Malgrado tutto ciò affai fiate le 
forze tutte della Medicina fono riufeite vane 
per procurar V Aborto , per la ragione della 
contrazione , che naturalmente tiene ({retta, 
e (errata la bocca dell' utero , la quale fi è 
cono(ciuto , e boccato con mano aver rcG- 
flito , ed ederfi mantenuta cosi cliiufa , mal- 
grado le febbri più maligne, le oflinatedif- 
fenterie , le falivazioni , e (imiglianti gra- 
vKTimi nulori ; malgrado i più forti m^i- 
camenti aperìenti , ed evacuanti \ malgrado 
gli oli diflillati di ginepro, di lavina, e di 
ambra ; malgrado le generofe prefe di cro- 
co di metalli , d’Artemifia , di Mirra, di 
Mercurio, di farina di mufehio terrcflre , e 
di (imiglianti potenti fpccifìci . Erudì, de 
Hin. Angl. pag. 84. Atbrebl. Ob(. 16^. in 
Ephem. Acad. N. C. dee. z. an. 8. p. 384. 
Barthel. Obf. 5Z. in Ephem. Acad. N. C. 
dee. I. an. t. Alér, loc. cit, Zatut, Luplan. 
Praxis admir. Obf. 43. e feg. Zatut. Prazis 
Admir. ObC 188. 

Il metodo affai fatale per (ìmigliante in- 
trapreft (i è quello, delle punture dcll'Uie- 
ro per mezzo d'accoiKio iflrumento di pun- 
ta acuta , con tanta frequenza fra noi prati- 
cato, e nulla affatto noto agli antichi • Il 
Signor Patin ci parla di' una Levatrice im- 
piccata per le canne della gola in Parigi , 
per aver uccifo un feto nel ventre d’ una 
donna coll' introduzione d' uno diletto , o 
d* altra fpezie di ferro puntato per la vagi- 
na fin dentro all' orifizio dell' utero ; per 
qual mezzo ella venne a proccurare con (i- 
curezza l’aliorto, ma conriufeita sì funefla, 
che la Madre affalita venne ben tofloda or- 
rUli convuUioni , per le quali le convenne 
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mi feramente morire (f). Coffe! ebbe, fen- 
do fotto la difamina de' Giudici Criminali , 
a confeffare , come ella avea praticata con 
moltifftmc altre per innanzi la cofafleffa, e 
fempremai con felice riufeita . L'etù noÀra 
(leda, ed il medesimo noftro paefe , ci fom- 
miniflra un' efempio fomigliantiffimo , d'un.t 
donna , che non fono molti anni era tifa di 
effettuare un tale attentato qui preffo di 
noi per mezzo di un'agro. Noi abbiamo un 
palio in Tertulliano , dal quale fi rileva , 
come una cola medeiìma veniva praticata 
anche nel fuo tempo; £/( etiam tntumfpi- 
culum , quo jugutatio ipfa dirigitur me» la- 
trocinio appellant , utigut vi- 

vtntis infantis peremptorium ( r ) . fiifogna 
certamente che tale operazione , confidcrata 
reflrema delicatezza delle partì , fia molto 
pcricolofa . Il Urcndclio ci dà l’'ifloria di 
ciò , che egli fleflb offervò in Norimberga 
nel I7t4. in una Fanciulla, di cui egli fece 
la feziooe,^la quale fi mori per un’ opera- 
zione, che fatta ella aveva fopra fé fleflà : 
il collo dell' utero vedevafi eflremamcn- 
•e slargato , i vafi laceri , e mortifica- 
ti , e l'utero fleflb infiamtiuto , e putre- 
fatto ec. 

(q) Patin. t. i. Lettr. igt. ann. 1660. 
Tertull. de Anim. c. 33. Edit. Rigalt, pag. 
3z 8. Erndl. lib. cit. pag, 85. (t)V. Ermìl. 
ubi fupra pag.ij, Ephem. Aead. N.C.Obf, 
167.pag.g7y.. 

Prevenne t Aborto. Vedi Sconciatura. 

Noi c’imbattiamo fovente in molti cali 
à' Aborti affai anomali , clic non fono nel 
fiflema Fifico compfefì , come di Aborti ac- 
caduti nei Noviluni , c nei Pleniluni ; di 
Aborti fattifi la ({rada per l’ombilico, e per 
l'ano; d' ./fjerri cagionati da veleno, dalla 
Manna ( k ) , da un bagno ( zr ) , da un pu- 
gno , da vermi , da una pietra , dall' odor 
di ginepro , dal fumo della cervogia , da 
coflipazione, o da cole (omiglianti x Aborti 
cagionati da epileffie [>] : Aborti fenza 
l’cvacuazioni confeguenti il parto , Lochia 
appellate , accompagnati da mole , col- 
la retenzione delle fecondine ; con enfia- 
gioni di tutto il eorpo , con diabete, o 
fu fcioglimaoto dell’ orine, e con fimiglian- 
ti malori . 

( u ) Ep/xm. Acad. N. C. dee. j, an. 6. 
p. 355. (x ) Id. dee. 2. an. i. p. go^.^y)ld. 
dee, 2. an, i. pag. 230. e 292. 
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Maechedireinonoi mai dc%\\Mertl,ft%w- la»»'*' M?' * 44 ' MìtoIò. D/J trt.Je 

li dalla bocca? Noi ne abbiamo delle prove da torli» P*r vomitum rtjtùo , Epbtm. Acaà. 
Scrittori di conio grande , e fommamente ri- -W. C. ubi fupta pag. 109. & ftq. 
pittati, come dal Salmuth (al), dalBartoli* ABRAXAS. £’ quella una voce barbara 
ni, (*) dal Maroldi,(c)dal Sachs, eda altri dinotante una fona, che prefiede (opra tre- 

di non minor grido , di modo che non vi IcITanta cinque altre , numero dei gior- 

è luogo a dubitare della realità del fatto . rii di un anno. Du Cmg. Glofs. Grxc. Aàd, 
Uno di fomiglianti aborti affai famofo della pog- 5' Mtm. lieTrtv. Nov. 1703. pag. aio. 
Moglie di un Calaolaio , riferito dal Salmuth , Caji, Lex. blcd. pag. g. Abraxas è una voce 
è Olio vigorofamente combattuto , e con- d’ ofeura origine , formata dagli antichi Ere- 
trovertiio da Lodovico Kepplero , e con al- tici , come fcmbrertbbe , per cagione di de- 
treitanio vigore difefo , e comprovato dal licateiia : (a ) vico fuppoflo eflere tecnica» 
Bartolini : alcuna illoria lo confèriiu ; e mente (lata compolli di Lettere Greche ^ 
cib con fupporre il ftio conceputo nello (lo- conlideraie non altramente , che caratteri 
maco , pare che debba farci argomentare ef- numerali ; acconciamente accomodandoli cib- 
fer quello addivenuto per un qualche abomi- al coflutne dei Greci , i quali efpnmano i 
rubile indegno commercio avuto dal mari- numeri loro per via delle lettere dell' alfa- 

10 colla moglie per altra via. (d) 11 Ma- belo; il valor delle quali nella prefente vo- 
reddi ci fomrainillra una ragione a cib tis- ce rileva cosi : A. 1. B. 2. R. 100. A. i. 
guardante affai diverfa : egli (oppone , che S. 60. A. 1. 5 200. le quali infìeme uni- 

11 concepimento fiali veramente formato nell’ tc vengono a formare il numero g6g. La 
Utero ; ma in qual maniera polla quindi voce dagli Autori moderni è comunemente 
effer afcelo allo llomaco , egli è un vero mi- ferina , Abraxas , benché alcuni Antichi coiv 
fiero i avvegnaché feconÀa la naturale difpo- una corrotta irafpofizione di Ietterei, edB. 
fiakrne dell" interne parti del corpo non vi per Abrafax , come Icggefi in tutti i Padri 
é caiule, o comunicazione fra quelle due vi- Greci- (é) non meno, che nelle Lapidi an- 
feere, utero, e llomaco, bencM non man- tiche. In vece iàAbrifax Sant’ Iteneo feri- 
chino Autori , che fi vadano ìmmaginand* ve Abraxas , ma la ragione pub elfere , che 
il contrario; pretendendo quelli tali, che il il Capitolo, in cui quella vt^ s’incontrar 
feto fi* potuto afeendere dalle vene dell’ute- efille loltanto fcritto in Latina ; di modo- 
ro alla vena cava , e quindi fra penetrato che, (ebbene é (criita in caratteri Greci, 1 ’ 
nello (lomaco. (e) Simigliarne fillema vie- Ortografia é di Copifll, o Traduttori Lati- 
ne pienamente rigettato dal Maruldi , ficco- ni . Con tutta la verace elallezza quella vo- 
me anche l’altro del Bartolini , il quale ci ce dovrebbe elfere feruta in caratteri Greci 
ammaellra r che (lati cifer polfano ulcerati ABPACA'E; di modo che prima , che gl’ 
si lo llomaco, che l’utero, e, che trovan- inventori di quella pariaffero quello idioma r 
doli le divilàtc due vifecre nelle donne pre- la voce non poteva importare il numero 365. 
guanti l’una all’altra attaccate, 0 contigue, allorché la (crilfero m caratteri Latini . Qtin- 
il Feto fia (lato dall’ una nell’ altra sbalzato, di un’error pib Ibleane in molti Libri, net 
Viene adunque il Maruldi a conchiudere, il quali trovali la voce in carattere piò pie- 
tutto dipendere dalla viziola conformaiiune ciolo , o corlivo in rapporto al Sigma Gte- 
deir utero llelfo, cui egli (oppone, che ab- co; il quale nelle Ifcrizioni aniicne avendo 
bia uno (Iraordinario onfizio , con un dui- la figura ileffa , che il C. Latino , viene af- 
te, o canale, che paffi dal fondo , e dalla lai fiate dai Romani in vece di V.efpollo, 
bocca di quello fin per entro lo ft-uroaco , e rilevato per C. ; dor.de Abracax per A~ 
effendofene alcuna fiata olfervati di llruttur» brajax . (r) 

fbtr.igliantenelle rane. [a] Du CanM Gitjf. Lat.Pref. pag.ii. 

(a) Salmuth Cent, g, Obferoat. 94. Bar- Rtitiian. HiJi.Voc. Las. pag, 67. [hj fiaron. 
thol. de iufoiit. Partus Pus eap, 9. (b) £- Aaa. no. u.\o.Tom.2, App.[_c]Tnw. DiS, 
pliem. Aiadem. N.C, Dee. i. an. l.Ob fervale Univ.Tem. i.pag, g%, 
loi.pag.iig.efeg. (c) Ephem.Aead.N.C. ACACIA. È’ quello nella Botanica ilno- 
dec.l. an.i.Oòf. icg.ScM. pag.iiì.tyfeq, me d’ una claffe d'alberi, icui caratteri fo- 
(d) BznM. Anat. Referm. p. i6i. (.e)Fon- no i fegueoti. Il fiore é d’una (ola foglia, 

della. 
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della forma d'una fpezie d* imboto, e d'or- 
dinario contiene un numero grande di fì'a- 
menli , ed i fiori fono d’ ordinario raccolti 
in mucchi , o fieno piccioli capi ; il calice 
s'alza dal fondo del fiore , e va divenendo 
verfo l'ellremitì in guifa fimigliante ad un 
baccella divifo nel di dentro da parecchie 
camere , contenenti un dato numero di fe- 
mi rotondi. Tournefort hjiìt. pag. 6 o^. 

Le fpezie inXì -Acacia noverate dal Signor 
Turnefort fono le apprefib. i. Acacia ven . 
z. Acacia Egiziana di fior bianco . 3. Aca- 
cia Indiana Famelè • 4- Acacia Americana 
di larghe foglie . 5. Acacia AriKricana grop- 
polofa di larga foglia di fior bianco. 6 , A- 
tacia Americana lifcia , di fior bianco , lar- 
gamente fpianato . 7. Acacia Americana di 
foglia lamarindica fpinofa , di fior bianco . 

8. Acacia Americana di foglia fimilc a bac- 
cello, fpinofa , tagliuzzata, di fior bianco. 

9. Acacia Americana lifcia , di fijr porpo- 
rino, di foglia di noce. 10. Acacia Ameri- 
cana fpinofa , tagliuzzata , di fior bianco , e 
nella cima di foglia minuta, il. Acacia h- 
mericana di fior porporino , lifeia , arbu- 
()o . 12. Acacia di fior giallo , con fpinc 
lungh (Cme picchettate di manco . 

Il Pepe d' Etiopia del Mattioli fembra 
appattenere a quella forca di piante. 

La maniera di propagare quelli alberi , fi 
d , il porre i loro femi fotterra , bagnando 
pofeia il quadro in cui fonofi feminati, con 
acqua calda ; in brev' ora vedrannofi fpuntar 
dal terreno , ed allora fi trapiantano . Per 
ottener lìmigliante intento , fa di mellieri 
preparare un'altro vafo d' acqua calda , in cui 
fa d' uopo tufiàre molti piccioli boccali , quan- 
ti cioè ne abbifognerì. Eifogna, che quelli 
boccali , o vafetti fieno in primo luogo pie- 
ni di terra , e quando vi faranno flati ven- 
tiquattr'ore , quella terra farli calda a quel 
grado, che fi ricerca. Allora le Piante do- 
vrannofì alzar gentilmente fopra del primo 
vafo caldo, e piantare una di effe nel mez- 
za di cadaun valctto , e bagnare leggermen- 
te il terreno, o fia letto , ove dee piantar- 
fi , ed ìnfieme le fue radici . Allora il va- 
fo , o letto della piantagione dee eHer co-/, 
perco con delle lluore , od altro , che lo adom- 
bri , fino a tanto che abbiano le radici fat- 
to prefa , e dopo di cib fa di mellieri dar 
loro l’atia, con quella data proporzione , che 
*lTi regger polTano , alzando a poco a poco 
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le lluore, od altro, che gli cnoprivano , non 
totalmente , ma a tratto a tratto . 

Le due fpezie denominate Carruòlio , ed 
Acacia acquatica della Carolina , c le altre 
fpezie più dure , e confillenti , pofrnno te- 
nerli feoperte eziandio 'nel mezzo dell' tda- 
te. La prima , e la Icconda invcin.i deb- 
bono riporC in una llufaconv: , fino a che 

non fieno ben coronati e ricchi di fondi , 
e di rami \ e dopo di cib , pi-ifonli c.var 
fuori dei loro vafi follo fpuur..rc d-.l .1 '.’ri- 
mavera, e piantare all'aria aici.a , cv. lì 
vuole , che crefeano : lo che avverrà ftm- 
pre in un luogo , ove fieno m uli alberi , 
che polTano difendergli dal vento , la violen- 
za del quale d capace di fpaccarpji , e divi- 
dergli per mezzo. .Alluichè quelle piante fo- 
no arrivate all’altezza d'otto , o dicci pie- 
di, daran fuori dei vigotufilTnni rampolli, 
quali dovrinnofi anno per anno troncare in 
modo, che le vette degli alberi non riman- 
gano Icoperte , ed ignude . Amano quelle 
piante jun terreno folGce , ed umido anzi- 
chenb • 

Le altre fpezie d ’ Acacia più gentile , e 
dilegine , .dovranno tenerli nelle llufe alla 
meta di Luglio, e dopo un tal tempo.fi po- 
tranno ef^porre a tratto a tratto all’ aria , len- 
za levar via affittio i copertoi loro pel pri- 
mo anno . Fa di mellieri , che quelle 
pel primo , e pel fecondo Verno vengano 
confcrvate dentro la Stufe : ma allorché fa- 
ranno ben arborate , fi manterranno vive en- 
tro un verde recinto, ed efpolle al caldo co- 
me le mortelle , gli aranci , e fimiglianti 
Piante . Fa perb di mellieri nella Vernata 
adacquarle poco , quelle fpezialmente , alle 
quali cadono le foglie . 

Le Spezie poi o Acacia più delicate , e più 
dilegini di tutte le altre , che fono 1 ' Acaci.i 
vera Epiziana , f Acacia di foglia ramifica- 
ta , avvinta di lanugine , richiede un letto di 
concime di pelacani , e quando é crefeiuta ad 
una proporzionata altezza fa d’ uopo collo- 
carla in un vafo ampio, e capace. La terra 
ad elTa adattata dev’eflère alquanto arenofa ; 
e conviene aver cura grande di non collo- 
carle troppo prello in vafi grandi . Il primo 
di quelli alberi pub, quando è ben ricco di 
rami , e di frondi , pub collocarli in una llu- 
fa comune fra i virburnum , e fra le piante 
di lìmigliante natura ; ma le altre due fpe- 
zie richieggono una llufa da cimatori pel 

Ver- 
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Verno i che non vengano erpofle all' aria aper« 
ta 1’ Efiate , hnchj non avranno quattro , o 
cinque anni. Nella Vernata i vogliono que- 
lle piante pochi (Titna acqua ; ma in tcrnpo 
d’ Ellate vogliono elTcrc rpcOiirinio tinlre- 
fcaie, MiìUr't Gardn. Diit. 

I Chinefi coltivano quelli alberi per amo- 
re dei loro fiori , cui clTi adoprano per le 
tinte. Raccolgono i Semi di quelli allorché 
fono veramente Itagionaii , e fcccangli al Sa- 
le, e gli ammanano tutti nel Verno . Un 
poco avanti al Solllizio ellivo infondono que- 
lli Temi nell'acqua, e ve gli lafciano, fino 
a tanto che crcpano: allora gli cavan fuori 
dell' acqua , e gli afeondono dentro della ter^ 
ra ben gralfa mefcolati con dei Temi di ca- 
napa . Quelle due Temente germogliano inlie^ 
me a un tempo llelfo ; ed elfi raceolgono la 
canape nella ma propria Aagione , e legano 
a dei pali le piante tenerelie dell’Acacia , 
perché fi confervino dritte . Il fecondo, ed 
il terzo anno , feminano nella maniera fiefla 
la canapa fra di loro. Cotal coflumanza vie- 
ne da elfi fpeziaimcnte praticata per difender 
le piante dell’ Acacia tenerellc dall' inclemen- 
ze dell’ aria ; ma dopo il' terz’ anno divengo- 
no quelle d’ordinaria robuile a fegno , che 
polTono folTrirla, e llarvi totalmente efpolle, 
cd allora fono alte ad elfer trapiantate nei 
liti loro dicevoli , ove crefeono , e fannofi 
bellilfimi alberi . OJJtTvazimi {opra i tojìu- 
mi tUlt Jtfia, pa^.1^6. 

I fiori dell’Acacia vengono dai Chinefi 
adoperali per fare quel color giallo , che noi 
veggiamo fpiccar cosi bene , e rimanervi , 
tutto che vengano lavate , nelle loro fete , 
e nei loro drappi ; e che rilàira con si bei 
garbo nelle loro carte dipinte. Il metodo di. 
cui elfi fervonfi é il prelenle.. 

Raccolgono elfi i fiori prima , che fienO' 
sbocciali , e gli pongono in un vafo affai netto 
di terra coperto con leggerilfimo lello, mo- 
vendogli continuatamente , in 'quella guila ap- 
punto, che elfi far fogliono delle l^lie del 
Té , fino a tanto che divengono fccchi , e 
di color giallo ; allora a mezza libbra di que- 
lli fiori a*iungon’ elfi tre cucchiaiate di lim- 
pìdilfima^cqua , e ve la ritengono fino a 
tanto che giudicano, che polla elfervi bafle- 
volmente incorporata co’ fiori : quella fan- 
noia per alcun tratto di tempo bollire , ed 
il fugo dei fiori mefcolato coll’acqua divie- 
ne filfo inlieme , e giallo : allora cavanlo via 


ACA 

dal fuoco , e Io dillendono fopra un drappo 
di feta . A ottcflo liquore aggmi^ono una. 
mezz'oncia d'allume comune, ed un’on- 
cia di finilfima polvere di conchiglia d’oAri- 
che . Allora tutte quelle cofe le tnefcolano 
molto bene infieme ; e quello é quel gialla 
bellilfimo di cosi lunga durata, di cosìellre- 
ma finezza , che ha tanto corfo . Offervazio- 
ni infrno alle Cojìumanze dtW^fia pai(. 14 Z . 

I Tintori di panni fervonfi dei fiori in- 
fieme , e dei Semi d ' Acacia per far tre dif- 
ferenti gradi , o fpezie di giallo . Quelli fedt- 
tano , ed acconciano ì fiori nella maniera 
poc' anzi divilàta , e poi mefcolanvi i femi , 
i quali per un tal lavorio vogliono elfer rac- 
colti perfettamente flagionali , e maturi : 
per mezzo di varie millure di quelli fanno 
varie fpezie , ed ombre di calori , unicamente 
per baie , o capo principale di tutte quelle 
millure, fervonfi d'una picciola millura del 
Legno del Brafile . Vegganfi gli Articoli , 
Tintori, e Giallo. 

II Signor Geoffroe con probabilità grande , 
attribuilce l’origine del Bezoar ai Temi di 
quella Pianta , la quale offendo brucata da 
certi animali , e vellicando lo llomaco col 
potente loro acido , e forza allringenie , vie- 
ne a cagionare un condenfamento di fughi, 
che viene alla perfine a convertirli in una 
fpezie di pietra, che noi appelliamo Bnnir ,, 
ovvero Seward. (a) 

Portano alcuni altresì , che P .Acacia é un 
albero, che produce la gomma Arabica , o. 
fia gomma Seneca . (i) Altri pure ci affi- 
curano , che il fugo fia la bafe , o fonda- 
mento del Catechù vero, o fia Terra Giap- 
ponefe,{e) 

Vien difpulato , fe quella Acacia fia quella 
llelfa , della quale parlano Diofeoride , [dj Pli- 
nio, (e) ed altri antichi Scrittori . Il Pa- 
dre Arduiiw, (/) il Saraceno , (j;) ed al- 
tri, tengono la parte aflèrmativa : il Salma- 
fio , ( A) il Menagio , ec. ( / ) dicono alfeve- 
raniemente di nb, follencndo , che Y antica 
Acacia o fia Spina Epiziana , da cui pre- 
paravanC, e componevanfi alcuni fughi me- 
dicinali , era la llelfa , che la noflra Cajfia 
Tijìkla , Diflinfero gli Antichi due fpezie 
d ' Acacia , la nera , e la bianca .. Il Salma- 
fio vuole, che quella feconda folfe la Ca/- 
fta fiflula, l’ufo della quale non era allora, 
conofeimo. L’ufo dell’altra, vale a dire dell’' 
./tfeac/a bianca, egli fuppane, che noi lo ab- 
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perduto ; e che fìccome la loro Ac<t- 
'eia non i da noi conofeiuta , così la nodra 
è ad cflì ignota . Ma quello è un troppo 
raffinar la cofa . è indubitato « che la 
defcritionc di Piinio, nella foftania , corrif- 
ponde con tanta cfattezza , c fi adatta ali' 
Acacia moderna , con quanta ce l’ha ai dì 
noftri deferitta il Saltnafio . 

( a ) Memor. dcll'Accad. toc. cit, [b] Mera, det 
Mijf. f. 1. />. 187. ( c ) Cleyer. in Ephm. Serm. 
dee, i, an, 4. O6/I pag. 6. [6] Diofeorid. 
/. 1. cap. 133. (e) l'Iin. Hiflor. nat. Uh. 24. 
cap. II. [f] Nota ad Pii», tom. i. Ii6. 13. 
cap. IO. pag. é88. e tom. 2. tilt, 24. cap. 12. 
pag. 343. [g] Net. ad Diofeorid. I. e, 15. 
[hi Menag. Origin. Frane, pag.4. [ i ] Sal- 
mafi Exereit. ad Soliti, pag. 539. e fcg. 

ACCADEMIA . Le Acca^mie Medi- 
che! come quella dei Curiolì della Natura 
in Germania ; [ a ] quella fondata in Paler- 
mo nel 1^45. P altra in Venezia l'anno 
1701. che fi aduna ogni fettimana nello Spe- 
dai maggiore in una Sala vicina ; altra 
in Ginevra nel 1715. nella Cala del Signor 
le etere , Il Collegio dei Medici in Londra 
viene altresì da alcuni noverato fra le me- 
diche Accademie . [ d ] -t ' Accademia dei Cu- 
noji delta Natura, appellata eziandio V Ac- 
oademia Leopoldina, ebbe il Tuo nafeimento 
l'anno 1Ó52. fc] al lorchi Giovanni Lauro 
Bofehio , molTb dall'efempìo degl* Ingicfi , 
pubblicò un'invito a tutti i Medici di con- 
ferire inficine, e communicare le loroolTer- 
vazioni fopra cali particolari ; lo che aven- 
do avuto buona riufeita , ne fu egli creato 
Prefidente; quantunque la Società non foffe 
veramente flabilita , fe non fotto la Prefi- 
denza di Giovan Michele Fchr. Le loro ope- 
re alla bella prima fi flampavano divife . (d) 
L’anno idyo. fu ordinato un nuovo metodo 
per pubblicarfi a dati tempi , un Volume 
d' Offervazioni cadaun’anno ; il primo de' 
quali fi vide comparire alla pubblica luce nel 
1084- fotto il Titolo d’ Efémetidi , ed è fla- 
to continuato con qualche interrompimento , 
e con alcune variazioni rifpetto al titolo, ec. 
L'anno 11587. 1 ’ Imperador Leopoldo prefe 
fotto la Tua protezione la fociclò medefima , 
conferendole parecchi privilegi , fra’ quali è 
affai fpeciale quello, cioè, che i fuoi Prefi- 
denti foflcro Conti Palatini del Sagro Ro- 
mano Impero, [e] Dif&nfce qued' Accade- 
mia da tutte le altre in queflo , che ella non 
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ha refidenza fìlfa, o tornate d'unione regòc 
lari; [/] ed in luogo di quefle ella ha una 
fpezie di Tribunale, od Ufìzio, da princi- 
pio flabilito in Breslavia , dopoi trasferito in 
Norimberga, ove fono fpedite dai Membri-, 
e dai Corrilpondenti , le Lettele , le Ólfer- 
vazioni , e fimiglianti Scritture • [ £ ] E’ 1 ' 
Accademia compofla d' un Prefidente , di' due 
Aiutanti , o dire gli vogliamo , Segretari , e 
di Colleghi , o fieno Membri . I Colleghi , 
nella loro ammifllone fi obbligano a due co- 
le; la prima di fcegliere il foggetto di loro 
inchiefle nel regno animale , nel regno ve- 
getabile ; od in quello de* minerali , purché 
non Ila fiata trattata innanzi la flefla mate- 
r a da alcun’ altro dei Colleghi ; la feconda 
d’ applicarli a mettere inficme i materiali per 
le annue Efemeridi -. Ciafehedun Membro dee 
portare l’imprefa ieW' Accademia , vale a di- 
re, un'anello d'oro, nel quale, io vece d’ 
una pietra , vi é fcolpito un libro aperto , 
in una facciata del quale fi feorge un’ occhio ; 
e nell’ altra facciata vili legge incifo il motto 
deli' Accademia flefla . Nunquam otiojus . [ é ] 
[ a ] Gintma , ap. Biil. Ital. tom, 2. [ b] 
V, Memor. de Trev. 1715. 2232; [cj 

Vockerodr. Introd. ad Notit. Societat. Litterar. 
cap, I. §. ^. [ d ] Vedi Mem, di Fiev, aure 
1707. pag. 1858. & ann. 1718. pag. ini. 
[e ] Peggafi lo Struvio loc. cit. §. 2j. p. S82. 
[f] Riediin. Iter. Medie, pag. 28. [g] K 
Memor. de Trevoux, ann. 17 lé. pag. 1914. 
[ h ] Peggafi ///or. leggi , ec. di quejhriixc»- 
demia con i Nomi dei Membri di quella , ed 
i Titoli dei loro gradi neW Efemeridi Tede- 
fche ^ dee, t. an, l. e 2. Prejaz, come anche 
la continuazione delP ifle(je Efemeridi nelle 
Prefazioni , e nelle Appendici dei refpetti-ji 
volumi . Veggafi fimigliantemente il Salve Ac- 
cademicum r/r/ Wedelio, 0 fieno, Judicia,& 
Elogia fuper recens adornata Accademia , 
Nat. Curios. 1667. /» 4. & Ejufdem Progref- 
fus Accad. N, C. Catal. Patron. C 5 * Cdletc 
Jen. 1Ó80. in 4. Per V Ifloria letteraria deli' 
Accademia , 0 per una notizia di parecchi ope- 
re compofie dai Membri di quella , veggafi' 
r Iflor. Letttr.del Valentini , Accad. Natur. 
Curioforum , in Ephem. ferm. dee. 3. an. i. 
App. p. 147. e feq. Journal des fpavant 1710. 
p. 396. Veggafi ancora Reimman. Introd. ad 
Hijl, litter. German, tom, 5. pag, 809. Vochc- 
rodt, lib, chi fec, z. cap. i. 3, 23. 

Accademie Chirurgiche , come quella che 

blii- 
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ultimamente 2 (lata innitulta per autorità 
pubblica in Parigi . I Membri di quella non 
pubblicano foltanto i pro^relTi , e le oflerva- 
zioni fatte da cfTì , e dai loro Corrifponden- 
ti , ma (bno anche tenuti a dare conto al 
pubblico di tutto cib , che è (lato pubblica- 
to in materia di Chirurgia , ed a comporre 
un' I (lori a completa di quell’ arte « per mez- 
zo dei loroerattiflTimiedratti degli altri Au- 
tori tutti , non meno antichi , che moder- 
ni , i quali hanno fcriito , e (lampara intor- 
no a materie all' arte (Icifa fpettanti . Dee 
ogni anno proporfi dall' -^ccadem/ii una qual- 
che q uillione chirurgica ; e da colui , che 
avrà data una adeguata rifpoda , o (ciogli- 
mento del cafo in guifa più acconcia , e mi- 
gliore d' ogni altro , vien dato il premio , il 
quale conlide in una Medaglia d' oro del va- 
lore di dugento lire di Francia . Med. £(T. 
Edinb. lom. I. pag. ^di. 

Àccadtmie Ecclclìalliche , (iccome quella 
di Bologna, la quale (ì impiega neirefame 
della Dottrina , della Difciplina , e della Sto- 
ria di ciafeheduna età della Chiefa . Ciorn. 
dei Letterati di Parma dell’anno 1087. pa- 
gina 144. 

Cofmogmfiche , come quella degli Argonau- 
ti in Venezia , ìndiluita per (uggerimenio 
del Padre Coronelli , col fine di migliorare , 
ed accrcfcere la Geografia. Il fine itW -Ac- 
cademia Cofmografica (ì ì di procurare Car- 
te le pib efatte, non folo geografiche, topo- 
grafiche , idrografiche , ed icnografiche , si 
del globo cclede , che del terraqueo , ma 
eziandio di parecchie regioni , e parti di 
quelli, infiemc con un’ adattata propria, ed 
efatta deferizione di cadauna di elTe , sì geo- 
grafica , che idorica, cd adronomica, (otto 
ie carte mede (ime collocata, e tutto cib fat- 
ta per elTcrc pubblicato ; in ordine a che pa- 
recchi Membri fi obbligano per mezzo di 
loro fottoferizioni , a fomminidrare uno , o 
pib cfcmplari , di cadauna carta , pubblicata 
fatto la direzione àt\\' Accademia \ edasbor- 
fare anticipatamente il danaro , o parte d 
quello, per la fpefa della publicazione . Per 
quedo fine vi fono dabilite tre diverfe So- 
cietà in Veneza, in Parigi, ed in Roma; 
la prima (otto la direzione del Padre Mo- 
ro Provinciale dei Frati Minori d’Ungheria; 
la feconda (otto 1 ’ Abate Lorenzi in via Pa- 
gana al Mare ; la terza finalmente folto il 
Padre Antonio fiald giani Cefuita Profclfo- 
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re di Maltematica nel Collegio Romana ; 
a quedi Soggetti fanno capo tutti coloro, i 
quali vogliono aver parte nel divi(ato impe- 
gno . Gli Argonauti fra (oggetti di tutta 1 ’ 
Europa noverano cento novanta fei Mem- 
bri di loro Accademia: la lorolmprcfa fi i 
il globo terraqueo, col Motto: Plus Ultra, 
A fpefe di queda Accademia fono date dam- 
pale , e pubblicate tutte ie Carte , Globi , e 
Scritture geografiche del Padre Coronelli • [ o ] 

[a] K Krauf. Nouvet. iilter, ann. lyi^, 
p, 18. AS. Erud. Ltpf, anno id88. p. 524, 

Accademie Uavali , come quella di Pie- 
troburgo ; ed altra eretta prelfo di noi in 
Fortfmouth, col fine d’addedrare la gioven- 
tb ai fervigi della marina . V. NouvclMem. 
(opra lo Stato della RulTia magna . Memo- 
morie di Trevoux an. 1725. pag. 1507. 

ACCESSI . Era queda gente dai Roma- 
ni così nominata , quia accenfebamur , ovve- 
ro ad ctnfum adjiciebautur . Vengono da Ve- 
gezio detti : Supermimerarii Le^ionum . Ca. 
ione poi gli appella fertntatii , perchd im- 
pegnavan(i di portare nell’ eferciio le armi, 
laoevanda, e fomiglianii generi di cole per 
fervigio di quello [ n ] . Nonio perb ci (om- 
minidra un’altra ragione di fomigliante de- 
nominazione, perché combattevano colle pie- 
tre , colla fionda , e colle armi , qua ferren- 
tur, quali appunto fono quei colpi , che fi 
tirano con qualche idrumenlo , nè fi porta- 
no in mano, [di Venivano codoro alcuna 
fiata appellati anche Vclitet , e Velati, per- 
chè combattevano vedili , ma feoza armatu- 
ra; alcuna volta detti erano adferiptitii , ed 
adferiptivi -, alcun’ altra rararii. [c] OlTerva 
Livio, che gli ./fccev/i venivano collocati nel- 
la reiroguatdia dcH’Efercito , perchè vera- 
mente da e(Ti non poteva prometterfi nel 
combattere gran vantaggio, [d] Venivano 
codoro noverati nella quinta cla(Te dei Cit- 
tadini . [ c ] 

[ a ] Vtd. Fed. iuvoee Fereniarii . [ b ] Non. 
Marceli, de Proprie!, fcrm. eap. iz.§. 8.[c] 
Pilifc . Lex. aitt.lom.z, pag. io. tiem htvoc. 
Rorarii . Baxt. Clojf. antiq. Rom. />. 1 1. [ d ] 
Dan. Dia. antiq. Rom. in voc. [ e ] Salmaf. 
de re Mdit. Rom. cap. 15. 

ACCENTO. Viene quedo didimo dall’ 
enfafi, avvegnaché riguardi il primo il tuo- 
na della voce, e l'altra la forza di quella. 
L’accento innalza in cene date fillabe la vo- 
ce pib alto , a cagion d'efempio , f , ed « 

pib 
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fili rilevato « ed acuto , ed in altre la alv 
telTa , e fa più cupa , ma si 1* uno , che 
r altro ammette una qualche enfafi , a ca- 
gion d’efempio, > , ed e, pronunziate con 
maggiore , o con minor forza . L ’ accento 
circonfleffo mantiene la voce in un tuono di 
rnezzot e perciò nel latino è compoliodcll’ 
uno , e deir altro , ma con aggiungere un’ cn- 
fafi , ed un più lungo adcrifco lopra la fil' 
laba. Hcld. ÉIcm. Spech. pag. 99. 

Il Signor Vonder-Hart ci ha lomminilira- 
to una dilTcrtazione della natura , e dell' ufo 
degli accenti, [a] nella qiialeegli jnerifeet 
che in natura non vi fono che quelli tre foli 
accenti, vale a dire , acato , grave , c cir- 
conflcIJo. Ma fe è vero , che tutto il fille- 
ma della pronunzia raggirali intorno tre ac- 
centi , egli non è manco vero , che ciafehe- 
duno di quedi tre ammette parecchi gradi . 
L'accento acuto, per efempio, può edere o 
più alto, o più baffo ; può elfcre fcmplice- 
Biente acuto, o molto acuto; e l'idelfo in- 
tendali dcll’irrreww grave, e del circonflelfo : 
di maniera che ctafoheduao dei tre accenti 
è, per così dire , un genere includente di- 
vcrle fpezie particolari ; quantunque gli an- 
ticipi Cramatici non abbian ' penfato a dare 
nomi particolari , e figure particolari altresì 
a tutte quelle differenti fpezie medelime . [i] 
[ a ] Vender Kart , arcaauvn accentuum 
Gr-ccorum , Hdmjì. 1715. rij iz. [ b] Mtm. 
di TrexoHX an. 1715. pag. 1614. e fcq. 

L’ ufo degli accenti , per t. glicr via le 
ambiguiiù in alcuni idiomi f'rdticri , viene 
riconofciuto di molta impurt.mz.1 , ed d mol- 
to olfcrvabile, particolarmente in quello del 
Siam , e nel Chinefe . Prelfo il popolo della 
China, ogni voce, ovvero, ciò , che è la 
cofa dclfa , ogni fillaba, ammette cinque «r- 
centi , vale a dire vien pronunciata o più 
acutamente , od in tuono più dimelTo ; ed in 
quella guifa viene la medefima a lignificare 
cole affai didVrenti infra cITe. Lo licITo Tuo- 
no pa , accordandolo rcfpettivamcntc all’ ac- 
cento, che vi viene legnato, fignilìca Dio, 
una muraejia , eccellente , Jtupidezza , ed un’ 
oca, [r] I Chlncfi non hanno nel loro lin- 
guaggio , che fole trecento trenta voci ; ma 
venendo quelle dai vari accenti , o tuoni , 
co’ quali contralfegnano le vocali , moltipli- 
cale , fumminillrano per limigliante modo 
una lingua lullkicntemcnte abbondante . [if] 
Per mezzo di quelli tuoni le 1010330. voci 
Sappi, T om. I, 
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femplici divengono atte a lignificare 1^50. 
cofe diverfe ; ma quelle Hentando a ballare 
per lo umano commercio, fono andati am- 
pliandole, ed accrcfccndole , colf agpiugner- 
vi delle afpirazioni a cadauno vocabolo , e . 
cosi fono venuti a raddoppiarne ii nume- 
ro, [e] 

[c] Spizel. de re litter. Sinenf. pag. 106. 
Bultfing. Differt. de litter. Sinenf. pàg. 308. 

[ d ] Hiji. de F .Acad. Roy. dee Infcript. t. 3, 
pag.^éc. BulfSng. lib.cit. §. p.p, 196. e fej. 

I Ci meli riconofeonò (oliamo quattro oc- 
ccnti ; per lo che i Miffionarj ulano di fe- 
guitare gli apprc'f j fegni , cioè , aà , d , d , Zf ; 
ai quali ne hanno tifi aggiunto un quinto 
cosi a . Formano dii una Tpezie di modula- 
zione in cui prolungando la cnntinuazioi’c, 
o durazione del Tuono della vocale , vengo- 
no a variarne ii Tuono; alzandub, e dimi- 
nuendolo per mezzo di un certo appicco di 
voce ; di modo che il loro parlare viene ad 
cifere una fpezie di mufica , o di fingbioz- 
zamento . £’ fiata fatta la prova per deter- 
minare la quantità degli alzamenti , e degli 
ahbalfamenti in cadauno accento per mezzo 
delle note della Mulica, Ma quello non pro- 
duce tutto r effetto per la ragione j che vie- 
ne ad elfere differente nelle diffcrenit peribnc . 

Quindi per i fortllicri la maggior dilScol- 
tù della lingua ; avvegnaché convella loro 
cantare con un’ attenzione fcrupolonflima , fe 
li fcoflano alcun poco dall' accento , vengono 
ad efprimere il contrario di quello , che han- 
no intenzione di dire . Cosi poncnd.'fi a 
complimentare la Perfona , che meriti del 
Voi , debbono parlarle eoi darle del Signo- 
ze , verranno a dirle , voi fete una btllia , 
colia Bcira voce , qualora facciano una pic- 
ciolinCma variazione nel tuono in pronun- 
ciandola . [/ ] Il Signor Magalhon vuole , 
che quello Ila l’ idioma il più accuncio per 
impararfi con facilitò. [^1;] 

[ f] Le Comte, noav. Mem. far la Chi- 
ne , tom, I , pag. 170 Spi gel. hi. eii. p. 1 04. 
Bultfing. ubi [apra , pag. 308. [ g j Fullfing. 
/or. cit. pag. 309. 

E' flato ollctvato altresì , che i Popoli del 
Siam piiittollo cantano in favellando , di 
quello che parlino naturalmente . Il loto al- 
fabeto vien formalo da le; caratteri , cadau- 
no di elfi equivalente alla lettera K. in va- 
rie guife però accentata. Perchè quantunque 
fieno gli accenti nella pronunzia naluralmcn- 
C te 
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le Copra le vocali, nutladimenoeglino ne Iian* E’ per lungo tratto di tempo datò ntTar' 
no alcuni per divcrfìfìcare le loro coaronan- cano la manrcra di tnefcolar \' auiajo col fer- 
ti , che in altri rapporti fanno lo flcDb cf- ro ; ma molti Scrittori moderni ce I' hanno 
fctto. De la Loubere da Royaume de Siam, defcrieta , quantunque in tutti non fia riAeC* 
tom. a. §• 8. Bibl. Univ. tom. 21 . pag. iij. fa , ed in molti d efli è ingombrata da va* 
Siccome t flato fatto un minuto, edefat- rie circoflanze , intcfe unicamente ad ifve- 
to Audio fopra gli accenti delle voci ; cosi Urla, ed a rinvenirla t II Sig. Reammur fi 
pare, che gii accenti delle fentenze nonfìc- d prefo maggior briga, di quello, che fatto 
no flati perfèttamente , ed intieramente efa- abbiano molti altri per rintracciarne la ve- 
minati; gii pub ofTervarli, che tutto il ge* riti; ma per elTere appieno informati delle 

nere umano abballa la voce nel hoc del pe- fue ragioni, ci converrebbe cominciare l’in- 

riodo , r alza nelle interrogazioni , e così va chieda fìccome egli fece , dall' invedigare 
difeorrendo del rimanente. Vef^td Bacon di cioè l'origine del ferrò nel fuo puro metal- 
Verulam. de Augment. Scicnt. Iib. <5. cap. i. lico dato, 

^ ACCIAJO. La differenza, che paffa fra 11 fondo della malfa di quello metallo fo- 
r acciajo , ed il ferro , fi è , che elfendo I' no corpiccioli mefcolati , compodi d’ alcune 
accia/o molto più duro , e rcGdcnte , non particelle di vero metallo , e di altre fuifu* 
cede al martello , ma i pieghevole , come ree , faliue , e terredri ; queda mafia com- 
una materia duttile , e relìde ridotto in fili . poda fi fonde per mezzo del fuoco , rd in 
Il ferro martellabile divien rigido coll' edere fimigliante operazione fendo le parti metalli- 
femplicemente edioto nell' acqua fredda , ma che fpecifìcamente più gravi vengono a ca* 
ritiene però un grado confiderablle di dutti* Ure alla bafe, o fondo del vafo , o fornace, 

liti , e pub a forza di martello denderfi , e ed allora con facilità vengono a fcpararfi 

tirarli in qualfivoglia dimenfione. dalla fodanza più leggiera , che galleggia 

V acciajo perb , le è di nuovo fcaldato , fopr'ede nella parte fuperiore del vafo. 
e rìofrefeato a lenti grandi , pub eder fila- Si Gippone perb , che queda operazione 
to , e tirato più , o meno per mezzo del non fia perfetta ; ma il metallo , dopo que* 
martello. Ma nell’ indurir \' acciajo vi fono da fua prima fiifione , ritiene molte parti- 
molti gradi; perchè le è dato edremamente celle eterogenee , che impedifeono la mar- 
infuocato, e viene , allorché è in moto gran- tellatura vera di quello. Dee dopo di queda 
de, fmorzato nell'acqua fredda, diverrà a^i edere raffinato , vale a dire, liquefatto di bel 
più duro di quello , che fé folle meno in- nuovo; e quando più fiate venga nella divi- 
fuocato, e venide fmorzato in acqua calda, fata maniera purificato , il metallo diviene 
E' V acciajo altresì d'un colore più bruno fempre più perfetto, depofitando in ogni fu- 
di quello del ferro, e la fua fuperficie , quan- (ione , o liquefazione, qualche porzione di 
do è ben lavorato, e violato, modra d’ef- parti eterogenee , od efpellendole fuori,eque- 
fer compoda di particelle meno granulofe , de d’ordinario dopo ciafeheduna fufione te* 
od egualmente fcanncllate, di quello, che da dano in molto minor mole, 
il ferro in quella deda guifa lavorato . Cib Quando il metallo viene in fimigliante 
aliai didimamente comparifee, allochèèbat- guifa per mezzo di fpeffe liquefazioni puri- 
tuto collo dedo ferro, del quale era fatto, ficatrf, e rimondato, pieghevole, e man^- 
c che la malia è refa infuocata , e bene in- gcvole ; quede due qualità , che noi trovia- 
corporata a forza di martellarla . Se allora mo ritrovarli nel ferro , e queda piegbevo- 
voi lo indurile di nuovo con ifmorzarlo nell* lezza; e quafi friabilità, non fono qualità in- 
acqua fredda , e con ridurlo a pulimento , compatibili , qualora la loro origine è que- 
faci infimamente didinguonfi le vene del fer- da , che il ferro in quedo dato è compodo 
ro da quelle dell' acciajo , fendo quelle del d' una moltitudine di piccioli granelletti, ca- 
ferrobiancadre, e non dilfimiglianti da quel- dauno dei quali è confidentiflimo , e duril- 
le dell' argento , quanto al colore , e quelle fimo nella fua propria teflìtura , benché fia 
dell'acciaio nericcie, 0 limili all'acqua; ed unito, ma in guifa da poterli feiogliett l'uno 
allorché è lavorato , la proporzione, e la dii- daH’altro, Il coltello , o la lima non pub 
pafizionedelle particelle vi lì ravvila totalmente agevolmente fèndere , o tagliate alcuno di 
diffitrente. O'anur's Art. del Saggiare, p-^qd. quedi granellini; ma un colpo di un martel- 
lo 
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la dirgliene, e fepara agevolmente tutte fé 
particelle di efli da quelle* alle quali etano 
attaccati , ed uniti : quello lavorare in fimi* 
gliante guifa il ferro viene peri» foltantoufa- 
lo per quelle tali imprefè, che clìgono una 
foDanza , la quale polTegga tali qualitadi ; 
imprefe , a lavori , nei quali fi ricerca con- 
fifienza* e durezza* e nei quali non polIbnC 
rifparmiare i colpi . Di tal natura fono ap- 
punto* le inferriate inginocchiale* le tazze* 
a vafi di ferro* e fimiglianti lavori - 

Ma delle proprietà generali dei metalli fi 
é, relfere, martellabili ; vale a dire* che buo- 
na porzione delle particelle si bene s’ unifee 
it^icme , che rendongli atti ad elfer tirati a 
piacimento lotto t colpi del martello, e fof- 
frono qualunque piegamento anche arcato * 
lenza romperli , che 4 quanto dire , fenza 
che le particelle fi disgiungano , e htparinfi 
r una dall’ altra . Nel linguaggio dei fabbri * 
fimigliante flcflibilità * e pieghevolezza vien 
detta eaipo nel metallo , e quel ferro , che 
non ha una tale qualità , dicono , non aver 
corpo * ed è cib , che elfi ehiamano mttaUty 
non morbida , Egli non è però per cotal gui- 
ia acconcio a certi dati lavori * che ricerca- 
no d’ elfer formati dal martello , o dalla li- 
ma , nd per quelli * a formare i quali vi fi 
richieggono colpi gagliardi * e violenti ; ma 
ficcome viene a liquefarli* o fonderli agevol- 
mente , così egli ferve * ed i proprio per quei 
lavori* nei quali non vi fi richiegga finezza 
grande nel figurarlo , non potendoli adatta- 
re a cadauno lineamenti di qualfivoglia dili- 
cata figura * nè ha quelle qualità , che ren- 
danlo capace di lafciarfi lovorarc da qualun- 
que ifirumentO'. 

Le cattive qualità del ferro dì getto Ibno, 
on grado grande acquiilato nel lavorarlo , o 
nel fonderlo , ptefo dalla fieflTa quantità * e 
dalla medefima fiifione . Il lavorare il ferro 
confille foltanto nel. collocarlo fopra il fuo- 
co , e lafeiarlo infuocare un certo dato gra- 
do * ed allora bancrio con largo martello fi- 
no a che divenga morbido . Quando è fiato 
bafiantemente battuto * diventa morbido , e 
martcllabile * e tanto freddo , che rifcaldato 
i riducibile agevolmente ad ogni figura, che 
jnfeia ritiene perpetuamente ; e quando è fred- 
do fi tira agevolmente* e non e friabile* o 
foggetto a romperli , , come lo i il fttro di 
getto* o colato - 

Non vi acquilla gran fatto rifpeito a que- 
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He proprietà eoll'elTer lavorato , vi petde pe- 
rò nell'altra guifa* che è quella della fufio- 
ne . Non fi terrà lui fuoco , fquagliato che 
Ca * per più lungo tempo * ma allorché i 
fabbri gli danno un fuoco più attivo ebe pof- 
fon mai , vengono a ridurlo non altro * che 
una fpezie di palla foffice * e come elfi $’ 
efprimono , una leggiera fudata , che è pic- 
ciola porzione di vero ferro liquefatto ufei- 
to da quella operazione . 

Egli è certifiimo , che tanto il ferro fufo 
o di getto , quanto il lavorato col fuoco , e 
col martello , altro non fono* che millure 
di particelle di metallo * di zolfo* e di fa- 
le y ed il diverfo concorrimenio * e dilpofi- 
zione di qnefie, nella lorofemplice mera li- 
quefazione inficme feorrendo , ed il loro in- 
timamente inlinuarfi , fra l'una e l’altra , 
per mezzo del martellamento * produce di- 
verfa in due fiati la fufibilità . 

Se il ferro lavorato col martello * e col 
fuoco difièrilce grandemente da quello di get- 
to * o fia liquefatto * vi ha però un terzo 
fiato * al quale può ridurli a forza d' arte * 
che è certamente diverfo da tutt’ e due gli 
altri da noi tefiè divifati ; e quello fi è quel- 
lo * che noi chiamiamo accia/o ; e la quali- 
tà del ferro jn ricevendo sì fatto campamen- 
to , non ottiene una delle fue qualità meno 
conCderabili ; avvegnaché da quello ci ven- 
gono fomminillrati tutti i nollri ifirumcnn 
per tagliare , per fegare , e per trapanare * e 
per fomiglianti ufi di lavori * il valore dei 

J |uali ci e di un'ufo* e d’ un vantaggio pref- 
o che infinito . E* fiato fempre in fomnu 
reputazione V accia/o Tedefeo; e quantunque 
tnolte altre Nazioni lo abbiano fatto , i Te- 
defehi però hanno fempre tenuta occultata la 
loro arte non altratrente * che un lagro miflcro, 
che non fi é giammai potuto cavar loro del- 
le mani . L’ aceiajb é di lunga mano più du- 
ro * e conlillente di quello italo il ferro la- 
vorato a fuoco e martello , e tale di fatto 
conveniva * eh’ ci folle per molti lavori , 
nei quali viene impiegato . Le forbici i' ac- 
cia/o * che fono fatte appolla per tagliare il 
fèrro , fa certamente di mefiieri , che fieno 
più forti , e più dure , di quello Inlo il fer- 
ro fieffo* altramente il filo del loro taglio fi 
volterebbe, e piegherebbeli , nè l' effètto pro- 
durebbero di tagliare ; perchè fe il metallo 
é foverchio duro , allora i granelli fi disgiu- 
gneranno , e falteranno via * ed il filo del 
C a taglio' 
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tiglio n smaglierebbe , ed andrebbe in pic- 
cioli pezzetti. Quella i la condizione di tut- 
ti gli (Irumcnti da taglio j c quindi che 1’ 
0 cciajo Tcramente buono d una cofa tanto 
delicata , e malagevole a farfì , avvegnaché 
vi fì richiegga quel tal dato grado di confi- 
fteoza , e nulla più . 

Ella é cofa fuor d' ogni dubbio evidentif- 
lima, che V acciajt acquilìa la fua conlilien- 
za dall' infonderlo nell'acqua ; dee ellcrc in> 
fuocato ad un certo dato grado , ed inconta- 
nente dopo elTcr tuffato nell’ acqua , poche 
particelle ignee , tuffato , che fia nell'acqua 
ben fredda , rimangonvi ; allora dee pronta- 
mente cavarli fuori deir acqua , e per tal 
modo è compiuta tutta l’operazione . Egli 
va atqu ftando la fua tempra , e confìlienza 
gradatamente , proporzionata a' fuoi infuoca- 
mcnti , ed alle fue infufioni nell’ acqua ; e 
quella confìlienza , o tempra rimane foltan- 
to in elfo , qualora venga infuocato nella 
maniera tellé divifata ; perché dopo di que- 
llo , fc viene lentamente rinfrefeato , e ca- 
vato flentatamente fuori dell’acqua, ha per- 
duto tutto il fuo pregio . Le malie tutte d’ 
acciajo, che fono da vendere, fon tutte tem- 
prale in quella guifa ; nientedimeno, allorché 
fono formati da effe inllrumenci , la loro 
tempra é perduta , e fa di mdlieri rinnovar^ 
la col nuovamente cuflàrie nell’ acqua fredda , 
dopo che fono ridotte a quella forma , che 
fi vuol dar loro . 

Afferma il Signor Reaumm- , che I’ ac- 
tiijo non dilfcrifce punto dal ferro lavorato 
a fuoco , e martello , falvo ch’ei contiene 
più zolfo , e più fate . Quindi ne fegue , 
che il ferro colato , o liquefatto farebbe ac- 
€Ìajo I qualora dìilèrilfe evidentemente dal 
ferro lavorato nella foggia medefìtna, ecol- 
le fleffe proprietadi ; e di fatto il ferro fufo 
^aetiajo, quale fì é fpezialmcDtc quello del- 
la fpezie bianca , che é più puro , e con 
maggiore elàitezza fpogliaio delle particelle 
cretofe, di quello lo fieno le fpezie del più 
bruno i e quella fpezie bianca pub ciTcre pa- 
rimente ridotta a tutta la confìlienza c tem- 
pra dell’ ace/a/a , a forza di rinnovare , e ri- 
petere gl’ infuocamenti , e le cuRàte nell’ac- 
qua fredda . Ne fegue altresì , ebe quanto 
al ridurre il fèrro in ateiaj», noi fìamo per 
fbmminillrare nuovi fàlì , e nuovi zol6 . Pub 
eflère domandato , ove Ila la neceffitù di 
femminillratc di bel nuovo quello , che pof- 
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fiede il puro ferro colato ì A queflo egli ri- 
fponde , che l ’ auiajo riehicdcfì ttiartcliabile 
in alcuni gradi , che non lo é il fèrro me- 
ramente colalo; ed a quello pub aggiunger- 
li , che ci pub benilfimo riufcire di fommi- 
nillrare al fèrro lavorato fall , e zolfi tali , 
che fieno più acconci , e più propri per 1* at- 
tiajo , di quello , che policgga naiuralmen^ 
ce il ferro colato , o futo . 

Noi abbiamo una varìetù grande di zol- 
fi , e di foli , ira i quali ne poll'iamo fee- 
gliere a talento per tale effetto ; ed il Si- 
gnor Rcaumur ci fomminillra molte efpe' 
rienze , per trovar quello , che pub avert 
iiufeita migliore ; ed H rifullalo di tutte 11 
è, che per zolfi, carbone polverizzato, efi- 
hggìne comune , e per i fall , il Iblj fate 
marmo è riulcilo il migliore ; c che quelli 
fono acconcilfimi , qualora vengano mefeo- 
lati colla cenere per mezzo di una foilanza 
frappoilavì . Fa altresì di mcllieri , che que- 
lle tollanze abbiano la loro delliaata dole 
e db dee inicnderfi , non foto che importa , 
che vi fia una certa data proporzione di mol- 
ti ingredienti relativa infra loro d'uno alt’ 
altro, la quale perb non é ncccflario , cht 
fia fommamente precifa , od cfatta , ma fa 
d’uopo, che vi ha una proporzionale quan- 
tità del tutto impiegata per la quantità del 
fèrro , che vi fi dee lavorar fopra ; ed im- 
porta moltiffuno altresì l’aver riguardo alle 
molte fpezie di ferro, perché alcune di que- 
lle , vale a dire , alcuni di quei dati ferri con- 
vertonfi con più prellezza in a.aaja , di 
quello , che facciano altri , e per conicguen- 
le ne ufeirà da elfi un’ acciajo migliore . 

La maniera migliore d’ introdurre quelli 
Tali , c quelli Zolfi nel corpo del ferro , fu 
trovata da quello Autore uua materia fom- 
mamente malagevole a dccerminarfi . Alla 
bella priau egli avvifolfi , il fuoco efferc li 
fola agente, che introdur potcllè quelli cor- 
piccioli nel metallo ; c nell’ inventare ii 
modo, come db ottener fi poteffe con tue- 
la la facilii'a , e colla minore fpela , dopo 
molte , e molte efpericnze , e prove . gli 
venne fallo di rinvenire una nuova fpezie 
di fornello , il quale poneva ad effetto un 
fimig'ianic difegno con lomma agevolezza , 
e che non era foggctio ai dllordìni , e feon- 
certi degli altri forni . 

Siccome f acciajo é ferro colla miiliira di 
particelle eterogenee , cosi nc fegue , che Ila 

meno 
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meno metallico di quello , meno marteUabì- 
le, e plb t'riabile , o meno conGllente , ed 
è altresì necelTario , che debba e/Tcrc in qual- 
che grado marlellabile , per i larori , che 
debbonvin fare ; ed ^ agevoi cofa il compren- 
dere , che fìmiglianti propriciadi non puffo- 
no elfergli date in un grado proprio , ma 
unicamente per meazo di un' acccleratinima 
operazione; e quand’anche tutte le pan! del 
piano , o procedimento foll'cro le medcfimc , 
vi reneranno ancora molte cofe dipendenti 
dal ferro lleffo , le quali non porranno ef- 
fcrc perfettamente conofeiute, fe non a for- 
za d’ elperimenli , e di prove. Alcuna fiata 
però pub giudicarli del ferro, collo fpezzar- 
ne le verghe : le molte fpezie del ferro , 
quando d (pezzato, molirano folianto alcuni 
dei granellini di quello , altre mandan fuori 
delle fcintillc, ed alirc mofirano delle fibre ; 
alcune fpezie ancora mofirano a un tempo 
fteffo tutt’e tre quelle macchiette , ed altre 
due di quelle; ma egli i facile in tutt’e due 
quelli cafi il vedere , quale lia la forte piìt 
abbendante. Il ferro laminato , ed il fibro- 
fo fono i due eliremi , il primo c ftagilifli- 
mo, l'altro refifle fommamente al martel- 
lo , Il ferro laminalo i Tempre il peggiore 
di tutte le altre fpezie , per farne dwnr- 
eiofo , e di quella fleffa fpezie i pezzi peg- 
giori di tutti fono quelle lamelle , che fon 
biaochifTime , e rilucenti , e che fono lar- 
ghe , e difpolle fenz’ ordine , e che hanno 
inclinazioni , e polizioni diverfe . Il Signor 
Keaumur fi fece ad imprendere da quelle un’ 
ordinamento di tutte le fpezie del ferro , che 
venendo , ciafeuna per gradi , ad aver le 
lamelle Tempre più picciole , e nel tempo 
fleffu meno fcintillanii , e giacenti in poli- 
tura più eguale infieme, gli venne fiuto al- 
la perfine di rfntracciare fra i ferri la fpe- 
zie granita . Égli è agevole il concepire , 
tome fa di mellieri , che vi fieno molte dif- 
ferenze infra quelle fpezie ; e che da quelle 
pollano cavarli alcune delle fibrofe , doven- 
do la tenitura loro unicamente ai granetli- 
nl, che in ciré fono difpolli in lunghe trac- 
ce , o fieno {Irifcc . Ancorché nel divifato 
ordinamento , o difpofizione dt ferri , i pri- 
mi fieno , di tutti gli aliri , i meno propri 
per lame \ acciaia, non ne dee tuttavia le- 
guirc , che i fecondi fieno anche i migliori ; 
che anzi per lo eonirano danno quelli d’or- 
dinario una (urte d ’ acciaja loflìce , e picghc- 
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vole , che i dai fabbri appellata di tutte le 
fpezie d’ acciaio quella eli map/iar eo’po , cd 
é perciò la più acconcia delle altre tutte 
per certi dati lavori , come caffè da orioli , 
e fimiglianii manifatture ; ma relftr privo 
quello dato accia/» di confillcnza , lo rende 
molto improprio , e nulla aito per farne 
illrumcnti da taglio di qualfivoglia fpezie , 
facendoli dai raloj all’ alce , od alle (curi . 
Dal ferro granito vien fempremai fommini- 
Arato V acci a/o più fino , e più confillenic ; 
e di quelli quello riefee il migliore , che i 
d' una granitura più minuta . 

Una cofa degna d’ olfervarfi fi è , che tut- 
ti gli accia/ , ^nchè fatti di ferro della fpe- 
zie granita, o flriata, pure, prima che (la- 
ti fieno martellati, hanno una fpezie di (Irut- 
tura laminata ; ma quelli pare , che debba- 
no , fendo squagliati al fuoco , aver depollo 
alcuni dei granellini nell’ operazione , e che 
numero grande di efii fieno precipitati nel- 
le verghe , 0 piallre flefle . I più piccioli di 
elTi che paflano nell’ accia/o , che non i (lato 
lavorato , fono una prova di Tua efillenza , 
ma d’ una fpezie lorda , e cattiva . 

Una verga di ferro , allorché é cangiata 
in acciajo , non lo é di pati cangiata in tut- 
te le fue parti ; avvegnaché il fuoco operi 
fempre con attiviti maggiore fopra la fupcr- 
ficie dì quello , eh’ ei faccia nelle Tue parti 
più interne , o centrali ; ed é ivi perciò 1’ 
accia/o più perfetto dì quello che fia nelle 
parti inferioii , ojiiù balfe ; ma non é ne- 
■celTaria nell’ operazione una perfezione per- 
ché abbiali del buono , cd utile accia/o , ed 
ogni verga é affai fiate accia/o ottimo , e 
molte verghe altresì ficcome lon fatte affai 
fpcITo nel tempo medefimo , cosi polfono per 
avventura in qualche pane aver tutte con- 
tratto delle reali differenze. 

Se la compofizione , che è deflinata per 
convenire il ferro in acciajo , fia foverchio 
grolfa , o fe il fuoco fia troppo violento , 
cd attivo , o che la materia vi fia tenuta per 
troppo lungo tempo , in tutti quelli cafi 1^ 
accta/o farò fopralfatto , vale a dire , vi farà’ 
una maggior pioporzione di parti Ialine , e 
lulfurec aggiunte al ferro : quelle però fa- 
ranno disgiungere , ed allontanar foverchia- 
mcntc ben loilo le particelle del metallo , e 
la confeguenza farà , che I’ acciajo diverrù 
troppo fragile per refiilere alla martellatura , 
c larù di danno grande al proprietario ncl- 
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le grandi quantnì , che verranno rotte» e 
fpezzate • ra altrettanto farli ri danno , eh' 
ci ne avrì altresì dalla copia grande delle 
fcaglie y che voleranno via in lavorandolo > 
Il modo di migliorare un acciajo di quella 
forte convien , che Ila quello di fpogliarlodi 
parte de' Tuoi fati , e de’ Tuoi zolfi , ma fpe- 
zialmente di quelli fecondi » ed il Signor 
Reaumur ha fperimcntato , che il feppellire 
quelle tali verghe d' acciajo nella calcina ^ 
o fotto qualunque altra follanza alcalica, fa 
si che vengono da quella prontamente alTur- 
biti gli zolfi ^ e ponendo quello dato acciajo 
per un certo dato tempo nel fuoco , verreb- 
be di nuovo a comporli » e ne rifultercbbe 
un’ottimo, e perfeltilTimo acciajo, e quella 
non è gi^ una prova triviale , che l’ ilioria 
data della miniera di rifare il ferro in ac- 
cia/o , è la verace, e la llcura- 

Per via della divifata operazione pub 1' 
acciajo novellamente convertiriì , ed eltèr ri- 
dotto al Tuo primiero elfere di ferro, ed un 
grado medio fra V acciajo, ed il ferro, pub 
clTer prodotto , col rillringerc quella opera- 
zione a varj tratti di tempo , ovvero conti- 
nuandola fino a tanto che tutti i Tali , ed i 
Zolfi avventizi faranno flati cavati fuori , 
od afforbiti . La lolidiià, o confluenza , eia 
flciribilitb, fono i due gran punti in un'ope- 
razione di tal tMtur» ; e quella, che il me- 
tallo acquifla di una di quelle , la perde in- 
dubitatamente dell’ altra. La maggior confl- 
uenza, ololiditb dipende dalla quantità mag- 
giore dei lali , e dei zoFfi avventizi , e la* 
maggiore fieflibilitì , oppure , flccome la chia- 
mano i fabbri , il maggior corpo , dipende 
dalla quantità maggiore delle parti metalli- 
che ; e colui , che è capace di calcolare ade- 
guatamente le quantità di quello fale , del 
carbone , e della cenere , cd a regolare con 
tfattezza il grado del fuoco, d capace altre- 
sì di fare V acciajo di quella tempra , o di 
quel grado di perfezione , che a lui pib 
piaccia - 

Il ferro , benchd flit impregnato di nuovi 
Sali , e di nuovi Zolfi , non è pcrcib per- 
fettamente ridotto a quello flato , al quale 
Io eflgono i fabbri nell' acciajo ; vi manca , 
che venga ancora tuRàto per un poco nei!' 
acqua fredda , a fine di compiere I’ opera- 
zione- V acciajo penetrato in ogni fua parte 
dalle rarticelle del fuoco, ed in quell' iflante 
medeufflo tufiàto nell' acqua, viene per tale 
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ffflorzamento ridotto in quello flato , in coi 
trovavafl , nè vico permeflb ai corpiccioli 
focofi d’ efalare , come feguito farebbe in 
altra guifa . £rafl alcun poco dentro al 
fuoco rarefatto , e dilatato , e quello fmor- 
zamento lo mantiene in queflo flato , e fi 
è trovato , nel mifurarlo pib. groflb , e 
pib largo di quello, che folTe allorché flato 
era poco infuocato -■ Potrebbe quindi fup- 
porli, che le particelle del fuoco, che fono 
imprigionate nell' acciajo poco infjcato , 
folTcro in quella guifa ritenute , cd impri- 
gionate in eflb , ed in tal forma operarfi il 
cambiamento ; flccome è flato conofciuto 
cflèrfl riinafe in molti corpi calcinati- , per 
non elfere flati cosi immtdiatameme gittati 
nell’ acqua fredda - 1 ma fe quello foffe il 
cafo , bifognerebbe , che 1’ acciajo folTe cre- 
Iciuto non menadi pefo, che di grolfczza , 
flccome addiviene appunto di molti corpi 
calcinali p ma diverlamcnie vz la bifogna- 

Fà adunque di meflieri nell’ acciajo , che 
abbiali avuto ricorfo ad alcun' altre- opera- 
zione ; e ouefla appirifce , non efler' altra 
in realtà, falvo che il cambiamento di fua 
teflitura , o della flrutlura interna .- Se un 
corpo Ila naturalmente compoflo d' un nu- 
mero di particelle , che fleno in sè Ile Aie 
confluenti , e compatte , ma infra effe vi 
fleno certi dati fpazj. ; Ce una prende da: 
quelle particelle confiflcnii ,. e compatte 
alcun poco a riempierne i vuoti , bifogna , 
che apparifea con graodillima evidenza , 
che per mezzo di quelle Le proprie parti- 
celle vengano fatte meno confluenti , e che 
tutto il corpo altresì conviene, che fia flato' 
renduto più duro , e compatto dr quello y 
eh’ ci folTe innanzi . 

Nel convenire in acciajó il fciro-, il Si- 
gnor Reaumur concepìlce , che le particelle 
dej ferro , elTet^o di lor natura bramoflllime 
dei Sali , e di Zolfi , flenofi imbevute di 
quantità grande di quelli corpi avventizi , 
e che i piccioli fpaij, che fono infra effe ,. 
flati fieno capaci di ritenerne poehiflimi .. 
Scodo queflo allora il primo flato dell’ ac- 
ciajo , quando viene pofeia infocato , ris- 
petto alle fuc temperature per mezzo delle 
tulTatc nell acqua- fredda , il fuoco conduce 
quelle particelle fulfutee , e faline così ab- 
Iwndanti nel ferro , fuori dei granellmi di 
quello , c le dirperge qua , e & per entro- 
agli fpazj dei grancllini ftefli ; e che vi è » 

que- 
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4)uefla eguale « e regolare Jinribuzione 
<]uelli Sali , e Zolfi , fiffato ia tale (lato 
per r immediato tuRàmento nell' acqua 
fredda , che la confidenza , e le altre qua- 
lità dell' acciajo gli fono dovute • 

Al vantaggio dal metallo -per fimigliante 
guifa acquidato, vi k però unito fempremai 
un difavvantaggio , il quale è , che la 
grana di quello naturalmente , e necedar a- 
menie per tal mezzo divicne^piò dura , e 
per confeguente l ' acciajo ha minor corpo . 
Bifogna , che l ' acciajo fortidimo abbia fem- 
pre per necedità pochidimu corpo : ma 
feconoo le regole date dal Signor Keaumur , 
può altri difpnrre la confidenza a quel gra- 
do , che gli fia in piacimento , e per con- 
feguente le altre pronricià tutte camminano 
(otto la direzione delle leggi medefime. 

Se 1' oppofizione delle qualitadi dell' ac- 
ciajo venga peifctiamente -, e con clàttczza 
confiderata , noi troveremo , che in vece 
d' effere pern:ciofa , toccheremo con mano , 
edere per lo contrario tali qualiiadi vera- 
mente dcfidcrabiltdime , e predurfi da cd'e 
molto fofpirabill eHétti , e confeguenze . 
Egli puh alcun poco (embrare Arano , che 
fa eenfidenza ^ e la fldfibililà nell' acciajo 
fieno c.me principi oppodi infra fe , e con- 
tradiiiori, e che il tuffai lo nell' acqua fredda, 
che fa V acciajo piò 'orre , e piò atto a refi- 
fiere alla compredìone, od allo droppiccia- 
mcnlo , venga a un tempo dedb fatto piò 
debole nell' azione ; ma q cdo fi è eviden- 
temente il cafo , ed un pezzo di filo d’ire- 
ciajo , che prima d’effer temprerò per mezzo 
d’ eder iiiffaio nell' acqua fredda , quando 
venga attaccato verticalmente , foderi un 
certo dato pefo, il qual pelo medefimo non 
(odcrrò allorché fari temperato, ma verrà 
anche f^zaio da un minore ; e che fe la 
prova fia fatta col temperarlo folianto in 
una fua parte, e nell’altra nò, il filo ficu- 
tamenie fi romperà unicamente in quella 
pane , che è (lata temprala , e le altre 
parti non temprate rimarranno falde. L'ac- 
crc(cimenio di groffezza in cadaun grano 
d' acciajo dal tuffamrnto d' elfo nell’ acqua 
fredda , ci (omniinidra un piano , cd ac- 
concio fcioglimento di quello Fenomeno . 
La rottura di ciafeun c-orpo , qualunque egli 
fiafi , che è la (eparaziooe , o diigiungi- 
mcnto delle parti di quello, per qualfivt^Tia 
modo che fiafi fatta, fa di mcdicri che fia 
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piò difficile a feguire , quando le parti di 
quello fono intimamente coerenti , ovvero 
quanto maggiore fia il numero dei punti di 
coefione . I grancllini dell’ acciajo fono 
quede pani coerenti , ed é cofa cvidcnlidima, 
che quedi grancllini divenendo , nel tuffa- 
mento di cip nell' acqua fredda , piò larghi, 
bifogna , cne quedi fi unifeano in meno 
punti in tutta la combinazione della maffa; 
e per altra parte , fìccome fono piò larghi , 
giuoco forza d é, che vicendevolmente toc- 
chino ciafehedun’ altro in uno fpazio piò 
largo . Vi fono due contrari principi , che 
codituifcono il facile , cd il difficile rom- 
prrfi per differenti mezzi ; e altro non può 
effere , le non che bifogna , che una di 
quede ccdìiure , o codruzioni dia maggior 
forza per tefillere alla compr ffione, o fre- 
gamenio , e 1' altra per rcfiiìcre alla con- 
tiazione, ed allo diiamcnto. 

Egli è ogo.imai dato odervato , come 
X acciajo i piò confiltente , fecondo che era 
piò, o meno infuocato, allorché fu tuffalo 
nell' acqua fredda ; e conviene aggiungere a 
quello altresì, che farà piò di tal tempra , 
quanto piò fredda farà data l’acqua, dentro 
alla quale farà dato tulfato . Il grado del 
Caldo nell’ acciajo viene agevolmente cono- 
feiuto dal Tuo colore , e le djvifate didin- 
zioni fono affai familiari ai fabbri . Molte 
perf ne fi fon fatte a credere , che vi foffero 
grandi virtò da edere comunicate all’ acqua, 
per mezza di diverfi ingredienti : quedo 
venne dal ^n. Rcaumur con cdrema accu- 
ratezza meda alla prova, ed il rifultato ne 
fu , che egli fpcnmentò migliore , e piò 
utile di lutti i liquori I’ acqua fredda co- 
mune. Vero fi é, che l’aceto, e l’agredo 
rendono alquanto piò confidente I’ acciajo ; 
cd affai piò l’acqua forte', ma qued’ ultima 
lo fa troppo confìdcnie per fervirfene ; e le 
replicate efperienze hanno ad evidenza dimo- 
flrato , che 1’ acqua comune fola darà air 
acciajo tutet la confidenza , di cui effer può 
capace , purché (ì ofTervi , che venga tuf- 
fato nell’ acqua allora appunto , che fìa 
fiifficicntemente caldo . 

Se I’ acciajo y dopo la tempratura , fati 
trovato foverchio duro, e confidente, vi ha 
un modo adai noto , e familiare di ridurlo 
a quello dato , che fi defideri , non altra- 
mente che il ferro , e confifle foltanto nel 
porlo al fuoco j perché puoflì tener nel fixxo 
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Ano a canto che venga pienamente ridotto 
di nuovo allo ftato di ferro. Ella ti è cofa 
Creile il quindi inferite , Io che è flato pure 
qui innanzi olTervalo , come il ferro fufo , 
e colalo i acciajo d’ una fpczie particolare ; 
e le proprietà di quello fanno toccar con 
mano evidentemente , che egli è acciajo in 
una proporzione fupefiore a tutti gii altri 
fatti cosi , e per confcguente alle ptopneià 
di tutti quelli . Non è marte'labile > e faci- 
liflimo a rompcrfl , ed altreci troppo duro, 
c continente per efler Ciato non meno , 
che per farne degli ordegni da taglio di 
qualtivoglia fpezie : Quelle fono le qualità 
dell’ acccajo , che è foverchio temprato , 
o come può anche dirli « che i troppo 
; debbonli atcriver poi timiglianti qua- 
litadi all' clfer egli troppo carico di quei 
Zolfi , e di quei Sali , che del ferro fanno 
r acciajo . Il metodo di ridur quello allo 
flato di ferro lavorato , ò a capello l' ifletfo, 
che da noi è flato poc’ anzi olfcrvato pra- 
ticarli per toglier la tempra all' acciajo fo- 
verchio temprato , che i il tenerlo nel fuoco 
Ano a tanto che flati conlumata , o flafene 
cilratta porzione dei Sali , e dei Zolfi , e 
fe quello del foto fuoco farà creduto un 
metodo troppo difflculiofo , o foverchio te- 
diofo , il Signor Rcaumur ha trovato, che 
quelle foflanze alcaliche , che di loro natu- 
ra aflorbifeono gli Zolfi , faranno attiffime 
per aiutare a ridurre quello acciajo allo flato 
di ferro lavorato , ticcome fono anche a»- 
conce a toglier la tempra »\\' acciajo flciTo, 
e che molte foflanze di quella fpczie , che 
fono fiate fpcrimentatc le migliori per levar 
la tempra all’ acciajo , tali altresì fperi- 
mcntanfi nel renderlo martellabile ; quali 
fono appunto la calcina , il gcflb , ed altre 
di Cmigliante natura . Il ferro colato può 
prenderti per si fatta operazione io due flati, 
il primo di ferro femplicemente liquefatto 
nel fuo primo getto , e 1’ altro di ferro , 
che (ia flato gettato nella forma . Quando 
un pezzo di ferro flato fufo , in una certa 
data forma , viene infuocato di nuovo colla 
qlictna d' olla d’ animali , che è una delle 
mahieiK , e metodi comuni , quella effendo 
una fclRapza del tutto fpogliata di Zolfl , e 
di Sali , alTorbifce affai ingordamente quelli 
del metallo , e viene a fporgliarnclo iTuna 
i^ntiià grande ; di modo che , quando quel 
dato ferro vico foctopoflo alla lima , i fram- 
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menti fe ne faltan via in larghe fraglie , 
e la bellezza della figura gettata conviene 
che tìa guada : per rimediare a cale incon- 
veniente dee aggiugncrvifi nel liquefarlo dello 
Zolfo ridotto in uiKcre ; perebi fendo 
quello un corpo tulfureo , e filino, frena i 
c modera gli efll tti di lla calcina d’ofTa. 

Il Cetfi nel'a maniera mcdelima può 
foltanco praticarli con certi dati regolamen- 
ti ; e riefee cgtcgiainente bene , qualora il 
fu. co non Ila foveichio violento , e conti- 
nuato tMppo a lungo ; ma fc fia ccccflìvo 
nell’ uno, o nell'altro di quelli particolari, 
il gcITo tpingerà , e lancerà nel corpo del 
ferro de' fuoi proprj Sali , e Zolfi , che dal 
caldo grande tono disfatti di loro flrultura , 
c che dal fuoco moderato non potlono cITcte 
fprigionati ; ma eflendo qucfli fprigionati , 
e lanciati nei ferro , operano fopra quello, 
e fanno riuliire 1’ operazione tutto diverfa 
da quella , che avevafì intenzione di fare , 
avvegnaché il ferro divenga per Cmigliante 
guifa piò duro , e p ò frangibile . 

lU fomma nettezza di tutte quelle ope- 
razioni confine nel lapere i frgni , per 
mezzo de'qnli fi viene a conofeere quando 
il ferro colato fia baflantcrocnte ammorbi- 
dito , od il tovcrch’o temprato acciajo è 
vicino ad clfer novellamente ridotto al pri- 
miero flato di ferro ; ma quello pub unica- 
mente acquiflartì per mezzo d’ una diligente, 
ed efatta olfervazione, ed in quello confifle 
tutta la certezza del procedimento, di modo 
che il continuare per parecchi minuti a te- 
ner la materia fui fuoco , converte I’ ope- 
razione in un aflàtto diverto • 

Il Signor Rcaumur , in una delle fue 
erperienze per ammollire un pezzo di fer- 
ro gettato d’ una vaga figura , trovò nel 
cavarla fuori , che era prodigiofamenle fee- 
mata di pefo; e fattovi fopra un’efattiirimo 
etame , venne a toccar con mano, che era 
vuoto ; fendo la fuperficie rendutafì nur- 
tcllabile piò prctlo , che fuGbile, di quello, 
che fia r altro ferro , e per la violenza del 
fuoco avendo portata via la parte interiore, 
la ^uale non era per anche così cangiata . 
Un' accidente sì finto gli apri la flrada agli 
crperimcnci , per mezzo dei quali egli 
trovò , eh' ci poteva in ogni tempo gittar 
fuori la pane intcriore d’una verga di ferro 
colato , convertendo la prima nello flato di 
ferro martellabile , e fcrvendofi come di un 
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cnxhiolo di quella per la lìquefazionr del 
non alterato ferro fuGbile internamente . 
Per mezzo di un’ acconcia , c làvia con- 
dotta di fomigliante feoperta , (àr^ agevole 
il levare il non man^evole pefo di molti 
lavori di ferro fufo , ^le non richieggiono 
tanta fermezza , quanta G è quella , che i 
contenuta nella loro circonferenza . Mem. 
Acad. Scienz. di Parigi del lyzz. 

Il Signor Cramer oflcrva , che il metodo 
di cavar \' acciajo dal ferro, od i per mezzo 
della fonditura , ovvero per mezzo della 
cementazione. Che per mezzo della cemen- 
tazione può ciò ottenerG , e ridurG la cola 
ad effètto nelle fcguenii maniere : fcegliere 
alcune verghe di fèrro puro, non tanto fer- 
rato , preparare un cemento di car- 
bon fonile pedo , e ridotto moderata- 
mente in polvere , una pane ; e la melò 
di queGa parte di cenere di legna , ovvero 
due pani di carbon fonile , offa , corna , 
tcIIì , ovvero pelo d' animali , abbrucciati 
un clx divengano neri in un vafo chiufo , 
cd a Gioco lento , e pofeia polverizzali , 
una parte , e la melò di queGa pane , ce- 
nere di legna , ed il lutto mcfcolarlo bene 
ìnGeme . Preparare un vafo di terra di 
£^ura cilindrica alto due , o tre dita di 
piò di quello , che Geno lunghe le verghe, 
porre nel fondo del vafo divifato il cemento 
preparato nella giufa lopra addir^tia , dimo- 
doché venendo leggermente comprdTo in giò , 
polla coprire il fondo all'altezza d’un dito, 
e mezzo ; allora collocare perpendicolar- 
mente le verghe di ferro in modo, checia- 
fcheduna G trovi diGaote dai lati del vafo 
un dito non meno , che I’ una dall’ altra; 
cmpianG gli fpazj intermedi di cemento , e 
con cGo G cuoprtno le verghe , Gechi il 
vafo rimanga intieramente pieno ; coprirlo 
con una tegola, e turarne ben bene le fef- 
fure con delloto : quindi collocare il vafo cosi 
preparato in un forno , e meltervelo a fcal- 
darG a fuoco moderalo ma eguabile , per lo 
fpazio di fei , ovvero di dieci ore. Quando 
il vafo è aperto , cavinG fuori le verghe , 
c pot^nG nell’ acqua fredda , ed allora 
faranno pieghevoli , e diventate ac(ia/o . 
Cramer, Arte del fallare, pag. 344. 

Il metodo del far r atciajo per mezzo del 
fènderlo, i rapprelTo ; Prender del ferro non 
martellarle di prima GiGone , dividerlo in 
piccioli pezzetti, c porlo .in un letto fatto 
Sufpl.Tm.L 
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di carbon fottile in una Gicina da un fabbro ; 
fceglier la quanlitò del ferro , ma picciolo 
per 1 ’ efperimenio ; aggiungere a queGo , 
come un menGruo difenfivo, una porzione 
di arena veirofa , o di materia pieirofa 
della GeGa natura j quindi porvi fopra una 
quantilò di carbone , accenderlo , e fofGare 
con leggiero urto di fofGetto , Gcché le fee- 
rie divilale non meno , che il metallo pof- 
fano liquefarG regolarmente ; quando qucGa 
materia è Gaia per alcun picciolo fpazio di 
tempo cosi liquefatta , caviG fuori , e divi- 
daG in due parti , che s’ inGiocheranno , e 
tirerannoG a forza di martello in due lun- 
ghe verghe ; ultimamente s’ infuocheranno, 
ed infuocate, che Geno, G tuRèranno nell’ 
acqua fredda , ed allora faranno qiieGe di- 
venute acciajo aGai conGGcnte , ma non 
riducibile in Già, e cosi fìcGibile, che affin- 
chè pcGa romperG vi G richiederò una forza 
conGderabile . Cramer , Arte del fàggiare . 
pag. 348. 

Il Signor Lemery addila un metodo fem- 
plice di ridurre 1’ acciajo in polvere fotti» 
liffima , lenza arrugginirlo ; pongaG dell’ 
acqua fopra de’ pczzclini d’ acciajo in un 
vaio di terra, tanta che baGi a foverchiare 
i pezzolini intorno a quattro dita ; G agiti 
cgni giorno ben bene , aggiungendo della 
altra acqua a proporzione , che queGa va 
calando , di modo che Y acciajo rimanga 
ftmpre coperto : G continui Gmigliante ope- 
razione Gno a tantoché Y acciajo G disfaccia 
in una polvere nera impalpabile ; allora G 
cavi qucGa fuori per ufo cc. Mcm. de l'A- 
cad. des Scicnc. 1736. 

Il Signor Boyle ci fomminiGra una fua 
feoperta rifpello al corpo dell’ acciajo , per 
mezzo dello fpirito d’ orino per fe , come 
dicono , in eGremo grado puriGcato , e ver- 
faio fopra i nuovi pezzetti dell’ acciajo . 
EGcndo queGo poGo in un luogo caldo , il 
meGruo venne a fcic%Iiere una parte conG- 
derabilc del metallo. Vedi le fue Opere Abr. 
Volume I-p.77. 

Il cuocere , od il ricuocere Y acciajo , 
viene da alcuni ufato per farlo morbido , 
onde lavorarlo enn maggiore facilitò ; lochè 
viene efficltuato con darli una buona bolli- 
tura nel fuoco , e pofeia cavarlo fuori , e 
lafciare , che G raffreddi da fie Geffo . 
Moie. Mechan. Exerc. pag. 60. 

E' Gaio da alcuni pretefo d’ avere nel 
D cuo- 
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coocere un ftgreto', per meno def quale 
r ducono il ferro ^ o 1’^ aaiajo alla temprai 
del piombo : qucHo dovea elfcr fatto collo 
fealdare fpefle fiate il metallo nel piombo 
lique&tto t e col lafctarlo raffreddare fopra 
del piombo . Ma il Signor Moxon ha fpe- 
rimentato , come un fomigliante effetto- 
non è punto divcrfo dal precedente . Htugt^ 
Colleél. n. Z7Ó. 

Pub per altro Y accia/» acquillare un poco 
pib di morbidezza di quello , che acquifii 
col metodo comune , coprendolo con della 
polvere di corno di Vacca , o di Bue , così 
chiudendolo in vafodi terra graffa , fcaldando 
il tutto al fuoco di legna ^ fiochi fìa bene 
infuocato , ed allora lafciar confumare il 
filoco fopra eflb , e cosi lafciare che I’ ac- 
ctajo diventi freddo. Afor. loc. cit. 

ACCLAMAZIONE . V Acclamazione , 
in un fenfo pib proprio > viene a dinotare 
una certa formala di voci con i (ìraordinaria 
veemenza pronunciata ». ed in un tuono par- 
ticolare , ùl alcuna fiata nelle affemblce de- 
gli antichi in guifa non diffomigliante da 
una frequente cantilena. V. Schleem.de Ac- 
clamationibus veteinm , Cen. in 4. lòé;.. 
Piti/c. Lex. Antiq, tom. I. \ag, ii,. Afuin. 
Lex. Milit. tom. i, pag. 6 .. 

Le Acelamazioni venivano d' ordinario ac- 
compagnate da applaufi colle quali alcuna 
volta vengon confulì , quantunque debbonfi 
onninamente diflinguere y come 

L' Acclamazione I era fàttacolia voce^ 
l' applaufo colle manir a quello s' aggiunga ^ 
che l'acclamazione veniva anche fatta alle 
perfone alfenti , dove P applaulo facevafi a 
coloro foltanto ^ che erano ptefemr . Era al- 
tresì l ' acclamazione fatta dalle donne ; dove 
l’ applaufo fembra , che fìa fiato giudicato 
proprio a farli da’ foli uomini . Ferrar, de 
Acclam. & pfauf. Lib. r. c. 8. Pirife, l.c. 

Le Acclamazioni fono di differenti fpczie 
vale a à\rt, Eccle/ìajìica, militare, NuziaUy 
Senatoria, Sinodale, Scolaflica , Teatrale ,tCr 
Con quelle noi pooghiamo le alte acclama, 
zioni muficale , e ritmica, le acclamazioni ài 
giubilo ^ e di rl/petro , ed eziandio quelle di 
rimprovero y e di villania. Celle ultime 1 la 
prima era praticala con voci di felice augu- 
rio, che erano- altresì dette IWar/oner, Cr 
tona vota , ovvero buoni aufpicj ; le altre 
poi , execrationee , & corroicia , Svetonio ci 
fomiowiifìra un’clempio di quella nel Sen» 
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ro Romano , in occafione del Decreto per 
demolire le Statue di Domiziano , allorché 
t Padri y lìccome lo rapprefenta l' Ifiorico y 
non potclfero tenerli dal fare contumeliole 
acclamazionr del defunto . Sutt. in Domit. 
cap. Zj. §. z. Simiglianti li furono dopo la 
morte di Comodo , nella quale feoppiarono 
con empito grande di tutto il popolo r hofti 
Patria honorem detrahantur ; parricida honoret 
detrahantur ; hojìit JlaCuas andi^ue , parrici- 
da flatuat andiqae , gladiatorit ftatuas undi- 
qae ec. Ferrar, lib. 4. cap. 5. Pitife. loc. cit. 

La formula, nelle Acelamazioni , veniva 
ripetuta alcuna fiata in maggior numero di- 
tempi , altre fiate in numero minore . Quin- 
di aoi troviamo prefio gli Scrittoti Koma- 
ni , Acelamatum eft ijuinijuiei , & videe y 
venticinque diHèrcnti volte -y alcuna fiata an- 
cora fexagiet , ed anche oQuagics, fefianta, 
ed ottanta volte - A^uim Lex- Milit, tom, 
I. pag. 6. 

Non erano ignote le Acclamazioni nef 
Teatri dcircilt pib antiche della Romana 
Repubblica , ma in quei tempi erano fem- 
pfici, e poc’ altro, che confufe grida . Do-, 
poi fi mutarono in una fpczie di concerti 
regolari . Quella ,- di cui fa parola Fedro r 
latare incolumit Roma faiv» Principe , che 
fu detto pcrAugufio, e provato in occafione 
d’^un fallo piacevole , c graziofo di un fiau- 
lifia detto Princeps/ fa argomento , che le 
muCcali d(r/iiiini:/r»r/ erano in ufo nel regno- 
dagl'imperatori . Reverientem ex provincia 
modulaiis carminibus profeguebantur y dice 
Svetonio, il quale ne fomminiflra un’altro- 
efempio nel tempo di Tiberio. Sendofi fpatfa- 
per Roma una falla voce che Germanico- 
crafi gravemente infermato , il Popolo a 
gran folla con torce accefe , e con vittime 
correndo al Campidoglio andava efclamando ,. 
e cantando , Salva Roma Salva Patria , 
Salvus eft Germanieus- 

Ncrone, come colui , che era per fa Mìr- 
fic» fommanoente portato fece fua fpezial 
cura H perfezionare la M .fica delle Accla- 
mazitni . Carmede dall’ Atmonia , colla qua- 
le gli Alell'andrini , che crfinfi portati a ve- 
dere i giuochi celebrati in Napoli cantato 
avevano le loro lodi prefe parecchie idee 
per ammaefitare un- certo dato- numero di 
giovani fcelti dal ceto- nubile , e dalla ple- 
be , nelle diflérenti fpczie d’ acclamazioni , 
che praticavaafi in Alcfiandria . Quefie con- 
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tìnttarono a praiicarvIG fino al tempo del 
Regno di Teedorico; ma il Popolo nonfii- 
ctva Tempre un Coro Tolo > alcuna fiata ve 
ne erano due , i quali alternativamente ri- 
fpondevanfi l'un l’altro. Infiinigliante gui- 
fa appunto allorché Nerone Tuonava nel Tea- 
tro , Burro , e Seneca davano il Tegno col 
percuoter delle mani « e cinquemila (oldati , 

1 quali detti erano AuguAali« cominciavano 
« cantar Ife lodi di lui ^ le quali obbligati 
erano a ripetere gli Tpettatori . Tutto veni- 
va accompagnato, c governato da un Mae- 
llro di Mufìca appellato Mefoehemi , ovve- 
ro Penfariut. 

'V onore delle jlctiamazjmi , veniva fat- 
to fingolarroente agl’ Imperadori , ai loro 
figlioli , ed ai loro favoriti , ed anche a quei 
Nlagidrati , i quali preTedevano ai giuochi. 
Alcuna fiata certi famofì perfonaggj , che 
fi^nalavanlì Topra gli altri , mcriiaronfi di 
ricevere anch’ efli le accUmazitmi , del che 
ne abbiamo da Quintiliano due eTcmpj , di 
Catone , cioè , e di Virgilio . Le formule 
corauncmenie uTate fi erano quelle: feticiier, 
len^ìorem vitam , annos felices . Gli Attori 
medefimi , e coloro eziandio , i quali nei 
giuochi , 0 Tpettacoli del Circo , guadagna- 
vano il premio , non venivano elclufi dalT 
onore delle aeehmitzìom . V. Laurent. Poly- 
maih. lib. z. cap. ii. Chobier. Fai. Hillor. 
lib. 2. cap. II. Lipf. Elcél. lib. z. cap. io. 
Ferrar, lib. z. c. zo. 

Alle Teatrali ^eelamnient polTono ag- 
giugnerfi quelle della ToldatcTca , e del Po- 
polo in tempo del Trionfo. L’ £ Te rei io vin- 
citore accompagnava i Tuoi Generali al Cam- 
pidoglio , e Tra i verfi , cui elTi cantavano 
in lode di quelli , ad ogni dato alleriTco an- 
davano come per via d’ intercalare ripeten- 
do ; Li Tr'mmphe , che veniva replicato dal 
Popolo nel punto Udrò. Ella era pure una 
fpezie ò'ytctlamazicne , e tale anche riputa- 
la , quella cofiumanza , che avevano i fol- 
dati , di dare ai loro generali , dopo una 
qualche fegnalata vittoria , il titolo i’ Imu- 
retar, titolo cui egli riteneva Toltamo fino 
al tempo del Tuo Trionfo . Vedi l’Articolo 
Imperator . 

Le Jtcelamazimi del Senato Tono alquan- 
to pib Terie di quelle del popolo, ma nalco- 
no da uno fieflb principio, vale a dire, da 
un defiderio di far coTa grata al Principe , 
od ai Favoriti di lui ^ e miravano fimiglian- 
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temente allo fieflb fine , o d* efprimcre la 
genenle approvazione , e zelo del Corpo 
tutto , o di congratularli con eflb lui delle 
Tue Vittorie, o di dare al medefimo nuove 
protefle, e riprove infieme di fedeltà. Simi- 
glianti acclamazioni venivano d’ ordinaria 
latte dopo una qualche parlata tenuta da al- 
cun Senatore , alla quale gli altri tutti per 
dimofirate il conTentunento loro , efclama- 
vano tOmiter, cmnes, ovvero: JEguumeft., 
Juftum ejt ; alcuna fiata dimofiravano ciò con 
fimiglianti acclamazioni , alcun’ altra con al- 
tri romorrggiamenti . Creile cofiumanze uTa- 
vanii in tutte le elezioni , o proclamazioni 
degl’ Impmtori fatte dal Senato i ed alcun 
ritaglio di pratica Tomigliante è rimala nel- 
le moderne elezioni dei Re , e degl’ Impe- 
ratori , nelle quali Tuole cTclamarfi ; Vtvat 
Rex , vive le Roi , Tono le forme ufate. v. 
Ferrar, lib, 6. cap. j. ii. Briffon. de Form, 
lib. 4. pag. 549. Ferrar, lib. 7. cap. 5. j. e 
6. feq. Srilj. de Fotmul. lib. 1. Vedi l'Ar- 
ticolo Elezione. 

I Greci pretcro dai Romani il cotlume di 
ricevere i loro Imperatori nelle pubbliche piaz- 
ze. Riferilce Luitprando , che in una pro- 
ceflione , alla quale ei trovavafi prcTcnie , 
cantavano all’ Imperatore Niceforo 
che lignifica , anni molti , che dal Codino 
viene efprelTo per 4 > to’ nrvp^córnr, 

ovvero per ai aoyu}^iiri%Hr , ed il (aiuto, 
o volo per wo\u-.,p:iiaf/a . E nel tempo del 
pranzo, al quale i Greci ttovavanfi prefenti 
eTpritrcvano i lor voti , lìccome eflb Codi- 
no traduce colle appreffb parole pronunzia- 
te ad alta voce, ut Deus annos multiplieet. 
Plutarco fa parola di un' jieelamazione ^ così 
a voce alta pronunziala , in occalione, che 
Flaminio ricovrb alla Grecia la Libertà , 
cui quei veramente di doppio cuore innalza- 
rono fino al Cielo coi loro clamori. I Tur- 
chi Tcgliono coflumare non so che di fomi- 
glianle in veggendo i loro Imperatori , o 
Gran Vifir anche ai dì noli ri . Box. GlolT. 
Aniiq. Rom. Smith, obT. Topra Cofiantino- 
poli ,TranTazioni FiloTofiche, n. 155. p.^z. 

^anto alle .Acclamazioni , colle quali ac- 
colli , ed onorati venivano gli Scrittori , i 
Poeti , c fimiglianti fapienti uomini , i quali 
recitavano in pubblico le Opere loro, e da 
oflervarfi , coinè le radunanze , od aflcmblee 
per fimigliante rappreTentanza venivano pre- 
parate , e diTpollc con magnifico apparato 
D z in 
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io Luoghi tlTii folenni i c irTpeMÙ « e f*^ 
moG , come G enno il Campidoglio , i 
Templi , l’Ateneo ^ ed i palagi dei gran 
Perfonaggi . Gl’ inviti venivano mandati a 
cadauno unicamente per maggior faGo . La 
cura maggiore G era il procurare con ogni 
Audio ) che le acdamazioni foflitro fatte con 
lutto il pih clàtto ordine , e colla maggior 
pompa , che mai G poteAe . Gli uomini fa- 
coltuG , che far prova volevano di loro in- 
gegno , appagavanG del vedere applaudite le 

f iroduzioni loro , e d’ cITcre Gancheggiati dai 
oro Amici . Gli altri afiaticavanG per ri- 
traroe guadagno, operando, e per i donati- 
vi , e percm ammeAi veniAero alle altrui 
tavole • Parla FiloQrato d’ un certo giovane 
ch'umato Vavo, il quale dava una moneta 
agli Uomini di Lettere , e cosi andava com- 
prandofrgli perché faccAero applaufo ai Tuoi 
componimenti . Erano fomiglianli acclama- 
z/'<Mfi condotte in guifa aAai Amile a quelle, 
che faceva nG nel teatro, avvegnaché sique- 
Ae , che quelle avevano la loro muGca , ed 
i loro accompagnamenti. Tanto queAe, che 
quelle alluder dovevano , ed eAcre propor- 
zionale , non meno al foggetio , che veni- 
vavi trattato, che alla periona. che tratta- 
vaio. Ve ne avea delle particolari per iFi- 
loA>6, per gli Oratori , per gl’ lAorici , e 
per i Poeti • Ella farebbe cofa fommamenie 
malagevole il pretendere di rilevarne le vere 
formule di queAe tutte : una delle aAai pra- 
ticate G enSobiet, e nucAa veniva tre Ga- 
te ripetuta. Marziale abbraccia nel feguente 
verfo parecchie di queAe formule : Cravittr , 
Cito, ntquiter, lugt , italo . Nè i Greci , 
nè i Romani avevano alcuno determinato 
conGne rifpetto a queAo capo . A coloro , 
ai quali volevano queAe due Nazioni applau- 
dire , dati venivano i nomi di Dei , e d’Eroi . 
Non venivano gi^ queAe atdamaxJont fatte 
precifamente dopo cadauncapo del ditcorfo, 
fpezialmente dopo 1 ’ Efordio foltanlo ; ma 
rinauovavaoG le aedamazioni a cadaun bel 
paAb, ed affiti Gate ad ogni periodo , dalla 
qual cofa gli Autori venivano alcuna volta 
tanto oppreffi, che giuoco forza era loro il 
fupplicare iAantemente P Udienza a tacere 
, alcun poco . Per lo contrario era loro di- 
fgrazia fatale, e per effi era fpedita per fem- 
pre , qualora 1 ’ Udienza non G vedeffi: ben 
rifcaldarG nelle loro lodi. Paolo Samofateno 
dal Aio pulpito farebbcG quaG confumalo in 
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acerbi rimproveri contro i Puoi uditori , fc 
il di loro fazzoletto non gli aveffi; dato ba- 
Aaote fegno , queAo euere il loro metodo 
coruiaturue d’applaudire . Simiglianti atda- 
mazioai non erano foltanto ononevoG , ma 
utili eziandio a coloro , che parlavano ia 
pubblico , allorché mancava loro la memo- 
ria ; avvegnaché in tali occaGoni il Popolo 
raddopiava le fue acdamazJimi , e veniva per 
coiai modo a dar loro agio' di rimetterli , 
t di riacqui Aare le tracce fmarrite. 

Le acclamazioni, colle quali gli fpettatori 
onoravano le vittorie degli Atleti , erano 
una connaturale confeguenza degl’ impeiuoG 
movimenti , che accompagnavano i giuochi 

f imnaAici : le grida , e le aedamazioni del 
'opolo , con cui alcuna Gala venivano ad efpri- 
mere la compaAione , ed il giubilo loro , alcun* 
altra il loro orrore , e difguAo , fono con 
forza grande dipinte al vivo da vari oetiP , 
ed Oratori. Vedi il V. Buretit , Mem. j. 
fopra gli Atleti nelle Memorie Letter. dell* 
Accadem. Reale delle Ifcrizioni , Tom. i. 
p. 330. e feg. 

Le aedamazioni facevano altresì una par- 
te della ceremonia del matrimonio . Veni- 
vano queAe ufate per lieti auguri ì eAcndo 
lata emina dette dai Romani Scrittori , e 
talora venivan dette avanti le funzioni del 
matrimonio . 

V aedamaziont alla bella prima praticata 
nel teatro , e nel paffiir , che faceva per 
quello il %nato , venne in progrcAo di 
tempo ricevuta negli Aiti dei Concili , e 
nelle ordinarie aAemblee degli EccleGaAici . 
Il Popolo efprimeva 1 ’ approvazione propria 
di un Predicatore in varie fogu ; ma le 
forinole più ulàie erano ; Onodoffo ! Terza 
Apoflolo e Gm'glianti . V. jh-nJ. Lcx. 
Antiq. Eccl. pag. Z72. Bmgam , Orig. Ec- 
clcf. Lib. 14. cap. 4. Ferrar, de Rit. Sacrar. 
Concion. Lib. z. cap. 23. Idem de acclam. 
Lib. 5. c. I. e feq. 

QueAe acclamazioni fendo talvolta portate 
all’ ecccAo , ed aAai volte ufeenti dei giuAi 
termini , vennero fovente dagli Antichi Dot- 
tori proibite , ed alla perGne vietate del 
tutto ; febbene apparifee , che foAcro ancora 
in qualche ufo fino nei tempi di San Ber- 
nardo . 

ACCOM PAGNAMENTO . Dinota nella 
MuGca quegl’ lArumenti , che accompagnano 
' una voce , per foAemarla , ed inGeme per 

fare 
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lut^ vIm * un tempo medefimo la Mafie» 
fia più pieoa. 

V MnmpagnamtKto viene pralieato nei Tc- 
xitativi non meno, ehe nelle ariette , non 
meno nei teatri , che nei Cori di Mufìca 
Ecclefiafiici . ec. Avevano gli Antichi fimi- 
.gliantemente i loto tucompagnamenù nel Tea- 
tro; ed avevano egualmente Ifirumenti per 
accompagrutT! il lor Coro di una fpezie dif- 
ferente da quelli , co’ quali nella recita ac- 
nmpagnavaiM gli Attori . Bof. Reflex. Cri. 
tic. Tur la Poesìe ec. §.4t.p.44i. Ex Dio- 
mtd. de art. Gram. liE 3. 

Pteflb l moderni i V accampagnìmento af- 
Cai fiate una parte , o melodìa difTereme , 
da quella fpezie di Mufica , che accotnpa- 
.giu le arie. Vien fatta quefliooe, Ce predo 
gli Antichi la cofa andaflie in fimigliante 
guilà. [a] Abbiamo non poche autontb di 
Scrittori, aflferenti, che gli ateempagnaminii 
degli Antichi non paflTavano più in là d’ un’ 
ottava, o d’ un’ antifona per la voce; 1’ Aba- 
te Fraguier, da un padb di Platone [ d J pre- 
tende di provare , che edì pure avevano una 
Sinfonia attuale , o fofle Mufica divifa in 
parti. Ma gli argomenti di quello dotto Aba- 
te non fono niente più concludenti , di quello 
fianlo le ragioni allegate dal Gefuita de Cec- 
ceau , [ r J c dal Signor Burette . [d] 

[a] Male . Treiuof Muf. cap. 14. §. 6 . 
pag. e fe^. [ b ] Ór Ugib. /. 7. [ c ] Cer- 
ceau , DiO'eri. fur la Mafique dts Grece . 
Metti, de Trev. 1725. pag, 1780. Seg. avve- 
ro BUI. Frane, tom. 7, pag. 1 1 5. r feij. [ d ] 
In Hiji. aiead, R. Infcr. tom. 7 . pag, i go. e feq. 

ACCUSA. Gli Scrittori di Politica trat- 
tano del vantaggio , ed inficme dei difordini 
delle pubbliche aecufe , Sono apportati divetfi 
argomenti tanto per l’ incoraggiamento , quan- 
to per lo sbigottimento delle accufe, contro 
uomini grandi . Ninna cofa , a parere del 
Machiavello , tende tanto alla prefervazione 
d’ uno flato , quanto le frequenti actufe di 
Perfone , alle quali viene appoggiata l’am- 
mlnitirazione dei pubblici affari. Venne que- 
fla fimiglianteniente con ogni maggior rigo- 
re oflcrvaia dai Romani nelle prove di Gam- 
inillo accufato di corrompimcnto da Manlio 
Capitolino , ec. Tuttavia , fecondo il fenti- 
iDcnto di quello medefiitn Autore, ncn ar- 
recano le crrn^ vama.eij maggiore , di quel- 
lo, c’nc apportino d.inno le calunnie; la qual 
evia viene .altresì confermata dalla pratica 
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dei Romani . Manlio atto non efléndo a fo- 
fleuere da prode fimigliante carico contro 
Cammino , venne cacciato in una prigione . 
Machiavello , della Repub. I. i. c. 7. p. 33. 

Gli antichi Romani Avvocati facevano di- 
flinzionc fra quelli tre termini , cioè , Po- 
jìulatio , Delatio , ed Aceufatio: pel primo, 
era dimandata licenza di prcnderfi quello ca- 
rico contro d' alcuno; e ciò veniva appella- 
to, pojhdare : quando colui aveva ciò otte- 
nuto , conducevafi innanzi al Giudice , e que- 
fta azione dicevafi deferre , ovvero nominie 
delatio : ultimamente l’impiego era aflegna- 
to , e prefentato , c quella azione era pro- 
priamente quella, che appellavafl accufatio , 
Voff. Etym. Latin. Danet. Dift. antiq. voc. 
accufare . 

L’ accula , fecondo il fentlmento di Pedia- 
no , cominciava propriamente , allorché il 
reo , o la parte acculata , venendo interro- 
eala negava d’ effer colpevole di quel tal de- 
litto , e fottoferiveva il proprio nome alla 
delazione fatta dal fuo contradiccnte . Calv. 
Lex. Jur. pag. 17. 

Nelle Leggi di Francia niun’ altro fuori 
del Procurator Generale , ovvero dei deputati 
da elfo, poteva formare un’ aeenfa , lalvo i 
caG di leu Maeflà , e di coniar monete , 
nei quali l’ accula fi compete a qualfivoglia 
perfona . Negli altri misfatti le perfone pri- 
vate poflono foltanto far i denuncianti , e 
chieder la compenfazione per l’ofli^fa , eoi 
damni eziandio. Trev. Di£l. Univ. tom. i. 

P**- 9 *- .... 

Tre fono 1 modi di prendere un’ informa- 
zione nclTribinaledell’ inquifizione . Il pri- 
mo per via d’ inquifizione , quando una per- 
fona privata , ricorrendo all’ Inquilitorc , fi 
dichiara di non elfcre nè denunciatore , nè 
aeeufatcre , ma di fargli faper foltanto , co- 
me è pubblica voce, e fama, che la tale , 
e la tal perfona è un Eretico : il fecondo , 
per via d' aeenfa , quando , cioè , colui , che 
informa , prende fopra di fe l’ ufizio d’ acen- 
fare , Io che rade fiate addiviene , perchè in 
tal calo egli è tenuto a piovare , ed cf|Kine 
a un tempo IlelTo fe medefimo alla Legge 
del taglione , in evento , che la fua denun- 
cia fia falla . L’ ultima , ed affai praticata 
via , fi è quella delia denunzia , che è col 
nominare quelle perfone, le quali lamio be- 
nilfimo il faito, Hof . Inquifit. c. 8. fcft. i, 
c 2. pag. ic8. c fcq. 

Un 
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Un Chinefc (iella Provincia di Nanquin, 
avendo perduto una fua unica figliola , mal- 
grado le preci , ed i voti cd oITcrie , che fat- 
te aveva ad un' Idolo , cui egli aveva in un 
reliquiario , la cui potenza eragli Hata alta- 
mente magnificata dai Tuoi ffo/tzi , o Sacer- 
doti , prcfentofTì al Tribunale « e fece una 
folenne accufa contro l ' Idolo ; e quell' Idolo 
per decreto del fupremo Conliglio di Pechi- 
no, venne coerentemente condannato ad un' 
efilip perpetuo , furono demoliti , e rovinati 
i Templi in onor di lui gii dedicati , ed i 
Sacerdoti di quello Borizi appellati , fevera- 
mente puniti • Bayl, Contin. des Penfées Tur 
la Comet. Journ. des S^avants t. q5-p. 205. 

ACERBA . Dalle Leggi delle xii. Ta- 
vole r erezione dell’ acena , che era prelTo i 
Romani un'altare , che cofiumavalì alzare 
rcITo al letto di una perfona defunta , fìj proi- 
ita . Snìmuth ad Pancirol. p. i. tic. pag. jq j. 
Ftft. in Voc. Pitife. lex. antiq. 

L'accrra poi figniiicava eziandio un pic- 
cini vaio, nel quale veniva pollo l' incenfo , 
ed altri profumi , per elfere abbruciali fopra 
gli altari dcgl'Iildii, cd innanzi ai morti . 
Pitife. Lex. antiq. Sembra, che 1 ’ /icerra fof- 
fe la cola flenfa , che fu altramente detta 
$'>uTÌbuium , ed anche />/’oii',i alcuni han- 
no altresì confufo quell' nrerm con quei va- 
li , che addimandavanfi pattrx , nei quali ve- 
nivano offerte le libazioni. Cornar, ad Perf. 
.^alyr, 2. Pct. Seholiafl. ad Hotat. I. 3. od. 8. 
Voff. Etym. part. 4, 

Noi troviamo farli menzione dell' acerra 
nelle antiche Scritture della Chiefa. Eblxro 
gli Ebeti altresì le loro tteerrx , nella loro 
verlione tradotta per la voce imtnfitri , o 
tttrriboli: e la Chiefa Romana ufa ritenerla 
flelfa cola fotto il nome d'incenfiere . Ter- 
ra//. ad Cent. cap. 9. Magri Notiz. Vocab. 
Ecclef. pag. j. 

PrelTo gli Scrittori Romani noi incontria- 
mo alfai nate piena acerra, un pieno incen- 
fiere . Noi Tappiamo elfere flato offervato , 
come il popolo era obbligato ad offrir l’ in- 
cenfo a proporzione del proprio flato , e con- 
dizione: i ricchi in quantità grande, i po- 
veri per lo contrario poche grana : i primi 
verfavano le acerre piene fopra l’altare ; i 
fecondi ve ne ponevano colle proprie dita 
due , 0 tre prefe . V. Brijftm. de Formul. 
lib. I. p. m. 25. Martin, ad Perf. fatyr. 2. 

V«rf. j. 
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ACETO, jlcetam efuritnt, nella Chimi- 
ca fi è r aceto diflillato , e rettificato coll’a- 
juto del verde rame. Egli è fatto perifeio- 
gliere il verderame comune in aceto diflil- 
lato perfcttiffimo ; allora evaporando la fo- 
luzione , fi viene a preparar di nuovo il ver- 
derame in forma di cnflallo ; e da quello 
con un grado proporzionato di fuoco, diflil- 
lando in una Aorta il medefimo inficme con 
uno fpirito acido , e queflu d 1’ acido piià 
attivo , che preparar fi polfa dall’ aceto . 
Zvtelfer , al quale quello acido deve il Tuo 
nome, afferma , che quello conferva le lue 
qualità acide, dopo tllcre flato difclolto col- 
le perle, o con qualche altra foflanza alca- 
lica alforbente ; ma in fimigllante alTerzie- 
ne non 4 verace , nè fe gli dee prtflar cre- 
denza. Boerhaave , Chimica, pag. 138. 

Aceto . Egli è evi.lente che l’origina- 
ria materia componente l’ aceto è zucchero , 
il quale neW »ttt icW acetifieaxJont , fembra, 
che fia del tutto convertito in un tartaro 
fluido j e le il liquore acquofo verrà dil- 
giunto , e feparato dall’ acero , noi trovere- 
mo, che l’aceto è divenuto quindi pià for- 
te, di maniera che fe l’acero verrà pervia 
della congelazione in fommo grado concen- 
trato, diventerà affai folido , ed una fpezie 
di tartaro attuale. 

Quindi è evidente la regola , del fare un’ 
aceto quafi folido, fe d prenderemo la bri- 
na di feiogliere il tartaro in un liquore ae- 
quofo . Quindi per perfezionare l’ arte dell’ 
acetificaziom ,iì difeiogliere il tartaro abbon- 
dantemente col zucchero, ovvero colla tria- 
ca , e r aceto fortiflìmo per via di ripetuti 
imbevimenti , e l' ufiire in cib un’ efattezza 
cflrema , è cofa da raccomandarli veramente 
a quelle perfone , che fono in una tal’ arte 
impiegate . Satoh't Leflutes , pag. 20^. 

Ella è cofa ottima a faperfi , come un’ 
alfai abbondante quantità d’ acqua , o di me- 
ra flemma infipida , fi contiene neW aceto , 
c che quello , che noi appelliamo acero , fa- 
rebbe infinitamente pib forte , fe veniffe 
chiarificato , o purgato delle divifate parti 
che in fe contiene . quefla ragione uni- 
camente dipende , che per una quantità gran- 
de d’ aceto balla , affinchè fia faturata , un’ af- 
fai piitciola porzione di fate alcalico ; e per 
la ragione medefiffla , per difeiogliere una 
picciola porzione di metallo, richiedcfi una 
quantità affai grande di quello acido acquo- 
' 
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fo . Una pinta à'aeeu fortiflimo Denterà a 
badare a fciogliere poco pib di due draoinae 
di ferro , e per faturarlo non (i richiederi 
più della quaniiiù (Iella di- purO' (ale , ovve- 
ro di tartaro. 

Ella è data eofa da molti dcliderata , che 
vcnilTe a rinvcnitri un qualche metodo , od 
arte di concentrare ra»n>, e così farlo più 
forte f ed attivo ; fa certamente di medieri , 
che una si fatta cofa dipenda dairedrarne 
l’umiditll acquofa; e pcrciù fono date vera- 
mente provate molte drade . Di tutte l’ al- 
tre però quella che è riufeita migliore, noi 
veqgiamo elTcr la propoda , e commendata 
dal Signor StaU , che è per mezzo del ge- 
lare, o coir agghiacciamento. Metodo (imi- 
gliante sì fattamente priva , e fppglia Vatcìo 
dell’ acqua fuperdua r ^ PCt si fatto modo 
imifce , ed aduna gli acuti , e pungenti ace- 
tofi corpiccioli , che viene a renderlo un me- 
flruo potentilTimo , e d'edrema attiviti , 
levando , ed edraendo fuori cinque , o fei 
parti di flemma , che j a mala pena agra^ 
e lafciandone una feda , o (ettima parte f 
queda conterrà in sì le virtù dc(fe del tutto . 
Ci accerta il Dottor Sìonr , d'aver più e più 
fiate ripetuta queda efperienza , e d' averla 
lèmpremai trovata corrifpondente a ciò, che 
abbiamo efpodo , e divilato, in. tutte le fue 
parti . 

Quedo antt condenfato , verlb il termi' 
oarc dell’ operazione , ovvero nelle ultime 
eongelazioni , lafcia eadere una picciola , o 
minuta polvere rilucente , la qual materia 
altro non ì, che urr tartaro , il quale, quan- 
tunque folTe difeiofto in granquantità in tut- 
to il fluido acquofo , non verrebbe tuttavia 
ritenuta , in quel folo cooceatrato . Staii 
Condenfint. Vini. 

V aedo più rapprefo , ì il menoaoconcro 
ad' efler didillato , perchè vi ì Tempre un 
grandidimo pericola di ìitì emp/rtuma , od’ 
odor d’abbrucciato ; lo che corromperebbe, 
e fradornerebbe tutto il tenore dell’ opera- 
zione , e, come appunto addiviene in Cmi- 
glianti cali, diverrcblie olcaginofo . Ed una 
picciola puridima porzione di Tale tartaro fa- 
turata con quedo aceto didillato , venendo 
dopo infuocata , annerifee , e tramanda un’ 
odore lìmigliantidìmo a quello, che produce 
nella calcinazione il tartaro crudo . Some 
Chemical Eflays. 

Dall’ altro canto , il più aceto viene im- 
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mediatamente diluto innanzi la didillazione , 
e vi è meno pericolo d’ abbruciarlo . E (c 
il rimanente della malfa della parte acquofa , 
allorché da alfa ne è didillata la parte più 
lottile, verrà di bel nuovo diluta coll’ acqua, 
può benidìmo , con una feconda didillazio- 
ne , eder ridotto in ìdato dì produrre una fo- 
danza acetofa , quantunque qued' ultima nota 
poda in modo alcuno dare a petto a queda 
prima porzione volatile . Quindi il Signor 
Vifflni lì fa molto giutlamente a rofpetcare, 
che queda (ia una cofa conofeiuta , ma mol- 
to poco • E patimente , allorché I’ aceto vie- 
ne didillato con tutta la cura , e con quel- 
la fatica , che fi richiede , ci produce un ta- 
le cRctto nel più alto grado , e contiene un’ 
immtnla copia di flemma in proporzione in- 
finitamente maggiore di quel , eh’ ci conten- 
ga Tali iccidi r 

In quedo calo , il metodo di coodenlà- 
mento per via di ghiaccio produce un bene- 
fìzio grande ; prima di tutto feparando la 
parte più acquo la, ed in fecondo luogo , quel- 
la , che é alquanto acetofa , quantunque non 
paragonabile a quella che rimane indietro ì 
di modo che , per quello mezzo può pro- 
durli un' aceto didillato fpiricofo adàì con- 
centrato , e fonile , vale a dire , con ghiac- 
ciare tutta la porzione di flemma didillata , 
é d' aceto didillato uniti infieme , che é af- 
fare di' gran momento ai curioG nella Che- 
mia JMirmor , e partrcolarmente a qtKlIi , 
che intendono Voltando. Quando poi l’ arem 
é ghiacciato lenza la didillazione , noi ab- 
biamo per tal via un fugo nobiliflìmo rap- 
prefo , o fia un’alfai ricco aceto concentra- 
to , fpogliato totalmente dalle fue partì di- 
dillatc acquofe, ed inutili. Zigani, Medull. 
Chenr. 

L’aceto applicato ai mali nei corpi degli 
animali , dimoia , ed impedifee la putrela- 
zione. Quando é debole, é altresì nelle fue 
virtù alquanto più attivo dell’acqua ; quan- 
do é gagliardo , s’approflima ne’ Tuoi effetti 
alla («za dei Tali , e degli fpiriti acidi . 
Med. EIT. Ed. voi. art. 24. Vegganli gli 
articoli : Sale e Spinto . 

jiceto portatile : è quedo un nome dato 
dai Chimici ad una fpczie di polvere d’ are- 
rà , o fia aceto ridotto in un’ aria placenta , 
o leccato, e pofeìa polverizzato. Altro qtie- 
do non é, che un tartaro coW aceto , ed é 
fatto nella feguente manierar Prendi tartaro 
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fino nK7za libbra .* protura, che Ila ben la- 
vato, e pofcia pedato, e, ridotto in polve- 
le minutiniina : poni quella polvere in fufio- 
ne in a€tto potcntilTimo , pofeia induralo , 
ed infondilo di nuovo, ripetendo fimiglianie 
operazione dieci volte . Pofeia riponi quella 
polvere ben’afciutta per ufo r io ogni , e 
qualunque tempo poi fi pub avere una fpe- 
zic di arerò efiemporaneo , collo feiogliere pic- 
ciola quantità di quella polvere in qualun- 
que acconcio liquore . 

Vtrmi ncir acero. Dalla feoperta fattali dei 
vermi fottililTimi nell'acero, è comune opi- 
nione , che il vellicamento acre, che fa I' 
acero , gufiandolo , abbia origine , e venga 
prodotto da quelli animalucci ; deefi feoperta 
fomigliante all' accuratilTimo Sig. Ltmnoech, 
il quale fi pofe ad efinnioare con elirema 
diligenza ed intenfione 1’ acttt col raicro- 
feopio . 

Alcuni aceri fortllTimi , e fottililfimi , do- 
po elfere fiati per alcuneore efpofti all’aria, 
c dopo eiaminati diligentemente col micro- 
feopìo , mofirano alP occhio un numero di 
corpicciuoli detti Sali MC aceto , i quali alle 
due loro cfiremilb fono acuti, e molti d'elTi 
hanno nel loro mezzo nna figura bislunga 
d’ un colore bruniccio , ed altri per lo con- 
trario fono , chiari , pellucidi , e brillanti co- 
me il criflado . Le altre particelle loro ap- 
parifeono di figura ellittica , ed altre di fi- 
gura femiellitiica , o diun mezz’uovo , in- 
capata come una mezza palla , o come un 
mezzo guido di noce. Le figure pib perfèt- 
te puntute si nell' una che nell’ altra cllre- 
aoith , fono tanto minute , che in una goc- 
ciola fola le ne comprendono pib migliaia. 

Pare, che quelli corpiccioli infinitamente 
piccioli e minuti, quelli fieno, che vellica- 
no ia lingua con un gullo acido , allorché 
noi alTaggiasno l ' aceto ; ed è altresì fomma- 
mente probabile , che oltre di quelli , cosi 
minuti, com’elTi fono, ve ne fieno un’ im- 
menfa quantità d* altri egoalmenle acumina- 
ti alle due efiremitb , ed infinitamente pib 
piccioli di qiKlli . 

Se r aceto venga pollo in nn bicchiere , 
o vaio di vetro aperto , e lafciato cosi per 
alcune fètiimane , ia fupetfic'c di quello fa- 
ri trovata , efaminandola con lenti buone , 
e perfette , piena tutta delle fteflè divilàte 
figure acuminate alle due loro eflremiti , o 
bipuntute , e fiimmameate pellucide i ed af- 
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faiffime fiate polTonvifi difeernere tnanifitifa- 
mente delle caviti ; ma facendofi ad efami- 
narc il liquore alquanto più a dentro, vale 
adire, pù in giù della fiia fuperficie , vi (ì 
icorgcA numero grande di minutiflimi ver- 
miccioli aventi la figura d’anguilla: e que- 
lli , benché minutilTimi , fono prodigiofamen- 
te più larghi delle particelle del fale , nè 
polTonfi fupporre in verun conto la cagione 
del vellicamento acido , che fa l ’ aceto alfag- 
giandolo, fe bene verri confiderata la cofa; 
avvegnaché non Irovinfi quelli animalucci in 
tutti gli aceti ; né la maggior parte dell’ aer- 
eo é af&tto privo di quelli , e nel verno 
muoiono lutti ; né perciò Vacete in quella 
flagione é meno vellicante , ed attivo , di 
quello fialo nell' Ellate . 

Il Signor Afeaizc/io fu a fegno fortunato , 
che toccogli a vedere l’ ultima trasformazio- 
ne , e cangiamento di quelli infinitamente 
piccioli bacolini in minuiilTime molche ; e 
quantunque fia quella una (emplice prova in 
rapporto al microfcopico propagamento dei 
picciolifiìmi animalucci , nuHadimcno egli é 
fsmmamcntc probabile , che tutta la loro raz- 
za , l'apparenza della quale nei fluidi medi- 
cati ci ha sì a lungo tenuti a bada rifpetio 
all’illoria verace loro, pub benilfimo elfere 
non diverfa da quella dei minutilTimi vcr- 
miccioli , che divengono aerei volanti infetti 
minutifiiini , e che debbono l’origine loro, 
come evidentemente fi é toccato con ma- 
no , alle picciole uova delle picciole mo- 
fche , che gli hanno generati , e la cui pic- 
ciolczza é tale, che non é all'occhio noRro 
vifibile. Reaamicr , in. Infcfl. voi. 4. p. 404. 

Se l'artte verA impregnato con gli occhi 
di granchio , o con qualGvtwIit altra foRan- 
za alcalica, che fpunia , ed in grandilfima 
parte viene a diRruggere la fua aciditli , le 
loro figure bipuntute irovanfi in elfo accto- 
alhi più ottufe , qualora fi olfervino col mi- 
ctofeopio ; ma in vece di quelle altre ve 
ne feorgìamo aventi una baie bislunga qua- 
d’angolare , dalla quale alzanli a foggia dr 
picciolllTime piramidi , e comparilcono aH*^ 
occhio non altramente che piccioli diamanti 
lavorati . Sono qucRi corpiccioli altresì tan- 
to minuti, che fi calcola, che in una fola 
gocciola di liquore fe ne contengano oltre 
a lei milt , non più larga di due grani di 
orzo . E queRi faranno comunemente tro- 
vaci tolti della grandezza y e grolfczza mede- 

fima, . 



•• Digilizsd 


AGI 

Cfflt, o nolco tniloghi, che non fidàmii 
il cefo, che nell’aceto confervato nella (ia- 
to fuo naturale troviofì altri fati . 

ACIDO . V acide , c I* alleali fono (iati 
daiChimìci nonaltraoienieconfiderati , che 
due atleti della Natura , ed i due grandi 
iArumeoti | dai quali effettuate vengono le 
'cofe tutte ; e la cagione delle naturali cote 
non foto , ma delle preternaturali eziandio , 
quali fono le malattie, ed i medicamemi. 

Noi dobbiamo quefta Ipotefì principal- 
mente al Tachmie , che era uno Speziale 
inCeme, e Chimico Tedefeo , ed il fiAema 
in continuazione di ciò all' Elmonzio , il 
uale did alla luce due Libri per dimoÀra- 
rare, come le naturali cofe tutte compo- 
Cle fono d’ alleali , e d’ acido . V acido , tro- 
vò egli, che era prodotto nell'aria , dal So- 
le , e contenutovi nafeofo nei Temi , od ani- 
ma di tutte le cofe in compagnia dello ftef- 
(o alleali; e quindi , qual (oggetto palTivo, 
dà i’elTere, e le forme allecofe. Egli pre- 
tende di provar tutto il divifato (inora coll' 
autorità d'Ippocrate. L’opinione di lui ven- 
ne abbracciata , e feguita dal Signor Swl- 
ve ; e quella dottrina medefima i Aata (ì- 
migliantemente tenuta ., e difcfa da parec- 
chi altri •• ma il Bohnio , il Boyle , il Pit- 
carnio, l’Ofmanno , ed altri hannola im- 
pugnata . 

Altri hanno pretefo di raceonciare , e di 
nccapezzarc l'ipoteli deH’ii«<fc, e dell’ al- 
leali , per mezzo d’ alterarlo dentro V acido, 
ed il vifeido, che elTi vogliono, che fieno 
le cagioni di tutte le malattie , ed il flui- 
do alleali l’iflrumento di tutti i rimedj , e 
guarigioni . Simigliante dottrina viene alfe- 
verantemente follenuta dai Signori Bontc- 
koe , e Blaacard , ma convinti , e confuta- 
ti dall’Ofmanno. Vcgganfi gli Atti Erudi- 
ti di Liplia dell’anno 1689. 

A vero dice, quantunque i termini aci- 
do , ed alleali fieno nuovi , le nozioni fi- 
nalmente a quelli fomigliantilfime noi le 
troviamo negli Antichi Scrittori , i quali 
aferivono aliai frequentemente l’origine del- 
le infermità tutte ai non naturali , agri , 
e corrofivi fughi , che trovanli nel corpo . 
Ippocrate di più afferma, che l'Uomo, e 
gli, altri animali, fono compolli di due prin- 
cipi contrari infra di loro , che già con- 
corrono quanto all’ effetto , vale a dire , 
fuoco , ed acqua ; e che quelli inficmc con- 
SuppU Tom.I. 
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giunti fono fufficientiflimi per dar i’elfere alle 
cofe tutte. Quelle due voci , fuoco, ed ac- 
qua , vengono interpretate dal Tachenio per 
i divifati acido , ed alleali , cui egli tiene 
che ballar poffano per l’ economia , ed illa- 
ria della produzione di tutti i corpi , e di 
tutte le apparenze , o fenomeni di quelli . 
Platone altresì viene (Irafcinato , per cosi 
dire , nella medefima opinione dalli Scrit- 
tori . Veramente egli deferive le particelle 
del fuoco come di figura piramidale ; e quin- 
di procedendo alla ragione (opra gli eflétti 
di quelle , dicc^ che per mezzo dell’acu- 
tezza dei loro angoli , e per la fottigliez- 
za dei loro lati , e per la minutezza delle 
loro parti, e finalmente per la rapidità del 
loro moto, fpaccano, e penetrano la teni- 
tura di qualfivoglia corpo ; la qual dottri- 
na coincide a capello, ed intieramente col- 
la moderna dottrina degli addi , A quella 
aggiungaC, che, (iccome l’acqua, fecondo 
Ippocrate , d un principio paffivo , che 
ferve a rintuzzare T acutezza del fuoco ; 
e congiungendofì con elfo a renderlo un cor- 
po temperato ; coti di pari 1' alleali vita 
rapprefeotato , cdcfpoflo non altramente che 
una materia porofa, acconciffima a riceve- 
re, ed a ritener dentro di sé , non altra- 
mente che la fpada nel fodero , le acutif- 
fime punte di un’acido. Saanintt. Difs.ap, 
Pbil. Tranf. n. 27^^ 

Alferifce 1 ’ Elmonzio , che 1 ’ acido non 
può effere contenuto in ciafeheduna parte 
del corpo umano , (alvo che nello doma- 
co ; che fe s’ellende fuori di quelli con- 
fini , prende un’indole non naturale , in- 
fetta i fughi dolci , e balfamici , e diviene 
la cagione di parecchie malattie . 

Veramente l'opinione dell’ nei'ifird ha avu- 
to aliai corfo , vale a dire , che tutte le 
infcrmitadi , e malori, a cagion d’ efempio, 
morbi cronici acuti , febbri , cachelfie , idro- 
pifie, foppreflioni di mellrui nelle donne , 
malori venerei , reumatismi , coliche , pleu- 
ritidi , apopleffie , epilcpfie , e qual non 
mai ì non riconofeano altra forbente , ed 
origine , fe non fe quella fola univerfale ca- 
gione . Dal Signor Harris attribuite ven- 
gono le malattie dei Fanciulli , dal Signor 
Aigaan la gotta , o podagra , dal Sig. Fer- 
rari la mclancolia alla fola cagione di un’ 
acido, d'anjii/iier. Iib. cit. Harris, de Morb. 
Infant. Mcm. de Trev. 1713. pag. 1245. 

E Ai- 
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Mignon,' Tr. de la Gouc. in Jour. des Savants, 
Tom. 39. pag. 425. Fenuri, Refp. adQuat- 
fit. del Maraffa , pag. 319. Giorn. de’Let- 
ler.d’ Ital.Tom. 14. pag. 225. e 232. 

Il Pitcamio ha fatto una DilTertazioDe fo- 
pra ripotelt dell'arido, e dell’ alitali, nel- 
la quale egli foOicne, come nè gli acidi , 
nè gli alitali , nè cagionano , nè riparano 
aleuti difordine fe non piìi oltre le primi 
vie, Pitearn. DilTert. Medie, in 8. Jour. des 
Sav. Tom. 30. pag. 531. Per correggere la 
ridondanza degli acidi nello Uomaco , tut- 
te le fodanze alkaliche , ed i fall di orina , 
gli uni , e gli altri filfati , quali fono , a 
cagiond'efempio, Tairenzio, la centaurea, 
il cardo; ed i volatili altresì, comelofpi- 
rito di Tale ammoniaco , lo 'zirito , ed il 
Tale di corno di cervo , la gramigna , e fi- 
miglianti , vengono altamente raccomman- 
dati per tale eletto. 

I fkbcorrcltivi altresì tutti perb fidati , 
terre, e concrezioni metalliche, che alTsr- 
bifeono r acido , come il ferro , il zucche- 
ro di Saturno, l' antimonio, e tutti gli oli, 
e le materie graffo, eduntuofe, che repri- 
mono, ed invifehiano, od imprigionano le 
particelle degli acidi , eo.me lo fpirito di 
vino, l'olio di garofani , e fomiglianti. 

Gli acidi vengono comunemente novera- 
ti fra la cìaffe dei medicamenti tifolvenli; 
ma non producono effi quello effetto perle 
fielTi , e come dicono i Maeflri dell'Arte, 
,»rr tì , in tanto , in quanto quelli piutto- 
ilo alìringono, ed impinguano : quello che 
cDi ccntribuifcono per rifolvere , o lo ope- 
rano ccr mezzo di riprelfione, comequan- 
do col a loro leggiera azione afiringente al- 
lontanino e diradano gli umori {lagnanti , 
ovvero , allorché vengano uniti con altri 
in die .memi , i quali facilitino lo Iciogli- 
mtnt) . Junker, Confp. Therap. Tab, 14. 
5. 8. pag. 390. 

Gli acidi fono fiati fperimentati proficui 
ne'le febbri acute, infiammatorie, putride, 
e petecchiali : nei reumatismi ancora , nel- 
le tifichezze, nei diabeti , ed altresì, co- 
me dicono, nelle Terzane ; quantunque non 
manchino Scrittori, i quali attribuilcanoad 
elfi la cagione di tutti quelli mali . Quelli 
vengono in maniera particolare fuppofii af- 
fai pregni di una virth antiasmatica . jìI- 
ieri. Lei. Reai. Obferv. Tom. 2. 

I Medici Inglefi fono divifi rifpetto al 
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fomminifirare agli attaccati dal vajolo le 
mediciiK acide . PToedward , fiate of Ph/fic, 

Gli acidi vengono alfetiti nocevoti alle 
toffi , e parecchie fpezie di effi, fe fi eccet- 
tui il fugo di limone , alle malattie del 
petto . 

Il Signor /’e/i , Chimico Italiano, Mem- 
bro dell'Accademia delle Scienze di Parigi, 
pubblicò un Trattato intitolato il Triomf* 
degli acidi , in cui fi fiudia di provare , co- 
me ingiufiamente vengono creduti gli aci- 
di la cagione d’infinite malattie; e che per 

10 contrario , fono quelli il verace rimedio 
di molte di effe. Sacondo il feniimento di 
quello Scrittore , fono gìiaeidi affolutamcn- 
te necelfarj a tutte le fermentazioni , ov- 
vero digefiioni , che fi effettuano nello fio- 
maco, tanto degli alimenti, che delle me- 
dicine ; e quegli acidi, che fono pernicio- 
fi, divengono unicamente tali , dall’ efier pro- 
dotti da fofianze , che abbondano di fbver- 
chio alleali : in oltre, che f,]i acidi non en- 
trano nel fangue , ma vengono precipitati 
negrintcllini , ed efeon fuori del corpo in 
compagnia degli efcremenrl : al più palfa- 
vi una lattea fofianza , che altro non è , 
che uno fpiriiofo vapore , alzato dal capo 
naturale, e formato di un’olio lifeio, c di 
un' alleali volatile. Foutanel. Elog.de Polt, 
Veggafi ancora il Giornale dei dotti, Tom. 
38. pag. 3 2 8. e feg. 

Parecchi Autori hanno prciefo di deter» 
minare la figura degli acidi. Il comune di 
effi fuppone , che fieno un' unione di fpi!» 
li, ovvero di particelle folide, bislunghe , 
puntate alle due efiremità . La loro folidi- 
tà viene argomentala dallo feiogliere , che 
fanno i corpi più duri; il lorofapore, dal 
vellicare o punger che fanno la lingua ; ed 

11 loro effer puntati nelle due eftrcmiihnon 
altramente che un fufo, dalla loro agevo- 
lezza nel penetrare i corpi , e dal ritenere 
la loro fiuidiiù nelle più fredde fiagioni . 
Scnac, Nouv. Coursde Chim. Tom. 1. Mem. 
de Trev. 1724.pag.2to. 

Uno Scrittore Meccanieo di conto gran- 
de è affai più precifo nello fiabilire la fi- 
gura non meno , che le dimenfioni delle 
particelle àeW acido, cui egli vuole che fie- 
no triaiigolari , ma vuote , e cavernofe , a 
proporzione delle dimenfioni delle particel- 
le dell’ acqua dentro degli fpazj delle quali 
fi fa egli a fupporre , che vengano quelle 

fot- 
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formate. L'arco di un’acido, fecondo que- 
llo Autore, i di 6o. gradi i ma il piìi cor- 
ta folamente di 45, il fuo femidiametro 
è al ftmidiametro di una particella dell’ac- 
qua , come 4. a fette : la fua altezza , al 
femidiametro della medefima particella ac- 
quofa come ji. a 49. ed il fuo pefo , co- 
me 5, a 18. Saendeniorg . Prodrom. Prin- 
cipior. Rer. Natur, in A£l. Erud. Lipf. 1722. 
pag. 85. VcggalìTab. ofMIcrofcopicalsOb- 
lets Ciaf. 3. 

Gli acidi , i foflili lìngolarmente , fono 
flati riconofciuti per correttori dell’oppio , 
allorché attacca la teda , od i polmoni . 
Vedi r Articolo Opium, Oppio, 

Il folo acido animale , eilratto per via di 
diliillazione da animale frefco, come è fla- 
to Iperimentalo cffcr rnritfo fpiritofo di for- 
miche ; tutte le altre carni , pelei , ed in- 
fetti, contengono un' nr/lfc urinofo . Per ot- 
tenere il fugo acido da quelli animali non 
è necelfaria la diflillazione , quantunque el- 
la Ga il più dicevole, ed opportuno mez- 
zo per cavarne molta quantità. Se lì cacci 
una (lecca in un formicaio , le formiche goc- 
cioleranno il loro acido liquore , in abbon- 
danza fopra di effa , e quella , quando G 
odora , dà un odor Umile , e tormenta il 
nafo, non altramente, che facciaG lo fpi- 
rito recente di vetriolo . Farà divenire di 
color rodo i fiori turchini di cicoria , di 
borrana , e fomiglianti . Ed acido fomigfian- 
le proccurato, e per via di diflillazione, o 
con gittare quedi viventi animali nell’ac- 
qua , lafciandovcgli fino a tanto che fe ne 
fieno bene imbevuti infieme col piombo , 
formeranno una fpezie di Zacchcro di Sa- 
turno , il quale nella didillazione farà di 
nuovo tornar l’acido alla propria primiera 
fua forma, Tranfazioni Fiiufof n, é8. 

Sono alcuni di parere , che tutti gli aci- 
di minerali dilTcrifcano foltanto a propor- 
zione, e fecondo il loro grado di forza, e 
d’ attività ; ma una sì fatta opinione é log- 
getta a mole difficoltà. 

PrcITo il Boielli dt Mota -Ammalium , lib. 
2. propolizione 224. noi abbiamo parecchie 
cfpcrien/e fatte (opra i cani coll' acido di 
zolfo, di nitro, e fìmiglianti . 

ACONITO. Aconitum , /Pif/idiixc , nel- 
la Bottaotea è il nome di un genere di pian- 
ta , i cui caratteri fono gli appreffo: il fio- 
re è di fpezie polipetalo anomalo , conG- 


ACO 35 

dente in cinque foglie irregolari , ed alcun 
poco fomigliante alla teda di un’ uomo a- 
vente in capo una celata, od elmetto. Il 
cappuccio fuperiore fembra , che faccia i’u fi- 
zio della celata, od elmetto; le due foglie 
più bade rapprefentano quella parte dell’el- 
metto, coprenti la parte inferiore delle ma- 
fcelle , e le altre due ale paiono adattate 
alla parte fuperiore della faccia , e delle tem- 
pie. Dal centro del fiore s'alzano due pe- 
dclli , di figura non didìmile dai piedi , e 
ricevuti dentro la cavità del cappuccio , ov- 
vero gufeio , Gccome lo é altresì il padel- 
lo, il quale poi alla perfine diventa frutto 
compodo di parecchie vagine membranofe 
unite infieme dentro la teda , contenenti 
d’ ordinario dei Temi angolari , erugoG. Vcd. 
Tav. I. della Bottanica , Giade II. 

Le fpezie àcW Aconito noverate dal Signor 
Tourncfori, fono le feguenti : t. Aconito co- 
mune giallo . 1. Aconito giallo grande , di 
gambo più grodo, e di foglie più larghe . 
j. Aconito giallo di gambo più lottile, e di 
foglie più Grette , 4. Aconito Pirenaico di 
foglie ampie , e profondamente divife . j. 
Aconito di fior turchino . 6. Aconito di fo- 
glia anguda con pieghe acuminate, 7, A- 
conito di pieghe acuminate, di fior piccolo, 
e di foglia profondamente divifa, S, Aconi- 
to di figlia più larga , e di piegature acu- 
minate . 9. Aconito madimo con piegature 
acuminate, io. Aconito turchina comune, 
comunemente appellato Berretta di Mona- 
co , ovvero Cappuccio, ij. Aconito pallido, 
di fior rodo , cappuccio di Monaco , 12. 
Aconito pallido, dì fior picciolo, cappuccio 
di Monaco. 13. Aconito cappuccio di Mo- 
naco di fior turchino con picciole drifee . 
14, Aconito cappuccio di Monaco , di fiur 
porporino con piccìole drifee . Aconito' 
di fior violaceo, berretta di Monaco . 16, 
Aconito di fior porporino cappuccio di Mo- 
naco. 17. Aconito berretta di Monaco , di 
fiur larghilfimo turchino pendente al pao- 
nazzo. 18. Aconito di fior minore paonaz- 
zo, cappuccio di Monaco. 19. Aconito pi- 
ramidale adai fiorito, berretta di Monaco. 
20, Aconito confolìdativo , cappuccio di Mo- 
naco, detto altramente anthora , 21. An- 
tkota pirenaico ampio, di foglia verde ofeu- 
ra , di fiore amplidimo . Tournefort, Indi- 
tut. pag. 424. 

Egli non é daI;iIito qual fode 1 ' antico 
E z aco- 
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attnito , ivvegnichè gli anticlii Botunici 
abbiano ufaco quello nome con qualche di> 
verGiì . Alcuna fiata vien prefo in un fen- 
fo generale, per dinotare qualfivoglia vele- 
no, quindi altresì aeonitar/us , divenne Gno- 
nimu di 9otr(u«aÓTÉiXfl< , aweUnattn-e , Calv, 
Lex. Jur. pag. i8. Du Gang. Gioii. Latin. 
Tom. t.pag, 45. 

Diofeoride ci dh lolamentc due fpezie di 
aconito , il primo è l’ iftenfo , che Thclypho- 
nium , il fecondo d aconito proprio . A par- 
lare con tutta la preciGone apparifee , che 
non vi Ga fiata , (alvo che una fola fpezie 
A' aconito f il quale , quanto alla virtb , ed 
agli effetti, i fomigliantifiimo alTelefonio, 
ma dilFcrifce Ibitanta da quello nella foglia, 
nel colore, nella radice, &e. Veggafi Sal- 
maf. Exerc. ad Solin.Tom. z. pag. 881. e 
fcg. Gorr. Med. Dcfin. pag. 16. e feg. voce 
AxòriTor • 

Alcuni paragonano il veleno dell* ocen/ro 
a quello del Naptllui(_a) . Altri pare, che 
lo facciano d'una fpezie Gmile a quello del- 
la Salamandra ( d ) . Il Dottor Mead lo vuo- 
le analogo a quello della Cicuta (r) . Sic- 
come la fola radice è quella , che è perni- 
ciofa (d)i percib i fuoi frutti, e le lue fo- 
glie vien detto elfere innocenti (e). 

(a) Ephtm. Germ. Dee. i. an.i.pag.ti, 
( b ) Viin. HiJÌ. Nat. Tom. a. Lib. 29. cap. 4. 
/"*?■ 5 ° 5 - Cc) Mead , <4 Poifon. Joar. dee 
S^av. Tom. 4^. pag. 64. (d) &lm. Lib.cit. 
pag. 884. (e) Vater Phyf, Exper^ in app, 
cap. 3. §. 2. pag. 870; 

ACQUA è fiato cou moltiflimi efempj 
provato, come X acqua fola è capace di fo- 
Àentare per lungo tempo I' umana vita . 
Noi abbiamo da parecchi ragguagli di Me- 
dici , che Popoli intieri fono viffuti per quat- 
tro , e cinque giorni di fola acqua r ma le 
Tranfazioni Filolofiche ci fomminifiranoun’ 
efempio affai più rilevante , e di molto 
maggior momento. 

Una certa truppa d' uomini fiandoG a fea- 
vare in una profonda miniera di carbon fof- 
file preffo a Liegi , ebbe la fventura feavan- 
do di imbatterfi in un torrente d’ acqua 
folterranea di forza ed empito tale, che ap- 
pena fatto il foro fatale in un' ifiante ven- 
ne ad allagare tutta la miniera . Le Perfo- 
ne ibpragiunte edb entro dallo fventurato 
sbocco aujicgarooG ; cd alcune di effe , che 
fortunatamente cranfi arfarapicate vicino al- 
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la bocca della miniera ivi fiavanG in ingoi- 
dia incredibile : ma ventiquattro giorni do- 
po , allorché la miniera rimafa era sgom- 
brata , e c netta dell'acqua, e che la gen- 
te calofii colaggio per nuovamente fcavare , 
e continuare il fuo lavoro, quattro di que- 
gli uomini , che eraG fuppqfio effer rimafi 
affogati , furono trovati vivi . EranG coAo- 
ro confervata la vita , coll'efferfi arrampi- 
cati intorno al continente éciV acque ; non 
avevano gli sventurati con effo loro nem- 
meno un boccon di pane , ma vifléro tutt’ 
e quattro il divifato tratto di tempo , be- 
vendo foltanto a otta a otta dell' acqua , che 
fopreffi fcaturiva da una piccioliffima fèlfura 
a guifa dì zampillo d'acqua forgente. Seti- 
do fiata quell' acqua efaminata , fi] trovata 
non contenete in sé la menoma materia par- 
ticolare , ma piena unicamente dì quelle fo- 
fianie flelfe , ond'é compofta l'acqua tutta 
comune, né quefia materia io maggiore ab- 
bondanza , di quello , che vi fi trovi ordi- 
nariamente. Tranf. Fìlof. 0. 159. 

Abbiamo altresì nelle Traofaiioni Filo- 
fofiche r ìfioria di un' uomo , il quale per 
interi diciotto anni continuò a vivere con 
nuli’ altro alimento , che di fola acqua . 
Quell' uomo mantenevafi comportabilmente 
fano . VeggaoG le Tranf. Filofof. 0. 4éd. 

7 - . . . 

I Medici Italiani hanno ragionato di 
moltiflìme cure condotte a felice riufeimen- 
to per mezzo dell' ar9«» fredda, cui elfi ci 
danno per un rimedio prelfoché univerfale, 
dandone a bere in un giorno al paziente , 
quindici , venti , ed anche venticinque lib- 
bre ghiacciata per vìa di neve , o di ghiac- 
cio , e bagnando a un tempo fielfo pateo- 
chie parti del corpo con acqua pur fredda, 
ovvero applicando fopr' effe parti della ne- 
ve . Con medicatura fomìglìante trattano 
elfi le febbri , il vaiolo , I' idropìGa , e fi- 
miglianti malori . Veggafi Commerc- No- 
rirob. 1736. hebd. 8. fe«. z. 

L’ Acqua , quando viene applicata at 
corpi degli animali , e quando bevono d'ef- 
fa acqua calda , rilafcia elfa i loro folidi e 
diluifee i loro fluidi. 

L'Acqua, putrefatta per rimanerfi fer- 
ma, e flagnante, é ptroìcioGirima alla fa- 
nilò. Cosi nei fondi delle Navi, Y acqua ^ 
che vi cola , o trafuda , fe la nave non 
vita nettata , c cavata fuori l ' acqua colla 

trooi- 
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tromba affai rpeffo, ella diverrà ben predo 
iì fattamente nociva , ed in effreino grado 
velenofa , come affai date ha foffogato quei 
marinai , i quali , Cccome le trombe fono 
loggctte a riempierli di ludiciume , ed a 
fporcarfi, debbono calarG gib per nettarle. 
Quell’ acqua peflilenziale attacca altresì in 
diffama , producendo veementiffime verti- 
gini , fudori freddi , e vomiti frequentiflimi , 
I quali continuano ad affliggere pii), o me- 
no, a proponione della diflanza dal fondo 
della nave , allorché lì < ricevuto il mor- 
tifero attacco, ed a proporzione del grado 
di putrefazione dell’ acqua , e dell’ aria . 
Tranf. Filofof. n. 463. p. <3. 

Per ovviare , ed apportar riparo ai icllè 
divifati dilbrdini , fono flati immaginati va- 
ri dilégni d’ordegni , e particolarmente le 
Macchine inventate dal Ììoitot Haltt (a), 
c dal Dottor Defa^ulieri (d); il primo per 
mezzo di un’ Iffrumento, cui egli chiama 
ventilatori , c pub non affatto impropria- 
mente appellarli il polmone della nave . 
Vedi l’ Articolo dé»ri/aiar nell’Appendice; 
cd il fecondo per via d’uoa macchina , fa 
quale altro non è , che un miglioramento 
dei (of&etti Hejjiani (a). Ntl faoTrattaio del 
Ventilatore, (b) Tranf. Filojof. 11.937.) 

L’Acqua putrefatta effendo per tal mo- 
do nociva , e perniciofa , farebbe infinita- 
mente deliderabi le un metodo, per impedir- 
ne la putrefazione di quella, e quello fcra- 
bra , che ora liafi rinvenuto coll’ ufo della 
calcina . Veggali I’ Articolo , Acqua di cal- 
cina vteW' Appendice. 

L'Acq)}a cruda , che non pub foppor- 
tare , ed imbevere il làpooe , pub effere af- 
fai fpeffo corretta con iafciarla in vali Ten- 
ia moto per pochi giorni ■ Veggali il Boyle 
Workfabr. voi. r. pag. 141. 

E’ flato afferito, che V acqua del Tamigi 
ha la virtb fua propria , e particolare di 
rettificare l’acqua putrefatta , c di farla tor- 
nare nel fuo flato primiero : ma vi fono 
altre acque che hanno la propricth medefl- 
ma . Veggali il Boile ove Ibpfa . Il Signor 
Boyle ci dice, aver’ egli preparato un Tale 
dell’ indole e natura medelìma del fa' mi- 
rabile del GJaubero, il quale moffra d’aver 
la virtb di coagulare l’ comune ; coH’ 
effer difciolto , c diloco in una proporzio- 
nata quantitb di ella, tutta la miffura ver- 
(ata infleme in un vaio di aiflallo fino , 
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eompamb una foffanza uniforme , e cosi 
friabile, che potrb ridurfi in polvere. Veg- 
gaG il Boyle ove fopra Voi. 1. pag, 33 z, 

L’Acqua , pub ufarfi con felice riufei- 
ta nell’ alzarla all’ altezza di qualGvoglia 
oggetto acceflibile, come naturalmente ella 
divien parallela all’orizzonte . La maniera 
di condurre a termine Gmigliante opera- 
zione , i a capello ha ffelTa , che quella 
detta dello [pecchia, Tratt. Frac. Geometr. 
pag. 19. VeggaG 1 ’ Articolo Specchio ( C/- 
tlop. ). 

L’ Acqua a cafeace pub farG col fom- 
miniffrar del vento con foffietti da fuoco. 
Quello viene praticato nelle opere d’ otto- 
ne di Tivoli vicino a Roma . VegganG le 
Tranf. Filofof. n. 1. 

Acque calibeate , od accìa/ate . Nel dot- 
tilfimo Signor Monrh d’ Edimburgo G legge 
una ricerca fopra Yacciajo , ovvero incorno 
all’ acque calibeate , ove ei le confiderà in 
raporto all’ ufo loro nella medicina , col 
fine d’arrivare a comprendere , e rilevare 
qual Ga la loro, o reale, o comparativa, 
c relativa forza , e quanto , fendo trafpor- 
late , e per quanto tempo ritengano la 
loro virtb , ed cllicacia ( come il medico 
poffa giudicare , quale d’ effe acque fia pib 
acconcia alle diverfe inférmitb , e circoffan- 
ze dei pazienti ; eome farebbe di meflicri 
il prenderle alla loro forgente, e come fa- 
rebbe, cd in qual cafo dicevole il beverie 
in una diffama da effa forgente . Veg. 
fagg. medie, voi. ut. art. 7. Abr. voi. 1. 
pag. izd, 

le Acque calibeate mefcelate col fiele 
prendono un calore roffo , porporino , vio- 
laceo , od anche nero ; e viene afferito dn 
parecchi Scrittori , che quello tal cambia- 
mento di colore è un coniraflégno ccrtilG- 
mo di un acqua calibeata , e che il colore 
pib cupo dimoffra la proporzione maggiore 
dell’ acciajo ; Il Signor Monrb , a fine di 
rimaner pienamente certificato , e per alTt- 
curarfi della verità di quello facto , fece 
una femplice foluzione del file di mane 
nell'acqua , e trovb, che con una tintura 
di fiele , poteroD benilBmo formarG tutti t 
differenti colori , avendo Icmpre la quan- 
tità maggiore della foluzione rnhicllo mag- 
gior numero di gocciole di tintura , per 
ridurla a tutti quei colori , che ella pub 
prendere 3 e che quelli colori venivano pib 

cupi 
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cupi feconiia la proporzione dilla quantità. Il fiele in tintura è aliai pi!) proprio di 
e forza dì fotuzione, e di tintura impiega- queilo in folianza per fare fìmiglìanti efpe- 
tavi . Se potcde con propri vocaboli cipri- rienzc , perché fa il Tuo effetto ed agifce 
mere i vari gradi di colori fra il pallido , con molto piti dì fpeditezza , e piti egual- 
il roffo, ed il nero, il femplice cfpcrimen- mente , e può effcre aggiunto in picciole 
to di cralmutcre il colore all’ o^r^ae mcia- dofi, e quantità, la qual cola merita d’ef- 
jau, il piò cupo colore che dar lì potrcb- fere aliai confìdcrata ^ perché una troppo 
he Uro col fiele , potrebbe in ciafehedona larga porzione di fiele verfaia in un colpo 
d’elfe determinare le proporzioni dell’ ac- neli’nr^ae acciajau, farò dal colpire in tal 
cìajo . Ma ficcome quello non è riducibile guìla migliore, e piò forte il colore , ma 

alla pratica, e liccome egli fi é necelTario farò altresì che non avvenga, che li cangi 

per conofeere la quantità dcH'i>»/ii^ conte- parecchie ore dopo ; e hnaimentc l’acqua 
nuto in ogni data quantilò iì Acqua , cosi gradatamente diventerò d' un color verde 

fa di melUeri , che fia filfato cadaun fag- marino pieno , in vece che mantcngafi por- 

gio generale , al quale tutte pollano elfere pcrina , ovvero violacea . Le buone acque 
ridotte. Per ottener quello egli fece mol- cahbtait polfuno elfere Hate condannare , 
te efperienze per illabilire la quantità d’<tc- come non contenenti ferro , ovvero come 
ciajo nel Tuo Tale artificiale , e toccò con eirendo impregnate di rame, da un' aegiun- 
mano , che quello era alquanto meno d'un ta di lovcrchia porzione di fiele . La tin- 
terzo. Egli Iciolfe alquanto dì quello fale tura frelca , o recente di fiele è preferibile 
HC.W' acqua . Venti once di foluzione ne con- a quella , che è Hata fatta da lungo tem- 
tenevano un’oncia, manco uno fcrupolo , po; ma quantunque ella liafi muffata, ed 
che fu precipitato; cento quarantadue goc- abbia fatto della pofatura , cotrifponderò 
cìole di quella loluzione pelarono due dram- tuttavia alle comuni erperìenze . Frequenti 
me; cadauna gocciola per tanto conteneva prove , ed elperimenli polTono eller fatti 
la venticinquelìnia parte d’un grano di fa- in tempi diverti, con \' acqua attinta , ed 
te , ovvero una fettantacinquclima parte inhalcàta in differenti llagioni , per cerrfi- 
di un grano S acciaja. Per confrontare un’ Carli ordinatamente delle llagtuni proprie ed 
acqua caf/éruro colla divifata foluzione , den- acconce per infiafeare le acque minerali, e 
tro una oonofeiuta quantità di tale acqua , per trovar quella llajione , che buona fia 
lafciandovi cadere una forte tintura chiara a farle confervare. Egli é altresì indifpen- 
di fiele, framettendo uno fpazio dì tempo labile l’offervare , qual fia il tempo , in 
fufficienic fra cadauna gocciolatura , per a- cui il fiele dò il color pieno , c quanto 
verne un pieno effetto , fino a che l'aggiun- tempo rimangavi in un vetro coperto ; au- 
la d’ altra tintura non produca più cam- vegnaché comparilca affai ragionevole la 
biamcnio . Quella elperienza converrebbe fuppoDzione del Signor G«^re^ , che l’ un’ , 
ripeterla per giugnere al numero efallodel- e 1' altro di quelli due cffciti verrà affai 
le gocciole ricercale. Allora vi mefeoferai lentamente prodotto, quando l’ acciaio farò 
lo llclfo numero di gocciole di tintura con affai impregnato , c circondato dagli altri 
acqua affai comune appunto come fe folle principi , od clementi dell’ acqua . Med> 
acfua minerale , in un vafo di vetro , fi- Eie. Edimb. Volume i. pag. 127- 
migliantiffimo a quello, che lì é detto pra- Vi ha una fomiglianza grande fra lano' 
licarfì nella operazione precedente . Verfe- lira acqua accia/ata , e I' acqua comune , 
rai nella foluzione d’ acciaio con cautela , nella quale venga dilcìolto il Sale di Mar- 
fino a che il colore lìa a capello lo llelfo, te ; ma la naturale efpolla all’aria , perde 
che farebbe neiror^tui minerale . Per que- prtilinimo il Tuo lapore calibeato , e non 
Ilo mezzo la dovuta proporzione della fo- darà col fiele il luo color porporino; elpo- 
luzione per imitare cadauna acqua accia- Ha al calore le lue virtù fi dileguano , e 
jaia, può effcre conofeiuta . Egli é venuto perdonfi più prcHo, e tenuta chiufa in vali 
in qucHa forma a creare delle acque fimi- per tratto di tempo non molto lungo di- 
lilfime a parecchie acque calibeate , di mo- venta vapida , e ivanifee : ma per lo con- 
do che non vi é Hato chi le abbia potute erario una foluzione di fair di Marte refille 
dillinguere. Med. Elf. Edimb. voi. i. p. tzd. al caldo , e può elfere ifpoHa all’aria, len- 
za 
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7a che patifcine la menoma alterazione . 
Pub forpeiiarfi , che una tal diStrcnza di- 
penda dalla minor proporzione di principi 
viiriolicii e che pofTa farvilì alcun cangia- 
mento tuttavia ntU' aerila; e perciò il Si- 
gnor Momh avendo aggiunto il proporzio- 
nato Tale di Marte ad alcuni fiafehi i' ac- 
qua, ed avendo fperimentato , che facevan- 
fa dello flelTo fapore, e che gittavan fuori 
il colore medefimo che It acque calibeate , 
egli ne chiufe ermeticamente alcuni , alcuni 
altri con minor diligenza, ed altri lalciolli 
mezzo aperti. L’acqua , che era in quelli 
'ultimi venne a perdere il Tuo fapore, e le 
fue virtò, ed efficacia in nnaquindicina di 
giorni , divenne infìpida , e fvanita , e la- 
(ciò nel fondo delle bottiglie una polvere 
di colore di zafferano. I fecondi la confer- 
varono per piò lungo tempo, ma avevano 
un' odore fetentiffimo prima , che fvanilfe- 
ro, V Acqua, che era fiata ermeticamente 
ferrata, e flgillata, C confervò beniffimo ; 
ma venne ad acquiflare un’ odor forte ed 
acuto fetente d'uova marce , e putrefatte, 
e di tal fatta multi cosi chiufi trovarbniì 
confervati: quando poi la bottiglia , o 6a- 
feo venne lafciato aperto , I' odor fetente 
dileguoffi ; incontanente dopo non vi furo- 
no piò olTervate le virtò calibeate , ed il 
fondo della bottiglia rimafe coperto di una 
(«Ivere di color di Zafferano , la quale 
d’ ordinario G vede in tutte le bottiglie , 
nelle quali fono fiate tenute le acque cali- 
beate . Laonde la differenza fra le acque ac- 
ciaiate naturali , ed artefatte , confifle nell' 
tflcr le prime affai piò volatili • Med.Elfay 
Edienburg. voi, i. pag. iz8. 

Le Acque di Spam , e di Pjrrment , ed 
alcune delle nollre proprie acque calibeate , 
par che dicno un’eccezione alla lumiglian- 
za fra la diluta foluzione del fale d’ accia- 
io, e le acque naturali acciaiate ; conciof- 
fiachi il colore , che danno fuori coi 6ele 
i fmorto, epoca energia, od attiviti han- 
no il lor fapore , e gli altri loro effetti , 
Quello produce un’ altra efperienza per imi- 
targli , per mezzo di mefcniarvi infieme 
della limatura d’ acciaio , dell’ olio di ve- 
triolo , e dell’oc^iiii , in un fiafea fiorenti- 
no, che ciTendo lollenuto a due lati , po- 
nendovi dell'acqua di fontana, irovrrafli a 
própofiio perreffietto. I fumi, cheelconsu 
tramandau dall' eServefeenza dell' olio di 
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vetriolo coll' acciaio monteranno nel vafn 
foprappollo . Dopoché I' effervefeenza fari 
venuta fopra , lì leverò via il vafo di ve- 
tro coir acqua , e troverafTì limpida , ma 
tramandante un forte , ed acuto odore em- 
pircumatico : farà finalmente il fapor fuo 
pungente , ed allora prevarrà il guflo aei* 
dofo . Quando la tintura di fiele vi verri 
mefcolata, diverrà di un colore di porpora, 
ma color debole , che manterraffi per mol- 
ti giorni, ma fenza precipitazione. La mat- 
tina feguente l'odore empireumatico faraffi 
dileguato , e 1' acqua avrà un fapore gra- 
ziofo, e niente fpiecevole. In meno di un 
giorno quello fparirà , e dilegueralTi , ed em- 
pierà il fondo del vafo una picciola quan- 
tità di polvere di colore di zafferano , ed 
il fiele non produrrà nell’ acqua il fuo ef- 
fetto. Med. EllayEdimb. voi. i. p. izp. 

Quell' acqua non di contraffrgoo alcuno 
d’acidità, come potrebbe elfcrc fofpettato , 
quando mefcolata collo feiroppo di viole 
mammole , non fa alcuna alterazione nel 
colore, né dà legno d’ avcrccntratto mag- 
giore fpitito i flante che la foluzione del 
fate d' acciaio , ed alquante fchiume appai 
rifeono alcalichc dal cangiar , che fanno il 
colore di tutte due gli Iciroppi verdi. 

La riufcita di limigliante efperienza pro- 
dulfenc alcune altre per ifcoprire ciò, che 
fi folfc fvaporato , e ciò , che foffe precipi- 
tato in quelle acque . L’ Olio di vetriolo 
verfato fopra il refiduo della follanza di 
color di zafferano , non produlfe effervefeen- 
za; aggiuntavi una picciola quantità i’ ae- 

? ma, alcune parti deila polvere fembrarono 
ciolte . La Tintura di fiele non produlfe 
alcun cangiamento di colore , ma coll’ ag- 
giugnervi lo fpiriio di corno di cervo, al- 
zoffi una grande effervefeenza , e venne pro- 
dotto un coagulo porporino cupo . Gli fleiri 
efpcri menti e prove riufeirono colla ruggi- 
ne di ferro , che é molto Cmile a quella 
polvere . Né la ruggine , né la polvere , 
allorché Hanno fofpefe nell' acqua , danno 
ogni colore, benché faccia il croco di Mar- 
te . Quello, che fvapora , é il mcllruo, il 
quale tira via feco porzione delle particelle 
del ferro. Dal vedere gli effetti dell’ acido, 
c dell’aria , fopra il ferro , e dal trovare 
formato naturalmente il vetriolo , puoflt 
ragbnevoimcnte fupporre , che il meflruo 
delle particelle ferrate in quelle ar;wéun’ 

acido 
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acido. Dal coafideraic , come nel ferro fi 
trova molta porzione di zolfo « che pri- 
ma di fvaporarfi le acque minerali han- 
no un fctentilfimo odore , e come vien 
dillrulto molto zolfo di ferro , prima che 
il ferro diventi ruggine, che pure radbmi- 
gliafi alla polvere precipitata in quell’ ac- 
que, noi poniamo Gnceramente fupporre , 
che il mcQruo tiri dicrro a fe il zolfo e 
laici (oltanto le parti terree con una pic- 
ciola porzione di zolfo . Med. EITay E- 
dimb. voi. 1. p. Ito. 

Egli è quindi da fofpcttarfi , che le ac- 
que acciaiate fieno impregiate di comune 
vetriolo grolTolano , oppure dei pih fonili 
fumi del ferro difciolti nel mcllruo natu- 
rale , oppure dell’ uno , e degli altri in pro- 
porzioni diverfe . La pih leggiera precipi- 
tazione , e la minore volatilitli delle acque 
calibeate , fembra , che faccia conofccre , 
che il zolfo non fia tanto Ipogliato, come 
li crede, delle particelle della terra, come 
in altre, che precipitano pib lentamente , 
e fono pib volatili . La comune ofliervazio- 
ne dell’aria ingenerata, e prodotta in tutte 
le effervefeenze , fermentazioni, putrefazio- 
ni , e in qualunque altro fenomeno fomi- 
gliante , fi d , che venga prodotto un cam- 
biamento confiderabile nella compofizione 
dei corpi ; fembra doverli credere per la 
quantità d’ aria elaQica , oflervata nelle 
acque calibeate , nelle pib fpiritofe , quando 
fono recenti , ed in altre, quando l’odor 
putrido fa vedere, che il zolfo d pib di- 
limpegnato. 

Egli fembra altresì , che le differenti 
fpezie à' acque acciaiate poflano elTere pre- 
iCTitte, fecondo, che ve ne ha l’occafione, 
perebd una lottile , penetrando lo fpirito 
fulfurco , s'iofinua nei pib piccioli vali , 
ovvero fecondo la quantità d’una terra af- 
fotbente aftringente , che dee neceflaria- 
iseote trovarli congionta con quello fpi- 
rito . 

Non fonovi da farli fillemi differenti ; 
avvegnachd la medelima aqua polfa perav- 
ventura effer fatta , per corrifpondere a cia- 
feheduna di quelle intenzioni , fecondo che 
verranno pib , o meno cullodite , ed cipo- 
lle all'aria, od al calore. 

L’ ingegnofilfimo Scrittore , dal quale fo- 
no fiate cavate fimiglianti olfervazioni , e 
«ongettuccz fembra, che inclini a «edere, 
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che il mcllruo efea realmente dalle crequ* 
minerali i ma quello , ficcome viene ofler- 
vato in una nota auiunta dal dotto Sog- 
getto, che ne fece refiratto (a) , non è 

f ier anche riufeito in guifa , che abbia nei- 
e efperienze fattene appagato . Egli d in- 
dubitato, come alcune acque minetali, al- 
lorchd vengano con ogni maggiore elettez- 
za infiafeate , meffovi fopra 1’ olio , e Uree- 
tamente turati i fiafehi , in quella manie- 
ra appunto , che faOi in Firenze del vino , 
c pofeia ben chiule ermeticamente con del 
cemento, fono fiate fperimentate aver con- 
fervato per molti meli le loro proprietà di 
farfi nere , o porporine melcolate col fiele i 
e quindi apparifce , che le particelle del 
ferro , o fpirito minerale d’ acqua , non può 
agevolmente dileguarli, ed ufcirfene per le 
porolità del vetro ; finalmente non poca 
acqua rimanfi nell’ intiero perfetto Aio fia- 
to . Allorchd V acqua comincia a corrom- 
perii, come accade col tempo, e così an- 
che ce ne afiicuriamo, ella a proporzione, 
che li va corrompendo, prende pib , o me- 
no, e femprc meno il colore framifehian- 
dovi il fiele ; e finalmente non dà nd co- 
lor rolfo , nd porporino , nd bruno . Quin- 
di noi poffiamo benifiimo coochiodere, che 
le particelle del ferro trovano la loro ufei- 
ta per le porolità del vetro , ovvero per 
quelle dell’olio, del turacciolo , e del ce- 
mento i od ancora fono così cangiate , che 
non ritengono altramente la loro ferrea in- 
dole , e natura , e lancianfi col fiele . Ma 
che l’ultimo fembri piuttofio dover effere 
la verità del calo , vien fiancheggiato da 

? |ueflo , che durando la diminuzicme della 
àcoltà di tingerli , apparifce un evidente 
cambiamento nella tenitura naturale dell’ 
acqua , per una vifibile feparazione delle 
parti che la compongono; il tutto diventa 
fetido , empie il fondo tutto una materia 
cralfa , l’ olio , che prima era liquido , di- 
venta quali duro , non altramente che il 
fego , e prende una tinta nera , ed un pe- 
lo confiderabile ; ma quello, che è offerva- 
bile fi è, che in tal calo l'acqua lommini- 
fira de’fegni manifefii del contenere attual- 
mente in fe dello zolfo , della qual cola 
non appariva per innanzi il menomo in- 
dizio. Laonde fembra, che l’ aequa, come 
ciò fa toccar con mano , fi d un liquore 
compollo, che gradatameute tende ad una 
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4 iti alterazione nelle Tue parti , come Te 
vi (ia una lenta fermentazione fra cITc , 
per la quale viene col tempo a disfarfi la 
naturale teflitura del tutto , quantunque 
impedita venga all’aria ederna la comuni- 
cazione con elfo liquore ; ma fé vi venga 
aperto l’adito all’aria edema , fa di me- 
{lieti , che alTai prontamente vi fi facciano 
dei cangiamenti, e che terminino il loro 
periodo ( 6 ). 

(a) I 6 id. pag. tjo. (b) Shaw’s , Etiz, 
in lo fearù. \Wit. pag, i 6 o. fcq. 

Viene comunemente fuppollo trovarG in 
anoite acqui acciajatt alcuna parte infinita- 
mente volatile , appunto come In quelle 
di Liegi , e di Pyrmont , le quali al me- 
noma urto dell' aria fvaaifcono d ipo , che 
cavate fono dal loro letto natio , e fpe- 
zialmente in tempo, o luogo caldo. Non 
i per anche ben* evidente per le efperien- 
ze, che T alterazione , che fanno e patifeo- 
no quede acqui coll' elTere cipolle all’aria, 
debba afcriverli al dileguamento d’ogni par- 
te volatile. Ibid. pag. 109. e Nota . * 

Quantunque venga comunemente fup- 
podo , che le acque calibeate contengano 
del vetriolo , e che fieno d' una ferrea 
natura , e che quindi fieno date cosi no- 
minate i tuttavia non i agevole il deter- 
minare , quali fall elleno contengano , o 
fe tutte fieno impregnate d’ una medefima 
fpezie di fale . Il Signor Du dot non 
potè trovare ni allume ni vetriolo in 
veruna delle acque di Francia , falvo che 
in una trovovvi del Tale alquanto fomi- 
gliante al vetriolo . Tutte le altre acque 
contenevano un fale corrifpondente ad una 
(ompofizione di nitro , e di fale marino 
mcfcolati in varie proporzioni , che pro- 
babilmente altro non i , che il fale di 
terra feoperto dal Signor Tournefort , (r) 
trovato in parecchie prove , ed efperienze 
fattene , fomigliante al nitro di Levante , 
il quale non i ni acido, ni alleali , ma 
che s' accoda quali alla natura di quedo 
ultimo . (W) 

f c ) Prjtf. air Iflor. delle Piante preffb a 
Parigi . ( d ) Med. Ejjap Edimi, Abt, Voi, /. 
pag. 108. 

Le Acque calibeate affai fpelfo rompono 
e fpaccano le bottiglie , ed i fiafehi , nei 
quali vengono pode , e molte di effe ven- 
gono a perdere le loro calibeate virtb nell’ 
Sappi. Tom. I, 
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atto delfo, che vengono infiafeate. A fine 
(T ovviare , e d’ apporre riparo ai primo 
di quedi duedifordini , il Dottor Hales col- 
locò un picciolo tubo di vetro per turac- 
ciolo delle bottiglie, empiendolo in guifa, 
che non lafcialTe bolle d' aria fra il turac- 
ciolo , e l'acqua . In altre bottiglie poie 
egli dei turaccioli affai Tuffici , e fommi- 
mente comprcffibili . Per ^uedi due mezzi 
venne dato all' acqua 1’ agio di rarefarli , 
lenza che fi frangrlfcro le bottiglie , Per 
mezzo di mefcolarvi pochidime gocciole 
di un’ acido , quale effer può I’ olio di 
Zolfo , le acque aceiajati verranno a con- 
fervare per lungo tratto di tempo le loro 
proprietà calibeate . Veggafi 1 ’ Halet Phi- 
lofoph. Experiments. 

Acque Minerali . Il metodo di fare 
r analilì delle acque minerali , feconda 
r opinione del Dottor Shaw, potrebbe effere 
r appreOb : Si darli primieramente a vedere 
di quali cambiamenti elleno fieno capaci 
collo dace (emplicemente lenza moto : 
prendali una porzione d’ acqua , e pongali 
in vaG di vetro cbiufi , e dopo che faranno 
date alquante ore cosi ben ferrati, e cu- 
doditi quedi fiafehi , fi cfaminetli l'acqua 
alfaggiandola , fe ella abbia un fapore dif- 
ferente da quello , che fuole avere allorché 
i data di frefeo attinta dalla forgente ; 
dopo di quedo fi lafcerà dare alquanti 
giorni , o fettimane , e li olferverk cadaun 
fìafeo , fe abbia alla bocca fchiuma , e nel 
fondo del fedimento , o fe ve ne fia ade- 
rente ai lati dei fiafehi deffi , 

2. Si procurerò , che una data quantità 
d' acqua fia poda , e confervata in vali di 
vetro di forma cilindrica aperti in un luo- 
go caldo , fino a che fia pienamente {va- 
porata ; r arida fodanza latciata indietro 
dopo I' evaporazione fa' di medirri , che 
Ila confervata con ogni maggior diligenza , 
a fine di poterla paragonare , e confron- 
tare con quel refiduo , che rimane quando 
1 * acqua i data fatta bollire al fuoco. 

g. Pongali una data quantità ef acqua 
mefcolata in acqua di fonte dentro d' una 
dotta , o fia vaio dotto di vetro , ed il 
recipiente , che vi fi adatta , fendo ben cinto 
intorno intorno di melma , o loto, prò- 
curifi , che il tutto venga con ogni mag- 
gior efattezza didillato, e l’una, e l’altra 
acqua , c la fodanza feccata , che ne ri- 
F mane , 
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«nane , Ca con dtrema attenzione (perata , 
c diligeatiflTiniaiiKflte conferTata . Se nel 
tempo di quella operazione veg^li un va- 
pore , che forzi i lati congiunti , e voglia 
ufeire , ciò farò argomento , avervi uno 
fpirito , od una materia leggiera fottile . 
Nell’ acauli troppo Una per effere feparata 
nella divifata guifa , 1’ «c^aa feparata per 
via di dillillazioàe dovrò efler polla alla 
prova , e fperiroentata .molte baie nella 
maniera fuddetta , per vedere « fe ella dif* 
ferifea , o nò , dall’ atjKa comune , e fé 
coniiene le medefime particelle minerali , 
che conteneva l’iir^aa illelTa avami la dt- 
fìillazione . Se vi fi conterrò alcun fale 
marino , vi fi ridurrò io picciola porzione 
con una foluzione d’ argento ; fe qua- 
lunque vitriolo di ferro , colla polvere di 
fiele diverrò nera, e fe conterrò qualunque 
Zolfo, unito con un qualche fate alcalico, 
in un poco di tempo .prenderò un color 
nero con qualfivoglia metallica foluzione . 
La materia dura m arfa rimafa nella Aorta 
vuoili bollire in dei volte in tanta quantiiò 
d’ acfua , che peli appunto , quanto pefa 
la materia ftefla : quella venendo pofeia 
filtrala, e lalciaia per crillallizzarG , ver- 
rò a dare , dopo una proporzionala eva- 
porazione , i fuoi propri particolari Cali nei 
crìftalli , e fe li contenelTero nell' acfiia 
piò che una fpezie di Tali , in fimiglianie 
guifa li potranno avere tutti feparaii per 
via di ripetute evaporazioni, e crillaliizza- 
zk>ni« 

Se quelli Tali fieno acidi , o aleatici , 
agevolfiKnie per via di comuni prove, ed 
elperienze li verrò a rilevare ; avvegnaché 
l’acido diventi come uno feiroppo di viole 
rolTe , c I’ alkali un fublimaio corrolivo 
di color giallo . I fall neutri , purgati a 
forza d’ aegut della terra , fono prineipal- 
mente , falmarino, e come compoAi d’un 
file vetriolico , ed un fale , o terra d’in- 
dole, e natura alcalica. Il falmarino viene 
a fcoprirfi e difiingoerG coll’ alTaggiarlo , 
e fe produce, venendo mefcolato con olio 
di vetriolo , un piccini fumo , e finalmente 
dalla figura , che in elfo feorgeralfi nella 
crillallizzazione : gli altri fall neutri poi 
vengono feoperti tali dalla loro proprietò 
di produrre , e rigenerare lo Zolfo , eifendo 
mefcolati , o rifcaldati inGcrae con del 
ble di tartaro , e con del carbon pello , 
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e ridotto in polveK . Così « fe due nane 
di fale Gmigliante venga mefcolato con un* 
oncia di fai di tartaro , ed un’ oncia ali 
carbone polverizzato , èd il tutto pollo in 
un crocinolo , vi verrò a produrre una 
malfa di color rolGccio d’ un fapore , c 
guAo alcalico fulfureo e che darò un co- 
lor giallo pieno allo fpirito di vino , che 
farò annerire J’ argento ; ed effendo preci- 
pitato per mezzo di un' acido fomminillra 
un vero latte di Zolfo , lac fulphurit ^ 
che può elfere fublimato , e liquefatto nel 
Zolfo , non altramente che il comune . 

Quel refiduo., che vi rimane, dopo clie 
r aiqiia ha feparatoii Iòle, t ptophamente 
terra , alfai fiate quella non é d’ una 
zie fola , ma di piu fpezie , e può edere 
feparata , per via di ripetute lavande ^ in 
bolo , creta , fabbione , ed in qualfivoglia 
altra parte di terra , che puovvifi trovate ; 
e quella piiò Gmigliantemcnte effer pofeia 
faggiata , e meffa al cimento , fecondo 
r indole fua , per mezzo del fuoco colle 
«comuni cfperienze , e la prima , e la piò 
fpedita delle quali fidi] vedere , fe fi 
calcini , o fi vetrifichi ; e la feconda colle 
proprie, e proporaionate aggiunte, il rag- 
giare , e far prova , fe quefte terre conten- 

f ’ano in sé particelle metalliche di qua- 
unque fpezie , ovvero minerali , le quali 
per via dì parecchi fludi polfooo elfere 
difeiunce , c frparate ; e fe la qnaotitò 
della materia metallica polfa in poco tem- 
po venire ad dfer raccolta in un regolo , 
oppure fe da per fe Gelfa in una delle 
elperienze comuni , polfa elfere liquefòtta 
con un vafo di crillalio , e dal colore , che 
darò a quello erifiallo , potrò beniflimo 
conofeerfi , e rilevarli , qual fotta di 
metallo flavi contenuto- 
Vieoc univerfalmente fuppoAo , che te 
atgtu mintrali ricevano la loro virtò dai 
fall, che effe contengono. Il Dottor Lijitr 
é d' avvifo , queGi edere principalmeote 
due , vale a dire , uno il fai marino co- 
rnane, e l’altro il nitro calcario; ed ebbe 
egli a toccare con mano , a forza d’efpc- 
rienze , come da moltilTime di quelle at- 
gut , dentro alle quali avevano gli altri 
con tutta alfcverania adèrmato contenerli 
Nitro della fpezie comune , vitriolo , 
allume, e fimigliaiiti , egli non potè fepa- 
rare, falvo che quedi due folidivifaci fati. 
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vale a dire, fai mariao comaae, e nitro le at^ue medicinali vi fi eonlengano allu- 
calcario . ' me, o vetriolo : ma quella è un^opinione 

Quefii fall mefcolati con foHanze ere* avanuta con lòvcrchia fuppofizione ,■ ed a 
tote producono le varie fpezie delle nodrc capriccio, e viene a toccarli con mano m 
acfuc m/nera/t , Gccome avviene , che elfe tutte le efperienze fétte io Francia , nell’ 
vengano a mefcolarli in varie proporzioni . efarainare , che hanno fatto con ogni mag- 
OITcrva il Signor Du CItt nell' efame , giore efattezza , e maellria tutte quelle 
eh’ ei fa delle acque minerali , che molte minerali forgenti , che neppur' una di elTe 
d’ effe fono (ottopofie ad errori mafllcci , altro non conteneva , fe non o 1' uno , 
e fommamente confiderabili ,, L’ Accademia o 1’ altro dei telld divifati due fali , (e 
Franzefe , dopo una lunga deliberazione eccettuata ne fia quella unicamente di t/ahle 
propofe a fe fielTa , e determinolli di fard nel Dolfinato , la quale fu trovato , che 
ad dammare le acque del fuo proprio Paefe conteneva un fale fimigliante alcun poco 
con uno fpezial metodo , per mezzo del al vitriolo bianco . Il gullo , o fia l' alfa- 
quale giunfe ad acqoifiare una più chiara potarle, e la mifura , o fia il mefcolarle 
ed accertata cognizione delle loro virtù , con gli acidi , con gli aleatici , c colle 
di quello fi fclfe avuu per innanzi , e che tinture dei vegetabili , fono' le vie macllie. 
pub fcrvire d’ efempio , e di firada alle per conofeere quelli fali i avvegnachi vari- 
altre Nazioni per fimiglianti prove ed efpe- no grandemente nelle loro figure ancora 
rimenii fopra- le acque loro di tal natura . nella porzione inedefima di fale , fecondo 
FTanno quelli Siguori Accademici trovato il différente grado d’evaporazione i' acqua, 
per mezzo di loro inchiefie , e cimenti , allorché verranno in elTadifciolti . Du Clocy 
che II principali fpecifici , o fofianze , che' Ezamen dea Eaux Mincr.' 
fomminillrano le virtù alle acque , fono i Le terre vengono trovate in quantitù. 
léli , e le terre , e quelle follanze fono diverte nelle diverfe acque , e così confitte 
quelle fole, che producono le molte varie per elfcre circondate 1’ una dall' altra , e 
loro qualitadi , come ed a proporzione di mefcolatecon altri fiifllli , che riefee tanto 
che cife diffcrifcono nelle parecchie loro più malagevole 1’ accertarli delle fpezie 
(argenti in rapporto alla quantitù , od alla loro , di quello fialo- di qualunque altra 
qualiié . I fali , da cfifi procurati per via terra d’ altra forma , ovvero di quelle dei 
d’ una lenta evaporazione, ovvero difiilla- fali dell’ aeque raedefime. I colori delle 
zione , provarono cficre di due fpezie , terre fono fommamente vari ì ma quella 
una di nitro degli antichi , che i un fale è 1’ ultima varieté j perchi alcune d’ elf: 
fulfureo minerale molto fimile ed analogo formanfi in figure , ed apparenze così dif- 
all' alleali delle piante j e I’ altra un fai ferenti dalle altre , che è malagevole , e 
comune da cucina ^ E' quefio cempofio di duro il dire , quali fieno limili , od a che 
due parti , d’ una baie alcalica , e d' un’ tali fingolaritù nelle loro concrezioni deb- 
acido . Alcima fiau quelli due principi banfi attribuire . Alcune galleggiano nell’ 
fono Combinati neHe acque, ed allora quel- acqua quafi fvaporata , in forma di mem- 
lo , che in efiì i contenuto , i alToluto brane , e di nuvole , alcune fimiglianti a 
fale , e viene facilmente feparito, e cono- branchi di pecore, alcune apparilcono non 
feiutotma egli' accade altresì alcune volte, altramente che mucillagini , altre Gmili a 
che quefii principi fieno feparati , e che picciole zolle di fango , ed altre fimi- 
uno folo fia contenuto in un’ acqua , e glianti a granelli d’ arena ; alcune fono 
r altro in un’ altra : quelli perù , quando folubili negli acidi, alcune folubili foltanto 
fono- procurati nell’ Analifi , non fono con in parte , ed alcune niente affatto folubili 
faciliti conofciuii j e quando , ficcome in quella guifa : altre daranno , difiillate 
affai volte accade , vi fono circondati da coll’ aceto , una tintura , ed altre nb , 
drfuniti principi di altri fali , vengono a e nel fuoco alcune precipitano in vetro , 
formare infieme una fpezie di concrezione, ed altre fi calcinano . 
ancor più malagevole e dura ad elTercono- La quantitù grande delle ardite minerali, 
feiuta , di quel , che fia 1’ altra . Viene che vengono comunemente raccomandale 
naiverlalmente fuppollo, che in quali tutte dai Medici , e piefcriite per clfer bevute, 

F z pare, 
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Tire , che provi , che efTì promettviri da 
elTe il maggior beneficio, col nettar, che 
quelle facciano internamente le vìfeereeoa 
una interna abluzione; e quello non i gih 
un' effetto di lieve mo.ucnto ; avvegnaché 
moltilTimc ollioate malattie , per le quali 
raccomandano , e prclccivono cOi Medici 
quelle nrnae, dipendono da oliruzioni delle 
vifeere , le quali oflruzioni pulTono agevol- 
mente clfete fciolte , e dileguate dalle ab- 
bondanti bevute di quelle <ar;ue . Ma ella 
farà cefa ottima , fc i Medici G faranno 
con affai maggiore attcozione di quello , 
che d’ ordinario fanno , ad eraminarne 
prima le differenti loro propnetadi , e non 
le preferiveranno cosi alla cicca , ed a 
calo , come pur troppo far loghono , con 
non picciolo danno , anziché prohiio , e 
giovamento , del paziente . 

Il vinofo afpro lapore d' alcuna di quelle 
«r^ae , che Ivapora con un piccioi fuoco , 

0 coll’ effere ei^poGe all' aria , pare , che 
Ga dovuto a quella materia , che é il 
primo Gato , od cITcre delio Zolfo , e di 
tutte le concrezioni quindi riluttanti , quali 
appunto fono i diverG vetrioli , e fomi- 

, gitanti foGanze . Vi fono trovate delle terre 
impregnate di qucGa materia acida volatile 
fulfurea , delle concrezioni della quale fono 
alcune volte fatti i minerali fulfurei , e 
vetrìolici . QueGa materia vaporoGi , ed 
indigena può beniOimo cOere la bafe del 
vetriolo; ma io qucGo fuo primo Gato non 
vi può effere una concrezione vetriolica , 
fé Ga trovata in quelle terre, ove non vi 

1 ancora vetriolo. Egli i piò facile l'of- 
itrvarlo nei fuoi prodotti , allorché vi ha 
ricevuta alcuna concrezione minerale , di 
quello Gaio od tuo Gato naturale ; quan- 
tunque in qucG’ ultimo Gato vi é nella 
guifa che zrovaG nelle aegut impregnate 
«lon meno • che in qualGvoglia altra . 
L’ opinione affai probabile del calor naiii- 
nle di quefte acqut , G é , che in alcuni 
profondi feni , e nafcondigli della terra 
trovinG dei vapori caldi , i quali intanto 
continuino io lutti i tempi , io quanta non 
può colò entro penetrar 1’ aria cGerna , 
onde effer polfaoo raffreddati ; e non aven- 
do qucGe maietie rarefatte fpazio di ra- 
«efarG vicmaggiormcoie , e per confe- 

S ueote di diventar meno calde , o piò 
ifgregaic , vengono perciò a confcrvatc 
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il loro calore ; e che tali collezioni , tà 
unioni di vapjri caldi Geno quelle , che 
producono le acque , o bagni caldi , e le 
acque calde mcdicinaii . D» Cioè , Exam. 
des Eaux Miner. 

Mulliffime acque minerali contengono 
manifcllamente un’ abbondante quantità di 
Ipalto , che quantunque Ga lofpelo in cQé 
in uno Gato alfoluto pellucido , può tut- 
tavia cGcre fcparato , e dilgiuoio regolar- 
mente da cGie nella fua propria Gguta , 
per mezzo di acconcia evaporazione . 
V acque della Fontana MU Salute, c quel- 
le della forgentt lìu Pied , ed altre parec- 
chie della Cualcogna , fono Gate mclfe 
alla prova, e laggiare, ed é Gato trevaro, 
che fc vengano gradatamente fvaporatc Gno 
a un certo dato grado , danno una fchiu- 
ma , la quale , allorché viene efaminata 
col microlcopio , G vede effer compoGa di 
partitelle parallclopipede oblique ; e fe 
qutGa Ichiuma venga del tutto fvaporata 
fino a divenir arida , e vi G troverà nel 
fondo una polvere lucida che efaminata 
nella maniera GcGa coi microfeopio , G 
vedrà contenere in fé molcilTime particelle 
della GelTa fpczie , vale a dire tutte pic- 
ciollGime fcaglic , e fratamenti di puriOì- 
mo fpalto . 

Quanto alt’ ufo delle acque minerali ^ 
offerva il Dottiflìmo Signor EiGero , ( i> ) 
come d' ordinario G é fpcrimentato eGier 
qucGc di maggior vantaggio , e piò profi- 
cue alle perfone di mezza età , di quello 
Canio ai vecchi , ed alla gioventò. Se io 
cafo di tal natura può datu alcuna accer- 
tata regola generale , Gè, che la gente 
non debba farne ufo , fe la perfbna, cd il 
paziente farà minore di diciotto anni , o 
le palfcrà i fcGanta . I ragazzi , e fjjiecial- 
mente quelli , che G trovano folto i dieci 
anni, non fono invcruo conto atti a bere 
le acque calibeate , perché noi permette lo 
Gato fovcrchio tenero di loro vifeere ; e 
quei vecchi , che paffano t fcGànt' anni , 
vìcn creduto, eOcr tali, che qucGe acque 
non poGano apportar loro il menomo bc- 
ncGzio , quando qucAi non Geno d’ una 
robuGiffima complcffione , ovvero , che 
Geno da lungo tempo accoGuniati a bever- 
ie: in alcuni caG però, fpezialmenic nelle 
perfone etiche , poGono ai ragazzi darG a 
bere pieciolc porzioni di alcune di qucGc 
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aeijue mefcoUte con cgual porzione di lat- 
te , ed affai fiate fe ne i fpcrimcntato in 
caG fomiglianti bencGzio grandilTimo. 

( a ) Compend, Medie. PraBic. cap, 20 . 

Nelle tabi confermale , e nelle ulcere 
dei polmoni le ac^ue calibeate piene , e 
gagliarde fono (fate fperimentate non fola 
proGttevoli , ma piutioGo nocive ma nei 
caG , ove le ulceri fono nel loro princi- 
piare , d Gaio fperimcniato fommamente 
proGcuo il bererne delle leggeriGime me- 
fcolate col latte . Nello fputo di fangut 
proveniente da ulcerazioni dei polmoni , 
fe pib forti acque calibeate fredde non fa> 
ranno per avventura male ; ma nei caG 
mrdeGmi , nei quali qucGe aeqte medicate 
nella forma pur ora divilàta , vengano 
date calde , e mefcolate con una eguale 
quaotitli di latte, fono Gale eGettivamente 
fperimentate fommamente giovevoli . Fa 
però di mcGieri non darle nei caG di dis- 
fenierie , nelle idropiGe confermate , nb a 
coloro , che hanno la pietra nelle reni , 
od arnioni , ma nei tumori edematoG delle 
gambe , |e dei piedi , fi fono fperimentate 
al fommo proRcue . Nei caG di malori 
venerei Geno di [frefeo acquiGati , o Geno 
di antica data , qucGe acque non gli gua- 
tifeono ; ma difpongono mirabilmente il 
corpo ad eGer curato con riufeitatroa 
in una femplice gonorrea , ove non appa- 
rifea tintura venerea , fendoG applicati per 
innanzi inutilmente tutti i medicamenti , 
che vengono affegnati per guarirla , eGe 
fole hanno prodotto il buono effetto. 

Metodo di prenderle . Tutte quelle Per- 
fbne , che fono d’ un' abito pletorico deb- 
bonG , prima di cominciare a prender 
queG' acque, far cavar f^ngue, avvegnaché 
venga per qucGa via dato ad cGe un’ ac- 
ccGo piò agevole ai vaG, e così divengono 
aGai piò acconce a correggere tutta la 
maGa . Quelle Perfone poi , che non fono 
d’ abito , o coGituzione pletorica , non 
importa , che faccianG cavar (angue prima 
di prenderle ; ma qualGvoglia perfooa di 
qualunque temperamento , conviene , che 
faccia innanzi una leggiera purga , per 
nettare le prime vie i e per queGa purga 
non vi ha fpecifico piò eccellente , e piò 
acconcio del fale à' Epfom, e di quello dei 
Glaubero ; ma tutti i purganti draftici , 
quali fono la Scamonea, la reGoa di Scia- 


lappa , e gli altri tutti di Gmiglianie in- 
dole , ed energia , in queGa occafionc deb- 
bonG con ogni maggior cura tener lontani . 
Se nel paziente vi foGero incicarioni di 
vergenza al vomito , come anche del do- 
lore, ed una certa fenfazione di pefo nello 
Gomaco , con amarezza , od alprerza in 
bocca , naufea , e vertenza al vomito , 
allora ella é cofa fommamente propria , e 
giovevole il dare al paziente , due o tre 
giorni prima , che pongaG in corfo per 
prender le acque , una leggiera dole £ ipe- 
cacuónha . 

Tempo affai proprio . L’ ora migliore per 
prender quelV acque, G i quella della mat- 
tina per tempo , vale a dire. Tei, o fette 
ore innanzi il pranzo , affinché prima di 
metterli a tavola te acque abbiano avuto 
tutto r agio di terminare la loro opera- 
zione: piò buon’ ora di cosi , vale a dire, 
full’ alba non é cofa gran fatto buona il 
prenderle ; e quegli , che vanno a pren- 
derle nel loro alveo , o forgente fui far 
dell’ alba , fono cfpoGi all’ ingiurie tutte 
dell’aria freddi , ed umida , la quale im- 
pedifee la trafpirazione , ed aGai Rate ca- 
giona delle toGi , ed altri malori , sì nel 
petto , che nella teGa , Egli era formal- 
mente un coGume il beverie il dopo pran- 
zo ; ma queGo ai dì noGci 4 andato m 
difufo , avvegnacché GaG fpcrimentato , 
e toccato con mano , che ciò produceva 
infiniti fconcerti di Gomaco; e vi ha delle 
perfone , le quali bramando di ritrarre da 
queGe acque eSetti (oltanto remoti, G con- 
tentano in queGa parte del giorno di bever- 
fele in cafa in picciole quantità, e mefeo- 
late col vino , 

Stagione affai propria . V EGate G 4 la 
Ragione , in cui le acque minerali bevonG 
con grandiGimo vantaggio . I meG di 
Giugno , di Luglio, e di AgoGo fono piò 
acconci , e piò propri ptr prenderle , di 
qualGvoglia altro tempo dell' anno ; ma 
nei caG urgenti, e che non patifeono dila- 
zione , il corfo di queGe acque può inco- 
minciarG nel mefe di Maggio , e conti- 
nuarle fino al Settembre j ed in alcuni 
caG Graordinarj I’ ufo delie roedcGme può 
eiiandio permctterG nel tempo d’inverno. 

Metodo di beverie , Ella 4 cofa fempre 
beoifCmo fatta il cominciar a prender 
quelle acque da una picciola quantità , e 

d’ ao- 
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<i' andar poi gradatamcnie (.rerccndola pro- 
porzionatamente . Cosi il primo giorno' 
farebbe affai acconcio il beverne intorno 
ad una pinta e mezzo in quattro volte 
feparate^ncl fecondo due piote in cjrca , 
ed il terzo , o quarto giorno tre piute : 
dopo di ciò pub la dofe farC giungere fino 
a due boccali inglefi per eadaun giorno ; 
e non i cofa ben fatta il prenderne pib 
di guefla data quantità , quando pcrb la 
per.ona , che le prende^ non foflTe di robu- 
Ainìmo temperamento ; avvegnaché fonolì 
trovate mollifTime perfone , che col vo- 
lerne- avvallare copia pii) abbondante fi 
fono fatte del male, e ne hanno riportato 
dello fvantaggio notabile . La quantità , 
che pub prefcriverfi con molto vantaggio 
é quella di due , tre , od anche quattro 
pinte da continuarfi ogni di per una quin- 
dicina di giorni, ovvero per tre fettimane, 
fe la natura del male lo* richiegga ; ed 
anche per pib tempo ; e quando il corfo 
è per elfere terminato , fa di meflieri tor- 
nare a- prenderle in quella maniera , e 
metodo fielTo, col quale fi è incominciato, 
prendendone fempre minor quantità, giorno 
per giorno fccmando gradatamente la dofe, 
finché llufo d’efle venga così a terminare; 
né é dopo necelTario io conto alcuno il 
fare alcuna/ purga né prendere alcun’ altro- 
medicamento .. 

Le acfue miiurtli d’ordinario , e comu- 
nemente fanno la loro operazione per ifea- 
riche di ventre, e d’ orina ; ma in alcuni 
temperamenti, la fanno , nnicamenle paf- 
fando- per onna quelle, fono le vere, vie , 
e fe proprie d’evacuazione; e quando le or- 
dire vengono dalla natura- fatte palTare per 
quelle vie regie, e maeflre, dee prognolli- 
carfene vantaggio fommo per la faniià , né- 
debbono in verun- conto reprimerli , o di- 
vertirli . Se la fcarica per orina fia copio- 
fa, e che il ventre^ muova utM fola voi- 
u il giorno , in molti temperamemi farà 
ottima cofa ; ma dove , Cccotne io taluni 
temperamanti , avvenga , che V teglie agi- 
fcaoo attualmente né gl' inteflini come allrio- 
genti , un tale effetto dee elfere prevenuto , 

deeC preferivete a si fatte perfone una pic- 
ciola dofe di fali purganti comuni da be- 
verfi nel primo bicchier d’vc^aa ogni mat- 
tina. Nel prenderle é da elfere offcrvaio , 
che non debbonlì avvallare tutte in un me- 
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defimo tratto di tempo, vale a dire, tutte' 
in una volta fola , perché affai fovente lo- 
llomaco’ pub- patirne danno , e rimanere 
aggravalo foverchiameoie ; ma bilogoa- la- 
fciar tempo alla prima bevuta , o primo 
bicchier à’tcgHay di palfare, ed allora do- 
po avervi camminato fopra per direi , o 
pib minuti prenderne, il fecondo bicchie- 
re , e cosi andar frguilando con quello me- 
defimo metodo ; ed é altresì oHervabile y. 
che ogni' bevuta non Ga maggiore d’ una 
mezza pinta , dofe affai proporzionata , e 
niente pib abbondante , di modo che il 
prendere eon quella regola tutta la quanti- 
tà prefcritia verrebbe ad cITére un’ affare da 
terminarfi in un’ora, e mezza, od in due 
ore al pib . Dopo di quello ella farebbe co- 
la affai lodevole il fare un moderato efer- 
cizio, o palTcggiando , od in qualunque al- 
tra maniera- fino all’ora di porli a tavola 
per dellnare ; e fe in quello frattempo le 
tegue vorranno palfare, o per feceffo , o 
per la via urinaria , non debboofi per al- 
cun modo ritenere , o reprimere le Icari- 
che . Quelle Perfone , che fono deboli di 
llomaco , o che o hanno foverchio deli- 
cato , o che patifeono degl' incomodi , e 
fono affetti nel petto , e che prendono le 
acgte in una llagione piovofi , prima di 
prenderle , bifogna , che le facciano alcun 
poco rifcaldarc; il miglior modo d’ intiepi- 
dirle fi é a iagim mtrit , vale a dire ponen- 
do il bicchiere pieno à' acgtt miiiertlt , che 
dee prendere , in un vaio à' ttgtt calda , 
lalciandovclo fino a che I’ tcgmi a palfare 
fia- bene intepidita, ed incontanente , len- 
za punto afpcttare , beverfela; avvegnaché 
fe ella veniffe ad elfete fcaldata ad un gra- 
do maggiore , ella verrebbe per motivo- 
dello- fttaporamento a perdere tutte le fue 
virtb . 

Ogni , e qualunque perfona dee affoluta- 
mente regolare , e milurare la quantità del- 
le acgut , che dovrà prendere , lècondo la 
forza del proprio fuo temperamento , e co- 
lliluzione . Per la qual cofa coloro , che 
regger poffono ad una picciola quantità , 
bilogna,. che a quella s'adattino, e fi con- 
tentino d’afpetiarne il benefizio a poco alla 
volta , né fi sforzino per beverne di van- 
tagB'O) pct^bé una tal bravura filordi pro- 
pofìto potrebbe effer loro di fommo nocia- 
meoto . 


Vi 
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Vi bì una regola cern in rapporto alle 
«w^e nhmali, che quelle (onoinfioitamen- 
te migliori, allotchi fono bevute fui luo- 
go, ove nafcono , -quantunque alcune d' effe 
fieno migliori delle altre :quando fono traf- 
portate . Ella G i una cautela neceffaria , 
che il moto del rcorpo efler -non dee vio- 
lento nel tempo del prendere le acijut , per- 
ché fe quello viene a fudare, vengonfi al- 
tresì a produrG mai fempre in elfo .delle 
oAruaioni -in qualche grado , per l’ opera- 
zione, che dee farG per orina, o perifca- 
tìco di fècce ; e fe le flatulente vengono 
alquanto in quello -tempo impedite , faril 
cola ottima il prendere un poco di fcorta 
d’ arancia candita , od alcun’ altro fomiglian- 
■te carmmtìh » , fui fatto . ‘^anto al ripor- 
■tare da -quefle acqui tutto il buono effetto , 
-d neccffariflimo , ed indifpenfabile un otti- 
mo regolamento di dieta ; fari affai accon- 
cia , e propria cofa il defioare , -ed il ce- 
nare per umpo ; -e farebbe conveniente , 
che il definare non foffe troppo abbondan- 
te, ni di cibi, che aggravino. £lla i per 
lo contrario Tegola commendabiliffima , of- 
fendo fono -una -fomigliante -medicatura , il 
non cibtrG mai , ni bere a fazietà , -e quan- 
to uno fe ne feote voglia , ma levarG mai- 
fempre da tavola con appetito . Soprattut- 
>to i necelfario , durante il tempo , che fi 
prendono quelle acqui, il tener lontane da 
fe onninamente tutte quelle forti di cibi , 
e follanze, che fono fiate fcccate al fumo, 
o che fieno fiate confervate per lungo tem- 
po nel fate; e le carni d’animali giovani , 
e fìrefehi debbonfi generalmente in grado 
fommo preferire a quelle iT animali vecchi , 
c dori; e generalmente altresì debbonfi in 
quello tempo tener lontani , maflimamente 
in abbondanza , i cibi vegetabili , quelli 
foprattutto , che fono flatuofì . Agnello , poi- 
lallri, vitello, c fimili animali, fono affai 
acconci , ed a propofito -per la dieta di 
quello tempo; ed a quelli cibi debbonfi an- 
che aggiungere tutti i pefei frefehi d’ acqua 
dolce , quali fono le trote , i lucci , buoni 
fono altresì i brodi di qualunque forta ; e 
proprìITimi , ed ottimi fono ancora i pifcl- 
li , i fagioletti , gli fpinaeci , gli fparagi . Il 
pane , che dovraflì mangiare nel tempo di 
quella medicatura, non vorre''ie elfer du- 
ro, o flantìo: ed affai buona bevanda , e 
proprifTima io quello tempo fi è il buon 
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vino; c fe la perfona non d di quelle, che 
bevano affai , e che non ha gran fatto Te- 
le, fari fempre meglio il beverlo preflo , 
nè mefcolario coll’acqua: ma in quello ca- 
fo dee unicamente il paziente flarfi dentro 
i limiti della moderazione; mezza pinta , 
al pib, a palio , per coloro -, che non vi 
fono avvezzi ; e coloro per lo contrario , 
che vi fono .affuefatti , ne beveranno al- 
quanto meno di quello , che fon foliii a 
bere, il liquore piìi acconcio , e più pro- 
prio , dopo il vino , fi è la birra bene in- 
corporata; ma tale , quale ella è nuova , 
e fermentante , ovvero troppo vecchia , e 
come llantla, nè l’una, nè l’altra è buo- 
na per beverfi in quella cura delle acqui 
mmcralJ . 

Improprio , ed anche pregiudiziale fi è 
il moto violento , ma i gradi d’eOb mo- 
to , od efercizio vogliono effere proporzio- 
nati ai differenti temperamenti , e complef- 
fioni ; e quelle perfone , che faranno d’ un 
‘Stemperamento freddo , e di un’ abito pitui- 
tofo ne potranno far ufo affai maggiore del- 
le altre . Dee altresì averli rifguatdo alla 
llsgione dell’anno; avvegnaché ! grado me- 
defimo d’ elfercizio , o moto , che è buono 
in un’ aria più fredda , è foverchio , e men 
buono in una più calda. La maffima cau- 
tela , che dee averli in tutto il corfo del 

f irender le acqui fi è, il guardarfi ber ■ dal- 
o flarfi troppo a federe , fermo , e fenza 
muoverli , o Ila dopo H averle prefe , o ila 
dopo il palio; poiché le acque rimarcndo 
-nei corpo , ed il cibo rimanendo indi; lo , 
la confeguenza -di quelle -cagioni fi è , che 
il paziente è fottopoflo a -gravi flatulenze, 
a dolori colici acutiffimi , a diarrèe , ed a 
fieri dolori di flomaco, edanCetù. Niente 
meno improprio fimigliantemente fi è il 
porli a dormire fubito dopo efferfi cibato, 
avvegnaché in quello tempo vengonC a ca- 
gionare degli fconcerii moleflilfimi nella te- 
lla , ed altri molti malori . 

Vi fono alcuni cafi perù , nei quali le 
acqui mmtrcHi polTono beverfi con grandif- 
fimo vantaggio dalle perfone , che fono con- 
finate nel leito: cosi gottofi , paralitici , od 
altre perfone eflrcmamente deteli , ed ema- 
ciate , hanno affai fiate ricevuto fommo fol- 
lievo , e benefizio da quello metodo . Ci 
avverte adunque i] Signor Siati , come il 
miglior metodo fi è quello di prender que- 
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fle acque in lutti i cafi ; ma i pib prudenti 
ed avveduti Scrittori tutti fono di parere, 
che quelio Autore la falli in tronco , av- 
vegnaché vi Ceno molliCTime ragioni , per 
le quali neceflario ha il moto , ed il mo- 
deralo cfercizio del corpo dopo d’ aver be- 
vute quefte acque , affinché riufeir poffano 
vantaggiofe , e proficue . Egli é altresì fom- 
mamente necelTario rafienerfi, e bandire, 
per quanto mai é poffibile , da fe le Paf- 
(ioni , di qualunque fpezie elleno fienofi , 
durante la cura del prendere sì fatte acque . 
Gl’ impeti violenti di collera , i difgufli , le 
paure , e le afflizioni , é flato toccato con 
mano aver cagionati affai pib trilli effet- 
ti accadute nel tempo, che facevafi quella 
medicatura, di quello, che feguito fuflcin 
qualfivoglia altra occafione ; ed é necelTario 
altresì, che le Perfone tutte in quello tem- 
po lafcino da un lato qualunque piacer ve- 
nereo , lafciando quello la macchina del 
corpo foverchio indebolita , per poter poi 
reggere alle feeriche prodotte da quelle acque 
si per fecelTo , che per orina . Conviene 
ancora , che in tutto il corfo della divi- 
fata medicatura del prender \' acque , leeo- 
ne fieno affai moderate , e leggiere , c che 
il vino, ehe fi beve a queflo palio, fia di- 
luto coll'acqua ; ed é altresì fommamente 
lodabile in quello cafo il camminare alcun 
poco dopo la cena, avvegnaché coti il fon- 
no pctrli elfer più quieto , profondo , e ri- 
creativo . L’ aria fredda poi della notte , 
fpezialmente fe la flagione corre umida , 
dee con ogni maggior cautela fuggirli , e 
fchifarfì , come quella , che dà nccafionc a 
catarri, a fltifliuni , c ad altri feonccrti, e 
per que la ragione .'-rà anche bene fatto il 
cenar per tempo tutte le fere. 

Sintomi accoaipa^iiaiili il prender le acque . 
Sono queflt di parecchie fpezie, e grande- 
mente difl’eriftono dal prender quelle acque 
nella flagione mrdefima , in perfone di dif- 
ferente abito, e temperamento. Uno degli 
tifai comuni li é una legatura e coilipa- 
mento degi’intellini j e da quello ne riful- 
tano affai fiate dei dolori nelle vifeere , 
delle coliche, e dei vomiti, con altri feon- 
volginienti , e difordioi di quella fatta . Le 
Perfone d’abito mclaocolico, ipocondriaco, 
ediflcrico, fono piu fotiopofle d* ogni altro 
• patire , dal prcnurr q-.efle acque , fimi- 
glianti malori, Queflo però é unSintoma, 
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a cui puoflì rimediare con ogni catartica 
medicamento pib dolce , né vi ha fpccifi* 
co per tal imprefa pib acconcio, e pib pro- 
prio , d* una decozione di fena , di tamarin- 
di, e di rabarbaro, per elfer prefa ad una 
cucchiaiata picciola per volta , fecondo che 
richiederaiio la congiuntura . Una picciola 
dofe di Tali refrigerativi altresì pub darC 
beniffimo , e prenderli ; ma tutti i medi- 
camenti purganti d' indole calda , e refioo- 
fa , fono atti a produrre una tpercatarft , 
Dall' altra pane fogliono ad alcuni quelle 
acque cagionare una diarrèa , e queflo é 
aliai rovente un fintoma falutare ; e pur- 
ché queflo non urti con forza , e faccia 
male al paziente , e che non fi trovi da cib 
gran fatto molcflato , ed incomodato , que- 
flo é un mezzo da non temcrfi , e da non 
rimoverfi in conto alcuno; avvegnaché af- 
faiflime volte il paziente venga follevato 
grandemente , e riavuto per quella via da 
una fcarica abbondante d' umori pernicioC , 
e nocivi; e per mezzo d’un tal fintomain 
tutto il tempo del prender delle acque coa- 
linuato , verrà con ogni certezza il pazien- 
te a liberarli dalla lua indifpofizlone per 
quella via: ma quando la perfona s’avve- 
de , e fente d'clfer grandemente infievoli- 
ta , e fpolfata da un tale lintoma , e vi li 
unifee , e lo accompagni naufea , vomito , 
e dolori negl’ inielllni , fa di meflieri con 
ogni maggior diligenza il reprimerlo , e 
fermarlo. A queflo pertanto viene rimedia- 
to con far bere ai pazienti così incomodati 
le acque medeflme in minor copia, c quan- 
tità , e col prcfcrivcrle loro calde in vece 
d! fredde : mà fe non venga rpcrimcntato 
fuffieiente, e proficuo un tal compenfo,vi 
fi dovrà aggiuogere una leggiera dofe S ac- 
qui di cinnamomo, e fe faccia di meflieri, 
aggiugoervi ogni volta innanzi di prender- 
le , un proporzionato bocconcino di Dio- 
feordio. Nei cafi, ove le acque fanno que- 
llo sbocco violenic.-nenie , ella é cofa affai 
buona, e propria l’alfteierfi per alcun gior- 
no dal ptcodcrie , e poi quando fi terna di 
nuovo a beverie , far cib con ogni mag- 
gior cautela , né prenderle, fe non fe in 
picciola quantità . 

• Alcune perfone nel primo loro ingreflo 
del corfo od ufo di quelle acque minerali , 
fi veggono precipitate per loro cagione in 
un fallidiofo vomito , e queflo vomito al- 
cuna 
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toni fiata i falulare, ed alcun' altra i me- 
eamente fintomatico . Se fia falutare , la 
perfona fi troverà fonpre in ifiato iniglio* 
re, c (ara afiai bene per efia , avvegnaché 
d' qutfle ncqui gli umori vengonocongran- 
diflTinia fclicitli attenuati , ed efpulfi; inque- 
fio cafo tutta la necefiaria cautela fi ridu- 
ce al jionbcverne troppa gran quantitliper 
volta , ed alcune volte , fra le picciole be- 
vute , prendere un piccioi forfo <!' una delle 
migliori tinture. Ma k per lo contrario il 
paziente viene da fimiglianti vomiti gran- 
demente fpoirato , e indebolito , il metodo 
fi d di bevcrne più picciola quantità, ed' 
andar più parco nel cibarli , e nel bere sì 
a d'-fìnarc , che a cena . Alcuna volta sì 
fatto fintoma dipende da una ridondanza di 
bile, ovvero d'untori pituitofi , che fi alza- 
no dallo (ìomaco, c dal balTo ventre, per 
non efiere nettati , e purgati ccn una ac- 
concia purga prima d'entrare nel corfo del 
prender quell'wr^ar minerali: in quello ca- 
lo dee preferì ve li una gentile , e leggiera 
purga ; e dopo di quella i medicamenti (ìo- 
machici comuoi più gagliardi, e migliori; 
e dopo di quello dovrà il pazienre prender 
le acque con maggior cautela , ed in dofe, 
.e quantità minore. 

Quando il paziente viene afialito da vio- 
lenti dolori colici , ed il metodo comune 
di mangiare delle feorze d' arancia candita , 
ed i tèmi carminativi , non producono il 
buono cfictto di liberamelo , dee datfegli 
.una leggiera e gentil purga., per evacuate 
^li umori da queflc cagionati , e dopo di 
quella, dovrà il paziente prendere della tin- 
tura di lemi di cardamomo, od alcun' altro 
fomigliante carmluativo , che d'ordinario 
.producono tutto l’elTctto. In quei cali poi , 
nei quali i dolori tono più violenti , ed olli- 
nati , un cbllero di latte , in cui abbiano 
bollito dei fiori di camomilla , con una pic- 
ciola porzione di zucchero, pub darfi tutte 
Je volte, che l'attacco Ila di tal' indole, e 
dopo fa di meflicri , che le acqui mintraU 
a palfarc fieno prele in doli minori , e le m- 
prc rifcaldate . 

Se nel tempo del prender le acqui fo> 
pravvenilTc ai pazienti uno fmoderato fluf- 
fo, o di mclìrui , a dai vali moroidali , fa- 
rà cofa convenicminima in tale occafione 
l' allenerfi dal prenderle per alquanti gior- 
ni; ma fe per lo contruio fimiglianti eva- 
Suj^l. Tom, L 
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cuazioni faranno a un grado moderato , 
pofljno continuarli benilTimo le acque-, fol- 
unto farà al’ uopo il pnn.lerle in minof 
quantità , e non totalmente fredde . Alcn- 
oe volte in certe date perlonc di picciola , 
e debole complfllìone nel prender le acqui 
fvcglianfi delle fcbbriciattole intermittenti; 
ma quello non dee rifguardarfi come un 
calo molto cattivo, o gran fatto olfcrvabi- 
le ; avvegnaché fe venga continuato I’ ufo 
delle acqui , c fc faranno a quelli tali pre> 
fcritlì dei carminativi , e bocconcini comu- 
ni da prendetfi unitamente ad clfc acqui , 
vengono d’ordinario preflillimo rifanate . 

I dolori di podagra, di reumiuifmo , dì 
fciatica , e di denti , nel corto del prender 
quelle acqui foglionli rilvcgli.ire in quelle 
perfone , che ne fugliono patire; ma quelli 
non fono da curarli gran latto, uè da far- 
tene per conto alcuno paura ; avvegnaché 
vanfene via ben prcllo , c diicguanfì col fola 
continuare l’ufo delle acqui, e non ricerca- 
no altra cura menoma paiticolare; foltanco 
non farà mal fatto, fe fui terminare de'di- 
vifati dolori , fi darà ai pazienti di tal natura, 
che prendono le acque, tratta tratto alcuna 
picciola prefa , o forfo di cordiale conforta- 
tivo; e fe quelli dolati faranno violenti , po- 
trannovifi aggiungere poche goccic di lauda- 
no ogni fera , oppure una pilloletca d' al- 
quanti grani di llorace . Veggafi 1' Eifltrt 
loc. cir. 

,4cque di Bath , e di Btijìol. Pretende il 
Dottor CWz/or , che tanto le acque di Bath, 
quanto quelle di Briflol fieno dotate delle 
medefime virtù , febbene in un grado divcr- 
fo ; che l’una, e l’altra fieno impregnate 
de’ medefimi principi ; ma che le acque di 
Bath contengano una aliai maggior porzio- 
ne d’efTì elementi, o principi, e che per- 
ciò fieno capaci d’operaraln tratto più bre- 
ve di tempo , dove le acque di Brijtol deb- 
banfi prolungare per maggior tratta di tem- 
po , fc voglia averfene l’ effetto fiefib . Ma 
fembra, che quello Ga lontano dal vero fla- 
to del calo. 

Le dovute fecrezioni del fangue , e le pro- 
prie loro diflribuzioni , ficcome fono necci- 
fané, ed indifpenfabili per la confcrvazione 
della vita , così lo é di pari la fleffa circo- 
lazione; e la parte maggiore, per non dire 
la maflima, delle malattie, riconofee. la tri- 
lla fua otigioCjO dalia fovcrchia diminurio- 
G ne, 
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M I o dal troppo accrelcùnooto « C ridon* 
danxa delle (ecreiioni glandulari . Alcuna 
volta il fangue è troppo fonile , ed allora 
viene feparaca una porzione troppo grande 
de' fnoi Ceri , o dalle glaoduie delia fchiena , 
degli intellini , e degli arnioni , come nei 
fudori colliquativi , nei fluffi di ventre , e 
nei diabeti . Alcune volte il fangue è trop- 
po tenace , e vifcofo , e per confeguente 
viene a cagionare delle oflruzioni non fola- 
mente nei Tuoi propri canali, ma nelle glan- 
dule eziandio } ed allora le fecrezioni ven- 
gono ad ellére molto minori di quello , che 
elfer dovrebbono , Cccome nel primo efem- 
pio fono foprabbondanti e foverchie ; e quin- 
di ne nafee una trilla truppa di malori , e 
d’ infermiudi , In alcuni cafi vi è altresì una 
foverchia abbondanza , e copia di fangue , 
ed in altri fcarfezza , e mancanza ; e si 1’ 
uno, che l'altro difordine fconcetta, e fra- 
florna le prorarie, ed acconce fecrezioni. 

In quelli differenti cafi le acque di Baili , 
e di Briftol hanno i loro parecchi ufi ; le 
acque di Batb arrecano benefizio , allorché 
le fecrezioni fono diminuite : le acque di 
Brijìol per lo contrario , allorché le feere- 
ziooi fieno foverchio ridondanti ; le acque di 
Batb hanno tutta l' attiviti, e virtù d' affot- 
tigliare t e le acque di BriJlol non hanno 
minor forza per impinguare : le acque di 
Batb fono fpiritofe , e d* aiuto nelle Icarfez- 
ze , e mancanze del fangue : le acque di Bri- 
fluì fono refrigeranti , e fopprimono la ri- 
dondanza , e pienezza con tutte le confe- 
gueoze di quella , quali fono le infiamma- 
zioni , le emoragie , e fimiglianti malori . 

Le acque di Briflol vengono da molti fup- 
polle una feoperta moderna , ma ed il loro 
ufo é di nn' epoca antica, e quella é una opi- 
nione onninamente falla. Il Dottor franer, 
circa otto anni fono , fcriffe ex profelTo fo- 
pra quelle acque , e dié loro il verace loro 
carattere , e le proprie lodi , ed el&acia in 
tutte qnelle infermiti , le quali in quello 
tempo hanno riconofeiuto buono effètto da 
effe , fe ne fia eccettuato il folo diabete , nel 
quale l'ufo delle medefìme non é flato rico- 
Bofeiuto si proficuo . Non erano a dir vero 
io quel tempo cosi frequentate , neppure 
alcuni anni dopo ; ma quello non da altro 
dipendeva , fe non perché il luogo era in 
rovina , e dilaccoticio , né vi erano flati fatti 
qici (omodiy 4 quei ripari , the vi fono di 
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prefente . Il Dottor Maplet T anno t63^'- 
fcriffe ampiamente delle loro virtù medici- 
nali , e fpczialmente per i mali urinar] , e 
degli arnioni , e venne a dimoflrare , che 
fono di valore , ed efficacia infinita appli- 
cate ellernamente , per curare tutta le ul- 
ceri canctrofe : ma con tutte quelle ma- 
gnifiche lodi, non vennero quell' ur^we ad 
acquillare univerfale reputazione , fino « 
che il loro carattere non venne Aabilito 
dai Signori Dottor Mead, e Dottor lane. 

Le infermità , per le quali fono le acque 
di Brijlol fpcrimenlate fommamente profi- 
cue , e d'ottima rìufcita , fono le interne 
emoiagie , ed infiammazioni , fpuii di fan- 
gue , dilfenterie , e trafmodanti cori! dì me- 
llrui, ed ulceri putride delle vifeere. 

Quindi vengono preferitte, e date nelle 
tabi , o cunfunzioni , nello feorbuto , nei 
reumatifmi , nel diabete , nel fluffo con feb- 
bre , nelle atrofìe , nelle tabi fanguigne , 
ed ancora nc'cafi fcrofuloG , con riufeìta 
veramente maravigliofa : ed in tutti i di- 
vifatì cafi non folo le acque dì Baib non 
fono improprie , ma fono altresì dannoCf- 
fime, e fommamente pregiudiziali , avve- 
gnaché ravvivano , ed accelerano la circo- 
lazione , perché quelle alleggerìfcono il ca- 
lore , e rattengono il moto foverchio ra- 
pido del fangue. Le acque di Batb fembra, 
che fieno acconciffime ai difordinì dello flo- 
maco , ai mali podagrici , ed ai mali de* 
nervi: quelle di Brijlol a quei de' polmo- 
ni, dei reni, e, della vefcica. Le acque di 
£dté mutano ìndole unite colla dieta lattea, 
fendo di natura al latte contraria -, e le ac- 
que di Brijlol non poffooo effere giudiziolà- 
mente dirette , fe non in quei cafi , net 
quali il latte pub effervi congiunto con rio- 
feita . Ella é una verith così grande , e 
ineontrallabile , che nei cafi di diabete ì no- 
Uri buoni Vecchi hanno infegaato , che il 
latte é fommamente giovevole , ed é di pari 
ineontrallabile , che é flato preferitto fin da 
tempi i più antichi . 

Tanto le acque di Brijlol , che quelle di 
Batb , vengono da var] Medici profcrkte per 
r Idropìfia.Non vi é chi poffa dubitar, che 
in Gmighanti malattie i medicamenti diureti- 
ci , e leccanti fieno proficui , e ficcome le 
acque di Brijìol poffeggono quelle tali virtù 
io un grado affai maggiore di quelle dì Batb , 
elle fono certiffimamcntc molto convenienti , 

c fom- 
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c fommamente proprie , almeno in quei 
caG , nei quali l’itterizia i congiunta coll’ 
idropisìa : in qucGo calo le atout di Batb 
s'arrogano la preferenza per quella loro fom- 
■ ma efficacia di fchiudere > ed aprire le oGru* 
ziont delle vifeere , ove non vi Ga una for- 
midabile inGammazione. 

L’ efficacia deile ac^tte di Briflol nel Dia- 
bete i cale , che ha loro meritato il nome- 
di fpeciGco per qucGa malattia; c fenza il 
menomo dubbio elle fono pib degne di que- 
(lo titolo, di quello lo Geno tatti quei me- 
dicamenti, che in un tempo, od in un' al- 
tro fono flati d'elTo titolo onoraci ; avve- 
gnaché la cura di quefla terribile e fpaven* 
tofa malattia è, quafi diffi, immancabile, 
e cib , che accrefee loro il pregio G é , che 
producono quefla fofpirabile ottima confe- 
guenza in breve tempo , e fenza alcuna 
(enGbile evacuazione. In quello cafo il pa- 
ziente pub beveria in quella maggior quan- 
tici , che ad elfo fari in grado , e come a 
lui pib piaccia . Il tempo medicinale per 
bevete le aeque di Briflol , é dall’ Aprile al 
Settembre . Le acque di Bath poflbno elfer 
bevute in tutti i tempi delPanno; ma mol- 
to migliori fono per elTe i mcG pib freddi; 
od almeno la caldiffima flagione é meno 
propria per prenderle di tutte le altre ; e 
peravventura i pib prop; , ed acconci meG 
per prenderle fono quelli d’ Aprile, di Mag- 
gio, di Settembre, e d* Ottobre - 

Acque di Buxton , le acque delle forgenti 
medicinali preflb a Buxtme nella Punta di 
Hetbyfh'crt . 

Quelle aceptt fono le pib calde, che Ge- 
no in Inghilterra , fe quelle fl eccettuino 
di Bath . Le acque di Buxton rompono , 
e (boccan fuori in parecchi luoghi di quel 
circuito, che i detto Bagno di Buxton, che 
C divide in parecchie forgenti calde . Tren- 
tadue pertiche al greco levante di quello 
vi è il pozzo di fant'Anna, che viene ad 
empierG da una Ibrgente , che sbocca dalla 
parte di Tramontana , Venti pertiche a 
Scirocco di Sant* Anna io un* altro luogo 
chiufo , vi d un recinto , nel quale viene 
• sboccare una forgente calda, ed unafor- 
gente fredda nel medcGmo ricettacolo. In- 
torno a felfanta tre pertiche allo fcimcco 
di quello ricettaeolo vi è il pozzo detto di' 
Bingham , detto altresì le acque di Leigh 
■■ dal foBBio benefizio, che da eflè ne cice- 
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vette un Gentiluomo di Neoburgo di qn^ 
Ho cognome . Un piccini tratto difeoflo al 
levante di quello pozzo , ve ne ha un' al- 
tra ; e nella corrente del livello, che con- 
duce Y acqua dal bagno , ve ne (orge un’ 
altra abbondantiffima , ed intorno a quat- 
tro pertiche pib oltre a levante ve ne far- 
gono tre , o quattro altre ma pib piccio- 
la . Da una Gmigliante deferizione puolR 
agevolmente comprendere , non avervi fra 
le acque di quelle differenti forgenti una 
gran diverGtb; quantunque nel faggiarle, e 
farne le analiG, pare , che dieno porzioni 
differenti di Gili , e di depofizioni ; ma alla 
per fine fe vi ha diverfità, quefla pub ede- 
re foltanto nel grado - 

Le malattie , per le qnaG vengono com- 
mendate , fono reumatifmo , po^aga , feor- 
buio, doglie erranti, fliramemi di mufeo- 
li , detti volgarmente il granchio , convuU 
Goni, alme fecche, mancanza d’appetito, 
indigeflioni , contrazioni , intirizzamenti , e 
florpiature di membra, fopprelGoni de’me- 
flrui nelle donne , ed oAruzioni di qualun- 
que generazione elle GenoG. 

Siccome alla differenza d’etb, e di fedo 
net pazienti vi è ricercata una picsiola cau- 
tela nel beverie, falvo che dai giovani do- 
vrebbonG prendere con maggior parGmonia , 
così fla le etk di ventitré fino ai treni’ an- 
ni vi G ricerca qualora i pazienti di tal 
fona Geno fanguigni affai , e pieni di Gi- 
go, e parimente nelle dome gravide vi fi 
ricerca aliai cautela si nel primo, che nell’ 
ultimo mele di loro gravidanza . 

Quanto al metodo del prenderle, eccet- 
tuato il cafo d’una collipazione di corpo , 
e che t primi paffagg; vengano intafati , e 
chiufi da umortgroffi, egli non é foltanto 
non neceffario, madannofo e piegiudiziale 
affai il prepirare il corpo per quelle acque , 
ficcome fi é già detto per mezzo di pur- 
garlo ; od almeno con purganti niente pib 
gagliardi della manna , cremor di tartaro, 
o d’indole, c forza fomigliante. 

Il calore delle acque di Buxton, in tem- 
po che corte flagione gelata , egli d uguale 
a quello de\\' acqua comune di fiume, colla 
uale Ga Hata mefcolata immediatamente 
ue quinti d’nr^ir bollente. Veggafid'ikcrr’z 
Hill, of Min. Wat. 

Acqua Marina . Gli autori i quali fcri- 
vono con accuratezza fopra t acquamarina 
C 2 di- 
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diAinguonti fecondo i gradi di fut falfedi- 
ne , e di fue Virtii , a proporzione della 
narura dei mari , ove ella è prefa , e det- 
ta profondità, dalla quale è attinta. 11 Con- 
te Marfili divide fempremai le acque di un 
mare profondo in tre porzioni , fupcrficie , 
mezzo , e profondità r a ciafeheduna di que- 
lle atgue , fecondo lui , tocca un terzo di 
profondità di ietto àtW' acgua dalla fuperfi- 
cie al fondo . Egli trova , e fperimenta , 
che 1' acgua fuperiore dilfcrirce grandetnen- 
le dalla p’ìi balfa , o profonda nelle fue 
qualità , ed energia ; ma quell’ che 
rella nel mezzo , dee fempre partecipare 
pili da vicino delle altre due ; egli pertan- 
to non ci fotnminillra alcuna notizia di que- 
lla porzione di mezzo, ma fa tutte quelle 
clfervazioni delle differenze itW' acgua ma- 
rina, efaminando follanto l’ nr^Mir/v^cr/are , 
e la prcfontla . 

E’ acqua marina è piò lucida , e piò chia- 
ra di quello Calo qualunque nr^aa di fiume , 
o di Cagno, maqueCa non {veduta, quan- 
do tutto il corpo di lei vien riguardato in- 
Ceme, avvegnaché allora una quantità gran- 
de di colori diverC vengano rifiettuti dal- 
la fua fupcrficie ; ma attignendone una buo- 
na tazza di criilallo , e ponendola in un 
luogo quieto , ed ove non afoli vento , fi 
vede non avervi piò quella ferie di colori , 
che comparivanvi allorché era riguardata nel 
mare, (cad) quelli unicamente, ed intera- 
mente dovuti ai fuo moto , ed alle diffe- 
renti rifieffioni , che fanno le onde indiffe- 
renti angoli, ed in direzioni diverfe. 

Vero fi é , che l ’ acqua del mare compa- 
lifce in alcuni luoghi colorita nella fua par- 
te fuperficiale , fpezialmente prellb alle im- 
boccature dei groffi fiumi : quella fenome- 
no però non é ad effa connaturale ; ma é 
unicamente, ed intieramente dovuto all'w- 
qua lorda di queCi fiumi , che viene a me- 
IcoUrfi con elfa , fendo affai fovenic giallo- 
gnola , e bruniccia, alcune volte nciiccia, 
dalla quantità del loto, che ella contiene , 
ovvero dalle varie particelle di terre , che 
portan via feco dalle fue rive, edalfuolet- 
PO nel far il fuo corfo. 

Siccome queCe acque dolci fi mefcolano 
principalmente colla parte fuperfiuale dell’ 
acqua marina , cosi elle prendono flcnden- 
dofi un tratto grande, e fanno una lordura 
nella parte fuperiore df un’ ampia quantità 


ACQ, 

Ìk\f acqua del mare , mentre tutta la patir 
profonda di tifa é nel tempo medefimo net- 
tiflìma , e chiariffima . Quelle acque lorde , 
e fchifofe de’ fiumi s'cflcndono anche più 
oltre , ovvero prendano un piccioi tratta 
fecondo che piò o meno vengono a propor- 
zione del fito loro fpinte dal vento : coir- 
ciolTiaché fe il vento loffia direttamente 
dentro la foce , ed imboccatura del fiume , 
la fuperficic viene in una direzione tale di>- 
fhirbata , che 1’ acqua dolce viene fpinta 
folto , e vienfi per entro a mefcolare in 
quella llcifa guifa, che aveva fatto fopra, 
e perciò viene a macchiare la fuperficie per 
un tratto molto minore ; ma fe per lo coir 
trario il vento fpira direttamente dal fiu- 
me, tutte le fue acque vengono portate fm 
pra lenza palfare al fondo né tanto profon- 
damente , né in alcun’ altra maniera ; e ctr 
si la divifata immondezza, e torbido delle 
acque viene a prendere un'ampio tratto di 
via , ed a flenderfi per una a.nài valla fu- 
perficie , quantunque il grada di fua altezza 
non Ila gran fatto confidcrabile. 

L’acqua del mare attinta da una grande 
profondità, é d'ordinario limpida, e chia- 
ra , ficcarne é flato olfcrvato ; ma quello 
non é fempre lo flelfo calo , avvegnaché 
in alcuni dati fili attinta 1' acqua dal più 
profondo, ed anche quella, che quali toc- 
ca il fondo , é fiata trovata immonda , e 
torbida , e lorda in quella maniera raede- 
fima, che é fiata trovala nella pane fuper- 
ficialc delle foci , ed imboccature dei fiu- 
mi ; e quello allorché vi fi é colà entro 
folta diligente ricerca , fi é toccato con 
mano , dipendere dalla medefima cagione 
del mefcolameoco , cioè , deli' acqua di fiu- 
me imbrattata , ed impregnata tutta dì pan- 
ticclle di terra, verfztavi da quelle fofÌai>- 
ze , per le quali ella paffava , e che elfa 
lambiva nel corfo fuo, e contenente in sé 
porzioni abbondanrillìmc di terra turchina , 
nera , c gialla , la quale farà la fua pofi- 
tiira , e Icdimcnto , fe fi laici per un qual- 
che fpazio di tempo ferma , e llagoante . 

Ha il Conte Marfili provato, che ficco- 
me i fiumi Icoppiano in molti luoghi del- 
la lupeifkie della terra afciuita , o fia gre- 
to , cosi fanno lo Aclfo in parecchie parti 
del fondo del mare ; in quelli dati luoghi 
vengono a verfare tutto il corpo della lo- 
ro acqua dolce, che è piò lorda , e torbi- 
da 
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éa dr quella de'noflri fiumi comuni; con^ 
cioITiachì nei paflaggi fotterranei, che ella 
fa è fiata intorno intorno tutta circondata 
da tutte le parti della terra , e confinata 
dentro ad un canale piìi imbrattato, e pih 
fozzo . Le acque f|>orche delle divifate fa- 
ci , od imboccature di fiumi , fpingonfi all’ 
insb dal fendo, e vanno in tal guifaafca- 
ticarfi nel mare ; ma non pub agire fepra 
uefio chiaro liquore nella maniera mede- 
ma, che fanno le acque fuperiori , o fu> 
perficiali nella fuperficie; e fa di mefiieri, 
che Ceno l’una e l’altra torbide nella fief- 
fa fuìfa, ed imbrattate . Ha quefio Auto- 
re in una maniera aitai particolare deferit- 
to uno di quefii fiumi fotterranei , feoperto 
colle proprie Tue eflervazioni efaitifiime den- 
tro del mate . Quella lordura nell’nryfcf poto 
profonde , viene alcune volte veduta per en- 
tro all' acqua chiara fuperficiale coll' occhio 
nudo , ed aliai fovente , oltre a quefio , irt’ 
oflicrvatore cfatto feurgerà nell’ae^K.r di mez- 
zo molli altri colori ; non fono perb que- 
lli, per la maggior parte , inerenti M'ac- 
qua , ma vengonvi formati dalle rifielTioni 
delle nuvole 6 c,c. Sendo I' acqua marina di 
fua natura chiara , nei luoghi profondi , ove 
ella non viene dillurbata, apparifee turchi- 
na, od azzurra; ma ove l'acqua dpib bef- 
fa , vi fi feorgono aitai fiale digerenti co- 
lori , i quali dipendono dalle riflefiìoni dc'v 
la materia colorita , che i nel fondo , la 
quale verrà a dare una tinta M'acqua in 
quei luoghi , nei quali non così dapprefto 
l’occhio potrà feorgervi con gran dillinzio- 
nc . Danno altresì una tal mofira colorita 
alla fuperficie delle acque marine le nuvo- 
le , in rapporta ai nollri occhi , quantun- 
que elle acque marine fieno in 1^ fieffe, e 
di fua natura meno colorite , dì quello lo 
Ceno le acque più pure dì forgenie. 

Noi abbiamo un’eferopio, o prova fami- 
liare di quefio in rimirando alcun poco l’.irr- 
qua marina in certi dati tempi nel mare 
aufiralc; e , per lo contrario, allorché qua- 
lunque cofa {parchi V acqua marina, e le dia 
un color bruniccio , le nuvole , che fianfi 
intorno fofpefe, vengono ad accrcfccr gran- 
demente quefio colore in apparenza , Que- 
llo noi lo veggìamo nell’ EulTino , che ef- 
fendo fommamente profondo , apparirebbe 
naturalmente azzurro , fe l'acqua felTc chia- 
ra ; ma Gccumc egli é fommamente boi- 
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dato da materia bruna , ed ofeura , e fopr* 
effe fono aitai fpelte le nuvole , vedeviC 
pcrcìb la maggior parte dell'anno altoluta- 
mente nera , e da quello C è guadagnata 
il nome di Mar nero. 

Il Conte Marcii fa parola altresì di un’ 
altro ringoiare efempio d' efiéito fomiglian- 
le, vale a dire, delle nuvole danti in ap- 
parenza il colore M'acqua marina, che co- 
incide con quella fua propria Oltervazione . 
Trovandoti egli nel porto di CafSs il dì di- 
cialteite di Dicembre dell’ anno 1706. un’ 
ora innanzi il tramontar del Sole , alzov- 
viC un' ampia nube di un color rolfo fan- 
uigno, della natura di quelle, chefoglion- 

d' ordinario far veder qualche fera nel 
tramontar del Sole , ma accidentalmente am- 
pilTima , e larghiffima e di un color picnif- 
Cmo : fìccome quella fiendevafi all’ intor- 
no , 1’ acqua marina fottopofia v’ apparve 
del colore medeCmo , e vedevaviC per un 
grandilTimo tratto di paefe come rotta , e 
come fanguigni , e che andavaC via via 
flcnde ido , e tingendoC di color fanguigno 
a miiura , che fieodevaC la nube . Quefio 
oitcrvabililtimb fenomeno venne ad illumi- 
nare tutta quella profonda ofeurità ; la gra- 
te del Porto , veggendo il mare dì color 
fanguigno , non avendo fatto otfervazione 
per conto alcuno alla nuvola , che ne era 
la cagione, ebbe a prendeilo per un ptefa- 
gio prodig'ofo di guerra , e di fangue ver- 
lato , 

Siccome le nuvole in moltifitmi caC con 
fimigliante evidenza colorifcono l' acquama- 
rina in rapporto ai noflri occhi , così di 
pan produce il Sole in molti altri la cofa 
mcdeCma ; .ma in tutti quefii caC , egli dee 
eltere oficrvato, che i colori dipendono da 
qualche reale fofianza , che ror;n<i é in tut- 
ti i tempi chiara , irafparente , e non co- 
lorita : che folamente le fue riflefiìoni , da 
quefic occafioni , ed accidenti diverfi ce la 
prcicntano agli occhi nollri colorita , non 
altramente che feccia un prisma di non co- 
lorito crifiallo, ovvero il lato, od il taglio 
d' uno fpecchìo comune . 

Il Sole, fìccome fplende con forza diver- 
fa in diverfi tempi , viene a dare altresì 
unte diflèrenii airor^ioi, col mofirare con 
maggiore , o con minor chiarezza quel- 
le fofianze , che fi trovano nel fuo fen- 
do . Quefio vien refe cvidrate da un’efpe- 

ricn- 
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rtenxa fìmiirare di quefto Autore, il quafe 
pefcando luogo una codierà con cica viva v 
che era un picciol pefciolino rodo , e con 
un filo rolTo all’ amo, venne ad olTervare, 
che quando tuSàva gih l’ amo coll’ efca nell* 
mqua in quei luoghi , ove gli fcogli ri- 
fpingevano e riflettevano i raggi del Sole 
allora folamente poteva veder quello pefcio* 
iino' in una profondità , od altezza di fct* 
te pertiche \ ma che tanto il pefciolino 
quanto il filo ove era attaccato l’amo, vi 
comparivano colà entro bianchi , perduto 
avendn l'occhio il loro naturai colore rof> 
fo ; e che per lo contrario , allorché git- 
tava giii l’amo in un’ altro fito dello fco- 
’glio , dove batteva il Sole , ei poteva ve* 
dere chiarifllmamente , e con fomma di- 
(linzione in una profondità , ed altezza di 
nudici pertiche , ed in profondità anche mag- 
giore , sì il pefciolino , che il filo nel lo- 
ro rollo naturai colore. Da ciò è manife- 
fio , ed evidente , come i raggi del Sole 
in grado cosi grande mvellono V acqua ri- 
fpeilo al rimirarvi ciò, che ella in sé con- 
tiene v ed é evidente .altresì , che Ibpra que- 
llo foto principio il mare medelimo , che 
abbia un fondo colorata , conviene , che 
apparifca colorato , in qualche moderata pro- 
fondità , da quello fondo in un- tempo non 
nuvolofo , c chiaro , e che non fcg;ua lo 
llelTo quando- il cielo é coperto di nu- 
vole - 

Oltre le nubi , il Sole , la Immondezza- 
de' fiumi , ed i dillèrenli alvei , o fondi , 
egli é indubitato , come i venti ancora gran- 
demente contribuifcono a produrre quei co- 
lori, che da noi nt\Y acqua marma vengo- 
no ofTervati, Una timpella in tempo d’in- 
verno f un’ora , o due mnanzi il tramon- 
tar del Sole , moQrcrà tutti quei colori , 
dei quali é l’acqua marina (ufcettibile , ed 
anche lenza che vi abbia allora parte me- 
noma qualfivoglia altro accidente. I flutti, 
o cavalloni marini in fimigliante calo ur- 
tando , e battendo l’ un contro l’ altro , fan 
faltar fuori da ciafcun’ lato un prodigiofo 
numero di globulctti d’acqua, e quelli ven- 
gono sbalzati in diverlì gradi , e dillanze ; 
allora Gccome il Sole é baffo e vicino all’ 
Orizzonte, vibra i funi raggi fopr’cflo obli- 
quamente, e viene quindi a formare tante 
picciole iridi , od areobaleni , I quali fono 
c di maggiore > e di minore cflenflone, e 
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di maggiore , e di minore durata , r pro- 
porzione, e fecondo le circollanze del loro- 
afcendere, che fanno. 

V acqua doUt di alcun’ ampio fiume fi tro- 
va , che in alcuni fili particolari produce 
reficiio medefimo , dove le rive fono al- 
te , e Toade vengono ad urtare , e fran- 
gerli in, elle , i glo^letti dtU'dcqua vengono 
nella maniera mcdefima alzati , e sbalzati 
insù dalla loro fuperficie, e vengono a fo^ 
marvifi dei piccioli arcobaleni di corta do- 
rata. Vicino ai lidi , Vaequa marina, inve- 
ce di comparire all’ occhio la diviata va- 
rietà di tutti quelli colori , vi comparifce- 
bianca per lo più e queflo fenomeno dee 
afcriverli unicamente al violento movimen- 
to dei flutti , nel qual movimento uno in- 
calza l’altro , ficcome urtano altresì o^li 
fcogli , e nelle arene , e dalla mera agita- 
zione delle fue partì viene \' acqua marina 
a prendere fimigliante colore .. L'acqua im 
quelli tempi fembra io quelli dati luoghi , 
d* una indole e natura lattea ; ma tollo che 
viene ad acquietarli , ed elTere in calma , l’ 
acqua medefima torna a riprendere la fua 
chiarezza , né vi accade in tutto il corpo 
di tifa flabilimento lo che fa toccar con 
mano , come non veniva quella fatta bian- 
ca per mezzo d’ unirfi ad ella alcun’ altra 
materia di qualfivoglia fpezie , ma che un 
tal fenomeno veniva in efla prodotto dallo 
fconvolgimento , ed agitazione delle fue pro- 
prie particelle .. 

Quelle fono le varie apparenze, ed i di- 
verfi colori , che l’irr^va marina prende in 
differenti luoghi , e fituazioni , ed in occa- 
fioni ed accidenti diverfi ; e noi in fatti 
veggirao,come fomiglianti differenze non- 
fono in verun conto dovute alt’ alterazione 
di fua indole , e natura , ma unicamente 
al cambiamento delle pani di lei nelle lo- 
ro direzioni all’ occhio noflro , e nel loro 
urtarli l’uDa contro 1’ altra , o ricevendo 
più, o meno luce, o finalmente effere ori- 
ginate da un- cielo fcreno , e chiaro , o dal 
medefimo nuvolofo , ed ofeuro . Marfigli 
Hill. Phyfique de la Mer- 
li Conte Marligli per tanto ha fatto una 
lunga catena , e ferie d’efpcrienze fopra 1” 
acqua marina ; e dopo mille tediofiffimc or- 
dinazioni di cofe , é venuto ad ofTervare , 
come tre foli liquori poffeggono la forza , 
e facoltà di far conofcerc l' indole , c natu- 
ra 
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n differente dell' acfua marina in diverC (i- 
ti , e quello in un batter d’occhio : fa fol- 
tanto di mcllicti, che coloro, che voglion 
dare delle elperienre di quella fpezie, ripor- 
tino feco leapprelTo colie . Quelle fono un’ in- 
fulione in acqua di fiori di malva, fatta cosi 
abbondante , e gagliarda , di modo che ven- 
ga ad effere di un color violaceo , fpirito di 
fale ammoniaco , ed olio di tartaro , Que- 
lle ultime due lodanze faranno confervate, 
c tenute fempremai ‘prelTo di chi vuol far 
tali prove per averle in pronto ove richie- 
galo l’occalionc; l’aicra pub prefervarli fen- 
aa che fvanifea , o feemi , con iCciogliervi 
dentro dello zucchero in quella diverfaquan- 
titìl , che Ca proporzionata al tempo , per 
coi s’intende , che fi vuoi confervare^ ed 
al clima altred del luogo, ove dovrh edere 
trarportata ; perchè quello ingrediente fe vi 
lia aggiunto in quantità così abbondante , 
che pefi due volte pià del liquore , non al- 
tramente che le foffe un vero Iciroppo , non 
farebbe già fuor di propofito per condurre 
al compimento bramato la noiira elperien- 
za ; ed in quello flato fi confcrverà io qua- 
lunque clima , e per lungo tempo . Allor- 
ché poi dee fervirc per una prova , od efpe- 
rienza meno accurata , e fevera , vi fi po- 
trà porre una minore quantità di zucchero , 
«d allora i luoi effètti verranno ad effere af- 
fai pib fpediti , e.pib maniicfli. Quefla in- 
fusone di fiori di malva mcfcolata coli'nr- 
qua marina le fa prendere un color ver- 
diccio giallo , fimigliantifTimo a quello del 
Crifolito. Lo fpirito di fale ammoniaco la 
rende torbida , e fangofa , e dopo un qual- 
che tratto di tempo , viene a iafeiare una 
pofatura , o fedimcnto candido , che fi fer- 
ma divifo in piccioli pezzetti nel fondo del 
vafo di criflallo . L’olio di tartaro cagiona 
lo fleffo cangiamento , ma ve lo produce 
on violenza molto maggiore . 

Col melcolare fimiglianti liquori coll’oc- 
qua marina , attinta io luoghi differenti , e 
in varie profondità , noi veggiamo la quantità 
diverfa di Tale manifeflo , che vi fi contiene , 
per mezzo dei pib , o meno pronti cangiamen- 
ti prodotti , e per mezzo dei colori o pib 
cupi , e ricchi , o pib leggieri , e slavati , 
ed infieme la quantità della materia pre- 
cipitata . 1 comuni tenntivi , e prove d' 
addolcire \' acqua marina vengono altresì ad 
effere adempiuti per via di quello meno 
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llcffo ; concioffìachè in fimiglianti miflore 
pib fale , che vi fi conterrà dopo quello 

f iretelo addolcimento , ed il maggior co- 
ore o precipitazione lo faran toccar eoa 
mano ; e mefcolandola con quelle , fé fa- 
rà del lutto Ipogliata , e libera de’ Tuoi fa- 
li , non produrrà il menamiflimo cambia- 
mento , ficcome tocchiamo evideniilTima- 
mente con mano addivenire ckW' acquama- 
rina , che Ga fiata con ogni accuratezza di- 
flillata ; avvegnaché fimiglianie operazione 
fatta veramente a dovere, c fecondo le pre- 
cife regole dell’ arte fpogliaia intieramente 
1’ acqua marina de’ fuoi fali , in quefla 
non vi vien falla la menoma alterazione 
per mezzo del raefcolarvi i liquori divilà- 
ti . Marfigìi ibid. 

La fubitanea, e forprendenie chiarezza , 
e limpidezza dell’,acqua marina , in certe 
date occafioni , non é una cofa tanto ri- 
putata quanto ella merita . Noi abbiamo 
molle prove, ed efempj di fatto fommini- 
flralici dagli Scrittori -àe' Viaggi, o dir gli 
vogliamo Viaggiatori , ed infieme Sperimen- 
tatori ; ma una delle pib rilevanti , c de- 
gna da fapetfi di quelle prove fi é quella , 
che vien riferita nelle Tranfazloni Filofo- 
fiebe , come accaduta nelle Ipiagge Icelan- 
diche . Il dì tredici di Maggio dell’anno idqz. 
tutto il mare , che bagna i promontori di 
quella Collieri marittima, che é d’ordina- 
rio fporchifìimo e fommamente torbido, fi 
vid: per lo fpazio di due giorni così lim- 
pido , e trafparcnte , che le pib picciole pie- 
truzze, e le piante pib minute, e leofiri- 
che, dalla fuperfìcie dell’ acqua vi fi feor- 
gevano in una ^ profondità , od altezza di 
quaranta mifure'di fei piedi 1’ una , ed in 
una guifa così diflinia, chefembrava, che 
non foffer dillanti tutte quelle follanze dal- 
la fuperficie pib di quattro piedi. I Fefca- 
tori , che llavanfi nei loro battelli , rimafe- 
ro da una non pib mai veduta mutazione 
sbigottiti, ed impauriti per modo, che ab- 
bandonarono fui fatto la loro pefeagione , 
e tutta quella regione prefe un tal feno- 
meno per un vero prodigio . Tranf. Filo- 
fof. num. no. 

Nell' efaminare il fai comune tratto dall* 
acqua marina, fi offerva effervi in effa con- 
tenute altre foQanze oltre quello fale; co- 
me, acagion d’efempio, vi ha una crolla 
pietrofa formatafi intorno intorno ai lati 

del 
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dtl vifo , e nel fondo uns iK,!vere precipi- 
uuvi ; ol'fcfli orcflc fnrtanic, vi lono al- 
tre foUanzc ancora oifgi'inte , e feparaie 
dall' tcyua prima , che fìa polla nel vafo , 
o catino per far l’ operazione deìl’ eUrazio- 
ne del Tale , durante il fuo (lagnamemo 
nella cinema , e ve ne rimane ancora do- 
pa , che è nata fpugliata di quella Tua po- 
litura ; dopo tutte quene follarne viene da 
elTa acqui: clìratto il iale. VeggaG Breun- 
ng. Del fale p. 74. 

L’Acqua marina « nel muoverfi che 
ella fa , raccagliendo della melma , del 
fabbionc , e molte altre impurità di varie 
generazioni, le quali con prellezza , e quafi 
(ubilo calan giù nel fondo , 0 fì fermano 
ai lati della cinema ; altre Ibnanze poi 
mefcolate alquanto più intimamente con 
cITa vengono feparate infieme colla, fchiu- 
ma , che G alza a forza di chiare d’ uova 
nel chiariGcare \' acqua falata. Ma oltre al- 
le divifate grolfolane loGanze , contiene 
ì'acquj marina una materia gluiinofa , di 
una tenitura GnilTima , che è più intima- 
mente mefcolata, edadetentead ilit acqua, 
QueGa , dice il Conte MarGgli , effere così 
lucida , che non lo i tanto I' acqua di pu- 
riflimo fonte , allorchd è diGillata nel fab- 
bion rovente , e però pub tlfcre alzata in 
vapori agevoliirimamente dal Sole, e caden- 
do pub fecondare i campi, ed ingravidando 
di fé il terreno , promuovere ii nutrimen- 
to delle piante . Sembra una sì fatta ma- 
teria vifeofa tcrrenre , Ialina, ed oleagino- 
fa ; e qucGa G é quella foGanza , che , nei 
tempi procclloG , forma una fpezie di febiu- 
ma fopra la lupcrGcie dei Gutti ; ed a que- 
lla pane vifeofa dee fpezialmcnte atiribuirG 
l’origine della putrefazione àelì’ acqua ma- 
rina, quando, e dove ella rimane Gagnan- 
te: «oncioQiachd ella è cofa evidcmiffima , 
che tutto il mare in qualunque Gto diver- 
rà fetente , allorché Ga Gaio in calma per 
qualche tempo inliemc ; di maniera che la 
gente obbligala a Gar ferma nelle naviab- 
boracciate vi G 2 mantenuta poco Tana a 
cagione del divifato fetore marino. Ripor- 
ta il Signnr Boylc due efempj di cib, uno 
accaduto nel mare Affricano, 1 ' altro nelle 
Ifole Agoridi . Nella putrefazione dell' acqua 
marina qucGa materia vifeofa viene aGotli- 
gliaia, e diflrutta la fua tcGìtura , e pane 
di cGa (t ne vola via in fetide cfalazioni , 
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e poca porzione va a precipitare al fonda; 
Mnjigli, HiG. PhyGque de la Mer. Bo}lt - 
delia laifcdine del mare. Oltre alla divifa- 
ta materia vifeofa, V acqua marina coikìc- 
ne airresi probabilmente una foGanza tcr- 
reGre, tanto friabile, e minuta , la quale 
nell' efperienza poc’ anzi divifata viene ad 
eGere alzata inGcmc co’ vapori dell’ acqua 
marina non altramente che la materia vi- 
feofa . Le muraglie delle cafe , ove il fale 
G fa bollire, fono coperte di queGa terra, 
c fembra della natura di quella terra , che 
2 contenuta nt\i' acqua di calcina , che è 
già noto , che caia da quella per mezzo 
dei propri metodi , ed operazioni , anche 
dopo effere Gala alzata nella dlGillazionc. 

Oltre di queGa terra lucida , contiene 
l ' acqua marina un’ altra foGanza adài of- 
lérvabile : queflo 2 il fale lavorato detto 
graffiato , ftratch , e trovaG Gllo nei canto- 
ni , ed angoli , ed anche nel fondo del va- 
fo, o conca, ove fi bolle l’acqua marina. 

£d 2 cofa probabiliGima , che quello fcGe 
fcparato, e difgiunto àolV acquamarina per 
via di congelamento, peri.b 2 fe V acqua di 
BriGol Gl agghiacciata , e poi di bel nuo- 
vo fghiacciata , vi G troverà fempremai una 
terra di queGa fpezie feparata e difgiunta 
dall'acqua; e l'acqua pciriGcante di Kna- 
resbouruugh venendo ghiacciata nella ma- 
niera mcdeGma , deporrà la fua foGanza 
petrofa , o Ga m/mr/Vit pofatura . Quelle par-^ 
licelle di terra non fono feparate dali’<rc;in> 
nello Gato medefimo , nel quale cGe fono 
in quella forpefe ; perciocch2 quando le par- 
ticelle acquee vengono fvaporate , allora s’ac- 
cozzano infLeme, e G indurano in grappo- 
li ; e trovandoG in qucGo Gato non polTbno 
cGere difciolte altramente io acqua ; e per 
io più poBbnG dilgiungere di nuorò ridu- 
ccndole nelle mcdcCme minute maGe , che 
avevano innanzi , vale a dire , nella forma 
primiera . Ella 2 cofa manifcGiGima , che 
una sì fatta polvere pub alzarG, e rarefarG 
in vapori , come G tocca con mano , per 
via della dìGillazione, ed il cafo ha prova- 
to qucGo con chiarezza anche maggiore ; 
concioGiach 2 nel bollire d'una macchina a 
fuoco, fe uno G ferva dell' acqua , che Ga 
in grado fommo impregnata di queGa ma- 
teria petrofa , Gccome d’ ordinario addivie- 
ne in quella , che forge da Grati di pietra 
vira, c Gmiglianti, ii cilindro , per entro 
• al 
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al quale s’ alzano i vapori , fi troverà pie* 
no zeppo di materia petrola , che dal ca- 
nale maeftro vi viene alzata. 

E’ quella polvere propriamente una ma- 
teria fpaltica , ed è in fomma quella me- 
defìminima foAanza , onde vengono for 
mate le cortecce dei vegetabili , e fìmi- 
glianti , che nafcono nelle (orgenti . Ella 
i Aata queAa polvere trovata , e defcritta 
da tutti quegli Autori , che hanno fatto 
l’analifi di quaICvoglia fpezie £ acqua . 11 
Dottor Collins nella Tua DilTertazione (opra 
il Tale , e fopra le Pefcagioni , la chiama 
polvere di pietra; il Dottor Lider la deno- 
mina arena alba, e lapis albus (a) , (àb- 
bion bianco , e pietra bianca ; e dal Dot- 
tor OfTmanno viene appellata pulvis canèU- 
dus , polvere bianca , ed in alcuna parte 
delie Tue opere , Succus morir falina-terrtut 
taUifcrmis ( i ) . 

( a ) Liner Jt Font, Mcd, Angl. (b) . 
Hofiinan , Opcr. Tom. j. 

Simiglianci particelle fono di un’eftrema 
picciolezza , e fommamente minute fode- 
nute fopra \' acqua , liccome apparifce dal 
paflàre, che effe fanno la carta in filtran- 
dole, come è dato provato dal Dottor Plot 
ne’ Tuoi efperimenti fopr' ella ; e quindi è 
queda polvere acconcilìima, e fommamen- 
te a portata di penetrare i vali delle pian- 
te , e degli animali , particolarmente dei 
pefci tedacei , e delle odriche, colla fodan- 
za dei gufei delle quali ha quella polvere 
grandilTima analogia . Queda forma altresì 
le flalaititc nelle caverne , e parecchi altri 
fonili crudacci . Plot Hid. StaSbrdsbire , 
cap. 2. pag. 109. 

E’ queda terra capace tl’efTere fciolta nell’ 
acqua in una quantità conliderabilidima , 
alcuni de’ nodri (ali di forgente fommìni- 
Arando aa’ acqua , che la contiene in pro- 
porzione di una trentefima feda parte del 
fuo proprio pefo , che è elattamente, ed a 
capello la deffa proporzione , che li trova 
nel fale comune , che generalmente d dif- 
ciolto nell’ acqua marina , Li/ìcr , de Font, 
med. Angl. Iib, 1. cap. 6. 

La grande folubilìtà di queda sì fatta ter- 
ra nell’ acqua fa vedere , che ella efatta- 
mente li accoda alla natura , ed indole del 
fale ; e fi d ancora toccato con mano , co- 
me ella entra nella compoGzionc dei fall 
perfetti; avvegnachd venendo per buontrat- 
Suppl, Tom, I. 
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to di tempo efpofli ali’ aria aperta , s’imbe* 
ve, e s’impingua di un* aereo acido vitrio- 
lico , e con queda data foAanza viene ad 
cITerc cangiata in un fale neuljp , che vie- 
ne dal Signor Lider annoverato fra i fuoi 
nitri calcinoC . Quedo fale fi affomiglia • 
capello al miglior fale purgativo delle acqua 
d'Epfom. Egli d di una qualità in ediimo 
grado alcalica , e diventav una midura 'di 
Iciroppo di viole, e di acqua cilcdra. 

Il fecondo ingrediente dell' marma, 
che in una analil! della medefima viene 
feoperta , d il fale ; qnelfo principio é il 
pib ovvio di tutti gli altri , ed ì contenuto 
nella medefìma in quantità diverfe in tem- 
pi differenti, ed in differenti luoghi . Il Mar 
Baltico è affaiffitno impregnato di fale ; i 
mari Inglefe , eTedeCco lo fono molto pib; 
e molto pib di tutti quedi lo è il mare Me- 
diterraneo; e Analmente l’acqua delle ma- 
rine codiere del Mofambico vien fuppoda 
pib gravida di fale di quella eziandio dello 
deffo Mediterraneo . Memor. Acad. PariL 
1711. 

lì Padre Feuillc'e in paffando gli dretti 
di Cibraltar verfo l'America, venne ad of- 
fervare , come l’ acqua marina , a proporzio- 
ne , che andavafi avvicinando alla linea , 
fminuiva di pefo , venendo fpecifìcamente 
pib leggiera . Il Dottor Hales fpcrimentb 
V acqua del mare attinta nelle vicinanze del 
Nort , contenere un r, f di tutto il pefo 
^cl fale di lei ; ed il Conte Marfìgli trovb 
l’ acqua attinta dalla fuperficie del Golfo dt 
Lione contene? foltanto un ^ di (ale ; non 
molto di lungi dal luogo mededmo attinto 
da un maggior fondo, contenerne un ,y .Que- 
do Autore argomenta da quedo , che li 
mari fieno pib falati pib 'profondi eh’ ei fie- 
no; e che le acque faranno più (alfe, quan- 
to pib fono dilungate dalla fuperfìcie ; ma 

J |uedo potrebbe benidimo atiribuirfi alle ca- 
cate delle acque dolci di fumé in vicinan- 
za di quel dato luogo ; concioffiachi il Si- 
gnor Boyle ha travato, che V acqua marina 
dc’nodri propr; mari è eguaìmente falata 
in tutte le profondità , ed in tutti i gradì 
d' altezza ; e di vero vi è gran ragione per 
fupporre, che in molti luoghi , ove Vacqua 
dolce cada in picciola quantità , ed ove il 
Sole attrae quotidianamente una quantità 
grande di vapori , poffavi rimanere molto 
pib fale vicino alla fuperdeie, di quello da 
H per 
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per tccaclete nel pib profbmla , ebe i on- 
nintinente ripugninU, c contrario all'allc' 
gara CuppoGaione . Hilcs , Exper. fopra Vac- 
cini marina diGillata . 

Da molte prove , ed erperienie egli ap* 
parifce • come l ’ acqua marina è graviOima , 
c fommamente (alata nelle grandi profon- 
dità , e che ivi ella i alquanto tepida ; che 
i , 5j. gradi del Termometro del Fakrcnk- 
tit, VegganG le Ttanf. FiiofoGc. volum. 47. 
pp. 113. e 2t4. 

Non dee lafciarG d'olTervare, come lutti 
gli Autori, i quali fì fono dati a fare delle 
cfperienze di quefla fatta, hanno fvaporato 
y acqua marma , e ne hanno pefata la fo- 
flanza fecca rimafa , come la quantità del 
fale contenuto in elfa; ma qucGo non è il 
verace flato del cafo , perchd quefla mate- 
ria , o fcflanza rimala contiene fempre una 
quantità di terra calcinofa , ò fai grattato 
detto da noi Scracth, e d’altri (ali amari; 
oltre di queflo , una certa data quantità , 
pih , o meno di fugo acquofo rimarrà nel 
(ale , e quello altererà il (uo pefo , Gccome 
vi fi troverà in una, o maggiore, o mino- 
re proporzione, fecondo il grado di fuoco, 
che verrà ufato; ed il Signor fioyle trovò, 
che quefla foflanza fecca , che riman dopo , 
olTervata nell’ acqua del Nort , la quale , 
allorché fi trovava io quella forma , che è 
detta di fai duro , era un d’ acqua , e 
quando era fiata ben feccaia in un crociuo- 
lo, non era fe non un d'acqua ufaia . 
Bofle della falfedine del Mare. 

Oltre il fai comune , contiene l'acqua ma- 
nina altri (ali , che rimangono nell’ acqua 
/alata, dopo che n’d flato cflrailo il fai ma- 
rino, Vi fi contiene in primo luogo un Ta- 
le amaro purgativo, conofciuto nelle botte- 
ghe , e caratterizzato (otto il nome di falò 
d’ Ep/om. Queflo dapprima veniva eflrat- 
to dalle acque d’Epfom, da quelle diBull- 
wich , e da altre acque purganti ; ma in 
oggi egli viene preparato da quelle foltanto 
di Newcaflie, e d’altre (ìtuazioni di mari , 
e dipende principalmente da quefla fale 
amaro quell’ acre fapore , che aver fuole 
r acqua marina , tuttoché fia flato Tuppoflo, 
che queflo proceda da macerie biiuminoTe , 
che in elfa acqua fi contengano ; ed aTTai 
frequentemente vico trovato nella fuperfìcie 
dell' acqua flelTa, od attaccato agli fcogli ivi 
depoflo dall’ acqua nel muovetfi y che ella 
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fa . Trasf. Filofof. num. 377, pag. 37S, 
Trovafi altresì nell’ acqua amara un’al- 
tro fale , il quale viene denominato fais' 
calcinofo muriatico , altro queflo non elfen- 
do , che uno fpirito di Tal marino d’ele- 
mento acido , e la di lui bafe elfcndo una 
terra , che fi accoda a capello all’ argenta 
vivo . Queflo (àie rimanfi nell’ acqua ama- 
rognola dopo elTerae flato dalla medefima 
eflratto il fale purgativo ; e quantunque fia 
queflo un fale neutro , non può tuttavia cri- 
flallizzarfi j ma può averfi Tecco , ed indu- 
rito a (orza di fuoco; rendefi però malage- 
volilTimo il poterlo conTervare in quefla 
forma , fendo egli fra tutti i Tali , di qual- 
fivoglia indole elfi fi fieno, quello, che con 
facilità maggore imbevelì di Tuanaturadcl- 
le acquoTe particelle dell’ acqua , che tro- 
vanfi nell’aria, e precipitano per <fr//y»/am . 
Hoffman Obf Chim, de Lixiv. a /aie reliS. 

Olire di quefli Tali contiene 1 ’ acqua 
amara una porzione confiderabile di un’Al- 
kali minerale filTaio . Quefli principi , ed 
elementi fono tutti facili a trovarfi col far 
bollire dentro il fale V acqua marina . Ma 
conviene, che oltre a quefli, vi fi trovino 
ancora molte altre foflanze , le quali sfbg- 
gonci fotto r occhia nelle noflre ricerche 
fatte io quefla maniera , quali Tana i Temi, 
e gli eTcrementi d’ innumerabili piante , ed 
animali , e le tinture , che quelle piante , 
e quefli animali compartifeono all’ acqua , 
allorché periTcono , e fi disfanno . Quelle 
foflanze inficme con varie particelle tanto 
faline, che fulfurce , fcapperanno natural- 
mente folto r occhio a coloro , che impren- 
dono a fare 1 ’ analiG deli' acqua marina , e 
che pretendono di farla perfetta per mezzo 
de’ piò delicati , e diligenti metodi della 
Chimica ; ma quefla é una coTa , nella 
quale é affai mancante la Repubblica Tcien- 
tifici , Brevinring del Tale, pag.pa. 

Sono (late tentate moliilfime flrade per 
arrivare a rinvenir 1’ arte d' addolcire, e 
rendere bevibile l'acqua marina ; Tono cer- 
tamente evidenti i vantaggi , che da sì buo- 
na Tcopecia ne riTolterebbono ; ma vi s’at- 
craverTano delle quali infuperabili difficoltà. 
11 Signor Lifler propone di farlo per mez- 
zo delle piante marine; quefli vegetabili , 
non altramente che le altre piante, efalan- 
do continuamente una copiofa quantità d’ae. 
qua in forma di vapore, ed effendo quefle 

tutte 
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tutte dolci , egli propone una diQiIlatione 
in qucfla bafe Tenta fuoco nell' apptellu ma- 
niera . Empiafì il corpo d'un largo, e ca- 
pace lambicco di tre pani à' acqua mtniiut •. 
meitanG nella tur naturale vegetante polì- 
tiene parecchie piante TreTche , c crcTcenti 
dentro queli'/irjaa, ed allora aggiuHato fe- 
condo l’arte il capo, o coperchio, ed adat- 
tato al vafo un capace , e propontionaio 
recipiente, vi feguirà una continuata falita 
di vapori, che ulciraono dalle piante, che 
ù condenfcranno nella teAa dentro ì’acqua, 
e qucfla vcrrit quindi a poriatfl , e calare 
nel recipiente in acqua dolce , chiara , e 
tale , che potrà eflrcr’ acconcia ad efler be- 
vuta . In qucfla guifa procuratane una data 
quantità , iebbene conGderabilc per rappor- 
to alla maniera d' eflcre procurata, tuttavia 
non farà , le non poca per rapporto al bi- 
fogno di quella, che richicdcrcbbcG per le 
Ferfone d'un baflimmio. 

Il Signor Kanion pcrcih tentò uo meto- 
do piò generale per proccurarne in copia 
maggiore ; per qucfla operazione dee poiG 
in una gran conca un’ abbondantiflima quan- 
tità d’acqua marina -, e vi G aggiungerà tan- 
ta quantità d'olio di Tartaro ptr cMqmum , 
quanta balli ad intorbidarla , ed a cagiona- 
re un’ abbondante precipitazione. Ciò fatto 
dee V acqua eflcre diflillata ; per far quello 
a dovere, bifogna , che il forno dello Qil- 
Jatorlo, o Lambicco venga aggiuflato , ed 
adattato in una piccioliflTima caletta , in tal 
foggia fabbricata , che venga a confumare fe 
non fe una quantità piccioliflima di fumo} 
ed il mare medcGmo può fcrvirc per una 
lima, o tubo contorto , quello tubo paf- 
faodo fopu il baflimento, ed anche in qua- 
lunque altra parte . Allorché 1 ’ acqua è in 
quella maniera diflillata , conviene mefeo- 
larvi entro una terra alcalica , e dopo al- 
zandoG attorno attorno, dee aipettarQ, che 
la terra Ga calala al fondo, e che l’acqua 
Ga tornata chiara, ed allora, fecondo l'af- 
ferzione dell’ Autore , che ci fomminiflra 
quello metodo, l’acfuit viene ad eflcre per- 
fenamente dolce , né difliogueG per modo 
alcuno dalla piò pura , e perfetta acqua di 
fante, o di Gume. Tranf. t'ilòfof. n. 6 j. 
Un'altro metodo di feparare il Tale dall’ 
acqua marina fenza fuoco ci vico propoflo 
dalle Tranfazioni FilofoGche : Prendi un 
vafo di cera , concavo dentro , e dapper- 
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tutto ben liCcio, e nettato tuffalo dentro 
il mare, oppure dentro altra acqua falata, 
ed ivi farà fatta una tale feparazione , che 
il vafo verrà a rimaner pieno d’ acqua dol- 
ce, ed il Tale farà tutto all’ incorna attac- 
cato ai lati del vafo . Ma tuttoché quell’ 
acqua non fembri al palato falfa , tuttavia 
le la faggeremo , e la porremo al cimen- 
to, vi G troverà del fale . Tranf. Filofof. 
n. 7. pag. iz8. 

À Gnc d’ottenere in ogni modo , ed in 
qualche forma dall' acqua marina 1’ acqua 
dolce, il metodo del Dottor Flaics G è il 
confervar chhifa ['acqua marina Ano a che 
divenga putrefatta , e divenuu dolce , al- 
lora , diflillata che Ga , tre quarti d’ acqua 
marina G troverà fpogliata canto del Tuo 
amarognolo , quanto del Tuo acido . Il Si- 
gnor Haics s’ inoltra in un piano partico- 
lare deHe circollanze , che pofTono trovar 
la pratica di quello fuppicmcnto d’ acqua 
dolce con tutta la fàdlità . Haics , Fhilof, 
Ezprrim, 

Viene aflcrito, che il bever ['acquama- 
rina mefcolata con qualche porzione d’ al- 
cun vino può impedire , che le Ferfone , 
che bevoola , G infermino . Ad. PhyGc. 
Medie. Acad. Nat. Curiof. Voi. V. Obf. 84. 

L’ Acqua marina bevuta nella quan- 
tità di una pinta per molte perfone fa 
L’ effetto di un moderato purgante : ella é 
fiata moltiflìmo ufata , e viene aflcrito , ef- 
fere inGnitamente giovevole , e prcGcua in 
moltiflimi caG , e maflimamente nei difot- 
dini, e malori delle glandule. 

Acque /empiici . Nel dillillare 1 * acqua 
femptcce un’ottima regola G é la fegueote; 
prendaG canta quantità d'erba fecca, quan- 
ta balli adempier due terzi dello llillatojo, 
del quale un vuole fervirG : G verG fopra 
quell'erba canta acqua piovana, quanta Ga 
luflìciente a tener a galla quell’erba como- 
damente , lafciando però vuota la quarta 
parte dello flillatoja: G ponga quelli a di- 
gerire per un poco in una leggiera bollitu- 
ra; ed allora pongaG il fuoco , che vi G 
richiede , allo lUllatnjo , e cavilL fuori , G- 
no a che ['acqua apparifea tinta', o lattea, 
c che abbia il fapore dell’ erba . Séaw's , 
Seft. pag. 198. 

La cautela principalilGma in Gmigliante 
operazione fi é quella d’ allontanare , e le- 
var via il recipiente prima , che 1’ acqua 
H X veu- 
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Tenga fuori piit tnfpaKote, e pcllacida , 
acida , lenta , e mocieme ; in fonima , quan- 
do farà fatta, avvegnacbi mefcolandoC que- 
lla col rimanente guaderà il tutto , col 
darle un fapore vapido , c debole ; ed al- 
cuna data un grado d* acidità , o di di- 
ticbeiza vicriolica, o finalmente di qualità 
emetica , perchè alzandoC in tal calo parte 
del fale elTcoziale della pianta , viene a 
corrodere la teda dello dillatojo , e drafei- 
na fuori feco alcune particelle metalliche : 
per queda ragione bifognerebbe , che si fat- 
ee acyue fodero didillaie in un tede di ve- 
tro , o di dagno , o che almeno s’ avede 
l’occhio con edrema diligenza all’ ultimo 
Igorgamento, e non fi laleiafle, che venen- 
do fuori fi mcfcolade col primo : per non 
avere ufata fomigliante cautela , i fanciulli, 

« le perlbne di compleOione delicata fono 
date affai volte affaUte da vomiti' , e da 
fcioglimenti di. ventre , e da fomiglianti 
malori, effetti totalmente oppodi , e con- 
trari all’intenzione , colla quale preferitta 
viene ftmplice . 

Le acyut /empiici col tedè divifato meto- 
do didillate , pedono adai fovente edere 
troppo gagliarde dandole fole ; ma in tal 
cafo ella è cofa agevolilfima l'abbaffatne , 
e feemarne l’attività loro , col mefcolarvi 
femplicemente dell'acpsa comune : lo che 
è cofa incomparabilmente migliore , che 
mefcolarle colle loro proprie ncque feconde 
fievoli , o Ila quel liquore , che tramanda- 
no nella feconda loro cafeata , 

Vi fono ancora però due metodi di mi* 
gliorare le ncque /empiici comuni , che po- 
ircbbonfi praticare eon ogni maggiore faci- 
lità: il primo confide nel bagnare infieme, 
c digerire la pianta con ogni maggiore ac- 
curatezza; il fecondo in fermentarla. Quan- 
to al primo, fe il liquore, che cimane nello 
dillatojo Ca (premuto dall’ erba , e ritornato 
con tutta r acqua , che vico fuori , fopra 
una quantità frefea dell’ erba medefima , e 
fi farà digerire infieme per due giorni in 
un gentiltffimo calore, e cib fatto didillata 
di nuovo come la prima volta, Y acqua in 
queda gnifa procurala , farà molto pià pic- 
ca , e molto pià efficace ,. ed attiva , di 
guelfo ella fólte per innanzi : e fe verrà 
tipctota pkr ben due, o tre volle la mede- 
finta operazione, da chi non ha fatto pro- 
va fomigliante non puoffi agevolmente com- 
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prendere, quanto pià ricca poffa eder fat- 
ta per quedo mezzo un* acqua /emplice : 
quello poi è affailfimo neceffario nelle di- 
liillazioni delle acque /empiici di rofe , di 
fiori difambuco, di menta , e di fimiglianti 
fcggeiti , che fomminidrano pochidìmoolio , 
ed altre volte non danno , che poche de- 
boli acque. 

L'altro metodo commendato , vale a di- 
re, per via di fermentazione , viene effet- 
tuato coll’ aggiungere alla pianta , ed air 
aequa polle infieme, come per edere didil- 
late , la decima , ovvero la duodecima par- 
te di zucchero , ovvero di miele , oppure 
ancora la quarta parte di feccia , o fia fon- 
data di cervt^ia ; allora ponendo il tutto 
in un luogo caldo a fermentare per Io fpa- 
zio di tre , o di quattro giorni folamcnte, 
affinchè 1’ erba non polfa calare al fondo , 
nè che la fermentazione fia quali mezzo 
terminata; allora venendo il tutto pedo a 
didilltre , può effere proccurata in una ope- 
razione un' aequa ricca in grado fummo , 
ovvero impregnata di tutta I' effenza , o 
virili della pianta ; ed in guifa fomigliau- 
te podon fatfi le acque /ìmplici per effere 
confervate per buon tratto di tempo, fen- 
za fvanire, e fenza perdere la loro effica- 
cia ; conciodiachè ferva mirabilmenK per 
prefervarle in quello dato una picciola quan- 
tità di fpiriio infiammabile generato nella 
fermentazione. Shaw, LefV. pag. top, 

.Acque dijiillaie , Per proccurare fe acque 
dijliltale dei vegetabili, o d’altre fodanze, 
pure , e fcevre da qualfivoglia mefcola- 
mento d’altri principi del corpo, dal quale 
verranno edralie , fi porrà I’ aequa, come 
didillata , dentro ad un’ imbuto accoppiato 
con della carta, per edier filtrata, e rìmv 
buio fendo mantenuto fempre pieno in gui- 
fa , che 1’ olio piò leggiero non poffa ve- 
nire a toccare la carta ; 1’ acqua vi faià 
fatta paffare in una gran quantità , fenza 
r olio ; ma rimirravvi bensì una qualche 
poizlone oleaginofa , e per lo piò re^ravvt 
altresì una materia Ialina . Se la materia 
falina da acida , il mezzo per didruggerla 
fi è mefcolare coll’ acqua del gefTo , ovvero 
un fale alcalico , che edendo pofeia nuo- 
vamente didillara , allora gocciolerà fuori 
pura , e fccura d’ ogni altro principio . 
Se la pianta fia alcalica , e nell’ acqua fia 
fofpefo un Tale alcalico , fe ne proccurcr^ 

an 
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un neutro col mefcnlarvi ilcuno acido i e 
poi fì Tarli 1 ’ atqna feltrata , e dillillata di 
nuovo . Per mezzo dei divifati metodi 
giungeremo ad aver puriffima e fpogliata 
d’ ogni eterogeneo principio 1‘ acqua dei 
vegetabili , e quella fi d la via di provare, 
che II principio chimico (lanzia e fi trova 
neir<rr;«a , e che può efler difgiunto , e 
feparato da quallivogha altra fomiglianle 
iòllanza , Show, Lc^, pag. 150. 

Acqui cordiali . Nel proccurare, o com- 
porre liquori rpiritofr di qualfivoglia gene- 
razione , ovvero , (ìccome vengono nomi- 
nati dagli Speziali , acqui cordiali , la gran- 
dilBma cura , e diligenza confiilc nel fer- 
virC d’ un purifiinio , ed egregiamente ret- 
tificato fpirito , che abbia pochifiimo fa- 
pore , e che s’ accolli più che fia podi bile 
all’ infipidezza, e che il fapor fiio non polTa 
mefcolarfi , e confonderli col faporc degli 
altri ingredienti. Egli fi i cofiume univer- 
falc di lervitfi dello fpirito di faggio , o fia 
di prova ; ma ella farebbe cola infiniia- 
menie migliore il fcmrfì dell* alcuhol , 
ovvero dello fpirito totalmente infiamma- 
bile j io qcalche modo, la forza icìì' acqua 
farebbe accertata in guifa iiiolto migliore 
per quella via , di quello che fialo la forza 
provata , e laggiata per mezzo della coro- 
na di bolle , prova leggerifllma , e fom- 
maroente incerta ; dove per lo contrario 
quella dell’ Alcchol , o fpirito totalmente 
infiammabile , d perfettifTimamenle fiffata , 
e certa ^ c pcrchd quello fpirito d fempre 
più libero, e fpogliaio dell’olio dell’ingre- 
diente , dal quale d flato fatto , e come 
abbiam divifato , perchd s’ accolla più a 
quella cola , che d tanto fofpirata , vale a 
dire , un puro', e non fappiente fpirito ; 
ma fendo fpogliato del fuo proprio olio fa 
che fia più affamato , per cosi dire , e più 
difpollo ad imbeverfi della follanza di quegl’ 
ingredienti , che vi fi aggiungono , e non 
ha luogo di gittar fuori il fuo proprio fa- 
pore . 

Se il metodo di ferviti! dell’alcohol non 
garba gran fatto , fi prenda un puro , 
chiaro , e fino fpirito di fondiglieli di zuc- 
chero di ufata forza di faggio , fenza ag- 
giungere nello (lillatojo porzione ulteriore 
ù’ acqua ; avvegnachd la fola quantità ag- 
giunta d' acqua produce nella camera chi- 
mica un effetto cattivo per tal imprefa , 
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e viene a prolungare non meno , ehe a 
pregiudicare l’operazione; ed allorchd vien- 
vi impiegato 1’ alcohol , converrà foltanto 
mefeoiarvi una quantità uguale d’ acqua 
pura , per ridurre la fua forza alla forza 
di faggio . Quando la lecita d’ uno fpirito 
d in fimigliante guifa regolata , I’ altra 
cola, alla quale fi dee aver rocchio, fi d 
la materia della digcllione , avvegnachd 
lenza di quella molti ingredienti non com- 
partiranno in verun conto il loro faporc , 
elfenza , e virtù, e molti altri lo t^anno 
molto fearfamente . Soprattutto il Cinna- 
momo , fe non farà fiato per buon tratto 
di tempo macerato nello fpirito innanzi la 
difiillazione , non compartirà il fuo olio 
ircfante , .il quale però verrà a rimanere 
nello fiillatojo, e toltone quello , fi viene 
a falvare uno fpirito poco impregnato , c 
da gittarfi via , 

Qiando gl’ingredienti fono flati in dige- 
flione il tempo dovuto , fecondo le varie 
loro indoli , e nature , viene ad ufeir fuori 
da elTi lo fpirito io quella maniera , che 
è la migliore , per giungere a portar fuori, 
e comunicare le loro virtù , nelle quali è 
fondalo il carattere , e 1’ efpcitativa deli* 
acqua cordiale ; cosi fc gl’ ingredienti abbon- 
dino di lor natura di un’ olio pcfanle vi- 
feofo , bifognerà , che 1' operazione venga 
a compierli con un fuoco più vigorofo , 
ed attivo, di quello fi richieggia , allorchd 
I’ olio d lottile , leggiero , ed etereo . 
Cosi I’ acqua gagliarda di cannella , dopo 
una fuffìcicntc digefiione , per rallentare , 
e diradarne I’ olio , pub effer proccurata , 
e cavata fuuri più vivace , ed acuta , 
ovvero per mezzo di un fuoco più artivo-, 
di quello , che richieggafi per 1' acqua di 
cedro , per lo fpirito di menta , o fimi- 
gliantc, nei quali I’ olio dell’ ingrediente 
d rado , e fattile , e che con maggior faci- 
lità tale infieme collo fpirito . 

La cola più di tutte le altre rilevante, 
e capitale , che rimane ad offervarfi in 
quelle compofie difiillazioni , fi d , che 
venga introdotta in effe una fufficiente 
quantità del fino olio effenziale degli in- 
gredienti , e che vada a mefcolarfi collo 
fpirito , e del più groffo , meno lottile , 
e meno grazialo poca porzione vi fi iofinui . 
Per ottener ciò io grado perfetta , lì ri- 
chiede , che l’operazione fia ben condoMt 



6z .ACQ^ 

fin dal fuo principio , che i! recipiente fia 
mutato due volte , e che Io rpinco vi Ca 
tatto fopra con cflrcma prudenza . 

Allorché non lì ha tutta la cura , e 
tutto I’ otchio a quelle tre Ipeciali cole ; 
lìccrme i alTai frequente il calo prclTo 
gli Speziali , la eonlcgucnza di tal dilat- 
lenzionc li è, che 1’ acjua tordiaìt diventa 
un liquore grulTo , torbido , e latiiginoro , 
cd aK faporc par piuttollo feccia rimafa 
neilu nìnStojo , che oc^na ccrJialt , cd è 
pii) acconcio a llire anzi ammalare le pec- 
ione , che a rilanarle . Finalmente , prima 
che pdTa cOere ufato , fa di mellieri , o 
che Hia lungo tempo a raffinarli , fe fi 
vorrli fino , e perfetto , oppure converrli , 
che a forza d'arte fieno fiate fatte preci- 
pitare le lue parti grefie , e tcrrcllri . 
Per Io contrario , allorché verranno pru- 
dentemente quelle divilate regole oficrvate, 
avremo I' acyiia defiderata i (ìenza ulteriore 
diilurbo, o briga, ottima al gufio, chiara, 
Ipiritofa , amalilc, c refrigerante. 

I Difiillatori fogliano fare d' ordinario 
quelle acque compofie in guifa alTai pili 
netta , e dicevole , di quello , che far fo- 
gliano gli Speziali ; e quello , che gli ha 
indetti a db fate , fi é la loro llrctta , 
ed indifpenlabile olfervanza delle bolle di 
faggio , o prova , alla qual cola fembra , 
che gli Speziali o non badino pib che 
tanto, o che non l'abbiano voluta impa- 
rare , come coloro , che non fono aliretti 
alla ncceffitb di cosi operare per ifmaltire 
i loro fpiriti , come Io fono ì dillilla- 
tori . 

I difiillatori nel proccurare le loro acqua 
compofie fperimcntano , che , fc lafciano 
cadere del fecciofo liquore, o fia l'umore, 
che cola nel terminare la difiillazione , 
nello Ipirito chiaro , quello difirugge la 
prova , c come effi dicono , I' ammazza 
innanzi tempo ; quindi hanno la regola di 
lalciar fuori I' umor torbido, e di mefcolar 
Io fpiritocon ire^inf pura , riferbando l'umor 
torbido, o fecciofo |xr altri ufi , a i quali 
pub elfrr più acconcio , e proficuo , come 
uello , che é gravido di quantitli abbon- 
antiffima d' olio p ovvero Ulciano , che 
continui la difiillazione per più lungo tratto 
di tempo , di quello , che richiederebbe il 
piano , che fi ricerca per far I' acqua ; e 
per coiai mezzo vengono ad ottenere una 


copia più abbondante d' olio , di quello , 
che comunemente venga creduto : quello 
olio lo conlervano fcparato di per té , 
qualora fia olio proccurato da un folo in- 
grediente ; e cosi Ipacciano un' abbondante 
quantità d' ol) , a ragion d’ efempio , di 
olio di ginepro , d' anici , e di carvi , c 
di fimiglianti fpecifici , per i Droghieri , 
per i Chimici , e per gli Speziali . Ma 
quella é una furberìa , ca una frode fom- 
mamente fcandalofa fatta ai compratori ; 
conciLlliaché fomma fia la diITcrenza , che 
pafia fra un’ olio puro , ed circoziale- , 
che é petfeiro , e genuino , e quello , 
che vjcn procuralo da i difiillatori nella 
divifata maniera , nella quale per mezzo 
della difiillazione con un mcfiruofpirilofo, 
vengono ad clTcr tolte via e lornatie le 
parti più fottili , e più fine . 

Ella é in fimiglianie affare una regola 
generale di murare il recipiente , lofio che 
lo fpirito dà la prova mclcolato colla pro- 
porzionata quantità d'ar^aa : in quello cafo 
é certo, che il tutto farà chiaro , puro , 
e fino ; ma vi fono alcuni cali , come 
fingolatmcnie accade nel difiillare 1’ acqua 
di cannella , dove dovrebbe effer pennelTo , 
che cadclfc dentro lo fpirito una picciola 
quantità di difiillazion feconda , o grofla , 
c torbida ; dee però con ellrema diligenza 
e cura offervarfi di non olircpafiare di un 
menomo che quello confine , e di non 
fommioillrare all’ acqua pura porzione tale 
del divifato torbido umore , che venga a 
far l'acqua lalliginofa ; perché 1' acqua li 
conferverebbe Tempre nello fiato di piena 
prova , e ,com' cfli s’emprimono, matura, 
c llagionata , con molto maggior prcficzta 
in quello fiato, che in quafivoglia altro . 
Ma fe folfe inirqdotio univcrlalmcnte il, 
cofiume , farebbe miglior cola ; perocché 
tutte le acque , conlervate dagli Speziali , 
trovcrebbooG appunto in quello fiato, nel 
quale fi é veduto effer venute fopra , che 
é tre quinti della quantità di Ipirito di 
faggio, o prova, pollo dentro il lambicco: 
fe quello a un di preffo venilfc general- 
mente condotto al divifato termine , cofa 
agevole , e piana farebbe ai Medici il 
regolare con giufia norma le doli nelle 
loro preferizioni , e riccite ; e percib fa- 
rebbe per tale effetto migliore qualunque 
forfo, o cucchiaiata di giulebbe, che vi 11 
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^effe dentro . Shma , fa^io fopra l’ arte 
del dillillare . 

Il Signor Dottor Shaw in un’ altro Tuo 
Trattato , dopo aver avvertito , che gli 
Speziali ricfcooo d’ ordinario molto male 
nel tur dillillare le acjue cordiali, propone 
loro le quattro feguenii regole, per mezzo 
delle quali, fe verranno oflervate , potranno 
ridurre ad un grado fommo di periézione 
r arte di dillillare qucA’ acque medclime . 

La prima C d di lervirG d’ uno fpirilo, 
che lia perfettamente chiarificato , che fia 
aflatto fpogliato, e Iceuro del fuoolio elfen’ 
ziale , perchi liccome i’ intenzione della difliU 
lazione compolla fi i quella d' impregnare 
uno Ipirito coll’ olio elfcnziale degl’ Ingre- 
dienti , cosi fa di mcllieti , aifiochi polfa 
imbeverfeoe , che fia fpogliato afiàtto dei 
luo proprio olio cfienziale . 

La feconda regola fi i, di dillinguere il 
tempo della digcfiione degli ingredienti , 
per la loro tenacità , ovvero per la gra- 
vezza , e pelo del loro olio: cosi il legno 
di Rodi, e la cannella , a cagion d’elem- 
pio, richiedono una pii) lunga digcfiione , 
prima d’ efler polli a dillillare , di quel 
che vogliano la canna aromatica , e le 
feorze di limone ; alcune volte ancora i 
indilpenfabile la coobar.itne , olia il verfare 
fopra gl’ ingredienti dello fpirito già un’ 
altra volta difiillato , e cib Ipezialmcnte 
nel fare 1’ acqua pib attiva , e pili forte 
di cannella , nella quale è infinitamente 
pelante, e grave l’olio elTcnzialc, c lenza 
una fomigliame coobazione , a grandiflitno 
flento s’ alzerà inliemc coll’ olio nella di- 
llillazione . 

La terza regola fidi’ affegnare , ed il 
dillinguere il grado del fitcco , ovvero la 
forza della difiillarionc , affinchè la gravità, 
e pelo dell’ olio divilato venga ad elTer 
follevato infieme collo fpirito : cosi V acqua 
gagliarda di cannella verrebbe ad ellcr ditlil- 
lata con piìi vivacità, ed energia, di quel 
che fi doveffe fare dello fpirito di menta , 
o di ballamo. 

La quarta 'regola finalmente fi è , che 
vengavi per entro unita , e melcolata un' 
aggiufiata porzione del lolo pib fino , ed 
elTenzial olio degl’ ingredienti , ovvero 
incorporata collo fpirito , cosi cacciando 
fuori , od abbaffando 1’ olio pii) graffo , e 
tiKno odorofo, e fragrante. Cibpui) ridurfi 
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principalmente ad effetto col lafciar fuor; 
r ultima llillatura , od umor torbido , e 
fecciofo, e col farvi fopra una forte prova, 
anziché col detto umore , con dell’ acqua 
pura, e morbida , quale fi é ^ acqua piovana. 

L’aggiunta dello zucchero alle acque cor- 
diali è cola di lieve momento , e puofii 
però tralalciare . Se verranno efattamente 
oflervate le quattro regole qui fopra de- 
feriste , non vi farà occafionc di dillillare 
a bagno maria , né di raffinare le acque 
coll’ allume , colla chiara d’ ova , o con 
altra fomigliante follanza , avvegnaché fi 
avranno quelle acque limpide , dolci , e di 
piacevole fapore , lenza altra ultcrior briga. 
Shaw, Ledi. pag. 127. 

Moto delP acque , nell’ Idraulica . La 
Teoria del moto del precipitar delle acque 
i uno dei principali oggetti dell’ Idraulica, 
ed a limigliante loggetto fonofi profonda- 
mente applicati parecchi fovrani Mattcma- 
tici . Ma dee faperfi, come le loro Teorie 
fono pii) conliflenti , e falde , che ciafeun’ 
altra , e confermate coll’ cfperienza . 
Poflono a loro agio i curiofi , e vaghi di' 
fimigliante Icienza conlultare i Principi del 
grande Ifacco Newtcn, Jib. 2. propofizione 
jd. col fuo comento. Daniele Bermulli , 
Hydraulica , Oper. Tom. IV. pag. 389. 
e fcg. Il Dottor Juria nelle Tranfazioni 
Filolofiche n. 452. , ed il Dottor Martyn 
Abdrigd. Volume Xlll. pag. 281. e feg. 
Cravefand , Phyf. EIcm. Maihcmat. Lib. j. 
part. 2. Poìem , de Caflellis , ed altri . 
il Sign. Mac Lauria , nelle fue Fluflioni , 
art. ;j7. e feg. ha illufirata , e (chiarita 
la Dottrina del Sign. Ifacco Newton fopra 
quello intrigatiflimo loggetto , vale a dire 
1’ acqua , la quale malgrado i (udori ed 
intcnle applicazioni di tutti quelli lommi 
ed eccellenti Autori , rimane per un gran 
tratto di via tuttora affai olcura , ed in- 
certa. Simigliantcmcntc la femplicc caduta 
del moto della precipitazione dell’ acqua , 
che é quando ella fi trova I' ufeita da'un 
foro nel fondo d’ un vaio confervato per- 
petuamente pieno , non é tampoco quefio 
pure fiato determi.aio in guifa , che dia 
una piena fodctisfazione , e che appaghi del 
tutto i fapienti . Noi (arem parola d' al- 
cuni fenomeni di quello moto , ordinati 
c fiabiliti dal Dottor Juria , che gli ha 
tratti dal Poloni. 
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1. Data ima profonilitìi , od alleala del 
vafo , ed il tempo dello featurir fuori , la 
miruradeirar^uii fgorgame & perfettamente 
proporzionata al foro , ond’ elee fuori , 

2. Data la profondità dell’ acqua , ed il 
foro , la mifura deli' acqua Igorgante i 
proporzionala al tempo . 

j. Dato il tempo dello fgorgar fuori 
r acqua , ed il foro , la mifura dell’ acqua 
fgorgame d perfettilTimamente in propor- 
zione fubduplicaia all’altezza dell’ or^aa . 

4 La mifura dell’ ar^ae fgorgante i per- 
fettiffimamenie in ragion compolla della 
proporzione del foro , della porporzione 
del tempo > e d’ una fubduplicata propor- 
zione della profondità dell’ acqua. 

3. La mifura dell’ acqua , che featurifee 

fuori in un dato tempo è molto minore 
di quella , che viene comunemente alTc- 
gnata dai Teoremi Mattematici. Conciof- 
fìachi la velocità ieìl’ acqua fgorgame vien 
fuppofla comunemente quella , che un 
corpo grave acquiOerebbe in un vacuo nel 
cadere da tutta l’altezza àeW' acqua intorno 
al foro; ed elTendo fuppollo quello, fe noi 
diciamo , 1' arca del foro F. , I’ altezza 
dell’ <7r^«K intorno al foro A., la velocità, 
che acquilla un |corpo grave nel cader , 
che fa nel vacua da quell’ altezza V. , 
ed il^ tempo del cadere T. ; e fe V acqua 
fgorga fuori con quella collante velocità V,^ 
nel tempo T., allocala forza della colonna 
dell’ acqua , che efee , e fgorga nel dato 
tempo farà 2. A., c la mifura della mede- 
fìma farà 2. A.F. . Ma fe noi ci facciamo 
a calcolare dalle accuratilTime efperienze del 
Marchefe Poleni (a), noi toccheremo con 
mano , che la quantità dell’ acqua , che 
fgorga , o featurifee fuori in quella dato 
tempo , non farà pib di circa <l> 

quella mifura 2. A. F. 

(a) Poicn. dt Cajlellit , [an, 35. 5S. 
39- 41. 43- 

Trovò altresì il Marchefe Polini , che 
la Quantità dtli' acqua , che featurifee fuori 
di un vafo per un tubo cilindrico, fu pera , 
e foverchia di gran lunga quella , che (gor- 
ga da tilt furo circcixrc fatto in una pialira 
lottile , fendo d’ un egual diametro sì il 
■Wbtrv 'che 1! foro , e ad ua bel circa 
eguale ancora l’altezza dtU' acqua-, ed egli 
trovò , che la cofa era così , allorché il 
tubo era inferito , non già nel fondo, la 
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qual cola avevano gli altri odfervata prima 
di lui , ma bensì nel fianco , o lato del 
vafo . 

6. Poiché la mifura delll' acqua fgor- 

Mnie nel tempo T. é 2. AFX. i 

la durazione , o prolungamento della co- 
lonna dell’ acqua , che precipita fuori in 
quello dato tempo , é 2. AX. • 

Laonde fe ciafeheduna delle particelle dell’ 
acqua , che fi trovano nel foro nel mede, 
lìmo fpazìo di tempo , palfa con eguale 
velocità , ella é cofa chiara , ed evidente , 
che la velocità comune di tutte effe é 
quella , che con quello fpazio z. AX. 
iWo* avrebbe luperato il tempo T. , 
ovvero la velocità V. X. ,Vtì.- Ma quella 
appunto é la velocità , che coli’ acqua fea- 
turirebbe nel vacuo a un di prelTo 7, dell* 
acqua intorno al foro . 

7. Ma quando il moto icW' acqua tende 
in sò , come nelle fontane , qucQe fon 
vedute forgere cosi nella cillerna quafi all* 
intiera , e totale altezza delf acqua . 
Laonde I’ acqua , od almeno alcuna por- 
zione d’ rifa acqua sbocca dal foco quafi 
con tutta la velocità V., efenz’alcun dub- 
bio con una velocità molto maggiore di 
quella di V X. .Vr,- 

8. Quindi egli é evidente , che le par- 
ticelle dell’ acqua , che trovaniì nel foro 
nel punto medelìmo di tempo , non isboc- 
cano tutte fuori colla mcdelìma velocità , 
ovvero non hanno velocità comune : quan- 
tunque alcuni M.vttcmatici abbiano fino 
addio alTcrito , elfer certo il contrario. 

9. Ad una picciola dillanza dal foro il 
diametro della vena deli' acqua é molto 
minore di quello , che fia quel del foro 
(ledo . A cagion d’ cfe.mpio , fe il dia- 
metro del foro fia i. , il diametro della 
vena dell’ acqua farà {. -f. , ovvero o. 84., 
fecondo la mifura del Signor Ilacco New- 
ton , il quale fu il primo che olfervalfe 
quefio fenomeno -, e feconda la mifura del 

Marchefe Poleni ovvero ^ 

appunto il prendere il mezzo diametro t.. 

78. , 

Siccome alla maniera di calcolare per 
quelli fenomeni noi abbiamo già olfervaeo, 
che gli Autori non fono d’accordo, e che 
dilungato di aliai farebbe il nollro dilègno 
di llabilire le loro Teorie differenti , perciò 
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t'i fi di bifogno riporttrci igli originili 
poco fopn lUegici . 

Nd più s’ iccordino gli Autori rirpetto 
mila forzi , colli quale uni veni d’ ae^ua 
cboccindo di un foro circolare nel fianco , 
o lato d* un vafo, prema fopra un piano 
oppofto direttamente al moto della vena , 
Accordano parecchi Autori , che la prcs- 
lione di quella vena , sboccando uniforme- 
mente , i eguale al pelo di un cilindro 
d' acqua , la bafe del quale i il furo , per 
cui r acqua featurifee fuori , e I' altezza 
dei quale i uguale all’ altezza dell’ acqua 
nel vafo intorno al foro . Le prove , ed 
cfperienze fatte dal Signor Mariotte , e da 
altri , fembra, che favorifeano quella opi- 
nione . Ma il Signor Danielle ficrnoulii la 
rigetta , e confuta , e mifura quella pres- 
fione (£) dal pelo di un cilindro , il dia- 
metro del quale é uguale alla rillrctta vena 
( fecondo la teflè allegata oITcrvaziune d’ I- 
lacco Newton ) e 1 ’ altezza del quale i 
uguale al doppio dc>l’ altezza dell’ acqua 
intorno al foro , ovvero , con maggiore 
accuratezza , al doppio dell’ altezza cor- 
rifpondentc alla reale velocità dell* acqua 
fgorgantc ; e quefta prelTione è altresì ugua- 
le alla forza repellente , (r) rialzandofi 
dalla reazione dell' acqua fgorgante fopra il 
arafo . Avvegnaché egli dice , che piÀ di- 
moflrarfi , che quella forza repellente , o 
di repulfionc è uguale alla prellione fatta 
da una vena d’ acqua fgorgante fopra un 
piano direttamente oppollo al fuo moto , 
fe tutta la vena dell’ acqua colpi fee il 
piano oppoflo perpendicolarmente . Ne fe- 
guirebbe da quello , che la prefTione , o for- 
za della vena farebbe maggiore in propor- 
zione , ficcome la fua contrazione i mi- 
nore ^ e fvanendo quella contrazione , 
come dee accadere , allorché 1’ acqua fea- 
turifee fuori per un tubo corto , ed cifendo 
fuppoflo la Teoria , che la vena abbia nel 
tempo mcdefimo tutta la velocità, chelpub 
acquidarc, allora lo fcaturir dtU’ acqua farà 
cagionato da una prcITione doppiamente 
maggiore di quello , che viene fuppodo . 
Ma r attuale velocità dell’ acqua elTendo 
Tempre a^uanto minore di quello, ch’eiTcr 
dovrebbe per la Teoria , e la vena dell’ 
acqua non cITcndo llraordinariamcnte con- 
tratta per quali la metà , le efperienze 
hanno indotto gli Autori ad afferire , che 
Supp/. Tcm. I, 
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la prefTione fatta dallo fgorgarr.cnto dell’ 
acqua er» uguale al pefo d’un ciiindrodcllo 
fleffo diametro colla vena , c deli’ altezza 
tìì’ acqua intorno al foro . Offervano , e 
rilevano Autori ingCgnofi, che egli ragiona 
follanto delle lemplici vene dell’ acqua, il 
pieno corpo delle quali fìa ricevuto dai pia- 
ni , fopra i quali ella batte , o gravita ; 
avvegnaché , come le prcifioni latte dai 
fluidi , che circondano i corpi , premono , e 
colpifcono fopr’ eflì , come il vento , od 
un fiume , non va la faccenda del pari , 
fendo didèrentc il cafo , quantunque nel 
prefente foggetto venga dagli Strittori con- 
l'ufo con quell’ ultimo , 

{h'i HyAroiìyaamka , ScB, p. 289. 

( c ) fbid. p. 279. 

S’ affatica, e fi lludia il Signor Bernaul- 
li di confermare, e di fiancheggiare Ja fui 
Teoria con una UilTctiazione , che leggefi 
nel volume ottavo degli jiitì Pcircpcluaai 
(d) ove egli olTerva , come le ciperienze 
fatte innanzi I’ Accademia delie fcicnzc di 
Parigi , formalmente per ifiabilirc la quan- 
tità della prellione fatta da una vena 0’ .re- 
cali fcaturientc , fono per lungo tratto di via 
dilungate dal provare la verità della rego- 
la , che hanno tentato di flabilire . A ca- 
gion d'efempio in una di quelle cfperienze 
l'altezza &c\\' acqua nel vafo intorno al fo- 
ro , dal quale la vena veniva a fgorgare , 
era due piedi di mifuri di Parigi , il dia- 
metro del foro circolare , che era aperto 
nel fondo orizzontale del vafo , era quattro 
lince , c la forza della vena dell’ acqua of- 
fcrvivafi effere un’oncia, c tre quarti. Ma 
il pefo d’un cilindro à' acqua del diametro 
del foro , e dell’ altezza dell' acqua nel va- 
fo, é a flento uguale ad un’ oncia , e tre 
ottavi . La differenza adunque confillc final- 
mente in 7. di un’ oncia , che é circa ^ , 
di tutto il pefo del tefié nominato cilindra 
i’ acqua . Di maniera che ella é cofa for- 
prendente , che quella differenza fia fiata 
attribuita alla lontananza del piano rice- 
vente l’impuifo ad una qualche difianzadal 
foro ; avvegnaché quella cagione , fuppontn- 
do il piano allontanato alla difianza di due 
dita , non potrebbe produrre un accrefeimen- 
to d’un ,7- <!' un’oncia. Laonde egliap. 
parifee chiaramente , come l’opinione co. 
mune é molto più imbarazzata, e feonvoU 
I ta, 
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U , di quello che venga confermata coll’ 
cfpericnxa . 

( d ) 1 14- Do HamèI , Ufi. Aiad. 

Paris, an, 1679, ft(Ì- j. cap. 5. 

Dall'altra parte il Signor Berooulli tie- 
ne , che la fua Teoria ila badamcmeote 
ftabilita dalle efperienre da eRb riportate , 
per la particolarità delle quali noi ci ripor- 
tiamo agli Alti Prtropeiitani , volume cita- 
to, pag. izz. e feg. 

E' d' avvilo l’ ingegnofo Autore , che la 
fua Teoria della quantità della forza di re- 
pulfìone fatta da una vena i'ac^Ha fgorgan- 
te polfa elTere utilìITimamentr applicata a 
muovere i ballimenti per mezzo delle trom- 
be ; ed d d’ opinione , che il moto prodot- 
to dalla forza repulGva polfa effer piti cor- 
to di quello , che i prodotto dal remare . 
Egli ci ha dato le fue ragioni , ed i luoi 
calcoli nel fine àeìhfaiHjArod/namUaàtl- 
la pag. zp}. Gno alla 30Z. 

La feienza delle preÌTiooi dimoRrata per 
mezzo dell' arpHK, oppure per mezzo d’al- 
tri fluidi moventill , ella li è quella , che 
il Signor Bcrnoulli chiama hpSraulic»-lìati- 
ca . Quella feienza dilferilce dall’ Idrollaii- 
ca, la quale confiderà foltanto la prcITione 
dell’ acqua , e d’ altri fluidi in quiete ; ma 
per Io contrario 1 ’ Idraulico-llatica confi- 
derà la preflione idi' acqua in moto. Coti 
la preflione dimollrata per mezzo deU’ar- 
qua , movcntefi per i condotti , fopra i lati 
d' elfi condotti , o canali , i una confidera- 
zicne flatica draulica , ed i fiata affai male 
da molti determinata , i quali non hanno 
dato altre tegole in quelli cali , fe non le 
quelle , le quali fono applicabili unicamen- 
te all’^M in quitte. Veggafi l’Hydrody- 
nam. feft, iz. pag. z5d. e leq. 

hnalzaimnto dtlC acqua, nell'Idraulica . 
L’ufo e collumanza grande d’alzar l'acqua 
con macchine per vari bifogni , o comodi , 
o pi ceri della vita, i molto benconofeiu- 
to. In tutte le età fiate fono difpofie delle 
macchine con tale intenzione, e mira; ed 
farebbe infinitamente ifiruitivo , e curiofo 
un piano pih efatio, c migliore d’ effe mac- 
chine fiancheggiato dalle ragioni delle loro 
fabbriche , c cefiruzbni . Dal Signor Bali- 
dor è fiato ciò in qualche parte effettuato 
nella fua Acchitettura Idraulica ; e ci dob- 
biamo promettere , fendo veramente cofa 
infinuamcntc dcfiderabile, eh’ ci fiapct ter- 
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minar ben predo un’ opera , che porta feco 
utile cosi grande . Il Signor Dottor Del^ 
galiers altresì ci ha for*.*ainifirato la deferi- 
zione di parecchie macchine , ed ordigni per 
alzar Vatqua nel fuoCorfo di Filofofia fperi- 
mcntale, volume II. per non far parola delle 
Raccolte , e dei Trattati , che vi hanno fotto 
il Titolo di Ttatri di Macchine , e foroiglianti . 

Il Signor Dcfagulicrs (/} ha flabilito la 
majfima di tutte le Macchine, pcrfollevar 
l'acqua, così; un’uomo colla miglior Mac- 
china od ordegno da acqua non può alzare 
in un minuto circa una botte d' acqua , per 
mentencrla alta dicci piedi in tutto un gior- 
no; ma ei può ben far ciò quali pel dop- 
pio per uno , o due minuti . 

(f) Experim. Philaf. Voi. 11. pag. 498. 

Ofierva il Dottor Defaguliers , (e) che 
quando noi ci facciamo ad efaminare Te mac- 
chine migliori, c quelle, che vengono tan- 
to vantate , fe noi veggiamo in effe la co- 
fa chiara, e mifuriamo l'acqua, che fom- 
minifirano , ed a quale altezza ce la fom- 
minifirano ; ovvero fe ci mettiamo a cal- 
colare le più accertate relazioni ciò rifguar- 
dami , noi tocchiamo con mano , come non 
eccedono nd foverchiano quella maffima mac- 
china del Defaguliers divilata, e (labilità , 
quantunque po& da alcuni elfer per gran 
tratta di via a quelle inferiore , e da non 
poterfi a quelle paragonare . 

(g) Ibidem. 

La famofa Macchina di Mari! , quantun- 
que ella contenga parecchi ingegnofiffimi 
trovati , ed invenzioni , è giuoco forza , 
che venga riconofciuti nneno buona , ed 
una delie cattive , qualora ci facciamo a 
riflettere alla grandifiima perdita di forza 
nella medefima. Quefia perdita, fecondo il 
Sigoor Daniele fiernoulli, ( 16 ) che l' ha cal- 
colata , non è minore di <lcll* 
afibluii della Macchina . 

(h) Hjtdrodjmam. pag. l8z. 

il Signor Daniele Bcrnoulli (i ) fi fa a 4 
immaginare , che polfa un’uomo con una 
Macchina affai perfetta , alzare un piede cu- 
bico i' acqua, in un minuto fecondo di tem- 
po, all’altezza d’un piede . Ma con una 
efpericnza , cui egli fece in Ginevra con 
un’ ottima tromba , venne a toccar con ma- 
no , come un’ uomo non poteva alzare , fe non 
fe intorno a quattro quinti di quefia quantità . 

(i) H/dròd/nam. pag. 199. 
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Ancora U quantità maggiore t di cui fa 
parola il Signor Bcrnoulli , poco (ì dilunga 
dalla Maffìma dtl De/apilicrs ; avvrgnachd 
fecondo la regola di quello Dottore , fen- 
do una botte equivalente ad otto piedi cu- 
bici , e l’alzare una botte inacqua all'al- 
tezza di dieci piedi fendo equivalente all’ 
alzare dicci botti A' acgua , ovvero ottanta 
piedi cubici all’altezza d'un piede , ne fe- 
gue per eonfeguenza, che un’ uomo pub al- 
zare, o follevare ottanta piedi cubici A’ae- 
fua in un minuto, all’altezza d’ un piede. 
Ma per la regola del Signor fiernaulli , ei 
pub follevare foltanto felTama piedi cubici 
d’ affila a quella data altezza nel tempo 
inedelìmo . 

Gli ordegni , o macchine per follevar 1’ 
affua , o fono tali , che 1' attingano con 
grande velocità , come nei getti , o Zam- 
pilli, o fono tali , che la follcvino da un 
luogo ad un’altro con un moto mezzano, 
c moderato . Per la Teoria generale delle 
divifate Macchine , ed ordegni G confulti il 
Signor Daniello Bcrnoulli nella fua Hj/dro- 
d^namica alla Sezione p. 

ACQUA FORTE . V acfua farti viene 
adoprata per macchiare il legname , e fcr- 
vonfene coloro , che legano i Libri per mar- 
moreggiare le coperte dei libr. , e fogliono 
fcrviricne altresì per macchiare le offa , c 
l’avorio . Boyle Opere Abr. Volume i.pag, 
ijj. Con fomma net'tezza, e Gnezza vie- 
ne a puriGcarG 1' argento per mezzo d'un 
mcGruo di tal natura , adoprato nella ma- 
niera che fegue: Sciolgafì l’argento, che d 
flato nella coppella in un vaiò netiiflimo 
di criGallo, con una proporzionata, e fuf- 
Gciente quantità i' atfua forte : Se la folu- 
zione è totalmente torbida , G palTi , o Gl- 
tri per una carta , in un’altro Gmigliante 
vafo di crillallo: in queGa foluzione a fbr- 
fo a forfo una piccioia quantità di fpirito 
di fale , ovvero una foluzione di fai comu- 
ne, e di fale ammoniaco, quanto baGi per 
produrre una perfetta acqua regia. La blu- 
zione limpida diverrà allora incontanente 
lattea : G tenga in qucGo flato per alcune 
ore , e tutto l' argento verrà a colare nel 
fundo in ferma d' una candida polvere , la 
qual cola potrà ottenerG pii) prcGo , col 
porre un’abbondante quantità i’ acqua pura 
fopra la foluzione , fe Ga caricata ad un gra- 
do maggiore. LaviG a più acque frefebe la 
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divifata polvere, ovvero colla Gemma di fpi- 
rito di fale, o a acqua forte , Gno a tanto 
che non meno la calcina, che Vaquafitna 
totalmente fenza fapore : allora G feparl 1’ 
acqua, che rimane col GItrarla per carta , 
e la calcina G fccchi . Pongafì qucGa in un 
crocciolo ben bene nel di dentro infapona- 
to , e poi G cuopra per circa la metà eoa 
qualGvoglia fale alcalico GGato aGai afeiut- 
to, e leccato , e ridotto in polvere minu- 
tifTima : premaG ben bene il tutto in giù 
con un dito; cuopraG il crociuolo con una 
tegola , ed aggiuGifi in un forno a vento : 
favvi da principio un fuoco mezzano, tan- 
ta che biGi per arroventare il vafo ; e 
quando il vafo farà inqueGo Gato, crefeaG 
il fuoco ad un grado maggiore; quando la 
fuGone è compita , leva fuori il crociuolo , 
c ponvi dentro l’argento o colato innanzi , 
ovvero anche ponivi dentro una verga . 
Cramert, arte del Saggiare pag. zjfi. 

L ’ acqua force feioglie il ferro , il rame , 
il piombo, l’argento, il mercurio, il rego- 
lo d’antimonio, ed imperfettamente loGa- 
gno ; ma l’oro non totalmente ; feioglie 
queGa altresì quella fotta di metallo dal 
quale G cava lo Gagno, ed il peltro. 

V acqua forte comune, quando i verfata 
fopra l’argento , fuole d’ordinario divenir 
torbida nel principiare a farG la foluzione , 
e un poco dopo di queGa l'operazione del- 
la foluzione è compita , e condotta a ter- 
mine , e vi vico fatta una precipitazione 
d’una polvere bianchiccia . QueGa fa vede- 
re l’imperfezione del meGruo , ed ì total- 
mente dovuta alla trafeuraggine ed ignoran- 
za delle perfone , che fono impiegate noi 
fare un’operazione fomigliante. QueGa pol- 
vere alcune volte G fonde nel fuoco colle 
ceneri da fapone , e fomminiGra un regolo 
d’argento nel fondo del vafo; alcuna volta 
G Iquaglia Gentatarocnte , e con dilGcoltà 
nel fuoco , ed ha tutti affatto i caratteri 
della calcina d'argento precipitata dall’nr- 
qua forte per mezzo dell’olio di vetriolo . 
Il mancamento di queGa acqua forte ntkc, 
o dall’ ufare un fuoco foverchio violento , 
o continuato troppo a luogo , o veramen- 
te perchè la mlGura del vetriolo , ed il ni- 
tro fono Gati fatti con poca accuratezza , 
ovvero ufati con una porzione troppo co- 
piofa di queG’ ultime , vale a dire , con 
troppo nitro ; in queGo calo , allorché la 
la diGi- 
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' diflill»2Ìone va incamminandofi verfo il fi- 
ne; comparifcevi nel recipiente una fchiu* 
ma , o fumo bianco lattato , Quelli fono i 
vitriolici , e quefio fenomeno fa vedere , e 
dimollra il mancamento del mefiruo con 
evidenza , e pub fervire a prevedere la te- 
fié nominata precipitazione . Quefia calci- 
na d'argento rade volte divien fluida nel 
fuoco; ma precipita in una fpczie di luna 
cornea , e db a conofeere , che il nitro i 
flato impuro , e che conteneva in fe alcu- 
na porzione di fai marino. Cromer , arte del 
Saggiare , pjg. 55. Per quefla ragione ap- 
punto non dee V acqua fotte eflere ufata , fe 
non fe fla fiata prima con ogni maggior 
diligenza provata per via de’ propri ciperi- 
menti coll'argento, c con altri metalli; e 
llccome la foTuzione , quella fpezialmente 
per mezzo della quale è flato (eparato l'oro 
dall’argento coW' acqua forte , viene confidc- 
rabilmente ritardata, ed impedita eziandìo 
da queflo difetto , ed d fenduta incerta da 
quefla forte di precipitazione ; cosi là di 
meftieri , che prima d’efTere ufata , e che 
uno fe ne ferva , venga feparata una por- 
zione d’ olio ritriolico , e di fpirito di (ale, 
che (paglia in quefla maniera r acquafòrte, 
e quella operazione pub efl'er ridotta all’ ef- 
fetto nella forma feguente : fondafi una ter- 
za , od una quarta parte di mcflruo per cf- 
fcre ufato in una pìccioìa cucurbita, c fo- 
pra un lento , e leggiero fuoco , fciolgafi 
in ella alquanto argento, quanto badi per 
pienamente faturare {'acqua forte. Se il li- 
quore apparifee torbido , e lattato fui co- 
mincumento della foluzior.e , ella è una 
retta prova, che ha peranche bi fogno d'ef- 
fcre purificato ; fi paflì la foluzione calda 
per un fetaccio, e quando quella è perfet- 
camente chiara , lì verfi a cucchiaiata acuc- 
chiajata nel rimanente dell’ forte, che 
dee cflcre purificata , feguilando a verfarve- 
ne fino a tanto che nell'ultima cucchiaia- 
ta il tutto non moifiri piò il color latteo 
di prima: allora lafcifi flar così per alcune 
ore, acciocchd pofla far la fua intiera po- 
faiura la calcina precipitata , che fatta vcr- 
farc di nuovo fi veggia , che non venga 
più lungamente a produrre quella divifaia 
bianchezza lattea . Ultimamente l ' acqua tol- 
te limpida e chiara dee clfere con eflrcma 
diligenza verfata , o veramente feltrata prr 
una carta piegata a quattro doppi > cd al- 
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lora fi fperimenterb affatto pura , e nata 
fatta per tutte quelle operazioni per le quali 
ella poffa efler ricercata . 

Servonfi alcuni dell' argento unito in le- 
ga col rame , od ancora dello fteflb rame 
per la precipitazione dello fpirito di Tale 
marino, o di vìtriolo ànW' acqua forte -, mu 
queflo, quantunque pofla riufeire, allorché 
dee eflcre (bitanto precipitato , lo fpirito 
viiriolico vìcn meno , e falla , allorché 
dee efler feparato quello del fai marino ; 
concioflìachè cflendo queflo mefcolato coll’ 
acqua forte feioglie il rame con ogni mag- 
gior perfezione . A dir vero l’olio di ve- 
triolo viene ìnfinuato nell’ acqua forte dai 
rame , ma non con egual perfezione dall’ 
argento . Egli apparifee da una fomiglian- 
te operazione , come tanto il corpo preci- 
pitante , quanto quello , che dee effere pre- 
cipitato , iono aderenti l’uno all’altro , e 
che precipitano irfieme nel fondo . Quello 
é li metodo , del quale (crvonfi comune- 
mente i Saggiatori , 

l.' acqua forte della miglior qualità appa- 
rifee fos-ente tinta di color verdiccio , la 
qual cofa accade , fc l'acqua forte fia flaia 
per alcuni giorni cipolla all’aria, c perdu- 
to il fuo fpirito fumante vi fia verfata lo- 
pra una porzione di acqua forte gagliarda 
recente, finché ella tramandi il fumo, ov- 
vero fc l’acqua forte (Itfla venga diluia 
con acqua . Siccome queflo calore pub pu- 
re effere originato dal rame in cfla fciol- 
to , per aflicurarfi , che cib non fia , dee 
vecrarfenc una picciola porzione in una cu- 
curbita , e come vi fofle verfata una gran 
porzione di alcun liquore alcalico, verrà a 
faturare l’acido. 

Allora , fe ancor vi refti alcuna picciola 
porzione di rame , ella prenderà un color 
pieno , e cupo violaceo , e vi verrà fatta 
una nuvolofa precipitazione , avvegnacbif 
da (ìmigliantc operazione fia flato rigene- 
rato il nitro, e non ifcioglietà il rame con 
quella energia, che funi fare f acquafòrte. 
Ma fe nell’equa force non vi fia rame, il 
colare fparirà . 

Il diligente, ed accurato Saggiatore , do- 
do d’aver provato con tutta la cura la fua 
acqua fotte , fa di meflieri , che la concen- 
tri ad un certo dato grado; im;ierciocchè , 
le é troppo debole , affai volte ella viene a 
titaidarc la toluiionc , cd alcune volte non 

agi- 
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a^lfce foprt rargeoto; ma utM concentra* 
alone fiffitla dee cfler regolata fino ad un 
certo dato grado folamcnte ; impercioccbd 
fe fìa foverchio inoltrata , e per tal mez- 
ao V acqua farle renduta foverchio gagliar- 
da, ed energica , fe ne svanifce in furai , 
che fi lanciano nel recipiente , o nel vafo , 
nel quale fon fatte le foluzioni , quantun- 
que fatte a dovere , e porta via ferapre fe- 
co fciolia in vapori una parte dell’ argen- 
to ; e fe nell* argento vi ha qualGvoglia par- 
te d’oro, verri :d elfer corrofo io una pol- 
vere finiflitna , che dopo a grandiflimc (len- 
to può radiinarP. infierae . Cramtr , Arce del 
faggiare pag. 36. 

Allorchd Y acqua font i foverchio debole , 
dee collocarfi in una fonda cucurbita , e 
dee efirarfi dalla raedefima la parte acquo- 
fa , per via di un fuoco lento , (ino a che 
i fiumi comincino a falir su gialli. Per tro- 
vare , e toccar con mano , fe ella fia fo- 
verchio energica , e veemente , ci dobbia- 
mo fervire del prefente metodo , ciod : fi 
fondono infieme una parte d’ oro , e quat- 
tro parti d'argento; Ucciafi di quello una 
piafira , che divideralTi in tre, od in piò 
parti , s' attorcigli ciafeheduna parte in gui- 
fa , che polla acconciamente entrare nell'im- 
boccatura della cucurbita ; poiché vi fa(i at- 
torcigliata , e lentamente fcaldata ad un fuo- 
co mezzano, pongali dentro una cucurbita 
ciafeheduna di cife parti nella divifata gui- 
fa aggmllate , e vi fi veri! fopra in tre vol- 
te tanta acqua forti quanto fi d il pefo di 
ciafcheduaa , e vi fi faccia un fuoco mez- 
zano : fe r argento viene ad elTervi corro- 
fo dall’ oro , e che l’ oro ritenga la figura 
medelìma della parte della piallra rivolta- 
ta , come (opra , e che nel fondo del vafo 
non vi fi vegga della polvere rolTiccia ; al- 
lora 1 acqua forte avrò il (uo giufio grado 
di forza : ma fe la filuzione fia (lata fat- 
ta con tanta violenza, che l’oro fia corro- 
fo , o che la piallra fit prelTo che rotta , 
allora farà legno univoco, che Y acquafòr- 
ti farà lovetchio gagliarda , ed energica . 
Egli c aiiora nccdTario , che quella venga 
(ìiluta , cd ind-bolita con una decima , od 
ottava parte di (leii roa i' acqua fané , ov- 
vero , le non lì ha in quel momento alle 
mani la divi.aia fiemma , con una quanti- 
tà meotiiraa 0’ acqua comune. Ciò fatto, 
occG ripetere i’ operazione da capo , per 
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mezzo della foluzione di una fimigliantt 
piallra attorcigliata , come (opra , e quella 
operazione ripeteraffi parecchie volte , fino 
a tanto che l’argento venga ad dferefciol- 
to , lenza la menoma diminuzione dell’oro . 
Con quello mezzo viene il Saggiatore af- 
ficurito , che nel fuo mciìruo fi contiene 
li giudo, e propotzionaio grado d’energia 
per quilfivDgìia o|ierazionc , eh’ egli abbia 
intenzione di fare coi medefimo . 

L‘ acqua forte allora i migliore di quello 
fiato nel comune fuo dato , quando viene 
ricovrala da un metallo , il quale (la dato 
fciolto per mezzo di cda. Ella può btttif- 
fimo edere ncovrata prcITo che intieramen- 
te d,i tali foluzioni per via di fuoco . Il 
Signor Lemerv nella fua curiofa Storia , c 
piano dell’ ofrAor mariìs , olferva , come le 
efperienze riefeono affai migliori eo\Y acqua 
forte, tratta, e cavata che ila una volta da 
una foluzione di ferro , di quello ridiano 
co\Y acqua forte comune; cd il Signor Cra- 
mcr CI lomminidra un’ accuratilTima , c pia- 
mlfima via per proccurarc un’ acqua forre 
scila divifata guila ravvivata in qualfivoglìa 
quantità , nella forma , che feguc , cioè ; 
Pongali in un lambicco di vetro , una lil>- 
bra , o piò dt quaifivoglia foluzione metal- 
lica , nt\Y acqua jortt : fi didillì in un’am- 
pio recipiente a fuoco Icmidimo, di modo 
che le gocciole pollano agiatamente colar 
giù l’una dopo l’altra nell’intervallo d’,al- 
cun minuto leccnilo . Allorché il liquore 
della dìvìltia quantità è nella guila detta 
cdratio , pongali entro la della cucurbita 
altra limile quantità a Icaldarli , per lo rc- 
fid'io dell’ ultima : proccurifi , che queda 
venga a didillarfi iKlla maniera mcdefima , 
lino a tanto che sgorgato liane fuori tutto 
il fuo liquore , cd allor fc ne aggiunga di 
piò, fino a che tutta la quantità, che fi vuo- 
le , che fia dìdillata , venga in quella for- 
ma ad edere affatto fpogliaia del fuo li- 
quore . Fatto tutto quello , allorché comin- 
ciano a fard vedere , c ad alcendere dilla 
materia rimafa i vapori giallognoli , fa dt 
mcdieri , che fi ponga nel vaio una dram- 
ma di terra dolce , perché il metallo non 
venga « fcioglierli; allora feccjtoli li attac- 
cherebbe tanto tenacemente ai Lui del va- 
io, che vi vorrebbe una briga graodìifima 
a nidaccarneìo ; ed allora finalmente la cal- 
cina laia tutaimcntc indurila , e leccata ; 
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« qutfta fi lafti per eflere feparata , e liqoe- 
fatca colle ceneri : in quella maniera ver- 
rlk a ricuperarfi il metallo, e nel recipien< 
le verri a procurarli tu! acqua forte dal di- 
vifato metallo ravvivata. 

I Tedefchi fabbricano moltillimi argo- 
menti intorno alla natura , ed indole del 
fuoco, appoggiati ad una fuppolla cfperien- 
za del Borricnio , che tende a provare , co- 
me l ' acqua forte melcolata coll' olio di tre- 
mentina , prenderi fuoco ; ma l' elperienza 
medefima è fallace, e, le vogliam dire il 
vero, altro ella non molira , falvo una me- 
ra apparenza di fiamma , ma non gii fuoco 
alcuno reale, c vero. 

La miilura dal Borricchio preferitta , con- 
tiene quatte’ once d’ olio o ila fpirito di tre- 
mentina , e fei once d ' acqua forte , 1* uno , 
e l’altra gagliardilfimi , e fatti con efire- 
ma accuratezza : quefie due follanze deb- 
bono infieme unite porli dentro un vaio di 
vetro, e quello venendo pollo al Sole, le 
divifate follanze vi verranno a fermentare 
infieme per qualche fpazio di tempo , e 
verri ad alzarli , ed ufeir fuori del vafo un 
fumo denfo, il quale alla Iute del Sole che 
lo invclle , fembreri una fpezie di fiamma : 
ma fe vi li accolleri , o vi li terri fopra 
della lloppa , o qualfivoglia altra follanza, 
che prende fuoco , vedremo , che il fuoco 
non vi li attaccheri giammai.' efe l’efpe- 
tjenza venga fatta in una camera feura , 
la fermentazione riufeiravvi egualmente be- 
ne , e non vi compariti il menomo legno , 
od apparenza immaginabile di fiamma. Nel 
fare 1’ efperienza entro la camera ofeura , 
le candele inelTa accefe debbonfi tener lon- 
tane , perchè il fumo alzatoli da i divifati 
liquori , prenderi fuoco nella fiamma di 
qualfivoglia altro corpo , quantunque pollo 
in qualche dillaaza, e cosi l’ efperienza pub 
far prendere equivoco , ed imporre altrui , 
Tranfazioni Filofofiche, N. 150. 

ACUTEZZA . La cagione , o dire lo vo- 
gliamo principio dell’ acutezza dei fuoni , 
viene determinata nel grado maggiore di 
tenfione dd corpo fonoro ; per la vitti di 
quello, vibrano le fue parti pii Ipeditamcn- 
te, ovvero fanno un numero maggiore di 
nficfrioni , e ripercolTe in un tempo mede- 
fimo , Ma non è quello il folo principio , 
elTcndo il fuono altresì più , o meno acu- 
to ■, fecondo le fpezie della matcìia , e Ic- 
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condo la minore , o maggiore quantitk di 
quella. Così un corpo d’argento produce, 
e db fuori un fuono più acuto di quello , 
che fitceia un’ altro d’oro : un piede foli- 
do , più di due : una corda più corta getta 
fuori un fuono più atuto , di quello , che la 
dia una più lunga della flefifa materia , del- 
lo llefib diametro , e della fielfa tenfione . 
VeggaC Hotder , fopra l’armonia cap. z. 
pag. 6, e C.4. pag. e feg. Jour.des S^av. 
Tom. J5. pag. 549. Hobb. Ekm. de Corp. 
cap. 19. pag. 279. e feg. Malcolm , Mufic- 
cap. t. fcèi. 1, §. 3. pag. ló. e feg. Ibid. c. 14. 
fe£l.4.§. i.pag. ;oo. Idem cap. z. §. i.pag. 
34. e cap. 2. pag. 44. Veggafi 1 ’ Articolo 
Corda . 

A DACQU A M ENTO . jtdacquamento dei 
cavalli . Per quanto poco viaggio far voglia 
una perfona , farebbe femore ben fatto , 
che abbeverane il fuo cavallo della prima 
acqua buona , che incontra , nella Eflate 
dopo lette ore della mattina , e nel Verno 
dopo le nove , 0 le dieci . L’ acqua mode- 
ratamente pura dee ellere a tutte le altre 
preferita , concioffiachè a mantener fano il 
cavallo non conferifee di pari nè l’acqua 
troppo chiara , e foverchio penetrante , nè^ 
l’acqua limacciofa , e puzzolente . Quan- 
tunque Ila in voga il colìume in Inghilter- 
ra di far galoppare , ed andare a tutta bri- 
glia i cavalli, dopo d’ avergli abbeverati , o 
adaquati , che noi diciamo corfe à'adacqua- 
ratino, e la fupponghiamo ad elfi proficua 3 
nulladiracno il Signor Sollylcl , c molti al- 
tri Scrittori , che fono riputati i più clper- 
ti conolcitori della natura dei cavalli , ci 
avvertono , elfer quello uno dei peggiori , 
e più dannoG ufi , che per noi praticar mai 
fi pollano , e che di quello non ne pub in 
verun conto derivare alcun bene ; ma che 
per lo contrario moltillìaii cavalli perciò 
divengono bollì . 

Bevuto che abbia il cavallo un poco , 
dovrebbe il cocchiere o cozzone di Galla , 
che lo abbevera , levargli la iella dall’ac- 
qua per cinque , o fei volte , e tutte quelle 
volte farlo fare alquanti palli , innanzi di 
ricondurlo a bere . Non è in necelliti il 
cocchiere di temere d’ abbeverarlo con una 
propria moderazione , an.kc quali in ogni 
circollanza . Se il cavallo fia alfa! rfcalda- 
to , e che ludi smoderatamente , ed anchs 
le non ha terminato il viaggio , che dev 
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fire , c rimanganvi per anche quattro i o 
cinque miglia di carriera , fari Tempre cofa 
migliore , che egli lo adacqui , ed abbeveri 
un poco , di quello che farebbe Te lo la- 
feiaUe fenu punto abbeverarlo ; fol tanto 
dee oflervare il cocchiere , che fe il cavallo 
nell' entrar che fa nell’ acqua fìa alTai rifcal* 
dato , fa di melheri , che quando efee dell’ 
acqua e fi rimette in carriera, il Tuo palfo 
non fia più lento d’ un trottar moderato , e 
«iò appunto, perchd non venga a raffred- 
darli . 

In viaggiando dee lafcìarfi adaquan il 
cavallo in quella maniera , d’ acque , che t’ 
incontrano per la firada , tali quali affai 
fiate pofldno effere; perché fe avvenga, che 
il cocchiere fi fermi a rinfrefeare , quando 
il cavallo é rifcaldato , e fudato , fa di me- 
flieri che non lo laici abbeverare con ab- 
bondania , e quanto vuole , nè per lungo 
tempo, perchè così verrebbe a porre in pe- 
ricola la vita di quello: e fe il cavallo nel 
fuo cammino non è flato adacquato , ed 
abbeverato in quella maniera , affai foven- 
ee reccelfiva Tua fete verrù ad impedire il 
luo abbiadamento , nè farà capace per lo 
fpaiio di un’ora, o due di toccare alcuna 
forta di biada , nè di porre la bocca fo- 
pra alcun cibo, che è d’ordinario un tem- 
po più lungo di quello , che perderebbe il 
cocchiere nel fermarli ad adacquarlo-, oltre 
di che ella è cofa evidente , come il caval- 
lo fenza cibarli , e fenza rinfrelcarfi , lena 
non avrà mai nè fiato per profeguire il cam- 
mino . Per lo contrario l’ adacquarlo nella 
guilà fopra divifata per viaggio, lo confer- 
verà frefeo , c ben difpollo a mangiar la 
biada, qualunque fiafi quella , che gli ver- 
rà melTa innanzi; ed il cocchiere nelle fue 
pofate , o rtnfrcfchi non verrà coflrctto a 
fermarli per ifpazio maggiore di tempo, di 
quello, che d’ordinario il rinfrefearfi richie- 
de , avvegnaché allora l’abbiadatura , e l’ 
' adacquamento acconcio , porrà il cavallo in 
illato di rimetterfi in via coll* efficacia , e 
colla lena di prima , ed anche maggiore. 

Se nella llrada vi lia quallivoglia acqua 
di poco fondo , un poco prima di giunge- 
re all’ alloggi» , od ofleria , nella quale il 
cavallo dee fermarfi tutta la notte , ella è 
fempre buona , ed acconcia colà, il farlo 
camminare per entro alla medefima , e 
aoa folo lafciarglienp prendete una bocca- 
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ta , ma lafciarvelo più , e più volte cam- 
minare , ma che l’acqua non gli tocchi 
la pancia ; avvegnaché vn’ adacquamento ù- 
roigliante gli rinfrefeherà le gambe , ed im- 
pedirà , che in effe vengono a calare degli 
umori . Se il cavallo farà eflremamente ri- 
fcaldato, e che pel cammino non fi faràufa- 
ta la diligenza di fomminillrargli i conve- 
nienti adacquamenti , la vena , che dovrà 
porfegli nella mangiatoia dovrà mollificarfi 
prima con un poco di birra ; quella bagna- 
tura lo indurrà a mangiare , quantunque 
non vi folfc flato perinnanzi modo , nè 
verfo di fargli porre li bocca fopra la bia- 
da afeiutta . 

Molti, e molti fono d’ avvilo, che! ca- 
valli alcuna volta vengano rovinati col dar 
loro la biada , prima if abbeverargli : ma 
afferma il Signor Sollyfel , che quantunque 
non vi fia il coAume di dar loro la bia- 
da , fe non dopo ; nulladimeno non vi fa- 
rebbe alcun male ad abbiadare i cavalli 
tanto innanzi , che dopo l’ abbeverameoto ; 
e che affai fpeffo è cofa acconciffima ed 
anche neceffaria , e fpezialmente allorché 
il cavallo è flato fatto correre sfrenata- 
mente , e che fi trova affai rifcaldato . 

ADAMITI. NeiriAoria EcclefiaAica è 
queAo un nome dato da alcuni Scrittori 
ai primi Patriarchi , figliuoli , e difeenden- 
ti d’Adamo per via dìSeth, In quello fen- 
fo Adamtti vale lo Aeffo appunto, che Se- 
ititi , e fanno una cofa diffinta dai Canai- 
ti. Vi fono diverfe Tradizioni risguardanti 
controverfie , guerre, Scc. fra Marniti , 
e i Canaiti , V. Obferv. Halenf. Tom. io. 
Obferv. 1 1. §. id. pag. 301. e feg. 

Alcune Perfone da un paffo di San Pao- 
la, fi fono fatte a Airacchiare un’opinione 
risguardante gli uomini efiffenti prima d’ 
Adamo , lotto la denominatione di Preada- 
miti. Roro. cap. 5. v. ij. e feg. Veggafi 1 ’ 
Articolo Prtadamiti , Cycl. 

Alla fetta degli Àdamiti menzionata nel- 
la Ciclopedia , è da offervarfi , come i Ro- 
mani , ed i Riformati hanno notato d* in- 
famia coloro , che fra effi vantano il no- 
me di Adamiti . Afferma il Moreri , che 
vi fono degli Adorniti in Inghilterra , ove 
fi adunano in tempo di notte , e che il lo- 
ro gran principio fi è Jura, perjura , ficre- 
tum prudere noli , per la qual cofa effo Mo- 
rcri è fiato biafimalo , e ripreib da alcuni 
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Scrittori del Tuo proprio paefe. 

17. V. Mtcrtl, Hift. Ecclef. Lib. 3. fetì. 1. 
§. ( 5 . pig. 88j. ... 

Il Signor Furetiere parla degli Marniti 
nella Germania dimoranti , per lo che vicn 
cenfurato , e confutato da Giovanni C/rrr, Bi> 
blioteque Cholfie , Tom. 16. pag. 114.. & 
fcquent. 

Dall’ altra parte afferma il Daneo (a) , 
che vi fono degli Adamiti perfino ncH’Ita- 
lia, i quali vanno nudi per voto, in confe- 
guenia delle regole del loro Ordme ; ed 
anch' elio per fimigliante afferaione vien ccn- 
furato molto bene da Pietro Bayle. (£) 

( a ) In Auguft. dt htrtf, r. 5 1 . ( b ) Bayl. 
D/fl/o». Crilit. T om. I . in voc. 

Gli Adamiti Lombardi comparfi nella XII. 
Centuria , comandati da Tandemio d’An- 
tuerpia ; ma che non apparifce , che ven- 
gano cosi denominati perchè profeOino una 
Setta particolare di Religione -, avvegnaché 
(la (lato afferito , non effer quella (lata fe 
non fc una truppa , o (quadrone d' uomini 
militari , i quali rapivano tutte le donne, 
nelle quali s'imbattevano; colloro vengo- 
no altramente appellati Longobardi . Bartm. 
ad ann. 1126. pag. I2. Pfaff. Inflìt. Ecclef. 
Saecul.XII.c. j.$. i.pag. 565. 

Gli Adamiti di Boemia viene comune- 
mente afferito edere sbucati fuori nella Cen- 
turia XV. fono della mcdefima razza, che 
folto altra erpredione vien della dei Fra- 
tres Bohemi , ed in altri tempi , Picardi, 
C Valdtnfet . 

Uno Scrittore ingegnofiffimo (n) ha fal- 
lo vedere, che ì’ Adamiiiimo , vale a dire 
r andar nudo di quella gente, è una mera 
calunnia , inventata lenza il menomo fon- 
damento dai loro averfarj io quel tempo , 
che i Boemi (I fecero vedere in quella re- 
gione. ( 4 ). 

( a } Bcaulobre , DiJT. /opra gli Adamiti 
di Boemia, ap. BUI. Germ. Tom. 4. p. 1 18. 
y. Tom, 19. pag.yg. (b) Pet molte partico- 
larità riifuardami gitefla Setta, veggaftVftS, 
Ht/ìor. Ècclef. fae.Xy. c«p. 3. §. z.paj. 752. 
Oeuvrec dee Sfov. Aout idSp. pag. 551. 
Journ. des S(ai\ Tom, 35. pag. 573. Boyl. 
Diti. Crii. Voe. Picard nella Nota ( B ) Arnd, 
Lex. Fede/, pag. 495. Budd. Ifng. ad Theo- 
log. Lih. 2. f.7. pag. r 173. 

ADESIONE. Il Signor Defaguliers ha 
(omminillralo le elpcricnzc da elio fatte 
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della ade/ione delle palle di piombo a eia* 
fcun* altra ; la cagione di quedo viene 
determinata nel principio d' attrazione . 

(a) Veggali l’articolo attrazione nella Ci- 
clopedia . 

L’argomento cavato AtM adefume di due 
piani levigati , compreffa per amor del 
pelo , e prclliooe deli’ almosfera , ( 4 ) po- 
trebbe elfer bene controvertilo , come la 
prcITione non fia fulHcicoie a produrre tale 
effetto ; oltre di che quelli divifaii piani 
ben levigati , e lenz’ alcun rifallo , od 
afprezza unifeonG tenacilTimamenic inGcmc 
anche dentro una macchina pneumatica 
eGrattane 1 ' aria . ( c ) Egli è certo perb , 
che r aria contribuifce in parte a forni* 
gliante ade/ione. 

OKcrvano alcune volte gli Anatomici 
delle adejioni dei polmoni ai lati del tora- 
ce , della pleura , e del diaframma , le 
quali danno occaGone a varj difordini , e 
malori . 

Noi leggiamo altresì d’ alcune adefiorri 
della dura Madre al cranio, (d) della pie- 
tra alla vefcica,; quantunque non manchino 
Autori , che neghino qued’ ultima non 
altramente che fe (offe una chimera ; Goal- 
mente apparifeono ben rari gli efempj di 
ciò, in confronto dello fchiamazzoC/') , che 
d' una tal cola hanno fatto alcuni frittoti . 

(a) Tranf. Filofof. nn. 389. pag. 583. 

(b) V.Hawksb. Evprr.p.SS. (c)V.Hugen. 
Oper, Voi. I, pag. 77^, (d)Giornal, de’Lei~ 
teraii d' hai. Tom. lo. p. 374. (e) Dnglat, 
Lithot, cap. 2. Mem. Letter. de G>. Brit. 
Tom, 13. pag. 200. ( f ) Journ. des Sfavane . 
Tom. 43. pag. 418. 

Noi abbiamo altresì parecchi caG A' ade- 
ftoni degl' inteGini , delle quali G fa parola 
nelle Tranfazioni FilofoGche num. 481. 
pag. 414. 

ADONIA. Erano queGe predo gli An- 
tichi FeGe , che facevanG in onore della 
Dea Venere, ed in memoria del (uo amato 
garzoncello Adone ,{a) 

L* Adorne erano altramente appellate 
Saiambo. ( 4 ) L’Abate Banier ne arreca 
una memoria erpreffa nell’ IGoria delle 
.Adorne, (c) Venivano le FeGe .Adonidi da 
molte Nazioni offervate , e celebrate con 
grandilGma foicnnith . Tali G furono i 
Greci, i Fenici , i Licj , i Sirj, gli Egi. 
ziani , e fomiglianii . 

Vien 
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Vien fuppofto, cfic dall* Siria pafTaflero 
qucHe nell’ (d) India. Vien pretefo , che 
abbia parlato d* elle il Profeta Ezcchiello . 
Mantenevaiene l'empia ufania in AlefTan- 
dria fino al tempo di San Cirillo ; ed in 
Antiochia nei tempi di Giuliano 1 ’ Apo* 
fiata -, il quale «' imbatte a por piede den- 
tro a quella Cict^ nel tempo, che durava 
la diviiata folennitì , lo che venne ptefo 
per un pefilmo augurio. Alcuni pretendono 
di feoprirne le tracce nel Noruce Fella 
famofa dei Perfiani . 

{ a ) Vepgafi il Meurfio , Grate. Feria!, 
Poli, jirehace!. Jlu. I, 2. e. 20. Le Elere 
Bibliott^at Uaherf. Tom. 3. p. 13. Ve/>pafi 
pure Suid. le*. Tom. I. pag. 55. inSlarm, 
e' Al* i< , Kufi. Not. ad tumdtm , Moreri , 
Difl. Tom. i.pag. 40. e ftq. Heffm. Le*. 
Univ. Tom t. p. dt.Calmet, Diéi.Tom. i, 
p. 98. t (tq. Bayle, DjS. Tom. i. p. <81. 

( feq, (b) Lamprid. in Vita Heliog. cap, 7, 

( c) Mtm. jlcad. Infeript.Tem. 4, pag. tjS. 
Ù" feq. '( d ) Bayle loe. eit. Nouv- Rep. Leu. 
Tom. 18. pdj. 544. 

Le Mania duravano due giorni ; nd 
primo di quefii venivano portate per le vie . 
delle immagini di Venere , e di Mone , 
con tutta quella maggior pompa , e cere- ’ 
nionie che cofiumavali di praticare nei fu- 
nerali ; le donne piagnevano co' loro ca- 
pelli fparfi, e Icarmigliati , pecuotevanfi il 
petto , e facevano fiuiiglianti atti di dolo- 
re , facendoli per tal modo ad imitaK i 
pianti , le querele , ed i fmghiozzi amari 
di Venere , per la morte del fuo vago . 
Simiglianti lamcntanze quelle etano vera.- 
mente , che appellavanfi Iteena, ovvero 
. Dice Luciano , che il fiume 
Byblos prendeva parte nella ccremonia di- 
vifata , divenendo rofib nel tempo di Gmi- 
glianti fmorfiofe Fcfie . latian. de Dea 
Syria. Nouv. Repub. Letter. Tom. 37. 
pag. 317. 

1 Siri non fi appagavano de' foli pianti, 
e lamenti , ma fi davano quei bei matti 
anche la difcìplina , fi tofavano i capelli 
del capo , ed altre fimiglianti fmorfie face- 
vano . Prefiu gli Egiziani cofiumano le 
Regine ficlfe di portare a proceflione l’ im- 
magine d’ .Adone . 

San Cirillo fa parola d' un rito , o cere- 
monia firaoidina.-ia praticata dagli Alcfian- 
drini; veniva fcritta una Lettera dlle Donne 
Sjipi’l-Tcm, I. 
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di Byblos , informandole come jtdone era 
di nuovo trovato ; quefia Lettera era gittata 
nel mare, il quale non fallava di puntual- 
mente condurla a Byblos in fette giorni 
di tempo , al ricevere la quale le Donne 
Bybliane davano bando alle loco lamenta- 
zioni . S. Cj/ritl. in Efai . Lib. z. La cofa 
fieffa , od a quefia fomigliantc vien riferita 
anche da Prccopio Gaz. io comment. in 
Ifai. c. 18. Bayle, loco citato, 

VMonie Egiziane poi vico detto eflere 
fiate ifittuite in memoria della morte di 
Ofiride : da altri viene aficrito , efler le 
roedefime fiate inventate , e determinate 
in occalìooe d' una infermiti , < rifana- 
mento di lui . Il Vclcovo Pattile (/) fiflia 
l'Epoca di quelle Felle de' Gentili , e della 
loro origine fino dalla flrage dei primogo 
niti fotta Mosè . ( m ) . 

( 1 ) Biiliot. Vnivtrf. Tom. 3. pag. 13. 

( ro ) Eiod. cap, ii. v. 30. V. Patrie, ad toc. 
Nokv. Rep. Leti. Tom. 39. p. 577. 

ACOR. 4 ZIONE. I Romani praticarono 
V adorazione neiSagrifizj, ed in altre folen- 
niti ; in paffando per i Templi , per gli 
altari , per i bofehetti , e fimiglianti , alle 
Statue , alle Immagini , od a enfa fomi- 
glìante , foITcro quelle 0 di pietra , o di 
legno , o di qualunque altra materia , 
purché venifie da eflì luppollo , che in efia 
materia rifedefie una qualche Divinità . 
Comunemente vedevanfi delle immagini 
degl’ Iddìi collocate , e piantate alle porte 
delle Ciltadi , perché coloro , che , od 
ulcifiéro , od entrallcro , pagaficro il tri- 
buto dell’ adorazione , e così imparalfcro a 
rifpettargli . Piiifc. Lex. Antiq. Tcm. i. 
pag. 29. & leq. Tttrncb. Adverf. Lib, 18. 
cap. 6 . Marei. Var. Scél. Lib. io. cap. t. 
Kipping. antiq. Rom. Lib. 1. cap. 9. §.5. 
Salmath , ad Pancirol. pag. 433. 

Nei Simboli di Pittagora li vede come 
ì' adorazione veniva fatta in una celta data 
foggia ,.fiando la perlona a federe, cono- 
fciuta non elfendo in quei tempi la genu- 
fiefiione . Nouv. Rep. Lettec. Tom. 39. 

pag- 194 . 

La ccremonia dell' adorazione prelTo git 
Antichi Romani era in quefia Cq^a ; 
avendo il devoto la fua tclla coperta , 
fi poneva la mano diritta alla bocca , col 
dito grofib, o fia pollice alzato, ed in tal 
pofitura. inchinava la tefia gitandofi cosi ^ 
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pirgito dalla (iniOra alla delira come de- 
Icrivendo una curva, (a) Il bacio dato in 
quella foggia era detto: ojeulum labraiunt : 
avvegnaché avevao cflì timore di toccare 
colle loro labbra le Immagini de' Numi 
loro , per non profanarle . Alcune volte 
però baciavano i piedi di quelle , od an* 
che le ginocchia, e Rata farebbe tenuta 
per una temeraria inciviltà il baciare le 
loro bocche, e così la faccenda fcguiva in 
qualche dillanza . Altri pretendono , che 
prima allargalTero , e RcndelTero le mani , 
e poi le ritiralfcro alle labbra ; ma appa- 
rikc piuttoRo che tenuto IblTe per elTi un’ 
ordine tutto all’ oppoRo del divilato . (,i) 
Saturno però, ed Ercole erano admaii col 
capo Icoperto ; quindi il culto , od adora- 
zione fatta a qucRo fecondo era detta ; 
Inflittttum ptregrinum , ed anche : Ritus 
Cracanint , come quello , che veniva a 
fcoRarlì dal metodo , e coRumanza lolita 
a praticarli prelfo i Romani , che era di 
fagrifcare , e i' adorare altresì colla faccia 
velata, e colla berretta tirata giò lotto le 
orecchie ; aRine di prevenire qualunque in- 
terrompimento , e diRratione nella cere- 
monia , e col veder la luce , e col fcntirc, 
o vedere altri oggetti (r). 

(a) Salmas. Exere. ad Solìn. pag. pjd. 
(b) Pitifc. Ice. eie. Plin. HiJI. Natur. I.2S, 
cap. 2. Apul. jipel. p. 496. Danet Lex, 
Antiq- i» voc, Plcb. Q^ajl- Rem, ii-éS* 13. 
( c ) Serv. ad 3. Mneid, 407. 

Praticate venivano altresì alcune volte 
le proRrazioni , ed il cader ciò boccone a 
terra, ed alcune volte il porli ginocchione : 
alcuna volta fi voltavano vcrlo il Sole , 
ed alcun’ altra verfo la terra . Vcg. Alt. 
Erudit. Lipl. anno 1094. pag. 331. 

Altre circoRanze dell’ adorazione erano 
il porre alle Ratue adorate delle corate , 
delle ghirlande , e cole fimiglianti , pre- 
gandole folto un certo capo, e tremolante 
mormorio , ad cITer loro propizie , faveat 
mihi . 

I Celti, in vece di girarli intorno alla 
mano diritta , in feguito alla coRumanza 
Romana , fi facevano a credere elTerc lina 
foggia piò religiofa il girarli dalla mano 
iiniRra. Plim. HiRor. Natur. Tom. 2. lib. 
28. cap. 2. pag. 444. Salmaf. Exerc. ad 
Solinum, pag. 236. 

La maniera 0 foggia della Giudaica 
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adorazione era quella di proftrarfi , d* inehi- 
narfi, di genufiettere. (d) Il Signor Pin- 
ebon ha fatto una Dilfertazione a poRa 
fopra il modo d’ adorare dei Giudei . (e) 
I CriRiani prelero piuttoRo dai Greci , che 
dai Roiruni il metodo d’ adorare , ed ado- 
rarono femprenui ccR capo feoperto . La 
politura , od atteggiamento ordinario degli 
antichi CriRiani fi era 1 ’ adorar ginocchio- 
oc , ma la Domenica in piedi . Io queRn 
fi uniformarono ai Pagani , i quali rìfguar- 
davano in guifa particolare il Levante , 
al qual punto Indirizzavano elU d’ ordinario 
le loro preghiere ; la qual cola dié luogo a 
credere, che la fede dei Pagani coofi fl e fl c 
unicamente nell’ adorare il Sole . Alcuno 
rimafuglio d’ una sì fatta coRumanza i 
Rata fino a’ di noRri ritenuto, come fi vede 
raanifeRamente dalla fituazione ulata dai 
noRri Ecclefiafiici . Un’ Autore di grido 
rande (/) ha feoperto un’ errare dei Fab- 
ricatori in fimigliante riguardo;, molti dei 
noRri Antichi EcclefiaRici fendaG trovati a 
variare parecchi gradi dal vero Levante , 
e dal vero Poneme (g), 

( d ) Memor, deTrevonx an, 1075. p. 530. 

(e) Pinchon , de Rome, aderat. Judaie. 

(f) Bibl. Ane. Mod, Tom, 4. pag, 23, 
( g ) Plot. Noi. Hift. di Stafford, cap. 9. 

§• 55 - P'i- r /»?• 
adozione . PermelTa era 1 * adozione 
preflb i Greci a quelle tali Perloue , che 
nou avevano fucceRìoue propria, eccettua- 
te quelle , che non erano ave»» tauwr , 
padroni di ti JleJfi , a cagion d’ efempio , 
gli fchiavi , le donne , i matti , i fanciulli , 
ovvero tutte quelle Perlone , che compiti 
non avevano i venti anni , le quali fendo 
incapaci di ben conofeere 1’ interelTe loro , 
o di maneggiare il proprio loro Rato , così 
non fono tenuti atti ad adottare altrui . 
Elfendo in Atene i ForeRieri a quel tempo 
incapaci di ereditare ; fe qualfivoglia di 
queRi tali veniRe adottato, egli era prima 
necelTario il francarlo della Cittadinanza , 
Fatta che foRé la ceremonia àc\l’ adozione, 
il nomedi lui veniva arruolato nella iribò, 
e rione del fuo novello Padre ; avvegnaché 
queflo ingreRo nell’ adozione era tlellinaio 
per un dato tempo particolare , vale a dire, 
nella folenniiò appellata Qar-ye\!a , che 
erano FeRc in onore d’ Apollo , e di 
Diana . 
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A fine i' ovvUre alle ajozioni fconfìde- 
rate, e difdicevoli, avevano i Lacedemoni 
nna Leg^e , in vigor della quale venivano 
le adozioni ballottate , ovvero approvar 
dovcvanfi, e confermare, alla prefenaa dei 
loro Re . Il figliolo adottato veniva invc- 
dito di tutti i privilegi , cd infìeme obbli- 
gato ad adempiere alle parti , cd ai doveri 
lutti , ai quali i tenuto un figliolo natu- 
rale ; e venendo egli per tal modo ad eflcr 
provveduto da un' altra Famiglia , veniva 
altresì a perdere qualunque dritto d’eredità, 
o di dominio , fepra la Famiglia da elio 
lafciata , almeno dovevavi renunziare : lo 
che per le Leggi di Solone non dovea fne- 
cedere , tale non dovcr^lo per effe elTere 
aggiudicato , fé non folTe fiato primogenito, 
di portare ciod il nome di colui , che adot- 
tato r avefie : in fimigliante guifa ponendo 
un' ofiacolo alla rovina delle Famigl’e , le 
quali altramente andate farebbono cflìnte 
per la diferzione di coloro, che farebbero 
fiati adottati , e che dovevano mantenerle 
in piedi . Se accaduto foflc , che i figlioli 
adottati morti fuficro fenza fucceflione , 
r crediti non poteva elTere alienata dalla 
Famiglia , alla quale erano efii fiati adot- 
tati , ma ritornava intieramente alle rela- 
zioni dell' adottanti . Egli fembretebbe , 
che per la Legge Atenìeie , una Pcrfbna, 
dopo d'avere adottata m’ tUra , non poteflc 
eongiungerfi in Ma’rimonìo, lenza la per- 
milTione del fupremo Mtgifirato ; in fatti 
non mancano preve •, ed efempj di Perfone, 
le quali , venendo fatto mal ufo dei loro 
figlioli adottivi , fono fiate cofirelte a la- 
fcìargli . Cib non ofiante , egli d certo , 
che alcuni uomini fonofì ammogliati, dopo 
dopo d' avere adottato dei figlioli i nel qual 
calo , fc cofioro generano de' figlioli legit- 
timi , i beni di elfi dovrannofi egualmente 
Icompanìre fra i figlioli naturali , c legit- 
timi , e fra gli astuti . Pott. Archxol. 
Crzc. I. 4. c. 15. p. 34Z. c feg. 

Oltre le formalitli prefcricte dalle ^ggi 
Romane, hanno prefo Inogo altresì diverfi 
altri metodi , i quali hanno fommioifiraro 
varie denominazioni alle diverfe fpezìe di 
adozione, cofiumate fra le Nazioni Gotiche 
tn diflcrenti ctadi , come , 

Adozione per tejìamenio , la quale veniva 
ad cITeituarli col nominarli una Perfona 
alla propria erediti , colta condizione di 
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'ilfmiMre il nome , 1' arme, ec. àeW' adot- 
tanti , 

Di quella fpczie ne abbiamo parecchi 
elempi ncll'Iftoria Romana, V. Cyclop. 

Alcuna lomiglianza di quella adoziuhr 
noi la troviamo nell’ Ifiorla della nofira 
propria nazione altresì , e nella nofira eli 
fiefia . 

Adozione ptr Battefimo , ì quella Ipiri- 
luale affiniti , che viene a contrarli dai 
Padrini , e dai figlioli nella fama cere- 
monia BattcCmale , 

Quella fpezic d' arfoi/one venne introdotta 
nella Chicli Greca , e venne dopo in qfo 
fra gli Antichi Franchi , ficcome rilevali 
dai Capitolari di Carlo Magno . 

I donativi, che dai Padrini vengon fatti 
in fomigliante folcnniù, appellati yf/ri/atHr, 
filiolatium , e filiolagiam , fono prove evi- 
denti di quella pratica . Veramente il Pa- 
drino veniva non altramente conlìderato , 
che un Padre adottivo , ed i Tuoi figlioli 
venivano aggiudicati aver titolo , e dritto 
alla parte di lui ereditaria . Du Caute, 
Gioir. Latin. Tom. a. pag. 4^8. in voce 
niiilm . 

Adozione per Arme , era allorché un 
Principe regalava una qualche Perfona con 
delle Armi , per rilguardo , cd in confide- 
razione del merito, c del valore di quella 
(o) . Così fu quando il Re degli Eruli venne 
adottato da Teodorico ; Aialarico dall'Impe- 
rador Giullinìaoo, e Cofroe , Nipote del 
Re di Petlìa, daU’lmperador Giufiino. 

Simigliarne metodo d' adozione praticalo 
nella Germania era detto borbato , come 
quello , che era oppofio alla Romana 
cofiumanza . 

L' obbligazione , alla quale fottoponevali 
il figliolo adottivo , era , di difendere , e di 
proteggere il Padre adottante dalle ingiurie, 
dagli affronti , ec. ( d ) e quindi nacque , 
c riconofee l’origin lua la ceremonia , che 
fi ufa nel creare i Cavalieri , come anche 
da quello ne venne il nome loro ( c ) . 

( z ) 8- <'■ z. 

e j. pag. zéq. r feg. Jornand, dt Rebus 
Getieii pag. 140. Calfiod. Epiji. z. lib. 4. 
( b ) Peg. Ohferv. Halent. Tom. z. Obfer. j. 
5. 1. pag. 43. (c) Veg. Sclden. Tini. Hon. 
pag. 865. 

'V adozione barbara differiva dalla Romana 
in quello, che la feconda veniva ad elfee- 
K a tuatli 
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tuirlì p<r via d' una Scrittura , la prima 
(ulla tradizione , o confcgna delle armi . 
A qucAo pub aggiungere , come i Re 
barbari non davano d' ordinario il dritto 
all’ Erediti ^ febbene , prtlTo i Franchi in- 
lendevanfi ammefli al dritto ereditario co- 
lora, che venivano adottati ptr kajìam . 

^doziont ptr i captili : adoptio ptr capil- 
lnm , ovvero , ptr aintm . Veniva qucHa 
cfleituata col ugliarc, olofare i capelli ad 
una Petlbna, c con dargli , o confcgnargli 
al Padre adottivo . Veg. la Ciclopcdia . 

^dotùoHt ptr matrimonio li è quella , 
di ricevere i figlioli d’una Moglie , o d’un 
Marito , avuti nel precedente matrimonio 
dall’ uno , o dall'altro folto la condizione 
medeCma di figlioli legittimi naturali , e 
non fotto quella di figliaftri ; e d' ammet- 
tergli all' crediiii col medefimo dritto , c 
fui piede mcdcCmo del matrimonio pre- 
fcnle, ed attuale . Quella fi d una parti- 
colare cofiumanza praticata dai Tedefchi , 
frai quali una tale adnjont ella d piil co- 
nofciuia fotto il nome di Einkindfchaft,{b) 
c nelle loro fcritture latine fotto l' efpreo- 
filone di Unio prcUum , ovvero unione di 
figliolanze , e difccndenze . Ma gli Scrit- 
tori pib accurati fi fanno ad olìfervare , 
quella non elfere veramente adoziont. 

( a ) Hartung, ubi fupra , pag. i8. 
Waw. Lttttr.- Gtrm, ann, 1709. pag. 457. 
CaU l. 1, Obf. 125. IVooà, Inftit. Imptr. 
La», 1 . I. c. a. p. 125. (b) Bibliol. Jur. 
Imptr, cap. 4. Bof. i. 14. pag, 309. 

- Vigtafi r articolo Adfiliatio . 

PrelTo i Turchi , per le Leggi di Mao- 
metto , r adozioni non d in verun conto 
impedimento di matrimonio . (c) Viene 
eSieltuala la ceremonia òtW' adozioni coll’ 
obbligare la Perfona adottata a palTare per 
la camicia icH’adottantt , Quindi pteflb que- 
^-'fii Popoli l’atlarriire viene ad efprimcrfi con 
liT quella frafatpr^nii’Wtrs per /«iM/acaiiiwMfd). 
(e) Koran. cap. 33. Vtggafi altrui Vali 
ntìlf amMaxioni al luegie tit, ( d ) D' Hctb. 
BiU. Orimt, p, 47. in voi.- Abrat. 

Vico detto , come venilTe uCata una cofa 
i quella in qualche modo fomigliatatcprelTo 
gli Ebrei j ove il Profeta Elia adottò Elifeo 
per fuo figliolo , ed iofieme per fno fuc- 
ecllqre , c gli comunicò il dono della Pro- 
!**'•» col porgli indolTo i propri funi abiti, 
M irpropno fuo mantello . 
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Ma ì' adozioni, detta propriamente cosi , 
non apparifee elTerc fiata praticata dagli 
Ebrei antichi . Mosd nelle fue Leggi non 
fa la menoma menzione di ciò ; e l’ ado- 
zioni di Giacobbe de’ due fuoi Nipoti 
Efraimo , e Manaffe , noh d , a propria- 
mente parlare , una adozioni , ma come 
una fpecie di fofiituzioné , per la quale 
quelli due figlioli di Ciufeppe furono aggiu- 
dicati al dritto della fraterna in Ifdraello 
co’ fuoi propri figlioli- 

Alcuni fi fon fatti a conlìderare la Leg- 
ge , che era in vigore fra gl’ Ifdraeliti , 
per la quale un fratello era obbligalo a 
fpofare la moglie dell’ altro che fbffe 
morto fenza aver lafciato figlioli , come 
una fpezie d ’ adozioni ; lendo i figlioli nati 
dal fecondo matrimonio rilguardati come 
nati dal fratello defunto , e prendevano il 
fuo neme - Veggafi il Calmn , Oidi, in 
voc. adoptio . 

Ella d opinione comune , che V adozione, 
e l’emancipazione, fieno abolite da tutti i 
Paefi con leggi di vecchio ufo , governati 
particolarmente nella Germania - Il Signor 
de Kulpis(c) ha dimofirato if contrario ; 
e ficcome l’adozione dei Principi fembre- 
rebbe molto conveniente, che venilfe abo- 
lita, col rifpetto, che le adozioni foltanto 
fono finzioni delle Leggi civili , le quali 
pare , che intacchino par quello mezzo la 
Legge naturale , cosi doveflcro a quella 
abolizioni elfer foggetti i Principi foli ; dei 
che r Autore ci fomminifira un curiofo 
piano d’ efempi di Cmiglianti adozioni di 
Principi si dell’ antica Ifioria , che della 
moderna , prefio i Giudei , prelto i Roma- 
ni , prefio i Goti , i Franchi , i Tedefchi , 
gli Spagnuoli , gl’ Italiani , cc. In fatti 
parecchie 'preienfioni dei Franchi , degli 
Spagnuoli , e della Cafa d’ Aulirla , fufei- 
tate , e mefié fui tappeto, pel Regno di 
Napoli, in nuli’ altro principio fonfondate, 
fuorchd nelle fuccefilve oiiaz/iiifi , che l’ulti- 
ma Regina loro Giovanna fece dei Principi 
della Cala d’ Angiò , e d’ Aragona , per 
fuoi Eredi, e fucceffori (/'). 

( e ) Vig. Kulp. DiJJert. Acad. 4. de Ado- 
ptione , & Emancipalione Principum . 
Jour. dii Scav. Tom. 34. p. 323. I fig. 
(f)Afinit. deTriv. an. 1721. p. t438.e fig. 

Vien detto, come t adozioni, in qualche 
mifura, fufliiU fin’ adcllb ancora fra le Per- 

fone 
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(bne privale in Xantogna , ed in alcane 
Provincie della Francia. Trev, OiA. Univ. 

Nella nolira propria Iftoria , il Re Sic- 
bno ebbe a porre un termine da efler 
dirputaco rifpetto alla focceflione , adottato 
avendo Eorigo II, per Tuo Figliolo , e fuc- 
celTate , ad efclufione del proprio e vero 
naturai Tuo Figliolo Guglielmo , il quale 
venne forzalo acoofelfare, ed a riconofee- 
re con giuramento il nuovo dritto di fuccef- 
Cone , (j). L’ IUrumenco di quella nrios/a- 
nr efìlle tuttora in Brompton . La Regina 
Elifabelta altresì promife d'adottati Maria 
Ruina di Scozia e di procurare > che ve- 
rnile dichiarata erede apparente al Trono 
d’ Inghilierta per un’ autentico Atto del 
Parlamento, (otto la condizione , eh’ ella 
dovclTe dar la mano di fpofa al Conte di 
Leidener . ( A)» 

(g) Bromp. Coll. 1037. Si&l. Anc.Mod. 
lem. ZI. p. 149. (h) Maclcenz. Scot, IVrit. 
tot». 3. pag. 149. 

Viene ulata altres)> i’ adoxiotu , nella Tco^ 
logia, per un patto cfprciro di Dio donante 
la Divina lua grazia, per hr quale quelli, 
che fono rigenerati per la Fede , vengono 
ammellì fra Tuoi familiari , ed adottivi Fi- 
glioli , ed aggiudicali capaci d’ elTere am- 
melTi all' erediti del Regno de' Cieli. Veg. 
Pfaff, InB. Theol. pari, z,- cap. 8, §. 4, 
P»g.^ 477 -, 

V adozioni è Hata ancor praticala alcuna 
volte, fecondo rerpreflione dell'Antico Cle- 
ro , il quale ufava di prendere nelle proprie 
aafe una fanciulla , od una Vedova lotto 
il nome di forella o Nipote Spirituale adot- 
tiva, Da Cang. CloIT. Latin, tom. 1. pag. 
66 . Veggali l'articolo adottivo. 

Vico pure detta adozione quella deH'tm- 
(tiiflione d'alcune perfone in certi dati Spe- 
dali, come fpezialmenie fi pratica in quel- 
lo di Lione, gli Ammlniilratori del quale 
hanno tutta l’autoriii , ed i drilli di Pa- 
leroiii fopra i Figlioli coli entro ammcfTr. 
Memoires de Trevoux 1713. 

£' praticala altresì l’ adozione per ricevi- 
mento di una nuova Accademia nel corpo 
di un' altra antica . 

In quello fenfo viene l’ diAiz/rac ad ellen- 
derfi a moltilTime incorporazioni f ed am- 
milTioni di foniigliante natura . 

La Franicle Aiccademia di Marfilia, ven- 
ne adottata da quella di Patini j. fopra' U 
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quale ifioria , noi troviamo nn Volume di 
Dilfertazioni , e Difcorli , che efìllono al 
dì d’oggi , fatti da patecchi Membri dell’- 
Accademia di Marfilia , da quella dcpijtati, 
per fare il dovuto ringraziamento all' Ac- 
cademia di Parigi per l’ onore ad ella Ac 
cademia Marliliana compartito . v. Bib'. 
Franf. fep. 1716. pag. zo3. & fcq. 

In un fenfo non da quello dillomiglian- 
te , viene altresì applicata dai Greci l'ado- 
zione, per ammettere un monaco , od nn 
fratello in una Monadica Comunitlt : ed 
è quella detta alcune volte adozione fpiri- 
tuMe . Veggafi il Da Cange Gioii. Grxc. 
in voc. A’J'sApsaoi» , A’fihpiTihei, ATii.- 
psnicta , A'I'tXféwf rtrtùteavrl) , 

ADULTERAZIONE. Nelle materie 
farmaceutiche l'adulterazione viene a dino- 
tare un fraudolento corrompimento delle 
droghe , ovvero dei oicdicamcnti , e rime- 
di, col foflituire in vece di quelli degl’in- 
gredienti di prezzo , e valor minore , pel 
fine turpilTuno dì ritrarne guadagno mag- 
giore , 

Una pratica fomigliante è troppo ben 
oonofeiuta da coloro , che fanno negozio 
di qualfivoglia medico ingrediente . Gli 
fcrittori , che trattato hanno della Farma- 
cia ci pongono fotto gii occhi efempi nu- 
merofilTimi dì fomiglianti adulterazioni fac- 
re non meno nei medicamenti femplici , 
che nei compoHi . Horft. Difpenf. Fharm. 
univ.' patt. I. lib. 4. cap. vj. Coris , Chjt- 
mia ab inutili verborum pendere liberata . 
Journal des S(avaos, tom. 31'. pag. 1093. 

Gli fpiritì di vino Franzelì vengono d’or- 
dinario adulterati in Inghilterra, coU’efrer- 
vi mefcolati degli fpiriti pih groffolani fab- 
bricali dai nolliri propri flillatori , come fpi- 
rito di cedro, fpirito d'orzo franto per far 
la birra , fpirito di fondata di zucchero , 
fpirito di zucchero , e fimiglianti . Il modo 
di conofeere , e feoprire una tal frode è 
quell’ affare , che vico da noi detto il (ag- 
giar de liquori , ec. Vegganfi gli Articoli- , 
Prova , Saggio , ec.- 

Una fomigliante adulterazioni vien poco 
praticata od in Francia , od in Olanda , 
avvegnaché non troviufi in quelle contrade 
dchli fpiriti di poco prezzo , ed a buon 
mercato , dei quali fcrvire G pollano per 
adulterargli, quegli di fondata di zucchero, 
o mclazio , come anche quelli di triaca iq 

quei 
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^ueì p«(fì fono fcveriiincnte proibiti ; qDcH’ 
Ultimo principalmente viene adulterato col- 
lo fpirito cavato, ed cflratto dalle fecce, o 
fondate dei vini . Sl;aw ,■ faggio fopra la 
Diflillaiione, §- 5. pag. 134. 

Il Crimen adulteraiorum vinorum , la rci- 
1^ dei vini adulterati, i un’ofièfa, per cui 
le perfone di mala intenzione , fieno quelle 
Vinai, Olii, od anche vetturali , & 1 arinaj , 
Speziali eziandio , od altri di limil fatta , 
impregnano i vini loro con delle Droghe , 
ed ingredienti perniciofi , e proibiti , e per 
tale iniqua via vengono a porre in peri- 
colo manifcAo , non meno la lanità , che 
b vita (lelTa dei popoli , corrompono il 
commercio de' luoghi, frodano , ed ingan- 
nano chi compra, e chi rivende, c cagio- 
nano alla focieia tutta mali gravilfimi in- 
finiti i e quello pel folo dctcflabile fine uni- 
co di fovcrchio guadagno. Il Signor We- 
ber ProfelTorc Tedefeo ha fatto una DilTer- 
tazionc appolla fopra un fnnigbantc mis- 
fatto in occafionc di un’ efecuzion di giu- 
ftizia fatta alla perfona di un V'inajo nella 
Città di Stectgard per aver venduto dei 
vini acerbi adulterati^ con ingredienti , e 
droghe pernieiofe , fpezialmente col Luar- 
girio , che è cofa contraria alla leverà , e 
fIrettiQima proibizione del Duca di Witem- 
berga. Fallì l’accuraiilTimo Autore a nove- 
rare le molte Leggi provvifionali fatte con- 
tro a fomiglrante delitto, emanate prclfo i 
Romani , 1 Greci, 1 Tedefchi , i Frattchi , 
c fumiglianti popoli, particolarmente dagl' 
Impcradori Federigo III, , MalTimiliano I, , 
Ridolfo il. ec. nelle diete di Worms, Os- 
burgo , ec. con parecchie pene da elfi de- 
cretate, a cagion d'efempio, sborfo di da- 
naro, confifeazioni , frollature , amende ho. 
aorabte , ed in certi dati cafi per fino la 
llcira .-narte. Anche le maniere diverfe d'a- 
dulterare, come con acqua, con miele, con 
zolfi) , e quello , che ì di qualunque altra 
cofa pih nocivo , col litargirio . Welber , 
Difput. Jurid. Crimen Multerator, Vimr. 
in 4^ anno 1708. pag. 433. e feg- 

Per le Leggi Ingiclì i venditori de’ vini 
adulterati , debbono pagar la pena di tre- 
ceitto lire del paefe . Stal. 1. W. ed M. 
eap. 34. 

L'Imperador Federigo fu reverilTimo , e 
fommamenie rigorofo con quei , che adul- 
teravano il vino coir acq^ua j avvegnaché 
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colai , che fbfle per la pniina volta cadnto 
in quello misfatto , veniva condannato a 
pagar la pena d’una libbra d'oro ; la fe- 
conda volta , che folTe ricaduto , doveva 
foccombere alla rccilione della mano delira , 
c finalmente colui , che per la terza volta 
vi folTc inciampato, fulTe per le canne del- 
la gola impiccalo . Cantaro , quel famofo 
Vinaio d’ Atene, che dié occafionc al pro- 
verbio, Cantharo ajluiior , non per altro de- 
litto , (alvo che per quello , venne fatto 
morire . Confili. Sicul. Lib. 3. Tit- ì6. 

L' iniquo ufo d' adulterare , e corrompere 
il vino col litargirio prefe gran piede circa 
l'anno idpd. nel Ducato di Witcmberga , 
e diè occafione a grandiflìmi lamenti , e 
difpute ; ed una colica epidemica , che ia 
quel tempo faceva orribile llrage , venne 
attribuita unicamente a quella deteflabil^per- 
niciofilfima adulterazione , Vcggafi Camerari 
Difput. de Colie. Tubing, 1698. 

ADULTERIO . I Moralilli , i Canoni- 
Ai ,,ed i Teologi , hanno dillinto parec- 
chie fpciie d’adulterio, come 

.Adulterio maaifejlo , quello cioè quando 
le perfone delinquenti fono colte ir l/iyy , 
fui fatto , ovvero Gccoaie alcuni s'efprimo- 
no , res ia re . 

In tali occafioni , gente Araniera, optr- 
fone non intereffate nella Famiglia , è Aa- 
ta aggiudicata al dritto d' acculare , e di 
perlcguitare le donne per cagion d’ adulte- 
rio , o per commiAìone data dal marito ite 
occafionc di fua lunga lontananza , ovvero 
anche per non curanza , o connivenza di 
quello . 

Multerio fepelo, od occulto, fi è quello, 
che è rimalo celato, e non conofeiuto per 
modo alcuno dalla gente , e venuto a fa- 
pttfi o per rivelazione , e frazion di figiU 
lo di un qualche ConfcAore , o da altra 
limigliante perfona , Nelle Leggi Canoni- 
che qucAo viene a trattarli uAai favorabil- 
monic: le perfone, che fi fottomettono al- 
la penitenza ingiunta loro , vengono alTo- 
lute. Du Caag. CioA'. Latin, tom. i. pag- 
75 - e fcq. 

jiduUerio di prefunxioae è quello che vie- 
ne ad elTcre od inferito , o fvclato da certi 
dati legni , od indicazioni . Tale farebbe fe 
un'uomo, ed una donna d’altro foAcro col- 
ti dentro un letto mcdclimo nudi , nudai 
eum nuda - 
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AJuktriù mttrpftmive , o fUmtu ta!t , 
▼iene a fignificare un atto, che non cade 
Con proprietì Cotto tale denominazione , 
eppure egli viene riputato equivalente a 
quello, e come cale anche puoico. 

Cosi i matrimoni fatti fra Criiliani , ed 
Ebrei , a cagion d’elempin , fra un Cri> 
filano, ed una donna Ebrea, vengono pu- 
niti dalle I^gi (TArcadio, e d' Onorio lu- 
io fieflb fltfliffifflo piede itWAtbUttrio . t'0- 
tric. Lux Verit. cap. i}- pag. z8i. Obfetv. 
Hatenf. tom. io. Obi, io. $. i6. p. 37Z. 

Miilitrio impTvftJo, include quello altri 
cafi (Iraordinari , e (pecie ; tali fono il com- 
aercio con una donna fiata un tempo fpo- 
fau, c 1)00 maritata attualmente: il com- 
mercio con una donna maritata , che me- 
na la vita di pubblica cortigiana : con una 
donna maritata , che mena da fa fola la 
vita : con una ripuuta moglie , ovvero con- 
cubini , ebe convive con uno , come fa folle 
foa verace accoglie i e con una monaca , 
che per i foci voti non pub effere fpofata . 

MtUttri* figmarivo, ch’d incelo folcanto 
a rapprcfentaie , ed a figurare un altro fat- 
to, od a produrre alcun* altra iflruzione . 
Quello coincide a capello coll’ e<fa/Mr/e fi- 
.guraiivo , o Ila allegorico , c lì oppone all' 
attoale . Così l ’ atbUterio di Davidde vien 
detto da Sam’ Ambrogio il Tipo di Cri- 
fio, che non ofiante U fot prima fpofa , 
fa Ebraica Sinagoga, li uni in matrimonio 
con i Gentili (a). Cosi ancora Vadultt- 
fio di Marte , e di Venere vien falco ca- 
dere allegoricameote dai Naturalifii , dai 
Moralifii, e dagli Alchimifti , (,i) ec. 

( a ) Neuv. Ltd. Rtp. tam. 54. ptg. 233- 
( b ) Boffu , Jti Patm. Epiq. Hi. 5. top. 2. 

Muluria ftmplite s'imcnde quello che fegoe 
fra due perfone , una delle quali Ila (blunio 
legata in matrimonio , e l’altra nò , in op- 
pofizione dellWa/rrrw doppio , ch’èquello, 
che fegue fra due perfone , che fono egual- 
mente maritate . Calv. Lcx.Jurid.i i'7.cap S. 

Multtria inctJUafe , vale a dire , quello, in 
cui i delinquenti fono congiunti di lingue in 
terzo grado di parentela , e cotifanguiniih . 

• .Mthiria Utito. Non efiendovi al Moo- 
M difiolutezza , che non abbia ifooidifen- 
fori , ritrovò anche l’Adulterio chi eoo le 
loctigliezze s’avvisb in certi caG di chia- 
nurlo lecito 3 e di fognare , che ve ne Cn 
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di una quafifa non proibita da veruna leg- 
ge eQ^refla , o conofeiuta . 

Dilputarono quelli tali , prima, far«fo/- 
ttrm fia cofa prava , malttm fu /è , tea cola 
di Ina natura , ovvero fa Ca foltanto nulum 
prahihmm, rea cofa, perchd vietata , eh’ è 
quanto dire fc fia peccaminofo di per sè, 
ovvero fa tale diventi in virtb della proi- 
bizione fattane dalla legge. Soltenoero fi- 
■aimcnce » che Vadultetio prima della 
ge Molaica non ora peccaminofo. (r) 

( c } Hahbtf Ja Civ. cap. 6. §. 16. pag. 
no. Budeo llag. Iti. x. cap. ^ pag. 

034. Idem in Htjl. Ectltf. par. t. fcft. 1. 
Tum. t. pag. 106. 

Ella i Hata colà controvertita , fa ì'ji- 
mlttria polla elTere validamente , e lecita- 
ffleoté commellb in guerra con le Mogli 
de* Nemici f (/i) 

^ •jfpofi* » che giidlaiiitnte ne vien fat- 
ta , lì e negativa , e confermata dalla pra- 
tica autorevole delle Nazioni civili , che la 
yuuperano. E’ fiata fatta altresì unafamo- 
fa quefiione , fa fia lecito , e permeflb ad 
una Oonoa di commettere j 4 dalterh col 
confanfo del proprio Marito , per procu- 
rarli in quella forma .un qualche gran be- 
ne, e vantaggio. 

Sembra che alcuni per lo meno non ii»- 
alimno a condannarlo • Sono le loro ragio- 
ni , che ficcome i Coniugi , t le perfone 
tutte congiunte in matrìmoDie , hanno di- 
ritto si Tona parte che l’altra di far quell* 
ufo, che loro piaccia del corpo, cosi pof- 
fooo trasferire quello dritto medefimo a 
qualunque altro , che loro fia io grado - 
Quella Dottrina è del tutto contraria a i 
ifattami Evangelici- , e degna di graodìlB- 
mo bìafimo , qumtunquc i Mltnitori dì ef- 
fa non la tengano per una cofa generale , 
nd alTcrifcano , che poffa lecitamente , a 
impunemente da i Coniugi Tempre mai pra- 
ticarli 3 ma conchiudano, che polfoo darli 
certi dati cali particolari , ne' quali polTa 
avere validamcnie luogo , come quello fa- 
rebbe del Tal vare per quello mezzo la vita 
o del marito, o della mogie , come nel 
caTo tanto decantato d’ Aciodimo governa- 
tore d' Antiochia (e) . Per falvare quella 
cosi Urani opinione fanno confifierc l’el» 
fama àtM'Adalttria nel dcfiderio del piacer 
carnale , prìocipio , che involgerà egual- 
nKOte la maggior pane de i popoli Iccita- 
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mente , e validamtatt uniti in mitrimO' 
dìo, nel delitto dell’ ^dWtcrto . ( f) 

{d) Vitriir. Inft. J«r. iM/. lib, cip. 4. 
Qfdfl. 13- ( e ) Bajilt Disi, Crii. lo. I . p. 64. 
(eq. io Twri Acindymus (/). BÓrbey- 
nc , Tmité de la Morale dei Ptrts cap, 16, 
Prtf.Slat, Rtp.Lett, tota. a. pag. 13. e ieg. 
Biblittbtqut Raifonit , tom. 13. pae. 70. 

Del palTomcdefimo cammina l'altra di- 
fputa , vale a dire , k Callccito ad uno de' 
Coniugali di commettere V jidalitrio col 
conrenifo o del marito par la moglie , o 
della OK^Ile pel marito, par motivo d'ave- 
re fucceuione , e figliuoli ? Mefcolano co- 
fioro lenza difcernimento veruno la latra , 
e la profana ilioria , adduccndo l’clempio 
d’Abiamo, il quale per un lomigliante fi- 
ne , ebbe commerzio con Agar ; e di Ca- 
tone, il quale pel motivo medcfirao con- 
{egnb la propria moglie all' amico luo Or- 
tenlìo . Simigliarne ulo aveva torlo fra i 
Greci ; cosi per le Leggi Atenielì una don- 
tu erede , qualora Iperimentava il marito 
impotente alla generazione , poteva lervirlì 
di altr' uomo pià proflimo parente del ma- 
rito fieOo incapace (j) , Licurgo intro- 
duce una pratica lomigliante fra gii Spar- 
tani come l’cipedicnte migliore per ovvia- 
re le gelosie ; facendoli beffe di coloro , i 
quali riputavano, che la violazione del let- 
to maritale folle un affronto da non tol- 
lerarfi per alcun modo , e tale da doverfi 
vendicare conatroci uccifioni , e colla guer- 
ra. Egli li fece inoltre a confortare colo- 
ro, che avevano belle mogli, e che non 
avevano grande Iperanza , od apparenza di 
aver luccelfione , che permettere alla mo- 
glie HelIa d’aver commercio con uomini 
beili, e fani della pctfooa; e che quei fi- 
gliuoli , che nati foUero da limigliante car- 
nale commercio , follerò da elli liimati ed 
amati , non altramente che fé ufeiti folle- 
rò dal proprio feme. {h) Erano elcnti da 
una si fatta Legge i foli Re , e cib per mo- 
tivo di prefervarc intatto il fangue , e la 
fuccetTiooc Reale genuina - 
( g ) Potter. Aiclieol. tib. 4 cap.n. lom z. 
pag. 29S. ( h ) Strabon. Geogr. lib. 7. 

Tutte queCe fallaci opinioni fono da i 
Padri della Cbìefa abbattute, nelle dottri- 
ne de’ quali d il fondamento della verità, 
non alterata dall' animo dilToluto, c mondano. 
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AékUtrh ìHteitt , eh’ i efprellamente con- 
trario ad alcuna Legge obbligatoria : tale ap- 
punto fi i , fecondo la unì verfale dottrina, ed 
opinione de’Cafuilfi, ogni e qualunque forra, 
e fpezte d'adulterio, vale a dire, proprio , im- 
proprio, femplice, ^ppio , manifeifo-, ed oc- 
culto j e cib per la ragione , che i cofa turpe, 
ed iodiegna io fe Ifefla , come aoche per cflé- 
re una vera violazione della fède coniugale , 
ed infieme un’ ingiuria al nofiro pri^mo . 

Ed in fatti t adulterio i fiato in ogni etb , e 
preffo moltifiime nazioni fottopofio a varie 
pene, quantunque pib oroeno gravi, ed in 
gradi diftrenti di feverith. lo molti egli i fia- 
to rifguardato come delitto capitale , e in al- 
tri paeQ come colpa meno grave , e da farfi 
feontare a forza d< pene pecuniarie . Alcune 
drquefte penalità fono ferie, ed anche crudeli^ 
altre una cofa fcberzcvole , a bizzarra. Si- 
migliantemente lecofe contrarie fono fiate 
aflegnate come gafiighi per ì’adulttrio . Da 
alcune Leggi i delinquenti fono fiati inabili- 
tati a maritarli infieme in evento , che re» 
fialCero fenea moglie , o- fanza marito ; da 
altre è fiato loto proibito il rimaritarli con 

? [uairivoglia femmina , o viceverfa.; da altre 
ono fiati renduti incapaci di poter commet- 
tere la reitb flelfa con qualunque perfona , 
coll'amputazione tc.y da alKe finalmente 
fono fiati forzati a faziarfi di quella tal co- 
fa a legno che gli venifie alla per fine rio- 
crefcevole, e manifefiamente naufeofo . Veg- 
gafi la Cielopedia , e gli Atti Eruditi di Liplm 
dell' anno idpo. pag. 325. Id. idSy. p. d. 
Bibl. Univerf. tom. 2. pag. 179. 

Prefib i ricchi Greci , gli adulteri veniva- 
no aggiudicali a redimerfi a forza d'ammende 
pecuniarie -, il Padre della donna in tali caG 
redituiva la dote , che ricevuta aveva dal 
marito di lei , la quale penfano alcuni, che 
venilTr refiituita iaU'adulttro . Un’altra pena- 
liili prefib quelli Popoli era , il cavar gli occhi 
agli adulteri. Potter, ubi fupr. pag. 301. e 

Avevano gli Atenielì un modo flraordi- 
nario di punire gli adulteri , cui efiì chiama- 
vano aapu'TÌKii,'K à;iae**oiÌuctf , chc veni- 
va praticata con quella povera gente , che 
non aveva modo di pagare 1’ ammenda . 
Era quella una fgraziata , e disacconcia fog- 
gia d’impalamento , che veniva ad effét- 

tuarfi 
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laarH con cicciir dentro all’ano dcll’adul* 
Uro una radice , o ravanello dei piii grofli , 
che aver £ potefle , e non irovandoG pron- 
ta qucGa radice, di cacciargli nell' ano un 
pefee di leHa groflTa , detto muggine . E’ 
fama , che Alceo G morifle per tale im- 
palamento , quantunque ella i cofa alTai 
dubbiofa , fé un gailigo fomiglianie venga 
riputato mortale. Giovenale , e Catullo , 
parlano di Gmigliante coflumc , come dai 
Greci ricevuto , e pra '.caro altresì dai Ro- 
mani , quantunque non autoritzato da al- 
cuna Legge cfpreiTa , come lo era beniflì- 
mo preflo i Greci . Veggalì Saìmuth ad 
Pancirol. part. i, tit. i. pag. 87. Pojl. lib. 
citat. pag. 368. Boylt DiA. Critic. tom. i. 
pap. 135. in voctMtìt. Htffman . Lex. 
Univ. Snid. Lex, tom. pag. 40., e pag. 
Z5Z. lu vocìi*. , Gio- 

venal. Sat. io. verf. 317. Caiul. Epig. 15. 
PrcIVo i Mingrcluni vien punito I’ adulu- 
rio coila ccnblcationc d’un porco, il quale 
vien d’ ordinano mangiato con tutta la 
maggior armonia ed amicizia del Mondo 
fra il Vago, l'adultera , ed il cornuto ad 
una tavola GeOia . Chardin. Voyag. tom. t. 
pag. 47. fiiblioteque cboirie , tom. 23. pag. 
359. Nouv. Rep. Leit. tom. 8. pag. to68. 

In alcune parli dell’ Indie vien detto , 
che fia accorcato e permeilo alla moglie 
di quallivoglia uomo il proGituire le me- 
deGma a colui, che le dia un’elefante per 
ufo di lei, e vien reputan una non mez- 
zana gloria , ed un vanto di lei non pic- 
colo r eOere Gaia Gimaia meritevole di un 
tanto dono. Montaigne, EIT. lib. 3. cap. 
5. pag. 878. 

Viene alferito altresì , come in Ceylon 
l’adulterio è tanto frequente , che una Don- 
na vuol praticarlo malgrado qualGvoglia op- 
poGzione , e nonoAante , che i Gioì Io pu- 
nifeano colla morte, fiillioiheque Univer- 
lìcle, tom. 23. p^. 237. 

Sembra , che niente meno folTe familia- 
re V adulterio prelTo gli antichi Egiziani, 
poichd quando il loro cieco Re Perone eb- 
io rifpoGa da un’Oracolo , chè allora 
folo avrebbe potuto ricuperar la viGa , 

S uando lavati lì fblTe gli occhi coll’ acqua 
i una donna , che non avelie avuto com- 
mercio carnale con altr* uomo , che col 
folo fuo proprio marito , ei non potè per 
.junghilTimo tratto di tempo trovare inlut- 
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to r Egitto così vaGo , che egli era , una 
donna, che fomminiGrarc gllci.e potclTe una 
gocciola per tale operazione . VeggaG Ero- 
^to apprelTo I' Accademia IGorica delle 
Ilcrizioni, Tom. 1. pag. 241. Nouv. Rep. 
Letter. tom. 52. p. 29. 

Fra i GiapponeG , come fra altre diver- 
fe Nazioni, d V adulterio punibile foltanto 
nelle donne (a). Fra gli AbilTiniani , vico 
detto , che il delitto del marito dee cGere 
foltanto punito nella moglie innocente . 
(d) Ncir Ifole Mariane per lo contrario 
la donna non è punibile per P adulteri» ; 
ma fe l’uomo viene a fmarrir la Grada , 
ne paga un Go aGai fevero ; avvcgnachì 
la Moglie, e tutto il parentado di quella 
devaGano le pofTeflioni di lui , e lo caccia- 
no via della cala fua propria <c. (r)’ 

(a) Turner. bifl, Relig, pag. 484. (b) 
Lobo , Vo/agt i uifyjf. ap, Bibl. Rai/, tom. 
1. pag. 59. (c) l^ouv. Rep. Lett. tom. 25. 
pag. 321. 

Viene controvenìto, fe prelTo i Romani 
foflc permcQb , che G veniilTc ad un’aggiu- 
Gamento in riguardo al commcGb adulterio} 
Tiene il Signor Noodt , che cih fì po- 
telTc dopo , che il delitto venne renduto 
capitale , e che folle il contrario , prima 
clic fofle fatto tale ; la tmal cofa fembra, 
che lovverta , ed oppongali alla CoGituzio- 
ne degl’ Imperatori Diocleziano , e MaGì- 
miano, ove t dichiarato V adulterio delitto 
folamente capitale , eccettuato dalla compo- 
Gzione . Il Signor Noodt prende l’efprcf- 
ùoat txetpto adulterio , per un'interpolamen- 
to. De TranfaB. PaB. Crim.apud Jour. 
des f;av. tom.33. pag. 1 1 39. Oeuv. des f;av. 
0 &. 1704. pag. 469. Bibl. Choif. tom, 4. 
pag. 30Ò. & leq. 

Per un’ Editto dclP Imperatore Antoni- 
no, non aveva il marito dritto nd facoltà 
di chiamar in giudizio la moglie rea d ’ aduU 
terio , e di perfeguitarla nel foro , almeno 
le egli Gato non foGe innocente ; c la ra- 
gione addottane G i naturalilCma , perini- 
guum enim videtur effe , «t pudicitiam vir 
ah uxore exigat , yiuun ipfe non txhibeat . 
VegganG le Memorie di Trevouz , 1723. 
pag. 1179. Bibl, Univ. tom, 25. pag. 95. 

Vi fono alcune congetture rifguardanti 
l’antica punizione ingiunta dai Romani all* 
adulterio . Vogliono alcuni , che quefta fof- 
fe ftau fatta capitale , appoggiati ad una 
U ' Leg* 
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Legge di Romolo , e rintiov»Ta dalle Do- 
dici Tavole . Altri vogliono , [che quella 
folTe fenduta per la prima volta capitale 
da Augnilo , ed altri finalmente pretendo- 
no, che non leguilTc prima dell’ Imperator 
Collantino . La veriti fi è , che una tal 
punizione nei primi tempi fu affai varia , 
conciollìachè lafciato folfe alla difcreiione 
del marito , e dei parenti altresì della mo- 
glie adultera , l’ arbitrio di punirla a loro ta- 
lento , flandoli il magiiìrato in un indiffe- 
rente contegno , e filcnzio , piuttoHo che 
v’ interponeife la propria automi . Così noi 
fappiamo, come era permelfo al Padre del- 
la moglie r uccidere i due delinquenti , cioè 
la moglie adultera , ed il vago , allorché 
colti venilfero fui fatto , procedendo incon- 
tanente alla loro morte coll' uccidergli in- 
llcme , come fuol dirfi , in un colpo folo . 
Non era ordinariamente conceduta la mede- 
lima autoriti al marito , a riferva che il 
delitto folfe flato commclfo con uomo della 
pii infima plebe , o con perfona infame } 
febbenc , in altri cafi , qualora la veemen- 
la dell’ ira indotto , e fpinto avertelo a por- 
re a morte la moglie adultera , non veni- 
va egli punito come un’artalTino . (d) In 
molte occafionì però , la vendetta , ed il 
rifarli non era portalo a termini cosi inol- 
trati , ma riflringevali a mutilazioni di mem- 
bra , alla caflrazione , alla recifione delle 
orecchie , del nalo , ec. La punizione , e 
gefligo permelfo , e decretato dalla Legge 
Giuba, non era, liccome molti fi fon fatti 
a credere, la morte: ma piuitoflo il ban- 
do, ovvero la deportazione , venendo inter- 
detti gli adulteri, al fuoco , ed all’acqua; 
quantunque apparifca , che Ottavio in molti 
efempj oltrepalfalfei confini della fua propria 
Legge , con aver condannato a morte gli 
adulteri. Ct) Sotto Macrino molti vennero 
arfi vivi legati ad un palo . (/") Coflanti- 
no fi fu il primo , il quale dichiarane per 
Legge V adulterio punibile colla morte, (g) 
Sotto Coflanzio, e fottp Collante , gli adul- 
teri erano brugiati vivi , ovvero cacciali 
dentro un facco, e gittati nel mare . Nel 
regno di Leone , e di Marciano la penali- 
tit venne moderata , e ridotta ad un’efilio 
Mrpetuo , od al taglio , o recifione del na- 
to. Dall’ Imperator Giufliniano fa maggior- 
mente moderato il gafligo alla per fine in 
favor della moglie, la quale doveva folian- 
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To elfer fruflata , privata della dote , e cae>*' 
ciata a viver in un Monaflero ; dopo due 
anni era in liberti! del marito , il farla tor- 
nar di nuovo in lua compagnia : qualora 
egli non l’ avelfe pib voluta , le era giuoco 
forza il viverfi come monaca tutto il tem- 
po della lua vita; ma rimale in vigore la 
Legge ptcfcrivenie la morte rifpetto al ma- 
nto adultero. (A) La ragione allegata per 
quella differenza di giudizio, fi è , perchè 
la donna è un vafo pib debole . Matteo de- 
clama contro l’ Imperatrice Teodora , che 
vien fuppoflo elfere fiata la cagione di que- 
lla Legge , non altramente che dì parec- 
chie altre da clfa procurate , c cavate dall’ 
animo dell’ Imperatore in favore del fuo 
felfo . ( » ) 

(d) Geli. ncfl. att. lib, io. eap.i^, Rid- 
ley , yievo cf Civ. Ltw , pog. i jo. ( e ) Si- 
mon. Impot, Conjut. eap. 9, th, a. pag. td. 
& feq, ( f ) Capito! in vie, Macrin, eap. I Z. 
Biòiioteyue Univ. tom. 25. pag. zji. /. 30. 
eap. de adulter. ( g ) Noodi , dove fopra . Brif- 
fon, ad Ltg. Jul. de aduitcr.p.,;;. 150. Buy- 
le , in Voc. Sengebers , n.B. ( h ) noti. 1 17. 
eap. 8. nov. 154. eap. io. Obferv. Halenf. 
tom. 11. pag. 2 17. (i) Matth. de Crimin, 
pog- 377 - 

Sotto Teodofio la donna convinta di fi- 
miglìantc delitto veniva pofeia punita in 
una foggia aliai fingolare, vale a dire con 
elfer pubblicamente lluprata; veniva colici 
polla in una angufla celletta aperta , e for- 
zata a ricevere tutti coloro , che ne avef- 
fero voluto far’ ufo . A quello, fine quei ga- 
lanti , che volevano pretendere a fimiglian- 
te imprefa, dovevanfi acconciare inunagui- 
fa particolare , vale a dire , dovevano attac- 
carli al velliio parecchi campanellini , ed 
il tuono di quefli campanelli , lenza altro 
legno, o movimento, dava a conofeere al- 
la donna , che quefli eran quivi per tale 
affare . SI fatta collumanza venne pofeia 
novellamente dal Principe medelìmo aboli- 
ta. Socrat. Hill. Ecclef. lib. 5. c. 18. Bran- 
tome , Memor. tom. 3. pag. 281. & feq. 
Bayle, Didl. Crit. tom. t. pag.4ti. in vo- 
ce Babelot. not. 

In Inghilterra l ’ adulterio è riconofeinto , 
come un’Offefa fpirituale, che dee rìcono- 
feerfi , e giudicarli dalla Curia Ecclefiafli- 
ca . Le comuni Leggi non prendono ulte- 
rior notizia di quello , fé non per permet- 
tere 
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tcre alla parte ofTefa 1’ azione pel tifarci- 
Qiento del danno . Una pratica fomiglianie 
viene affai fovcnte cenfurata da. Forcllieri, 
come facendoli troppo rombazzo , e ponen- 
doli troppo in veduta un delitto , le catti- 
ve conleguenze del quale, tanto pubbliche , 
che private, fono così grandi . Ma forfè 
una limigliante penatiti , per mezzo dell’ 
azione civile, i pib prudeutemente , ecau- 
tamente calcolata , e dee far maggior pefo, 
ed effetto per ovviare la frequenza delf of- 
fela, quello elfer dovendo mailempre il fi- 
ne, e r intendimento di tutte le Leggi , di 
uello debba filmarli foverchio leverò il ga- 
igo . Colui , che d da un giudizio della 
Legge , fecondo le circofianze , fpogliato 
d’una gran parte dei propi beni , ed ave- 
ri , cacciato in una carcere fino a tanto 
che non polfa pagare 1' alfegnata pena , o 
forzato ad abbandonar la patria , e fuggir- 
fene altrove, verri, fenza dubbio, in mol- 
ti cali ad imparare a rpefe proprie a non 
aufarfi a sì fatto divettimento j o per lo 
meno non vi s’ azzarderà con facilità cosi 
fpcifo > 

Viene affai difputato , fe V adulttrio ven- 

t a a fcioglicre il nodo matrimoniale, e fe 
a una fufficiente cagione di divorzio , di mo- 
do che le parti polfano paffare ad altre 
nozze . (i) C^uefio veniva permelfo nella 
Chiela primitiva , ed è fino ai dì nofiri 
mantenuto IO tutto il Tuo vigore nella Chie- 
fa Greca (I), come anche preffo quelle dei 
Luterani , e dei Calvinifii . I Romani , o 
Ceno Cattolici però difapprovano , e con- 
dannano un tal fatto , cd il Concilio di 
Trento altresì dichiara fcomunicati tutti co- 
loro , (he lo loflengono , e lo praticano ; 
quantunque mitigato venifie il Canone di 
tale fcomunica in riguardo alla Repubblica 
di Venezia , e d' alcuni altri Domini di 
quella , come il Zaote , la Cefalonia , ce- 
che fofiengono , e praticano l’ ufo contra- 
rio . La differenza nafee in gran parte da 
quello , che nel Vangelo di San Matteo , 
Crifio Signore vi viene rapprefentato co- 
me difapprovante il divorzio in ogni , e 
qualunque calo , eccettuat i quello della for- 
nicazione , ( dal che dee elfere rìconofeiu- 
to, ed intelo l'nifa/rer/e ) dove gli altri fanti 
Evangciifii , in recitando la tranfazione me- 
defima , non fanno |>arola di fomigliante 
eccezione . Allora la qucllione i , uiri crtdt- 
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tisi a quale v’appiglierete voi? quale cre- 
derete voi l I Protefianti preferifeono San 
Matteo, i Cattolici San Marco ec. Li Cu- 
ria Ecclefianica d’ Inghilterra , anzi che 
convenir coi Cattolici, che intendono uni- 
camente per divorzio la feparazione dalla 
menfa, e dal Ietto matrimoniale , in cafo 
i' adulterio i un divorzio compiuto, che abi- 
liti le Mrti a paffare a nuovi fponfali, non 
pub eficre ottenuto fenza un atto del Par- 
lamento , 

(k) EÌu Pio, BUI. Ecclef. tom.ì. p. 16. 
115. IZ7. e feg. AH. Erud.Lipf. arm. 1698. 
pag. J40. ( I ) Rep. Letttr. tom, iz. 

P“i- ?3* . . . ... 

Da un Concilio di Nantes veniva dichia- 
rato fciolto il Msltimonio dall’ adulterio , 
ma non era permelfo alla Parte innocente 
di paffare alle feconde nozze . ( m ) Nei 
tempi pqfieriori fu lafciato il dritto alialo 
la Parte innocente di riaccafarfi -, e pià po 
fteriormente venne anche permelfo ciò alla 
Pane colpevole, (n) 

(m) ÀB. Erud. Lipf 1587. pag, 377. 
( n ) Brover , de Jure Comuò. ap. Jour. des 
feav. tom. j8. pag. zo. 

AFFERMAZIONE. Il fegnodell’rt^er- 
mozione nella Logica i la copula i , che 
viene a denotare la connefiione fra due No- 
zioni . 

Quella copula od è cfplicita , od impli- 
cita, comefol lucet, q.i.folefllacent 
gafi il ff'clfio Logic. $. lod. 

Prcteadono alcuni Fibfofi meccanici di 
ridurre il giudizio della mente in afferman- 
do, ad una difpoGzione, ovvero modifica- 
zione del cervello, dipendendo, o derivan- 
dola del lincronifmo , o Ila uguaglianza di 
due vibrazioni delle fibre di quello , una 
delle quali rapprefenta il foggetto , l' altra 
l’attributo dtìV affermazione , ovvero nega- 
zione ; oppure fotto altri tcrmioi , dal fin- 
cronifmo, o Ila uguaglianza delle vibrazio- 
ni eccitate nelle fibre del cervello , per le 
quali è prodotta l’ idea del foggetto , colla 
vibrazione nelle fibre del cervello , per la 
quale i eccitata l’idea dell’attributo. Veg- 
giUAJlrue, Quzll. med. de Natur. & l’rz- 
ternat. Judic. p. 14. & fcq. Jour. des f^av. 
tom. 68. pap. 168. 

Ma noi ci facciamo a temere , che Ila 
per elfere fommamente ed cllremamente di- 
ficile, fe non impofiibile, che un fanciul- 
L a lo 
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lo arrivi a conofccre , che due e due fii 
quattro , per mezzo delle meccaniche vi- 
' brazionì . 

- AFFINITÀ' . L’ Affiniti, «^n/rar, dai Dot- 

tori ella viene diftiota dalla cognazione , 
(ognatio , o dalla confanguinili , ctnfan- 
HÌnitas come quelle efeono dal fangue ; 
alla ntctjfunda , amicizia intrinfica , che 
rifulta da buoni ufizi-; dalla agnazione , 
fentilitat , che rifulta dall’cflere della me- 
^fima Famiglia, e cognome . Calv. Lex. 
Jur. pag. 5z. 

Vagititi non dee trovar» nel parenta- 
do, od in qualfivoglia congiunzione di fan- 
\ |ue, ella non i altro, che una cofa come 
finta , introdotta in rapporto d’una firetta 
religione fra il marito, e la moglie . (a) 
Vien anche detto, che quella celT), allor- 
chj cella la cagione di efla ; quindi una 
donna , che non i capace d’ cHere tclli- 
roonio pel fratello del marito di lei , du- 
rante il tempo di fua vita , ella lo pub elfer 
beniflimo , e le viene accordato , quando 
ella i vedova , per la ragione , che i ve- 
nuta a fcioglierfi, e ceflare Vaffiniilt . In 
rifguardo perb al contrarre il matrimonio, 
t* affittili non viene ad elTere fciolta colla 
morte , quantunque ciò Ila d’ ogni altra 
cola, (b) 

( a ) Berger , Difmifit. dt Matrhn. Ccm- 
frhitttg. ( b) Calv. Ì>ar. /ar. pag. Jj. 

Non vi ha affittiti propria fra il Pareir- 
tado di due Perfone unite in Matrimonio, 
ni fra il Parentado di quelle, che fono in 
fecondo , o terzo grado ó' affiniti , e nep- 
pure fra il maritato , e la moglie . Har- 
ntttg. Ezercitat. pag. 53. & Calv, Lex. Jur. 

... 

Non VI fono parricolari linee , o gradi 
d* affittiti , ma vi i in una maniera mede- 
lima pofeia riconofeiuta come una confan- 
guinitò ; oonfeguentemente con affai diffe- 
renza nella Legge Civile , dalla Legge Ca- 
nonica . Qualunque linea , o grado di con- 
fanguinitll , il parentado d’una delle parti 
unite in matrimonio, i nella linea mede- 
(ima , e grado d’ affirritb . E fimigliantcmrn- 
le in qualunque linea o grido à’ affiniti Ck- 
no le perfone nella prima fpezie j fono nel- 
lo flelTu grado , e linea nella feconda , e 
terza fpezie d ’ affiahi . Quindi nafee , e ne 
viene quella , che noi pofliamo appellare 
una linea diretta, e collaterale , una linea 
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afeendeme, o difeendente i' affinili, 

I gradi, e termini d' affinili fono prin- 
cipalmente, Padre Legale, vale a dire, il 
Padre del marito , ovvero della Moglie 
che i Latini appellano Sater ; il patri- 
gno , cioè il manto della madre ec. Vitri- 
cui ; la madre legale , vale a dire , la 
madre del marito , o della moglie , Sa- 
crili : la matrigna , cioè , la moglie del 
Padre ec. noverca ; figliolo legale , o fia il 
genero , gcnct ; figliola legale , la nuora , 
narrar ; forvila uterina , ovvero forvila del 
marito , o della moglie nata da altro ma- 
trimonio, privigna-, figliaflro, cioè figliolo, 
o del marito , o delta moglie del primo 
matrimonio , privigmu : quelli due ultimi 
gradi confiderati in rapporto a cadaun’ al- 
tro fon detti ntnprivigni : figliolo legale , 
cioè marito della forella ; fratello legale , 
vate a dire , fratello del marito , ovvero 
marito della forella , Levir : fratello della 
moglie, moglie del fratello; forella legale, 
vale a dire, forvila del marito, o della mo- 
glie. Veggaii Calv. loc. cit. 

Siccome la Dottrina dei Canonifli rif- 
guardaote gl' impedimenti del Matrimonio 
rifulta dalla affiniti , cosi fa di meflierr , 
che fi veggano , Long. Trafl. de Nupt. & 
Divort. pag. zi. Atti Erudit. di Lipfia air. 
iprd. pag, 78. Hcnnittg. de grad. matrim. 
Jour. des f^av. lom. 49. pag. 17. Atti Erud'. 
Lipf. 1705. pag. 44. 

Dalla Chiela Luterana vien proibito il 
matrimonio fra quelle perfone , che fi tro- 
vano nel fecondo grado , o linea d’ affini- 
li y tanto nella linea diretta, quanto nella 
linea collaterale; di modo che non èper- 
meffo ad un uomo d ammogliarti colla mo- 
glie rimala vedova d'un fuo fratello , len- 
za una difpenfa fpeciale . Lang. loc. cit. Jour. 
des f^av. tom. 6i. pg. 166. 

Viene difpuiato , fe I' affiniti io primo 
grado fia un' impedimento appello dalla Leg- 
ge Divina , oppure foltanto dalle Leggi po- 
fitiveè Uoiverfalroente fi tiene la prte ne- 
gativa: e fu quello fono fondate le difpcn- 
fe per i matrimoni da contrarli in quefin 
affiniti tanto dal Papa , quanta prelfo al- 
cuni Proteflanti . Veggafi Jour. des ffav. 
tom. 83- p. 180. Ir. tom. i. p. 180. Nouv. 
Rep. Lett. tom. z. pag. d88. & feq. 

I Dottori Luterani hanno follenuto mia 
lunga difputi risguardante il Matrimonio dei 

com- 
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cemfrivìgnl , o fieno figliaOr! , come fopra 
8cc. vile a dire, fupponendo un’uomo, che 
abbia figlioli d’una prima moglie, ammo- 
gliati con una donna, che abbia figlioli d’ 
un primo marito, fe quello fecondo matri- 
monio diventi un'impedimento a quello dei 
figlioli del primo l Le Leggi Civili, e Ca- 
noniche egli è certo , che non conofeono 
tale impedimento . PrelTo i Teologi della 
perfuafione Luterana vi fono quattro diffe- 
renti opinioni risguardanti un tal punto . 
Alcuni dichiarano affblutamente , e fenza 
eccez'one, e proteffano contro tutti i ma- 
trimoni fra i nmprivigni , nel numero dei 
quali d il Cramer , il quale foffiene , che 
tali matrimoni fono proibiti dalla Legge Di- 
vina. Altri aflcrifcono, che quelli fono va- 
lidi , e leciti tutti , lenza alcuna eccezione . 
Altri tengono una llrada di mezzo ; folle- 
nendo, che tali perfone poflbno validamen- 
te , e lecitamente unirli in matrimonio , 
quando non vi fono figlioli del fecondo ma- 
trimonio ; ma che il parto , oppure il fi- 
gliolo concepito da quello matrimonio , d 
un'impedimento ai figlioli del primo. Ul- 
timamente altri lollengono , come anche 
in quello calo non è elpreffamcnte vietato 
dalla Legge Divina, ma che egli i niente- 
dimeno molto migliore l’allcncrfene per la 
ragione della proibizione generale ad prò- 
ximum fingaimi lui non accedei. 

Il Signor Berger ha fatto una DilTerta- 
zione a podi fopra quello foggetto , nella 
quale , dopo avere llabilite , ed cipolle le 
varie opinioni intorno a quello punto , lì 
dichiara per quella ultima . Dìsq. de Ma- 
trim.Comprivign. Lipl. 170& in 4. L’Ellrat- 
to della medelima vicn fomminillrato nel 
Giornale de ’ 1 etterati , Tomo 44. pag. jjo. 
333. e nelle Memorie diTrevoux, dcU’an- 
no 1710. pagg. ZZ7. 251. 

Il fondamento di quella terza opinione 
i un motivo di decenza, o convenienza , 
venendo avuto riguardo , che non debba 
permetterli , che un figliolo ufeito da un 
fecondo matrimonio debba godere il titolo 
di fratello , o di forella , io riguardo agli 
altri due , che fono uniti iniieme io ma- 
trimonio . Riconofee la fua origine la dif- 
ficoltà dal Tello del Leviticu ; La nudità 
della moglie di luo fratello, figliolo gene- 
rato da tuo Padre ( ella d tua forella ) tu 
non là dei fcuoprirc ; la quale cfprcflione 
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viene comunemente ioteli, come vietante 
unicamente i matrimoni fra i fratelli, eie 
forelle di un Padre medefimo . Il Bohlio 
pretende , che il Tello del Levitilo debba 
effere intefo cosi ; 1 u non ifpoferai il fi- 
gliolo d’ una donna , che ha avuto figlioli dal 
Padre tuo; fondando la fua opinione in que- 
llo , che la voce ebraica moltdech ( ufata da 
Mosd nella frale , Tu non ifpoferai quel- 
la , che d moledech atieha ) dee traslatarll 
nel participio prefente attivo in Latino , 
parientit Patri tuo , che ha figlioli dal Pa- 
dre tuo ; e pub nella fleffa maniera effer 
prefa , ed intefa non altramente che pel 
participio della coniugazione attiva . Hi- 
phil. Levit. c. XVIII. 11. 

Il Fabricio , il Vanerio , lo Strichio , ed 
il Tomalìo hanno cipolla quella opinione , 
che però i Giornalilli di Trevoux preten- 
dono che dillrugga fe ffelfa. IlCalavio, il 
Carpzovio, Lud. de Dieu, ed il Cotman- 
no ProfcITore di Rolloch fono i primi , che 
hanno oppollo . Vegganli le Memorie di 
Trevoux , 171B. pag. 249. e frg. 

AFRONITRO. Aphranitrum . Vuole il 
Mercati, che V Àfronitre , il nitro e la fpu- 
ma dt nitro fieno fiati fempre una fielfa 
fieffiflima cola, e fofianza , e che differi- 
feano fra loro unicamente rifguardo al gra- 
do, o punto d’eccellenza . Mercat. Mctal- 
loth. Valle. Arm. z. cap. 9. 

La Jpuma del Nitro detta dai Greci ipfòt 
tì rÌTft i fiato alTerito da Plinio («) ef-> 
ter Icggerifiima , ed una cofa fielfa che il 
nitro, ma piò purificata . Galeno però, e 
Serapione fanno efprelTa , e formale dillin- 
zione fra il nitro, e ì'afronitro, o fia fpu- 
ma di nitro, (a) Plin.W/I.Afaf.X. 31. f. IO. 

Gli Autori Greci efpreffero due differen- 
ti lollanze per mezzo della voce ajroniiro 
iff.rirpof , una che ha falcamo una pura 
apparenza di nitro particolare , o nitro na-^ 
rivo di quelle età , e l’altra una fofianza 
artefatta , vale a dire la fpuma, che rac- 
coglievano da quei vali , nei quali faceva- 
no elfi bollire il loro nitro. Gli Autori piò 
vecchi però difiinfero quelle due , chiaman- 
do la lofianza artefatta ipfi< t'apvo , fpn~ 
ma nitri , e l’ altra fofiinza naturale àpu- 
tir COI , afronitro ; e Galeno ci dice con ogni 
chiarezza , che quelle erano due follante 
realmente differenti infra di loro. Hill. IlLdei 
Follili , p. 390. 
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AGA’. V jigù dei Giannizzeri è un’U* 
£ziale di momento , od importanza gran- 
dilTima . Egli fi d la fola perfona , cui è 
permclTo il comparite innanzi al Gran Si- 
gnore, fenza la ufata politura di fchiavo , 
vale a dire , colle braccia incrocciate fui 
petto . Gli Eunuchi in Cofiantinopoli fo- 
no in polTelfo di quali tutte le principali 
Cariche del Serraglio . Il titolo d' Àgi i 
dato a tutti coloro , fe fieno in impiego , 

0 fuori . D' Hirbtl. Orient. pag. 67, 
Veggafi ancora Àquin. Lex. Milit. Tom.t. 
pag. Z7.7'r«u. Di£l. Univ.Tom. i. pag, 190. 
Moreri , Dift. Hill. Tom. 1. pag. 50.. 

Noi troviamo gli Agìs in altre regioni .. 

1 primi Ufiziali , e Minillri folto il Cane 
de’ Tartari fono chiamati Àgit . £ prelfo 
gli Algerini , noi leggiamo degli Àgis fed- 
ii dai Boluk Bashis ( che è il primo rango 
degli Ufiziali della Milizia ) e dellinati a 
governare in capite , e con alToluta autori- 
tlt le Piazze , e le guarnigioni di quello 
Stato . Memorie dei MifTonarj, Tom. i-, 
pag. 118. 

V Agì d’ Algieri i il Capo, o Prefiden- 
te del Divano , o fia Senato . Pel tratto 
d’alqCanti anni fu V Agi il fupremo Ufi- 
ziale, e governò Io flato in luogo delBaf- 
sò , r autorità , e potenza del quale decli- 
nò, e divenne una pura apparenza , ftgnum 
fivc re. Ma ammutinatifi contro al Bnìuk 
Bashis , o foITero Agis , fecero in pezzi 
molti di loro , c trasferirono il potere ed 
autorità fuprema nel Caltf , che è il Ti- 
tolo del loro Sovrano £>«7, olia Re - Mcm. 
de Trev. Sept. ann. 1703. pag. 1597. &feq. 

AGARICO . £' quello nella Bottanica 
il nome d' una claffe , o genere di piante , 
i cui caratteri fono i feguenti - Tutta la 
firuttura , e follanza ralTomiglia al fungo 
comune, e nafeono d’ ordinario fopra i tron- 
chi degli alberi . 

Il nome Latino dell’agarico 2 agaricum, 
àyaeiKÒr , e non già ag.rricus , ficcome al- 
cuni lo hanno fcritto. Veggafi Baretrave , 
Lex. Med. in Voce. 

Le fpczie dell’ agarico noverate dal Signor 
Tournefort , fono quelle: i. ..^joivVo comu- 
ne . 1. Agarico ferro di cavallo . J. Agari- 
co auriculiforme , appellato comunemente 
Orecchia d’ Ebreo. 4, Agarico squamofo di 
vari colori . j. Agarico variegato . 6 . Aga. 
xicD frallineo nero orbiculato . 7. Agarico 
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fimile."air indivia . 8. Agarico grande opii- 
lento .. 9. Agarico limile alle tube làlop- 
plane . io. Agarico di foglie cornute , it. 
Agarico primaticcio . IZ. Agarico legnofo 
crcllato .. 13. Agarico legnofo grande , rami- 
ficato . 14, Agarico capelluto , intaccato . 
13. Agarico quercino bianco-verde , o fia 
Agarico Dedàlèo. 1 6, Agarico minore nero 
digitato . 17. Agarico minore e nero digi- 
tato , con cacche, o macchie bianche . 18. 
Agarico minore autunnale nero bipartito - 
Tournefort, Inlljtut. pag. 56Z. 

Ifidoro alferifcercon ogni evidenza, che 
l'agarico degli antichi folle onninamente 
ed affatto diverfo àiìV agarico di quelli tem- 
pi . Egli luppone , non altro elTere flato 
quello , che la radice della Kiis alia , del- 
la Vite bianca , nome, pel quale egli in- 
tende la radice bianca della Brionia . Efi- 
chio lo ci deicrive non altramente che una 
radice , e Galeno altresì parla di quello con 
evidenza chiarilTima , come d’una radice 
Veggafi l’articolo Garicon . 

L’ Agarico prelfo gli Antichi era una 
purga lommamente llimata , e pregiata 3. 
ma da gran tempo , c con lemma ragio- 
ne , è caduto affatto dal fuo pregio 3 con- 
ciolfiachè egli fia fommamenie lento , ed 
affannofo nel fuo operare , c la lunga dimo- 
ra , ch’ei fa nello flomaco , affai fovente. 
cagiona dei vomiti , e delle naufee inlop- 
portabili , le quali fono affai fiate andate 
a riufeire in fudori freddi , in deliqui atro- 
ci , che hanno durato lunghilf mo tempo 
e dopo tutto quello , falcia nello flomaco 
una fvogliatezza quafi invincibile a prender 
cibo. Gli antichi , come coloro, che non 
avevano tanti medicamenti purgativi , fic- 
come abbiam noi , non erano gran fatto 
diligenti, ed accurati nelle bevande dique~ 
Ila Ipezie . 

Il Signor Boulduc , il quale nelle fue 
cfpcricnze fopra qualfivoglia fpczie di me- 
dicamenti catartici, o purgativi, fuineflre- 
mo diligente, ed attento, non lafciòd'efa- 
minare ancor quello i Egli vi trovò due 
grandi diffoi venti , l’acqueo, cioè, ed il ful- 
fureo 3 ci ne cavò una tintura collo fpiri- 
to di vino 3 e quella riufcl d’ un faoore , 
e di un’ urto infoppottabile alla lingua , ed 
all’odarato 3 ed una fcmplice gocciola d’ciTa 
tintura ricevuta fopra la lingua , induceva la 
perfona a vomitare , e gli faceva per un. 

giot- 
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giorno Intiero laper qualunque altra forra 
di cibo dello Oeffo fapore ^ Con ulteriori 
prove , ed efpericnze , ei venne a toccar 
con mano , come la corteccia , o fcorza 
àcW agarico era la foia parte di elfo , che 
conteneva la virtb catartica , e che inuti- 
le , e fenza alcuna forza era la farinofa in- 
terna foRanza di quello . Di modo che chiun- 
que voleffe far ufo AtW' agarico , per pur- 
garli , bifognercbbe , che ne prendcfle la 
fola fcorza : ma quella i ad un grado ta- 
le nauleante , che non pub alTolutamenee 
effcte prefa fola , ma mefcolata con altri 
medicamenti purgativi , L’acqua falò non 
pub ellrarli diW agarico ; ma coll’aggiunta 
del fate di tartara lì fa una fpezie di li- 
uore mucilaginofo colf agarico , il quale , 
opo elfere palfato alcuno fpazio di tem- 
po , diventa chiaro nella fommitb del va- 
io , e depone nei fondo una fpecie di fec- 
cia d’ una folida confiDcnza . Dal chiaro li- 

? |Uore nuotante nella fuperiìcìe , o verfo la 
ommitb del vafo , vi H pub feparare per 
mezzo deli' evaporazione un' eflratto reft- 
nofo d’ ottima confìlicnza : quello eliratto 
purga plb gentilmente affai di quello che 
faccia la tintura collo fpirito divino, e fen- 
za cagionare quella naufea veramente in- 
tollerabile . La materia , che i calata al 
fondo , apparilce , facendone la dovu'a ana- 
lifì, altro non elfere , che la foflanza ter- 
rea deli’ agarico , c non avere in sé la me- 
noma virtù purgativa . L’aceto dillillato , 
ufato in vece del fai di tartaro , e dell'ac- 
qua, fomminillra un’ellrattodeiriflcffa fpe- 
zie, e che polTiede la virtù medelima , Icb- 
bene in quantità minore. 

L’Acartco lomminilira , in dillillando- 
lo , una copia ahbondantiflima di lai vola- 
tile , con picciolilfima porzione di fale ef- 
fenziale ; ed il caput mortuum contiene una 
eflremamente picciola porzione di fale lìf- 
lì viale. 

Nelle Opere d’ antichilTimi Medici noi tro- 
viamo la voce agarico, e lo veggiamo affai 
lovente melfo in opera come ingrediente 
nelle loro ricette, e prelcrizioni compolfe, 
le quali fembrano di un’intenzione contra- 
ria a quella , che fembra poterli promette- 
re da quella data droga, che noi fperlmen- 
tiamo comunemente d’ indole amara nau- 
feofa , e purgativa . Ma egli i un grolfo 
errore il fupporre , che V agarico degli an- 
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tichi foffe una cofa medelima col noliro ^ 
e fe noi ci faremo ad efaminare con at- 
tenzione , e da uomini , le Opere di Diofeo- 
ride , di Teofraflo , e di tutti gli Antichi 
Scrittori di tal fatta , verremo a toccar con 
mano , che la cofa è cosi . 

Noi conofeiamo , e lappiamo beniffimo, 
che quella follanza , cui noi appelliamo 
rico , i una fpezie di fungo , o di radice , 
od eferefeenza fungofa , che nafte , e fpun- 
ta fuori dal tronco , e dai rami ancora , 
del larice , o del fraffino , o d' alcun altro 
albero . Ma Diofeoride apertamente ci di- 
ce , che l’a^iTr/Vo è una radice , od al più , che 
quella droga era comunemente creduta cifer 
talei e non è già da immaginarfi , che qua- 
lunque pcrlona polfa ingannaiG nel prende- 
re una s) fatta follanza fpungofa evidente- 
mente , e porofa, quale fi è agarico, per 
una radice , ovvero che polfa prenderli per 
una follanza di una natura differente da 
quella , che realmente fi é , vale a dire , 
per tutt’ altro, che per un fungo. Ma non 
è quello folo quel , che dimollralo in que- 
llo Autore contrario ; egli aggiunge di van- 
taggio , che era fimile alla radice del SiU 
piium , per rifpeito alla quale , coloro ai 
quali è nota , vedranno , quanto nella for- 
ma , e configurazione delle parti lia diver- 
fa dalla forma , ed elfcnza deW' agarico di 
quelli tempi . Adunque noi dobbiamo ri- 
correre alla defcrizione del Silphium , affin- 
ché polTiamo conofccrne la forma , e llrut-< 
tura del noflro agarico . Teofraflo dice , 
che la radice del Silphium era lunga un 
cubito , ed aveva un’ eferefeenza , o tefla 
nella fommità , che ufeiva a fior di terra, 
o fpuniava fuori dal terreno : ella é cofa 
evidente , che il noflro agarico non é for- 
mato in quella foggia, e che tute’ altra fi è 
la fua figura , e che percib non é la follan- 
za medelima , che V agarico di Diofeoride , 
c degli Antichi in generale . Un’ altra ra- 
gione fi é la fcarfezza di elfo nella Grecia : 
■I noliro agarico per lo contrario é comune 
nella Grecia , e nafee benilTuno in tutti i 
medefimi alberi di quella regione, come nel- 
le nollre contrade , vale a dire nell’ Italia , 
ed in altri paefi Europei ; eppure ella é 
cofa certa, che < Greci fono flati lontanif- 
fimi d’ averne alcun Tentore : il nome é co- 
fa fufficicntilTima a provar cib , Ci avverte 
Diofeoride , che quella Droga ha prefa la 
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fua denominaaione dal luogo , ove ella na- 
fce , che era la Sarmazia . Egli ci avreb- 
be invero lafciato un nome , ed una voce 
di prava ortografia , e malamente ferino j 
e dando I come dobbiamo, al Tedo di lui, 
egli dice venire itjigrim paefe della Sarma- 
zia : adunque il nome dovrebbe edere da- 
to quello di À^TÌcan , ovvero di jipiann , 
c non quello di^^artcoii. Si fono gl’ Inter- 
pctri ingannati col non aver fuppodo y^grta 
U nome di qualGvoglia luogo particolare , 
ma hanno fpiegato il pado, col dirci , che 
ella nafee queda droga nei deferti , e rclle 
terre incolte della àrmazia . Lo Stefano 
veramente dice , che jigni fignifica un Po- 
polo , che vive fra i monti Emo , e Rodo- 
pe ; e Strabono ce lo fa un Popolo della 
Palude Meotide . Tolomeo ci incammina 
e ci feorta ai rintracciamento della verità, 
col farci fapere , come vi i un fiume , ed 
un promontorio appellato Agaro nella Sar- 
mazia Europea ; e che quindi i bediami A- 
garicani si famofi pel loro buon fapore , 
venivano condotti nella Grecia , Quedo s’ 
accorda colla deferizione del luogo fatta da 
Diofeoride , dal qual luogo era condotto 1’ 
agarico , il quale quantunque egli l’abbia 
male fcritto, e compitato r pure egli ciba 
detto il vero, allorché ci ha aderito, ede- 
re nella Sarmazia, Egli -apparifee da tutto 
quedo , che gli Antichi Greci erano mol- 
to all’ofcuro tifpetto al loro agarico, e che 
non conofeevano gran fatto , se egli fode 
una radice, oppure alcun’ altro prodotto ve- 
getabile j e queda è una fufficiente prova , 
che il loro non era per alcun modo il no- 
flro agarico , quantunque sì l’uno , che 1’ 
altro nafea ora, come allora, nei loro pae- 
C . Quantunque l'agarico di Diofeoride perb 
non da lo dedo , che 1' agarico dei nodri 
tempi, tutuvia molti fono dati iT opinione , 
che l'agarico di Plinio, e d’altri Autori C- 
migliantemente dei fuo tempo , fode lo 
dedo , che il nodro , I fuoi vocaboli fem- 
bra, che efprimano cib con una chiarezza 
tale da non iafeiar menomo dubbio -, ma 
iiccome lo accagionano di un’errore , cod non 
danno le fue efpreflioni una tedimonianza , 
che ci podà badantemente illuminare in- 
torno a cib , che divifato abbiamo poc’ an- 
zi . Egli dice , che gli alberi , che fruttan 
ghiande , come la quercia , il leccio , ed 
aliritdi tale fpezie, fono quelli , che prò- 
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ducono Gngularmenie l'agarico, e che quedo 
agarico è un fungo , o Ibdanza fungofi bianca 
oidoroGdima , e buona per gli antidoti , Egli 
aggiunge di pii) , come quedo fungo nafee 
nei pib badi rami degli alberi , e che al 
buio rifplende, e che la gente impiegata a 
raccoglier!^ fa un tal lavoro in tempo di 
notte, avvegnaché col|fuo rifpicndere fa sì , 
che poda ellcr veduto , dove è quaG impof- 
Gbile , od almeno malagevole il cib fare nel 
giorno . Diofeoride non dice di quedo aga- 
rico una parola , né ci fa in conto alcuno 
menzione di un fungo , quale realmente G 
é queda droga : pure nella fua deferizione 
ci fa l'agarico mafehio , e femmina , e le 
opinioni, cui egli cita d’altri, come in ris- 
guardo ella fua origine , hanno una certa 
data efpredione , che pub far credere, che 
abbian fatto nafeere le efprdfioni , ed iter- 
mini di Plinio, Diofeoride dice, alcuni fu- 
rono d’opinione, che l’ e^or/ca non fode una 
radice , ma che e’ venide prodotto io alcu- 
ne parti degli alberi , per mezzo della pu- 
trefazione, nella delfa guifa , che fon pro- 
dotte le fodanze fungofe. Tale G era l’opi- 
nione del fuo tempo , rifpetto all* origine 
dei funghi, che nafeedero cioè, evenidcro 
prodotti dalla putrefazione , e non dal fe- 
me; ed é chiaro altresì , che egli didingue 
l'agarico dal (ungo , paragonandolo ad una 
fpezie di edo, e chiamandolo fpezie di fa- 
danza fungofa , Quedo racconto di Diofeo- 
ride fembra aver dato motivo all’ idoria , 
che ci fa Plinio ic.ll' agarico -, e V agarico di 
quedo Autore , quantunque Ga una fodan- 
za fiingofa, tuttavia non fembra edere da- 
to veramente un fungo in fe dedb , ma una 
fpezie di legno putrefatto , che noi appel- 
liamo efea , e che adai fovente luce in tem- 
po dì notte , come fe fode di fuoco , od 
un fosforo , proprietà , della quale il funga 
è talmente privo , Quedo rifplendere dei le- 
gni marci , e putrefatti , é in molti luoghi 
comune ; e Gccome non é dato didinto 
dagli altri legni marci , e putrefatti , che 
fpiendono , e lucono io tempo dì giorno , 
cosi coloro , i quali venero indotti a crede- 
re , che contcoede delle vini) medicinali 
panicolarì , preferidcro , che venider raccol- 
ti in tempo di notte. 

L’ .Agarico femmina di Diofeoride fembra 
edere fiato queda divifata fodanza,avvegnachè 
egli cela deferive non altramente che una fo. 
danza , 
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ftanza <Tuna tenitura rpungoTa , ed avente le 
fibre diritte , come hanno fenipremai qiiefli le- 
gni putrefatti . La querce ed altri alberi produ- 
centi ghiande , fono affai olfervabili altresì 
rifpetto al produrre , che effi fanno que- 
lla efca : quantunque l'albero, che produ- 
ce Y agarico , è il larice , Il rifplendere di 
quell' albera , allor che d nello (tato di pu- 
trefazione, d accidentale, avvegnachd non 
vien fitmpre trovato co^ . 

AcaRtco aitNERALE, agaricut mìncra- 
llt , nella Storia Naturale d quello il nome 
d’ una terra lucida , fpungofa , gralfa , 
detta da altri marga Ftrotaftì , e Uc Luna, 
c dagli antichi , terra, ovvero, creta Sele- 
tteufuua , Prefe quella T antica fua deno- 
minazione dalla Città di Selcico nella Sici- 
lia , nelle vicinanze della quale fuol aro- 
varlene in grandiOitna abbondanza; e dalla 
fua lirutcura fi vede efler una cola pib 
moderna it\Y agarico vegetabile, fe fi con- 
fìderi la fua lucentezza , il Tuo colore, e 
la fua telTitura fungofa . 

Ella d per fe flclTa una terra fottopolla 
a varie mcfcolanze , e mefcolantelì con 
varie altre foAaoze : ella d però general- 
mente trovata pura , ed d allora aflb- 
lutamcnte la AelTa in tutte le parti del 
Mondo . 

QueAa non coftituifee , nd forma di fe 
AelTa nella terra uno Arato , ma vien tro- 
vata nelle feAure perpendicolari degli Arati 
delle pietre , ed in elfa vi A veggiono 
mille impercettibili crepature ; in qucAe 
naturalmente vanno a rompere le malfe , 
e da effe fcaricano qucHa materia in forma 
d' una bianca polvere ; elleno foderano al- 
cune volte , ed incroAano le volte de'le 
caverne, ed alcune volte, non altramente, 
che la terra Samia , pendono attaccate in 
abbondantilTima copia nei vani orizzontali 
di queAi Arati . In parecchi di queAi luo- 
ghi viene ella trovata , od in maAe irre- 
golari , di un color fino puro bianchilfimo , 
porofa , friabile , attaccantefi alle dita , ed 
agglutinantefi tenacemente alla lingua ; 
ovvero anche in pib picciole , e pib con- 
fiAenti maAe ; o finalmente in uno fiato 
fciolto, od in forma d' una polvere impal- 
pabile , fomigliantiAima ad una pura can- 
didilfima neve . 

L* Agarico minerale produce una 
violentilTima fermentazione ioGcme con 
Tfm, I, 
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I mefirui acidi , e fi diffonde incontanente 
in acqua . Egli d afiài fovente trovato 
imbrattato d' altre terre , ec. ed d allora 
alterato nel colore per la adefione delle 
eterogenee particelle terree , ed d allora 
trovato bruniccio , giaUognolo , ovvero 
anche roficcio ; e viene ad effere affai fo- 
vente ricevuto nei corpi degli altri fofiili , 
fendo probabilifTimamente affai fovente la 
terra deprimente di criAallo. Veg. il Sign. 
Hill , lAoria dei Foffili pag. 40, 

Alcuni fuppongono , i' agarico minerale 
non effere fiato ignoto agli antichi, c che 
non d altro , fe non fe quella roedefima 
follanza , cui elfi appellavano moroShue , 
e galaditer , 

Il folo Paefc , che fi foffe conofeiuto 
produrre quello minerale , fu formalmente 
Switzerland ; ultimamente però ne d fiato 
eziandio feoperto nel territorio di Norim- 
berga . Alquanto fimigliante follanza a 
quefia d fiata offervata nelle cave delle 
piette vicino a Roven nella Francia . 
Vegganfi Ephem. Gcrm. cent. >, Obf. a, 
pag. 5, Jour. des Sjav. Tom. 43. p. 381. 
e fe(]. 

Vien quello preferitto , ed ufato inter- 
namente contro le emoragie , nella flran- 
guria , per la renella', e particolarmente 
per gli fcioglimenti del ventre : efierna- 
mente per detergere e feccare , e rilanare 
le ulceri vecchie , e per fermare gli Umori , 
o fluffioni , che colano dagli occhi , ec. 
Ijng. Idea Hill. Nat. Lapid. Figur. Helvet. 
cap. 3. in Ephem. Germ. dill. 3. ann. 9. 
app. pag. zìi. e feq. 

AGATA. E' Vagata un fpecial genere 
di gemma pellucida , che ha una grandis- 
fima ellenlìone . I caratteri di quelle fono, 
r effer variamente difiinte , e legnate di 
Arifce, e di nuvole, ma non hanno zone, 
o fafee , fimiglianti a quelle dell' Onice . 
Sono quelle agate compofle di criflallo , 
deprelfo da una copiofa quantità di terra , 
e non formato, ovvero a forza di ripetuti 
incrollamenti intorno ad un nucleo cen- 
trale , ovvero fopra piatte fupetficie polle 
I' una egualifiente fopra I' altra , m» fono 
meramente I’ effetto di una femplice con- 
crezione, e foltanto in varie fogge fegnate 
e difiinte per la difpolizione del fluido , 
che 3' intromette , nella formazione , nelle 
vene , o materie loro differentemente colorate. 

M Sono 
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Sono quefte un genere nuraerolUruno di 
foffili , che nei loro colori fono foggeite a 
ricevere moliillime differenti fogge di Dri- 
(cuture I e di macchie . Sono perh queffe 
difpoffe I ed ordinate con qualche ordi- 
ne , fecondo i differenti colori della loro 
terra . 

Di quelle ufciie , e formatefi da una 
terra bianca , ve ne fono tre fpezie . 
I. Dtndratale, ovvero Pietra-Motta , Veg- 
gafi I’ articolo Dendracate , i. ji^ata 
Uiiefffleadtnu fafea , Queffa , febbene rif- 
petto alla bellezxa fìa moltiffimo inferiore 
alla prima , ella è perb una pietra fom- 
mamente bella . Quella d affai comune 
nelle fpiagge, e greti dei fiumi delle Indie 
Orientali , ed anche nella Germania , ed 
in alcune altre. parti dell’Europa. I noffri 
lavoratori , ed intagliatori di pietre , le 
tagliano per farne lavoieite da giuoco • ed 
altre coferclle di poca valuta , j. -4^ata 
di tolor pitmbmt , appellata dagli Antichi 
PhaffachaHt, V. l’articolo Phassachates . 

Delle jtgim di colore rofliccio ve ne ha 
quattro fpezie. i. Bianco-impura urnicina. 

1 Quella a petto di molte altre .^gate , è 
pochilCmo vaga , e viflofa , La raillura del 
colore carnicino d molto fonile, e trovali 
rovente feoza alcuna nuvola, o macchia , 
feaza vene, od altri fomiglianti varie llrì- 
feiature: ma alcune volte trovali totalmente 
venofa , e legnata con tacche , e macchie 
di figura irregolare , e con delle 6 bre , ta- 
gli , e fili differenti . Trovanfene nella 
Germania , per I’ Italia , ed in alcune al- 
tre parti d’ Europa , e vengono adoprate 
in lavori , ed opere di picciol valore , ed 
i Tedefchi fervonfene aitai fiate per i calci 
degli Schioppi, e per guernirne altre armi. 
Ne fono Hate alcuna fiata trovate di per- 
fettilTima tnollra impantanate nelle pib pro- 
fonde paludi . 2 . La feconda fpezie d ’ agatt 
col fondo rollo , d quella fpezie di un puro 
color fanguigno , appellata hamacbattt , 
ovvero jlgata faaguigna dagli Antichi . 
VeggaG 1’ articolo Hemachates . 

La terza d Y agata nuvolata , e mac- 
chiata , di un color carnicino slavato , e 
pallido , detta ^gata ConttUana , ovvero 
Sardachattt dagli Antichi . Veg. 1’ articolo 
Sardachatts . 4 . La quarta fWialmeote , d 
I’ agata di color rollo piombino , legnata , 
pd intaccala in varie fogge di giallo , 
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appellata dagli antichi agata maltna ^ ov- 
vero CoraUo-Achattt . VeggaG i’ articolo 
Cor au-o-Achates . 

Delle ^gate di fondo di terra gialiogmala 
ne fono conofciuie due fole fpezie. i. -/tf- 
gata di color cereo gialliccio , appeUata 
dagli Antichi Ceraebatts. 1. L’altra d una 
pietra affai vaga di fondo giallo terreo 
legnata , e dillinta di bianco , di nero , 
e di verde , detta dagli Amiehi Leonina , 
ovvero Ltonteferet . VeggaG 1 ’ articolo 
Leonteseres . 

Finalmente delle ofgate di fondo di terra 
verde ve ne ha , che Gnora Ga conofetuta, 
una fpezie fola , che fu la Jafpubatct de- 
gli Antichi . Hill , Ifforia dei Foflili . 
VeggaG l’articolo Jaspachates. 

Da alcuni fono Gate attribuite àIYaigata 
virth graodiflìme OKdtcinali , come di refi- 
Aere , e far tcGa ai veleni , a quello fpe- 
zialmente della vipera , dello feorpione , 
e dell’ afpide j per diffetire , e per vivi- 
Gcar la viAa j ma io per me non ho mai 
trovati avverati effetti fomigliaati . Plin. 
Cafltii. Lea. p. 8. Ruland, Lex. Alchcin. 
pag. a. Viene ifferiio, che Yafgatt Orien- 
tali Geno tutte cavate dal Game Gambay. 
Hamthtn, Deferizione dell’ India Orientale, 
cap. 13. Pref. Stato Repub. Lctt. Tom. a, 

pag- «7t- 

Ultimamentc fu feoperta uni cava di 
^late nella TranGIvanii , di differenti 
colori , alcune di effe affai grandi , e che 
pelano molte libbre. Ephem. Cerm. cent, 
p. pag. 427. 

Sono Gare diGinle le 'afgan con altri 
nomi , difGtrrnti dai noverati Gnora . 
Così noi troviamo, ' 

Agata vermiglia , che è di un cupo 
color vermiglio . QucGa nel Tello di Pli- 
nio , vicn detta chalet uniut coltris , il 
il qual tcAo da alcuni i Gato corretto in 
minii colorii . V Arduino preferifee alla 
moderna, l’antica lezione . VeggaG H ar- 
do vi n Not. ad Plin. lib. 37. cap. io. 

Agata diflinta , e ftgnata di bianco , 
Miatcì periltucot , che è contraffegnata , 
e diflinta di circoli neri , e bianchi (a). 
Il Signor Pioti nc fa menzione folto la 
denominazione di Crouiflona, (b), 

fa) Salmas. ad Solin. Polib, pag- 93. 
( b ) Pio». Nat, Hifior, St affordsh. cap. 4. 
5. 47 - P- « 75 - 

Aca- 
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Agata bianca , leutachutts , che i 
loulauate biaaci , o per lo meno varie- 
gaie con ilhifcc bianche , eifendo aliai Ipcllo 
mezzo irafpatencc , e che ha della fomi- 
glianza del bianco , o chiara dell’ uovo 
rapprefa . 

Agata vitrea , ovvero trtfpannie di 
una pietra foctile di colore azzurro . 

Agata leoparìuna < Achaiei purdaliiu, 
che è macchiata non altramente , che il 
dorfo del Leopardo . Creila viene altra- 
mente appellata piadtlion , pamachaut. 

Agata zaffirina, che è d' un colore 
quali azzurro, trafparente, trovala alcune 
volle infieme col Lapislazzoli , ed altra- 
mente denominata Sapphiro-^chjKs • 

Agata illuminata , dillinia e con- 
Irallegnaia da vari colori , come bianco 
nero, giallo, bruno , o bigio, l'un lopra 
l' altro dilpolii a dillanze eguali . 

Sono altresì divife I’ A^att in rapporto 
Agli oggetti rappreléotati in elle , come 

Agata arborata , DenJrathaitr , 
Vegganlì gli articoli , Denokachates , e 
Dendritu. 

Sembra , che quelU (U quella illefla , 
che da altri Autori vien appellata o^rAarex, 
avente nel mezzo una fpezie di rofa ; e da 
altri , Achatts , od Mgata con picciolc rami- 
ficazioni di foglie nere . Btnich , Aft- 
HalT. i 6 yy, pig. zod. 

Agata cornuta, Ceracbattt , é quella 
che d detta da alcun rappreléoiar la figura 
di un corno colle Tue linee , e macchie . 
(«) Altri fpiegano la nracbatct cITere di 
quella fpezie da noi Ibpra accennata , aven- 
te la fuperficie fimile alla cera . La dilTe- 
reaza di fimigliaate definizione nafee dall' 
etimologia della voce.(i) I primi fup- 
pongono elTer quefia formata dalla voce 
Greca xIpKi , corno , i fecondi dalla voce 
Latina cera , cera , 

(a) Worm. Maf. p. 90. (b) .Salmaa> 

loe. cit. p. 94. & fcq. 

Agata afrodisiaca , Aehaut apfm- 
difiuc , i quello un termine dato dal Vel- 
fchio ad aa Agata nei fuo gufeio, 0 culìo- 
d a , di un colore carnicino , in un lato della 
quale molira la figura d' una mezza luna , 
rapprefentata colla piò efatta perfezione , 
da un femicircolo lattea ; e nell’ altro lato 
le Fafi di Vefpero , o fia la Stella della 
fera , o vcfpertina ; donde ebbe origine la 
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denominazione d' Agata </rod<yì«ra, Ephem. 
Cerm. Dee. 1. ann. i, Oblerv. 1^6. pag. 

1915, 

Agata corsoide, rapprefentame l’u- 
mana capellatura del capo. Salma! . Etere, 
in Solin. p. 5;9. 

Agata aritmetica , rapprefencante i 
numeri 4191., 191. Veggafi il Skttala, 
Muf. 81. 

Agata astronomica , rapprefentanto 
I’ Emisfero colle Tue parecchie Orbite , e 
colla Terra nel mezzo. A quello capo pulf 
altresì cITere riferita aa Agata , di cui fa 
menzione il Borrichio , rapprefenrante con 
ellrema efattezza , e perfezione le cinque 
Orbite. Aft. Hafn. 1877. pag. 208. 

Agata elementare , compolla di 
quattro colori ; violaceo , che vien fup- 
pollo , che efprinia I’ acqua ; bianco , che 
dinoti r aria \ rolTo , accennante il fuoco ; 
e bigio , o bruniccio , la terra . Vclfcb. 
Hccat. I. Obf. 4Z. 

Agate ANTROPOMORFtDf quelle fon 
dette , dentro le quali vengono rapprefen- 
tate figure d' uomini , o di donne . Tale 
lì è quella , di cui fa parola il Kircher , 
che rapprefenta un’ Amazzone , od un’ 
Eroina armata, (o) Nella Chiefa di San 
Marco di Venezia avvene una rappre- 
fentante la Telia coronata di un Re , 
Altra pure nella Galleria dei Principi della 
Cafa Gonzaga , nella quale fi vede il corpo 
di un’uomo, colla fua iella, il fuo collo, 
le braccia , e le gambe , tutto vellito ac- 
conciamente , ed in atto di precipitarli, 
(d) Avvene altra di cui parla il Signor 
De Boot, (e) nella quale fi vede un cir- 
colo compito, non altramente , che fe folfe 
(lato fatto col compalTo , e nel mezzo del 
circolo uiu perfetiiffima figura d’ un Vefeo- 
vo colia Mitra in teda , ma voltando al- 
cun poco in fianco la pietra, viene a mo- 
ftiare una figura totalmente diverfa ; e le 
fi continui ad inclinarla , e voltarla di pib, 
apparifeonvi due altre figure , vale a dire, 
una di un’ uomo, e l’altra di una donna - 
Altra fimigliantemente deferitta dal Runfio, 
nel piano della quale fi vede con fomma 
difiiniione la figura di un Papa orante , 
che fu trovata nelle rovine di un’ antico 
Tempio della Gentilità nelle vicinanze d^ 
Roma . Ma l ’ Agata famofa , di quelln 
{pciie , t tolto decantata , fi l quella -dà 
M z Pit- 
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Pirro , ncHa quale veoivaavi rapprefentate 
le nove Mule , ciafeheduna delle quali 
avente il fuo proprio attributo i ed Apollo 
nel meazo Tuonante l' Arpa ; Achattt , in 
fna IX. Mufn t & Affilo citharam ttnens , 
non arto , ftj natura , fpemt , ita difeiir- 
rtatìiut ntacnlit , ut Mafu gaogiu fingalis 
fna nddartnmr infinta . ( ( ) 

( a ) Kircher , Mund. fuitcr. l. 8. p. 30. 
(b) Calceol. Muf. p. zi. (c) Do Gtm. 
l. z. p. 95. (d ) Thif. Tab. E. Journal det 
Sfavant, Tom. 50. p. 630. (e) Plio. /. 37. 
e. 3. yidi altrttl t Ardntne ntUt Noti ad 
he. eh. 

Nella Galleria Imperiale vi i wì Agata 
Orientale di una grandezza forprcndenie , 
fcndo fabbricata dentro una coppa , o vano, 
il cui diametro i di due braccia fiorentine 
manco due dita . Nella caviti i delineata 
tutta con iTpattimenti di macchie o tacche 
nere . B. Xristor. S. ixx. 

Alcuni , feguiiando la maniera del Kir- 
cher, ce gli delccivono come fenomeni deri- 
vanti da naturali cagioni , il qual Kircher 
vide una pietra Tomigliatue, in cui eranvi 
dipinte le quattro Lettere , che foglianfi 
comunemente fcrivere, od incidere fopra il 
Crocifinb Signore, vale a dire, I.N.R.I. 
Egli Ti fa a fofpcttare , che folTe flato 
fepolto foiterra un qualche Reale Crcci- 
fiflb , fra le pietre , ed altri rovinacci , 
ove Tendo accaduto , che 1 * iTctizione Tiafl 
(laccala. dalla Croce, e fiafi andata a me- 
Tcolare colla melma , o col fango argilloTo, 
fuTcettibile dell' imprcfllone delle lettere, e 
che quefla materia, per mezzo di un qual- 
che fugo , o fumo lapidifica , fiafl poTcia 
petrificata . (/)Queflo Autore fi fa a fup- 
porre , che nella maniera medefima ap- 
punto Ca venuta a formatC la tefld divifata 
A/Ma di Pirro . Altri , cui fa Toverehio 
colpo di maraviglia nella &ntafia un’ ipo- 
aefi Tomigliante , G fanno a fupporre ed 
a coDchiudere altresì , come quelle pietre 
non in altra guifa poffano efliere fiate for- 
mate , di quella , che fiaG fatto dei Cam- 
mei » oppure dei fainoG lavori delle p'cire 
fatti a Firenze ( /I ) . 

(fi Kircher. Mund. Suiler. Tom. z./. 8. 
iTcfl. a. p. 41. (g) VeITch. in Ephem. 
Cerm. ubi fitpra ^ p. zpd. Veg. l’articolo . 
Cammeo, CtCLOPEDtA . 

Alla ctailc delle Agatt aatiopomorfidi può 
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eflerc altresì arruoiau un’ Agata della Bi- 
blioteca di Franefort , rapprefentante it 
cuore , i polmoni , e parte delle vene di 
un’ uomo . Koning. Rjcgn. Minerai, pag. 
106. 

Agate Leucoftalmidi quelle fono , 
che rapprefentano la figura dell’ occhio . 
TalcG é quella di eui fa parola il Velfchio, 
(a ) cui egli chiama ammalia , ovvero 
ompbopbtalmiu ovvero quella , di cui parìa 
il Cardano , (b) ed altri , rappreTentaniC' 
li occhi d’ uccelli , di pelei , di lupi , 
cita però Lìcophiialmut ; di capra , o di 
camozza , atgophtbalmus ; di bue , baepb- 
thaìmus. 

(a) Hccatofl. 1. Obf. zz. (b) De Subtil. 

p. Z90. 

y AGENTE . Ella i una queflione aflat' 
famoTa fra i Filofofi , ed i Macflri- in Divi- 
niti , Te l’uomo fia 00' agente libero , od- 
un agente neccflario l La cola può effere 
determinata in quefla guiTa: L’ uomo i un^ 
agente necelTario , Te tutte le lue azioni 
Ceno in sì fatta forma determinate dalla 
cauTa precedente a ciaTcheduna azione, che 
un’ azione palfata non potefTe efler paffata 
altramente da quello , che è fiata , e che 
un’ azione futura effer non potefTe ili' 
altra forma , di quello Ga per eflere . 
Per lo contrario , 1 ’ nomo d un’ agente li- 
bero , qualora egli Ga capace in ogni tem- 
po , (otto le circoflanze , e cagioni , nelle 
quali allora G trova , di operare cole di&- 
renti j ovvero io ahri termini , qualora- 
egli non i mai Tempre inevitabilmente de- 
terminato in ciaTchedun punto di tempo « 
dalle circoflanze , nelle quali egli G trova , 
a fare quella data cofa , eh’ et fa , e che 
non Gagli polTibile il farse qualGvoglia al- 
tra . 

eguale di quefle due definizioni convengay 
e Ga dicevole all’ uomo , ella i una que- 
flione di fatto da eflere determinata da ciò, 
che noi fperimentiamo in noi mfdcGmi y 
col rifguardo alle operazioni della noflra 
propria mente . (a) Un’ Autore di grido- 
grande pretende di ridurre quefl’ ultima 
definizione ad una aflurdità (b). 

( a ) Coll. Philof. Enquir, Concern. Libere, 
pag. II. Jaurn. Litler. Tom. io. ». 88. 

(b) Cato , Lett. Tom. 4. p- 190. O* /cy, 
Veg. gli articoli. Liberta', Necessita', 
Volontà’. CycL 
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AGGLUTINAZIONE . Affegnano al- 
cuni una ilifTcrcnaa fra {' aulmmazhne , e 
Y aJftmiUzione ; in quella l^aie di lebbra, 
e Icabbia appellata dai Greci Mila» , vi é 
un'adelione, oi ag^ìutmaziotu di nutrimen- 
to , tra non gii afTimilazione , Nell' idro- 
pica aru/atea per lo contrario vi d un'ag- 
giunzione , lenza la menoma agglut'mmjo- 
ireì vale a dire, vi i ua affluflb di nuova 
materia, o Ca nutrimento, ma qucAo così 
lottile, ed acquofo , che è privo della do- 
vuta Caldezza, conCflenza , e tenacili, da 
{*oier far lega . G'orr, Def. Med. pag, 390. 
in voce Tìpi<^9ocii -, Quinc. 

Alcuni vogliono ,-che V agglutinazione ven- 
ga ad edere edéttuata da un fermento ; al- 
tri aflerifeono, che per la qualiii glutino- 
fa del chilo , bada un puro , e Icmplice 
contatto per fare l'adeCone alle parti . Nouv. 
Rep. Leit. tom. 14. pag, izpd. 

AGILITÀ* . Alcuni definifeono I* agili- 
tà l'arte, od abito di dirigere la nodra for- 
za , vale a dire , di tenderla , ovvero rite- 
nerla a vantaggio . /’/wc. Acceif. Etbic. cap. 
3. §. Z4. & feq. h/Iifc. Lipf. tom. 1. p. Z77. 

Le prove d' agilità fu uno de' principali 
oggetti dell' idituzione dei giuochi , ed efer- 
cizj , Gli Atleti fecero pariicolar profcITio- 
ne della feienza di coltivare, e di provare 
l'agilità. VeggaG Mcm. Acad. Infcript. t.4. 
pag.^ 441. 

V agilità del corpo è afTai fpelfo fuppo- 
da una date particolare di alcun popolo ; 
tuttavia fembra non doverli attribuire alla 
menoma cola , che ponga in queda data 
gente un'abito, o druttura diffèrente dagli 
altri , ma dee aferiverC unicamente , ed ita- 
tieramente alla pratica, ed all’ufo ed efer- 
cizio. I nodri opera) d’ordinario rimango- 
no dorditi della fomma agilità della gente 
del Malabar: ma H BalJm ce ne toglie la 
maviglta accertandoci , come tutta quella 
gente, e tutto quel popolo militare , vie- 
ne allevato in una maniera , che dee ren- 
derlo agevolmente agilijftmo ; e come fino 
dall’ età di fett’ anni vengono coloro aufati 
ad avere i loro nervi fortiCcati, e adelTe- 
K unti con unguenti , la qual cola gli rei»- 
de anche pieghevobftmi , ed acconcia qual- 
fivoglia fcorcio , e movimento . La eonfe- 
guenza di quedo, e del loro avvezzare li- 
no dall’età più tenera a qualCvoglia fotte 
di moto y a i , che azrivaiio a etndere i 
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corpi loro agili , e fiicUi per ri fatto mo- 
do , che voltano , e piegano i loro corpi 
in qualCvoglia fcorcio , e poCtura . Balda- 
ut de Ind. Orienr. 

AGILLARIO. L’jigillario, odiUguar- 
dian principale d ’ una campagna ,od'un vil- 
laggio , era dedinato a foprinrenderc alla 
maggior parte del bediame , o folle I' ar- 
mento comune, e di ritenerlo dentro il Tuo 
refpettivo termine , e capanne , e veniva 
altramente appellato bubulcus , vale a dire 
guardiano d’armento : ( quindi nc nacque 
il nodro termine ingiurioso eevmrd , guar- 
davacche . ) Se egli era un’ abitator di ca- 
panne , od altro garzone , egli era efente 
dai fervigi , ed ufì di buona codumanza , 
come colui, che veniva fuppodo non fare 
altra vita, che quella di attendere alle Tue 
bedie , e di converfar perpetuamente con 
elfo loro , c non altramente che un’ uomo 
nato fatto pel fuo folo gregge, e che per- 
ciò aveffe di fua natura un fìmigliante pri- 
vilegio , L ’ agillario di un Padroni di' un Feu- 
do, o J una Cafa Religiofa , era un’ Ufizia- 
le dedinato ad aver cura dell’ agricoltura e 
d’ altri lavori della campagna , di pagare 
gli operai, c d’invigilare , che non venif- 
Icr fatti latrocini r ed ulurpazioni , ovvero , 
che non vcnilfcro commede delle mancan- 
za , o trafgrcITioni ; in fatti coflui era a 
capello quel medefìmo , che altramente ap- 
pellavaC , Campagnolo , e Fattor di campa- 
gna, e predo gl’ingleG Baihif, Gadaldo . 
Kenn. GlolT. ad Paroch. Ant. in voce , 
VeggaG l’articolo, Castaldo, Castal- 
dia , ec. 

^ AGITAZIONE . Queda voce agitazio- 
ne viene ufata nella FiGca aliai rovente per 
efprimere un interno ed intedino movimen- 
to , e commozione delle parti di un corpo 
naturale . 

La fermentazione , e 1 ’ effervefeenza ft> 
no maifempre accompagnate da una vigo- 
rofa , e veemente agitazione delle particel- 
le: viene da alcuni fuppodo, che il calore 
dipenda àzii' agitazione delle parti del cor- 
po calido : e quindi alcuni tentano di di- 
modrare la quantità del calore , che G tro- 
va nei corpi di Gmigliante tedìtura , d’ ef- 
fere cioè in ragione compoda della denGtà 
dei corpi , e della duplicata ragione dell* 
agitazione delle loro particelle . Quindi aii- 
coia ne vien dedotto un tnetodo per mi- 

(ùra^ 
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furare il grado agitazhne delle ptrticelle 
deiraria. (u) Il Mercurio per ma forte c 
veemente agitazione nei vacuo y viene a pro- 
durre la luce , e quindi i nata quella fpe- 
zie di fosforo detto mercuriale . (.ù) 

( a ) Vtgganfi Herman. Phmett. 1 . a. c. 14- 
pag, gó6. & ftq. ( b ) Hatukfb. Ph)f. Me- 
tkanic. Ex per. fcS. i. numer. pag, 15, 
Joitr, Jet f;av. lem. 61. p, 513. It. tom. 66. 
p. 104. 

ACNUSDEI. Gli -^nsrDe/ difpofti , e. 
preparati , eh* e' fieno , vengono portati nel 
Vaticano; e quegli, che gli lavorano fono i 
Monaci dell’ Oidine di San Bernardo . La 
grand’ opera di quelli fi fa in un’ apparta- 
mento feparato ; ed alcuni di quei Monaci 
noifeono la pafìa , altri le danno le forme , 
ed altri finalmente vi fanno gl’impronti , 
ec. In uncamerone al divifato appartamen- 
to contiguo vi ha una grandifTima tavola , 
od anche piìl tavole piene d’ agnat dei di 
tutte le grandezze, e figure in uiu prodi- 
giofa quantiiìi , ivi apparecchiati , e difpoflt 
per la Pontificia benedizione . Veggaofi Me- 
mcr. Lirter. tom. 5. pag. zyz. 

L’epoca dell’origine degli ./«fgvjrr Dei vie- 
ne comunence fiffata ai tempi di Coflanti- 
no Imperadore, ovvero a quei di San Gio- 
vanni Grifoflomo, oppure al Pontificato di 
Papa Zefimo, vale a dire nella quatta, o 
nella quinta Centuria . Il Padre de Viiry 
perb fi fa a credere , che quella fagra co- 
fiumanza Ila molto più antica , e preten- 
de, che venga dalla Tradizione Apollolica . 

Egli fetnbra , effervi anticamente fra i 
Criltiani fiato un cofiume di avere , e con- 
lervate limiglianti immagini di cera , che 
ponevaniì dentro alle cafie , overiponevanfi 
I loro cadaveri , quando erano morti : ita 
prova di cib fi rifrrifee , come nel depofito 
dell’Imperatrice moglie d’ Onorio, la qua- 
le moti verfo la metà della V. Centuria , 
vi fu trovato -Agnus Dei, allorché ven- 
ne aperto il depoCto medefimo, lo che fé- 
gui nel 1 544. Vegganfi Memor. di Trev- 
ann. 1728. pag. i;38. 

La Ceremonia della Confagrazione dell’ 
jignus Dei , prende alcuna fomiglianza da 
quella, che fi pratica nel Battefimo, ed d 
fimigliantcmente difiinta con rincfionome. 
C») Onofrio Pancino deduce la fua origi- 
ne da queflo Sagramento . ( i ) 

. (a) Jour. Jet Sqir. tom. 37- pag, 371- 
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( b ) Ok Fin , Bibliet, Eeclef. tem. t6, p, 99- 
Veggafi l’articolo Battesimo. 

Nell’Orifa Romanus vi vicn detto , che 
nel Sabbato della Pafqua , l’Arcidiacono di 
Roma verft della cera liquefatta in un va- 
io mcfcolata con una picciola porziooe d* 
olio, e fatto quello, benedicendola, laver- 
fa dentro una forma in cui i incifa l’im- 
magine d’ un’ Agnello , che vi fi dee coo- 
fervare fino al Sabbato in Mbit , nel qual 
tempo vengon quefie cere improntate difiri- 
buite ai Popolo dal medefimo Arcidiacono , 
affiochì fe le coofervioo nelle JoroCafeco- 
me un prefervativo contro i fioifiri acciden- 
ti. Ma in quelli ultimi tempi, quella fun- 
zione viene efeguita dal Papa medefimo in 
perfona , c non ogni anno , ficcome ufavalt 
anticamente ; ma ikI primo anno del Tuo 
Pontificato, e poi ogni lette anni dopo nel 
Pontificato medefimo, quando i Papi arri- 
vano a viver canto . (o) Gii .Agnns Dei 
vengono ricevuti dal Pontefice per mezza 
dei Cardinali , che gli tengono nelle Iota 
Cappe , e degli altri Prelati , ma quelli 
gli tengono dentro le loro mitre , ec. 
con raoltilTima venerazione , fendo re- 
putata una fprzie di profanazione il toccar- 
gli , e maneggiargli colle mani . Nel tem- 
po medefimo parte di quelli .Agnus fono 
meffi a parte , e deflinati in dono ai So- 
vrani , e Principi tutti della Comunioiw 
Cattolica Romana . Un Breve , od ordicK 
di Papa Siilo V. che fu fpedittv da quel 
fummo Pontefice con una calfetta d ’ Àgmtr 
Dei al Doge di Venezia , 1 flato pubblica- 
to dai Giornalifii di qnclla Città,, nel qual 
Breve noi abbiamo una fioria aucemicadel 
fine, e dell’ufo, ec. degli . 4 ;mr Drf . Sono 
quelli compofli di purilTimi cera vergine y 
dice il Breve , per dinoure la facrolànte 
Umanità di Gesb Grillo Signor nollro , 
prela da una immacolata Vergine: la figu- 
ra dell’ Agnello imprelTa in elTi , rapprefen- 
ta , che r Agnello inoocenciffimo immaco- 
lato venne offerlo , e fàgrifìcaco per noi 
fopra la Croce . Vengono quelli battezza- 
ti , od immctfi dal Papa nell’acqua (anta, 
io cui fiavi flato prima pollo il balfamo , 
per rapprefentarc il rapporto al buon nome , 
che un Crifiiano dee procurarfi col (uo in- 
nocente modo di cooverfare , come anche 
■1 Sagro Cri Ima, in cui viene ad elferfiga- 
tau la Carità , che è la malTima di tutte 

le 
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le Criftitne virtudi . L* immerlione viene 
accompagnata da preci , ed orattoni , per 
le quali )l fommo Pontifìw prega Iddio a 
faniificare quelle immagini , e ad infondere 
in elle la Divina, e celefte Tua virtil , affin- 
ché coloro , che gli conferveranno, e por- 
manno léco condegnamente , e con fede , 
pofTano ottenere i loro fanti , e retti lini , 
(d eirer’efenti dai trilli eflétti inoltre, delle 
lempeOe , delle grandini , dei turbini , delle 
(tette , ee. ; c che in vinti di effi poifano 
cffer tenuti lontani , e dilungati i cattivi 
(piriti j e che non polla avvenir loro alcun 
trillo evento , nè di corruaione d* aria , nè 
di malattie j che il fuoco non polfa loro ar- 
recar danno; che le Donne incinte poifano 
in vinti loro confervare (ino alla maturità 
la prole portano in fcno: ultimamente, che 
chi eli porta con fede viva fia prefervato da 
qnaluvoglia inondazione d' acqua , dalia mor- 
te improvifa , e da qualunque altra calami- 
tà . Vienvi prudentemente , e faggiamentc 
aggiunta, che quantunque non vi fìa luo- 
go da dubitare , che in conléguenza di quelle 
preghiere le divifate vinti , e potere venga 
a quelli Santi jtpms comunicato , tuttavia 
per mancanza di fedein coloro, che gli poOeg- 
gono non producono fempre l’ effetto loro . (è) 

(a) Du Pin Biilict. Ecelif. t. i8. p. 69. 
( b ) l'tggafi il Ciernatc dei Letterati S Ita. 
l/'a, tom, 17. pa^. 4; 5. & feq. Veg^fiinel- 
rrt per rapporta alT Ór/g/ne degli Agnus Dei 
Joar. dei S^av, tom. 31. pag. Z5Z. Memor. 
de Trev. ann. 1722. pag. 2010. Le loro vir- 
tù , e potere , jiQ, End. Upf. Japp. tom. 4, 
pag. 224. rif petto alle loro milìiehe intenzio- 
ni , Tìu Pin, Bitl. Eeclef. tom. ii.pag.6i. 
In rapporto alt ordine dt laro lonfagrazione , 
Magri , Notizie de Voeat. Eeclef. nella Vo- 
ce , &c. 

Alcuni Autori altred fanno parola d' una 
fpczie d’ -dgnut Dei di metallo , attaccati 
alle coraoe . à'c/;n>/d. Lei. Eeclef. Vico det- 
to, che il primo, che introduccife V .Agniii 
Dei nella Melfa , folTc Papa Sergio I. Jour, 
des S^av. tom. 3C. pag. 1101. 

AGONIA. Il tcrror maggiore, ola mag- 
gior parte dello (pavento, che altrui arre- 
ca la morte , cooGlle in quegli affanni , ed 
io quelle convulGoni , dalie quali fembra , 
che venga accompagnata d'ordinario V afo- 
nia ; quantunque noi abbiamo ragione di 
credere , che la pena , che l’ uomo (offre in 
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tal cafo , non fia (ommamente , ed in gra- 
do ellremo acuta ; avvegiuchè la continua- 
ta ferie delle pene , de’ dolori , foglia c6- 
munemente illupidire, e mortificare i ner- 
vi in guifa , che non fieno più fufcetlibili 
di acuta fenfazione. Con tutto ciù fono (lati 
immaginati diverfì mezzi per mitigare 1' 
agonia della morte . Si fa il gran Ifacone 
a confiderarla come parte della provincia 
d’un Medico , e quella non falò , quando 
una fomigliante mitigazione pub conferire 
alla guarigione, ma allora altresì , quando 
fono perdute tutte le fperanze di rieovra- 
re , e riaver l'ammalato , pub benilfimo 
anche un tal mitigamento conferire a pro- 
curargli un palfaggio più tranquillo , e più 
agevole- Concioffuchè la compiacenza nel- 
la morte , che era cib , che tanto ardente- 
mente fofpirava Augnilo, non è una mez- 
zana parte di felicità: i nollri Medici, al- 
lorché un paziente è difperato , fi fanno uno 
fcrupolo di cofeienza d'andare a vifitarlo ; 
quando per lo contrario dovrebbon’ elfi por- 
te ogni fhidio , ed attenzione loro maggiore 
per procurare a quell* infelice il modo di 
rendere il fuo palfaggio più agevole , e più 
tranquillo . Coerentemente il fovrano Au- 
tore in ultimo luogo eitato colloca 1 ’ Ea- 
thanafia, o fia l'arte di placidamente mo- 
rire fra i deftderj della feienza , nè pare 
che difapprovi lo lludiare la Filofofìa Epi- 
curea , per ottenere un tal fine . Bacon , de 
augment. feieatiarum . lib. 4- cap, 2. 

Mine Jl/giai ebrint haaftt aquat , Per fi- 
migliante effetto è flato melfo in opera I’ 
oppio , con approvazione , e plaufo d' alcu- 
ni , ma la maggior parte lo riprova , e Io 
condanna. Vegganfi Ephem. Gcrm.dcc. 2. 
an. t. pag. 41. 

Il Baglivi ci fece fperarc un Trattato ap- 
polla, de Medicina agontzzantium , o fia il 
metodo di curar coloro, che fi trovano in 
agonia di morte, (a) ^immaginano alcu- 
ni , che polfa trovarli un medicamento, il 
quale roinoralfe , ed atleviallc gli alfanoi , e 
dolori della mone , lenza accelerarla , op- 
pure , che conferir potelfe nel tempo me- 
defimo a ritardarla, (b) Ma una delle mi- 
gliori ricette , o preferizioni , che poifano 
immaginarli per un fine sì fatto , fi è mr 
avventura quella immaginala dal Signor ra- 
tin, vale a dire la totale allioenza da ogni, 
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(a) Vcggafi il Caglivi , de Medie, felid. 
Con. 4i. Mi. Endit, Lipf. 1707. peg. 341. 
(b), Soaw, Traluto delle Malattie incu> 
labili , p^g. 17. 

Il metodo praticato dai Perliaoi i fuor 
d’ogoi dubbio inaocentiflimo , qualora po- 
lene produrre rcSètto : ulano eflì di redi- 
mere gli uccelli ingabbiati , o prefì in qua- 
lunque guifa , e di render loro la libertà , 
come un mezzo Ccuro per rendere il lor pai- 
faggio proprio pili Taccile in un’altro (iato, 
Olear. Itin. Perf. lib. 5, cap. zz. 

Prclfo gli Armeni I allorché una perfona 
fi trova agonizzante , di modo che fono per- 
dute tutte le fperanze , fi fanno a credere « 
clfcrc un’ ufìzia a’ umanità il liberarla da 
limiglianic pena , col collocarlo io una cer- 
ta data fiiuazione , che Ila acconcia ad ac- 
celerarle la morte , e col chiuderle si gli 
occhi , che la bocca , e troncarle il refpi- 
ro ■ Veggafì Bibl, Univ. tom. I. pag. 290. 

AGONOTHETA . Qjella voce ofjvm- 
tlxia viene a lignificate la cola ftefla , che 
altramente è dctta’EA«rj>J'/xvf y Hetlanodicus y 
cd anche alcune volte, oc/pmuia, braóeu- 
ta , aeomreha , agonodiea , ed alUeiheta . 
Alcuni perb fanno difTetenza da athloiheia, 
ed agomtheta-y pretendendo , che quello fe- 
condo prefcdeire folianio alle rapprefenta- 
rioni fceniche , ed il primo alle gimiiafli- 
che : ma quella diAinzione fembra , che 
non abbia alcun fondamento . Veggafi il 
Fabbri, AgoniA. lib. 1, cap. 18. Pitifc. Icx. 
antiq. tom. i. pag. 64. 

Gli Scrittori dell’ età di mezzo confon- 
dono d’ordinario gli .dgonijlt , vale a dire 
coloro, che combattevano nei Giuochi , con 
gli jigcnoeUue , o fieno coloro , che ai Giuo- 
chi medeflmi preledcvano. .AqHÌn.'Lex.ìAi- 
lit, tom. t. pag. 34. 

Gli jigoiKtheu avevano il carico imme- 
diato d’ invigilare alla maniera di vivere , 
alla difciplina , ed ai coAumi degli atleti . 
A loro toccava refaminargli , e l’ ammet- 
tergli, o relcludcrgli dalla focietà, e dall’ 
ordine . (n) Nel tempo , che duravano i 
combattimenti , gli .dgenoieti erano veAlti 
di porpora , e condotti in guifa trionfale 
pel circo , portando nelle loro mani uno 
Icettro d’ avorio , fui quale era un’ aquila . 
Nei primi tempi vi era un folo Mortele- 
la-, nella quinta Olimpiade ne fu aggiunto 
un fecondo, c nella xxv. Olimpiade , pib 
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di fette. Di queAi , tre ebbero la direzio- 
ne , e fopriniendenza delle razze dei caval- 
li , e gli altri dei dìverA altri efereizj . (d) 

fa) Feggafi Mene. Mad, Infaipt. tom. 1. 
pag. 310. F. Scaiiger. Foetic. lib. i. cap. 24. 
Potter , Mthtel. hb. 2. cap. 21. /. i. ^.441. 
(,h) Dilfert, 7. de AgemtUt. Hellaned. ec. 
F. aci. Emdit. Lipf. 1703. pag. 90. e feq. 
Il Signor Fan Date ha fatto una Di(ferta%io- 
m appojla fopra gli Agonothetz . 

La parola jdgona/xta viene Ano a di no- 
Ari ritenuta nelle Accademie , e nelle Scuo» 
le per dinotare colui , che ha il carico del- 
la di Aribuzione dei premi, ec. I Fondatotà 
di queAi premi fono perpetni .Agnotheta . 
Trev. Difl. Univ. tom. t. pag. 207. &fea. 

AGRARIO. QudU voce , in un fenfo 
generale, figniAca alcuna colà, cheha qual- 
che rapporto ai campi , o terreni . Calv. 
Lex. Jur. p. 56. La voce i latina, Acaa.- 
mits , furraata da trger , campo . 

Vi ha parecchie opere di Scrittori intor- 
no agli affari della vAla , od agrar/ , che 
fono Hate raccolte , cd unite inAeme , e 
pubblicate in diverA tempi . folto il Tito- 
lo di r Mtbleret , Lagtjqutt rei agraria , fitx 
finium regundorum . 1 principali fono Floc- 
co Siculo , Sejio Giulio Frontino , Ageno , Ur- 
bico , Igmo , Fanone , ed altri . Il piano 
delle edizioni , coi loro refpcttivi Titoli , 
ec. vien fomminiflrato dal Fabricio . Veg- 
gaA Fabric. fiibl. Latin, tom. z. lib. 4. cap. 
ti. pag. j7. *« 

I Terreni Romani erano di diverfé fpe- 
zie , alcuni conquiAati dai nemici , e non 
ancora noverati , cd aggiudicati per conta 
pubblico ; altii aggiudicati veramente al pub- 
blica , ma clandeAìna'mente ufurpati dai 
Grandi privati : Analmente altri comprati 
col danaro pubblico per eAcr diviQ . Le 
leggi Agrarie , fatte , o per divider le 
terre dei nimici già conquiAate, ovvero le 
Terre pubbliche, o quelle comprate col da- 
naro del publico , palfarono agevolnfente feti- 
za lufurramenti , e turbamenti popolari ; ma 
quelle Leggi agrarie, in vigor delle quali i 
ricchi privati dovevano elTcre fpogliati dei 
loro terreni , e poAo il popol comune , o 
la plebe io poAclTo di cib , che Aato era 
poOeduto dalla nobiltà , non erano intn- 
prefe lenza tumulto , e fovvertimentogran- 
dilTimo. Pttife. Lex. Antiq. tom. 1. pag. ^6, 
e leg. Maebiavel. Dife. in Liv. lib. i. c. 37. 
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Hoffm. L«x. Univ. tom. i. p*g. 114. Mem. 
de Trev. 1719. pag. 764. 

Noi abbiamo due Orazioni di Cicerone 
efiftenti pur anche , Je Ltge agraria , con- 
tro una Legge di quefta (pezie propoOa da 
Publio Servilio Rullo l’anno di Roma dpi. 
Veggalì il Fabrieio , Biblioiec. Latin, tom. i. 
I. I. cap. 8. §. 17. 

PrelTo di noi molti hanno declamato per 
la neccITitì delle Leggi agrarie. Guglielmo 
Sprigge, (d) ovvero , come da altri vien 
chiamato Fr.Otiorm ha elprefTamente Icrit- 
to fopra (imigliante foggetro . (b) 

(a) Feggafi Cat. Utt. tom. i. pag. 28 j. 
& fta. ( b ) Mod. Plett for Commonw. iS'c. 
nttefptà una legge agraria . Londra 1059. 
in 40. Feggafi Wood, Oaro». r. i.p. 997. 

Ma l' Autore , che fembra elTerfì vera- 
cemente internato nella natura, e nell' ufo 
delle leggi agrarie, i il Signor Harrington . 
Egli moOra , come la bilancia della proprie- 
tà in uno (iato , non può e(Tcr hlTata , fé 
non dalle leggi ; e le leggi , per mezzo del- 
le quali vien fatto un ale provvedimento , 
fono le leggi agrarie. Ora qucde fono ne- 
celTarie par la (labilità del governo ; perchd 
i governi , fecondo la diverfa bilancia di 
proprietà , faranno di nature diverfe , o 
contrarie , quale (ì é la monarchia , o la 
popolare . Così la Monarchia richiede un’ 
eflenlìone di proprietà grande , e vada , e 
ad un tempo delTo , delle Leggi agrarie , 
che producono una polleriore ufcita , o di- 
minuzione , e tali finalmente , che fieno 
perciò fodituite fecondo i dettami dell’ ono- 
re . Ma il Governo popolare richiede , che 
l’ edenfione degli averi fia moderata , e che 
le leggi agrarie impedifcano, che i privati 
s’ impinguino , e che (egua nei patrimoni 
fovcrchio pingui dello sbilancio , alfine d’ov- 
viare alla prepotenza , che è un principio 
toialmeole contrario all’altro principio co- 
fiituente il governo popolare medefimo. 

Si fa ad immaginare qucdo dotto Auto- 
re, che in Inghilterra non vi avrebbe Ter- 
ritorio eccedente in Entrate, fe la bilancia 
non ide(Te in piò mani di trecento Capi di 
cafa ; e quedo i declinante dalla Monar- 
chia ; e fc per lo contrario ei (ì trovaffc 
compartito m meno di cinque mila Capi di 
cafa, verrebbe ad ufcire dei limiti della Co- 
llituzion Popolare . Veggafi Harrington, Ope- 
re, pag. J92. 

Sappi. Tom, J. 
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Lo Scrittore medefimo definifce un’egua- 
le Legge .Agraria , una Legge perpetua , 
che (ìabilifce, e mantiene , e preferva l’e- 
quilibrio, e bilancia del Dominio , per mez- 
zo di una didribuzione di tal natura , che 
un’uomo, od un dato numero di uomini, 
dentro il termine , o circoferizione di po- 
chi , o della Aridocrazia , non poffa fover- 
chiare di potenza il popolo lutto, coircfTcr 
padrone di loro polfelTioni . Ibid. pag. 54. 

Oiferva egli altresì , come il Popolo Ro- 
mano per mezzo di proccurare una Legge 
.Agraria , venne a ricovrare la propria li- 
bertà ; e che la Repubblica, per non avere 
una Legge fomigliante , ovvero perchèque- 
da non aveva il fuo vigore, né veniva coll’ 
effetto olTervata , venne a decadere , ed an- 
dò in rovina . 

Nelle Greehe Città fupplì alla mancanza 
delle Leggi Agrarie l ’ OJÌracifmo . 

In Venezia il Configlio dei Dieci , ed il 
Magidrato (opra le Pompe, ridringono , e 
pongono la Falcidia faviffimamente nelle Ca- 
fe di quelli , che diverrebbero fuverchio po- 
tenti ; e quedi due Ordini in una Repubbli- 
ca , in cui la gente non ha fe non mezza- 
ni domini di terre , fanno egregiamente le 
veci di un’ottima Legge Agraria. 

Alcune Repubbliche della Germania non 
hanno , per fupplire a Legge fomigliante , 
piò luogo di quello che portinole parti, che 
vengono divife fra i figlioli . E 1 ’ ideda 
Legge verrebbe a (labilirne una Agraria in 
Inghilterra . Ibid. pag. 292. 29^. 

Le Leggi Agrarie pedono eifere preferit- 
te , e regolate in differenti maniere , come 
coli’ alfegnare le podelTioni fopra cene date 
Famiglie lenza l' autorità, o dritto d’aliena- 
zione in ogni , e qualfivoglia calo , come 
appunta feguiva in Isdraello, e predo i La- 
cedemoni : ovvero, fe non colla permidione 
del fupremo Magidrato, come in Kpagna. 
Ma qucdo , coi fare troppo ficure alcune 
Famiglie , come appunto quelle , che fono 
in podedo , ed altre fovcrchio feoraggiate , 
come appunto quelle farebbero, che fi tro- 
vadero fuori del podedo medefimo , potreb- 
be fare il popolo meno induliriofo. 

Adunque il dotto Signor Harrington pre- 
fcrilcc una Legge regolante gli dati in una 
tal data maniera , che un' uomo non padi 
l’annua entrata di due mila lice ; e che i 
fondi , 0 dato di coloro , che foverchiano , 
N od 
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•d etcedono la diviriti fomma , debbonfi 
dividere fra i difeendenti dei loro figlioli , 
di modo che l' entrata maggiore non oltre- 
paffafle ie due mila lire d'entrata l'anno. 
Qutfta fi d la regola, cui egli preferivereb- 
be per quefta Repubblica dell'Oceano, per 
mezzo della quale egli traccia , e difegna 
il Tuo modello pel Governo dell'Inghilterra . 

Per mezzo di quella Legge il Signor Har- 
ringtoD intenderebbe , che la proptietb dei 
terreni in Inghilterra , non oltrepairalTe , nd 
folle minore di cinquemila Poflelfori ; fic- 
carne egli fa afeendere I' entrate di quella 
''regione a dieci milioni , Ma fe quelle ren- 
dite , come d fommamente probabile , af- 
rendono di prelcnte a venti milioni , ne 
verrebbe, per la regola del nollro Autore, 
che l'entrate , od i fondi , e terre , non 
dovrebbero avere meno di diecimila Padro- 
ni , la qual cola, fecondo il fillecnadi lui, 
verrebbe per neceilitb ad alTicurare la li- 
beitì del Popolo. 

Se noi imprendiflimo a penetrare dentro 
il piano intiero di tutte le ragioni di quello 
ingegnofilfimo Scrittore intorno al foggetto , 
ed argomento delle Leggi jigrark , noi veN 
letrmo ad oltrepalfare i confilii , che ci 
fiamo preferitti in quell' Opera : che per- 
ciò rimettiamo gli lIudisG alle Opere di 
Lui, degne certamente d' cITere con ogni 
attenzione efaminate . Vegganfi ancora gli 
Articoli, Governo, e Proprietà’. 

ACRIPPA . L’ Etimologia di quella vo- 
ce, ciod, guajt agre parti, data da Plinio 
(n) e generai mente dagli altri Autori fe-< 
guitata , viene rivocata in difputa dal Sal- 
tuario, (d), il quale ne fomminilira una 
origine totalmente diverfa , e tute’ altra da 
quella ; e per eonfeguenza viene quella llef- 
la voce a prendere un differente fignifica- 
10. Derivala egli dal Greco verbo iyffi , 
mari, e da 'tto< , equ”s ; e quella eti- 
mologia in fatti Icmbra poterli meglio lof- 
frire , imperciocché la voce è eollocata dal 
Gramatico Sofipatro fra le voci Greche , 
ed anche trovali fimigliantemente in alcu- 
ni antichi Poeti Greci non meno, chcSco- 
lialli (a) Plinius, HiJÌ. Nat. torti, i. Liù. 
7. cap. 8. pag. J77. & ftqq. Hardouin. in 
Nat. ad lonm. A. CcNiui . Lib. t6, cap. 
16. (d) Sajinaf, Exm, ad Soiinam , pag, 
ZJ. Bibucttque Vniverfillc , tem. e. P"? 14. 
Voffiar, Etpnt.,p.i^, 
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Ciò non ottante la voce .^grippa t tta- 
bilita nel fenfo antico, e ritenuta dai mo- 
derni Scrittori , e dalle Levatrici , Plinio 
ragiona fuperlliziofameote di quella fpczie 
di Parco , come prendendola , e da doverfi 
prendere per un'augurio d’evento infelice, 
e che non manchi mai di produrre il fin 
trillo effetto, a riferva del (blu efempio di 
Marco Agrippa , nella vita del quale peib 
ei trova verificate piuttoflo le diviface ca- 
lamità , di quello , che fia un' efempio , 
che fmentifea l'augurio. 

Nei Daventer vi ha un Capitolo appo- 
fla intorno V Agrippa , o fia bambino ve- 
nuto fuori del ventre materno per la via 
de’ piedi , la qual cofa , fecondo lui , è una 
guifa affai dicevole , e conveniente perché 
venga a falvamento il parto maturo. Da~ 
vtnt- Levatric. provat. cap. 4J. pag. 2x7. 
& feq. Veggafi altresì Burggrav. Lex. Mri. 
Tom. I. pag. 364. Dionis, la Motte, ec. 

La voce Agrippa d'a il neme ad un'un- 
guento deferiteo ntW' Antidatariam Nicolai, 
ed in altri Ricettar) , che vien da aVuni 
fuppoflo , effere flato inventato io Agrippa 
Re di Giudea ; ma come altri fi fanno a 
fofpcctare, da un certo Giulio Agrippa che 
fu un Medico di Roma , Fabric. Bibl. Grze, 
tom. »3. pag. 4j. 

ALA . Le aie fra la claffe degl' infetti 
volatili , ci fomminilirano parecchie fubor- 
dinate dillinzioni dei generi di quelli ani- 
mali , lotto le antiche clafli generali . 

Parecchie fpezie di mofehe , le quali tro- 
vanfi in uno fiato di non poter gran fatto 
volare, od il cui volo fembraanzi un faltel- 
lare, e che per lo piò camminano, fanno 
vedere , e toccar con mano le varie ma- 
niere regolarmente diflinte di eondurre le 
loro ah , Il maggior numero d’elTi Volatili 
però le porta, e maneggia parellelle, ofit 
m una pofizione piana . Fra quelle mofehe, 
che cosi le portano , alcune le hanno io 
forma di una fpezie di remi , fendo la loro 
direzione perpendicolare alla lunghezza 
del corpo , che non é in rutti eflì turo 
coperto da quelle , come fi vede in mol- 
tiffime mofehe dette LibtlLt , & Tipuljt, 

Altri portano le loro ah in quella ma- 
niera, -che cuoprono , cioè , con effe una 
parte del corpo , lenza che un’ ala cuopra 
menoma parte dell’altra . Fra due mofehe 
alate, il mofeone paonazzo volante , e U 

ino- 
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mo(ci connine delle cafe ci fomnioiflrano 
un'cfcni)>io di quello. 

Le ale degli altri s' incrocicchiano l’ una 
fopra l'altra fui corpo dell’ aniinaluccio , ed 
i gradi , in cui cuopronfi I’ una I’ altra , 
danno occalione a parccch.c altre fubdiAia- 
zioni , perchè alcune d'elfe rimangono co- 
me difgiunte I e tbfpcfe fopra cadaun lato 
del corpo delP inietto , altre alquanto in- 
crociate r una fopra 1* altra in guifa tale , 
che non vengono a cuoprirc totalmente il 
corpo dell'animale , ma in cadaun lato di 
quello lafciano una feffura , che rende il 
corpo fteflo viGbilc > e fcopcrto • Alcune 
delle molche nate dai vermi acquaioli han- 
no le loro ale in quella maniera . 

Altre mufchc hanno le loro ale così dif- 
polle , ma incrocicchiate 1' una fopra l' al- 
tra folianto in una parta della loro fupetfì- 
cie, ed in quella delle loro cflrcmiù i di 
maniera che , quantunque cuoprano qucfle 
ivi il corpo del mofeone, lafciano però tut- 
tavia nuda , e fcoperia una porzione della 
pane anteriore del corpo. 

Le ale d’ altri fimiglianti infetti non s'in- 
crociano foltaolo I' una 1 ' alita fui corpo 
dell' animaluccio , ma vi fi aggirano fopra: 
quelle ale non lono nella loro lituazione 
pcifalamcnie parallele, ma I’ ala (uperio- 
re è più elevata nel mezzo del corpo di 
quello , che lo fìa nei lati . 

Alcune molche hanno le loro ale attac- 
cate alla loro Ichiena , ed applicate I' una 
contro l'altra. Quelle lono in una pofizio- 
ne perpendicolare ; e parecchie delle più 
picciolc Ipciic di quelle dette Itbella , c 
pulci alate , fono di qucfla Ipezie . 

Le ale d'altri infcici alati fono obliqua- 
mente attaccate di conuo ai loro fianchi , 
c s'incontrano intorno al loro corpicciolo 
nell' citrcnmà più avanzate; quelle per mez- 
zo della loro congiunzione vengono a for- 
mare una Ipezic di volta concava , fotto 
alla quale è collocato il corpo. I mofccri- 
ni che nafeono dai bachi de' legumi , e da 
quegli altri , che diconfi forrotca-leone , fo- 
no di quella ipciie . Reamtar , Hul. Iiilcdt. 
tora. 4- pag* t} 6 . 

Altri inietti volatili hanno le loro ale 
cosi attaccate ai loro fianchi , che in vece 
d' alrarfi diritte , fi vanno ad incontrare 
come due f-ifce , o bende lopra il dorfo 
dell' ànimaiuccio , c vMguAO a formate una 
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volta piana fopra il loro corpicciolo . 0i 
fpczic fomigliante fono moliiflimi mofee- 
tini , e molche , e mofconi , che fon pro- 
drtii dai vermi, o bachi acquaioli. Ibidem 

' 37 - . . , . 

E finalmente vi ha alcuni infetti alati, 
che portano le loro ale in una direzione 
obliqua , ma le hanno incomramifi folto 
la loro pancia . Quelle fon collocate tctal- 
mente al contrario di quelle , che fumano 
una ipezie di volta alta fopra il doifo del 

f iicciolo animale , c di quella fpezie fono 
e ale di quella vaghiHima moka, o mof- 
eberino, che vicn prodotto dal vcrmiccio- 
lo della ciliegia . 

La llruttura delle ale di diflerenti alati 
infetti fommioiflrcbbc altresì la materia , 
per farne ulteriori difìinzioni non poche . 
La maggior pane di effe fono d' una finif- 
fima (Irultura , e tciritura , c fembrano di 
una fela infiniiamenie fonile , e fina , e 
lono egualmente trafparenii , o quali tali 
in tutte le loro parli. Alcuni infetti alati 
perb hanno le ale di un minor grado di 
iralparcnza , ed alcuni altresì l'hanno to- 
talmente opache, (a). Altri di quegl' in- 
fetti aventi quanto alt hanno altresì del- 
le macchie olcure dilìribuite vicino alla 
loro lommamente Irafpareate lelTnura . Ta- 
li fono le ale dello fcorpione alato; ed al- 
cuni degl' infetti dalle due ale, hanno effe 
ale pane opache , parte pellucide , e tra- 
rparemi , venendo le macchie opache dif- 
giunie , cd interlecate da linee irafparcn- 
ti. (è) 

(a) liid. pat, 137. (b) Ibid. pig. 13S. 
Ala. £' qiiclìo nella Botanica un nome 
dato dagli Antichi Scrittori di Medicina , 
nelle età pollcriori , all’/jr/eniam , Elenio, 
o Ca Eiccampano . Ifidoro parlando delle 
erbe aromatiche , che venivano ufate co- 
munemente nel filo tempo, rammenta l'E- 
leoio , od Eiccampano, cui «gli dice elTere 
volgarirente detto ala . Dai moderni Spa- 
gnoli , e l’ortu^heli vicn detto alla. E Vla- 
cto la chiama mala, pretendendo, cheque- 
fio Ga il vero (uo nome , come lo è della 
pianta detta comunemente Enula campa- 
na : ma dice ancora , come il comune del- 
la gente del tempo luo, olia la Plebe, chia- 
mavaia ala , ed i medici per lo contrario 
l'appellavano Helenium . Plinio fa parola 
di una pianu nominata a/aw ; ma quella 
N z effe 
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«ri di Bn g«Dcre difTcrcncifliino , cITcndi) , 
fecondo la Tua propria defcrizione , una Ipe- 
zie d’aglio falvaiico, che dipcrsdnafce nei 
campi , e per i prati , e fotto le fìcpi . In 
altro luogo egli nomina aìum , ovvero atus 
non altramente che una voce ufata dai Ro- 
mani per dinotare , e fìgniheare quella pian- 
ta, che è detta dai Greci /,mpf>jitum pt- 
trtum, eùiL^'jvo tirtàiir . Egli è probabile, 
che quelle due piante ultimamente accen- 
nate abbian prefo , ed acquillato la loro 
denominazione aia , ed alum, ab baiando, 
dal loro foitilTimo ed acutilVimo odute ; una 
d'cITe cifendo ulata pel fuo (cave fapore , 
c l’altra conofciuta dal fuo acuto, c forte 
odoie, Plin. lib. 26. 

ALBERO . Il calore è talmente necef- 
fario ali’ avanzamento, ed al crefeer degli 
alberi, che noi gli veggiamo venir fu pib 
grandi , e più piccioli in una fpczic di gra- 
dazione di quei climi nei quali elTi fi pro- 
pagano, e fon piantaci , o p ù , o meno 
caldi • Le regioni caldiflìme , producono ge- 
neralmente grolTiirimi , ed altifTimi aiberi, 
ed i mcuclimi eziandio aitai più belli , e 
più diveif.ficati , di quello , che veggiafi 
nelle fredde regioni ; e parimente quelle 
piante , che fono agli uni , eJ agli altri 
paclì comuni , giungono ad una groffezza 
maggiore nei pacG meridionali , di quello , 
che facciano in quelli del Note ; vi fono 
alcuni paefi freddi , e gelati , nei quali i 
vegetabili non s’alzano a quallivoglia con- 
fiderabile altezza. LaGrenlanda, Icelanda, 
ed altre fimiglianti regioni , non fommini- 
itrano aiberi, e piante di veruna forte , e 
quelle, che vi fi veggiono veiigon fu affai 
dilegini, baite, e (tentate . 

Nei paci! , o climi temperati , ove gli 
aiberi crclcono ad una altezza moderata, e 
mezzana , qualunque accidcmalc diminuzio- 
ne del calur comune fi è toccato con ma- 
no evideniemcnte , che ha gran parte nell’ 
impedire la vegetazione ; ed ancora nell’ 
Inghilterra , il freddo , che ci fopravvìene 
alcuna fiata nell’ Elfate , ci fomminillra una 
prova evidente di cota fomigliante ; avve- 
gnaclii il grano , e le piante bafte fieno 
egregiamente venute innanzi , e bene avan- 
zate , e le uve Ipine , i ribes, e gli altri 
arbuili , e bade pianterelle , abbiano porta- 
to una fulficiente eopia di frutti , tuttavia 
fi è fperimcmaio , che la produzione delle 
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piante più grofTe , e più alte i (lata dal 
divifato freddo aliaifTimo pregiudicata , e 
così abbiamo avuto una vera careltia di 
noci, di mele, e di pere . Il calore ven- 
gali da qualunque cagione fi voglia , dee 
cll'cr tale, e dee agire fopra la vegetazione 
fia poi in una , o fia in altra maniera . Co- 
sì il calore, fia poi di letame, o fia calo- 
re proccurato artificiofamcnte per le linfe 
a fuoco, fi tocca con mano , che viene a 
fupplire , ed a far beniflimo le veci del ca- 
ler del Sole , 

Numero grande d’ Indiani nel loro 
fuolo natio, fiurifeono due volte l’anno , 
ed altri fono in una continuata vicenda per 
tutto l’ anno di fiori , e di fruita ; e viene 
ulTervatu rifpetto a quelli ultimi , che affai 
prcllu fi producono in copia grande , e pro- 
paganfi , e riefeono infinitamente utili a 
quegli abitanti : i loro frutti , che pendono 
perpetuamente frefehi da elfi , contenendo 
in fc fughi refrigeranti , fono buonilTimi per 
le febbri , e per altre malattie , che fono 
comuni in quelle contrade caldillìme. 

Grandilfimo farebbe a dir vero il van- 
taggio , che ne ridonderebbe in prò dell* 
umana generazione, fe in molti luoghi di 
qualfivoglia regione , folfero fatte delle pian- 
tate d’ alberi utili , ed il paefe verrebbe per 
quello mezzo a grandemente arricchirli ; ed 
il pubblico verebbe altresì ad clfernc alquan- 
to beneficato, avvegnaché verrebbe a proc- 
curarfiun continuo propagamento di legna- 
mi, da ferviifcne per fabbricare i bafìimen- 
ti , e per altri ufi , e bifogni non meno 
pubblici , che privati . 

Noi abbiamo in molti luoghi , degli 
feopeti , ed altri terreni lìerili , e non col- 
tivati, di un’ elleofione quali infinita ; ora 
quale, e quanto mai farebbe il vantaggio, 
che ne ridonderebbe in prò del pubblico, a 
rendere quelli immenfi tratti di terreno pro- 
ficui.’ Molti, per non dir tutti, quelli feo- 
peti , e befcaglie baffe a fperimentarle ver- 
rebbero trovate capaci di produrre gli albe- 
ri , ed alcuni di quelli dati terreni fono 
veramente rimafugii di forcllc dillrutte ì e 
quantunque per avere il profitto dei prodot- 
ti , e tagli di quelle piantate foffe per riu- 
fcir grande la Ipefa -, tuttavia la fpefa llelTa 
verrebbe ad ciTere molto rillrctta in con- 
fronto di quello flelfo profitto , ed il mez- 
zo per CIÒ ottenere i facile, e piano. 

Gli 
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Gii Autori , che hanno date le regole 
per le piantagioni , Tcndolì unicamente im- 
piegali intorno a piccioli tratti di terreno , 
rillringcndofi a borcheiti , ragnaje , o par- 
chi , non fono pcrcib da fupporfì guide , e 
direttori acconci , e propri per un’ imprera 
di quella fperie : ed il Signor de Buffon , 
il quale fu creduto un grandiffimo conorci- 
tore delta natura dei noffri Taffì^ ed alberi 
fomiglianii , di modo che fembrava , ohe 
ne aveflc di cadauna Tpeiie di effi un* efpe- 
rienra licura , ebbe a fperimeniarc in un’ 
cAefa piantala , ch’ei ne fe fare, come le 
fue opinioni, e regole fallivano in tronco; 
e venne forzato di ricorrere alla fola efpe- 
rienza ; quelle efperienze le variò egli in 
mille guile; e quantunque molte d’effe Tue 
efpetieore riufciffcro fruffranee , e fenra ef- 
fetto ; nulladimeno fpianò con tutte quelle 
fue prove il fcntiero agli altri tutti , che 
ne volcITcr fare , e che partorir potranno 
beniffimo l’effetto dclìderato. 

L’avveduto ricercatore delle operazioni 
della Natura nella produzione dei vegetabi- 
li , avendo puffo a parte una confidcrabile 
quantitì di tetra per l’ efperienze , ed in- 
ueme avendo procurato un dato numero di 
teneri <r/^r, divife primieramente tutta la 
quantità del terreno in un cerco dato nu- 
mero di quadrati , ed avendone fatto un 
piano, efaminò la natura , la profondità , 
e le circollanze del fuolo di cadaun qua- 
drata, ed abbozzò il tutto in un’acconcia 
parte del piano: di modo che, egli ffeffo , 

0 qualunque altro , chea lui fucceduto fofse, 
poteffe giudicare dalla differente propaga- 
zione di un dato numero d’ alberi piantati 
nello ffelfq flato in quelli differenti terreni , 

1 vantaggi, ed i difavvantaggj differenti di 
ciafeheduna circoffanza nella profondità , e 
nella natura , ed indole del terreno in rap- 
porto al propagamento degli alberi utili . 
Vari operai vennero impiegati in differenti 
pezzi di quello terreno , e vi venner pian- 
tate delle ghiande perchè produceflcro i 
piantoncini in divcrfc ftagioni ; ma il ri- 
lultato generalmente G fu , che quei meto- 
di , che fembrò doveffero aver la riufeita 
migliore , 1' ebbero peggiore di qualunque 
altro; e quei pezzi di terra, nei quali fu- 
ronvi impiegati molti lavoratori , ed ope- 
rai , e dove furonvi piantate le ghiande 
innanzi il verno , produffero molto minor 
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numero di piantoncini , di quello che pro- 
duceffero le terre lavorate dopo delle pri- 
me , e nelle quali le ghiande erano ffata 
piantate nella Primavera. Ma quei luoghi, 
che riufcirono migliori per la femina , fu- 
rono quelli , dove le ghiande furon pianta- 
te in buche fatte colla zappa , fenza alcun’ 
altra precedente coltura della terra. E quei 
pezzi di terreno, nei quali le ghiande fu- 
rono gettate folamente fopra la terra , e 
poi ricoperte con altra terra graffa , pcoduf- 
fcro una quantità prodigiofa di vigoroGf- 
fimi , e rigcgliufì piantoncini , con tutto- 
ché le pecore , ed altri animali me avelfcro 
guadati, e divorati lamaffima parte. Quei 
pezzi di terra , nei quali le ghiande furono 
piantate alla profondità di fei dita , diedero 
una molto trilla , c (carfa piantata , ed affai 
peggiore di quei Ipartimenti di terreno, nei 
quali le ghiande erano fiate meffe un lolo 
dito foteerra ; e quei pezzi di terra , nei 
quali erano le ghiande fiate piantate alla 
profondità di un piede (otterrà , non fom- 
roiniffrarono neppure un fol piantone, quan- 
tunque in altri , nei quali erano Hate le 
ghiande polle (otterrà all’altezza c profon- 
dità di nove dita, ne aveffero prodotti moU 
tiffimi . f 

Quelle ghiande, le quali erano fiate per 
otto, o nove giorni pelle ad ammorbidirG 
nella feccia , o fondata di vino , e nell’ 
acqua degli (colatoi , o fogne comuni , 
fpuntaron fuori della terra molto piò pre- 
do di quelle , che vi erano fiate feminate , 
lenza aver loro ufato quella diligenza pri- 
ma , Gccome alle altre . 

Ma l’efperienza , che moflrò in effetto 
riufeita migliore di tutte le altre , fi fu 
quella di piantare le ghiande nella Prima- 
vera, tali quali erano fiate feminate infie- 
roe negli altri luoghi , c che avevanvi avu- 
to tutto l’agio di crcfccre; di quelle appe- 
na ne fallò una , e la piantagione riufcl 
floridiflima , e fommamente abbondante , 
quantunque la crefeita di quelli piantonci- 
ni non foffe cosi vigorofa , c frefea , e ri- 
gogliofa , come quella delle ghiande , che 
erano teliate quando fu fatta la prima fe- 
mina; le quali dovevano probabiln entc aver 
patito alcun poco nelle loro radici tenercl- 
Ic neli’cffere trapiantate. 

Cosi riufeirono le efperienze per mezzo 
della (emina , poche di quelle fatte col 

pian- 
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fintare i teneri arbolcelli , o pitatoncnii', 
non altramente che fé folTero flati cavati 
dal bofeo , e da luoghi folto coperta , anzi 
quelli cavali dai bolchi , e dai luoghi co- 
perti ] riufeirono pii) fleniati , e peggiori di 
quelli I che avevano vegetalo in luoghi pili 
efpofli , e più aperti . 

I teneri arbolcelli , o piantoncini di pa- 
recchie parti della puntagiunc confcrvaronfl 
nel loro crc'cerc, e vegetare nella manie- 
ra , c<.lla quale ccmmciarono a giilar fuo- 
ri il rampollo , quelli delie parti di terra 
più lavorate continuando a crelcere con 
maggiore flento , e più lentamente di quel- 
li delle terre meno lavorate. 

Così fj giuoco forza il fare un numero 
grau.ic d'elpcricnze con una diligcnia , cd 
accuratezza ciirema, cd il rifultaio del tut- 
to li fu, che per fare una piantala di quer- 
ce in un luolo , o terreno di terra comu- 
ne cretofa , o di una fptzie di terra graffa, 
c letamata , il metodo più riulcibile , e di 
ottimo effetto fi d il feguenie ; fa di me- 
flieri , che le ghiande vengano prclervaie 
nell’ Inverno nella terra in quella maniera : 
vi lì faccia un letto di terra alto lei dita: 
dentro di quello 11 iggiultinoin uno Arato 
adeguato le ghiande y Ila profondità di due 
dila , ficchd lo Arato di terra , che le cuo- 
pre Ca grolfo due dita, e l’altro Arato al- 
lo quattro dita rimanga fon' elfe ; fopra 
qucÀo letto così aggiuAato pongali un’ al- 
tra mano di terra dell’ altezza di mezzo 
piede, e fopr’clTo un’altra fimigliante ma- 
no di ghiande , e cosi vadali continuando , 
Ano a che polfano elfere in quella copia , 
che li voglia , che ballar polfa all’ intento : 
il tutto allora dee cAcr coperto con altra 
roano di terra dell’altezza di un piede , e 
ciù per prcfcrvarlo da qualunque ingiuria 
della Aagione , c dal gelo . Sul principiar 
di .Marzo debbonfì Icoprire quelli divifaii 
letti , e le ghiande, le quali m quello tem- 
po avranno gittato fuori il germoglio , e 
che realmente in quello flato fono tanti 
piccioli querciuoli , debbonfl piantare di- 
flanti l’uno dali’a'tro il tratto di un pie- 
de, e non fi dovrà allora temere in verun 
Conto deli’ ottima riiifcita di una (ìmiglian- 
te piantagione . Quella é una man:era di 
piantare, che viene ad eftettuarfi con pò- 
chiifimalpcla, c che latà altresì d’un gran- 
diflliBo riiparmio , avvegnaclfo non vi fa- 
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ranno nd pecore , nè altri animali , che fa 
divorino , perchè le ghiande verranno difefc 
dai medelìmi , lo che non feguirebbe , le 
folfer lalciate fopra la lupeilicie del terre- 
no focto il letame nell’ autunno, c verran- 
no lenza alcun dubbio a cangiarli in tanti 
piantoncini di querciuolo nella legueme pri- 
mavera . 

Ella è poi cofa facile il trafportar le 
ghiande , quando fon cavate fuori dai loro 
letti di Verno , a quei luoghi , nei quali 
debbono cAcr piantate, lenza che nel tra- 
fpcrto ricevano alcun danneggiamento; ed 
il menomo indugio nel tralpìaotarle polla 
al loro vegetare , è piuttoflo un vantaggio 
per elle, che un danno; avvegnaché ritar- 
da loltanto il tenero rampollo per circa tra 
lettimanc , od anche meno : ed in quella 
gutia vengono ad elfere aflicurati dalle bri- 
ne, o dal fredda della mattina , che può 
naturalmente luccedere, edalpcltarli intor- 
no il tempo, che cfll fogliano naturalmen- 
te Ipuniar fuori , e farli vedere . Memorie 
dell’ Accademia delle Scienze di Parigi , 
*7 ì9- 

Gli albtri net campi , ove li lemina il 
grano, fono ad elfo grano un nemico più 
fatale di quello lo fieno ad elfo tutte le 
più nocive , e prave erbe , come quegli , 
che luccbiano intorno al grano tutto il nu- 
trimento , ed anche ad una non mezzana 
diflanza ; nè è cola connaturale foltanto al 
grano il non potergli loffrire . Il Signor 
Tuli ci fomminidra un’ ciempio d’ un fola 
allKT » , che trovavafl in un campa di rape , 
il quale li divorò nientemeno di un’jugera 
di raccolta . Egli è flato fuppoflo , che gli 
alteri aduggino , e danneggino le erbe a 
loro fottopofle colla loro ombra ; ed alcuni 
penfano, che le malatrie , che fi veggiono 
attaccare I’ erbe medefime , depcndano , e 
vengano cagionate dal grondar , che fanno 
1’ umido loro lopr’ elle : ma quello foloefem- 

f ilo fa vedere , che tanto 1’ una , quanto 
'altra di quelle loro congetture è fallace : 
il mezzo giorno dell’ albero , che non dù 
ombra, vico toccato con mano , che produ- 
ce nell’ erbe lo flcifo pravo effetto , che 
tutti gli altri lati , cd il gocciolar , che 
fanno pii alberi non s eflcmlc oltre il trat- 
to dei loro rami ; dove I’ erbe veggionfl 
prcgoidicate , e danneggiate in una lonta- 
nanza da cllà aliai dilungala, cd è ludubi- 

uio. 
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Itto , che le inalittie di quefle erbe non 
vengono in conto veruno cagionate né dall* 
una , nd dall’ altra delle fuppofte divifate 
cagioni ; ma bensì dal toglierli loro dall’ 
alierò il nccelTario fugo nutriente , e cib 
col dilungare le proprie radici per modo , 
ed in molto numero , c per ogni lato ; e 
così il campo di rape pregiudicato i pro- 
babililTimo , che lo folTe per tutto quel 
tratto , pel quale lìendeva 1 * albero le Tue 
radici , le quali da chi G prende la briga 
di farne la prova , rengon trovate prende- 
re, ed ingombrare tratto di terra affai mag- 
giore di quello., che altri per avventura 
c’ immagini . 

Nel tagliare gli alberi , fonovi alcuna Ga- 
ra (late trovate nel rhezaq delle lettere . 
Noi abbiamo degli efcmpi di Gmigliante 
fpnie nelle Tranlazioni FilofoGche n. 454. 
fe&. 16. nei quali, effendo fegato il tronco 
d'un faggio , vi fcoprirono nel legno pa- 
recchie Lettere circa un dico e mezzo lon- 
tane dalla corteccia, ed altre aduna diftan- 
xa medelìma dal centro del tronco . Sem- 
bra , che qucGe lettere Geno Gate dapprima 
incagliate formalmente nella corteccia , e 
che coll* andar del tempo vi G Geno inler- 
nate, e rimafevi entro coperte. VeggaG il 
luogo citato. VeggaG altresì l'iGeSb nume- 
ro alla Sezione 17. nelle Oflcrvazioni . 

Nelle mcdcGmeTranfazioni abbiamo una 
defcrizione d’un corno d’un daino trovato 
nelle vifccre d' una quercia . SonoG anche 
trovati negli alberi dei OociGITi , che fono 
Aati da chi non riflette gran fatto , aferitti 
a eofa miracolofa . VeggaG la pagina tjd. 
dell’ accennata Tranfazione nelle Offerva- 
xioni . 

ALBIGESI. Vien fuppofìo , cheunaSet- 
ta fomigliante così foffe appellata, operchd 
in effa vi era numero grande di perfone , 
che erano della DioceG d’ Albi , o per ef- 
fere flati condannati in un Concilio , che 
fu tenuto in quella Cittì . In fatti non G 
trova , che cofloro fufler couorc' t'i fotco 
quefla nome prima della convocazione f;\ 
divifaco Concilio . Limborch. Hifl. Inquif. 
L. I . cap. 9 . Bibl. Univ. Tom. zj. pag. 372. 
le. Tom. 20. pag. zoi. 

Detti furono gli Aibipefi altresì .llbiani , 
Albi/iefei , Atbii , ed Albanenfet , quantun- 
que quelli ultimi , vale a dire gli Alia- 
nefi , vengano da alcuni difliaii dagli Al- 
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bigtji . Thomafius, Hifl. Sapient. & fluir, 
pag. 4<S. 

Gii altri nomi , co’ quali furono Gmi- 
eliantcmente diflinti , fono, Emiciani , A- 
belardijìi, Bulgmani , ed altri: alami per 
rapporto alle qualicadi da efli adottate; al- 
tri in rapporto a quel paefe , da cui vien 
pretefo, che Geno derivati; ed altri In rap- 
porto a quelle perfone di grido , che adot- 
tarono e difcfero la loro iniqua caufa , co- 
me Pietro de Brius , Arnaldo da Brefcia , 
Pietro Abelardo , Enrigo , e fìmiglianti . 
Berengario, fe non lo ftelTo Wiclefo , vie- 
ne da alcuni melTo a mazzo con cofloro . 
Jour. des S^av. Tom. j. pag. jjo. & feq. 
Bibl. Univ. Tom. 3. pag. 33. 

Gli Albi^efi vengono affai fovente a con- 
fonderG coi Valdejì , dai quali tuttavia dif- 
ferifeono coloro per molti rifpetti , tanto 
pereffer sbucati fuori in tempo più antico, 
quanto per aver fortito l'origin loro in al- 
tra regione, e Gnalmente per eOcr loro fia- 
te addofl'ate , ed accagionati d’erefie diffe- 
renti, e fpezialmente di Manicheismo , dal 
quale efenti fono manifeflameote i Valdefi . 
Lhaberch, loc. cit. Oeuvres des Sfar. Mai. 
1693. pag. 508. Mem. de Trev. 1713. p. 703. 

Erud. Lipf. pag. jS;.. VeggaG r articolo 
Valdesi, Cycl. 

Parecchi Scrittori Proteflanti gli hanno 
difcG da una Gmigliante imputazione . Ed 
alcuni , invece di Eretici , fonoG trovati 
foltanto come vaticinanti , o precurfori del- 
la cofloro riforma . Vi fono perGno degli 
Scrittori , i quali non dubitano d'aflerire , 
che la loro venuta , e riufciia nel mondo 
fìa fiata preGgurata perGno nell’ Apocaliffe : 
eredtt Judaui apelU , von ego . Di pili 
trovafl il Limbrochio , furiato da un certo 
atto dell’ InqniGzione diTolofa paffatodall’ 
anno 1307. al 1313. pubblicato nel idpz. 
a feguitare in parte il Manicheismo degli 
Albigefi . 

In ordine a quello egli diflinfe due fpe- 
zie di Albigefi , una macchiata dall’ Ere- 
Ga , r altra Órtodolfa . Alcuni però eccet- 
tuano contro qualGvoglia concluGone ca- 
vata dalla Fede di quelli Atti , non altra- 
mente di quel che farebbono nemici feo- 
perti, e che profeffano d’elTcr tali , e che 
fono perfone , che G trovano in poGtiva 
neccffitì di dimoflrargli in errore grandifli- 
mo involti ; e determinati di porgli , quan- 
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do che fbflé a morte . Ma fetobra , che la 
verità lìa piuttodo Gtuaia in cib , che im- 
magina, e fcrive il Dottor Allix , il quale 
fa vedere , come un numero grande di Ma- 
nichei sbucati fuori , e diramatiC (opra le 
regioni occidentali dalla Bulgaria , e Dabi- 
litifi nell’Italia , nella Linguadoco, ed m 
altri pacG ; per la qual via fendo si gli uni , 
come gli altri lotto l’imputazione , e per 
meglio dire, riputati veramente Eretici, e 
come tali risguardati , vennero , o per igno- 
ranza , o per malizia ad elTere iniicme con- 
fuli, ed appellaci con un nome medcCmo, 
quantunque realmente folTero totalmente dif- 
ferenti . Mix Rem. Hilf. Piedm. cap. 15. 
AA. Erud. Lipf. 1691. pag. zzi. 

Sul principiare del Secolo XIII. interef- 
farono 1 Re d'Inghilterra , e d’ Aragona a 
difendergli contro 1 Crociati. Pietro Re d’ 
Aragona fu uccifo in una battaglia , cui 
egli fece in loro prò , alla cella di un'Efer- 
cico di cento mila uomini . Il Vifeonce di 
Beziers , ed il Conte di Tolofa fi piccarrv 
no di perder piuttofio i loro Domini , e 
Terre, che abbandonare gli jilbit^fi . Fi- 
lippo Augullo Re di Francia fiancheggiò 
ancora la Crociata , Luigi Vili, eziandio 
lì mife in viaggio anch' elfo in pedona con 
un’Efercito contro gli e S. Lui- 

gi condulfe a termine 1’ intera loro disfat- 
ta , e gli difirufie , e quello fu uno de’prin- 
cipali Titoli della fantilà di quel fantilTi- 
mo Re . Ma la pedona , che fegnaloflì piò 
piò di qualunque altro pel fuo zelo, e per 
le fue iniraprcfe contro gli jflbigefi , fi fu 
Simone Conte di Montfort. I Capi MifTio- 
nar; , le cui prediche erano iniefe a con- 
giunger le Armate colla Crociata , furono 
Arnaldo Arcivclcovo di Narbona , Guido 
Vclcovo di CarcalTona , Jacopo de Vitri 
Dottore di Parigi, c San Domenico, fon- 
datore dell' Ordine dei Predicatori , e dell' 
Inquifizione . Mem. de Trev. 1704. pag. 97. 
& leq. 

Altri errori feoperti negli Atbigtfi dai lo- 
ro giudi perfecutori , che erano i Monaci 
del tempo loro , furono , che efiì ammet- 
tevano dueCrilli, uno cattivo, che appar- 
ve fopra la Terra, ed un buono, che non 
4 pcranche apparfo ; che clTi oltre a cale 
empietà , negavano ancora la refurrezione 
de' corpi , c folicncvano, che l' anime degli 
uomini erano Demoni imprigionati nei no- 
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Ari corpi , in pena della loro Irasgreflione ; 
che quella razza d’ Eretici condannava i Sa- 
gramenti lutti della Cbiefa , rigettato da ci- 
ti il Battefimo, come inutile ; che aveva- 
no in abbominio la fagrofanta Eucariiiia , 
che efcludevano 1* ufo delle confelTioni , e 
della Penitenza, che foflenevano illegitimo 
il Matrimonio, vituperavano il purgatorio , 
il pregar per le anime dei trapaflàti , le 
immagini , i Crocififlì , e fimiglianii fagre , 
e fante cole . Du Piu , Bibl. Eccl. Tom. 
li. pag. IÒ9. 

Per rapporto alla maniera loro di vive- 
re noi polliamo confiderare f}iiAlbigefi co- 
me di due fpezie, vale a dire , dividergli 
in puri , e perfetti Aibigtft , ed in Albigt- 
fi Fedeli . I primi profelfavano di vivere 
nella continenza , allenendoli dalle carni , 
dall’ uova , e dai latticini , abborrivano la 
menzogna, ed il giuramento. Gli altri vi- 
vevano non altramente , che gli altri uo- 
mini tutti ; ma erano nientedimeno per- 
fuafi , che fi farebbero anche falvali nella 
Fede del perfetto Albigtft, e che ninno di 
coloro farebbefi dannato, che ricevuto avel- 
ie da cfli I' impofizione delle mani . Du 
Fin, loc. cit. 

Vegganfi inoltre, e fi confultino in rap- 
porto all' moria degli Albigefi. Patreol E- 
ìench. Hz'ref. rifpccto alle perfecuzioni , al- 
le guerre , ed alle Crociate alzateli conte’ 
efii , ed a loro ruina : Dmborch Hill. In- 
quif. lib. I. cap. 8. & feq. Afl. Erud. Lipf. an. 
idpj. pag. J14. & feq. Kujicr Bibl. Nov. 
Libr. Tom. j. pag. 3 j. Da Fin , Bibliot. £c- 
clcf, Tom. IO. p. léd. Jour. des S^av Tom. 
zd. pag. 109. Ir. Tom. 28. pag. 481. Bibliote- 
que choific, Tom. 27. pag. 41. Inquif. 
cap. 3. fedi. I. p. 51. Oeuvres des Sfav. Jan. 
an. 1Ó94. pag. 238. Kifpetto alla pcrmilfio- 
ne di perfcguitargli , veggafi Jour.desS^av. 
Tom. 13, pag. 105. Radunanze , c Concili 
convocati contro di colloro , Allix, Rem. 
Hill. Albigtnf. cap. 1 5. & feq. Adi. Erud. Lipf. 
ano. 1Ó93. pag. 173. Rifpeito alla realità di 
loro Manicheismo difefa , Bojfutl , Illoria 
delle variazioni delle Chicle Protellanii Lib. 
II. Adi. Erud. Lipf. 1Ò89. pag. 159. Oeuvres 
des S^av. Sepi. ann. 1688. pag. 82. Nouv. 
Rcp. Lettr. Tom 14 pag 12Ó2. Mrmoires 
de Trevoux 1708. pag. 1493. It.ann. 1710. 
pag. 702. Jour. des S^av. 76. pag. 565. Loro 
Manicheismo confutato, Alltx, dove fopra 

cap. 
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«p. II. Aft. Erud. Lipf, ano. 1^93. pag. 171. 
Mix , Rem.fiilt. Picdm. cap. 15. AA. Erud. 
TjpC ann. i6gi. pag. 201. Basnagt , de 
la Rcligion. cap. 4. & 5. AA. Erud. Lipf. aa. 
idpo. pag. 399. Ocuvres desSyav.Jan. ann. 
id9''. pag. 221. & feq. Bibliotcque Choilie , 
Toid. 27. pag. 44. Rirpeito al loro Mani- 
che strio ammelTo m parte , vcggafi LitniarfA 
loc. cit. .Aft. Erud. Lipf. an. 1702. pag. 332. 
Thomafms HiiL Sapicnt. &(lulc. cap. 4. pag. 
44. Rifpctta ai loro meriti, e riformatori, 
veggafi Adi. Erud. Lipf. ann. 1^93. pag. 173. 
&ftq. .Mem. deTrev.ann. 1717. pag. 1375. 
fiiblioteque Univerfelle Tom. 9. pag, 33. Ri- 
fpcteo ad clTcr tenuti come fanti , c mar- 
tiri ( del Demonio), HiD. Crit. Rep. Lettr. 
Tom. 4. pag. 19. Jour. de Sjav. Tom. 35. 

P* 3 - 3 ^ 5 - ... 

ALBUGINE . Simigliante malattia de- 
gli occhi d altramente detta \w<att/r, ùxtv- 
‘Xer, laxjt , , Leutomu , hj/piu- 

Im , htices , e paraUmpfis ; da Cello vien 
chiamata ulcus fkpcrcTefcens : da altri uteut 
fuLnalceiit y e da altri finalmente eìcaitix 
fkpertminent . Differifce quella da iuiJt , o 
fia cicatrice , in quello , che queA’ ultima 
attacca foltanto il nero dell’ occhio , 0 fia 
la pupilla. Ella difrerifee etiandio dauc^it, 
oijiar , ovvero Ippocrate in que- 

llo , che quelle fignificano foltanto una con- 
crezione bianchiccia d' una materia vifeo- 
fa , che lì genera nella fuperficie della cor- 
nea, e che è agevolmente curabile , Ella 
diffetifee ancora dall’ ungula , piery^ium , 
pttrytptomKm , re/.a, maglia , cataratta, m 
quello , che qucAe fono foltanto efierne , 
lottili , o fuperficiali tacche , o macchie , 
dove I' albu^mt d pii) profonda , ha pib 
bafe, e penetra, e s' interna addentro nella 
foAanza della pane . DiAcrifce anche da 
Kn^air, ed vvir , wv? , non efiendo quelle 
le non ablcellt , marce, e fuppuraiioni del- 
la cornea (a). Finalmente differifce 1 ’ al- 
bugine dal coihma , avvegnaché quell’ulti- 
mo difetto é attaccata alla iiiitica albugi- 
mta , non gii alla cornea ; quantunque al- 
cuni pnttenduno , che quelle due infermità 
facciano lo AcAb pravo clTetto, in risguar- 
do al diAinguer l ’ albugine dal pier/gium , 
fupponendo queAi tali, che queA’ ultima fia 
Ctuaia nella cornea , come la prima nell’ 
albuginea . ( ^ ) 

(a) Woolia'ia Qiuiér,OptT,Ckimrg. »./j 
Suppl.Tvm.L 
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Bphem Germ. Cent, 5. app.pag. tji. &■ feq, 

(b) Knned. Ophtaìm. c, Jour.des Spav. 
Tarn, ^ó.p, 260. 

Adunque 1 ’ albugine i un' eferefeeoza 
bianchiccia, denfa , opaca , ovvero verace 
membrana , che crefee nella tunica eernea , 
ed impedifee la viAa. 

AffaiAime volte falta fuori , e fi fa ve- 
dere dopo un’infiammazione non altramen- 
te che una cicatrice , od ulcera di quella 
parte , fpczialmente nel vaiolo ; alcuna vol- 
ta da un' ammaAo duro , e d' umori com- 
patti . L’ anga ir altresì , fe vien trafeurato, 
o maltrattato , fucle alcuna fiata degenera- 
te in un’ albugine . 

Da molti è risguardata 1 ’ albugine come 
un male incurabile.^ quantunque non man- 
chino uomini , che fi vantano di riufclre 
nella cura , e guarigione di Cmigliante ma- 
lattia per mezzo d’ una pietra millcriofa , 
appellata Lapis divinus (c). Il Signor Co- 
ward parla del fugo di pomo granato , e dà 
giusquiamo , come d’ uno fpecifico condu- 
cente a ridurre 1’ albugine dal fuo color 
bianco ad un color bruno , che fi approf- 
Cmi pili al color naturale dell’occhio, (d) 

(c) Mem.deTrev iqof.p.Tgis (d)Co- 
ward. Optnbalm. in Jour. de Spari. Tom.gq, 
p. tgo. 

Olferya l’EiAero, che ficcome in parec- 
chie altre clalfi di fconcerti , e malori ris- 
guardanti gli occhi , così in qucAo noi ci 
aggiriamo in un’ oceano di confufi'ine , a 
cagione della mala applicazione, c redupli- 
cazione di parecchi nomi , i quali vengono 
aAai fovente , e fuor di pri/pufito ulaii per 
fignificare , e per dinotare la medefima ma- 
lattia ; quindi ne iniorgono le difficoltà, e 
le confufioni , c gli equivoci , e gli errori 
foicnni , e mafficci nel metodo della cura . 

Egregi Chirurgi , e Medici molti di gran 
fama intendono per albugine , leucoma , ne- 
Leda , nubecula , una Ipczie d’ elitelccnza 
bianchiccia nella cornea , quantunque non 
v’apparifca fempre fimi le a e della Ipezie 
medefima , eAendo alcune volte pib larga , 
o più Aretta , più oenfa o più lottile , 
più , o meno pellucida , e fporgente in 
fuori . 

Le cagioni di queAe fono varie . Foflo- 
no quelle n'afcere , ed eAcre prodotte , i. 
da un'oAruzione dei vali pellucidi della cor- 
n<« , e da una coAipazione dei loro fughi , 
Q .od 
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»d umori , protedentc da una violenta in- 
fiammazione dell’ occhio . 2. Da una fup- 
purazione i e pofeia induram-nto di quedi 
iughi nella cornea , dopo un' infiammazio- 
ne ; di mixlo che diventa gradatamente più 
opaca sì fatta materia, la quale s’indura, 
ed incallifce , fi fa di colore bianchiccio ; 
e quindi è fiata alfaifiime volte prefa ma- 
lamente per un' J. Simiglianti efere- 
feenze , poff no elitre altrctl originate da 
un erofione u’ ulcera . 4. Da pufiule negli 
(concerti , c malori d’ indole infiammato- 
ria . Dal vaiolo. 6. Da cicatrici rimafe 
dopo le punture nella cornea , o di ftiie,., 
o di fpada , o di vetro ec. 7. Da feotta- 
ture . d. Da folianze caufiichc cadute nell’ 
occhio . 9. Sì fatte eferefeenze polfono al- 
tresì effer formate da Jha tunica , 0 mem- 
brana particolare , che lì formi , vegeti , c 
trefea nell’occhio fietfo. 

Divcrfa fi i la cura , a proporzione , e 
fecondo le circofianze. Se lo fcooccrto , ed 
il male nafee , ed i originato da umori in- 
grolTatifi , ed addenfatifi, faranno profìcui , 
e conducenti alia cura i medicamenti, eia 
dieta d'indole attenuante, e fpezialmente i 
decotti , e le infufìoni ludonfìche , unite 
alle cavate di (ing le , alle fcarifìcazioni , 
ai clifieri, ed ai pediluvi, o bagni dei pie- 
di. I Colliri d’indole fredda, ed a finn gen- 
ti , quelli fpezialmente di vetriolo bianco, 
fono in tali cali pernicìofìfiimi : e per lo 
contrario riufeiranno d’ottimo cRcito le ap- 
plicazioni tepide , e moderatamente calde , 
Ma fe fìmigiianti difordini fieno invecchia- 
ti , e d’ antica data , vi è pochillima fpe- 
ranza di guarigione. 

Se l’infermità, o fconccrio nafee daab- 
fceffi , o da una fuppurazione di materia , 
dopo un’ infìammazione fra le lamcilc del- 
la cornea , che s’alzano , e fpargono in 
fuori, come una perla, che perciò fono que- 
(ìi diibrdini appellati anche fer/e, dee faefì 
un taglio , od incifìone nella cornea , affi- 
ne di fcaricare , ed efirarre la materia ivi 
entro raccliiufa. Ma ni quefio , nè qualfì- 
voglia altro metodo , farà valevole a pre- 
fervar chiara la vifita dell’ occhio , fc la 
materia ivi covante Ca profondamente in- 
ternata . 

Se le pufiule prendono la lofo origine da 
feottature , o dal vaiolo , fa di mcllieri , 
che fieno tolte via per mezzo del feguen- 
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te rimedio . jilum. ujl, rum fuchar. taad. (V 
«ver. ttjì. pp. ogni giorno applicato alla 
cornea . 

Le eferefeenze cagionate da ferite , da 
efulccrazioni , o dall’ abufo di colKrj vetrio» 
Ilei , faranno di difficiliffima cura , e radif- 
fìme volte verranno rimediate . Vcggafìiiiti- 
ftero Chir. P. 2. c. 58. 

ALBU.ME. NlI.' I fioria naturale, e me- 
dica è un liquore bianco , chiaro , vifcido 
in un’uovo, che velie, e circonda dapper- 
tutto li torlo dell’uovo llcffo detto v;rr/iW . 

V atl'umt figmfica , ed importa la lìtifa 
cofa , che dai Greci era detta , e 

>.ivxói , dai Latini album ovi , albor , ed al- 
cune volte , «VI canthdum , albume , ed al- 
bumimum , dai Franzefi glaire, dagl’italia- 
ni chiara dell’uovo , dagl’ Ingicli , volgar- 
mente, (f'/uti off'aatg^ , bianco dell’ uovo. 
Anaffagora lo dice S.’iivsi , che vuol 
dire lane d' uccello . Vcggali Scriboa. page, 
24.26. Rhod. Lcx. Scribcn. Cafi. Lcx. Mcd. 
pag. 29. 

Vi lono propriamente due albumi olfer- 
vabili nell' uovo , cadauno inclufo.ncile fue 
membrane feparate ; uno ejierno vicino al 
gufeio , che cITendo d’una confificnza rot- 
ule, rotta la feorza vicn fuori incontanen- 
te, c precipita; I’ altro interno , che cir- 
conda il torlo immediatamente, che clTcn- 
do d' una fofianza denfa , ritiene il fuo fì- 
to, e la propria figura , dopo l’effufione , 
e fpargimcnto del primo divifaco albume t 
a quefio fine , egli è difefo da una fotrile 
trafparence membrana , la cui foctigUezza 
è tale , che non può effer difiinta dall’ oc- 
chia ; la quale fe venga a romperli , tutta 
la fofianza deli* uovo falla fuori . Le due 
efiremità dell' uovo fono principalmente pof. 
fedute , ed occupate A»\\' albume interno . 
Egli viene ad ellerc olìcrvato gencralmea- 
te , come vi ha una gran porzione d' al- 
bume nella efiremità octufa dell’ uovo , e 
minor quantità nell’ efiremità acuta, c me- 
no finalmente mi rimanente dell’ uovo fief- 
fo . Veggafi Hatv. de Generar, cap. 11. 
P»g- 4 >- 

L’ albume ì un umore fpcfficcio, vifeo- 
fo , mcfcolabile coll’ acqua , infipido , c len- 
za odore , che non fomminitlra indicazio- 
ne nè legno alcuno , nè d'indole, o ratu- 
ra alcalica , nè acida , di modo che quan- 
tunque venga applicato a parti molto fen- 

fitivo 
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Giive , quale lì è l'occhio , non vi risve- 
glia il menomo dolore . Quando i cfpoflo 
ad un leggiero calore , come ì quello del 
corpo di un'uomo fano , egli gocciola con- 
tinuamente dell'acqua tratto tratto, fino a 
che viene finalmente a perdere tutta lalua 
confiitenTa , e viene a fcioglicrfi in un li- 
quore fimigliantillìmo all’ orina ; nel tem- 
po medefimo lì confuma Icnfibilmrnte ; ed 
alla perfine non laida dì sè altro, che una 
fottiljdima pellicina fimile alla carta bian- 
ca . Bmhaavt , Nov. Meth. Chem. Patte 
3. proc. <)6. pag. zo6. 

Se r albumi fia appreffato ad un grado 
di calore alquanto maggiore , fi va Icrran 
do, ed indurandoli in una rollanza bianca, 
concreta , flaccida , con una piccioliflìma 
porzione del fuo fluido piti lottile , che lì 
svapora, ed elee dileguandoli come in un 
fumo . 

In fatti le un' vovo ftefeo li ponga fo- 
pra delle braci di non molto intenfo calore, 
o fopra le ceneri ben calde , lo fleflb li- 
quore pii) fino , e lottile fi toccherà con 
mano , che trafudeti lenfibilmente per i 
pori del guido. A quello aggiungali, che 
le lopra I' albume d' un vovo Irelco , o 
nato allora , od in quel giorno, fi vcrii 
dello Ipirito di vino, vi vetrà incontanente 
prodotta una coagulazione , non altramente 
che le flato folle lui fuoco ; e quella farà 
in grado tanto pih perfetto effettuata , 
quanto più intimamente farà mclcolato 
coll’ albume il divifato Ipirito di vino . 
Per qucito mezzo viene il bianco , o fia 
la chiara dell' vovo ad effer difela , e pre- 
fervata da qualfivoglia putrefazione. Boer- 
tmave, loc. dt. Proc. 98. pag. Z07. 

DKlillando per mezzo d’una Aorta \' al- 
bume in arena calda fino a tanto che fia 
divenuto duro , ne avremo una quantità 
incredibile d’ acoua , che contiene molto 
delle proprietà di tutta la malfa . Idem , 
ibidem . Prne. 99. pag. zo8. 

Il bianco , o chiara dell' uovo lommi- 
niflra un mellruo llraordinario . Scndo fatto 
bollire , ed indurire dentro la Icorza , e 
polcia effendo forpelo in aria attaccato ad 
un filo , fi va Idoglicndo gocciola a goc- 
ciola in un liquore infipido , e fenza odo- 
re, che comparilce clTere un mellruo ano- 
malo Urano al pari di quello ufalo da Pa- 
lacello y e che , quantunque ci non con- 
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tenga alcun fenla acuto , oleaginolo , • 
laponacco , ci fomminilirerà una foluzione 
di Mitra . 

Il principio , ed origine dell’ albume i 
alquanto oleata. Ella è materia di comune 
oflcrvazione , che l’ ova , dentro le ovaie 
dei volatili , a cagion d’ efempio , delle 
galline, fono loltanto meri torli, lenza la 
menoma porzione di chiara , o d ’ albume ; 
e nell’ ova fatte bollire, ella è cola chiara 
trovarvifi loltanto Ira le d ie parti dcU'ova 
una contiguità , non una conneffione , di 
modo che vengono a Icpararfi con ogni 
n^ggiore facilita , fenza che fé nc rompa 
la menoma parte. 

Il rifultato di moltiflime offcrvazioni fatte 
intorno ad una lai materia fi è, che il torlo 
effendo calata dentro P ovaia , la cavità 
dell' ovaja (leffa vi diflìlla la materia dell’ 
albume , ed agglutina , o connette alla 
fupetficic del torlo . Veg. Hatv. de Gcner. 
Anim. Exerc. 14. p. 57. Bellin. de motu 
nrdit, pag. 40.jB«r^pr. Lcx. Med. in Voce. 

L’ uffizio , e r ufo infieme dell’ albume 
ha dato motivo a gran controverfia . Il più 
della gente luppone , che ferva di nutri- 
mento al pulcino mentre Ila dentro l’ovo; 
(d) quantunque da altri venga un fimi- 
gliantc ufizio attribuito al torlo (. b ) . 
Sembra che la verità s’ accomodi Ipezial- 
mente all’opinione cipolla in primo luogo: 
I’ albume è la materia , della quale è for- 
mato il pulcino , e loOentalo dentro fino 
a tanto che vi manchiao pochi giorni , 
che sbuchi fuora dei guido j nel qual 
tempo ei comincia a pafeerfi del torlo (c). 

(a) P'eg. Harv. , deve fopra . (b) Bellìng, 
Trafi. de Fat, eap, 8. Bibl, Angl, Tom. z. 
p. 70. (c) Ephem. Cerm. Du. z. ann. IO. 
Oi/. 4.p. 13. , . 

Uno Scrittore di grido pretende di ri- 
durre r uffizio dell’ albume , come per fer- 
virc d’ una Ipezie di dilefa al Feto contro 
gli accidenti , e per fomminiilrare ricovero 
per i membri del pulcino crefccnte colà 
entro, e dilatanteli . Bellìng. dove fopra, 
cap. IO. Bibl. Angl. Tom. z. p. 73. 

Alcuni hanno (olleniito, altro non effer 
l’a/ÌKme , che una mera malfa lenz’ organi . 
Il Malpighi (< 1 ) , ed altri (f) ci hanno 
fatto vedere in effe una tcffitura regolare : 
primieramente vicn V albume formato d' una 
congerie di minutiflimi vafi, totalmente 
O 1 fimi- 
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Calili a quelli , dei quali è compoCo P umor 
criilallino dell'occhio. Queiia dirpofizione 
vira mutata dal covamenio . Il calare pro> 
dotto dalla covatura della gallina, fcioglie, 
«e liquefa P albume , c lo difpone perchè 
fcrvir polla di nutrimcnro all’ embrione . 

( d ) De Format, Pulì, Jt, de Ovo intubo . 
Burggr. lot, tit, ( e ) Maitre Jean , Obftrv, 
fuT la Format, du Poulet, Jour. dts Sfav, 
Tom, 74. p, 55d. 5do. & ftq, 

Vicn fatta difputa , le le chiare delPova 
Ceno un cibo falubre , La maggior parte 
dei Medici le rigettano , come indigeribili , 
Altri rilIr'ngooG a vietarle foltanto, quan- 
do fono date foverchlo indurite dal fuoco; 
ma affermano , che quando Ceno bazzotte, 
e mezzanamente rapprefe , fieno un cibo 
innocente, conciollìachè elleno aPa perfine 
fervano di fodentamento ai tencridimi pul- 
cini , che trovanfì per anche nell’ em- 
brione . 

ALCADE . Nelle materie pertinenti al 
Governo è quedi un’ Udziale di Giudizi» 
predo i Mori , predo gli Spagnoli , e fra i 
Portughefi altresì . 

Quella voce trovali ancora fcritta ,. 
Metile, Mctide , ci ailea^d. Alcune volle 
ancora Alvwide , 

La voce è d’ origine Araba , compoda 
dalla particella al, e dal verbo Kad, ov- 
vero akad , governare , regolare , ammi- 
oidrare . 

La Corte deli’ Itnperador di Marocco 
viene principalmente compoda di fette , 
od otto di quedi Alcadi , che fono i fuoi 
devoti Schiavi , e le Petfone pih favo- 
rite . 

In alcune regioni fono gli Alcadi ancor 
da meno dei gabellieri , o collettori delle 
rade , ed impofìzioni dell’ Imperadnre . 
Jo-urn. des S^av, Tom. zi, pag. 641. , 
e pag. 643. Bibl. Angl. Tom. tj. p. 145. 

L'AUade predo gli Spagnoli è una fpezie 
di Giudice inferiore , che noi diremmo 
Giudice pedaneo , o fia minidro di Giu- 
dizia , il quale prende la cognizione delia 
Caufa in prima idanza . 

L’of/e'ide Spagouolo corrifponde in ottima 
proporzione, e quanto alla fodanza del fuo 
carico, ed impiego, al Ptepodo di Francia, 
ed alla Giudizia di Pace d’ Inghilterra . 
Vcggafi Chevigny , Scien. des, Perfes de 
Cour, Tom. j. pag. iSo. 
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Hanno edi fomigliantemcnie i loro At~ 
tedi delle Meretrici , ai quali incombe I» 
cognizione dei cali delle fornicazioni , e 
degli adulteri. Un Minidro di queda fatta, 
venne altramente denominato altresì AUade 
et Onore , Veg. Du Cange , Glod. Latin, 
in voce. 

ALCANNA, Alcanna , ovvero vffran» 
è una droga da cinta cralporiaia dall’ Egitto, 
e dal Levante , altro queda non cITcndo ^ 
fc non le le foglie d’ una Inezie di pianta 
appellata dai B tanici Litujlrum Mg.ptia- 
cum , vale a oire , Ligudro , o Rovidica 
Egiziano. Gli Egiziani però la chiamano 
Elle hanne , 

Il colore , che tfee , o cavafi da quedo 
foglie,, od è rodo , ovvero giallo, fecondo 
la diverta maniera di prepararle : giallo Ct 
è il colore , che gettano , allorché fi pon- 
gono ad ammollirfi nell' acqua comune ; s 
per lo contrario lo mandan froti roffo , 
quando li pongono ad ammorbidirli nell’ 
aceto, ovvero nell’acqua d’allume. 

11 Popolo del Cairo fa un traffico , e 
commercio coDlidcrabilifTimo di fimiglianti 
foglie; delle quali compongono coloro un» 
polvere , macinandole , cui erti chiamano 
Arcbenda , ufata moltilfimo dalle Donne 
per tingerfi le loro unghie , ed i loro ca- 
pelli d’ un bellidimo color giallo , ado- 
rato ( « ) . Dalle coccole , o da il frutto , 
che produce l’ albero viene cliratto 
un’ olio , d’ una fragranza , ed odore foa- 
vifTimo , che da alcuni Medici viene al- 
tresì praticato , come una medicina cal- 
mante , detto comunemente olio di Cipro , 
col qual nume viene alcuna volta dinotata 
la Pianta mcdcdma(^). 

(») Trev. Diti, Univ. Tom, 1. p, 16*, 
(b) Savar. DiQ, Comm. Tom. i, p. 65. 

t.,^ucfto nome alcanna viene da alcuni 
affegnato altresì all’ Jàieolla . Savar. Diifl, 
Cornai. Tom. 1. pag. Ò3. Vtg. l’articolo 
ICTIOCOtLA . 

ALCANlARA. Gli antiquari Spagnoli 
variano molto nel ragguaglio , che ci 
danno di quefì’ Ordine . Il P. Mcndò Ge- 
fu ta fida la lua origine nel ii3<5., il Bar- 
Eia nel 1176. Rifrrifeono le Crrniche 
deìi’Ordine, come Ferdinando Re di Lione 
lo prete fotte la fua protezione nel 1176. 
c che Papa Aleffandro IIJ. lo confermò 
l’ anno feguentc : che Lucio IJI. nel 1 1 84. 

• gli 
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gli diede r Ordine di S. Benedetto, e cfie 
Ferdinando Nungnet , tKl I2iii. gli donò 
la Città à'^lc.mrara , donde ei prefe il Tuo 
nome . 

Cartone de Forte; , e Francefeo de Badci 
affermano, che alla bella prima chiamarafì 
r Ordine di S. Giuliano del Pereyro , dal 
nome della Città, in cui fu fondato, ma 
che non fì fa l’anno precifo di Tua iditu* 
Itone. Trev. Difl. Tom. i. p. i< 5 a. 

1 Cavalieri d’ Alcantara fanno i voti 
mvdelimi di quegli rii Calairava ^ e fono 
fultanlo .lilinti da cffi in quello , che la 
Croce borila , eh' effi portano improntata 
in un campo bianco rpaziofo , i di color 
verec : quell' Ordine pofliede treniafctte 
Commende . 

Con i termini di celTione d’ .Alcantar.i 
a quell’ordine fu flipulato, che vi doveffe 
clfere una Confratcrnità fra i due Ordini , 
nella quale aveller vigore le pratiche , ed 
oflervanze medelìm» sì nell’ uno, che nell’ 
altro; e che l’Ordine Alcantara doveffe 
clfcr foggetto alla vilìia del Gran Maellro 
dell’ Ouiine di Calatrava . Ma il primo li 
liberb ben prcllo da un finiigliante impe- 
gno , e fuggciione , folla pretefa , che il 
loro gran Maellro non era flato nominata 
all’elezione di quello di Calatrava, lìccome 
era di pari flato llipulato negli Articoli . 

L’ Iftorla di quell’ Ordine è principal- 
mente fondata fopra le fpedizioni contro i 
Mori , e contro le contefe dei loro vicini . 
Veggeii Ileìvot. Hill, des Ord. Monafl. 
Tom. 6. Mem. de Trev. ann. 17ZO. pag. 
150. & feq. Veg. l’articolo Calatrava, 
Cycl. 

ALCHIMIA. I Greci moderni fcrivono 
quella voce Archtmia : noi fcriviamo al- 
chj/my , ed alctiim / , alchimia in Italiano . 
Alcuni vorrebbero, che la fua verace Orto- 
grafia folle H'ilchymia . 

Coloro , che vaghi fono di fìmiglianti 
cole , potranno vedere in fonte gli apprelTo 
Scrittori, rifpctto all’ origine, ai progreffi , 
ed alle ptetenfiuni altresì dell’ alchimia . 
Firmiciis Mattrn. Mathef. lib. 3. cap. 15. 
Borruhiut dt Ortu , & Progrcjju Clcm. 
Haffn. 1668. in 4. EJuidem Hcrnut. X- 
iypt . , Ù" Chym. Sapicnt. paffwi . Conring. 
dt Hcrmet. Mtdicia. i66g. Un' eflratto di 
quell’ Opera ci fu dato dall’ Heuman , A£l. 
Philql. Tom. z. pag. 66z e leq. Plinii , 
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Hifl. Natur. I. 33. c. 14. BttrhaavCf Elc- 
ment. Chem. Tom. t. p. 9. & feq. 

Come altresì polfono confultarG Panci- 
tolut, de Reb. Memor. Parte z. Tit. 7. 
Salmuth , Annot. ad eundem , pag. 157. 
& feq. Fabricii , Codic. Pfcudepigr. Vet. 
Tcllaraent. Tom. i. pag. 304. & feq. 
Langii' , Epill. Medie. Iib. i. Epifl. 53. 
Jour. des S;av. Tom 37. p. Z7. & feq. 
Senac Nouv. Cours de Chimie , Tom. i. 
in Prefat. Jour. des S^av. Tom. 74.9. 8t. 
Ir. Tom. 73. p. É44. It. Tcm.44. p. zd7. 
Lamùfcii Prodrom. Hill. Liter. L. i. c. 4. 
p. t3. & feq. Bibl. Ane. & Mod. T. zo. 
p. 398. Rifletto alla realità , e poffibilità 
dell’ Alchimia fi confulti il Niewemit , 
Relig. Philof. p. Z91. & feq. Leogi Civili 
relative Alchimia y Ptlikt , H.ll. Mincr. 
pag. 103. 

Noi abbiamo un numero prodigiefo d: 
Opere fopra l’ Alchimia , ed in Greco , ed 
in Latino, ed in Inglefe , ed in Italiano, 
ed in Tedefeo, ec.ee. lotto i Titoli d’ In- 
troduzioni , d’ Elementi, di Pratiche, di 
Proceflì , di Millerj , d’ Efami , di Vindi- 
cazioni , di Revelazioni , e che fo io ? 
Prellb i Greci i principali , e pili riputali 
Autori delle divifate Opere fono, Eliodoro, 
Sinefio , Zofimo , Pappo , Tcofrallo , 
Odano, Archelao, Olimpiodoro, Stefano, 
Democrito , Pelagio , Eugenio , Giovanni 
Archiereo , Ifide , Agatodemone , Jam- 
blico , Comario , Diofeoro , Cleopatra , 
Michele Pfcllo , e diverfi Autori Anonimi 
altresì lotto le denominazioni di Crilliano, 
jeroteo, e fimglianti, che confcrvanfi lutti 
Manofcriili in parecchie Biblioteche, fpe- 
zìalmentc nella Vaticana di Roma , nella 
Bibliotheca Reale di Parigi , nella Impe- 
riale di Vienna, nell’ Efcutiale di Madrid, 
ed in altre ancora di Venezia, dì Firenze, 
di Milano ec. 

Apparifee, quelli Autori elfere flati parte 
Pagani , parte Giudei , ma il maggior 
numero di effi fono Ctifliani , e malfima- 
mente Monaci , e Frati , che vivevano in 
Alelfandria , ed in Coflantinopoli dal 
quinto fecolo in gib . La Collezione di 
tutti colloro pare , che alla bella prima 
folTe fiata tralportata in Italia nel decimo 
quinto fecolo dai Greci rifugiali , che 
vennero per accafarvifi in quelle contrade . 
dopo la prefa di Coflantinopoli fatta dai 
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Turchi . La genuinilX di parecchi di loro 
viene controvertila , e rivocata in dubbio 
dal Reinelio , e da altri ; quantunque lìa 
difefa , e confermata dal Signor Morhof . 
L;one Allaccio aveva in cuore di rtn 'crgii 
pubblici per le ilampe . L’ cITer egli in 
quello mancato di parola ha cagionato iii 
molti gravirtime querele . Due di quefti 
Autori , vale a dire, Eliodoro , c Sinclia 
attualmcnlc godonfi tlampali dal Pubblico 
per la briga prefane dal Fabriccio. 

\fegganfi Fabiicius , Bibl. Grxc. 1 . d. e. 8. 
Tom. 12. pag. 7^47. & leq. Bonichius y. 
de Ort. Chem. p' 97. Labi. Bibl. Nov. 
Mlf. pag. 129. Msmftiucoa , Palaeograph, 
Craec. I. 5. c. 6 . p. 579. Nouv. Rep. Lett. 
Tom. 45. p. 489. Cif^ub. Excrcit. in Baron. 
c. IO. p. 70. Lambtcius , Comment. Bibliot> 
Vindolo, Lib. 6 . p. i< 58 . & {t<\. Cyprim. 
Catal. Codio. MIT. Bibl.Goth. p. pi.ed 87. 
Rcints. Indie, de Collefl. Mff. Chcmlc, 
Gnc. ap. Ciprian. & Fabric. loco cit. 
Morhof, Polyhift. Lit. L, i. c. ir. nu. 16. 
p. too. & fcq. Boerliaave , EIcm. Chem. 
P. I. pag. 12. Se feq. Fabrìc. Bihl. Gric. 
Toin.d. 9.7^9. Idem ibidem . T. 8.p. 252. 
Gli jihkimiftì Inghefi , i quali hanno fcrit- 
to fopra la loro feienza nel materno ìoro 
idioma, fono, Norton, Ripley, Pearc^ il 
Monaco nero, Carpenier, Àndrews, Char- 
noch , Blomefield , Kelly , e Robiiifon . 
Altri come il Dottor Dee , ec. hanno 
fcrilto in Latino, c fono flati t-nti renduti 
pubbliei per le ibmpc con annotationi', 
ed illuilrazioni , ec. da Elia Ashmole e 
quello fteffo Editore ha pubblicato infierrc 
con qu.fli Autori un’ Opera fua propria 
intorno al foggetto medcfnno , ed un'altra 
del Dottor Dee P ha egli pure tradotta in 
Latino , c pubblicata . Vegaalì IF'ood , 
Athen^Ocon. ed il Thcatr. Cliym. Britan. 

Gli Scrittori di maggior pollo , c più 
nputabili fopra 1’ Mchimia , a giudizio del 
gran Boeihaave , fono Geber , Moneno , 
Ruggero Bacone , Ripley, Raimondo Lulli , 
il Conte Bernardo Trevifani , Giovanni , 
ed Ifaceo Oiandi , il Sendivpgin , Bifllio 
Va’ent ni , l’Artefì) , Paraceilo , Ireneo 
Filalcte , e Van Elmonzio . VcggalKIa 
Chimica del i?(.cr/j-Me*e . 

L’ Albino , il h! iget , ed altri hanno 
pubblicato delle Opere fopra 1 ' aUhiniio , 
lutto i Titoli di Bibìiotcclu , ( a ) di Tea- 
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tri , (i) e di Turbe, (e) di Chimica . 
Dal GarUndia , c dal Roland! ci fono flati 
fonimiiiilìriti i Dizionari dell’«/c/;/Wa(<d) . 
li Borclli , il Burrichio, ed altri ci hanno 
dato i Cataloghi degli Autori Mchimijii[c'). 

(a) Nrth. Albin. Biblioiheta Chemica , 
Ctnev. i'<o., e rfiyq. Jo. Jac. Mangeti , 
Biblioth. Chem, Cioiof. , feu Rerum ad 
Alchemiam pertinentium Thclaurus inflru- 
flifllmus, Tom. duo, Gcnev. 1707. in fol. 
peg. un' Indice depji Autori neph jtei, F.ruii, 
Lipf, 1702. p, 2J?. & Jeq. ir Jour, des 
S(itv. Tom, Jt. p.'io^. ir feq, 

(b) TheairumChemicum , jirpent- idij.. 
ld22. e i66t. 6, Foltim. /»8. , che contiene 
cento trenta tre linieri ; di qntjìi ne vien data 
contezza in Catal. Bibl, Endter p. 1J7. 

(c) Theatrum Chemicum Eritannicum , 
che contiene gìt Scrittori Inpleji tejii nominati , 
Londra 1652. in 4. Fep, Wood , ahhen, 
Oxon, Tom, 2. num, 6y6, p, 889, Turba 
Philofophotum , due Volumi in 8 Bafìl, 
1562. lóto., che contiene trenta due Autori , 
V elei. co di cojloro vien fcmminijimto nella 
Bibltoieca Endter, p. 144, 

(d) Giovanni de Garlandia , Fxpofìtio 
Synonymorum in arte Alchymiftica , jiam- 
pato inficme col fuo Compendio efe/rAlchimia 
in Sajilea nel I yfio. Veg, il Du Cange Gloff, 
Latin, in Prjfat, p, 57. Mart. Rulandi 
Lczicon Alchcmii , Francof. an. 1612 in 4. 

(c) Petti Borclli, Bibliotheca Chymica, 
five Catalogus Librorum Philofophicorum 
Hcrmeticorum , Parifiis 1852. in 12. ab- 
Iraetia queji' Opera circa quattromila Scrittori , 
OUi Botrichii , Confpeflus Sciiptorum 
Chemycorum illtiflrium, Htjn. 1897. fa 4. 
Vep, ancora una lijia piti efiefa di Scrittori 
de,'.’ Alchimia , in Henilr. Pandtfl, Bran- 
elemùtirp, Lipen. Bibl, FUI, It, Bibl. Med„ 
Cataiog, Bibl, Endter, piljim Bibl.Thuan. 
Tom, 2 p. 1S4. Read, Catal, Sion,Coll. Ltbr, 
p, 291. d!" ftq. 

ALCOR.ANO. Alcuni prendono quella 
Voce per dinotare una collezione , o rac- 
colta , c fupoongnno il nome elTer derivato 
da quello Libro , come eflendo una rac- 
colti di capitoli difuniti , e difgiunti , o 
fogli volanti , dai quali venne la prima 
volta formato , 

Q'ella opinione, alla quale fi fottofcrive 
il Salinalio, ( a ) viene confutata dal Sign. 
Sale(8). Su quella confiderai, onc , che il 

nome 
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nome Karnn non è folamcnle dato a tutta 
lacumpofìtionc, ma a qualfivoglla pane , o 
ponione di quello, e pei conicguente nou 
pub ligniticarc propriamente una Raccolta . 
Il Sigli. Ancilion iuggenfee , che la voce 
non i un nome , ma bensì un vrrbo , 
che Cgnilìca fmfeffut cjì , ovvero ccmrìt , 
e che viene a dinotare , e lignificare , od 
una confcdionc di fede, od una co renone 
de! Vecchio , e del Nuovo Tellamento ; 
(c) ma quella lar^ una cola , che thlc- 
chelia denterà afla irimo ad adottarla . 

( a ) Exercii, ad Soliir. in Prtlegcmen. 

( b ) Prthm Dilcimri. al Koram. 3. 
p.^e.Crfeq. (c) Anelli, MeUng, Pari, 1. 
/>, 78. AH. Eruii. Lipf. -IV. 1098. />. 188, 

V AUorano vien eonolciuto lotto diverfi 
altri nomi , alcuni dei quali vengono addi- 
tati nella Ciclopedia . Viene ancora detto 
alcuna volta ai mot/ii/,cht lignifica Polirne, 
alKitab, Libro , Tanr.il , che viene a figni- 
iicare una cola predo che la flcITa ; A.V o» 
Schere/i , Dizione nobile : Ketat aziz , Libro 
preziofo . Sale Lib. ciiat. pag, 57. Trev, 
Dici. Univ. Tom. i. p. 164. 

La forma , colla quale vien citato da 
qualfivoglia Sctittore Maomettano ogni 
palio di quello , nelle loro Opere , i di 
fcrivcrio in caratteri majufcoli , ovvero in 
lettere rclfe , le due voci coalho inala , 
Dio parla, lenza legnate capitolo, overfo. 

L’Opera èdivila in cento quaranta furar, 
-Capitoli, ed i Capitoli, o Suras , lono di- 
vili di nuovo in piccioli vcrlclti , o legni 
appellati a^at ; i quali tutti fono compolli 
in uno Itile fperzato interrcttamente , fem- 
brando piuttoflo prula , che verfi , quan- 
tunque vengano ordinariamente riconolciuti 
dai Letterati per componirnento di quella 
feconda clalfc . 

Il Signor Sale ci accerta , che I’ Alca- 
rmo è Icrìtto in prola , ma che le fentenze 
vanno d ordinario a finire in una lunga 
rima continuata, per cagion della quale , 
il lenlo è aliai fpelfo interrotto , e pieno 
d’ inutili non necelfaric rcpetizioni .. Gli 
Arabi lono talmente prefi da quella canti- 
lena , che la ulano nei componimenti loro 
piti lludiati , i quali abbcllifcono alla lor 
foggia con frequenti paOi di quella , e di 
allulioni ad elfo Alcorano , di maniera tale, 
eh’ egli è predo che impoffibile l’intendergli, 
fenz’ cifere bene muri di quella. Libro , 
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L;i diviflone tkì Sur^f , c CipltcJi è 
antico u!o , Né i Suras , né 1 vei.*etti , 
lono aituahnentc ccntraiicgri^ti in qualfi- 
voglia delle loro copie , lebbcne in alcuni 
Manofcritii il numero dei verfetti in ca- 
dano Capitolo viene dopo il titolo fpccifi- 
cato . 

Oltre le divifioni de! Capitolo , c del 
verfetto, che fono diluguali , i Maomettani 
hanno divifo 1 ' Alcorano in felTanta patti 
uguali , dette Hizb , ovvero Ahzab , ca- 
Cauna delle quali d lubdivila in altre quat- 
tro parti eguali . Sembra , che quella fia 
un’ imitazione Giudaica , «vendo i Giudei 
una fiinigliante divilione nel loro Rhfchna 
in Icfianta iparti , ovvero Mijfioicih . 
Ma la più utata divifione del Koran i in 
trenta Iole lezioni appellata Ajzn , cìalcuna 
il doppio più lunga della prima , e lubdi- 
vila nella llciTa forma in quattro parti . 
Quelle divifioni fon fatte per ufo de’ pub- 
blici leggitori dell' Alcorano nei Terap;, o 
Motchee reali , e nelle Cappelle adiacenti 
ad clTc Molchee, nelle quali fono le fcpol- 
lurc , 0 depoliti dei loro grandi uomini . 

Delle trenta Letture appartenenti a ca- 
dauna Cappella , ogni Lettore ha la (ua 
‘Lezione per ogni giorno, di modo che tut- 
to l'Alcorano viene ad ell’cr letto nel tratto 
d’ unuici giorni. Veg. Sale , lib. cit. p.59. 

Dopo il titolo in iella a cadaun Capitolo, 
a rilerva del nono , vi è feruta la formcla 
“ in nome del mifericordiolitrimo Iddio ” 
appellato dai Maomettani Bismillah, colla 
qual formoia cominciano elTi Icmprcmai 
qualfivoglia loro L bro , o Scrittura, fer- 
vcndolcnc come di una carattcrillica di 
loto Religione. 

Ventiiiovc dei Capitoli dell’ o/rorano han- 
no inoltre quella particolarità , che in te- 
da d’ edi VI lono ptepolle certe date lette- 
re dell’alfabeto. In alcuni una lettera fem- 
plice, in altri due, od anche più lettere. 
Vien fuppollo dagli uomini di facile cre- 
denza , che quelle icticre.afcondano lotto 
di fe certi profondi truìlerl , la cognizione 
dei quali non ila data agli uomini ironalt 
comunicata , a -fola rilerva del loro Profe- 
ta'. Nulladimeno é dato pretelo da alcuni 
di rintracciarne il loro fignificato , col fup- 
potre, che le lettere vi fileno in luogo d 
altrettante voci , cfprimcnti i nomi , gli 
attributi, c le Opere di Dfo. Altiifpicga* 

no 
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no queOt lettere dall’ ufo fatto nel pronun- 
ziarle : altri poi dal valor loro nei nume- 
ri, Cosi vi fono cinque capitoli , dei quali 
uno t il fecondo , che cominaa con que- 
fte lettere A. L. M. che alcuni fi fanno a 
credere, che vi Ificoo in luogo di jìltaih , 
Lalif , Magid. Dio i grazio/o , e Aet tjjrrt 
glorificato , Altri vogliono , che importino 
jlna^ Li , Minai , vale a dire , a me , e 
da me., ciui appartiene ogni perfezione, e 
procede il tutto. Alni penfano, che ligni- 
fichino Ana , jilUth , Alani : lo fono il fa- 
pitntiffimo iddio . Prendendo la prima let- 
tera per fignificare il principio della prima 
voce , la (cconda il mezzo della feconda , 
la terza il fine della terza voce. .Altri pre- 
te idono, che lignifichino ; Allath, Gabriel, 
Mihmet. : il primo l’Autore , il fecondo 
il Rivelatore , il teizo il Predicatore deli’ 
Alcorano . Altri pretendono , che ficcome 
la lettera A. appartiene all’ ultima parte 
gutturale , primo degli organi del difeorfo ; 
la lettera L. al palato , organo di mezzo, 
1 ’ M. alle labbra, ultimo organo; così que- 
lle lettere vengano a dinotare, che Dio è 
il principio , il mezzo , ed il fine . Altri 
tengono, che ficcome il valor numerale di 
quelle lettere importa fettanta uno , cosi 
elle vengano ad indicare , che nell’ inter- 
vallo di altrettanti anni la Religione dell’ 
Alcorano predicata far^ pienamente llabili- 
ta. Il Colio li fa a congetturare, cheque- 
ile lettere vi fieno fiate polle dal Ccpifia, 
per Amar ti Mahomede , che vuol dire , per 
comando di Miiomelto, Goliut , .Appendi! ad 
Crarom. Erpen. pag. 182. Sale, Prxlimin. 
Difc. de Koran, ledi. 3. pat^, do. 

L’ Alcorano ha il credito d’ eficre fcritto 
con fiamma eleganza , e puritli di Lingua 
nel Dialetto dei Koreifiti , che d il pili 
netto, ed elegante dì tutti i Dialetti Ara- 
bici, ma che v’entri per entro altresì me- 
fcolato alcun’ altro Dialetto. Egli dl’Efem- 

£ lare , ed il libro maefiro della Lìngua Ara- 
a , e coae il libro , che i colonna , e 
fondamento della loro credenza ; e penfa- 
no , anai fono pib che perfuafi coloro , che 
il libro in fe fiefib Ca tale, che noapofia 
in conto alcuno cITcre imitalo da alcuna 
penna umana ; e peMib ptetendoiio , che 
lia llabilito , c conlcrviG per un continua- 
to miracolo , maggiore di qualnnqne altro 
il flato giarnnuì , c fu&icote per le folo 
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a convìncere il Mondo tutto della diviniti 
del fuo originale . Ed a quclo miracolo 
lo fiefib Maometto morto principalmente 
s’appella per la conferma di fuaMifllone, 
sfidando ì pili eloquenti Maefiri dell’ Arabia 
a provarfi a comporre un capitolo folo , 
che poffa fiate a petto alla dettatura di que- 
llo libro. Un’alfai ingegnofo, ed a un tem- 
po fielfo fommamente ingenuo Scrittore , 
che i ottimo giudice, afierifee, che lo fii- 
le, in cui è fcritto V Alcorano , i general- 
mente bellìlTimo , e fluido , fingciarmcntc 
in quei luoghi ove fi fa ad imitare la fog- 
gia dello fcriver profetico, ed il frafeggiare 
della Scrittura concilo , e fpelfc fiate of- 
feuro ; ornato dì ardite , e forti figure , fe- 
condo il gufio degli Orientali ; avvivato e 
fiancheggiato da efprellìoni fiorite , c motti 
fenlenziofi ; ed in parecchi luoghi , mafiì- 
mamente dove viene delcritia la Maefià , 
e gli attributi di Dio, fublime, e magni- 
fico. Sale, lib. cit. pag. 61. 

Alla pompa , ed armonia dell’ efpreflione 
aferivono alcuni la forza tutta , e tutto 1* 
effetto deli’ Alcorano , cui elTi confiderano 
non altramente che una fpezie di Mulìca , 
nata fatta per rapire , ed incantare con al- 
tre fpezie d’arte fimiglianre. (d) In quella 
Maometto riufcl così bene , e feppe cosi 
bene farli padrone degli animi de’ funi udi- 
tori , che gli fiefii, che gli hanno giufliffi- 
mamente kritto contro , lo hanno riguar- 
dato come una maniera incantatrice , e da 
firena , e fon giunti perfino a compiacer- 
fene. ó) 

( d ) Cafaub. delf Entafiafmt , cap. 4. ( e ) 
Alcor. cap. 15. 31. &c. 

Da altri i flato attribuito 1 ’ effetto delP 
Alcorano prodotto dalla frequente menzione 
delle ricompenfe , e dei gallighi ; il Cielo , 
e r Inferno fi trovano quali in ogni pagi- 
na . (/} Alcuni fuppongono, che i piaceri 
(enfuali del Paradifo cosi frequentemente 
melTi innanzi all’ immaginazione dei leggi- 
tori dell’ ..^/cerami , fieno flati quelli , che 
gli abbiano prefi tanto tenacemente , e 
convinti ■ ( q ) Quantunque per rapporto ad 
cfil vi i difpuu grande, fe debbano inten- 
derli letteralmente, o fpiritualmente . (.h) 
Molti hanno anche prefo allegoricamente 
tutto il libro . Lo flclTo i avvenuto fra à 
Giudei , e fra i Crìfliani , In cadauna ferra , 
fono infortp , c iàttefl palelì di tratto in 
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trailo delle perfone di un’ imnuginare fover> 
chio rottile, e raffinato, le quali noni na- 
turalmente polTibile, che fi appaghino del 
fiftema comune , che i foltanto accomoda- 
to alla moltitudine . Quindi la tribù degli 
Allegorici , dei Miflici , dei Cabalilli , e 
fimiglianii . 

( f) Mem. Jt Trtv. ann. 1715. pag. 6 ^ 9 . 
Bitl. Frane, Ima, 9. pag 198. (g) Nhov, 
Mera, Leitcr, ima, J. pag, 1 1. ( h ) Bi 6 i, ani- 
verftUc , tom. io. pag. 94. & [tq, 

V jiUcrano , oltre gl’ inconvenienti , ai 
quali foggeri' fono tutti i Libri pertinenti 
a rivelazioni, vale a dire, d'cITere in va- 
rie , e diverfe maniere inteG , ed interpe* 
trati , ne ha alcuni , che fono particolari , e 
propri d’effo foto . Maometto collocò la forza, 
ed il merito del (aoyiinram nella eccellen- 
za dello (file . Quello è foggetto ad incon- 
venienze , ed incongruenze . La compoG- 
zione , e la difpofizione delle voci ammette 
varietadi infinite, ni può affolutamenteef- 
ferdetto, chequcl dato Gilè Ila il migliore, 
e che altro dar non fe ne polTa , che lo van- 
taggi in bontà, ed in bellezza. In coeren- 
za di ciò Hamzah Benahmed compofe un 
libro contro VJUmano, che lo pareggia af- 
folutamente quanto all’eleganza dello Gilè. 
(/') E Mofclema ne Gefe un’altro , che lo 
fupera di gran lunga eziandio , ( k ) e che 
venne a cagionare perciò una diferzione gran- 
diffima dei Mufulmanni . 

( > ) Pig- 

lio. (*) Otkvrtt liti /fov,Nov. 1708. pa~ 
gin, 494. 

11 palTo piò elegante di tauoVjtìcorana , 
per giudizio di tutti ■ Comeniatori è quel- 
lo , che fi legge nel Capitolo d ’ Had , in cui 
nel porre Iddio termine al Diluvio, dice ; 
O Terra inghimtifci qnejìt acque ; e In , 0 
Fh niamenlo , raliieni la ma pioggia ! ed ia 
nn fnbiio le acque calarono j il decreto venne 
adempiuio : P area fi rimafe fu i monli , e fu 
inttfa una voce , efclamanle : Guai alP empio , 
jilcoran, jap. 11. pag. 180. TP Herbel. Bibl. 
Orient. pag. 87. & feq. 

Non i {'Alcorano tenuto foltanto per un* 
originale divino, ma eterno, increato , per- 
manente , e come alcuni di coloro lo efpri- 
mono , nella vera eGenza di Dio . L’Au- 
tografo venne dettato , dicon’effi, dall’eter- 
no Trono di Dio , fcrilto in una tavola 
ampiffima , in evi fono altresì ferini unita- 
Suppl, Tom, I, 
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mente gli eterni Decreti Divini , il palTa- 
to , ed il futuro . La copia di queGa Ta- 
vola in un volume , fopra la catta , calò 
al piò baffi] cielo di Ramadan nella noti* 
della Potenza ; quindi fu partecipato tratto 
tratto a Maometto, alcuna porzione nella 
Mecca, ed alcun'alcra nella Medina ; quan- 
tunque egli aveffie la confolazionc di veder 
tutto nel decorfo di un’anno, ed il doppio 
nell’ultima parte della fua vita. Dicianno- 
ve capitoli vennero partecipati intieri fic- 
come Ganno, la maggior parte foltanto in 
periodi feparati , che furono di tempo in 
tempo fcritti , e copiati dagli fcrivani del 
Profeta in queGa , od in quella parte , di 
queGo, o di quel capitolo, ficcome egli ne 
dava la norma . La prima particella , che 
fu rivelata , furono i cinque verfetti dei 
feffianteGmo nono capitolo , che il Profeta 
ricevette in una grotta del monta Harah , 
preffio la Mecca. D' Herbel, lib. cit. p. 85. 

QueGo metodo venne formato fui quel 
de' Giudei , i quali tengono , che la Legge 
foffic data pure a Mosd a particelle difgiun- 
ta mente Mih. de Mahomei, Amimahom, 
pag. jd5. Sale lib. cit. pag. 1S5. 

Vi fono difpute grandi intorno al tem- 
po , ed alla maniera della calata itW' Alco- 
rano, Alcuni pretendono, eh' e’ cuminciaffie 
a calar giò nella notte poc'anzi accenna- 
ta . Altri affirrifeono , che ciò avvenne la 
notte di quella giornata fui terminare della 
medefima : ed alcuni altri , che fono in mi- 
nor numero, foGengono , che ei foffie par- 
ticipato quella notte prefo unicamente , e 
copiato dalla tavola del Divino Decreto , 
che i Mufulmanni chiamano ; Louh-al Mah- 
foudh , ovvero la Tavola ben confervaia , che 
e quanto dire, il libro fegreto, o Ga regi- 
Grò . QueGa notte , fecondo i Maomettani , 
ritorna cadaun’ anno ; ma effi non vanno 
d’accordo nel determinare rifpetto a quel- 
la tal data notte . Alcuni la pongono in un 
mefe , altri in un' altro ; la maggior parte 
la vuole nel mefe di Ramadan , o Ga la 
Maomettana Quarefima. QueGa opinione, 
per altro probabile, non eGendo certa, eGi 
per aGicurarG d’oGcrvarla , e venerarla ne 
oGérvano dentro queGo Ramadan parecchie , 
celebrandone la memoria . 

QueGo eGere eterno, ed increato del l’o^/- 
eorano ha dato motivo a veementiGime dif- 
fuie , fendo Gaia ( cd ogn’un vede con 
P quan- 
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quiDit gran ragione ) da molti negala • < 
riprovata , ed io particolare dalla letta dei 
Motazaliti f e da i (eguaci i,' jilmozdiir , i 
quali ollinaramente hanno follenuto , che 
coloro , che vogliono , che V Alcorano ila 
increato, fono infedeli , ed aflertorì di due 
Enti increati, ed eterni. Quella controver- 
sa fu trilla madre fccondiirima di grandi 
fciagure , e calamiladi . Alcuni dei Kahf 
della Corte d’Abas, pubblicarono un Edit- 
to , il quale dichiarava , e definiva , che 
ì'jfiearana i cola creata; e moltilTima gen- 
te, che teneva il contrario, furono flagel- 
lati , incarcerati , e fatti morire . Ma po- 
fcia r Editto fu rivocato ; e gli uomini 
raelli in liberti di credere , e di penfare 
lopia un tal punto a loro fenno , e talen- 
to. D' Httbtlot y lib. cit. pag. 85. & feq. 

V.AIccr.-mo non ha lalciato d’ incontrare 
dei Cenfori , e dei vituperatori per fino fra 
i medefimi Arabi , i quali hanno follrnuto 
non avervi in quel libro cola menoma mi - 
racolofa, a riferva delle fole Profezie ; ag- 
giungendo, rifpetto al punto della eloquen- 
za, come gli Arabi fono fommamentc ca- 
paci, fenza alcuna infpirazione , di fcrivere 
in uno mie eguale , ed anche molto mi- 
gliore. Quella era l'opinione dei Motaza- 
liti , c particolarmente d’Almozdar , e d' 
Alnodham . Sale, lib. cit. pag. 67. & icq. 

La mira generale ieìV^iUorano era d’uni- 
re gli uomini di tre Religioni differenti , 
allora profriTate nell'Arabia, vale a dire , 
Idolatri , Giudei , e Crilliaoi , nella cogni. 
zinne, e nel culto d'un Dio, fotto la lan- 
zione di certe leggi , e lo flabilimento di 
certi dati riti , e ceremonie fpeciali pane 
d' antica inOituzione , e parte di nuova , 
invigorita dalia confìderazione delle ricom- 
penfe, r dei gaRighi, unto temporali , che 
eterni , e di fottomcttere le divifate tre 
ccnfcnioni , o Religioni diverfe con tutti i 
membri di quelle all' obbedienza di Macmet- 
to , come colui , che era il Profeta , e I' 
antbafeiatore del fommo Iddio, il quale era 
per iitabilire la verace Religione (opra la 
Terra , e di riconofcerlo per primo ponte- 
fice , c capo nelle materie pertinenti allo 
Ipirilo. 11 Principal punto però, che ven- 
ga fortemente incalcato nell' jiUorano fi è 
ì' Uniti di Dio , il rillabilire , e riconfer- 
mare la qual verità confeisù il Pfeudopro- 
feta , che era il principio , ed il Sne di 
fua miffionc . Tutto il rimanente lì occu- 
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pa , e ferve a preferivere le leggi , c le 
direzioni ncccffaric; fi raggira in affai fre- 
quenti conforti , ed ammonizioni rifguar- 
danti le vinb morali, e divine, nell' incul- 
care il culto , la veucrazione , e l'adora- 
zione all'Ente fupremo , e la raflegnazio- 
ne ai Divini voleri fuoi . Uno de’ pib dotti 
Comentatori loro diRiague le materie nell' 
Alcorano contenute in allegoriche , ed in let- 
terali ; fotto le prime vengono comprefe 
tutte le cofeofeure, paraboliche, ed i pafTì 
tutti enigmatici , come quelle , che fono 
annullate, orivocaic: e fotto le feconde tut- 
te quelle cofe che fono chiare , e che hanno 
pienitfima forza . Veggafi Golii Appendi*, 
ad Gramm. Erpen.pag. 176. Salo, lib. cit. 
pag. 61. & fcq. 

Un’ afl'ai eccellente morale in lutto V Al- 
corano ì tenuto altresì dagl' Interpreti di 
quello cR'cr quella , che viene abbracciata 
dal capitolo nf (/)ci'a i la feguentc : 
„ Saper grando a tutti del bene, che fàn- 
„ no; non porli giammai a difpuiarc col- 
„ le perfone ignoranti ; ovvero ( come lo 
„ traduce il Signor Sale ) „ Ufa indul- 
„ gtnza; comanda ciò , che d giuRo , e tieni! 
„ lontano dagl’ignoranti.,, (m) Maometto, fe- 
condo gli Autoii del Afa/c/j?/, avendo iOan- 
temente fupplìcato 1 ' Arcangelo Gabriella 
a fomminìRrargli una pii: ampia fpiegazio- 
ne di qucRo paffo, ne ricevette le feguemi 
parole : ,, V’a in cerca di colui , che fi 
„ fugge; dà all’uomo cib, che ti chiede: 
,, perdona a colui, che fatti ingiuria: Per 
„ tali mezzi Iddio verrà a piantare nelle 
„ voRre anime le radici delle fue prioci- 
„ pali perfezioni. 

( 1 ) D' Herbelot , pag. 88. ( m ) Alcoran , 
cap. 7. pag. ij 3 . 

Ella è cofa agevole il vedere, come un 
fimigliante Comeoto è copiato dalGofpel. 
Realmente la neccfCtà di perdonare ai ne- 
mici , quantunque ella venga aR^ai fiequcii- 
temente neU’./f/cerjno inculcata , cll’d di un' 
epoca affai poReriore preffo ì Maomettani, 
di quello fialo il precetto dei CriRiani , e pref- 
fo qiicRi fecondi altresì, di quello fialo pref- 
fo i Pagani. Ma coloro fra efiì , chefero- 
no i primi , non furono i migliori oRcrva- 
tori di qucRo precetto. Il Califf HaRan fi- 
gliolo d’Hali, fendo a menfa, cadde Igra- 
ziatamente di mano ad uno fchiavo un piat- 
to con una vivanda calda , e fumante, che 
bruttam.nie fccttollo; lo fchiavo fcgltgittb 
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incontincate ai p':di , pronuniiaodo eoa 
voce fommefla le appreffo parole dell’^/f»- 
rami “ Il Paradilo i per colora, che fan- 
,, no rcpriniere la collera . ” Io ix>n fono , 
replicò il Califf, adiralo tcco . “ E per 
,, quelli , continuò lo fchiavo , che perdo- 

nano le offe fé fatte loro. ” Ed io ti per- 
dono le tue, leplicò il Califf, “ Ma piò 
,, di tutto per coloro , che rcndon bene 
„ per male , ” cunchiufe lo fchiavo . Ed 
io, foggiunfe il Califf , ti dono la libertà, 
e dicci monete. Snodi, ap.Mcm.de Trev. 
an. 1703. pag. 1137. 

Vi è ancora ncH’of.'forono numero gran- 
de di paffi occafionali , che hanno follanto 
rclarione a fatti particolari. Per quello cb* 
bc Maometto nel tuo metodo di ricevere a 
pezzo a pezzo la fua rivelazione , il van- 
taggio , ogni volta che accadelfe , che ri- 
manclfe perplelTo , e fopraffalto da qualfi- 
voglia accidente impenfato, di ricorrete al 
fuo pezzetto di rivelazione ultimamente avu- 
ta, e novella. Fu il fuo un trovato vera- 
mente maravigliofo , I' umiliare alla bella 
prima V^Ucrmw lutto al folo più baffo Cie- 
lo , e non alla Terra ; concioffiachè , fe 1 ' 
Akottm» foffe flato pubblicato tutto in un 
colpo dapprima , vi farebbero fiate appofle 
mille difficoltà , ed obbiezioni , di maniera 
che flato non gli farebbe poffibile lo feio- 
glicrlc tutte ; ma Cccome ci già predica- 
va , che andava ricevendolo a pezzi , e bra- 
ni , in quella guila appunta, che Iddio ve- 
deva , che doveva elfere per la eonverfìo- 
ne, e per l’opportuno ammaeflraroenio del 
Popolo , pubblicato , covi egli veniva ad 
avere virtualmente in peno la facoltà per 
rifpondere a qualunque cola , che folfe fia- 
ta polla di nuovo fui tapp«o , e per coii- 
feguente il modo per isbiigacli da qualun- 
que difficoltà . Sait , lib. cit. p. 1S3. & fcq. 

Per darne uo'cfempio , Nnjfa Btn Ha- 
rtt pretefe di mettere in qucllione l’auto- 
rità dell’,i^/ceram ; Maomcuo fchiflò d’en- 
trare in difputa rifpetto a quello capo j ma 
appclloffi a Dio per la verità di fua Dottri- 
na . Maffer £en Harct li unì a lui nell'at- 
to dell’appellazione, e pronunziò le feguenti 
parole : “ Signore , fé ciò , che dice Mao- 
„ metto vien da Te , piovi fopra di noi 
„ diluvi di pietre , e lommergici , Gecome 
„ formalmente tu faccfli d' Abramo d’ Abif- 
,, Gaia , e nel tuo proffiino Mondo gaGi- 
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„ gaci fevcramenie . ” QiieGa fu una pro- 
va fatale per VjiUorano, e vi fembrava nien- 
te meno neceffario d’ un miracolo , per fu- 
Geotarne la divinità. Ma fece l’ effetto un 
ripiego piò agevole . L’ Angiolo Gabriello 
calò giù, o fu fatto, per meglio dire, ca- 
lar giù opportunamente , e portò Icco un 
nuovo vecfetto da feguitarG per tale effetto ; 
„ Iddio non G prende cura, o Maometto, 
„ di punir coloro , fra i quali per poco tu 
„ ora fci. ’’ Sul qual paffo i Comcntaiori 
danno contezza , che non è Gato coGume 
ufato da Dio di punire un Popolo coll' cfler- 
minarlo , qualora vi Gelfe fra effo , ed in 
mezzo di lui un Profeta , od uomo Santo 
da elfo fptdito . QucGo Naffer , il quale fa- 
ceva il Gero oGacoIo a Maometto , non li 
nomina fenza bcllcmmiarlo , ed cfecrarlo , 
dai Miifulmani. D' Herùtiot , pag, 8d. 

I Mufulmani non s'approffimano a toc- 
care in conto veruno V Alcor uno fenza elfe* 
re rtati prima nel bagno, e fcnz’cITerG le- 
galmente puriGcati : ed a Gne di prevenire 
un tal difordine, nella coperta del Libro 
IcggeviG un’ifcrizione : A'oi» mi tocchi fe 
mn colui, che ì mondo . Egli è letto con 
efirema cura , e rifpetto , né G volta fe 
non con un Glo. Coloro, che giurano per 
quello, fi fanno fcrupolo di farlo foltanto 
nelle importantiffime occafìoni : portazi'clo 
feco in guerra, fcrivono delle frntcnze ca- 
vate da quello nelle loro bandiere , loa.-lor- 
nano tutto, e l’ incaGrano d’oro ’ e di pie- 
tre prcziofe; né per quanto é in lor potere, 
e c< gnizione , non permetterebbero per co- 
fa del mondo, che capitalTe nelle mani di 
perfone d'altra Religione. Affcrmatio alcu- 
ni , che fe un CriGiano arriva a toccarlo , 
glie nc fanno pagare il fio con non minor 
bagattella, che d’ impalarlo; altri , che In 
venerazione dei Mufulmani é tale , che 
induce a condannare coloro , che lo tra- 
fportino in qualGvoglia altm figura , ripu- 
tando ciò una profanazione : ma queGe 
fembrano iperboliche cfigerazioni , I Mao- 
mettani fonofi preG cura d’ aver la loro 
Scrittura tradotta in lingua Perlìana , Ja- 
vana , c Malayana , ed in aliti idiomi 
eziandìo , quantunque per rifpetto verfo 
l’ originale , Gmiglianti vcrfioni fieno d’ or- 
dinario, fe non tempre , interlineate . Re- 
lami, de Rclig. Mahomcl. pag- 165. Sale, 
lib. tit. pag. d9. 
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Non baOi ai Mufulinanni , che il folo 
Alcorano lia l' oggetto dello Audio degli uomi- 
ni j ma bifogna , che fu altresì dei loro 
animali bruti ftvoriti , come de’ cani , de’ 
cavalli, e dei cammeli . (») Il Tuo acco- 
glimento i Aato aliai vario in differenti re- 
gioni . In Turchia fa le EccleGaftiche Leg- 
gi dei Turchi; nella Pcrlìa le Leggi Civili 
dei Perfuni ; (o) in Ifpagna i flato con- 
dannato alle Gamme: (p) in Italia i flato 
feveriflimamente proibito; (7) in Tartaria 
flrafcinato a coda di cavallo, (r) 

(n) Jout. dei fcav. tom. 6i. pag. 172. 
(0) Atl. Eriid. Lipf. ann. \6gy pag. 278. 
(p) Cornei. Vit. Ximen. Amaca. UttT.tom, 
1. pag. 357. Sedd. Mifc. tiaS- tom. r. pag. 
tt. Jour. dei ffav. tom. lì. pag. 414. (j) 
Ati. Erud. lapf. ana. 1 699. pag. 249. ( r ) 
Gen. Hìfl. Tarlar, tom. i. p. ito. 

^uei paffi , che neW Alcorano fono con- 
tradittor) a ciafehedun' altro , vengono fciol- 
ti e conciliati dai Dottori Maomettani , 
«olla Dottrina d’abrogazione, e d'annulla- 
«ione . Pretendono ijuefli goffi , e groffolani 
Capienti , che Dio Signore comandalfe molte 
cole nell'Alcorano , cui egli fleffo dopoi per 
kuone ragioni rivocaffe. 

In un certo fenfo non pub veramente 
4 irG , che l’Alcorano Ga un cattivo Libro , 
avvegnaché egli Ga in foflanza fondato lo- 

? ra la Biblia . Un fommamente dotto Ge- 
nita Io trova così lontano daH’effer perni- 
ciofo alla Criflianilì, che vi ha per entro 
tracciata per lo contrario la cauta Criflia- 
na , e ne ha cavate delle torti prove per 
le Evangeliehe veritadi . P, de Colonia in 
Mem. de Trev. ann. 1719. pag. 813. Veg- 
ganG in oltre per rapporto all’ Iiìoria deU’ 
Alcorano , Boulainvilicrt , vie de Mahomet , 
pag. 258. A£ì. Erud. Lipf. ano. 1694. pag. 
382. It. ann. 1692. pag. 331. , c feq. fua 
cceellenza, ed ufo, Boulainvilicrt , lib. cit. 
pag. 348. Rcland, Rclig. Mahomet. in Pref. 
jour. Liter. tom. 10. pag. 29. fuo caratte- 
re , e confuGone , Oeuvr. des ffavans , fept. 
ann. 1704. pag. 419. Jour. des f(av. tom. 
37 - P*g. 39 - ‘ora. 48. P«g. 87. e feq. 
luaofcuriiì, c fue difficoità, Mem. de Trev. 
ann. 1714. p. 1147. fua Dottrina diCriflo, 
Phil. Tranf. n. 1 54 . P*g. 43 J • VeggaG altresì 
Foflcllut fopra la Ina cooformitli col Van- 
gelo ; come fciolte le contradizioni , che 
s’ incontrano atll'AUeraao , Hcrbclot p. 87. 
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ALESSANDRINO. I vetri Alcffandrini , 
fono altramente detti dodccaftllabi , di do- 
dici Gllabe , e fono particolari della PoeGa 
moderna . Noi gli troviamo nei Poeti In- 
glcG, Italiani, FranzeG , e Tedefchi , ma 
pib affai preffo i Poeti FranzeG , i quali 
compongono d’ordinario, non meno le lo- 
ro Tragedie , che i loro Poemi Epici in 
quelli verG . Ella fembra cola evidente , 
che i primi a praticare Gmigliante metro 
Geno flati gli Italiani . Il Malici parla di 
un Poema manuferitto efiflente nella Libre- 
ria di Verona, fcriito intorno il izoo. 
compoflo in verG Alcjfandrini . Ma egli è 
tempo molto, che gl'italiani I’ hanno ab- 
bandonato , né a’ dì noflri vi ha peravven- 
tura Poeta di quella regione, che lo metta 
in ufo. Lo fleffo pubGmigliantemente dirC 
degl’ IngleG . 

I vantaggi del verfo alcjfandrino fono il 
collocarle rime una sì vicina all’ altra , che 
poffanG agevolmente rilevare , c per confe- 
guente vien’ ad effer' impedita la briga in 
componendo dell’ interiamcnto di effe ri- 
me . A queflo pub aggiungerG , che Geco- 
me il verfo alcffandrino lente moltiffimo 
della profa , ed accoflaft affai alla natura 
di quella , egli viene ad effere pib adatta- 
lo , ed acconcio al dialogo teatrale , e fup- 
plifce a maraviglia all’ uffiiio de’ giambici 
antichi , in guila migliore di qualunque al- 
tro verfo rimato . VeggaG Contmuation dea 
Memorret de Salcag. tom. 2. pag. i. pag. 
438. Jonr. des f{av. tom. 82. pag. 381. 
It. tom. 75. pag. 222. Bibliot. Ilal. tom. 
2. pag. 199. Mem. de Trev. ann. 1730. 
P‘8‘ 75 ). ^ouv. Liter. tom. 5. pag. 3. 

I verG alcjjandrini preffo gli antichi Poe- 
ti Franchi erano andati in difufo ; ed il 
Ronfardo fa il primo , che tornando a ri- 
produrgli in Ifcena gli rinnovb a legno , 
che dopo di lui prefero una grandiffìma vo- 
ga , che dura tuttavia . Queflo Autore dice 
molte , e grandi cole del pregio loro , e vuo- 
le , che Ga il folo verfo , che acconcio Ga 
a degnamente maneggiare i grandi argo- 
menti, come quello, che corrifponde all’ 
antico verfo eroico , o Ga verfo efametro . 
Il non aver' egli diflefa in quelli verfi la 
fua Franciad non fu per fua elezione , al- 
Geurandoci egli manifeflamente , eh’ ci la 
compofe in altro metro fuo malgrado , e 
per coBtpdamcnto , eh’ ci ne ricevette da 
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Carlo IX., che la volle nel vcrfo comune. 
Ebbe fino anche il Ronfardo a promcticre 
di riropanare in vctCi alcJfanJ' ini qocOo (uo 
poema dopo la morte di quel Sovrano . Ma 

10 Aedo poeta , nell' eA Tua più avanzata , 

11 ridiflc affatto, ed ebbe a confeffare inge* 
nuamcnie , come erafi egli ingannato nel 
fupporre , che i verfi altjjandrini corrifpon- 
dellcro all’antico eroico vcrfo , e che vi 
s’ accodava meglio la vetfificacura comu- 
ne : che piuttoflo il verfo ^ieffanjrino pa- 
reggiava , e faceva le veci del verfo Tena- 
rio dei Tragici Antichi j che per foggetti , 
ed argomenti grandi fono foverchio ruzzo- 
lanti , piani , e ptofaici , foverchio fvaga- 
ti , e prolungantifi , od allungati, e chela 
facilità nel comporgli , dà foverchio adi- 
to, a cicalare inutilmente; in fomma egli 
confclfa , come fono nati fatti per le fole 
traduzioni, nelle quali fomminidranogran- 
diffimo a;uto , e fono di gran vantaggio al 
Traduttore per cfprimere il fenfo dell’ ori- 
ginale . Nuiladimeno perù noi veggiamo 
moltiffimi componimenti poetici franzcd , 
epici , drammatici , ed ancora elegiaci , e 
padorali didefi io verfo aleJfanJrino accon- 
cifTimamcotc . Vcggafi Menage , Orig. Frane, 
in voce. 

ALETTORIA . Queda fpezie di pietra 
viene altramente detta, aleSorìtii lapis ^ al- 
cuna volta aleElmolithos , ed in loglefe thè 
eock-flene , pietra di gallo . 

Gli Scrittori più moderni delle cole na- 
turali fodengooo , che il lapis aleSmius , 
V aletioria, o pietra di gallo , fia in origine 
data ingoiata, e non già prodottafì , e ge- 
nerata nello domaco , o gozzo dei galli , e 
dei capponi . Ella è cola nota , che molte 
fpezie di polli fogliono inghiottire delle 
pietruzzc vive , e cih vien fuppofio , che 
PolTa fervir loco per la triturazione, e per 
la digediooe . Nella fazione fatta di due 
druzzi tempo fa, furono trovate nello do- 
maco di ciafeun d’ edi oltre un centinaio 
di quede pietre, (a) Ella fi è perciò data 
una chimera, ed uno Audio gittata al ven- 
to quello di coloro, che d fon dati a lavo- 
rare, ed a fabbricare delle Ipotefi fondate 
fopra l'Alcali, e l'acido infieme accozzan- 
ti!) per fodeoere la genuina generazione , 
e formazione di tali pietre nello domaco 
di limigliaoti animali, (ù) 

• K») Wqrm. Mufe. Lancit. Noi. odMer- 
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rat. Metalloth. Arra. 8. cap. 6. pag. i8z.(Sr 
feq. Giom, de' Letterati di Italia , tom oz, 
p. 150. BJbl. hai. tom. I. p. 140. (d)Plin. 
Hi[i. nnt. lib. 37. cap. IO. pag. 787. Ifid. 
Orig. lib. 16. cab, 13. Mercat. Metalloth. 
loc. eit. Gorr.TCÌ iJef. Med. pag. tg. Cadel. 
lex. Med. p. 30. Nichols. Lapid. p. 173. 

ALETTOROMANZIA . Ù aleitoroman~ 
va , i un’ antica fpezie d' indovinamento 
effettuato per mezzo di un gallo. 

Queda fpezie di divinazione fu altramen- 
te appellata aleOryomantia . La voce viene 
dalla greca Ahixraoj gallo, e da fiaitHif 
indovinamento , divinazione . 

Appatifee , effervi date diverfe fpezie 
à' alettoromanzia . In alcune era prefo l'au- 
gurio dal canto dei galli : in fìmigliante 
riguardo fi oflcrvava il tempo della gior- 
nata; come fequedi cantadicro innanzi mez- 
zodì , o doiy) ; al che aggiungevano alcuni 
la confiderazione del Regno , in cui tro- 
vavafi il fole 7 ed il moto della Luna. (<r) 
Altri fcrittorì ragionano di una fpezie di 
aletioromanzia effettuata per mezzo di un 
anello, (d) Ma le fpezie à’aletioromanzie, 
di cui affai ragionano , e didefamente gli 
Autori , venivano a formarli nelle feguenti 
maniere: Veniva fatto in terra un circolo, 
e quedo era divifo in ventiquattro parti 
eguali , in cadauna delle quali era fcritta 
una lettera dell' alfabeto , e fopra cadauna 
di quede lettere era podo un grano di bia- 
da : fatto quedo , veniva lafciato andare 
dentro il divifato circolo un gallo in liber- 
tà , e veniva con edrema diligenza olTerva- 
to, quale dei grani il gallo beccaffe ; del- 
le lettere corrifpondenti a quei grani veni- 
va pofeia formata una voce , e queda voce 
doveva contenere la rifpoAa defiderata . 

(a) Ve^anfi le Tranf. Filofef. n. 161. 
p. 707. (d^) Ammian. Marcellin. lib. ig. 
eap. I. }oar des /jav. tom. y. p. 593. 

Così fu appunto , fecoado Zonata , che 
Libanio , e Jamblico , prediffero , che do- 
veffe fuccedere l' Impcrador Valente ; ed il 
gallo fendoQ cibato dei grani corrifpondenti 
agii fpazj GEOA, parecchie perfone , i no- 
mi delle quali principiavano da quede Let- 
tere, come Theodeto , Theodifle , Theodala 
ec. Éirono fatte morire : la qual cofa però 
non impedì ai folo Teodofio la fucccflìonc 
(c) . Ma tuttavia 1 ’ Idoria corrente porta , 
eh' ci non fu , che a mal’ in corpo fofferto - 

C da- 
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E' Hata rivocata in dubbio da alcuni , e da 
altri confutata una tal cofa , dal non farne 
parola Marcellino , Socrate , ed altri inorici 
di quel tempo, (d) 

( c ) Vt^anfi Zonar. ^ntul. p, 744. Cc- 
dren. p. 157. Xitker. Otdip. Mgypt. F- a. 
p. 471. t ftq, Vo(T. dt Philcfopb. p. 167. 
BuUiag. di Div'mot, lib. j, cip. 40. Potter, 
Archeol. Attic. lib. 2. tap. 18. p. 352. Joar. 
dts f^av. lom. 18. p. 337. Ugganfi , Mar- 
cclhn. lib. 29. cap. I. Socrat. lib. 4. top. 
19. Soinmen. lib.6. cap.jx. Niceph. Hifl. 
Ecilef. lib. II. cap. ny Fabric, Biblioth. 
Crac. l/b. 4. eap. 28. §. 2. Idem ibid. lib. 

3. eap. IO. I. 

Il Pretori fa una intiera Differtazione fo> 
pra V AltucromaMzia , Fraocfort 1681. in 

4. Fabric. Biblìot, antiq. cap. 12. pag.410. 

ALGEBRA . V Algebra è fiata affai 

rovente accagionata d' oTcuritìi ; ed i meto- 
di geometrici degli antichi , fono flati da 
molti, maffimamente in Inghilterra , flati 
preferiti all’ufo moderno dell’ algebra nella 
Geometria . Ma in fìmighame occafione 
ha un gran Maeflro di tute' e due quelli 
metodi con fomma dirittura di mente offer- 
vato , come i miglioramenti , e progrefU 
moderni , o rìrpeito alla Geometria , od in 
rifguardo alla FilofoBa , fino in grandiflìma 
parte dovuti alla faciliti, al proceder conci- 
lo, ed alla grande eflenfione dei metodi di 
computazione , o fìa la parte al^ebraica . 
Per cagione appunto di fomigliaoti vantag- 
gi vengono impiegati nell' algebra tanti 
{imboli , il numero , e la complicazione 
dei quali ( infìeme colla fomma cura, che 
è fiata prefa nel trattare la Geometria , die- 
tro agli eccellenti modelli lafciatici dagli 
Antichi ) hanno contribuito pib all’ occa- 
Cone, la preferenza , che è fovcnie alla 
Geometria attribuita , in rapporto alla per- 
fpicuitb , ed evidenza , di qualunque altra 
differenza cifenziale , che polfa fupporlì tro- 
varli infra effe . L'algebra i una fpezie ge- 
nerale d’ Aritmetica , che i nata fatta per 
renderli onivcrfaimcnte ne’ fuoi ufi profi- 
cua : ne pub effer fuppoflo , che quello de- 
roghi alla fua evidenza , perebd noi non 
abbiamo idea pib chiara, o diflinta di quel- 
la dei numeri ; e quindi acquifla fovente 
una cognizione pib appagante , e certa dal- 
le computazioni , di quello che effer poffa 
dalle coftruzioni . Può quello metodo effere 
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flato impiegato a velare , fatto una com- 
plicazione di {imboli , delle aflrufe dottrine , 
lo che non potrebbe cosi bene ottenerfi in 
una forma piana geometrica ; ma , lenza 
alcun dubbio, pub trovarli in quell’ arte , 
non altramente che nella fleffa Geometria , 
della ofeuritb , dal non definirfi chiaramente 
l’importare , ed il valore dei fimboli , e 
delle proceffiuni , che quindi ne vengono 
dopoi , Veggafi, Mac. Laarin. Flux. B. 2. 
Vedi l’Articolo: Negativo legno. 

ALIENAZIONE . Per le Leggi degli 
antichi Giudei , le polfeffioni potevano elle, 
re foltanto alienate per Io fpazio di cin- 
quant’ anni . Nel ritorno di cadaun Giub- 
bileo, tutte le poffelTioni tornavano di nuo- 
vo in potere del primo proprietario , ov- 
vero ai difcendcnii di quello , al quale in 
origine i fondi appartenevano, nella prima 
diflribuzione di Canaan . Cumeuc de Repu- 
blica ]udxorum, ap. Mem. de Trev. ann. 
1717. pag. 212. 

Per lo flatuto d' Eduardo I. fu pollo un 
riparo &\\’ atieaaziene , dal quale fi è forma- 
ta la nuflra voce Entails , vale a dire un 
mezzo , ed un ripiego , per mantenere nel- 
le Famiglie le perpetuitadi ; ma venne im- 
maginato un contracfpendiente dai Giudici , 
per ifviare il fine ed intenzione di quello , 
detto ricovramenia , riac^uijlo, che venne a 
difiruggere 1 ’ Entailr , o divieto . Vegganfì 
gli .Articoli Perpetuità’, Divieto, Ri- 
covRAMENTo.Cycl.il Regno d'Inghilterra fu 
alienato dal Re Giovanni , c rimeffo nelle 
mani del Papa: ma ì' alienazione venne do- 
poi dichiarata nulla dal Parlamento , come 
quella , che era era Hata fatta fenza con- 
tenfo del Parlamento medefimo («) . La 
Corona di Scozia fii alienata dal ReBalio- 
lo ad Eduardo il primo per una oertadata 
fomma di contante ; ma gli Scozzefi a’ al- 
zarono contro il medefimo, perché fi fbffe 
in certo modo diportato come uno d’ elfi 
privati , far ciò non potendo ; ma molto 
pib per ciferfi privato del Titolo di Sovra- 
no ( £ ) . ■ 

( a ) Vegganfi le Memcaie Letterarie della 
gran Bertaena , tom. 7. p, 123. (b) V.Be- 
blioteque enoifie , tom. 23. p. gorj. 

V alienazione delle cote (agre ad ufi pro- 
fani , è in alcuni cafi accordata dalle Leg- 
gi , a cagion d’ efempio , dove ella vien 
&tta coll’ autoritìi del Sovrano , e per.al- 
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caaa imprcf* in bene dello Stato ; c per 
irchifare una guerra di lunga durata , e per 
cola fomigliante . 

Giudiniano permette d’ impegnare , od il 
vendete i vaG fagri per redimere gli fchia- 
vi i e Gmigliantemente in cafo di una fo- 
verchia copia , ed inutile abbondanza di 
tali utenfìli , permette la vendita dei me- 
dcGmi per pagare i debiti, dai quali folle 
aggravata la Chiefa . I maedri in diviniti 
non controvertono ai Sovrani il dritto di 
difporre delle cofe fagre . Non vi ha , dice 
Plutarco , cofa pìb fagrofanta delle cofe 
agli Iddìi dedicate , e confagrate ; e tut- 
tavia non vi farà chi negar polla , che le- 
cito da al popolo il poterne in certe date 
emergenze far' ufo , e togliere da un luo- 
go, ed in altro trafportare, fìccome è da- 
to affai Gate giudicato dicevole, e neceda- 
rio . Per sì fatta intraprefa Seneca offerva , 
come alcuna data gli dedì Templi fono 
dati per benedzio dello Stato fpoliati . Pra 
Rtpublica pitrumfut Tempia nudantur , Di- 
verfe altre tedimonianze di quedo dedb ge- 
nere vengono riferite , e confìderate da 
Ugone Grozio (c). Cib, che d dato detto 
rifpetto al profanamento delle cofe fagre , è 
dato con maggior rigore fodenuto del fe- 
colatizzare le cofe ecclcfiadiche ; conciodìa- 
chd quede feconde non Geno propriamente, 
c veramente confagrate, e per confeguente 
elle non fono de Juri Divino. I beni della 
Chiefa fono foltanto feparati , e difgiumi 
dall' ordinario commercio del Mondo , in 
qualità di beni pubblici , c come apparte- 
nenti alla Chiefa , che fa parte delio Sta- 
to : a maggior ragione nella maniera me- 
dcGma, come beni fecolari fpettanti al pub- 
blico, non podbno edere alienali , ed im- 
piegati per privalo ufo (d). 

(c) Grotius , de Jur. Bell. Cr Pac. Hi. 
3. cap, I. n. t. (d) Cocceii de Evo- 

cai. jfacror.pag. 43. e feq, BiB. Germ, tom. 
I. P^g- 75- ' /'?• 

Qvedo punto venne adai profondamente 
ventilato nelle difpute intorno alla Pace 
d'Ofnaburgo , ove la Corte di Roma fece 
c^ni maggiore sforzo per impedire I’ alie- 
nazione delle rendite di diverG Vefeovadi , 
Abbazie, ec. dalla Chiefa i ma non le ven- 
ne fatto d’ottener l' intento. 

Le alienazioni dei fondi EccIcGadici , 
nella Riforma , fecero un bcncGzio fom- 
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nlb a qiieda Nazione . Sopra la giunta della 
Regina Maria , i Preti luGngaronG colla 
fperanza della refìituzione di queGi fondi : 
fpezialmente allorché il Cardinal Polo fu 
Ipedito Legato per trattare il ricovramento 
dell' autorità PontiGcia . Pafsb a dir vero il 
Parlamento una fupplica , od iGanza in 
favore di quella autorità ; ma v' inferì a 
un tempo {ledo una claufula , che le .die- 
nazioni dei beni EccleGalìici fodero tutte , 
ed in ogni lor parte ratiGcate , e che i 
podedori non fodero legati da alcuna cen- 
fura , ovvero petizione , od a dar conto di 
quelli . 

Tutto fludib Giulio III. per ifehifare , 
e per render nulla qiiefla elaufola \ fu of- 
ferto , che i podedori di tali beni fodero 
adoluti per tutto il padato , ed anche per 
tutti i beni amovibili , che fodero entrati 
nelle lor mani ; ma venne licbieda una 
refìituzione nelle forme di tutti i beni im- 
mobili . La riconciliazione avendo urtato 
in ifcoglio fomigliante, venne altresì tolta 
al Cardinal Legato l' autorità , e facoltà di 
ratiGeare 1 ’ articolo Gccooie flava diflefo 
nel memoriale; ma ad un tempo roedeGmb 
intimati furono i giudizi Divini ai podef- 
fori di beni di tal natura. Papa Giulio III. 
venne a morte prima , che I’ affare fode 
ultimato; ed il futeedore dì lui PaoloIV. 
ricusb onninamente di confermare cib, che 
dato era dal Legato accordato intorno a cib, 
protedando non edere in potere d’un Papà 
il permettere una tal cofa . Rapin , Extr. de 
Rymer , 15, Bibl. Anc. Mod. Tom. 17. 
pag. 257. Werner. Suppl. Hid. Reform. 1 . 5. 
Jour. Liter. Tom. 7. p. 248. 

ALIENO. Sufcitodi una quidione gran- 
didima nel tempo del Regno di Jacopo I. 
vaie a dire , fe ì pejl nati , ciod coloro , 
che erano cuci nella lega di Scozia , dopo 
I’ accedione di quedo Principe al Regno 
d'Inghilterra, fodero alieni, ovvero regni- 
coli ; cioè a dire da matricolare per let- 
tere patenti del Re, per mezzo delle quali 
uno t renduto capace d’ efercitare uGz) , 
comprare , e godere i privilegi dei nativi 
del paefe , falvo il non potere ereditare 
beni ilabili . Il Re per mezzo d’un Editto, 
o Proclama ebbe a pronunziare , che tutti 
coloro s’ intendelferu ipfo faHo naturalizzati 
per la fua accrdiooe . Ellefmere , cafo dei 
Pojl nati , pag. 5. & feq. VcggtG King. 
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James Speech to parliamant March i 6 <yj. 
cioi Ragionamento del Re Jacopo al Par- 
lamento del mele di Marzo del léo/.Veg. 
altresì Coke’s Reports , Calvin ’s Cafe : 
cioè Relazioni del Signor Coke , cafo di 
Calvin , ec. 

Ella è^ Hata cofa molto controvertita , 
fe la Legge , la quale efclude i Foredieri 
dalle erediik , $' cllenda al dritto di fuc- 
cedione alla Corona ? Quella fu una delle 
difficolti) , che venne polla lui tappeto con- 
tro il dritto di Maria Regina di Scozia 
alla fucceffione dell'Inghilterra. Gli Avvo- 
cati dalla parte della PrincipclTa inlidevano 
aflctendo , che la erediti alla Corona è 
eccettuata di natura lua dalla Legge co- 
mune . In fatti gl’ Infami Rtali hanno in 
lor favore un’eccezione particolare, che li 
rileva nel vero , e genuino termine dello 
Statuto , de Natie ultra mare , LeieeJÌ , 
Commonw, pag. IZ7. & feq. 

Gli alieni fono comunemente dai noUri 
Giurisconfulti divili in amici , ed inimici ; 
■ quelli viene da alcuni aggiunta una ter- 
za fpecie , cioè a dire alieni infedeli . 

ALIMENTARIO . Condotto alimenta- 
ria , duUut alimenlalis Cgnilica , ed importa 
la cofa flelfa , che dal Bartolini , e da al- 
cuni altri , ai quali è (embrato venir me- 
glio efprcITa la cofa , è fiata detta , via , 
ovvero tanalit alimeniarum , palTaggio, (Ira- 
da , canale degli alimenti . Tranl. Filolof. 
num. ijo. pag. 771. Barthalinus , Ad.Med. 
Tom. 5. pag. icj. 

Tutta la lunghezza dalla canna della go- 
la all’ano è un continuato condotto , Icb- 
bene rovente variamente diHinio fecondo , 
ed a mifura delle differenti intenzioni del- 
ia Natura in parecchie Ipczic d’ animali . 
Quello duMo, o canale egli fi è affai fem- 
plice , e piano nell’ atns marinus , ove noi 
non abbiamo nè efofago, nè (lomaco, ma 
loltanto uno tiretto paflaggio, e quello pa- 
rimente lenza la menoma valvuia , folo va 
crefccndo verfo l’ano un poco pi!) in for- 
ma conica , o piramidale . In diverfi pelei 
non vi ha efofago , in alcuni una fpezie 
di efofago, ma cortiffimo. In altri anima- 
li non VI è loltanto lungo , ma a cagione 
de’ tuoi gonfiamenti in alcuni luoghi , vie- 
ne ad aquillare dilfcienti nomi ; come in- 
gluvie , 0 fia gozzo degli uccelli , la pan- 
cia , ovvero , come i Greci la chiatnano 
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fai>ax» xaiXiV, nei quadrupedi; e della me- 
defima fpezie fembra , che fieno quelle efere- 
feenze, o gonfiamenti nel gorgozzule delle 
lucertole , che fanno 1’ ulizio di ricettacoli , 
per ritenere quel cibo , che non pub agia- 
tamente ricevere lo flomaco , e qucOi ri- 
cettacoli paiono pib convenienti , o necef- 
far) per quegli animali , che non fi ciba- 
no , fe non fe per un dato tempo dell'anno . 

Tutto il duHus alimentane , dai fuoi ufi 
pub effere adeguatamente divifo in quattro 
pani , vale a ciré , i. Quella che accom- 
pagna, e conduce il cibo, detta l’ efofago: 
z. Quella, che lo digerifee, e la tritura , 
detta lo flamaco: j. Quella che diflribuifce 
il chilo, detta gl’ inteflini : 4. Quella, che 
vuota le fecce, detta il redum, I’ 'iteflino 
retto. Tranfazioni Filofof. num. 144. pagg. 
31- 3 ?. , 

Vien detto, comefimigliante condotto dee 
effere la vcracarattcrillica di un’animale , ov- 
vero prapr/am tjuarto mudo : avvegnaché non 
flavi animale , che non lo abbia ; e qualunque 
lo abbia, dee effere maifempre annoverato pro- 
priamente fotto la claffe degli animali . Le 
Piante ricevono il nutrimento loro per mez- 
zo delle numerofe fibre delle loro radici ; 
ma non hanno un comune ricettacolo per 
digerire il cibo ricevuto , ovvero per con- 
durre i recrementi . Ma in tutti quelli nei 
quali Ca fempremai il menomo grado di 
vita animale , noi poffiamo offervare uno 
flomaco , e gl’ intellini ; ove noi non pof- 
fiamo fempre diflinguere la ultima forma- 
zione di qualfivoglia organo dei fenfi , al- 
meno il folo fenfo comune del latto , co- 
me nelle Oflriche . Tranfazioni Filofof. a. 
idp. pagg. 77<5. 777. & feq. 

il Dottor Wallis porta un’ argomento y 
deducendolo dalla flruttura del tuboa/imrif- 
tatio nell’ uomo , per provare , che non è 
naturalmente carnivoro . Simigliante argo^ 
mento viene dal Dottor Tislon dimoflrato 
foggetto ad alcu.ie obiezioni . Vegganfi le 
Tranfazioni Filofofiche , nu. 269. pag. 777. 
& feq. 

ALKAEST. VitntV alk.aejl dagliScritto- 
ri della Chimica in varie fogge definito . 
Alcuni vogliono , a cagiòn d’ efempio , eh* 
ci altro non fia, che undilfolventeuniver- 
fàle, ovvero, com’ cffi dicono, un Vaivetu 
benedidum , il quale radicalmente fcic^lic 
l’ oro , i' argento , e Cmigliaoti « c fcrmen- 

tin- 
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tindo inlietne con qucfli corpi , produce un 
medicamento univerfale (o). Da altri vien 
definito come un liquor mercuriale , che 
per una fimiglianra, od analogia di parti, 
penetra la iclhiLira dei corpi mcrculati , di- 
Ì>rugge la loro coefione , c fenra patire al- 
cuna reazione , ovvero fenza perdere pane 
menoma della fua energia , divide elTi cor- 
pi in parecchie foflanze {b). Altri lo vo- 
gliono un fluido Ialino, lenza odore, omo- 
geneo, dilpoflo indifferentemente ad accoz- 
zarli con quallìvoglia miflura , cui egli pe- 
iKtra non altramente, che un conio, eri- 
duce le dette miflure, dividendole nei loro 
puri Icparaii principi , ed clementi , lenza 
comunicar loro la menoma cola , o rice- 
verne dai corpi, in limigliante guila dilciol- 
ti . Dall’ Eimonrio vien definito il prmei- 
paliffimo, c lommamente proficuo Ira tut- 
ti i laii , che ricevuto avendo dalla natura 
un grado Inmmo di (empiicil^, di putiti, 
e di lottiglicrza , è la loia Icflaiira , che 
goda la tdcolii di riinancrfi nel proprio luo 
■aturale flato , e d'cilere cinte da qualfì- 
voglia cangiamento , od alterazione , dal 
contatto di quei loggetli, o loDanre, nelle 
quali ci lavora, o lopra delle quali agilce, 
ed ha a un tempo fleffo la facuiià di Icio- 
gliere foflanze, e corpi tcnaciflimi, ed im- 
maneggiabili , come le pietre , le gemme , 
il crilUIIo, la terra, iltolfio, i metalli, e 
(imigliami , io un lale reale eguale nel pe- 
lo alla materia Iciolia ; e tale effetto pro- 
duce egli ifi guila affai agevole , non altra- 
mente che ilcalore Icioglie , e disii la neve . 

( a ) Ephtm, Atai. N. C. Dee, j. Ana.j, 
afp.p. loj. (b) Wedekind. Di/put. de Al- 
kahefl , Erf, lAS^. cap. z.§ 4. 

Diffcrilce V alkaefl à»ì\' *r,pua refia , e da 
altri meflrui , come il fecondo , vale a di- 
ra , i' acqua regia opera corrodendo ; e I’ 
alkMjl come una Ipezie dì fimpatia , ovvero 
coqlenlo di parti , per le quali agevoliffi- 
mamcnie s' introduce , e s' infinua Ira le 
hilluree particelle dai Corpi . Mem.deTrev, 
i/od. pag. 331, Vegganfi gli articoli Di- 
sciocuMENTO , Ciclop. e Mestruo , 
Acqua Regia, ec. Ciclop. e Suppl. 

Differlce \' alkeefl dai Affati alcali vola- 
tilizzati in quello , che il primo i luppo- 
flo, che volatilizzi i corpi , cui egli Icio- 
glic, dove gli altri gli coagulano ( r ) . Dif- 
ferilce dal Mercurio Filolofico in quello , 
Sappi. Tem, I. 
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che il primo è un Tale, il fecondo un mer-' 
curio reale; aggiungali a quello, che il Mer- 
curio Filoloficu è un metallo , che agilce , 
ed opera lollanto lopra i mct'alli ; dove 1* 
aliaeji per lo contrario Icioglie tutti i corpi , 
clollanze, ma lenza unirli radicalmente con 
veruna di quelle , e cosi ancora inteodafi 
del- Sellar , che ci fa in un perfeiio flato di 
poter effere leparato dalle lollanzetmcdeG- 
me (d). Egli i altresì differente dal mer- 
curio dei Filolofl , in quello , i he come il 
primo , Iccondo la dottrina del EcUicro , d 
tompollo d*una terra mercuriale mcfcolata 
coli' acqua ; dove 1 principi , ed elementi 
che compongono quello fecondo , fono ter- 
ra mercuriale, e tetra lulfurea (e). Il Fa- 
(/)> >u verità , ficcome alcuni altri , 
vogliono, che Valkaeft, ed il mercurio fi- 
loloflco , fieno una cola , e follanza me- 
defima . 

( c ) Mem. de Trev. am. 1708. pag. 328. 
(d) Mem de Trev. awt. lyoi. pag. z86j. 
(e ) Becher. Phyf, futierran. feti. 6. e. 8. p. 
540. Stahl. Phti. Pr.nctp. Cbem. Sappi. §. i. 
pag.jS. Junek, Coafpetbi! ChemUTav. 28, 
pag. Ó34. ( f) Manuf, d'eri*, e. 30. Ephem, 
Aead. N. C. Dee, z. Am. 8. app. pag. 1 1 1. 
Vrggali r articolo Mercurio. 

Vogliono alcuni due diflinte Ipecie d’ 
atkaeji , vale a dire alkaefl femplice , ed 
alkaefl compoflo , Il femplice è compoflo 
d’ acidi di metallo puro , e rclo volatile 
collo Ipiriio di quelli . U compollo i quel- 
lo , che 4 - fatto d’acidi di minerali , e di 
pure, e Ialine pani d’animali , e di vege- 
tabili. Faher,Lib. cit. pag. 113. 

Vien detto effer l’ olioe/i infìpido , pcrel- 
lere un lale lenza la menoma flemma : cl- 
Icr volatile , come quello , che i un puro 
Ipirito lenza la menoma miflura : il luo 
odore effer debohffimo , per non effer ccm- 
pollo di parti eterogenee j ed è altresì ap- 
pellato immortale , come quello , che per 
qualfivoglia azione , od operazione non lì 
altera giammai d’ un menomo che . Pellet- 
lier, in Mem. de Trev. ami. 1704. p. 1867. 

, Vien rapprelenlato -I’ alkaefl come un’ 
iUrumcnto d’ ottimo ulo per preparare di- 
verti Ipecìficì medicinali . Tutte le quali- 
tadi , c virth tutte medicinali , che fi tro- 
vano , e racchiudonfi negli animali , nei 
vegetabili , nei metalli , nei minerali , nel- 
le perle , nelle pietre , vengono Icparati , 
Q. ed 
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ed cftratti dulie altre materie eterogenee per 
inezia diqucAo egregio mendruo. Daque* 
do pub eOiere edratto dall' elleboro uno fpe- 
cidco ottimo p-er la gotta, come dalla co- 
locintide un egregio febridigo i ficcome 
anche altri fovrani rimedi , e medicamen- 
li dalla mirra , dall’aloè, dallo zafTcrano, 
e da cento altre fodanze . Egli i vero , 
che tutte queda medicine fi poffono age- 
volmente edeatre dalledivifate Todinzc me- 
defime, feoza l' aiuto dcll’o/tor/i ; ma egli 
d verilfimo altresì , che i rimc^ edratti in 
altra foggia , che per mezzo di cdb , fono 
di virtb, ed unergia iofiniiaroente minora. 
L’oro , che refide a qualfivoglia efpericnza 
fatta col fuoco , edendo digerito nell' al- 
kaejì , e trattone il mendruo , reda nel fon- 
do del vafo informa d* un fale fuGbile . Sen- 
do fatta pib volte la coobazione del liquo- 
re medefimo fopra il fale , l’ultimo diven- 
ta volatile ; ed cJTendo fublimato per via 
di didillazione, forma due fpezie iì attrum 
potaiile , d’oro potabile , di due diSérenti 
colori , uno rodo , che è appunto la linciu- 
ra bxmatina , la pib alta prep.irazione dell’ 
oro , podaci innanzi da alcuni come un ri- 
medio , e fpecifica univerfale . Per mezzo 
dell’ a/katj} fono altresì preparaci fargentum 
poiatih, e l’olio ammirabile di Venere, e 
di Mercurio, del quale i Chimici rifcrilco- 
no maraviglie fomiglianti . PtlUt. in Mem. 
Trev. ano. 1704. pag. 1867. 

Le differenti congetture dei Chimici re- 
lative alla materia dell' alkatji fono innume- 
rabili. Il Boerhaave fembra , che fe lo pro- 
metta dal fai marino , e dal mercurio uni- 
ti infieme . Poche perfone fra gli Alcbimi- 
di fono quelle, che non abbiano fidato, e 
propodofi 1’ alkaejì come l’oggetto prima- 
rio di loro inchiede . Alcuni vi hanno fat- 
ti i loro lavori fopra la rugiada equinozia- 
le ; altri fopra l’acqua piovana : altri fui 
talco , altri fullo fpcitro , altri fullo dedo 
antimonio . Il Poterio , ed il Claubero fi 
ridringono al nitro. Lo dedb fece ilBegui- 
no ; occultandola foltanto fotto la denomi- 
nazione di fale ermafrodito . L’ Angeli, il 
Sala , il Signor Bigby , e parecchi altri , 

10 tennero per vetriolo . I Difcepoli , e fc- 
guaci di Paracelfo , comunemente fcelgono 

11 fai marino : il Sandivorgio , il Tache- 
nio, il Beverovicio , il Boyle , ed alcuni 
altri, l’acqua. Il Pullcmanno, il Muderò, 
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ed altri , fabbricarono tutte le loro fperan* 
ze fopra il piombo nero; altri pteferifeona 
la pietra focaja ; alcuni altri la vernice da 
pentole L’Elmonzio pretende, che I’ 
alkaejì fia preparato dal (al comune , c dal 
fugo di radice ; feppure le tre parole noa 
debbono effer prefe figuratamente . 11 Be- 
chero vorrebbe , che fi credede effer l’ al- 
kaejl fatto d’una terra mercuriale fomma- 
mente penetraute ; altri d’una terra sfa- 
gliata di tartaro , e di un fale urinofo , 
combinato, digerito, e circolatoG inficmez 
altri di fpirito divino, e di fai d’ orina ac- 
coppiato in una adeguata forma ; altri di 
mercurio fublimato , e di vetriolo ; altri 
dello deffo mercurio , e di fpirito di vino 
in srado edremo purificato , ed affai fiate 
coooato ; altri di feoria ufeita dall* orina 
efpoda al magnetismo dell’aria, ec. (fi) 

(g) Martini, mMem.JtTm.aje. 1707. 
pnj. 147Z. (.h)jaatk,Cim/ptS.Chem.Tav. 
7. pag. zoi. 

L’ univerfale truppa dei Chimici prende 
V aHaeji di Paraccllo , e di Van-Elmonzio 
per la cofa medefima : alcuni altri per lo 
contrario conchiudono , che fieno due code 
totalmente diverfe infra di loro . Quello , 
che fi certo, fi fi , che quedi due Autori 
parlano dei loro refpcttivi aUatJÌ in termi- 
ni affatto diverfi . Paracelfo dice foltanto 
del fuo , che fi uno fpecifico pel fegato , 
che impedifee gli fconcerti di queda vifee- 
ra, ec. L'Elmonzio per lo contrario parla 
del fuo non altramente che d’un mcffnio, 
atto a feiogliere qualfivoglia corpo , o fo- 
danza . Lo Cnoeffclio dopo un’cfacta con- 
fronto di parecchi paffi di Van-Elmonzio, 
nei quali vien rn/ficryl nominato , conchiu- 
de , che quella cofa , cui egli in altro luo. 
go chiama égnif gebewia , non fi quello def- 
fo liquore che da Paracelfo viene appella- 
to alkaejì \ ma Y alkaejì di Paracelfo fi quel- 
lo , che da effò viene (piegato per una 
zie di fpecifico corrofivo , il quale appari- 
fee evidetuemente efferc tutt’ altro dal fuo 
^kaejì , avvegnadiochfi nfi Paracelfo usb mai 
il luo fpecifico internamente, nfirElmoo- 
zìo io tutte le fue opere fa parala d’ alcu- 
na voce concernente , o coerente all’ inter- 
no ufo di quedo fuo alkaejì ; quantunque 
egli lo commendi applicato eflernamente 
per la lebbra . Ed apparifee da Paracelfo 
medefimo , che egli era foltanto una fpe- 
zie 
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tcie d’eflerno medicamento da effo novera- 
ta , e collocato nella Clafle dei rimedi di 
fomigliante natura. Paracelf. pag. 817. 

In fomma egli apparifee , che in ogni 
modo dee efler fatta didinzione fra I’ al- 
itefl di Raimondo Lulli nominato dall' £ 1 - 
monzio , e Valhujl medicinale di Paracela 
fo , dal corroGvo fpecifico di quello Auto* 
re , e r mHatfl dilfolvente .d’ Elmonzio ^ 
febbene gli Autori hannogli comunemente 
confuti ; e con si fatta maniera fono venu- 
ti ad involgere, ed inviluppar la cola , gi^ 
in fé della Tempre mideriofa , in tenebre 
più ofeure di quelle della grotta Cimmeria 
(1) . Apparifee piuttodo , che Paraaelfo , 
per mezzo dt quedo fuo mliatjl , intendef- 
fq uno fpecifico purgatido , preparato di tar- 
taro , e vetriolo , per cfpcllere le materie 
peccanti di quallivoglia fpecie , in qualti- 
voglia parte del corpo danziaoti (k). 

(i) Cnoefiiel. in Ephtm. Gcrm. Dte, r. 

4. OlftT, \o%.pag, 104, loò. (k)Uem 
iiid.pae. io8. 

Le tanto decantate forme , e pfeparazio- 
ni per l ’ aliatjl dell' Elmonzio fono quelle 
fomminidraie dallo Starkey , dal Zwelfcro , 
dal Cnoeffilio , dal Glaubcro, e dal Pellettier , 
ai quali pub aggiungerli quella , che ulti- 
mamente t data pubblicata da un moder. 
nidimo Autore anonimo Chimico Franzefe . 

Lo Starkey vorrebbe , che I’ aliatjl di 
Van-Elmonzio folTe fatto d’ orina , alla qua- 
le opinione s’acquieta il Filalete, e che i 
anche abbracciata , e tenuta per fìcura da 
un moderno ingegoofiflimo Autore il Signor 
Pellettier di Ruven , che fa vedere quedo 
edema lommamente conforme alla manie- 
ra di peniate dell' Elmonzio dedb . Le ma- 
lattie , fecondo quedo Chimico , originate 
da uno Icr mpaginamento dell* Archeo fono 
fallibili unicamente con un fimigliante com- 
podo , ed il corpo dell' areiaus , vale a di- 
re, lo fpirito vitale, eOendo falino, ne fe- 
guiia , che i rimedi fatti per acquietarlo , 
e ridurre l’ archeo allo datofano, bifogoa, 
che Geno d’ una natura, ed ind'de medefi- 
ma , Ma i cola già conolciuta, l’orina cf- 
fcre un'agente falino ; a quedo aggiunge, 
che la vita, fecondo il Gdcma roedcGmo, 
altro non elfcndo , che fuoco , o luce ; e 
le malattie null’aliro elfendo , che un'in- 
debolimento , ovvero un diminuimento di 
qneda luce ; ivi noi troveremo una matc- 
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ria più adattata per qneda imprefa di rin- 
vigorire, e riaccendere quedo fuoco, o lu- 
ce, dacché l’orina in fe delfa ellaéingran 
parte un fuoco, come apparifee dal fuo fa- 
te volatile , che intieramente fi rifolve in 
fiamma , e dal fosforo , che da effa orina 
vien preparato . La fola differenza fra lo 
Starkey , ed il Filalete , G é , che il pri- 
mo prepara il fuo aliatjl dalla fola orina , 
ed il fecondo dal fale d'orina colla midu- 
ra d^ una porzioncella di fangue umano , 
PtUtttitr , lib, cit. Jour. des Syav. Tom. 34. 
pig. 837, 

Lo Starkey venne guidato, e quaG con- 
dotto per mano alla feopcrta del ioo aliatjl 
dal meditare , ch'ei fece fopra le feguenti 
parole del Van-Elmonzio : “ La materia 
,, di quedo dilTolvcnte i bafe comune , e 
„ preziofa . Nulla viene a eodare . Qual- 
„ Gvoglia uomo la pofliede. Portodela fe- 
„ co Adamo, allorché venne fuori del Pa- 
„ radilo. Ella é occultata nel microcosmo , 
„ o Ga piccioi Mondo . In fomma ella i 
„ r orina umana " . Vegganfi le Mem. de 
Trev, ann. 1704. pag, 1867. 

Ma ella fembra cofa incredibile , che tut- 
ti gli aliatjl poc’anzi noverati , s’accordi- 
no coll’orma in qualunque maniera Geno 
preparati. Sembrerebbe, che lutto quello, 
che pub fomminidrarci l’orina , poteflc fol- 
lanlo fervile ad edraire gli zolfi dai cor- 
pi , per effer dipoi volatilizzali ; e vi ha 
poco dubbio , che quedo appunto intendef- 
la Paracelfo col fuo artanitm mitrentmi . A 
fine di rintracciare il vero aliatjl di Para- 
celfo, e dell’ Elmonzio , A primieramente 
di medrerì , che fi fappia , e per noi G co- 
nofea , come proccuralTero il loro fai tni- 
xum ; come lo riducelTero in un foave fra- 
grante alcali ; quando in un fublimaio; e 
finalmente in un preziofo liquor mercuria- 
le, che i dato l’oggetto delle inchiede di 
numero cosi grande di Chimici . Dt la 
Caft , Lete, in Mem. de Trev. ann. 1707. 
pag. 1403. & feq. 

Quantunque la materia dtW' aliatjl Ga di- 
lucidata , e fpianata dallo Starkey , tutta- 
via , Gccome elfo delfo confcITa ingenua- 
mente , finora è dilhcultofa la maniera di 
prepararlo. In fatti egli la defenve in ter- 
mini un grado folo meno enimmatici , di 
uello fatto abbia il Van-Elmonzio meder 
mo . Tutto quello , ch’ei ci ha lafciato 
Q z rifpct- 


V 


124 ALK 

rifpetto al metodo di comporre V aìkaejì , i 
ciò , che fegue .• 

QucOo acuto, Tottile, penetrante fpirito 
dell' orina umana , per mezzo di un'altro 
fpltito intermediato , di un fermento non 
differente dal fuo proprio, e naturale, ma 
ehe fia centralmente lo (leffo con quello , fa 
di mcnieri , che Ira unito con un'acido , 
che non fia corroGvo, ma ad eflb perfetta- 
mente connaturale . Conviene altresì, che 
quello Ga non altramente volatile , di quel- 
lo , che Gaio ilfale if orina, prima che gof- 
fa unirG intimamente col medcGmo , La 
miAura , per mezzo delle ripetute circola- 
zioni , arriva ad acquiflare un proporziona- 
ta grado di purità, che le dà la denomina- 
zione di Ens primum de’ Tali , che d il piò 
utile , ed il piò commendabile di tutti i 
fali . Dal Signor Pellcttier ci viene lom- 
miniGrata la fpiegazione di lutti i termini 
ambigui di qucAo palfo , e deduce da ciò , 
e pone in luce aperta il miflerio tutto dell’ 
alittjìt'. non egli è gran 'fitto piò agevole 
l’opporG , ed indovinare la preparazione 
dalle parole dello Starkey , di quello folfe 
alloStarkry medclimo il difcoprirla da quel- 
le dell’ Eimonzio . Secondo 1 ’ opinione di 
qucGo Autore, l’orina d la materia remo- 
ta aìkatjì . La materia piò profGma fo- 
no tre differenti fpiriti proccurabili dall’ori- 
na. Il primo d uno fpirito vinolo, ed in- 
Gammabilc . Il fecondo uno %iritourinofo, 
c fcottanie . Il terzo uno fpirito fermenta- 
to, il quale , fecondo l'Elmonzio , feio- 
bI'« , lenza corroderla , la incera , che G 
genera nel corpo umano , Quelli tre fpiai- 
tt effendo indicati nel paffo enimmatico , 
citato dallo Starkey , viene inferito , effer 
qucGi la materia prolfima , della quale 1 * 
alktttfl d compoflo . Può- anche aggiugner- 
G , come quelli fpiriti non apparifcono , 
ié non le in forma di due , uno femplice , 
r altro doppio , perchd lenza I' altro nell’ 
orina fermentata , il volatile , ed il vino- 
fo non fono , che un folo . Il Signor Pel- 
letticr deferive ampiamente il procella , ed 
ordinamento , per cui dee clfere prcKcura- 
10 V alkaeji nei fuoi principi, vale a dire, 
P" mezzo di meiiere una quantità d’ ori- 
na di giovanetti fanilfimi , i quali bevano 
folo vino, a fermentare pel tratto di tren- 
ta , a quaranta giorni : pofeia dlAlllarla a 
fabbion caldo , Gm a tanto che Gafcne al- 
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zata , 0 follevata chimicamente una terza 
parte : collocare le fecce , che vi rimango- 
no , a fermentare per trenta , o quaranta 
giorni di piò; tettiGcare più Gate lo fplri- 
to proocurato dalla prima operazione , cro- 
iamente falvare quello , che G d alzato la 
prima volta: a qucGo dee effere unita una 
quantità eguale di fpirito di vino in fom- 
mo grado retti Gcato ; il tutto dee clTerc 
agitato ben bene ìnGeme nel vafo , Gno a 
tanto che venga ad cITcrG formato un coa- 
gulo bianco : allora dee clfere aggiunta al- 
la miAura una quantità eguale di fpiritodi 
nitro, per mezzo dei qua'e il lutto verrà 
ad cGer GAaio in una fpczie di lalc am- 
moniaco . Le fecce della prima diAillazio- 
ne , le quali furono puAe a fermentare di 
nuovo , debbonG pofcia dillillare una fecon- 
da volta , c falvatane loltanto la quarta 
parte ; qucAo dee (Aere continuato , Gno a 
tanto che il rcGduo G veggia ridotto alla 
confluenza del miele ; cd cAcndone gitiau 
via la Gemma , dee cAer proAimamcnte fat- 
ta una coobazione di quello teGduo , colla 
quarta parte dello fpirito ultimamente (Grat- 
to ; c qucGa coobazione dee cGcre conti- 
nuata Gno a tanto che il tutto non vmga 
a prendere una canGGenza uniforme . Lo 
fpirito in quella foriiia proccuraio , dee tl- 
fcr dopai rcitiGcato , e verfato fopra il fa- 
k ammoniaco, cd il tutto poGo a digerire 
per otto giorni nCl letame . In quella ma- 
niera il lale farà ridotto in un liquore . 
QueGo cGendo diGillatua Aiji» morta, elee 
la Gemma, c quella foGaoza , che d lafcit- 
la nel fondo , Gt di ttuovo diGillaia fino 
a divenir' arida ; fe dopo qucGa diGilUzio- 
ac non rimane cofa alcuna, noi allora ab- 
biamo r alkaeji pcrfetliGima : fe vi redi 
alcuna cofa , qualunque ella Gafi , fa di 
mcGicri , che ha diltillata , e coobaia , fi- 
no a tanto che il rutto venga ad alzarli 
in un'omcgeneo liquore ut» forme . 

Le principali obiezioni , che a cib fon 
iàtic, fono , che lo fpirito di vino in quello 
calo non darà un coagulo collo fpitho di 
urina rettificato, almeno, fe non fia ilaio 
prima férmeniato coll’ orina , c di nuovo 
leparato, per mezzo della dlGillazione dello 
fpirito urinofo . E quello , che può elicle 
rivocaco in dubbio , G d , fc lo fpiriiu di 
nitro, verfato fopra un Gmigliante coagula, 
Ga per Gllatlo in un (ale ammoniaco - 

Non 
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Kon ippirifce , fé il Sign. Pellettitr abbia 
fatto I* cfpcrimento ; almeno fembra , che 
declini dall’ alTicurarcenc \ dove per lo con- 
trario ci parla con alTai franchezza del 
punto precedente come di cola , di cui erafì 
certificato , e come di un Tuo acquilo ( / ) . 
Alcuni non inclinano a far ciò colle proprie 
cfprcirmni : pochi altri (m) notano nel Tuo 
procelfo alcuni difetti , e non elfere fiata 
altramente in elfo modefiia, nell’ aver de- 
clinato dal produrne il titolo . Altri (n) 
hanno detto d'aver fatta l'efperienza lenta 
cfictio É Ma egli è fiato obiettato , ed 
oppofio a tutto il procedimento dell’ opera- 
zione , che non corrifponde in conto alcuno 
alla defcri/ione fattane dal Van-EIroonzio; 
avvegnaché una millura di tre corpi di dif- 
ferenti Regni non pub in conto veruno pro- 
durre un liquore perfettamente omogeneo. 

(I) Mtm. dcTnv. dove (opra, p. 1876. 
(ra) Martini in Mem, de Trev, t70/. 
p. 1454. & (cf. (n) De la Cafe , Leu. 
in Mem. de Trev. 1707. p. 1465. 

Da un roodcrntfiimo Chimico viene Gmi- 
gliantemente adottata I’ Ipotefi dell’ orina 
dello Starkey , ma ne dà un' ifioria , ed 
un piano alquanto differente da quello del 
Pellctticr . Egli fuppone , che 1 principi 
materiali , de' quali I' alkaejì dee elfere 
immediatamente compollo, fieno tre; uno 
fpirito Volatile urinofo j uno fpirito inter- 
mediato , che é r olio effenziale d’ orina ; 
ed un’ acido non corrofivo , che è lo fpi- 
lito vinolu deli’ orma medefima. Lo girilo 
olcolo i per coagulare il fale , e lo Ipirito 
vinofo per ifciogliere l'uno, e l’altro, ma 
dee elitre unito con quefii per mezzo della 
fermcniarione . Deve fimigliante operazione 
elitre ripetuta fino a. tanto che iL tutto 
venga ridotto ad un’ elfenza , intieramente 
fpiriiula , e fieramente energica j in una 
parola , ad un Tale fenza Hemma . In ai 
tatto filienia la preparazione ieW’ alkaefl è 
ridotta all' operazione fieffa fiefiifima , colla 
quale fi fa la volatilizzazione degli alcali 
fillati . In fatti quelli alcali fìffati volatiliz- 
zati , chefoiw i (ofiituiti ufuali dell' a/faryl, 
polfegonu una gran forza , e facoltà dilfol- 
vente, che fembra elfere dovuta, e dipen- 
dere dalla mifiura degli olj effenziali, dello 
fpirito di vino , e del fale alcali . Qiiindi 
ne viene inferito , che 1’ aliati} altresì 
prende , e deriva le qualità , le facoltà , 
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e la fua energia e furza dalla mifiura dell’ 
olio effenziale , e dello fpirito vinofo di 
orina , uniti col fale volatile di quella . 
Mem. de Trev. ann. 1708. pag. 327. 
& feq. 

Quindi fi i , che I’ alkaejì volatizia i 
corpi fciolti per mezzo di elfo per la ra- 
gione , che il fale urinofo fuol conlicrvare 
la fua volatilità ; dove gli alcali fiffati 
volatilizzati coagulano quei corpi , i quali 
fciolgono , per la ragione , che fogliono 
quelli coofervare , e ritenere alcun poco 
della fpefiezza del fale , che k fiato fatto 
da elfi . Il Van-Elmoazio dà un’ intima- 
zione di quello fifiema , allorché dice , 
fé noi non poffiamo confeguire il fegreto 
del noflro fuoco, vale a dire , 1’ alkaejì , 
per lo meno ci infegna una cola , che lo 
pareggia prelfo che in eccellenza , che 
è molto poco da men di effo , vale a dire, 
di render volatili gli alcali , di modo che 
^r mezzo degli fpiritì di quefii , noi pof- 
lìamo elfere a portata di fare le nofire 
Colazioni . Lo Starkey , malgrado tutti i 
mifierj , ed arcani di tal fatta , ha lafciaCb 
alcuna cofa, che conferma quella dottrina, 
fpiegando, ed appianando immediatamente 
il metodo di volatilizzare i fall fiffati^ egli 
foggiugne ; “ che dee elfere effettuata l’ope- 
„ razione medefima per proccurarra/fae/f": 
e poi aggiunge:" fi impari pur quello bene 
„ quanto fi voglia , il fegreto dell’ alkaejì 
„ non farà da noi tuttavia adeguatamente 
„ conofeiuto ” . Ora ella fi i cofa indubi- 
tata , che il modo di volatilizzare il fale 
Affato , viene cfictuato per mezzo degli olj 
ellenziali , e degli fpiriii vinofi ; e confe- 
gueniemenie ec. 

La preparazione itW' alkaejì dell’Elmoit- 
zio, olia it;nis ^thenna , fecondo il fifiema 
dello Cnoelfclio, il quale lo fuppone la co- 
fa medefima, che vien creduto da Paracelfo, 
vale a dire uno fpecificu corrofivo, è nella 
maniera , che fegue : „ Prendi dell’ acqua 
„ forte rettificata , e purgata del luo eaput 
,, moriiium , una libbra : mercurio fubli- 
,, maro , e fale ammoniaco , di cadauno 
„ once due : mcfcola inficme , ficchi uno 
„ cunfumi l’ altro :cib fatto, prendi acqua 
„ mercuriale ad poadus omnium , e léiba 
„ il liquore per ufo: alla foria di un cor- 
,, rolìvo di tal natura non relìfie neppure 
„ lo Acllb diamante " . Cosi i lontano 

dallo 
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dallo ficiTo Piracelfo . Ma quello , cfio 
pub creare grao (dubbio t ^ quell’ acqua 
«tercuriale ; per liberarci adunque da forni* 
gliante dubbio , noi abbiamo 1’ apprelfo 
ricetta foromtninrataci da Paracelfo nel (up- 
plcmento alla faa Chiruigia maggiore fotto i( 
Titolo d ’ acqua mcrcttrii maxitmim arcanum . 
“ Prendi del Mercurio fublimato dal fale 
„ di tartaro rame volte , fino a che fi (ol* 
„ levi, lo che avverrà la fettima volta ; 
,, prendi altresì dell’ arfenico fublimato , e 
„ del fale ammoniaco , di cadauno parti 
,, eguali , vale a dire , una libbra r lafcia , 
„ che fia abbeverato molte volte coll’olio 
„ di fale di tartaro ; cib fatto fcioglilo 
„ nell* acoua fopra una pietra di marmo 
Quelìa d 1’ acqua Mercuriale > Veg. Para- 
cello , Chirurg. Mago. App. 1685. Fol. 
pag> >$• 

Se quello decantato Aliatjì fia valevole 
a produrre tulli i grandi efieiti riferitici di 
Fui dairEImonzio , noi vcramehte non lo 
Fappiamo , nd lo diremo v ma non d cer- 
tamente probabile , che Paracelfo pretendelfe 
di curare i mali del Fégato , c di Iridurlo 
nel fuo fiato (ano , con una preparazione 
si veemente , e sì fieramente energica , e 
Fòrte . 

V jOiatfl del Glaubero eonofeiuto nelle 
botteghe degli Speziali folto il titola di 
Mkatflitm Clauùtri, è una preparazione di 
nitro filTato, ovvero alcahztato, la ricetta 
del quale d la feguenie. Squaglia una data 

? [uamità di nitro in un erociuolo a fuoco 
ommamcnie attivo , e veemente , e va 
aggiungendovi tratto tratto una data por- 
zione d| carbone polverizzato ; per quello 
mezzo ì’ acido fulfureo del nitro elTendo 
aecelo dallo zolfo del carbone , ne nafcc 
un conflino, ed una defiagrazìone. Quando 
non arderh pib , fi troverà un fale alcalico 
filfato di nitro , il quale efpofio all’aria 
aperta in luogo baffo , ove nnn afoli vento, 
c frtfco , commeietà lofio a (quagliarli . 
Come egli precipita , verlalo in un vafo 
di crifiallo , ed efponi cib , che vi refia , 
nuovamente all’ aria. Ripeti quella faccenda 
finoa tanto che tutto il tale fiali liquefatto. 
Il liquore in quella guifa procurato, emen- 
do Ipremuto , trovcrafli limpido, e di un 
tatto alcalico , fomigliantiflimu all’ olio di 
tartaro per dtliqnium{o'). Il Glaubero im- 
pone al Mondo con. quello liquore , ven- 
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dendocelo per dilfolvenie univerfale , come 
quello, che d fiato (perimentato velocilTimo’ 
a disfare , e fetogliere qualfivoglia corpo , 
olcfianzadi lutti e tre i Regni. Ma fendo 
(lato rintraccialo , e (coperto il legreto di 
si fatta fua preparazione, ella d caduta dai 
Cieli in piana terra , e rimafo iiraiFTimo 
fvilito il valer fummo di quella . Ci afli- 
cura il gran Baerhaave, come in tutte le 
efpericnrc da elfo fané col medcCmoClau- 
berico D'itulvenie cccaoutiITimo , egli le 
ha (perimcntaie tui.c impufiure , avendo 
toccato con mano, non -ver in le menoma 
cola d< piò di quello , <he p ' fcgga il (eiu- 
pliee e mero o'io di raro.iv prr dtliquinm. 

Il pregio, ch'ha il primo, fi d loltantoe 
che riccici briga lofìnitamenie maggiore di 
quell’ ultimo , e coll» alfa! pib . Bel van- 
taggio! Il fuo ufo ppnctpale li d quello di 
(ciogliere le macerie rcfioolc, e le gomme,, 
ch’egli fcuoprc in sì fatta maniera , che 
coll’ ulteriore ajuto dello fpiriio di vino 
pub proccurarfi da elTo una tintura genuina . 
Il metodo d’ applicarlo fi d di mettere a 
digerir eoW . 4 ikat]ì in un vaio di crifiallo 
aperto la refina , per lo (pazio di venti 

? [uatit’ ore , ovvero a (eccarfi ; allora ver- 
arvi (opra dello (pirico di vino all’altezza 
d' alcune dica intorno alla refina(p). 

(e) Thcichmey, Cdew.r.i j.p.177. 
Baerhaave Chem, Pari. j. Tei». 2. Ricet^ 
131. & Ij8. (p) Junck. Lex, Chem, 
Pharm. Porr, l.p. 13. » 

L’ Miatjl dello Zwelfero , alkaheflam 
Zmtferi d una preparazione dr verderame ,. 
fatta collo (cioglicrio in una quantità (er 
volte maggiore d’aceto dillillaio ; cib fatto 
filtrarlo, e collocarlo a crifiallizzarfi . (^efli 
crillalli dfendo fciolii nello fpirito di vino, 
fprcmuii per carta , e polli fui fuoco, ver- 
ranno ad cfalarfi le particelle piò fine , e 
folcili del rame \ ovvero fe i crifialli fieno 
difiillaii, verranno a fomminifirare ungacelo- 
aCai oroccmrzto, parte del quale fcoica non 
aitrcrocntc , che lt> fpir;to di vino, a s’ ac- 
cende , l'altra parte efirnda ac:da, ella d 
aiKcra in qualche propotziong volatile : dr 
maniera tale , che il tutto pub c(fere quali 
di nuovo frpatato. Quello aceto d un po- 
ti nitfiimo, ed eiiìcacinimo difialventel , dr 
modo che (orpaila per grandifiimo tratto 
di via quello dello Zwelfero , I’ jfìiabf 
Jlum tanto decantato 'dell’ £!monzio . 

Jtat~ 
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Jimct. Confptftds Chem.Tav. 55. p. 309. 
JBerrbtavt .JNov. Mcth. Chcm. Part. i.p.355. 

Mi Tcmbrcrcbbc naturai cofa , che pri- 
ma , che gli uomini lì poneflcro ad inve- 
Oigare I’ alkaefl , G dclitro a far le loro 
ricerche nella polGbilirà di quello. 

Quantunque noi abbiamole erprclfe tcGi- 
roonianie di Paracelfo, dell’Elmonrio, del 
Filalete , dello Starkey, del Fabro, e di 
altri, ch’ilTi ne poflcdclJero veracemente il 
fegreto , tuttavia prclTo Autori dollilTimi 
più moderni , quali fono , fra gli altri, 
il Boyle, (?) il Wedelio , (r) il Mag- 
giore , il Martini, (a) ed alta ancora , 
leggiamo chiirilGmamence , com’eGì ripu- 
tavanlo impoflibile , e pieno pìcniGìmo di 
coniradiiioni. 

( q ) Uiitità deììt Efptrienzt Tiloftficht 
Pml. 2. Sezione I . ( r ) Pbittm, in jléi, 
Form. rtdnH. Lib. Z. ft(i. 6 . tnp, Ip. 
(sj Gei». Errmt. ap, .19. 

In fatti noi troviamo delle qualità diret- 
tamente a quelle contrarie , le quali fono 
attribuite all’ tlinc/i : alcuni vogliono , e 
foflengono , che Ga fottiliflìmo ; altri per 
lo contrario eGrctnamentc pefante , ed a 
legno , che non polTa elTcre follevato per 
via della diQillazioiie . Se egli feioglie tutti 
i corpi , chi potrà contenerlo , od impedir- 
lo dallo fciogliere eriandio il proprio ftelfo 
vafo , ove è racchiulo l Come potrà egli 
•Clìere immortale, od immutabile, per poco 
(a'e, ch'ei contenga, le punte del quale è 
giuoco forza , che G conlumioo dal conti- 
nuato urto loro contro i corpi -, che deb- 
bono elTere difciolti/ Se dee elfcr volatile, 
i giuoco forza , che (vapori allorché è 
melTo all' operazione. Se dee elfere tfnace, 
ovifeofo, bilbgna, che G attacchi ai corpi 
dal medclimo difciolti , c cosi per confe- 
guente venga a perdere molle delle fue 
parti. Mattini, dove fopra , p, 1452. 

L'obiezione alfai ovvia , e frequente , 
chefuole clTcr fatta all'eGGenza idi'aliaeji, 
G è, in quale fpezie di vafo debba quello 
elTcr cooienuto ì Se venga rifpoGo in un 
vafo di criGallo, vi i incontanente la di- 
(approvazione univerfale , dicendo tutti , e 
con ragione , di nb ; conciolTiiché il vetro, 
o eriftallo, a riferva d’una particolare fpe- 
zie compatta, non poGafar tetta alla forza 
diflblventc di diverti (piriti acidi, fe non 
che, nel tratto di poche ore, viene a can- 
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giatG in una fpezie di magitterio. TI Gliu- 
bero ( t ) veramente foggiogne , che fa di 
mcttieri aver in pronto ogni fei ore un 
recente vafo di vetro affai grotto in cji 
collocarlo , per impedire che I' aiknejt non 
elea fuori del primo vafo di vetro , che 
avrà difciolto ; ma ttando a quella fuppofi- 
zione , non pub darC, che V atkaejì Ga un ' 
puro liquore ; ma è giuoco forza , che Ga 
impregnato degli atomi, o Ga delle parti- 
celle corrofe del crillallo , e per confe- 
guente , che quetto alkujì venga ad elTere 
una fpezie di vitrum potabile. In tal calo, 
quanto atturda converrà , che Ga la pretcn- 
Gone del Glaubcro , ove egli fottiene, ed 
afferma, che V aikAeft fu il fuoco de’ Mac- 
cabei nafcufo (otto r altare, («) c (coperto 
mollilTimi anni dopo in un’ urna in forma 
di un olio indurita ì Se quetto Gaia fotte 
V alkaefl, come, ed in qual vafo G farebbe 
egli confervato per così lungo tratto di 
tempo l E come farebbe egli flato impe- 
dito , che non avelie fciolto , e ridotto 
r urna nella fua primiera materia , e col 
fuo pattar folto terra non avelie forata , 
e minata tutta quella regione! Tenterebbe 
di fciogliere 1’ inconfìflenza , e fpofarla a 
un tempo fletto tuttavia , con foggiugnerc, 
come per l'operazione àeW' albaefl G ricer- 
cano cole di fpezie diverfa 3 che i corpi 
prima d'ettcr renduti capaci d'ettcr difciolti 
da etto, debbon fottop.irG ad una adeguata 
preparazione : fe quelli faranno vegetabili , 

G dovranno tagliare , ammaccare , grat- 
tare , ec. Se faranno pietre , o Iattanze 
fomiglianti , G dovranno macinare , o tri- 
turare , ed alchoolizzare ec. fe faranno 
metalli , dovrannoG ridurre in lamelle , 
calcinargli , ec. Di più ancora , che nell’ 
operazione , dee ettervi la digettioci* , le 
ripetute coobazioni , ed anche per un certo 
dato tempo dee applicarviG il fuoco . Ma 
tutto quetto non batterà : conciottiaché ella 
Ga cofa convenuu , ed accordata , che le 
preparazioni leilé nominate fono foltanto 
praticate per ottenere una foluzionc più 
facile , c più fpedita , e non già eh' elle 
Geno attolutamente necettarie per ottenerla, 
ottcncndoG in fatti fenza veruna di ette . 
Se vi Ga un aliaejl , non pub a meno , 
che nonfegua, in un dato fpazio di tempo, 
che il crillallo venga dal inedeGmo aliaejb 
fciolto, c ridotto ai fuoi primi componenti 

prin- 
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ed altri hanno fatto , e ci hanno lafciato 
fopra il foretto dell’ alkatfl , dei dìfcotC , 
dei Dialoghi , delle Epiftole , e fìmigliami . 
Altri particolari diverC altresì relativi allo 
lìeITo aJiae/l fono (lati per tranfennam ferir- 
li , e flampaii da Chimici , e da Alchimi- 
(li trattando di materie chimiche , o del 
Lapis PhilofophcTum , e fomiglianii . 

(x) L’Alchaefl, o fìa il DifTolvente U- 
niverfale del Van-Elmonzio, rivelalo in pili 
Trattati, che ne fcuoprono il fegreto. Ro- 
1706. in ix, P qutjlo ^apriamente 
una Ratcolla dcllt Scritture migliori fopra 
V alkaefi ; che comprenAe alcuni frammenti 
ejìratti dal Filalcte , nei quali egli defcrtve , 
con una maniera intjtgnofa , il fegreto di que- 
llo Diffolvente : inoltre cinque Capitoli della 
Pyrothccnia dello Starkey : un dialogo fopra 
F alkaert , ed una fcrittura pofiuma , nella 
quale di ad intendere come egli feopriffe que- 
Jlo liquore , ed infogna la maniera di prepa- 
rarlo , Gli Efiratti di quefle Opere vengono 
fomminiflrati nel Giornale ìlei Dotti , tom. J4. 
pag. 831. II. pag. 1042. Mem. de Trev, 
ann. 1704. p. 1861. Opere di Letteratura , 
tcm. 8. pag. 843. Suite du Ttaild de l' al- 
leati) oh l’on rapporie pluGeursendroils dea 
ouvrages de George Stai key , quid ecouvrent 
la maniere de volalifer lesalkalis, & d'en 
, preparer des remedes fuccedandes , ou ap- 

prothanies de ceux , que l'on peut prcpa- 
rer par l' alkaef) , Rov. 1706. in 12. Gli 
Eflratii di queJP opera fi fono fomminifirati 
nel Jour. dei ffav. tom, 34. p, 189. e feq, 
e nelle Mem. de Trev. ann. 1706. p. 239. 
( y ) . Remarques fur la prelendue decou- 
vene de I’ alkaef) donndes au public par 
Monfìcur le Pelletlier ; fìampato nelle Mem. 
de Trev. ann, 1707. ^^^,.1443. (2) . Let- 
tre h un des fes Amis avec de remarques 

fur celle de Chirurgico , A. M 

touchant la poflibilitd du OifTolvant Uni- 
verfel: fìampato nelle Mem. de Trev. ann. 
1708. pag. 1918. (a). Lettre à M. D. M. 

* fur fes remarques contre Monfieur le Pel- 

' lettier: Jiampati nelle mem, de Trev. ann. 

I 1707. pag. 1461. Anonymi Philaleth*Tra- 

^ flatus de liquore alcaef) : flampaio nel fine 

' di IVerd. Nov. Medie, fphii. Curiof. Homi. 

' ann. 1688. in 8. Veggafi il Giornale de Lei- 

' terali di Parma ann. l6qq. p, 235. Vegganfi 

inoltre rifpetto alF origine delC alkaef) tdel- 

* aiont. Traci, arean, fiaracetf. pag, 481. II. 

i Suppl.Tom.I. 
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in TraS. ari. vii. p. 485. II. in TraRal, de 
IJtbiai. Hi. 3. cap. 7. §. 8. p. 92. n. Iralf. 
Form. Art. 35. p. 44. It. ira(ì. Terra 5 - 
15, p. 35. It, traìl. Pot.Med. $.44. p. xgó, 
fua materia, e prrpenazione , Starchey , Py- 
rotechn. Hi. l. AR. Erud. Lipf. Juppl. t. 1. 
p. 180. fua efiflenxa , Bsidwin , Hermes 
Curiof. cap. il. Il fegreto di quello non dee 
ejfere rivelato , Tomi. Semiram, e. 6. Ephem. 
Acad. N. C. Dee, 1 . ann, 4. app. P. 7 5. 

Sembra , che la voce alkaofl fia Itala dif- 
follerrata da Paraccifo, e da lui coniala di 
pianta , conciulTiachi niuno Scrittore di qual- 
Gvoglia materia, per quanto fìa all’umana 
cognizione , P abbia mai ufata innanzi a 
lui . Egli afferma , eITcr quello aHaefl un' 
efficaciffimo rimedio, e rpccifìco per i ma- 
li , e fconcerti del fegato , che lo riflora , 
e che lo fonifica, che previene, ed impe- 
difee le idropifìe , ed altri parecchi malori . 
Ci dice , che il modo di prepararlo li d di 
fcioglicrlo dopo che d flato coagulato , e 
pofeia coagularlo di nuovo , che verri a 
irafmutarfì in una nuova forma . Aggiugne 
di vantaggio , che quantunque il liquore 
folfe dato io cafi , nei quali il fegato fofle 
tutto slegato, e difciolio, farebbe valevole 
a fupplire le veci della medefìma vifeera 
nel corpo umano 3 e che percih d fomma- 
mente neceflario, che non vi fìa Medico, 
il quale non abbia contezza di fìmigliante 
medicina , avvegnachd fìa quella valevolif- 
fìma a curare parecchie malattie del fega- 
to , clw non polTono elfer curate da qual- 
fìvoglia altro medicamento . 

Quella d Piftoria delPiifdiw/f fomminiflra- 
taci dal fuo Autore , il quale fembra , che 
non abbia indicalo nemtnen per ombra nd 
iniefo di riconofeere in quello la menoma 
proprielh , onde ci lo crede (Te un Diflbl- 
vente Univerfale . Ma il fuo Succefldre 
Van-Elmunzio , il quale aveva fempre la 
fpecialifCma fortuna di trovar nafeofì nelle 
fuc opere , e ne’ fuoi lavori gli arcani , e 
la. peaetrantiflima mente per ifcoprirli , cosi 
ei pretende rifpetto a quello d' avere feoper- 
to , e rintracciato egli foto flupende quali- 
tadi , e veramente miracolofe . 

Tutte le chimiche foluzioni , ficcome giu- 
fliffìmamente, e da par fuo oflerva il gran 
Boerhaave, fembrano l'effetto d' una occul- 
ta atiiazione , e repulfìone fra le particel. 
le del corpo folventc , e della foflanza,cbe 
R dee 
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dee (cioglierG , e che per confeguente tali* 
l'izione dipenda da una vicendevole rela- 
7 Ìoae ■ ed affinici fra queGi due corpi } e 
fe quello Ga il cafo, non pub elTervi cor- 
po , o naturale , od ariefalto , che abbia 
facoltà , e forza di fciogliere tutti gli altri . 
Boerhaave , Chem. pag, 

L’Elinonzio però afferma poGcivamcnte 
il facto ; ed il Signor fioyle , e molciffimi 
altri grandi uomini , affai maggiori certa- 
mente e pib dotti , e pii FiloloG , ebe 1' 
EIffionzio non era , quantunque pr tenda- 
no, che non Ga itppoffibile il titrovatio , 
tuttavia colle nurnerofiffime efperienze , feb- 
bene tutte vane, c lenza rficcto , per rinve- 
nirlo , fembra , che non difperafferu di puf- 
federe il fegrcto di ritrovarlo. 

Fu collume connaturaliflimo di Paracetfo 
il trafporrc nelle voci le lettere, delle quali 
veci fece ufo per additare le lue medicine , 
ed affai Gate altresì d'accozzare inGcme le 
parti di differenti voci , e farne una fola 
voce , come a cagion d'efempia in quelli 
luoi nomi: Smratar , per Tartaro, data da 
tffo per uno fpeciGco valevoliffimo a fcio- 
gliere, ed aprire le offruzioni delta milza i 
e la voce.' Aioph , per aroma phiUfophorum , 
nome affettato da alcuni al Tartaro. Quin- 
di hanno alcuni immaginato, che con que- 
lla voce alkatft , altro egli non volcffe nel 
fuo fe intendere, fe non le, aliali t/ì, egli 
i un aliali \ intimando, che la baie di u- 
migliancc medicamentocra un'alkali (quan- 
tunque nella preparazione fatollato d' un 
proprio acido . Altri fì fon fatti a credere, 
che f.'lfe denominato «Mae/f, da Sallz-gtiJÌ , 
Sp irito di fall , fupponcnds l'aliaeji la cola 
mcdcGma , che il fai cireulaium preparato 
dal fai marino, coagulato, disfatto, e coa- 
gulato di nuovo in una fotma trafmucata . 
Altri Gnalmente fuppongono effere origina- 
to dalla voce •AlgptJI , che dinota uno fpi- 
rito perfetto, fatto per mezzo della toagu- 
laziooe, rifoluzione, e feconda coagt latto, 
ne. Qiteffa s'accorda efattamente coli’ opi- 
nione de) Fabro , il quale vuole , che lia 
uno fpirito puro mercuriale , ovvero me- 
tallico talmente unito al fuo proprio corpo, 
che non polla quindi effer dilgiunto, e che 
diventi come una fuflanza infeparabile , e 
non diilrupgibile per modo alcuno . Tutto 
quello però oon palla pib in là d'una nu- 
da, mcfchinillima congh ciiura , e che non 


ALK 

ha un’ atomo di vera ragione , n2 il me- 
nomo folido fondamento. .ly- 

Faracelfo non affegna alcuna voce Gm^ 
nima per dinotar Vjtliatfi ;■ ma 1’ Elmon- 
zio, come pib prode, chiamalo alcuna vol- 
ta una lottile limpida acqua : alm volte 
ama meglio di ncminarlo un’ acqua groffa , 
nel qual fenlb ei lo fuppone Gmile all' ac- 
qua groffa nominata nei iMaccabei, che era 
un fuoco perpetuo : ed in altri luoghi al-' 
tresi, lo chiama un' aqua irnmutabile , diC- 
folvcnre. Lo dice ancora coffui : Ignif-a^ua, 
fuoco-acqua , e Latex , acqua limpida , ridot- 
ta ad atomi i più fattili , che dare G pof- 
lano in natura j ed afferma , che ogni fo- 
ffanza di qualunque claffe , e genere ella 
fiafi, può dal medefimo effer ridotta in un’ 
acqua limpidiffima , e fummamente lottile ; 
in altri luoghi per io contrario Io chiama 
un fuoco infernale, o Ga ignit gthanna-, e 
dice che il fabbion nativo si perarte, che 
per natura rcGile per la foluzione , e che 
non pub effer difeiulto in qualunque ma- 
niera , fe non fe pel fulo mezzo dell’ ignis 
geheitna , o Ga faHaeJÌ -, ma che nuefloar. 

. tìGciale acquolo fuoco fa , die* egli , traf- 
mutare in lalc il fabbione medcAmo . Se 
r Elmonzio , fenia voler che fì fappia , e 
cclatamente feguita Paracelfo nell’ applica re 
quelli termini tgnis gchenna all’ alkatfì , co- 
me fìnonimi , noi poGiamo quindi venire 
in qualche cegnizionc di quello , che fìafì 
l' aliaeji lleffo , concioffiachi queffo ignis 
gclxnaa di Paracelfo t ffato affai ampia- 
mente' appianato , ed egli s'è (ano molto 
bene intendere, non volendo. t**- 
1.’ Elmonzio in altri luoghi dice , che 
I' aliaeJl é la foffanza efaltata al pib alto 
grado , e che di più non pub effere ; che 
i di riufeita inGoitamente maggioredi tutti 
i fall , avendo ottenuto quel maggior grado 
di (Urità , e di fotiigliezza , che fi* poffì- 
bile in naturai e quindi egli lo denomina 
r Ens Primum dei fati , ed il fai àttulaium 
di Paracelfo. La fìoceritù dell’ Elmonzio in 
quello capo chi fa , che confroflUOdoIa col- 
le opere di Paracelfo, non ci dia in mano 
il Glo d’Arianna per ufeire di queftb labe- 
rioto' , Ccchè pofliam giupgerr'a feoprire 
qoefìo tremendiffimo mcftruo7 L’oi^nc dell’ 
alkiiefl, abbiamo detto coll’ Elmonzio, co- 
me ella viene dall'arte; dice egli cfpreffa- 
mentF, che la natura non lo pofliede ; egli 

dice , 
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fìce , coire OTU poriione di terra , per mer- 
lo deir arie, può c0er convertita io acqua); 
ma che la natura non ha 1' agente i che 
abbia la forra, e facoltà per operar qutfla 
inctatnorfori , e che il folo aHaeJÌ può pro- 
durne un’cfretCo fomiglianie . 

Alcuni hanno preiefo d' aver pofreduta 
eiTi ifetTi queOo gran mcAruo , ed hanno di- 
chiarato, come avevanlo preparato con un 
piano d’operazione femplicinimo , e facilif- 
fìtro; ma quello i un piano , ed un' ifto- 
ria aliai , o per meglio ciprimerci , total- 
mente divcrfa da quella di maeltro Elmon- 
zio, il quale fi dichiara pofitivamente,che 
il prepararlo j una faccenda , ed un lavoro 
infinitamente lediofo , e 1* operazione piò 
difficultofa di qualfivoglia altra operazione 
chimica ; nd vale il dire , che c^i abbiati 
prctefo, che vi fieno due, o piò diflercnii 
fpezie S alkaefl , avvegnaché 1' Elmonzio 
aflcrmi'poGtivamcnte , non avervene, che 
una fola . 

Gli effetti di quello tremendiflimo me- 
flruo fono , che tutti i corpi fcnfibili ven- 
gono da elio dilciolti , lenza eccettuarne 
nemmeno l’oro, né il mercurio, fopradei 
quali ninna altra follanra può -agire inti- 
mamente; le pietre, il felce, le gemme , 
la marchefita di qualfivoglia fpezie, l’argil- 
la , la terra , il matton cotto , il vetro , 
la calcina, lozolfo, e cento, e cent’ altri, 
poHono tutti , fecondo l’ alTerzione dell’ El- 
monzio, efler trasformati in un falealtua- 
le , eguale nella quantità alla refpettiva 
malia primitiva dalla quale é fiato can- 
giato; e le piante, e le carni, ed i pelei, 
e le olla , e le altre fofianze tutte degli 
animali, vengono dall’ a/iae/ì fciolti, eri- 
dotti nei loro puri elementari principi ; ma 
i metalli per rapporto all’eguale commi- 
filone della loro materia feminale , vengo- 
no con foromo Dento, e difficoltà cangiati 
in fale, e ninno altromefiruo può produr- 
TC un tale effètto, falvo il folo aìiaefi. 

Il carbone viene dal medefimo difciol- 
10, e ridotto in un' aqua limpida, la qua- 
le fi folleva totalmente nella difiillazione, 
lenza lafciare nemmeno un’atomo di fec- 
cia . L' energia di quello mefiruo , come 
anche degli altri tutti , viene ad ellere 
grandemente accrefeiuta dal fuoco , quan- 
tunque ne fia necellario un piccioliffitno 
grado; perché , fecondo l’Autore , il car- 
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tene fit o di quercia, fendo pollo in un 
vafo di vetro , con un pefo egual d ’ aliaefl , 
e figillatovi ermeticamente , il tutto fi can- 
gerà in un liquor chiaio , e trafparente , 
fenza fecce , o pofatura , per mezzo d’ una 
digefiione di tre giorni procurata a bagno 
maria; ed una quantità eguale di legno di 
cedro ridotto in fcheggie , e di alheft , fen- 
do accomodata nella divifata maniera me- 
defima , per mezzo d’una digefiione d’nna 
fettimana, cangiò, e trasformò il tutto in 
un liquor latteo omogeneo, fenza la mini- 
ma pofatura , o fondala ; e I’ alàaefl folo 
verfato fopra il mercurio , ed una volta di- 
Aillato da quello, lo lafcia indietro in for- 
ma d’ una malfa folida , riducibile con fom- 
roa facilità aduna polvere fìfsala , fenza che 
punto diminuifea , o crefea dì pelo . Scio- 
glie V aUacfl il luJus helmtntìi , ovvero la 
fepiaria , in pochiffime ore ,* convertendolo 
in un fale d’ ugual pefo, né richiedea'cun 
grado forte di fuoco per qualfivoglia folu- 
zione, alzandoli nella difiillazione col folo 
fecondo grado di calore d’ un forno di are- 
na , ma non $’ alza a bagno maria . Bie- 
rhiavt, Chem. pag. 57 j. 

Oiletva il Boerhaave , come non vi é 
fiata oficrvata in tutta la natura cola al- 
cuna , od almeno riferita , piò forprenden- 
te , e prodigiofa del fifico cangiamento , 
che il divifato Autore attribuifee a fomi- 
gliante mefiruo, come quello , che in un 
batter d’occhio cangia tutta la lofianiadel 
foggetto in una materia differente , lenza 
che ne fegua nell’ operazione la menoma 
alterazione nel pefo. La malfa, dopo que- 
lla operazione, pare, che comparifea fem- 
premai od io un fluido , ovvero in forma 
ialina , febbene con alcuna differenza ; con- 
ciolfiaché noi troviamo, che l’ argentovivo 
é per mezzo di quello riducibile foltanto 
io una malfa folida riducibile in polvere , 
la quale , per rapporto alla fua gran puri- 
tà , e femplicità , non può edere cangiam 
in un fale; quindi fa tefia, e refifie a qua- 
lunque polfibile feparazione dell’ arte , o del- 
la natura ,*e tuttavia egli é perfettamente 
non diflruggibile . QlicAì altri corpi adun- 
que, allorché vengono cangiati per mezzo 
dtW alkaejl in una egual quaiuiià dì fate , 
continuano a ritenere le loro particolari cef- 
pettive qualiiadi , e viriò , dipendenti dalle 
loro parecchie facoltadi , e forze, che fono 
R a na* 
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ufcofc , e ftiniiaiui oei loro principi le- 
minili , 

Per qucHa via aJaaque tutti quelli corpi 
caogianG in una folhnaa Ialina volatile , 
che contiene tutte le loro virth , e che i 
capace di mcfcolarG con tutti i fluidi ani- 
mali i ed in quello flato fono potabili , flan- 
do al vero fenlb , e Cgnilìcato della voce : 
CQjiciufliachd quello , che i Chimici ven- 
dott^i per oro potabile , non i altro che 
oro così ridotto ad una follanza falina , e 
folubile , e g u al e nel la quantità a fe flelìa , 
quando era puro oro, e capaciflima di cir- 
colare per tutti i vaG del corpo , i pih 
minuti eziandio. Tutte le foluzioni d’oro , 
altro non fono , che miflure d’ oro negli 
acidi , rimanendo inalterate le Tue particel- 
le, quantunque fofpefe nel liquore ; ma il 
vero <nirntn potatili dei Chinici , i oro ri- 
dotto in un liquore equale a fe flcITo oei 
pefo , e propriamente 1 ’ Em Ptimum dell’ 
oro. Botrhaavty Chem. pag. 575. 

La pib oflervabile proprietà dell’ aUatfl 
di tutte le altre però G d, d’efler valevo- 
le a fciogliere tutti quelli corpi , fenza tam- 
poco mcfcolarG con efli , ma confcrvandoG 
intieramente , e perfettamente fenarato , e 
dilgiunto da tutte le loro particelle , e fen- 
va accrcrceme , o diminuirne d’ un meno- 
mo che il loro pelò. Quello apparifee per 
l'efcmpiq fomminiflratp dall’ Elmonzio del- 
la foluzione dei carbone di quercia , il 
quale , quando l’opdra fu compita , conG- 
flette in due liquori difièrenti , il liquore 
del carbone fciolto afccfo folo nella prima 
dilli nazione, e lafciato avendo indietro tut- 
to il_ corpo fol venie nulla affano alterato , 
nd rifjpetto alla quantità , nè rifpelto a qual- 
Gvogha altra delle fue virib , e qualitadi . 
Egli afferma efprelfq mente , che egli non 
irovh mai corpo alcuno, al quale Valkatjl 
C uoilTe , fendo egli flelTo una foflanza pura , 
/ottile , e ridotta alle fue poflibili fottilil-, 
iime particelle , ed a un tempo flelTo inca- 
pa» di qualGvoglia fermentazione, ocom- 
niAìooci di maniera che egli viene a prò- 
durre i Aioi effetti con una nuda eflerna 
•* ione fopra il (oggetto , fenza mcfcolarG 
in vcrun conto , nè in menoma parte con 
qu elio , ed agifee fopra i corpi , non altra- 
mcnte, che un puro fuoco, o come l’ ac- 
qua calda nello fciogliere che ella fa del 
ghiaccio . , 

a * ^ . 1 > 


- ALK. 

Quindi apparifee , che 1 ’ atUfl ha due 
proprietadifommamenie flraordinarie, para- 
gonandolo con gli altri meflrui . 1. Che 
non agifce per via d’ attrazione , ovvero 
per via di repulfione , ma per un certo 
meccanico movimento , contrario a quello 
di tutti gli altri meflrui , feppure perav- 
ventura ooi non nc dobbiamo eccettuare il 
fuoco . Ed il z. che mantenga, e confer- 
VI tutte le naturali proprietà dei corpi cui 
egli difcìoglic: di piu l’ Elmonzio dice,co- 
mc egli Icioglie i veleni , e gli cangia e 
trasforma in falutifcrì medicamenti con ri- 
durgli alla loro primitiva materia : maque- 
fla è una cofa malagevoliffìma a concepirG . 

Quando V aikitji ha in quella guifa di- 
fciqlto tutti i corpi nel loro volatile Ent 
Primum , Gcchè laici , che ritengano le lo- 
ro parecchie viriudi , noi diciamo , che fc 
inoltre fono urtati da quello meflruoa per- 
^rc le loro qualità molte, ed a convertìrfì 
in un acqua indolente , ed inGpidi ; di raa- 
niera che con applicare per troppo tempo 
il folvente, le primiere eccellenti produzio- 
ni vengono ad efler tutte diflruite ; e quin- 
di ne legue , che l’acqua è l’ultimo prin- 
cipio di tutti 1 corpi tangibili, Ic^o l’«/- 
kitft incapace a fare , ed operare fopra quell’ 
acqua alcuna cofa di vantaggio. Quella pe- 
rò è difpofla a ricevere la materia ftmina- 
nale di qualGvoglia altro corpo , e quindi 
a paffare effa flefla in una nuova foflanza • 

Sembra infinitamente Arano , che quello 
mcAruo, per poco che cos 3 operi fopra tue- 
ti I corpi , fi refli da tutti non alterato . 
In quello rifpetto egli è veramente fimile 
al fuoco , che è il folo agente conofeiuto , 
al quale può elfere paragonato. 

/ ‘ volatili di 

j ®he, qualunque dei me- 

defimi ha in elfo difciolto , dee eflere eflrat- 
lo, e cavato fuori nella diflillazione in un 
^no caldo, avvegnaché elfo non dee ef- 
lere folle vaio, fe non fc in certo piò forte 
grado nel fabbione . 

Con tulle quelle proprietò adunque , fic- 
comc può apprendcrfi da alcuni pafli dell’ 
Elmonzio, ha le fue eguali. Egli dice nel 
luo enimmaiico linguaggio, che uno, e lo 
fteffo liquore, alkatji , fupera tulli i corpi 
tangibili dell univerfo nella loro vita pri- 
mitiva , fenza patire in fe flelTo alcun can- 
giameoio, oppure lenza perdervi la mena-. 

me 
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ma delle Ice vitiudi, fendo foltanlo vinto, 
c cangialo dal fuo eguale . E in un'altro 
luogo egli aggiunge , che il mercurio libe- 
rato , e fpogliaio dal fuo zolfo originale , 
fendendo le fue parti più interne è immu- 
tabile nel fuoco, e confuma immediatamen- 
te le potenze , o forze leminali di tutti gli 
altri corpi , a riferva del fuo eguale. 

Quella è la (loria datacene dall’ Elmon- 
zio in diverfe parti delle fue Opere , di que- 
llo alkatfl , tutta unita infieme . Ninno an- 
tico , nè Filofofo , nè Chimico , nè Medi- 
co , che fi foffe, ha fatto la menoma pa- 
rola di quella tale data foflanza ; niuno di 
quanti fono i moderni nè feppe mai , nè 
ne sa vedere i fuoi decantati effetti : pure 
ella è in fe fteffa , una cofa tanto , e poi 
tanto defiderabile , che tutti i più moder- 
ni Chimici fi fono dati con tutto il mag- 
giore lludio , ed impegno a volerlo rintrac- 
ciare , e feoprire ; ed il Boethaave flcffo 
non fi vergogna di confeffare d’aver fatto 
un’incredibile ferie d’efpetienze per ottener 
quello fine , 

Procurò Paracelfo un liquore per mezzo 
iTuna lunga e tediolìffima operazione di cir- 
colazione dal fai marino, nel quale ha la 
natura collocato la più rimota c maggior 
perfezione . Riduffe egli per mezzo di un’ 
indullria incredibile quello fale in un’olio, 
il quale fi mantiene fempre fluido, ed im- 
mutabile . Quello Olio denominollo V Ens 
Primum di tutti i fall, ed \\ fai eirnlalum 
mimts , ovvero fai minore circolato . La 
preparazione è alquanto intrigata , e falli- 
diofa , ma defetìtta con tutta la maggior 
chiarezza , ed evidenza poffibile ; e quella 
preparazione corrifponde perfettilTimamente 
a ciò, che dall’Elmonzio vien detto, che 
i fali dei corpi più e più fiate coobati col 
fai enculatam di Paracelfo disfannofi , e fi 
convertono in acqua ; e quindi egli attri- 
buifee le virtù , e facoltà dell’ aUaeJÌ all’ 
Ehi Primam dei fali . Egli parla altresì del 
convertire i veleni io medicamenti , e di 
preparare il ladui con quello fale . 

Ma Paracelfo poffiede un’altro mellruo 
affai più attivo , e potente , e molto più 
difficile ad ottenerfi, di quello , che fia il 
cÌTculatum minut ; e queflo egli chiamollo 
thculatum majut : Egli chiama quello nr- 
rulatum ma}ns la materia del fai mercuria- 
le , ed il fuoco vitale . Egli accorda , ed 
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infegna , che il fuoco più attivo , vale a 
dire il grado maggiore e più avanzato del 
fuoco, e la vita celclliale flannufi nafeotìi 
nel mercurio comune , e dice , che la quin- 
teffenza del mercurio è fuoco celclliale , fe 
fia difciolto col padre fuo, o Ga il Tale fe- 
grcto . Quando adunque quelle due follan- 
za vengano combinate infieme per mezzo 
d’ una forte , e flretta unione , e ridotte ad 
nn elevato grado di punti , di fotligliez- 
zza, e di volabiliti, fembra , che fommi- 
nillrino quella poientiflima acqua mercuria- 
le , cui egli deferive nel fuo Capitolo del 
Solvente ^ccifico, ove ei dice, che ineil» 
l’oro muore, di modo che non riman più 
oro, perchè in tutte le altre foluzioni egli 
vi è folianto divifo, ma tuttavia rella pu- 
ro oro in picciole particelle , fendo per via 
di reduzione ricovrabile nella primiera fua 
forma agevoliffimamente. Per quello mez- 
zo adunque vi vien fatta un* unione perfet- 
ta d’ acqua con acqua ; perchè vi fono im- 
piegate due fpezie d'acqua , vale a dire , 
r acqua comune contenuta nel fale , e l’ ac- 
qua metallica contenuta nel mercurio , 
quantunque venga fuppollo , che tanto 1* 
una , come I' altra riconofea un’origine me- 
defima. Sembra, che tutto ciò Ila compre- 
fo in quello vero fenfo dal V'an Elmon- 
zio: e quella ne è l’Illoria, o piano gene- 
rale , che ce ne danno tanto egli , che lo 
llcffo Paracelfo. 

Chiodi egli è agevole il vedere , che 
r alkatfl non dee cercarli per mezzo dell’ 
orina umana , nè in alcuna produzione , o 
preparazione fopr’elfa, e d’effa fatta; non 
nel Tartaro, nè in alcuna di tutte le pa- 
recchie preparazioni di quello, quantunque 
fia flato afferito , che da effo può averli 
una cofa preffo che a quello equivalente ; 
non può nemmeno , a parlar giuflamenie , 
effer fuppollo alkatfl il Fosforo , concioflta- 
chè fia affatto ripugnante a parecchie di 
quelle proprietadi , e qualitadi , da noi 
poc’anzi copiate, e qui efprcffe da i divi- 
fati Autori . Inutilmente altresì va il Glau- 
bero a cercar l’ alkatfl nel alcali fiffato di 
nitro; e fimigliantemente loZwelfcTo nell' 
aceto dillillato , léparato dai criflalli dei 
verderame ; il Rolfink non ebbe una giu- 
Ha, ed adeguata idea AtAf alkatfl , allorché 
ebbe a fupporre , che confifleffe nell’ al- 
cali fiffato di taruro come fila baie , me- 

feo- 
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(cjlato con alcun acido della tribil mine' 
rale, vegetabile > od animale; per un Tale 
di tartaro coir aceto d’antimonio, fa fola- 
mente un Tmarum tartatìfatum ; e coll’ 
acido ne rifulta foltanto il Tartaro (lelTo 
tartarixzato d’una fpeiie migliore ; ni l’ag- 
giunta del Tale ammoniaco pub gran fatto 
alterare la materia . Sembra non elTervi 
Rato alcuno autore di si fatte cofe , che 
abbia intefo la mente di Paracelfo , e dell’ 
Elmonxio, neldefcrivere V alkatfl , meglio 
di Pier Giovanni Fabro ; in una fua ferit- 
tura pubblicala fra quelle ad elfo perti- 
nenti nelle Efemeridi Tedefche, egli offer. 
va , che il liquore alktufl i un puro fpiri- 
to metallico mercuriale , cosi nafcofamen- 
te commelTa , ed intimamente unito al Tuo 
proprio corpo naturale , che quelle due fo- 
llarne vengono a diventare una fola follan- 
la , non (olo infcparabile , ma che non 
puoffi per alcun modo dillruggere , la qua- 
le diflrugge per lo contrario tutti i corpi , 
e gli riduce nella loro primitiva materia . 
Egli i un vero Mercurio Filofofico fcelto 
Regno Minerale, ed unito col Tuo pu- 
ro proprio corpo , per lo che viene a diven- 
tare un infeparabile liquore laitiginofo , e 
butirofo , il quale penetra , e difcicglie le 
cofe tutte. 

Il Recherò i Gmigliantemente del me- 
defirao fcntim^o , e follieoe 1’ opinione 
(lelfa : dice egli efpreffamenie di avere feo- 
peno nel fai marino una certa data facol- 
fì , e fona arfenicale , ed accollaotefi all’ 
indole del mercurio , la quale , quando folTe 
frparata pura , farebbe 1’ alkatft , quantun- 
que Ila una cofa fommamente differente dal 
mercurio filofofico; e quindi egli prende il 
mercurio per una follanza fulfureo metal- 
lica , la quale di fua natura farebbe folida ; 
ma che riceve , e prende tutta la fua flui- 
dità dallo zolfo arfenicale de! fai comune . 
Il purifTimqargentovivo, egli offerva, che 
venen^ fciolto nello fpirito di nitro , e 
precipitato collo fpirito di fai marino , di- 
venta volatile , e dipollo fommamente a 
dividere con tutta la facilità il fuo mercu- 
rio; e per pnfeguente pub il file marino 
convenire i purilTimi metalli dalla loro 
propria connaturale filfata natura in un ve- 
race mercurio . Quella è la fottile ioCnua- 
zione, la quale il fioerhaave bramerebbe , 
che r Autore avefle pib ampiamente diflt- 
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fa, e che l’avelfe con più pienezza dilata- 
ta , e fpiegata . 

Soprattutto , non apparifee evidenremente, 
che V alkaefl non dee elTer concepito a nor- 
ma di tutti i telli , che per noi fono flati 
allegati , ed efpofli , o che le grandi , e 
mirabili cofe tutte già mentovate della fua 
terribiliflìma forza, e facoltà fieno realmen- 
te (late fprrimeniate , e trovate vere.Por- 
tatilTimi fono di lor natura i Chimi.! a 
ragionare dall'analogia, e da un’ operazio- 
ne di un corpo dedurne pib altre. Si lagna, 
e fi cruccia l’Elmonzio, che la caraffa del 
da fe fallo fe ne (vani via di nuovo pre. 
fliflimamente ; quindi i fommamente pro- 
babile, ch’ei non faceffe con quello un nu- 
mero grande d’cfpcrieoze . E Paracelfo non 
è gran fatto fpccifìcaniefi nel piano , ed 
ilioria, cui egli elpone dei fuoi propri Dif- 
fùlvenii : per la qual cola egli d un’avvifo 
del Boerhaave , che tutti quelli , che han- 
no comodo d’ applicatfi alla Chimica , ed 
amore , e genio per quella , trattino , e 
maneggino il fai marino ed il Mercurio 
in tutti i divifaii metodi , affine di rinve- 
nire queflo bencdciio alkacH\ nel che quan- 
tunque non venga loro fatto di riufcire , 
tuttavia la cognizione , che verranno a.! acquì- 
flare da cfptrieoze di tal natura , e fatte 
con tal fine , ed intenzione , compenferà 
loro fempremai il tempo , che vi avranno 
impiegato , che non farà certamente getta- 
to . Boerhaave , Chem. pag. 580. 

ALKAI.I. L’opinione , che la fermen- 
tazione dciroUnf/ con gli Acidi fembei , 
che faceiafi , e follevifi troppo preflamenic, 
perchd un differente alkali fermenterà con 
un'altro d'altra fpczie : lo fpirito di corno 
di cervo , lo fpirito di orina , Io fpirito di 
fale ammoniaco , ed altri fpiritt volatili 
della fpczie alkalica , allorché fono fcccati 
in forma di tali , fermentano tulli col Tale 
di Tartaro , ovvero con altri alkati fiffaii 
della fpczie liffiviale . Non fono gli acidi 
privi delle proprietà della medefima fpczie . 
Lo fpirito di fale è un' alkali , in rapporta 
allo fpirito di nitro, e fermenta beniflimo 
inficme con elfo , e rooliilfimi acidi fer- 
mentano collo zolfo . Pub clfer preparato 
uno fpirito di zolfo si fattamente concen- 
trato, che Ila valevole ad eccitare una vee- 
meniiffima fermentazione coll’ acqua , la 
quale diventerà calda , e come fe appunto 

bol- 
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bolline- Dcl mefcolarli con effo: eppure egU 
i più, che certo, che l'acqua non t , ni 
un’acido, tvè un’ aii/tli. Quello (pirico con- 
centrato di zolib proccurato col rettificarlo 
per mczao della difiillazione in una iloru 
chimica , i I’ olio di zolfo fatto per cam- 
pana ; quella eflcndo podo in una lloita a 
calor di arena , vi li folleva alla bella pri- 
ma in un'acqua infipida , e poi in un li- 
quore edremamente acido; ogni gocciola di 
quello come va cadendo nell’ acqua , pro- 
duce lo lleiro effetto , che produrrebbe un 
pezzo di ferro caldo rovente , od infuoca- 
to . Quando i vafi fono freddi , il liqnore, 
che retta nella (torta, lì troverà chiaro come 
il criilallo , e quali del pelo medelìmo dell* 
argcncovivo . Quello è I* olio concentrato 
di zolfo. Mem. Acad. Patii, ann. 17 14. 

AlKALlTFRaESTRE , è un termine ufa- 
to per dillinguerc le follante comuni alca- 
line , quali lono il gelfo, il corallo , e fi- 
miglianti , dai (ali filTi lilfiviali delle pian- 
te , e da altri aliali , che (uno falini , e 
dillinti da quelli per la loro denominazio- 
ne . Il Signor Homberg olTervando , come 
gli aliali di quella fpezie fono frequemilli- 
mamente prcfcritti , ed ordinati , che han- 
no grandilTma parte nella Medicina , 
diclTi a fare alcune efperienzc fopr’ citi , 
per provare in qual grado cadauna di cITi 
polIedclTc quella qualità, affinchè il Medico 
potcITe conolccre , come regolarfi doveffe 
nelle fue ricette tifpctto a ciafeheduno di 
limiglianti aliali. Pensò egli di poter otte- 
ner quello intento , e d’ accertarfene |xr 
mezzo dello fcioglier^li in parecchi acidi ■ 
quindi egli apparifee , come lutti gli fpitiii 
acidi proccuraii per mezzo della Chimica , 
fon lonianiHimi dall' elfere della medefima 
indole , e natura ; avvegnaché alcuni di elfi 
(ciclgano certi dati corpi , che da altri fo- 
no lafciati intatti ; ed altri fciolgrmo nu- 
mero maggiore , o minore di parti di un 
corpo medeCmo . 

Egli oITcrva adunque, come i liquori aci- 
di poflbno elfer divili in due dalli , una 
contenente tutti quelli dell’indole, e natu- 
ra dell’ atjMa ferie , e 1’ altra tutti quelli 
dell’ indole, e natura dell’ rej"»- Setn- 
brerebbe altresì ', che t parecchi umori aci- 
di , dai quzli vengono cagionali fconcerii , 
c malori nel corpo umano , dovelfero no- 
verarli , e collocarli nelle divifaiedueclalfi; 
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veggendofi chiaramente , e ad evidenza , che 
alcuni ceni dati alkati abbiano la facoltà , 
e forza dì rimediare ad alcuni di quelli 
(concerti , e certi altri di guarirne alcunt 
altri di altra fpezie, né da quelli, che fa- 
ranno acconci a guarire una data fpezie di 
malattia , fi avrà il menomo effetto per 
una tal data altra di fpezie divetfa • Cosi 
il morbo venereo vien curato col mercu- 
rio; ed il veleno del morlo della vipera , 
coir alitali volatile urìnolo : né da quelli fpe- 
cifici per quelle date malattie può uno in 
conto veruno prometterli alcun buono ef- 
fetto per altri cafi . Mem. Acad. Parif. 
ano. 1700. 

Siccome gli Acidi llaozianti nel corpo 
umano fono fimìgliantecqente di due fpezie , 
non fembra baflante a quello curiofo fperi- 
mentatore il determinare la forza , ed ener- 
gia di cadauno degli lerrellri , per di- 
llruggere un’acido j ma egli determinò di 
fperimentare , e di trovar quello , che dì- 
liruggelfe gran parte di quelli due acidi , 
che corri fpondelfe a ciafeheduna delle due 
clain poc’anzi (labilite ; lo che riufcl age- 
vole ad elfer conafciulodairoflervare , quan- 
to di caàtìia’ alkali Oillruggelfe ciafehedun’ 
acido , in una data quantità . Egli fcelfe 
gli Acidi non altramente che faggi delle 
dite clalfi , e quelli furono lo fpirito di ni- 
tro per la clalfe di quelli dell’ ae^ua forte , 
e lo fpirito di Tale, per quelli dell’indole, 
e natura ieW acqua regia. Si fervi egli de- 
gli (piriti in quella occaCone in tal guifa; 
fi prefe primieramente il penfiero di fpo- 
gliargli cosi bene , e liberargli dalla flem- 
ma , che r acqua regia giugnelfc a fcioglie- 
re perfettamente l’oro puro , e lo fpirito 
di vitro , il puro argento . Gli alkati di- 
fciolti in quelli furono gli apprelfo , e le 
loro proporzioni nella (Suzione , furono 
appunto cali coma fi efpone qui lotto. " 

,, Un’oncia di quello (pirico di nitro fciol- 
to . " 

4. dramme, 9. grani d’ occhi di cancro, 
in un fubito. 

j. dramme, 7. grani di corallo, in un fn- 
bito . 

„ Un’oncia di quello fpirito di fale fcioi- 
to . 

3. dramme d’ occhi di cancro , in un 
(ubico. 


2. dram- 
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1, dramme > io. grani di corallo , in un 
Albico . 

a. dramme , 58, grani di madre perla , in 
un Tubilo. 

I. dramma, j 6 , grani di Beioar oriemale, 
a Aento , 

1. dramma , do. grani di Bezoar occiden- 
tale meno ftentaiamente . 

1, dramme, 18. grani di calcoli umani, a 
Acnco , 

}. dramme , e 10. grani di gufei d’ oAri- 
che, in un Albico, 

j. dramme , 18. grani di corno di cervo 
abbruflolilo , fenza la menoma viGbile 
ebulliiione . 

1. dramme, jó. grani di calcina viva, in 
un Tubi Co . 

3. dramme di calcina abbalTata , quafi in 
un Tubito . 

I. dramma , e 51$. grani di perle in un 
fobico . 

1. dramma , do. grani di madre perla , in 
un fubito. 

4d. grani di Bezoar orientale a Aento . 

51. grano di Bezoar occidentale, a Aento. 

1. dramma e 24. grani di calcoli umani , 
a Acnto. 

2. dramme, 12. grani di gufei d'oArichr, 
in un fubito . 

2. dramme ,21. grano di corno di cervo 
abbruAolito, lenza ebullitione. 

1. dramme, 5J, grani di calcina viva, in 
un fubito. 

z. dramme , 49. grani di calcina abbacata, 
in un Albico , 

Apparifee da queAa Tavola , avervi una 
fomma differenza fra gli acidi folventi dell’ 
acquafòrte, e quelli della fpezie dell’nr^aa 
ftgia. Lo fpirito di nitro in alcuno di que- 
Ai efempj fcioglicndo pib del doppio la 
quantità dello fpitico di fale ed in quafi 
tutti queAi efempi provando d' eOere un 
diffolvenie di facoltà e forza , ed energia 
infìnitamenie maggiore , queAo ci dì una 
cognizione accerraia. (ÀeAa diffèrenza nel- 
la ftcoliì , e forza delT acido , come un 
folvente , dee effere attribuita in parte al 
numero , ed in parte alla figura delle pun- 
te di queAi fpirici acidi , che fono i mezzi 
della loro attiviti per ifeiogliere queAe fo- 
Aanze alkalint j che ad ogni uno di queAi 
fali non debba cAere attribuita pienamente 
queAa differenza tutta , egli apparifee da 
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queAo , che vi fono molte foAanze , la 
quantici doppia delle quali viene difciolu 
dallo ffùrito di nitro , di quello , che faccia 
lo fpirito di (ale : ma egli è certo , ed evi- 
dente altresì, che non fegue ciò in alcuni 
altri , i quali verranno fciolti dallo fpirito 
di nitro , che faranno lafciati intatti dallo 
fpirito di fale; nel primo cafo il differente 
numero delle punte diffolventi nei due aci- 
di , potrebbero affai ragionevolmente effer 
AippoAe I’ occafione della divifaca differen- 
za ; ma nell' altro , d giuoco forza , che le 
ne aferiva la cagione alla diverfa configu- 
razione delle punte di quelli . Mem. Acad. 
Parif. ann. 1700. 

Potrebbe clTcr fuppoAo , che la configu- 
razione delle punte dei liquori acidi Ca co- 
nofeiuta dalla figura dei Tali , che vengono 
cavati, ed eAraiti per via di dìAillazione : 
ma queAo non pub effere in verun conto ; 
concioflìachd noi ben conofeiamo , che 
queAi fali fono formati della combinazione 
degli acidi , e degli aliali ; e noi conofeia- 
roo affai bene, che il medeGmo fpirito aci- 
do forma dei criAalli in varie fogge figu- 
rali , allorché egli ha fciolto differenti al. 
iati; a cagion d'efempio, lo fpirito di ni- 
tro, quando ha fciolto l' argento, falca fuo- 
ri in criAalli di una figura triangolare ^m- 
pia , e compreffa ; e dopo , che egli ha di- 
fciollo il rame , lo Acflb Tale fi Tancia , c 
G forma in lunghi criAalli di figura Gretta 
cfagonale i c dal fale di tarivo , lo Aeifo 
fale fornaa dei criAalli piani della figura , e 
confiarmazione di quelli del puro nitro . 
Noi . dobbiamo pertanto Iblimente giudica- 
re, delle figure di queAe punte dagli effetti, 
che noi veggiamo effere dalle medeCme 
prodotti , non dalla figura dei Tali , dai quali 
fono fatte, le quali puoffi agevolmente fup- 
porre « , ebe Gaio fiate cocaTmente alterate 
dal fuoco. • », 

Nelle foluxwffl di queAi parecchi 
ella d cofa offiervabile , che cadauno degli 
acidi difciolfc i Bezoar, ed i calcoli umani 
a Aenco , e eoa difficolti , c briga ; eppure 
noi fappiamo per le anallG chimiche , co- 
me la pane maflìma canto dell’ una , che 
dell’ altra di_ queAe foAanze , i un fale al- 
volatile , che i una foAanza , la qua- 
le produce luituralmence una affai maggiore 
cbolUziooc con gli acidi , di quello , che 
fàccia il gcflb , ovvero gli occhi di cancro , 
ovvero qualGvoglia altra foAaoza di queAa 
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fpczie . La leniexza di limigliante foluiìo* 
ne é probabiimcnte dovuta , e dipende dal- 
la abbondante quantità dell’ olio gralTo at- 
taccaticcio contenuto in quelle rodante me- 
dclìtne , il quale inviluppando le particelle 
alkaline, le viene a difendere pandemente 
dall’ urto , e dalla violenza dcU’ acido dif- 
folvente . 

ALKALINO. jilkalino i quella fodan- 
za , la quale polTicdc alcuna cofa delle pro- 
prietà d’ un aliali , 

In qucdo fcnfo appunto noi diciamo , 
/ali alcalini , fpirili alialirti , fodanze al- 
kalmt, e fomiglianti . 

La voce fi trova jltrarocnte fcriita , ciod 
ttlialino, aliaUous ,alcalhutt alializzaie , ed 
aicalixt.ato , ma tutte qucde voci vengon 
alla perfine a lignificare una cofa me- 
deGma . 

Oltre i Tali aliaimi , vi fono molti alcri 
corpi , che producono puramente gli efFetti 
medefìmi in compagnia degli acidi , elTenda 
difciolti da quelli coll’ ebollizione , od eScr- 
vefeenza , e Gmigliantemente fali alialmi 
fidati , e volatili , formanti fodanze faline 
di differenti figure nelle loro cridallizza- 
zioni . 

Quede fodanze alialiae fono di differenti 
indoli, e nature; alcune fono mera terra, 
come la calcina viva , il marmo , le terre 
figillate , e fomiglianti . Altre fono metal- 
liche i e fra quede alcune hanno i loro par- 
ticolari , e propri acidi , per operar fopr'ef- 
fe , come l’oro, lodagno, e l’antimonio, 
che vengono difciolti ioW'acgua ragia; l’ar- 
gento, il piombo , ed il mercurio , coll’ 
atgua forte : altre fi difciolgono con qualfi- 
voglia forte di acidi, come il ferro, il ra- 
me, lo fpeltro, e fimiglianti. Ve ne fono 
altre della clade degli animali , conGdcn- 
ti , t. di materia petrofa ritrovata nelle 
vifeere di certe date fpezie , come il cal- 
colo umano , ij bezoard , gli occhi di can- 
cro, e fomiglianti , a. materie , e gufei 
tedacei, come perle, gufei d’odrichc, offa 
di pefee feppia , feorze , o vedito di gam- 
beri , di granchi , e Gmiglianti . g. Le parti 
degli animali, che perla lunghezza di tem- 
po , o per alcuna altra cagione , fonofi can- 
giate in pietre , o divenuti terra , come 
corno di Lioncorno fulfile , od altre fimi- 
glianti fodanze petridcate , od interrite . 
-l. Rnalmente quafi tutte le petrofc piante 
Sappi. Torà, I, 
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manne, come il corallo , e Gmiglianti 
Hombtrg. ir Mcm. Acad. Scienc. ann. 1708. 
pag. 4M. 

Per la proporzione della facoltà, e forza 
dilTolvente ocW acigua regia , e nell’ ac^aa 
forte, clalfi di acidi ec. veggad 1’ articolo 
a/tof» . Podeggono i Chimici diverfe con- 
crezioni alkalme di grandiffimo ufo , come 
caudici, folventi, cc. tale fi i quella con- 
crezione fatta di parti eguali di nitro , e 
regolo marziale d’ antimonio infuocata in- 
ficme in un crociuolo: altra di regolo mar- 
ziale di tartaro : altra di nitro calcinata 
colla calcina viva . Jihal Philof. Princ. Clcm. 
par. z. fefl. i. pag. 146. tqp. 

ALKbRMES . Nelle diverfe Fonderie 
trovanfi altresì diverfe forme della confe- 
zione di alkermet . Il Signor Junken (a), 
nomina l’Augudana , la Norimbergefe , la 
Brandemburgefe , quella d’ Amllerdam , e 
quella d’Utrefl. Il Signor Bartolini fa pa- 
rola della forma della Confezione d’ alker- 
mes Danefc (i). 

(a) Junclc. Lex. Chem. Pharm. Pare. a. 
pag. 128. 0 lei]. ( b ) .AB. Med. tom. i. 
Obf. 45. pag.io.Veggafi ancora Femberton , 
Tra. di Coll. Difpenj. pag. 50 J. 

Ha folletto la confezione d’ allcermet di- 
verte vicende , e cenfure : il fuo ritrovato- 
re , Mefue , vi torceva a principio della 
feta ufata originalmente in quella , ed in 
luogo di effa , follitui il Kermes ; altri 
hanno flotto fopra il Lapis lazzuli , che al- 
tri continuano a ritener , malgrado la fua 
facoltà purgativa . Molti fi fono oppotli 
al mcfcolarfi , che fannovi 1’ oro ; alcuni 
fi fono lagnaci , che poco Kermes vieti 
trovato in quelle d’altri paefi , e che que- 
lla confezione fi ha foltanto dalla Francia . 
Alcuni in vece del Kermes hanno propotlo 
le coccole del folanum raeemofum tii^orii 
.Americani, per fcrvirfene in quello fpecifi- 
co , in rapporto alla prolfima affinità , che 
palla fra quelle due fpezie di coccole . Il 
Camerario ha fatto un’opera a polla fopra 
quello foggetto . Ephem. Acad. N. C. Dee. 
z.'Ann. 6. obf. 98. 

II Conce Marfigli ha fatto una difamina 
di quello medicamento, nel quale eglifcuo- 
pre, come molti degl'ingredienti, co’ quali 
gli antichi abbondcvolilfimamence lo cari- 
cavano , e che fon ritenuti pur’ anche dai 
moderni , non folo fono inutili , ma noce- 
S voli 
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voli eziandio , e pregiudiziali ; piti ptriico- 
larmenle il lapis lazzuli , il quale da molti 
è tenuto con eiror manifello e ceno per un 
cordiale , a cagione delle vene dell' oro , 
che apparifconvlper entro. Quello, io ripe- 
to , j un vero inganno -, concioITiachè altro 
non è in realtà il lapis lazzali , che una pu- 
ra e mera marchelità di zolfo , e di vetrio- 
lo , e contiene una quantità grandilTiroa 
d' acido , diametralmente oppoAo , e del tut- 
to contrario all’ indole , e natura ahalina 
del Kermes , e fommaroente pregiudiziale 
in quelle malattie , dove il fangue tende 
alla coagulazione . Min figli , Annotazioni 
intorno alla grana del Kermes , pag. 58 . , 
c (eg. Giornale de' Letterati d'Italia, tom. 
9 - P*g- 3'- Veggafi 1 ’ Articolo Kermes , 
Ciclop. e SuppI, 

ALKEKENGI. V alkekngi nella Bota- 
nica d un nome di un genere di Piante , i 
cui caratteri fono i leguenti: Il fiore ècom- 
pofto di una fola foglia , ed d di una for- 
ma ruotata , e divifo io parecchi fegmenli . 
La boccia ha la figura di una campana , 
.e vi 6 alza una picciola alla , che d fiffata , 
non altramente che un chiodo, nel mezzo 
del fiore , e che viene finalmente a con- 
vertirli io un frutto fofSce della figura di 
una ciliegia, ma che contiene dentro dife 
un ceno dato numero di femi comprefli 
vediti di una fpczie di loppa a fogliami 
flaccati , i quali veramente altro non fono, 
che la boccia grandemente allargata . 

Le 'fpczie dell’ n/dedrnji noverate dal Si- 
nor Tournefort fono le appreflb, t. alfe- 
cari comune, o ciliegia vernina delle bot- 
teghe, appellata da parecchi Autori 
vìficaiium, vcGca folatro. z. aliticngi co- 
mune di foglie variamenie didime, j. al- 
ieitagi di frutto minore , appellato dal Do- 
doneo, e da parecchi altri Sulairo Letargi- 
co , 4- aliticngi VIrginiano di fhitto gial- 
lo. 5. alkciengi Indiano maggiore . 6. at- 
hktngi Indiano minore di frutto verdic- 
cio. 7. aUtkcngi Indiano di frutto giallo . 
8. alkciengi Americano di fior bianco-, cimo 
nel di fuori d' una loppa verdiccia , e di 
frutto giallo, Tournefort, Indir. p. 151. 

Vengono preparate dall' alkakengi diverfe 
medicine; e compongonliene principalmente 
del vino, dello feiroppo, dell’acqua didil- 
lata, tanto femplice , che compoda , della 
midolla, o polpa, dello fpiriio, ed edenza; 
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ma fono tutte quede medicine lontaniflime 
dall' ufo moderno . Per lo contrario gli fpe- 
cifìci affai dccaniati fono, Tmhifci alkeien- 
gi , detti altresì Ttothifei de halicacabo , tic 
•vcficaria , ed ancora diaphj/ffaliilan ; i quali 
oltre le vinb comuni delle coccole t foppo- 
do, che contengano alcune altre particolari 
facoltà derivanti da altri ingredienti unici 
alle medelìme coccole; e che abbiano virtb 
anodina, refrigerante , apericnte , e fìmi- 
glianti . Cofa fomigliamc immaginati , r<e- 
teris paritus , del rimanente . 

Per la Preparazione , ed ud del vino , 
dell' acqua , cc. dell' alkciengi , vegganfi Bea- 
ger , Lei. Mcd. tom. j. pag. 433, e feq. 
Per lo feiroppo d’ alkciengi , Lang, Epifì. 
Med. lib. 3. cap. 3. pag. 809. Veggafi an- 
cora Quine, Difpenf. pare, z. fcfl. 5. nutn. 
338, pag. 348. ed il Jnneh . Confp, The- 
rap. Tab. ;. n. da. pag. 180. 

ALLANTOIDE. C^eda membrana vie- 
ne altramente appellata Fareiminalis. 

L’ allantoidt umana i una terzq cami- 
cia, o da membrana d’nn feto , che cir- 
conda , e vede parte di quello , in guifa di 
una corvatta, o collare , dendendolì dalla 
cartilagine Xifoide fino al fondo dcll’anche . 
Veggau r articolo Feto . 

Parecchi Anatomici , i quali controverto- 
no l' efìdenza dell’ umana allantoidt , accor- 
dano avervi una membrana intermedia nelle 
fpezie umane fra il ekorion , e I' amniot , 
ma le contradano la denominazione di un 
allantoidt , cotne quei , che fodengono , che 
dificrifee dilì’ allantoide dei bruti, non folo 
nella flructura , ma nell' udzio , ed ufo 
altresì . 

L'Hobocheno, ed altri amano meglio di 
nominarla suembrana intermedia ; ed il Need- 
ham , pfeudo allantoidet . Alcuni di quedi 
Autori negano, podedere il fetoumanonna 
membrana urinaria, come quei, che fi fan- 
no a fupporre , che l’ uraco vi fia impene- 
trabile , e che per confeguente da quella 
non vi fia il palPaggio all’ orina , e che per- 
ciò non vi fia bifogno di m' allantoidt , Al- 
tri poi , i quali ammettono , che 1' uraco 
fia penetrabile, negano l'efidenza dell’ al- 
lantoidt fupponendo , che l’orma fia con- 
dotta dall’ uraco delTo allo fpazio , che i 
fra il chorion , e l’amnios, Veggafi Rheu- 
halt, in Mem. Acad. Selene, ann. 171$. 
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L’ Arveo non s' induce ad amoiettere un' 
allamoide tampoco nei bruii j ma d d'opi- 
nione , che r aììamaide , cd il Chorion Ca 
una membrana mcderima , foltantocon que- 
(il due nomi , il primo derivato in elTa dal- 
la La figura , il fecondo dal fuo ufizio . 
Secondo quella opinione, il feto non con- 
tiene immaginabile orina , ma C raitiene 
tutta racchiufa nella vefcicaTino al tempo 
del pano . L'Hale feioglie tutte le divifa- 
tc difticolià. L’Eillero fa) llaffi nella (lef- 
fa incredulità dell'Alveo; ma egli ha di 
foppiatto pubblicato la fua contraria opi- 
nione , nelle forme disdicenilofi( d). Gale- 
na, e parecchi fra gli antichi, egli i cer- 
to , che non folo ammettevano l'af/unro/- 
tic , ed il Chorion per due difiinie , e di- 
verfe membrane, ma tenevano, chevifof- 
fc altresì un’ n//uitrivrfe nel feto umano; feb- 
bene dee olfervarfi quello , che elfi non ave- 
vano gran fatto erpericoza di quella, fup- 
ponendo una conformiti fra le vilcere ec. 
degli uomini , e quelle degli animali bru- 
ti . Quindi è che i loro piani , e le loro 
dcfcrizicni della figura , bella lituazione , 
cc. itW' allantoide r hanno dedotte, e fi fo- 
no acquietati all’ olfervazioni da elfi fatte 
foltanto in ciò , che appariva nei bruti , 
Galeno deferive V allmuoiiie come una parte 
del belliconchìo , o Ga budello del bellico, 
ralfomigliandola ad un cercine , che arriva 
dall’ una cflremiti dell’utero all’altra. 

(a ) Ephem, AcaJ. N, C. Cent, t.p.njj. 
( b ) fd/rf. Cent. 5. />rra. 2 j i . 

Nel maggior numera degli animali fino 
a quell'ora con ellrema cura , e diligenza 
cfaminaii , j fiata beniffimo trovata , e feo- 

f ierta la membrana allaatoide con cntrovi 
a fua orina . 

V alhnteide d* alcuni animali , come di 
cavalle, di cagne, e di gatte , circonda I’ 
amnios, fendevi in cadauna di quelle beflie 
frappolla fra elfo amnios , cd il chorion . 
In altri , come nelle vacche , nelle peco- 
re, e nelle capre, V allamoide include una 
porzione confidcrabile dell’ amnios ; ed in 
altri , come nelle troje , e nei Conigli , 
ella è confinata in un' anguflilfimo fpazio . 
Monto y in Medie. ElTay, Edimb. Tom. 2, 
P*g- 147. 

Oiffcrcnte comparifee \' allamoide in dif- 
ferenti animali.. Il Fabricio , e l’ Acquapen- 
dente ,, pretendono , che le cagne , le gat- 
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te, e fiffliglianti animali, che hanno i den- 
ti nella fuperiore, e nell' infcrior mafcella , 
ne fieno privi . Ma ella è fommamente vi- 
fibile nelle vacche , c nelle pecore, ed in 
fimìglianti fpezie , X.a fua lunghezza nelle 
prime s’ellende fino circa dodici piedi . El- 
la è affai dilatabile , e pub gonfiirfì circa 
il diametro di un piede (c) . Xòli abitanti 
dell’ Irlanda le ne fervono in vece di Ialite 
di vetro per le fioellre (<f). 

(c) Hciller. Compend. Anatom. pag, 87. 
B-jrggr. Lex. Med. Tom. i. pag. [eq. 

( d ) Borrich. in Barthol, Ad, lAed. Tom, 5. 

Oòf. 4^. pag. ijz. 

Suppone il Dottor Gretv, con alcuni de- 
gli Anatomici migliori , che il feto uma- 
no non abbia allamoide , Filofof. Tranf. 
num. 457. 

Kifpctto all’ allamoide tf una troia veg- 
ganfi inoltre le Tranfazioni Filofofirhe n. 

201. pag. 851. D’ una pecora, Ephem. A- 
cad. N. C. Dee. 1. ann. i. pig.gjó- D'una 
vacca , Id. Cent. 5. Obf. 24. pag. a j i. 1 )' un 
Feto umano, Hill. Acad. Selene, an. 1701. 
pag. 28. Item ann. 1702. pag. 58. Fanion. 
•Anat. Par. I. pag. 134, G orn. de'Lettcr. d' 
Italia , Tom. io. pag. 315. Metodo di ri- 
trovarla , Male ap. Philofoph. TranfaA. n. 
zoz. pag. 83^. & fcg. DifficolA di fua feo- 
pcrta , ed erronee deferizioni della medefi- 
ma. Idem ibid. 

ALLARME - L’ allarme o fono vere , 
che t quanto dire fondate in una giulla , ^ 

cd appurata notizia, o fono falfe. 

Le falle allarme vengono affai fovenle 
proccurate da un liémìco , o per illraccare , 
cd indebolire l'armata dell'altro, o per ot- 
tenere una diverfione, alfine di tener fé flef- 
fi a coperto , e ficuri dagli attacchi . Per 
rimediare ai difordini, che partorir potreb- 
bono r allarme formali , e per prevenire P 
orrore , e la confufione , e fcompiglio del- 
le trombe , e gli feoncerti , che producono 
fimiglianti urli, fchiamazzi , e rumori guer- 
rieri , fogliono d'ordinario i Capitani inti- 
mare 1’ allarme con un tacito avvifo , fen- 
za llrepito , Crut . Milit. InflruA. per la 
Cavalleria Parte 3. cap. 8. 

Alcuna fiata vengono cagionate le falfe 
allarme per i vani timori , e per le n^li- 
genze delle Sentinelle ; ed alcuna fiata n 
bella polla dai diligenti Ufiziali, per tene- 
re in dovere , e bene allerta le guardie . 

S 2. la 
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In guerra il picchetto deOinato alla guar- 
dia , o fcotta, è lUto rpeditainente alle vol- 
te comandato fenza motivo, per ifperimen- 
tare ciò, che uno potrebbe prometterPidal 
raedelimo in calo di pericolo reale , Gu:li. 
Cent. Dj£V. 

Le falle alhrmc fono Date alcuna volta 
fatte fare per ragion di Stato , e a bella 
polla col fuo percnd fatte fpargere , e dif- 
feminare per tutta la Nazione . Tale fì fu 
r allarma nell’ invafione Frish , fatta fare nel 
xd88. che in una loia notte sbigottì , e dif- 
feminolC per tutta ITslanda : tale fì fu al- 
tresì quella della Morelca in Ifpagna , che 
in un giorno precipitò per tutto quel va- 
llo Regno , quantunque non avelie il me- 
nomo fondamento . Una Cittb, o Torre , 
o Piazza dava P allarma all’ altra , e tutte 
ingannate furono , e le altre ingannarono . 
Cedri. Milcell. Traili. Tom. t.pag. 155. 

11 luogo étW' allarma , in un campo, in 
una guarnigione , o fìmiglianie , i anche 
appellalo i\ readezvoat , Veggafì Cmr , Mt- 
)it. Inllrufl. Cavaller. Parte 3. cip. 5. Veg- 
gafì l'articolo Rendezvous . Ciclopedia . 

ALLEGORIA. La voce alleporia , ’Aa.- 
>.nyee*‘‘ > 4 Greca , per efprimer la quale 
non hanno i Latini parola equivalente pro- 
pria . Quindi lo Scaligero la rende per la 
voce pratextùt, come elpriracnte il 6nc ge- 
nerale dell’ufo di quella. Veggafì fcz//ger , 
Poet. lib. 3. c. 53. 

V allegoria racchiude la parabola, l’apo- 
logo , , o fìa favola , ed i proverbi t 

Paroemia : almeno (otto le j//fg«rie foncom- 
prefì tali proverbi, che fono come applica- 
bili ai liiggeiii di differenti fpczie . Veggz- 
fì Scalig. Poet. Iib. I. c. 57. & lib. 3.cap. 83. 
& capp. 53. & 53. 

Lo Scaligero ( n ) confiderà 1 ’ allegoria 
come una parte della comparazione . Ella 
diffe. ifce dall’ Ironia in quello , che l’«//e- 
gelili importa una fomiglianza fra la cola 
cfprcifa , e la cola intefa ; e l’ Ironia per 
Io contrario una contrarietà infra cHe (d). 

(a) Scalig. Lib. eh. c. 5Z. (b) Scalig. 
Lib. eri. e. 84. 

Alcuni li fono fatti ad allegorizzare , o 
ridurre f<Hto l ’ allegoria tutte le (cienze , co- 
me la divina Teologia , la Mitologia , la 
Storia antica, 1 ^ Poclìa, la .Cosmogonia , 
la Teogonia , e parecchie delle Scienze de- 
gli Antichi non meno , che dei moderni . 
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per mezzo dell’aiuto ieW allegoria noi tro- 
viamo in Mosè la Filolofia naturale , nei 
Poeti antichi la Chimica, le cofe fublimi , 
e fpiriiuali nelle piane , volgati , e grof- 
folanc , treroendillime fcoperie nelle favole 
rabbiniche, fenfo ammirabile , ed armonia , 
in vece di contradizioni , falli , e pazzie . 

Le allegorie fono fiate in ufo , cd hanno 
avuto corfo in tutte le età , ed in tutti t 
pacG : noi ne traviamo fpezialmente in ab- 
bondanza fra gli Orientali , e predo gli E- 
giziani , i quali vicn fuppoflo edere flati i 
primi Padri, e ritrovatoti di quelle. Furo-* 
no adottate dagli antichi Giudei , ma mol- 
to piò fì refeto familiari ai Kabbim , ed ai 
Cabaliftì piò recenti , e moderni . I Cri- 
ftiani nc prefero l’ufo affai per tempo; cd 
I primi Padri della Chiefa ne fon pieni . 
I Maomettani altresì veflonod’u/frjerù quei 
fcnli letterali dell’Alcorano, che tono (og- 
getti nel puro loro fenfo piano ad obbie- 
zioni , e fpezialmente nella deferiz one del 
carnale lor Paradifo. 

Gli Gnodici , i Valeniioiani , cd i Bali- 
lidiani , appari fcc aver fatto un gran mer- 
cato nell’ allegoria y almeno , fe le conget- 
ture dei moderni non vi C fono inganna- 
te, i quali rifolvono la dottrina dell’i»»», 
dell’ abraxas ec. in un fìftema allegorico . 

La gran forgente dell’ allegoria , o delle 
interpretazioni allegurichc , i quando nel 
fenfo letterale, ed ovvio, fì trova una qual- 
che diflicolià , od adurdiià. Per un ripie- 
go, oper fa! vare la riputazione d' uno Scrit- 
tore , o per coprire l' imperizia , ed igno- 
ranza d' un comentatore , fì ha collo ricor- 
fo alt’ cfpcdicntc dell’ allegoria . V inganno 
fì i , che non vi fono Leggi cene , o re- 
gole , per le quali uno poda regolarli , coit- 
icncrfì , e riflringono la mente deU’W/fgo- 
rizzame ; che perciò noi troviamo della 
dravagamidima confufìonc , e delie riufeite 
nello Ipicgarle lunianidimc , e fommarnente 
difeonvcnienti dall’ intenzione di ede . 

Le allegorie vengono diilinte in diverfe 
fpczie ; a cagion d'efempio, allegoria ver- 
bale, reale, femplicc , ailufiva , filìca , mo- 
rale, politica, teologica, e fomiglianti . 

L ’ allegoria femgiice , fecondo alcuni ScrÌN 
Cori, 4 quella, che vien prefa daqualfìvo- 
glia fpczie di cofe naturali . 

L’allegoria alìafiva 4 quella, che ha rap- 
porto ad altre voci , c ad altre cofe . Ga- 
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h , Philsfoph. Cencr. Lib. i. up. 2. ScA. 

6 .^. 6 . 

L' alle ernia veriale , è una continuazio- 
ne , o lia ferie di metafore , ovvero una 
continuazione d’ uno fteifo tropo , ma Cn- 
golarmente di metafore , pel tratto di mol- 
te voci. Tale fi è quella di Virgilio . Clan- 
dite jam tivos putrì , fat peata bibtrunt . 
Ove la metafora dell’ innaHìamemo della 
terra è condotta fino al porr' argine ai ru- 
fcelli ec. (a) ovvero quella d’ Orazio Fiac- 
co : Pariuritnt montcs , nafeitur riditulus 
mus. Ove la metafora delle montagne (ufa- 
ta per un' affare letterario di grandiflima 
cfpettativa ) i fegoitata fino al fofpirato ef- 
fetto, che viene ad eifere un parco di niun 
conto, (i) 

(a) Tliomaf. Ent. Rhet. eap.iz.pag, 

(b) Vollius Eltm.Reth.c,<).<^.^, 

Àllecorta perpetua , e continuata fi d 
quella., in cui il filo allegorico viene ad ef- 
lere, fenza interrompimento menomo, pro- 
feguito , e continuato per tutte le parti di 
un difeorfo confiderabìle. Tali fono i Libri 
di Giona (») , e della Cantica (£), non 
gili tutto il Tefiamento Vecchio j come 
molti fi fon fatti ad opinare , che fodé . 

( a ) Btbl. German. Tom. i.pag. 258. Item 
Tom.ypag.tg^ (b) Vid.Btbl. Àngl.Tom. 
ir. pag. 471. Alem. de Trev. ann. 1719. 
pag, dot. 

AtLEGORtEF/yifie quelle fon dette, nel- 
le quali viene rapprefentato alcun punto di 
Filofofia Naturale . Tali fono in Omero , 
Giunone, che rapprefenta l’etere, e fomi- 
glianci , fuppofle da molti elTer tali . L’AI- 
fled (a) pretefe^ di trovare nella fola Bib- 
bia i principi di tutte le arti , e di tutte 
le feienze . Il Signor Dottore Dickinfon 
compofe un Trattata per provare , che i 
Libri di Mosd prefi allegoricamente , ci 
fomminiflrano un petfctlifGmo fifiema di 
Fifica ; e pretende inoltre , che da quella 
toglielTcro i principi della loro Filofofia ato- 
millica ( d ) Talctc , AnalTagora , Empedo- 
cle, Leucippo, ed altri tali. 

( a ) Eeg. Alll. Triumph. Biblix . ( b ) Pbjt- 
fte. Vetus , & Nova, Land. ann. 1701. Gul- 
diltg. HtJÌ. Philofoph. Mor. cap. 7. 

Allegorie Mediche fono quelle, nelle 
quali vico rivelato un qualche fegreto di 
fifica . Tale fi i la deferizione di Salomo- 
ne dell’ antica età (n) ; ncUa quale fecon- 
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do certi Autori , viene indicata la circola- 
zione del fanguc (d). Tale altresì, fecon- 
do il parete d’uno Scrittore moderno, fi 4 
la fioria delle fatiche d’ Ercole . 

(a ) Eccleftajìe cap. xi I. t;. 1. & fequent. 
(b) Warlitz, Paletud. fenum Si\vxnoa. apud 
Jouf. dee Sfav. Tom. ^^.pag. 231. 

Allegorie Chimiche, quelle fono, che 
hanno rapporto alia Chimica. Tale, fecon- 
do Suida (u) , e fecondo parecchi moder- 
ni Scrittori fidi’ Illoria della fpedizione 
degli Argonauti , fuppolla elfcr tale , in cui 
vi viene cfattilTimamente deferitta la ricet- 
ta , ed il piano , e metodo di far 1’ oro . 
Tale eziandio, fecondo l’ opinione del Tol- 
lio (.b) , fi 4 il nome , ed il Titolo dei 
Monaci Bafilidiani , Valentiniani , c Bene- 
dettini , lotto i quali vico celato . ed alco- 
fo il fegreto de! lilercurio Filofofico. 

( a ) Suid. in voce Aiwt . ( b ) Vee,gafi 
Bibliotttjue Univttfeìle Tom. 3. pag. zod. 

Allegorie morali , fono quelle per le 
quali viene infinuata una qualche utile illru- 
zione , ed inlegnamento morale. Tale ap- 
punto fi 4 in Omero la vittoria di Diome- 
de fopra Venere , o fia la vittoria della 
carne. Tali altresì iono la Metempfìcofi di 
Pittagora (n) , e I’ Illoria del giudizio d' 
Ercole , fatto da Prodico (b) , fuppolla , 
che fia flato . Alle quali cofe polTono elTer 
aggiunte le favole dell'avarizia, e della liif- 
furia (r) : della grotta della trillezza , ed 
altri fimiglianti , che rapprefenlanfi talora 
* ne’ Teatri (<f). 

( a ) Bibliottq. choiftt , Tom. i . pag. 1 8d. 
(i) Tati. 17.97. Tom 1. pag. zìi. (c)i/>e- 
hat. 17 . 55. Tom. I. pag. zi^. (d) Jour. Li- 
ter. Tom. 7. pagg. 298. J05. 

Un Grammatico del fecolo palTato fi fe- 
ce a follcnere , che i nomi di topo , e di 
rana nella Batracomiomachia ad Omero at- 
tribuita , fono allegorici , e fatti per infe- 
gnare a sfugire te maniere viziofe di trat- 
tare , e di confervare (e) . Alcuni alTeri- 
feuno, che Omero ebbe intenzione d'cfpor- 
re la vanità dell'uomo, per mezzo de’ no- 
bili, ed elevati fentimenti , cui egli pone 
in bocca a quelli roiferabili animalucci , e 
per mezzo degli fconvoglimenti , e difor- 
dini, che ebbe a cagionare la morte d’un 
mefchiniflìmo difpregevole topicciuolo . Il 
piano generale dello Spenccro 4 la rappre- 
feniazione di fti virtìi, fiintità, temperan- 

za, 
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Il , cinitì t itnicizia , giudizia , e cortefia , 
in Tei favole , per mezzo di fei perfonaggi . 
1 fei perfonaggi vengono fuppoDi folto le 
proprie allenine accommodaie , e corrirpon- 
denti ai loro refpciiivi caratteri , si fatta- 
mente difpofte, che erponga tutto quello , 
che i necenàrio )^r una piena manifeda- 
alone delle rerpeilive virtudi , che vi fono 
fatte fodenere , e mettere in veduta La 
Croce roda cavallercfca feorre per lutti i 
pad! della vita Cridiana . Cuyon fa tutto 
quello, che poda mai pretenderli dalla Tem- 
peranza ; Britomaitide ( d una donna ) vi 
odtrva le vere regole d’ una Cadità non 
affettata ; Aricgalo i efattamente , e faggia- 
mente giudo in qualunque rapporto , ed 
evento della vita : Calidoro i dicevolmen- 
te cortefe (/). 

(e) Vtg^an/i Mtm. de Trev. ann. 1718. 
fag. idz. ( f ) SpeS. ». 540. Voi. 7. p. 256. 

AlleCORIE Politicht fono quelle, nelle 
quali è inviluppata , e comprefa con fom- 
mo artifizio una qualche niadima di buon 
governo. Tale fi i quella tanto decantala 
di Menenio Agrippa, per la quale ebbe ad 
imporre, e foverchiare il Popolo Romano, 
che era irritato con i Magidraii , inducen- 
dolo a ritornare nella Citta ; per la quale 
intraprefa ei G mife a narrar loro la para- 
bola d’ una guerra inforia fra molte parti 
del corpo umano contro lo domaco . Veg- 
gafi Lam/ , art. de parler , cap. iz. Mem. 
de Trev. Jan. an. 1762. pag.44. 

Come nell' Oda d' Orazio, Lib. t.Od. 14. 
di cui G fa parola nella Ciclopedia , vi vien 
difputato, fc vi venga GgniGcaia la Repub- 
blica, oppure folianto la nave, che ricon- 
duca il poeta in Italia , dopo la battaglia 
di Filippi . Veggafi Jcur. des Sjav. Tom. 4. 
pag. J51. & feq. & Tom. i 6 . pag. 171, 

Allegorie Teologiche quelle fono, nel- 
le quali è contenuta alcuna verità, che ha 
tapporio alla natura , od agli attributi di Dio . 

Il metodo di difendere gl' Iddìi d* Ome- 
ro con aver ricorfo all’ a//e|or/» , i dato con 
ogni gclofìa praticato in quedi ultimi tem- 
pi da Madama Oacier , e da alcuni altri 
ma lenza frutto , ed indarno . 

I difenditori di quello Padre della PoeGa 
non fono gran fatto d’accordo fopra il ma- 
neggio _ al/ei;er;ro , coi pretendono , avere 
avuto in mente il Poeta ; e qualunque Ga 
l'allegoria , che imprendono a dimodrare , 
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Ga Teologica , Ga Morale , Ga FiGca , si 
grande fi è la dilGcoltl nel fare , che el- 
la corrifponda, e quadri con tutto quello, 
che il Poeta dice di ciafeun Nume , che 
egli d evidente e manifedo , che quede 
date allegorie fono podicce , e che vengo- 
no , come dicono i FilofoG , ex pofi faSo , 
c che fono adatto fuori della mente , e 
dell’Intenzione dell'Autore . Ella è cola , 
direi , quali certa , che Omero non G fo- 
gnafle tampoco la menoma di si fatte co- 
le nemmen per ombra ; e che Metrodoro 
di Lampfaco , ed Analfagora furono i pri- 
mi , che. G fecero ad immaginare un ripie- 
go , ed efpediente di tal natura , peracquie- 
tar coloro , cut davano fadidio certe date 
cole nel Poeta . Ma fupponendo ancora , 
che Omero abbia voluto parlare alltgoriea- 
menie , Gccnme alcuni vorrebbono; nulladi- 
meno non farà mai al coperto d’eder cen- 
furato , e riprefo per le Ggure , delle qua- 
li fi è fervito, e per aver compodo i lutai 
indngimenti in guifa si laida , e turpe , 
che al primo lanino mettono innanzi alta 
mente pcrniciofilfime idee ; e fe l’inven- 
zione delle aìlegoTÌe avede avola la fua pro- 
pria forza , ei non avrebbe perciò meglio 
odervato il decoro (a). A cagion d’efem- 
pio, i difenfori diqueda figura aderifeono, 
che per Minerva intende il Poeta la lanien- 
za , o cognizione divina . Ciò non ollanie 
egli è dato odervato , come in tutta 1' 
Iliade Minerva i uno dei perfonaggi meno 
fenfati . Sendo adirata con Giove , ella G 
pente , c G cruccia d’ aver da lui otte- 
nuto , che Ercole falvar G potede dall’ 
Inferno . Quedo , fecondo Madama Da- 
cier , fa foltr.nio vedere quanto maggior 
forza abbia la padione della Sapienza me- 
dcGma . Ma non G può egli forfè rifpon- 
dcre , che la padione non può aver forza 
fopra una fapienza divina (e)? 

(a) Mem. de Trev. ami. iji 6 . pag- 77*. 

( b ) Jour. Un. Tom. 7. pag. 298. 

Non vi ha cofa alcuna , che poda effer 
falcata , e difela per l’ ufo dell’ allegoria . 
Le empietà degl’ Iddii d' Omero vengono 
per quedo mezzo cangiate nelle virtò con- 
trarie .| Per Gmigliame guifa uno , che G 
voledc prendete si fatta briu , troverebbe 
degli eccellenti fenfi di perfena morale net 
piò ofccni componimenti di Marziale, ed* 
Ovidio . Noi non abbiamo mai trovato , 

che 
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che (iavi alcun dotto Scrittore, il quale coll’ 
aiuto deir allegoria abbia ptetefo di trovare 
nell’OdIfTca d’ Omero l’ lìioria dei Giudei . 
Nouv. Rep. Leit.Tom. 5». pag. 383. 

Lodovico Vives fe comparire alltgoritbt 
le Egloghe Virgiliane ; ed il Turnebo , ed 
il Polmano, trovarono grandi miderj per- 
entro al Paflero di Catullo (c). Jacopo U- 
gone il Monaco, ha con grandiljfima faga- 
citì facto vedere come la Romana Ifloria 
tutta, altro non è, che P Ifloria del Van- 
gelo lotto altri nomi . Il pio Enea fuggen- 
doli da Troja, e feco portando in Italia i 
fuoi Numi , altro non i , che Pietro , ab- 
bandonante il Seggio d’ Antiochia , e che 
fi porta a Rifarlo in Roma ( d ) . 

(c) o^c?. Erud. JJpf. ana. 166$. pag.lg, 
( il ) Oeuv, des S^av, ami. lóg^pag. 161. 

Fa vedere il SurenhuCo , quanti miflici 
fenfi abbiano (coperto i Dottori gemarici, 
e gl’ Interpreti del vecchio Teflamento , 
fotto le Lettere, che gli celavano. Quefle 
Lettere vengono da elfi appellate il corpo, 
l'anima dell’ allegoria . Il fenfo letterale 
di tifi è cola vile, e diremmo meglio, 1’ 
iflrumento appellandolo; ed il preziofo, o 
la (ollanza il Itnlo allegorieo , Memonideha 
ragionato di parecchi metodi , per i quali 
rendonlì tollerabili le allegorie di quella na- 
tura , i quali polfonfì ridurre ai feguenti . 
I. Col non legger le voci fecondo 1 punti , 
(otto dei quali elle fono, ma fecondo altri 
dei quali potrebbono effer collocate, tutto- 
chi il prima non faccia cattivo fenfo . 2. 
Col mutare alcune Lettere in altre, odell’ 
organo medelìmo ( com’ efli s'efprimono ) 
o d' altro differente . 3. Col mutate tanto 
le lettere, che i punti. 4. Coll’ aggiunge- 
re , e col togliere alcune lettere . Col 
trafporre le attere , e le voci , (sechi li 
dia loro un nuovo (enfo . tS. Col far due 
voci d’una (ola, feparandola. 7. Coi fofli- 
tuire altre voci in luogo di quelle, che fo- 
no Icritte, per rendere il (enfo pih chiaro, 
ed accomodarlo al foretto. 8. Col (over- 
tirc l’ordine delle voci, e con dar loro un’ 
altro fenfo . 9. Col fovvertir l’ordine , e 
coll’ aggiungere nuove voci . io. Col fov- 
vcrtire, aggiungere, e togliere delle voci. 
Vegga!! Sarenhui , de Veter. Theol. Hebr. 
Form. ec. ap. ^ibl.Cfaoifie , Tom,25. pag. 
4 U. & feq. 

Acenagora , Teofilo d’ Antiochia , cd altri 
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molti d’ordine venerabile, e rifpettabili per 
l’antichitì, conliderarono la Crifliana Re- 
ligione non altramente , che una nuova 
Setta di FilolbRa , la quale (otto balfe , e 
popolari (imilitndini , racchiudeva (enfi di- 
viniffimi, e miflerj profondiflimi di quallì- 
voglia (pezie di (cienza sì naturale , che 
Divina. Platonicismo rivelato. Par. i.cap. 

8- P*g-» 7 - 

Le .deona dei Valentiniani , e le Abraxai 
dei BraGlidiani , viene generalmente cre- 
duto , che fulfero mere allegorie . Tale al- 
tresì vien fuppoflo , edere flato il Zegot 
Platonico . Ermanno Deufìngio ebbe fino 
anche la temerità di convertire in una 
allegoria il Sagrofanto tremeodidimoMiflero 
della Divina Trinità : (oflenendo quefl' em- 
pio , come le tre Perfone altro non fono 
in Dio , che tre Facoltà , fìmiglianti a 
quelle dell’ uomo , cioè , Intelletto , Giu- 
dizio, e Volontà. Egli (oppone, che quefle 
tre facoltà fienoG per (e (lede manifellate 
in diverfi tempi . Che 1 ’ Intelletto rivelb 
fe (ledo ai Giudei (otto il nome di Padre, 
il giudizio del quale , che è il Figliolo , 
fu in qualche forma il compimento, ovve- 
ro perfezione ; lo Spirita Santo , che è la 
Volontà, e l’Amore di Dio , manifeflò Ile 
(ledo foltanto nel Nuovo Teflamento ; e 
così per una (pezie di progredione , o gra- 
dazione ciafeheduna età della Chiefa Cri- 
diana andb ricevendo , fecondo coflui , pià 
cole , di quello ricevuto avedero le prece- 
denti . Nouv. Rep. Let. t. 3o.p. 270. oc feq. 

Gli antichi Giudei , come il Terapeuta, 
l’Autore del Libro della Sapienza , Giu- 
feppe, e Filone , e ad imitazione di que- 
lli , il comune dei Padri , convertirono 
(imigliantemente in allegorie i paflt Iflorici 
della Scrittura , lenza eccettuate quei luo- 
hi , nei quali il (enfo letterale è chiaris- 
mo , nè foggelto ad eccezione . Calmet , 
Didl. Bibl.Tom. i. p. 105. 

ALLODIO . Terreno riputato di dritto 
proprio di una perfona. 

Quella voce trovali anche (criita con l. 
folo Alodium , alode alodit, alaudium , ed 
alaudum . I Francefi la (crivono , allea , 
alea, aleuf, o finalmente aleud . Noi la 
troviamo altresì con maggior preciCone 
efpreda colle voci t frane alevo, frane aleud, 
frane alo/, frane aleuf, liberum allodium , 
ed anche regale allodium , Calv. Lea Jur. 

pag. 
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P'E. éi. Du Cm£e, GIolT. Lilin.Tom. i. 
P>B. 143: 

Alcuni dcfinircono ì'allcdh una Terra , 
o PoflclTione non falamcnte franca , e li- 
bera da qualfivcglia fervizio , reale, o per- 
fonale, quantunque il proprietario di quella 
riconolca alcuna volta un qualche Signore 
Supcriore , da cui dapprima la ricevette 
in qualità di feudo onorario . Nui alcuna 
volta intendiamo per allodj quelle tenute, 
che non hanno mai riconolciuto un fupe- 
rior Padrone . Du Can^e loc. cit. 

Affai fovente le voci jlUodium , t Patri- 
mertium vengono aduprate per fìgniRcare 
una cofa medcfima . 

La malTima , che domina in alcuni luo- 
ghi , nulla Ttrra fine Domino gitta a terra 
lutti gli allodj , a riferva di quelli , ove 
cfillono prove dirette del contrario , Vettot, 
DilTerr. Copra le Leggi Saliche ap, Mcm. 
Acad. Infcript. Tom. 4. p. jjS.&feq. 

Il Leibnizio ( <1 ) deriva la voce allodio 
dalla Teutonica ahnlecd, che (ignifìca non 
legabile , dal Salfone Dodes , legabile . 
Lo Skinnero (i) la vuole dal Teutonico , 
all losz : vale a dire tutto libero . 

Lo Spclmanno(c) dall' AnglofalTone Dod, 
popolo, vale a dire , (laro popolare; ov- 
vero da d , e Ltod , vaffallo , vale a dire , 
fenza valfallaggio ; ovvero da e, e Lad, 
Coma , pelo , carica , vale a dire fenza 
pelo, ec. Il Signor Hick poi la vuol deri- 
vare dal Guttico Locd ; che lignifica tutto 
il prodotto della Terra . Secondo quello 
Autore , un feudo ruHico , ove il proprie- 
tario , oltre la polfeCfione, univa la pro- 
prietà del terreno fenza (crvizio , fu ap- 
pellato dai Gotti allalod ; ove poi egli 
aveva mezzo il frutto folamcnte , oppure 
era (oggetto al pagamento d’ alcune rate 
in danaro , o ad altri (crvigi da prellarfi 
ad un Padrone fuperiorc, era detto mezzo 
allodio . 

(a) jffl. Erud, Dpf. fuppl. t, 4. p. 15S. 
(b) Skiun. Er^m.m voeds) Speim.Gloff.pag.Z'j, 

Allodium , ovvero allode , allodio vicn 
fatto venire da alcuni Scrirtori dalle voci 
Tcdefche a//, orr.ne\ ed ode^ patrimonium ^ 
pojfeffio. Veggafi Striiii, Exam. Jur. Feud. 
cap. 2. qu. j. e 6. 

Lo Schiitcro derivala da ahi , ovvero 
alt, vetut, ei ode, quafi vttKS , nel pater- 
sum bonum , 
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Quantunque nell’ Kloria Inglefe fi leg- 
gano alcuni efempj di donazioni allodiali , 
tuttavia , ficcome ofierva il SIgo. Eduardo 
Coke , al prefente in Inghilterra non vi 
fono allodf . V. i. Indir, i. B. 

Nel Regidro delle Tafie , appellato dagli 
Ingicfi Doomejday , coloro che podeggono 
un Feudo fcmplice , (on chiamati alodarii , 
ovvero aloarii , Coke, loc. cit. 

Gli antichi Tcdefchi ebbero cib , ch’edd 
chiamano : Sormen lehn , ovvero feudum 
fiotare , cui edTi tenevano, che folle unica- 
mente del Sole , loro antico Dio . Quello 
fembra analogo »\\' allod.o , Veg. Sir_yt , 
Exam. Jur. Feud. c. z. q. 5. 

Nelle leggi dei codumi di Franeia noi 
troviamo fatta menzione di due Ipezic di 
allodj , cied : 

Allodium nobile , aleu mble , al 
quale era unita la Giudizia , o giunldizio- 
ne , e ch'era libero da qualfivoglia omag- 
gio , o lervizio ; ed 

Allodium villanum, aleu raturier , 
al quale non era unita la Giurildizione > 
Trev. Difl. Univ. io voce alteu . 

ALLUME, j^lumen, allume vico àtfia'no 
dai Naturalidi , edere un (ale , che rrovafi 
adai frequentemente in particelle cdrema- 
mente picciole , e fpatle qua , e Ut nelle 
pietre , e nelle tene , come nei metalli 
grezzi , o terre metalliche ; ma alcune 
volte anche puro , e non mclcolato , od 
in forma di un’ eldorekenza , o di un Tale 
mal formato, ec. 

Ha r allume grandiffima afi’mifk col ve- 
triolo per rapporto al Tuo principio (alino, 
vale a dire , a quello (pirico acido , il quale 
tanto nell’ allume , che nel vetriolo , è lo 
dedo (ir). Differifce l'allume dal vetriolo io 
q.iedo , che vien trovato , come quedo 
ultimo podiede una bafe metallica , a ca- 
gion d’ efempio , ferro , o rame ; dove per 
lo contrario la bafe , o lia materia dell' 
allume, collaquale è unita la parte falina, 
d un’alcalico, o terra d' indole di gcITo , 
o pierra, che s’adomiglia alla calcina vi- 
va , ficcome toccali con mano nella pre- 
parazione dell’ allume , e come apparifee 
dalla pofatiira petrofa , che va deponendo 
per mezzo della (oluzioue. (b) 

(a) Hoffm. Ohferv, Phpfic, Chym, l, 
Obf. 8. p. 299. (b) Bui|gr. Lex. Med. 
Tom, I. ^.482. Veg. l’articolo Vetriolo . 

Ha 
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Ma I' aiimmt altresì un’ afTii pr«niiiia 
fionformitìi collo Zolfo , (ìccome I’ uno , 
e l'altro fon formati dal cicdclìmo fpirito 
falino ; e quello fe s' accozza con una fo- 
(lanta petrofa, forma V allume i e fe s'in- 
contra con una foAanza bituminofa, forma 
lo Zolfo. Toiirnr/. Voyage au Levant. Lett. 
4. p. 60. Veg. l'articolo Zolfo. 

V allume adunque è formato di un acido 
univerfale, ovvero d’un fale tluido combi- 
oantefì con una terra gelTofa . L’ acido 
medefimo con una terra mercuriale forma 
un fai marino comune ; e con una terra 
faneofa , od umida , forma il /al gemma. 
Stali. Phil. Princ. Ephem. Par. 1. Sedi. 1. 
p. 17. & feq. 

Simigliante fìllema viene confermato da 
ciò , che hanno offervato i Naturalilli 
rifpetto all’ origine deira//»nre nativo nell’ 
Ifola di Scio . Quello d' Islanda è una 
pietra fpungofa fofhce penetrata in tutte le 
lue partì dall’acqua marina. Il Sig. Tour- 
nefort confiderà il tutto , non altramente 
che un laboratorio naturale , nel quale 
1’ acqua marina fa appunto quel medefimo 
lavorio, e l’azione fleffa fopra effo, quale 
appunto fi fa nelle noflre flotte chimiche. 
Per fimigiiante guìfa viene ad cITcr fcpa- 
raio da cito uno fpirito acido , che pene- 
trando la foflanza della pietra , o fcoglio , 
lì feioglie , e s' incorpora con quello , e 
viene a formare le miniere dell’ allume . 
Sembra che quello polla appena rivocarfi 
in dubbio ; avvegnaché verfando noi dello 
fpirito di fale fopra le pietre comuni , o 
fui geffo , noi veggiamo come vengooG a 
formare raanifeflamente delle concrezioni 
allumittofe . Se poi fi mefcoli lo fpirito 
medefimo col del bitume foitcrraneo , fi 
viene a formare lo Zolfo. Vegg. Tourne- 
fori , Voy. Let. 4. p. do. Veg. 1 ' articolo 
Zolfo . 

Viene attribuita da alcnni l'origine dell’ 
allume fingolarmente ad un principio fui- 
fureo , che agifee fopra elfo , che corrode , 
c che coagula con una foflanza minerale , 
comunemente , una foflanza d' indole ter- 
rea , e petrofa piuttollo , che una foflanza 
metallica , quantunque nella pietra allume 
fia contenuto fogentc quello metallo . Che 
poi lo zolfo fia la cauta principale effi- 
ciente , e materiale di sì fatta produzione, 
iembra , che apparifea da quello , cioè , 
Suppl.Tom.I. 
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che molte pietre allume dillillite p.-r defeen- 
fum , danno buono Zolfo -, e che tutte le 
flette allume durante la calcinazione, man- 
dano fuori un vapore , o fumo fulfureo . 
Un Naturalifla attento nelle fue inchitfle 
raccolfe da unaflelTiffima pietra fcfficc fpun- 
gofa di fcoglio del vetriolo, dell' allume , 
e dello Zolfo , tutti nella loro fpczic pcr- 
fettillimi , ed eccellenti . A dir vero , 
quelli tre minerali fanno infieme una si 
prolTima lega , che ci afficura un Chimico 
affai ingegnofo , come gli vien fatto con 
un qualche artifizio di convertire I’ allume 
in vetriolo , ovvero viceverfa il vetriolo 
in allume , e di un’indole, e natura tale, 
che produce i mcdelimi effetti , e corris- 
ponde a tutte le medefime intenzioni , ed 
intraprefe , alle quali corrifponde V allume, 
ed il vetriolo naturale . Tranfazioni Filof. 
n. 104. P-7I. & feq. 

Viene 1 ’ allume dal Signor Homberg , 
e da altri ancora annoverato fra la fpezie 
dei fall , non altramente che un fai neutro 
urinofo , per rapporto all’ odore urinofo , 
eh’ egli clala fendo abbruciato , ed in ris- 
guardo all’ ufo di quello nella volatizza- 
zìone dei fali fiffati . Per lo contrario al- 
cuni negano affolutamente , che I’ allume 
appartenga alla claffe dei fali , e preten- 
dono , che debbafi piuttoflo collocare fra le 
foffanze peirofe ; per la ragione , che in 
ifcit^liendo Vallarne, dopo averlo difciolto, 
precipitando la foluzione coll’ olio di Tar- 
taro per delifuium , la coagulazione , che 
fi fa nel fondo raffomiglìa ad una fpezie di 
pietra calcinofa ; ed efpolla al fuoco, non 
vi farà modo, né verfo , né di fublimarla, 
né tampoco di liquefarla . Jumk. Chym. 
Experim. Tit. allume, M'etk.Mem. Ingen. 
n, 15. p. -90. 

La crolla d’ allume , fe fia fiagionata , 
getterà immediatamente , e fenza la me- 
noma briga, i fuoi fali ima fe non fia ben 
matura , vi fi rieerca innanzi la calcina- 
zione , ficcome li fperimenta fpeffiffimo in 
moltilTime delle noflre pietre al/ame Inglefi ; 
e fe farà affai cruda , ed immatura , non 
ballerà foltanto abbrullolirla , e calcinarla , 
ma converrà tenerla efpofla per lungo tratto 
di tempo all’ aria , prima , che ci poffa foin- 
miniflrare il fuofale. Egli apparifee da ciò, 
come non é l ’ allume un fale genuino , e 
nativo , ma ch’egli é compoflo dall’acido 
X dello 
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dello zolfo , corrodendo alcune terre , o 
pietre particolari, in quella gulfa appnoto, 
che il vetriolo corrode alcuni metalli ; e 
che tanto nell' una , che nell' altra di 
quelle operazioni , quella acido corrolivo 
pub alcuna data produrre i fuoi effetti , 
per poco che s' infìnui nelle vifeere della 
terra ; ed alcune volte per poco che liiaft 
all' aria aperta , qualora fi Ca lafciato di 
coprirla con un poco di terra, e feppellirlo . 
Tranf. Filofof. n. 104. 

L' allumi dillillato in uno fpirito acido , 
col rame , o col ferro , fi cangia in ot- 
timo vetriolo fpogliato delle Tue parti me- 
talliche , diventa una foflanza alluminofa ; 
e venendo diHillato , db uno fpirito , che 
nel fapore non fi diftioguerb in conto al- 
cuno da quello dell' allume , ancorché vi 
fi uG un diligentiffimo e fcrupolofiffimo 
efame . L’ olio rettiGcato dì vetriolo , 
ovvero Io fpirito di zolfo , di un grado 
medcGmo di forza , verrb alcuna Gara a 
formare una concrezione di una foGanza 
folida , c trafparente , fomigliantiflima all* 
allume ridotto in criGalli ; e queGa foGan- 
za non richiede metodo diGèrente , avve- 
gnaché poffa effer proccurata , e preparata 
tante per l' una , che per 1 ' altra di qucGe 
due divifate guife ; e tanto nell' una , 
che nell' altra di effe , s' affomiglia ad un 
puriffimo allume , di modo che non farb 
in verun’ altra maniera diGinguibile , che 
coll’ affaggiarlo . Le febiume dell' allume , 
o Geno cortecce , contengono per io pib 
vetriolo, td inGemen//«me, e fono capaci 
di una grandiffima fermentazione , allorché 
vengano efpuGc all' aria , quantunque non 
Geno Gate per alcun poco poGe fotterra . 
Se vengano ammucchiate , diventeranno 
così calde , che darb f animo appena ad 
alcuno di tenervi fopra la mano i ed al- 
cune fiate feoppieranno , ed alzerannoG in 
una fiamma verace, ed affoluta. L'acido, 
c Io zolfo , che in effe contienfi , fono la 
cagione di Gmigliante fenomeno, Gccome, 
feconda l'afferzione del Signor Sympfon , 
c iT altri ancora , fono qucGe la verace 
cagione di tutte le fermentazioni , e di 
tutti i calori fottcrranei ; ed il tutto non 
viene malantente fpiegato, ed appianato , 
coll’ efempio (amiliariffimo di aggiungere 
dell’ acqua all’ olio di vetriolo rettificato. 
L’ acido , c lo zolfo di qucGo fluido , 
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fono , come in queGe fchiume , o cortecce 
alluminofe , per sì fatta guifa combinati , 
che non vengano ad efercitate la loro forza 
l'un coatra ['altro i ma tutto é io calma, 
come lo é appunto in queGe pietre alcua 
poco folterrate ; ma ad uno d' cffi di 
uella facolta 1' acqua , che l'altro riceve 
all' aria ; efpelle per un terzo quella 
materia , che non s’ accorda , né fa lega 
con un terzo della foitanza dell' altro , 
dlGurba , e pone in movimento le loro 
particelle ; ed il vafo , che contiene il 
liquore , diventa così caldo a toccarlo in 
un cafo , come appunto i folidi Geffì lo fono 
nell'altro. Symp/óif ,Zymolog. Chym. 

L' allume trovato in alcune parti del 
Mondo puro, e libero da qualfivoglia im- 
maginabile miGura , farebbe cofa agevole , 
che foffe prefo in ifeambio, e riputato uà 
Tale genuino , e nativo ; ma queGo venne 
folianto lavato dalle fue fpoglic per mezzo 
dell' acqua , e dopoi lafciato , nell' evapo- 
zazìone di queG' acqua medefima , in una 
forma fecca , ed indurita . QueGo , quan- 
tunque da noi non cooofeiuto, tuttavia ia 
moltiffime parti del Mondo fi vede comu- 
nemente di queGo medefimo tale . 

Qualfivoglia fpezie d'allume da noi ufa- 
to , é feparato per mezzo deli’ arte da 
varie foGanze . Nell’ Italia é feparato da 
una pietra foffice , e fpungofa rofliccia : 
c preffo Pozzuolo , da varie terre . Nelle 
Ifole deU’Arci pelago, le terre, t le pietre 
bianche ne contengono in abbondanza; ed 
in Inghilterra noi lo abbiamo in una pie- 
tra alquanto azzurra , o bianchiccia ; ed 
in grandiOima copia in una certa data 
foGanza detta da noi altri Inglefi Iritb 
fiate. Hill. HiGor. FoGilium pagg. 389. 
393 - 

Tutte le fcaglie , o cortecce dell' alUenet 
fono foggelte col tempo ad effer coperte , 
« veGite da' una certa cfBorefctnza di làle 
d’una firma sfigurata . Ma 1 ' Ifole dell’ 
Arcipelago fono i luoghi , oc’ quali li 
trova r allume puriffimo , e di figure fom- 
mamente variate, e divctfe; e fono quelli 
quei luoghi medefimi , dai quali veniva 
iomminiGrato agli Anticbi , c donde noi 
dobbiam proccurarlo , d|cché tocchiamo 
con mano effer veraci i racconti , che di 
«ffo ce ne hanno fatto gli Antichi mede- 
fimi . 

Nell’ 
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Nell’ Ifola di Melo , ed in alcuni altri 
luoghi , trovaviG un’ immenfa , e vera- 
mente prodigiofa quantità di quella fpezie 
d’ allumt , da efli detto elumtn plumofum, 
ttllumt piumofo . £’ quello un Tale Gnim- 
mamente Urlato , o Icanncllato « e non i 
altro, che un’ eiìRorefcenza dell* alltimt di 
rocca di quelli divilati luoghi , V allumt 
liquido viene altresì trovato in grandilTuna 
abbondanza in parecchie caverne di quelle 
Ifote , ed in foGanza non i altro, fe non 
fé una loluzione dell’ allumi piumofo , ed 
altre efADrefeenze d’ allume il quale li va 
incroGando ai lati di queGe foltcrrance ca- 
verne , fatte nell’ acqua , dalla quale le 
loro volte, e i loro lati gocciolano conti- 
nuamente - E quelle acque raccolte nelle 
picciole cavità di quegli andirivieni delle 
medefime grotte , ed intorno alle loro ca- 
vità , o bocche , o fori , allorché fono 
fvaporate , lafciano intorno intorno V allu- 
me , che é Gato fciolto in elfe , il quale 
Tiene allora trovato in picciole minute 
maGe negli anguGi fori di quelle , ed é 
quello appunto , che detto venne dagli 
Antichi allume rotondo , e quella foGanza 
appunto , che per equivoco agevolilGmo a 
nafeere , p b eGer prefa per un genuino 
(ale nativo . L' allume liquido , piumofo , 
e rotondo , che ttoviamo nominato dagli 
Antichi , potrebbe trovarG anche ai noGri 
giorni fe lo avclGmo dcGderato : ma nuli’ 
altro cnn'ifciamo al prefente , falvo il folo 
nome d' allume piumofo . Nelle Botteghe 
Tedelche per tanto y in vece di queGo , 
cenfervano una certa data fpezie d’amian- 
to, il quale nonpoGiede il menomo carat- 
tere , né la menoma proprietà dell’ allume-,, 
ed é per l'umana focieià una fomma buo- 
na ventura , che non Ila venuto in capo ad 
alcun Medico di ordinarlo , concioGiaché 
ei farebbe di una confeguenza infinitamen- 
te perniciofa alla fanità dei corpi ; ed é 
neceGario I’ avvertire i Medici tutti a 
non azzardarli mai a prefarivere) qucGo 
amianto . 

Per ifeoprire 1’ allume fra il vetriolo , 
od il vetriolo fra I’ allume , coGumù il 
Signor Lemery di mefcolarlo coll’ olio di 
tartaro per deliquium . QueGo , diGrug- 
gendo la forza oell’ acido , rompe la com- 
binazione delle parti , che formavano la 
concrezione c precipita iiz un. batter di 
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occhio quella foGanza , che mefcolaodolì 
coll’ acido , veniva a coGituire queGo par- 
ticolar corpo . E queGo nell’ allume una 
terra bianca , e nel vetriolo é quel me- 
tallo , che al vetriolo medelimo avvenne 
di partecipare , trovandoli col ferro , col 
rame , o con qualunque altro metallo - 
Vi é , a dir vero, un metodo aGai più 
fpedito , e più facile di qucGo divifato , 
che é il gittare un pezzo di' materia da 
^rimentarf] in queGa operazione , nel 
fuoco di carbone , e dopo il gonfiamento , 
e 1’ evaporazione cagionata da queGo ca- 
lore , rimarrà nel carbone una macchia 
bianca , che é appunto la terra bianca del 
fale , fe vi li conterrà in qucGa data ma- 
teria dell’a/fifinr , e fe non vi li conterrà, 
non accederà il divifato fenomeno- Alcune 
perfone puriofe fi fon fatte a dubitare , 
fe i fali bianchi eGratti dal vetriolo dal 
Signor Lemery , e da eGo appellati , e 
vendutici per allume , fieno veramente , e 
realmente allume , o nò, avvegnaché nell’ 
efperìenze fatte fopra eGi non abbiano di- 
moGrato queGo carattere- 

PoGiede il Signor Lemery quattro di 
qucGi lali , od allumi , uno proccurato dal 
caput mortuum di fei libbre d’ allumt, che 
fu diGillato : gli altri tre preparolli dal 
caput moTtuum del vetriolo d’ Inghilterra , 
del vetriolo di Germania , e del vetriolo 
bianco nativo - I due primi di qucGi nel 
divifato efperimento del carbone non lécer 
vedere la menoma azione , quantunque fi 
ufaGero tutte le fpezie di carboni , ma vi 
rimafero immobili » c tali quali erano in- 
nanzi 1’ operazione : gli altri due fi gon- 
fiarono • e moGrarono tuRi quei cambia- 
menti , e mutazioni ,. che da eGi potc- 
vanfi afpettare . Ella ,è cofa certa , ed 
appurata per fimiglianti efperienze , che 
queGo faggio del carbone e lommamente 
incerto , avvegnaché alcuna volta falli j 
ed m queGo efempio particolare ha man- 
cato , per riguardo a quel fale , eh’ era 
incontrallabilmente allume ; dove faciliffi- 
mamente riufcl con quelli, altri fall , i 
quali appariva non efìer con tanta evi- 
denza tali -, e l* olio di tartaro , che ma- 
nifellamente operò fopra tutti , dee per 
ciò cGere preferito come il faggio mag- 
giore . Ella é cofa agevole a concepire , 
come il gonfiarli , ed il gittar delle vefei- 
T z. che 
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die , che f» \''clÌMme , allorché fi getta 
(opra il carbone accefo , dipende da un 
umore acqueo vifcofo « che é nel mede- 
fimo , e peravvcniura anche da una fo- 
fianca fiilfurea, la quale , quando é fca|. 
data , e rarefatta , fa i divilati sforzi per 
difimprgnarfi , e disgiungerli da quella fo- 
ftanza minerale , che prima era congiunta 
con ella ; e per mezzo di quella , 1’ acido 
é gradatamente fpogliato della materia ter- 
rea y c fvaporafi > lafciando foltanto ciò , 
che lo circonda , che elfendo una bian- 
chilfima terra geflbfa produce delle mac- 
chie bianche fopra il carbone , che é il 
vero diHintivo criterio di fimigliante efpe- 
tienza . Ma dee efferc olTervato, che que- 
fta umiditi , la quale cagiona il gonfia- 
mento , e r alzarli delle vefciche nella 
materia , non é cofa eficniialc ^\\'allumti 
quello é un effetto dell* acido , e della 
terra bianca ; ed è egualmente .certo per 
r efperimento , che il grado delle'combi- 
nazioni di quelle follanze non é per ve- 
run modo fillàto ; ma la proporzione dell’ 
uno all’ altro è molto maggiore in alcuni 
•llumì 1 di quello fialo in altri, e parecchie 
follanze poflbno elTer tutte egualmente «l- 
lume , ed iolicme contener poflbno tutte 
quella materia fbrelliera , ed eterogenea in 
proporzioni diverfe ; fé quella Ha dipen- 
dente naturalmente dalle loro combina- 
zioni nelle vifeere della terra , ovvero , 
fe Ila condotta a tale flato per mezzo di 
differenti gradi di calcinazione ; nella cal- 
cinazione medefima fatta collo llcflb fuo- 
co , e nella fornace medefima , pub , 
fecondo i diSercnti accidenti , produrre 
degli effetti fommamentc diverfi fopra le 
fiefle particelle dell’ allume . Adunque la 
erperienza per mezzo del carbone , che 
non agifee fopra alcuna delle parti elfcn- 
ziali dell’ allume , bilogna , che Ila un’ 
operazione , ed un’ cfperienza di una fpe- 
zie infiniumente inferiore a quella fatta 
per mezzo dell’ olio di tartaro per deU- 
jumm , che opera , ed agifee immediata- 
mente fopra quella foflanza , la quale 
collituifce la vera elfenza di quello fale. 

Lo {componimento dell’ allume , che è 
fatto fopra il carbone , é però affai per- 
fetto in confronto di quello fatto per la 
via , e col metodo ordinario di una diflil- 
lazionc chiula nella flotta chimica , come 
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anche egli é un metodo affai pili piano » 
pib agevole , e pib fpedito : la prima é 
lavoro di pochi minuti ; dove per lo coa- 
trario nella feconda maniera , dopo che 
ne fia fiata cavata fuori la flemma a Calor 
di arena , richiede d’ eflcr polla ad un 
violentiflimo fuoco di Icgne per lo fpazio 
di fettanta due ore per averne foltanto 
feompoflo due terzi . Il piano, o fia i(lo> 
ria dauci di quello dal Signor Lemery , 
fi é , che le operazioni differifeono gran- 
demente in quello , che la prima è 
effettuata all’ aria aperta , e la feconda in 
vali chiufi . Quando il fuoco agifee fopra 
ogni corpo , in guifa che faccia sloggiare 
da eflb , e difgregare quelle particelle , 
che fono apparecchiate per la feparazione , 
egli fi é neceffario pel compimento di 
quello fapere dove quelle fono per andare , 
e ricovrarle in un luogo , ove fe ne pof- 
fa ricuperare alcuna porzione . Nei vafi 
chiufi , la pochiflima aria , che per entro 
eflì racchiudelì , non è in modo alcuno 
difpofla a dar luogo all’ evaporazioni del 
corpo rifcaldato ; ed il malfimo eflctte , 
che pub uno afpettarlì , bifogna che fia , 
o dai non efliere i vafi ben bene ferrati 
col loto , o dalla evaporazione di alcune 
particelle affai pib fine , ed affai pib lot- 
tili di quello , che fiali 1’ aria medefima , 
per i pori del vetro , ( feppure I' aria 
flclfa per mezzo del calore pub effere reo- 
data capace di una sì falla minutilTima 
divifionc delle fue particelle , e così le ne 
voli la evaporazione dal corpo rifcaldato ) 
che empierà , ed occuperà la parte , o fia 
lo fpazio abbandonate da fimiglianti par- 
ticelle ; e per sì fatta guifa farà il corpo 
fleniatamente , e per lenti gradi fcois- 
poQo , e difgregato almeno m pane , 
elfendo contìnuamente fvellito , e privalo 
di alcuno de’ luoi prmcìpj , cavati , e dif- 
giunti da eflb a forza di fuoco . VeggauC 
Mem. Acad. Scienc. Patif, an. 173^. 

Sembra, che tuuo quello polla eflere ot- 
tenuto per via di diflillazione fatta in una 
Aorta 3 ed ella é cofa agevole il vedere 
quanto flcniaiameatc , ed imperfettamente 
polTa cib proccurarfi in confronto d’ una eva- 
porazione finta nell’ aria aperta , ove vieo- 
vi dato agevolmente alle particelle tutte il 
proprio fpazio , come alzaafi , o cercano 1’ 
ufeita ìmì allume lalciato fui carbone , c 

meOTa 
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mtffo in moto dal calore di quello. Que. i certo altresì, che quantunque queQi due 
(io però non è tutto : perchì l’immediato fall, elTcndo difciolti in una medcGma ac> 
contatto del carbone pub agevolmente con- qua , e pofeia fecondo il metodo comune 
cepìtn elTere d’un gran fervigio nell* ope- crinalliziati , formano i loro crinalli intie* 
razione , concioiriachè cfTo carbone fornifea ramente feparaii ; cotKioQiacht fa la natu. 
continuamente un fupplemento di materia ra certe date cofe , le quali , per quanto 
fulfurea, ovvero oleaginofa, la quale, tic- I' arte vi li applichi , non le vico fatto 
come ha toccato con mano il Signor Le- giammai d’ imitare ; e pub agevolinfimamen- 
mery , i ancora di un* ajuto , e vantaggio te effettuarli una si fatta midura nelle vij 
fommp nel difimpegnare , e nel volatizza- fccre della terra, la quale noi fentiamo in- 
re gli'accidi. damo d’ottenere , per mezzo dei vali , e 

Un'accidente, che venne fcopertoalcun delle fornaci chimiche ; conciolTiachd lut- 
tempo dopo, io rapporto ai quattro allumi te, e poi' tutte le efperienze provano l'ac- 
fpeiimentati fopra il carbone accefo , due ccrtata afferzione del Signor Lemery in rif- 
cio^ coll'effetto, e due fenza effetto , fer- guardo a quello corpo, 
vi grandemente a confermare sì fatto ragio- La feparazione dei crillalli del vetriolo, 
namento rifguardo agli effetti differenti del e dell’ai/»me, allorché noi facciamo la fo- 
fuoco nell’aria aperu , e nei vali chiufì . luzione d’ ambedue quelle folìanze iniieme. 
Venne feoperto adunque , come nei vafi im- è agevolmente deferivibile per quello pria- 
piegati nelle dilli 1 lezioni , avevano ricevuto cipio , che non polTono convertirli in un 
dagli allumi diverfe impreflioni .nel fuoco ; fluido nel medclimo tempo , vale a dire , 
avvegnaché due d’ elTi erano riinali perfet- che non poffono in un punto medefimo di 
tamente intieri, e fani, quali erano innan- tempo cominciare ad elTer fluide ; fendo 
zi l’operazione, e gli altri due in pibepib V allume pibdiflicile a fcioglierli nell' acqua , 
luoghi eranli crepaci . In fare le ricerchedi- di quello , che lialo il vetriolo , i giuoco 
vifate fopra quelli parecchi allumi , che è forza ch'ei fia altresì pib difpollo a can- 
nato il foggetto di felicilTime oITcrvazioni , giarli di bel nuovo in crillalli , e a pren- 
accadde di trovare , che i due, checorrif- dcr forma , prima che il vetriolo trovi 1 ’ 
pofero all’efperienza , furono il reliduo della occaCone di prenderla , ei non pub effere 
diflillazione fatta nei vali , che rimafero feparato da eflb, e prenderla folo. Ma noi 
intieri ; e che quel poco allume cavato fuo- tocchiamo con mano , che la natura ha 
ri delle due flotte crepate, non aveva prò- trovato una combinazione di quelli due fall 
dotto in effi il menomo cambiamento fo- affai più agevole , di quello che per noi 
pra il carbone , ma eraC rimalo fopr'effo fi polTa rintracciare come ella fe la faccia; 
fenza il menomiffimo legno di moto , e concicjffiaché , lebbene egli i agevolmente 
lenza aver Ibfferto ombra d’alterazione ; provato con dimoflrazione , che il vetriolo 
avendo quelle fofferto l'ultima loro fepara- bianco, ficcome noi lo veggiamo , contie- 
zione, disgregamento, feomponimento , in ne vetriolo infieme , ed allume-, nulladi- 
risguardo alle operazioni fatte fopr’effi in- meno fon quelli si nafeofamente , ed imi- 
nanzi , per mezzo della loro communica- mamente infra elfi combinati , che , qnan- 
zione acuta coll’ aria aperta , penetratavi do il tutto é difciolto , fi criflallizzano in- 
dalle crepature fatteli nei vali; l’altro po- fieme , e continuano ad eITcre mefcolali . 
co allume , che era flato urlalo in tutti i Memoires Acad, Scicnc. Parif. ann. 1736, 
vafi , fu altresì foggetto a tutti i cambia- Il .Signor Geolfroy fi ò internato con au- 
menti prodotti dal calore , e dall’ aria curatezza maggiore , c con maggior’ inten- 
aperta . fione, ed impegno, nell’origine di quella 

Ha provato il Signor Lemery , che il falc , di quello abbia fatto qualunque al- 
vetriolo bianco naturale comune i un cor- tro Autore. Noi lappiamo, come oltre le 
po miflo , compoflo di vetriolo verde , e fcaglic, che contengono infieme uniti, ve- 
ti’ n//«n>e. Egli i ceriilTimu , che noi non trio lo, zolfo , ed allume , ve ne fono al- 
fiamo valevoli , per mezzo dì qualfivoglia cune altre particolari , che contengono al- 
conofciuia operazione, a procurare da que- lume folo ; e molli Scrittori fopra si falli 
fli ingred enti il vetriolo bianco : ma egli foggctii hanno accordalo, che la baie dell' 

alili- 
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tllumt è una terra non riducìbile per alcun 
modo in vetro , della natura , ed indole del 
ginn , che filfa I’ acido comune vetrìolìco 
in forma dì quello Tale v ed il Signor Geof- 
froy ha provato y eolie efperiente « come 
quella , la quale d la baie di quello Tale , 
i contenuta in non picciole quantità io pa- 
recchie lollanae folTilì comuni , come nei 
boli, nelle terre argillari , e limiglianti ; e 
molte di quelle, dopo eITcre Hate anche in- 
fuocate V hanno fomminillrato a quello cu- 
liofo invelligatore dell’ aZ/vnie , coll’ averle 
mefcolate coll’olio dì vetriolo, o di zolfo.. 
iMIorchè quello Ha conofeiuto , egli appa- 
rirà meno Urano , che alcuna fiata il ve- 
tro fommìniflri allnmt\ conciolTiacM pclTa 
elTere naturalmente fuppollo , che conten- 
ga aHai fpeflo la loltanza di quella terra ,. 
alla quale Ha foltaoto connaturale l’ aggiun- 
ta di quello acido comune , per produrre 
il fale ; ed a quello lolo devefi laper gra- 
do deH’oirervabiliflìma qualità di certo cri- 
llallo , fatto alcuni anni fono in Francia 
le bottiglie] fatte del quale C alciugano 
tutto il vino, che vi vien pollo dentro, e 
cib in ilpario di tempo brevilTimo , impre- 
gnandolo coir <r//«nre reale. Mem.Acad. Pa- 
ni. ann. 1728. 

Il metodo riufeito al Signor GeolTroy il 
migliore nel comporre , o proccurare il luo 
a//«itir artificiale, fu il leguente : Prelcegli 
adunque dei rottami di vali di terra comu- 
ni , della fpezie pib friabile , e più poro- 
fa , e proccurb, che s’ imbevelfero di un’ ab- 
bondante quantità d’olio di vetriolo , del 
quale fece , che ne ricevelfero una quanti- 
tà maggiore di quella ,. che ne riceverebbero 
le terre medefìme , quando non fono cor- 
te , liccome in quello llaio i pori di quel- 
le erano più aperti : 1’ acido con effe pro- 
dulTe alcuna efrcrvelcenza , e fìnalmeutc di- 
vennero mucilaginofe } e quella mucila?,inc 
fendo elpofla al fole , lomminitlib dei cri- 
llalli di puro allumi , d’ una figura regola- 
re , e con tutte le proprietà di quello Tale . 
Le pipe da tabacco fpezrate , bagnate collo 
fpìrito di zolfo, fomminillrarono nella ma- 
niera medefima dei crillalli d’o//«afe j e do- 
po che le pipe fr rimafero per un tempo 
confìderabile leccate, vi faltb fuori per ogni 
parte un bcliilTimo a//Hine piumololomma- 
mamente regolare ; avendo avuto agio il 
gicciolo rimafuglio dell’ acido d’ operare nei 
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pori della follanza in guifa , che ne poti 
fomminillrare la dìvilata elBorefccnra. 

Alcuna fpezie dì lapit calammnris con- 
tiene fimigliantemeote una si fatta terra 
bianca, che d la baie dell’ n.'/ame e que- 
llo venne per accidente Icopcrto dal Signor 
Geoffrey medcfimo , allorché avendo fatto 
una roillura di quella pietra calaminare colf 
acido vitriolico , colla Iperanza d’ ottenete 
dalla medeCma , e proccurarne un. vetriolo 
bianco artificiale , in cambio di quella fo- 
llanza , eh’ ri promcttevafene , venne a proc- 1 
curare due diHercnti lali , un vetriolo ver- 
de , ed un puro , e fommamente perfetto 
allumi ^ 

La maniera di fare l’ allume in Whitby 
nella Provìncia di York deferitta dal Si- 
gnor Ray nel hoc della Tua raccolta di vo- 
ci Inglefi non ufate generalmente , alla pa- 
gina 1 39- ella é la leguente - Prendon colo- 
ro la miniera ,. o ha corteccia llacata dal- 
la rocca , o fcoglio , e ponendola ammuc- ; 
chiata in grandi malfe, la vanno abfaniflo- 
lando con delle lloppie , od altre legne , 
hnché venga bianca . Allorché é fufficienir 
mente abbtullolita la cacciano dentro usa 
folla lunga dieci piedi , lei piedi larga , e 
profonda fette quarti d’una pertica Ingle- 
fe , ove fanno , che ilia come io fuhctie 
nell’ acque per lo Ipatìo d’ otto , o dico 
ore:, allora cavan fuori il liquore, il quale 
altro non é, che un’ umor lifli viale impl^ 
gnato della miniera à' allume , dentro quei 
trogoli, o condotti , per i quali vien l’ al- 
lume condotto a cala , ove va a cadere in 
una profonda cillerna che ha una circonfe- 
renza d’ intorno a venti pertiche Ingleh , 
ed é alta , o profonda tre pertiche , e mez- 
za . Dopo che quell’acqua prima é cflratti 
dalla miniera nelle folTc , non gìttan via 
fui fatto la miniera ,. ma verfanvi di nuo- 
vo dell' acqua recente j e poiché é cavala 
fuori anche quella feconda acqua , la quale 
é molto più debole della prima, giiianvit 



acqua dì frelco attinta . Cavan fuori della 
cillerna con delle padelle là lìlcla , 0 liquor 
lidiviale fopraccennato , per mezzo de’ tro- 
goli , facendovclo bollire d'ordinario per lo 
Ipazio di vcniiquaitr’orc . Allora, cib far- ! 
lo , cavan fuori il liquore delle padri- , 
• le , o caldaie , e lo efaminano col pc- 

far- 
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farlo I per conofccre quaoia fìa (lata lapo* 
fatura che ha fallo , e quanto fia alla , fe- 
condo il bifugno , che vi G Tichiede , che 
per la maggior parte farà fei dita dell’ ai- 
tetra della caldaia . Quella venendo di bel 
nuovo polla dentro, allorché il liquore co- 
mincia a bollire, e s’alza in velciche , col 
porlo in un ramaiolo, od altro iRrumento 
di ferro, lo mettono in un recipienre , e 
lafcianvelo per circa lo fpazio di un’ora , 
affinché lo zolfo, e le fecce pib grolTe pof- 
fano calare , e portarli al fondo : ciò fat- 
to , lo colano dentro una tinozza a raf- 
freddarli , ove tengonvelo per quattro gior- 
ni , e per quattro notti in Circa , Sendo il 
tinazzo mezzo pieno , vi verfano allora 
una data quantità d’orina, vale a direcir- 
ca otto mifure di quattro boccali l’una in 
una tinozza , che contenga circa due ba- 
rili , e mezzo. Sendo il tutto cosi rimafo 
in quiete per lo Ipazio di circa quattro 
giorni, e quattro notti , egli i intieramen- 
te freddo, e V allume li trova crillaliirzato 
intorno ai lati della tinozza. Allora attin- 
gono il liquore, cui elTi chiamano m^dre, 
e lo verfano in una cillerna , c pongono 
di nuovo nelle caldaje dell’altro liquor lif. 
fiviale , aflìnchj vada fvaporandoli per mez- 
zo della bollitura , ec. come fupra . Vai- 
lume , che fi è lanciato fuori , e che fi è 
(onvcrtito in crillalli ai iati della tinozza , 
lo tirano via , e lo fiaccano , e lo lavano 
con acqua limpidilfima di fontana , e poi 
lo pongono in una calTa forata a fcolarfi 
dall’acqua. Quindi la collocano in un va- 
fo, cui elli chiamano caldaja cunnante, e 
ve lo fqiiagliano ; quindi lo verfano nei 
trogoli , o condotti per i quali vico porta- 
to dentro le botti , nelle quali Dandovi per 
lo fpazio di dieci giorni , Vienne perfetta- 
mente a ralTieddarvilì , ed a condenfarvifi . 
Allora levano i cerchi alle botti , e diafan- 
nole, « trovandovi per entro attaccato Vai- 
lume , lo fiaccano , e lo portano nei ma- 
gazzini . Non apparilce in quello piano 
d’ operazione l’ efatta dovuta proporzione 
della pofatura ; imperciocchd , quantunque 
gli operai dicclfero al Signor Ray, e l’af- 
Gcuralfero , che la depubzione , o fondata 
era fei dita dell’altezza della caldaja, tut- 
tavia non gli dificro quanto foITcro le di- 
vifate caldaje profonde . Tranf. Filofof n. 
J42. pag. 1054. 
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Quando è cominciata la prima operazio- 
ne , prendono 1’ allume foltanto del liquo- 
re , che viene dalle folle della miniera , 
fenza aleun’ altro ingrediente , e così con- 
tinuerebbero a fare ; ma quello farebbe 
impiegar troppa quantità di liquore con 
poco profitto, 

Rifpctto alla maniera di far rw/ame pra- 
ticata in Civita vecchia , veggafi l’ Ifioria 
dell’ Accademia delle feienze dell’ an. 1702. 
pag. 2d. Veggafi altresì le Tranfazioni Fi- 
loloficbc n. 265. intorno all' n/Zaiae in zet- 
/attira . 

Viene preparato Gmigliantemente 1 ’ al- 
lume prelfo Lipfia da una certa terra fol- 
Cle imjpregoata di principj , od clementi al- 

ìumimfi - 

Quello però viene da alcuni appellato al- 
lume comune , alumen vuhare , per difiin- 
guerlo àeW allume di rocca . 

La maniera di prepararlo viene ampia- 
mente , e difiefamente deferitta daH’Hof* 
fmanno, Obferv. Phyfic. Chym. lib.j.Ob- 
ferv. 8. pag. 302. Veggafi altresì Burggr , 
Lcx. Mcd. in voce • Parlano i Naturalifii 
di differenti fpezie d’allume, le quali però 
poifono elTere comodamente , ed acconcia- 
mente ridotte a due fpezie fole, vale a di- 
re , allume nativo , ed allume artificiale . 

Gli allumi nativi fono quelli , che ven- 
gono dalla natura lavorati e perfezionati 
lotterra per le fponianee naturali operazio- 
ni , mefcolandovi per effe i proprj adeguati 
ingredienti, acqua, terra, e fate , ovvero 
zolfo . 

Quelli, o fono liquidi, o fono folidi, e 
concreti . 

L'allume liquido apparifee efiere la fpe- 
zie primitiva , ficcome quello Gè, dal 
quale viene a formarfi tutto il rimanente. 

£' deferitto l'allume liqu'do da Plinio , 
non altramente che fia formato dall’acqua 
‘trafudante fuori della Terra in tempo d’ In- 
verno, e condotto a maturità dal calordcl 
fole nell’ Efiate . Pliie. Hill, natur. tom. z. 
lib. 3$. cap. ij, pag. yid, Vegafi l'articolo 
LittUIDO ALLUME. 

V allume folido, o concreto viene divifo 
in allume fciflìle , detto dai Greci x'irt , 
come quello, che i tenero, foffice , e fa- 
cililfimo ad efiere feparato . Vien detto , 
che quello prende una affai prolfima fomi- 
glianza dal nollro allume piumofo, difiercn- 
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io da queflo foltanto, che il prìffloin ve- 
ct d’ e(Ter bianchiccio , d d' una nube ver* 
dadra . 

Alcuni pretendono d’aver preparato dal 
tnedefìmo degli fpecifici aflai buoni contro 
le emoragie , ottimo per egli allentamenti , 
o barcollamenti dei denti , per la rogna , e 
per altri parecchi malori . Ma in alcuni 
di quedi medicamenti preparati da fodanze 
alluminofe , e di qualità fovcrchio adrin- 
gente , è certo , che fi riconofee in effetto 
maggiore il male, che il bene che dal pra- 
ticargli vien cagionato , Junci Confpedus 
Therap. Tab. t< 5 . pag. 453. & feq. 

Allume rotondo , atumen rotundHm , detto 
ancora tfoy-yoKo , come quello , che Tuoi tro- 
varli per lo più in maffe rotonde , benché 
alcune volte trovifi altresì in forme angolari . 

Viene da alcuni 1 ’ alumen rotundum di- 
dinto in ifpezie diverfe, vale a dire, bul- 
lofum , d’ un color biancadro , fenza mate- 
ria arenofa , e friabilidimo ; pumieofum , d’ 
indole della pomice, porofo , c lutto fora- 
to, non altramente che una (pugna ; 'Ar^<- 
, o fia talare , in forma d' un da- 
do : ovvero Uttrtuiarium piotar 

preffo , a foggia di tagliere ; rix«xiTiii , ovve- 
ro auflarrnm , formato di diverfe erode , 
od incamiciature . Veggafi Plinio Idor. nat. 
tom. I. lib. 35. pag. 71 6. Sol. de Comp. 
med, fecundo Icko , lib, 6, Diofeerid. lib. 5. 
cap. 8z. Mtreti. Metalloth. arm. 3. cap, t. 
pag. 53. K/réer, Mundus fubterraneus , 1 . 3. 
fcA. 6. cap. 1. pag. 311. 

Allume feiffilt , ovvero fojfilt , od è com- 
podo di fiacchi , o ciocche irafparenti , e 
lottili , affai friabile fotto le dita, ovvero 
di ftrifeie, o capelli bianchicci , detto pcr- 
cib dai Greci r/n xirn , ovvero allumo capil- 
lario , a/umeit tapillarium , e più comune- 
mente pium- allumo . Non dee perb lafciarfi 
d’offervare , come dai moderni poco fono 
conofeiuti gli allumi degli antichi , quan- 
tunque abbianvi parecchi faggi di quedi , 
o d’ altra fpezie , che pretendonfi riconofeiu- 
te per quelle nelle Raccolte fattene dai cu- 
\ rioG . Pomot. Hidoire des Drogues pan. 3. 
lib. 2. pag. 80. 

Gli allumi moderni fono principalmente 
artificiali , e poffono acconciamente ridurfi 
a due fole fpezie, vale a dire , rocca , od 
allumo di rocca, ed allumo comuno . I pae- 
fi, nei quali fono maffimamente prodotti, 
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fono r Italia, l’ Inghilterra , ed alcune parti 
della Germania, c delle Fiandre. 

Rocca , od allumo di rocca i un Tale bian- 
chiccio trafparenie d’ un gudo adringente 
audero, radiffime volte trovatoper /* nelle 
vene , ma cdratto per mezzo d’abbruffo- 
lirlo, e lavarlo , dalle pietre alluminofe , 
ovvero colla bollitura dalle acque minera- 
li, fomminidrante dei cridalii d’una figu- 
ra per 1’ ordinario ettagona , o di piramidi 
raddoppiate con baie quadrata , unite inGe- 
me alle loro bad . Pierdr. Phyfìc. Par. fpec. 
cap. 6. pag. 464. Li/l. de Therm. Guliolm. 
de Salib. ap. Affalt. Not. ad Mercat. lib. cit. 
cap. 2. pag. j6. 

Allvue di rocca i così denominato , per 
effer preparato dai frammenti di cene roc- 
che, o fieno pietre calcinate. Scalig. Exerc. 
ad Card, taq- $. 6. 

Quedo viene altramente appellato ttfimtei* 
rupoum , od alumon roche , allumo di rocca , 
e preffo di noi Inglefi common alum , allu- 
mo comune , Gccome egli è quello , che 
fuole prefentemente ufarfì per lo più- 

Pretendefi da alcuni , che l ’ allumo di reeou 
Ila per I' appunto quello deffo , che detto 
era dagli antichi liquidum alumon , allume 
liquido . In prova di ciò afferifee il Brafa- 
voli , che I’ allumo di rocca raccolto negli 
dati del Papa , i originariamente liquido . 
Ma da Scrittori più , e meno moderni vien 
fatto toccar con mano , che codui ha pre- 
fo una cofa per un'altra . Morcat. ubi fu- 
pra , cap. 2, pag. 54. K 'trkor loco citato . Il 
Signor Dale , ed altri Autori eziandìo , ver- 
rebbero , che P allumo di rocca denominata 
propriamente così , doveffe ridrignerfi fol- 
tanto M'allumo roffo , procurato, e prepa- 
rato da certe date pietre roflìccie , detto 
comunemente allumo Romano , Ma nell* ufo 
popolare l ’ allume di rocca viene edefo a tutti 
gli allumi^ fatti , e proccurati dalie pietre, 
per via della contraddidinziotie dagli allu- 
mi communi poc’ anzi divifata , i quali ven- 
gono proccurati , e preparati ^lle terre . 

Allume zuccherino , alumon faccharmum . 
VeggaG allume , Cyclopedia . 

Quedo é altramente detto alumen oaccca- 
rium barbaramente . VeggaG Khktr , Mund. 
Subter. loc. cit. Vator. Phyf. Exper. fedi. 5. 
cap. 4. pag. 417, 

Allume abbrujlolito, alumon ujlum. Vien 
quedo proccurato , e preparato con isqua- 

glia- 


Digitized by Google 


ALL 

elitre il ble in un crociuolo , e con la* 
feiarvelo far le vcfciche lino a tanca , che 
viene ad indurirG in una foftania bianca , 
Vien quello afato come un* efcarotico ; con- 
fama gentilmente le carni putride ; ma la- 
fcìa poi nelle parti , alla quali è fiato ap- 
plicato, una foverchia durezza , e tale, die 
lo rende infinitamente meno (limabile per 
t) fatta intenzione. 

Molti fogliono mefcolaroc come una pre- 
fa di zucchero colia loro acque cordiali ; e 

? |ae(io le rende piò fine , e fa precipitare al 
ondo la fodanza lattiginofa , dalla quale 
polTono cITere fcparate per via d’ inclinazion 
del vaiò, ovvero fitte palTare in altra bot- 
tiglia colla tromba . Qiiine. Difpenf. p. 174. 

Fa lunghiflima lilla Diofcoride delle vir- 
tudi , e degli ufi dell' alumtn uflum . ( u ) Di 
quello vengano preparate agut arcana can- 
tra ifchiam, tjr arijnram del Tenzclio .( d ) 
(a) Diofeorid. cap. izj. (b)fiurg- 

gr. Ltx. Med. tom. 1 . pap. 490. fcq. Vet^- 
tafi inalm , ri f petto alC ufo dtlt allume ab- 
bruRolito ec. Junck. Confpcflus Chirurgi- 
cus , pag. jjj. EJufdcm ConfptSnt Mtdicnt , 
pag. 470. V 

Allume pinmofo , elnmtn pianta , alumtn 
plumafam , fi trova quello mallimamente nelle 
Ifole di Rodi, e di Candia, ove fonovi le 
montagne piene di quello . L* allnmt pmmofo 
i appena nei nofiri paeC confeiuto , con- 
ciolTiachd quello , che nói abbiamo lotto 
quella denominazione in Inghilterra ec. al- 
tro non è che una fpezic cralfa d' amianto , 
dal quale per moltiflimi rifpetti difièrifee 
Vallamt pmmofo. Ha quell’ ultimo un fapo- 
re reale falino alluminolo , e , non altra- 
mente che le altre fpezie dell’ «//«me , pol- 
fiede' una qualità allringente : dove per lo 
contrario il primo non appartiene in conto 
veruno alla clalTc dei lali , ma delle pie- 
tre , e non d allringente , ni ha lepore , (al- 
vo rcficrc alcun poco vellicante alfaporan- 
dolo: non fi Icioglie nell' acqua , ficcomefa 
Vallante piumofo: a quella s’ aggiunga , eh' 
ei refide al fuoco , lenza che ne riceva al- 
cun datino , lo che non legue dell' aliarne . 
Junck. Conlpeil. Therap. Tab. ló. pag. 457. 
Idem Conlpefl. Cbem. p. 169. & leq. Hid. 
Acad. Selene, ann. i7otf. pag. 412. Vrggafi 
l'articolo Asbesto. 

ALLUSIONE . Le allafioni ai palTi nei 
Libri degli Autori, fanno ciò, che da al- 
Sappl.Tem. I, 
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coni vico detto indirettamente allegazione! 
Hid. Acad, Inicript. tom. j. p. 108. 

Noi troviamo delle frequenti allafieni ael 
Tedamento Nuovo ai pad! del Vecchio . 
Le Icritture dei Rabbini , degli Arabi , dei 
Perfiani , dei Chinefi , ec. fon piene d' ai- 
lafioni alla Legge , all' Alcorano , ed alle 
Opere di Conmfio . Molti avveramenti di 
Profezie nel vecchio Tedamento ramme- 
morate, nel nuovo Tedamento verificate, 
fono per lo piò , anzi generalmente , dai 
Critici prcle per allafioni , ovvero adatta- 
menti di tali Profeiif ad altri avvenimenti 
che non avevano in origine rilguardo ad 
elTi . Quedo lì i quello appunto , onde A 
formato il fidema , da alcuni appellato d’ac- 
comodamento. Jour des Icav. tom. 74. p. 
jio. Syket, Eday fopra la Verità Cridia- 
na , cap. 1 5. fiibl. Angl. tom. 1 2. p. 470. 
Bibl. Ancir. Med. tom. 1. pag. loz. Item. 
tom. 17. p. 4<S. Bibl. Choifie tom. 13. p. 
426. A£l. Erud. Lipf. ann. 1Ó89. pag, 167. 
Nouv. Rep. Letr. tom. 18. pag. jzd. A^. 
Erud. Lipl. ano. 1Ó90. Platone Ivelato, 
cap. 17. Vagali Accomodamento . Cyc. e 
luppl. 

Una moltitudine grande di Tedi della 
Scrittura , debbonfi appunto fpiegare fecon- 
do cib, che pub rilpondere all'el/«yì(i«ragl’ 
indicamenti avutine da Dio , e dei quali 
elle pollono edere capaci , ovvero fecondo 
i riti , ufi , codumanze giudaiche ec. 

Queda patte d' Ermeneaiici , i data col- 
tivata nelle due ultime età predo che da 
tutti ; e quindi fi i che la Scrittura è di 
prefente piò cooolciuta ed intela predo i 
moderni Teologi , e Maedri in Divinità 
di quello , che la conolccdero per avventu- 
ra , ed ìntendedero i Padri dedi . Quedo 
prurito di rintracciare delle allafioni Icmpre 
nuove, i veramente dato fecondato un poco 
troppo 7 dimodo che molte cole iono date 
attribuite agli Scrittori infpirati , cui d cer- 
to , che loro non appartengono , e che non 
erano nelle menti di quelli . Il Dottore 
Hammond trova indicati gli Gnodici , Ere- 
tici noti, da tutte le Lettere degli Apodo- 
li , aderendo , come una non ve ne ha 
d’ ede epidole , che non ne dia la fumata, 
e non gl’ intimi .* come dal canto luo il 
Kirkcr che aveva grandiOima cognizione 
dell' idioma Egiziano , e della piò rimata 
anticbicà , e per conlcgucnte era podeduto 
V da 


Digitized by Google 


154 ALM 

da una paflione radicata per quella , trave- 
de r Egirianirmo in o^nt , e qualunque 
cofa. Per dare un’ercmpio , onde appariCca 
a qual grado abbiano gl' Interpetri molti- 
plicalo le alliifmi , noi farem parola di 
quelle iliraccbiale da quella erpreflione di 
San Paolo ( a ) . Pentirvi in dejfo il Signer 
t.ojiro Cisù . Jnduitc Deminum neflrnm Je- 
fnm Chrijinm , Molti trovano queOo palio 
alluiivo alla Amichiti Pagana; ma non li 
rccordano nrpeiloalla cofa particolare a cui 
alluda. Alcuni, a cagion d'erempio , pre- 
leirdono che alluda alle Fede del Palio , 
allorché vcnivanfi d'armature, e davanli a 
correre prccipitofamcnie per le Dride : altri 
ai Lupercali Romani , ovvero ai Saturnali , 
allorché i fervi li vedivano con gli abiti 
dei loro Padroni ; altri ad una religiofa co- 
dumanta , io cui le perfone profane pone- 
vano in dodo gli abiti delle loro falle Di- 
viniti: altri al metodo di conferire il gra- 
do fupremo fra i fofidi , in cui (olevano ab- 
bigliare il candidato con una fpezie parti- 
colare di arredi fami . Altri per Io contra- 
rio pretendono, che San Paolo alludedc al- 
le ceremonie giudaiche, vale adire, al me- 
todo d'inaugurare il fommev Sacerdote , col 
porgli indodu gli abiti Pontificali. Altri per 
lo contrario vogliono , che folle un punto 
appartenente agli Antichi Cridiani quello, 
ai quale allude il fantn Apodolo, cioè, all' 
antica ccremonia del fiattefimo , in cui , 
dopo che i Catecumeni ufcili erano fuori 
dell’acqua, venivano vediti con abiti nuo- 
vi candididimi (,&). 

(a) yJJ Rem, t. ij. v. tq. (b) Rara- 
bach. Injìit, Hermtn. faer. tiò.i.cap, 7. §.8. 
pag. rp. e fe^. 

AL-VT.^GESTO . Qued'Opera fu pubbli- 
cata in Balìlea nel Ijg8. Clami. Ptelemai 
Conjirndio magna S. A.magtjìnm , grxct , 
ni» Comment. Theonis Alexandrini. 

Fu V .Almagtfle tradotto dal Greco in La- 
tino nel 1558. da C. Trapezunzio (»); 
ma vennero fuori grandidime querele dell’ 
infiniti degli errori , e delle trafcuratcìre 
ufate in Gmigliante verdone , che fi volle 
cd:re tutta corrotta, deformata, e sfigura- 
ta rifpetto al fuo originale ( i ) . Il Purba- 
chio cominciò a ridurre l' Almagedo in 
una piò comoda forma , e meno imbaraz- 
Xante per l'ufo dei Letterati e degli Scolari ; 
ma fendo venuto a morte prima di por 
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termine alla fua fatica, ne prefe il carico, 
e condulTela a finimento il Rcgiomontatio , 
il quale pubblicolla l’anno 15)0. (e). Vi 
ha ancora una verfione, ed epitome di To- 
lomeo dell’./f/m7je/2(> in Ebreo, fatta dalP 
Arabo, dal Ree. Jacopo beo Abramo ben 
Samfon, dall' Andoli, e da altri (d); feb- 
ben quella giace pur’ anche Manofcriita . 

(a) Ventila ann. 1515. 1515. in 4. Li- 
pcn. Bild. Phdef. lem, i. pag, )t. (b) Ml- 
fctl. Lipl. lem. 2. pag. 598. Fabric. BiU. 
Crxt, hb. 4 tap. 14. tiiaà. ./htan, fiat, p. 
góy. (c) Wcif. Cem. de Jeript. Mathem.i» 
fin. Eìtm. Miihtl. lem. a pag. 1051. Ed. 
I. fd) V. Wolf. Bibl. Htbr. tem. j. pag. 
9:3. Item lem. i. p. 20. 

Il Riccioli (e) fimiglianicmente pub- 
blicò un Corpo o’ Alironomia , cui egli in- 
titola dopo 'Tolomeo, il Nuovo ellmagefiei 
clfendo quella una Raccolta delle principali , 
e piò medicee OiTcrvazioni , e fcopcrte fatte 
tanto negli antichi , che nei moderni tem- 
pi intorno a queda feienza , Valmagtfie del 
Riccioli contiene una grandidima varietà 
di didercnii fillemi , opinioni, ec, nate fat- 
te piò per confondere , ed imbarazza- 
re la teda di coloro , che non podeggo- 
no profondamente queda facoltà , che per 
rendergli capaci , ed abili a fate una fccl- 
ta , ed un retto giudizio di quelle. TrovoCfi 
egli pertanto ncceditato , e gli fu giuoco 
forza di foccombere ao una non picciola 
briga di prendere ad cfaminare , ed a con- 
frontare inCeme i divifaii fidemi , oderva- 
zioni, cc. e da tutta quella gran farragi- 
ne cavarne fuori un colpo piò uniforme , 
e piò confidente , finché venne poi a pub- 
blicarlo lotto il Titolo di jijlrenemia refer- 
mata (/) . Alcuni Autori parlano di un’ 
altro .dlmagtjìe in Ebreo, fatto da un tale 
-/ft« Abad Baald ( j ) ; ma noi non fap- 
piamo, che da dato per anche pubblicalo - 
(e) Gie. Baiifia Riitioli, Almageduro no- 
vum, five Adronomia aniiquo-nova , Be- 
non. 1851. pel. Lipen. Bibl. Pbilofopb.tem. 
•> /’*.?■ J7- ( fj ]‘xf- dee feav. lem. 1. pag. 
19. (g) Wolf. Bibl. Heòr. tem. j. p. j. 

Noi abbiamo altresì m' Aimagejìe Bota- 
nico, compodo dal Fukexet (dj , clfendo 
quedo ncn altro, che una fpezie di pina- 
coteca , od indice generale di piante , con- 
tenente i refpettivi nomi , e le rcfpeiiive 
defcrizioni d'ioioino a fei mila piante. A 

que- 
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qocde con an fupplennento nulTo inncme 
dal ircdcfitno Autore ne furono aggiunte 
circa altre mille, e -fu di nuovo tutto in- 
ficme pubblicato (,i)~ 

( h ) Almagcduir. Botanicum , live , Thjr- 
tographiz PlucnctianK Onomalìicon , &c. 
Loml. \6g6. Fùì. Nt obbiamo un' E/lratlo 
fomminiflrattii mìlt Tranf azioni Filofofiokt 
al rr. '215. pag.^ji\. (i) Almagelìi Botani- 
ci MantilTa , Plantarum novilTime dctcda- 
rum, ultra millenarium nnmcrum comple- 
flens. Lond. 1700. Foì. Puh vtderftnt I' E- 
Jlratio ntlle Opc.e dP Lentrati tom. 2.p. 125. 

ALMANACCO. Viene ufato prcflb gli 
Antiquari per una fpeiie d’ Ulrumcnto , or- 
dinariamente di Icgoo , in CUI fono ferine 
varie figure , e caratteri Runnici , e rap- 
prelentanti l'ordine delle Fede , delle Let- 
tere dominicali, dei giorni della feltimana, 
e del numero aureo, con altre materie ne- 
cefiarie a faperfi pel deeorfo dell'anno; ufa- 
to dalle antiche Nazioni Boreali nelle loro 
computazioni di tempo, non meno civile , 
che ccclefìafiico . Gli Atmanaiohi di fimi- 
gliante fpczie fono conofeiutì fotto diverfi 
nomi , per rapporto alle Nazioni differenti , 
prtlfo le eguali fono (lati ufati , come Ta- 
vole marginate , ec. bacchette ruoniche ec. 
bafloni annuali ec. feipiontt runici , bacuìi 
amalts , ec. orologi , e fimiglianti . 

Egli apparifee , elfer quelli fiati foltanto 
praticati dai Popoli della Svezia , da quei 
di Danimarca , e da quei della Novergia . 
Dalla feconda di quefie Nazioni , vale a 
dire , dai Dancfi venne il loro ufo introdot- 
to nell’ Inghilterra; quindi è che fe ne vtg- 
giono nelle nofire contrade diverfi avanzi . 
Il Dottor Plot (n) ci ha fomminifirato la 
defcriaionc, e la figura d’uno di quelli oro- 
logi trovato nella Provincin di Stafibrd , 
(otto il Titolo d’ almanacca ftrpnuo , della 
Provincia di Stafibrd . Il Vormio filfa l’ e- 
poca della loro origine, al tempo di Giu- 
lio Celare, la quale non appaga il Signor 
Rudbeck (d) ; ma egli aflerifee , che d 
più antico di una bagattella dì più di tre- 
mila anni , e che venne perciò inventato 
da Atlante , il gran Fondatore dell’Afirono- 
mia , dal quale vengono altresì denominati 
dafendari Atlantici , ed Atlanti aflbluta- 
mcnte . Secondo l' opinione di quello Auio- 
ic, furono la prima volta fatti nelle regio- 
ni Cimmerie , limate nelle più dilungale 
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efiremitò del golfo Botnico, ove >1 Sole nella 
metà dell’Inverno, non fi fa vedere a quel- 
la popolazione per cinquanta giorni conti- 
nuati • 

( a ) Plot, Nat. Hijl. Stafford , cap. i o. p. 
410. e A?- (b) Ailant. par. j. cap. i.Phi- 
lof. Frani, n.got. p. 2005. 

Apparifee, varia clfcre fiata si la forma, 
che la materia di Cmigliami Calendari . 
Alcune volte erano tagliati in una , od in 
più tavolette , o foglie di legno , legate , 
e connelfe infieme appunto come i libri ; 
alcune fiate nei foderi delle fpadc , o dei 
pugnali ; alcun’ altre nelle malfcrizic da ufo , 
ud in altri ordigni , ed ifirumenti , come 
nelle tanaglie portatili , nei martelli , nei 
manichi delle accette , nei corrggiati , e 
fimiglianti . Alcune volte erano fatti di 
rame , o di corno ; alcun’ altre di buccia 
d’ anguille ec. ma la forma più praticata 
era quella d’ inciderlo nelle doghe delle bot- 
ti , od altri continenti, co’quali portavano 
ì liquori od altro qua e lù , od alla Chic- 
fa, od al mercato, ec. 

Alcuni dividono quelli almanacchi in pub- 
blici , ed in privali , in perfetti , ed in im- 
perfetti ; altri in Pagani , ed in Crilliani • 
Gli almanacchi pubblici lono quelli dì un 
tefio maggiore, opiù largo, ordinariamen- 
te tenuti appefi ad una bnda di latta , o 
ad una tavola d’ albero per I’ ufo comune 
di urta famiglia (c) • 1 privati fon quclii 
di una fpeiic più picciola , c rifirciia , c 
ridotti a forma di libretto da pottatfi in 
mano, ed in talea alla foggia di taccuino, 
o giornaletto, o libricciuolo di ricordi : i 
perfetti fono quelli , che hanno le Lettere 
domenicali , come anche le prime , e le 
fede notate in cQi ; gl’ imperfetti quelli , 
che hanno foltanto le prime, cd immobili 
Fcfie . Fino circa il quarto fccolo , aveva- 
no tutti r impronto del Pagaoefimo ; da 
quella etù’, fino al fettimo fecolo erano 
d'ordinario divifi fra il Paganefimo , cd il 
'Crifiiancfimo (d). 

(c) Plot. lib. citat. top. IO. $. 45. (d) 
Nonv. Litir, Germ. ami. 1709. pag. apò, 

Ciafciim di quefie doghe , o tavolette è 
divìfa in tre regioni , delle qiuli la prima 
indica i legni , la feconda i giorni della 
fettimana , e gli anni ; e la terza il nume- 
ro aureo. ‘ 

I caraKcii imprcfC in effe in alcuni fo- 
V » no 
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no i Runoici «nticbi , il moderno urtttf- 
rc Gottico d’ Ulfilo . I giorni Tenti vcngon- 
vi crptcflTi in geioglifici , figoificaiivi , o 
della naTcica dei Tanto , o del fno Martirio 
ec. ovvero cofa Tomigliante . Così di contro 
la lacca quel pcimo di Marzo , o fia il 
g'orno del Santo Profeta Davide , vienvi 
rapprelcotata un’ arpa: dì contro il 25.d’Ot- 
tobre, o Ga il giorno di San CtiTpino, un 
paio dì Tearpe ; di contro il lo. d' AgoGo , 

0 Ga il giorno di S. Lurcnxo , una gratì- 
cola } e Gnaimcnte di contro al primo gior- 
no dell’ anno nuovo , un bicchiere a foggia 
di corno, in coniraflegno del brindifi, che 

1 nodrì antichi facevano alla ben venuta 
flagìone ( r ) . L’ Elvio ci ha fomminiGra- 
to una OiGèrtazione fatta appoGa fopra il 
baGone Runnico (/)• 

(e) Plor. Not. Hijl Staffar J. eap io. §. 
)9. ( f) Idea Scipionis Runici > in 4. 1709. 
fag. 196. t ftq. 

A'cuni immaginano, che qucGa voce al- 
manicta Ga (lata prcTa in preGito dagli A- 
Grolugi Egiiiani , tempo mollo prima de- 
gli Arabi ; e G vede manifcGamcnte in Por- 
Grio , che la deTcrizione almaiaatchica , e 
l'almanacco , aimanachica Jaferiptio , alma- 
naih, ( A'v't'a^'ws ) erano in ufo preGb 
quei Popoli in qucGa età per le predizioni 
tnenfuali , VeggaG Eitfiét* , de Prxp.Eviag. 
lib. cap. 4. VeggaG altresì inFait. 

Dame. lib. 1. cap. 2. Da Cange. GlolT. La- 
tin. in voce almanacb. 

Sono gli almanacchi di una compoGzio- 
ne alquanto dGerenle , contenendo alcuni 
pii) punti, altri meno. La parte eGcniiale 
d il Calendario dei mcG, e dei giorni, col 
levare , ed il tramontar del fole , i quarti 
della Luna , ec. A queGi Tono aggiunti al- 
cuni Tcgni aGronomici , aGrologici , meteo- 
rologici , cronologici , ed anche polìtici , 
rurali , medici , c fomiglìanii , come , a 
cagioo d'clempio , calcolazioni , e deferi- 
2Ìoni delie ecliGi , ingrcGì Tolari , afpctti , 
c cooBgurazìoni dei corpi ccleAì , bnazio- 
ni , moti dei Pianeti , prognoGici dei tem- 
o Ragioni, e predizioni d'altri eventi. 
Tavole dei movimenti dei Pianeti , Tem- 
pi , termini , inlerelTi , crcpuTcoli , equaxìo- 
ai, e Gmiglianti cofe. 

Ci vengono pubblicati ogni anno parec- 
chi almanacchi aGailTimo variati , alcuni In 
iìhretli, altri in carte velanti, detti alma- 
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nocchi fcMù . Tali Tono V almanacca d’ Ox- 
ford , V alaunacco di Londra , e cento altri . 
Altri legati, che poGbno cRer chiamati Xi- 
hri almanacchi . 

Non fono d’ accordo i Filologi nel GTTare 
r inventore degli almanacchi: alcuni voglio- 
no , che foGc Giovanni Regiomontano i e 
di qucGa opinione G d il Padre Ramus . Il 
Cardano fa vedere , che qucGo i un' equi- 
voco, concioGiachè egli aGcrifcc d’aver jve- 
duto un’almanacco per l'anno 1414., dove 
V almanacco del Regiomontano fi fd vedere 
foltanto nel 1474. Il Volterrano (g) ne fa 
r Inventore mimo un tal Lorenza Minìa- 
tcG , che viGc in Roma . Ma checebeGa 
di ciò, egli apparifee, ed i certo , il Re- 
giomontano ellcre Gato il primo , il quale 
riduccGcgli almanacchi alla loro forma, ed 
al lor metodo preTcnte: diede egli i carat- 
teri di ciafeun anno , e dì cialcun mefe : 
prediGe le EccliGi , cd altre FaG calcolò i 
moti dei Pianeti , ec. (A). 

( g ) ^ntropol, Lib, 2 1 . cap, nltim. Notev. 
Reg. Leu. tom. 32. pag. ztp. (h) Vegga/i 
GaGcnd. •uii, Regiomont, p. gài. 

La Società degli Stazionar) ha il privi- 
legio efcluGvo di ogni altro per la pubblica- 
zione degli almanacchi. Nel 1Ò73. fuGam- 
pato in Oxford un almanacco in ottavo con 
tale fpaccio , che ne venne Gno all' ultimo 
efcmplare venduta un’ edizione dì 300000. 
QiicGo fatto sbigottì gli Gazìonar) di Lon- 
dra , ed a forza di aGai groTfa lomma di 
danaro impedirono per l'anno futuro, e pel 
tempo TucceTTivo, l'imprcGìone . Dopo di 
qucGo contcntaronG quei d' Oxford di pub- 
blicare un' almanacco legato , che continua 
anche al prefente. 

Gli Stati ProteGanti della Germania ven- 
nero in rifoluzìone l'anno tógp. di rifor- 
mare r almanacco , col fopprimerne undici 
giorni , e col procedere nel tempo avvenire 
in una foggia di computo differente tanto 
dal Giuliano , che dal Gregoriano Calen- 
dario. VegganG le TranTazioni FìlofoGche 
n. zdo. pag. 869. VegganG gli Articoli , 
CALENDAXtO , GIULIANO , GaXOOlUA- 
NO ec. Cicloptdia, 

I principali facitori, o eompoGtori d’AU 
manacchi in Londra fono , Evans ( > ) , 
Lilly, Whartoa(A), Gellibrand (/), Boo- 
ker , Gadbuns , Partridge , Parker , cd 
altri . 

VlVcf, 
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( i ) l^eg. Wood , jiih. Oxan. tem. i. pa%. 
J79* (Il ) Hemercfcopi , od almanacchi dal 
1Ò40. fino al l66i. Wood , ubi fupra , 
tom, 2. pag. 084. ( I ) Wood , li6. tit, tom, 
v.pag. 613. 

I Signori Samuello Morcland (m), Gio- 
vanni Newcoa (n), e Roberto Wood (0), 
hanno pnbblicato degli (Jniverfà- 

li: il Sig> Blount, un’ ^/nMixicra- Cattolico 
(p): il Signor le Fevre, un’ «/maMcro per 
150. anni (g)- L’Accademia Reale delle 
Scienze di Parigi (r) , pubblica 1 ’ annue 
Tavole I dalle quali con grandiflima facili- 
ti vengono compolK gli almanacchi , Noi 
abbiamo Cmigliantemente degli almanacchi 
iHerici (r) t degli aimanatchi bibliografici 
(t), Alfabeti di Farnafo , e fomiglianti . 

( m ) Dtferizioni di dut Ijlrumtnti jirit- 
tnttici , Londra i6jg. m il. Vegganfi lo 
Tranfazioni Fihfoficho num. 94. pag. d 04 fi> 

(n) Wood, jlib. Oxoto. tom. z. pag. Ò32. 

(o) Saggio^ di un' almanacco nuovo , oc. 
Hook , Phil. CollcPl. n. a , p. id. ( p ) f'rr. 
Wood , aib. Oxm, tom. z. p. 73. (q) Al- 
manacco di gabinetto per tutti gli anni dal 
idoo. , fino al 1750. Parigi 1714. Veggafi 
Jeur (Ut ffav. tom. ^6. pag. 237. (r) La 
tognitjoHt dai Tempi , Parigi in tz. eonti~ 
nuota per orni anno . Veg.J our. detf^. 1 707. 
p. 442. e feg. ( s ) Veg. Mem. de T rev. ann. 
1715. p. 456. (t) Almanacco bibliografico 
per f anno 1709. Parigi ijog. in IZ. Veg, 
Nouv. Rtp. Lett. tom. ^6. pag. tot. r feg. 

ALOE. Nella Farmacia, Uno Scrittore 
moderniffimo deferive la preparazione dell’ 
aUe neirappreflb forma; Effendo efiratte, 
c cavate fuori le fòglie dalle radici colla 
mano , o con un qnalche ifirumcnto , e 
fremute, mandan mori un fugo, del qual 
fugo le parti più grolTe anderanno al fondo 
del vaio, e fc ne verferi fuori il*'-qo più 
lottile, e porralTi in un forno , ov'v lalcie- 
rafli fino a tanto che 0 indurifea , c fi 
(cechi , nel oual tempo viene ad acquiflare 
itn color giallo, r quello i denominato o/«r 
fuccotrina , La parte più grolTa , che i ri- 
mafla indietro , li pone in un’ altro vafo , 
c coir elTcre coodenfata a forza di fole , 
acquilla un color fegatofo, ed è detto alee 
bepatica . La parte fommamente groflii , i 
appellata aloe cabatlina , Gli Scrittori Edrcf- 
C , ed Arabi , ce ne danno lai piano al- 
quanto difiSerentc. Egli C fa ad effcrvarc, 
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come i Saccotrani grattano le foglie di que- 
lla pianta colte nel mefe di Luglio , e pon- 
gonle a bollire io grandilTimi calderoni , 
per cavarne fuori il fugo ; il quale virn 
collocato da elfi dentro delle bottiglie , ed 
efpollo al fole per tutti i giorni canicolari. 
D'Htrbel , Bibl. Orient, pag. 727. io voce 
Sabr . 

Il Signor Boulduc , nella fua analifideit* 
aloe , trovò , che la differenza fra le parec- 
chie fpczie era fommamente maggiore di 
quello lìa fiato immaginato ; che i' aloe 
luccotrino non conteneva più , che mezza 
porzione di refina , o fia parte fulfurea , di 
quello, che conteneffe Yaloe epatico; e cir- 
ca un terzo più di parte falina . Egli offer- 
vò , che Yaloe cavallino era talmente fec- 
ciofo, e conteneva porzione sì picciola tan- 
to di refina yquanto di fale , io confronto 
della parte terrea , ed inutile , che non fe 
ne voile altramente fervire in alcuna oc- 
cafione , giudicando fatica , e tempo perdu- 
to il lavorarvi intorno. Ma la diverfa pro- 
porzione dei principi nelle due altre fpe- 
zie , egli ebbe a toccare evidentemente con 
mano, che può affai naturalmente farci ar- 
rivare a eonofccre la diverfitù dei loro ef- 
fetti . Siccome la parte refinofa dell’ aloe , 
contraria a quella di tutte le altre medici- 
ne catartiche , o purgative , i a grandilfi- 
mo fiento alcun poco purgativa , vi è evi- 
dente ragione , onde il fuccotrino , che ne 
ha meno di quello , farebbe impiegato per 
tutte le interne operazioni con migliore 
riulcita , conciolfiacbè ei poffegga qualità 
affai migliore d’agire con le altre fue parti 
come un purgante, come quello, che viene 
ad effer nettato , e liberato da una grande 
quantità delle divifate materie, le quali al- 
tro non fanno , che ingombrarlo , e ren- 
derlo meno attivo} ma dall’altra banda vi 
i , quafi dilfi , gran ragione di preferire 
r epatico , il quale abbonda di parte reti- 
nola , per tutti gli ufi , ed operazioni efier- 
ne ; ove dee agire non altramente che un 
balfamo nel faldate le ferite , e fimiglianti; 
ed il Signor Boulduc lo ci dà rifpetto a sì 
fatte intenzioni , per uno fpecifico di una 
riufeita migliore di quella del beliamo fieffo 
naturale . 

I fali dell’elee folto violentilfimi , e fom- 
mamente aitivi : corrodono quelli affai fo-> 
venie le cllrcfflìtà dei vafi (anguigoi , che 
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icgaoÀ nei loro andirivieni , e quindi le 
cmoragie , ehe accompagnano l’ufo d'una 
si fatta medicina. La parte refinofa di que- 
llo medicamento è in tutti qucfti cali d'una 
grandiffima difeta contro la parte falina, e 
(punta , ed abbalfa la violenza di fue ope- 
razioni : adunque farebbe di meilicri , che 
non vcniITcro disgiunte quelle due patti , 
nd fepatate 1’ una dall’ altra ; eppure pur 
troppo da i poco pratici della vera indole 
delle cofe i fatto cib con foverchia frequen- 
za \ e quindi ne nafeono quei grandi ma- 
lori , e fconcertt di faniti , de’ quali afferma 
il Signor Bouldue d’ effere egli pur troppo 
(iato teflimonio , e quelli nati unicamente 
diirdfcre (lato preferitto il fale dell’ alot 
fpogliato delle parti refinofe » balfaroiche , 
le quali con economia fommzmenlc pru- 
dente ha la natura unite con elfo (ale , per 
un contrafforte » che oppongafi al foverchio 
impeto y ed uno di quello , Qjiello inge- 
gnodiiimo fperimcntatore vorrebbe infinua- 
te, che in vece di disgiugnere, e feparare 
quelli due principi , ptoecuralTimoi piuttollo 
d’ unirgli , e congiungerli più intimamente 
inCeme ; ed olferva , come cib potrebbe 
ottenerfì per mezzo del falc di Tartaro; e 
per tal mezzo potrebbeG 1 ’ a!ot praticare , 
e preferivere per i eafi interni di qualGvo- 
glia fpezie fi foffero, e diverrebbe un rime- 
dio inGnitamente più Gcuro . Mcm. Acad. 
Parif. ann. 1708. 

L’rr/or nella divifata guifa ridotto , fen* 
za altra preparazione , d d’ordinario trop- 
po fecciofo per le cure medicinali , come 

? nello , che è mefcolaio di pagliuzze , di 
ufcellini e di materia arcnofa . A fine di 
purificarlo fogliono gentilmente (cioglierlo 
nell’ acqua , e poi acconciamente palTarlo 
per una fanella , o tela quando i tepido , 
e pofeia svaporarlo fino a che faccia cor- 
po . Alcuni per fimigliante operazione fi 
fervono dello fpirito di vino , ed altri dello 
fpirito di tartaro, per la cognizione, che han- 
no che Ha il miglior correttivo dell’ «/ae;ma 
il didolvcnie , che (embra doverG praticare ad 
efcluGonc di tutti gli altri, G d quello, che 
lafcia la droga colle fue native qualitadi , 
dopo il raffinamento , lafciando pofeia ai 
Medici la cura , ed il penGero di correg- 
serlo a piacimento , e fecondo le loro in- 
dicazioni, aliorcbd lo preferivono . j^aoir- 
Difpenf. Part. z. pag. zpj. & feq. 
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QucGa droga applicata alle ulceri, 0 pia- 
ghe, le purga. Così noi troviamo nei Sag- 
gi medicinali ,, come una pafticca fatta di 
mirra, d’aloe, e di miele, fendo fiata ogni 
giorno polla dentro una cavita formala da 
un’ ulcera nell' o(fu , il paziente ne fpeii- 
meotb una purga cofiante , la quale ccisò 
foltanto in quel giorno , che fu tralafcìato 
di metter l'aloè nella Ipallicca . Mcd, Efiaf 
Edimb.Tora. 5. art. Z4. 

Vienvi altresì olfervato , come la tintu- 
ra, d’n/ee applicata alle ulceri , ed all’ offa 
cariale , affai fovente va a formarne uno 
fpurgo . 

Lutee i il primo ingrediente dcll’£/irir 

n rittaiìs , e fpeciet hiertt picrx , col quale 
tta la TÌHCiura fucra , 

Servironfi gli Amichi dell’ aloe per io- 
balfamare i corpi, per campargli dalla pu. 
trcfazione . Vogliono gl’ Interpreti , che 
Niccodemo nell' imbalfamare il Oivin Cor- 
po del Signor Noilro Gesù Crifio , come 
parlaG nel Vangelo , G ferviTTc di quello 
aloe mcdefimo. /ojit. c. xix. v. jp. 

Multi fono gli Autori che hanno trat- 
tato di propoGio deH’ofoe ; come il fieje- 
ro, ed il Maggiore. 11 DurofUntIs ha ra- 
gionato intorno alla fofianza dcU’ofor; il 
MarchcG delle virtù di quello il Marn- 
nez delie fue varietù : il FuchGo, ed il fu- 
icano della (coperta delle fue vene . Mol- 
te cofe particolari altresì relative ali' alar, 
fecondo le occaGoni , ci fono fiate dette di 
quello dagli Autori fiocanici , c Farmacru- 
tici . VeggaG Lipea. Bibl. Mcd. par. ta. 

Più fpecificaroenie rifpeito ai priacipj • 
ed all’ analiG dell' o/oe G i pallaio nell' H>d- 
Acad. Selene. Parif. an. 1708. pag. dd.Afi. 
£rud. Lipf. 1710. pag. Z94. Della lua iS- 
cada , ed ufo profittevole , veggafi Zot*i, 
Lufu. Med. Princ. Flill. Lib. 1. Hill. it. poS- 
36. & feq. Se le virtù dell’ aloe rifeggaoo 
nella fua gomma , o Ga parte rclinofa, 
Jonek. Ojnfpefl. Therap. Tab. 3. p»g- *'• 
Maniera di fua operazione , Qaitu. Phaio- 
Lefl. 4.. pag. 47. Ufo di quello nelle fiat»- 
lenze, }u«ck. ConfpeS. Mcd. pag.jpp- ^ 
facilitare il Parto , Ephem. Acad. N. C 
Dee. z, ann. 4. Obferv. 117. Ufato all'tc- 
eelfo , quali effetti ce. Ephem. N- ^ 
Dee. ann. 5. pag. 444. Cagiona , e pro- 
muovere delle emoragic , /aaofi. Therap. ^ 
ve (opra . Orina fanguigna , BartM- ^ 
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Med.Tom. 2, p. Preparazione {Irtordi- 
naria del medcCmoaior, Memoires deTrev. 
ann. i729 pag. ip. 

Le/pto alee . Quello legno dagl’ Indiani , 
« dai PortughcG -viene appellato catamba , 
ovvero xalambac -, elTendo la cola oiedeG- 
ma, che dagli Scrittori di Medicina d Gara 
chiamata altramente x/halott , ed anche 
agalletham. VeggaoG Adi. Erud. Lipf. ann. 
1695. |)ag. 501. Nnuv. Rep. Lett. Tom tj. 
pag. 202. VeggaoG gli articoli AcaLLO- 
CUM , e Calamba . 

Il Signor Lilchoien ( n ) , e dopo di lui il 
Dottor Grcw (d), ed altri ancora per equi- 
voco , e mala intelligenza prendono i tre 
legni, de' quali G ragiona nella Ciclopedia , 
come prodotti da altrettanti alberi, cheal- 
tignino, e crefcano dn differenti luoghi. 

(a) Linfch. Ub. i. cap.yó. (b) Grew, 
Muf. Rtg. Secitt. Pari, 2. pag. 180. P^egga- 
gafi ancora Bont. Noi, in Garg. ab Hart, 

Il Signor Vernatti formalmente ReGden- 
te in Java major defcrive l’n/or non altra- 
mente che un legno d'un albero vivente, 
ma che non vico troncato Ano a tanto che 
non d morto , ed inaridito per fe GeGb . 
La prima fcorza del legno d bianca, mor- 
bida , e fomminiGra un fugo lattiginOfo , 
che d un veleno eGremamente potente. Il 
legno alte, ovvero calambac, G trova den- 
tro il legno bianca , ma non in tutti i pez- 
zi . Allorchd l’altero viene a perire, il le- 
gno bianco immediatamente aggrinzaG , ed 
appaGUce , e cade a brani tutto tarlalo , e 
la foGanza lattiginofa teGd accennata vi G 
fecca talmente lopra , che la potete tor via 
agevoliGimamente , e Gaccarc colle voGre 
mani. Il migliore G trova nel centro , o 
nel {mezzo dell’ albero , nutrito dal cuore 
della radice , che gli Corrifponde perpendi- 
cclarmente fotterra . Tranf. Filoiof. n. pj. 
pa;. 86j. 

il Dottor Grew defcrive un pezzo di 
legno aloe colla Tua propria gomma crefeiu- 
tavi fopra nel confervatono della Socirtb . 
reale. La gomma fomminiGra guGandola il 
lapore GcGitrimo , che db il legno ; ed il 
calore di quella è fomiglianiiGìmo a quel- 
lo del pib puro , e pib lucido aloè fucco- 
trioo ; perchd riGeltendo in cGo la luce , 
vi G vede quaG la Gmile ragia . Se G al- 
lontani la luce , rifplende non altramente 
che un carbonchio ; c ridotto in polvere 
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diventa di un color giallognolo (c) . Que- 
Ga , od alcune altre Gmiglianti gomme aro- 
matiche , erano veracemente 1’ aloè degli 
Ebrei, di cui fi fa diverie volte parola mi 
TcGamcoto Vecchio , noverandole fra^i pro- 
fumi , mirra, ed alaa{d) \ c aJnravan-o i 
vctliti e di caGia (e) . Una mere- 

trice di Salomone ebbe il tuo letto profu- 
mato caW' aloe (/). Il tetìo ebraico in qae- 
Go paGo contiene la voce ah.ilim : qoeGa 
voce s’ incontra fimigliantemtme nel Libro 
dei Numeri (^), ove il fignìGcal» ha da- 
to occafione ad alcuna cuntroverlia ; la 
vulgata ce la traduce per TabetmeuU , pa- 
diglioni t c San Girolamo , ed altri per 
fantalum ; altri (/;) per zafferano . La vcr- 
Gune Inglefc con granJiGima proprietà tra- 
duce ahalim lignum aloes, 

(c) Grcw , Muf. Reg. Socia. Par. 2. c. 
l.pag.tyg, ( d ) Citnf. e. i v, ti. tq. (c) Saia. 
XIV. Il, 8. (f) Prov.cvii.v, 17. (g) A'm- 
mer. e. XXVI -j.ó- (h) CaGel. Orar, rie Bo- 
tanic, fan, p, 29. 6.” ferj, 

li Signor Bcjcr ha tatto un ragionamen- 
to a polla fopra la voocahaìim , in cui egli 
fa vedere, die importa Io GeGo, che agai. 
lochum . Stampato in IPcdel. Exerc. Mcd. 
Philol. Dec.Oclob. pag. I. io. VeggaG anco- 
ra il Sacht de aloe jiief. m Ephem. .-\cad. 
N. C. Cec. I. an. i. pag. 182. Rifpi ttn alle ' 
facoltà, ed agli ufi dcll’a/of veggalì Bsjer. 
loe. cit. pag. 6. & feq. Di preirnte viene 
cGratta cali’ aloe un’ acqua nJorufa . Ad, 
Erud. L’pl. ann. 1Ó98. pag. ggo. 

ALOETICO. Gli aloetici aprono gli ori- 
Gzj dei vati (j) fanguigni , e fono per tal 
rifpelto rpenmentati afiai preglud.ziali , e 
dannofi nelle emuragic ( 4 ), c lìogolarmcn- 
te in quelle del nafa(c). Somigliantemen- 
te nel mal de’ pondi , o fia Tenesmo (d) , 
nell’ emicrania (e) , ed in fi.niiglianti ma- 
lori. L’ufo (/) smoderato, elUvcroliiodci 
medicamenti alociici tende gigliardamemc a 
produrre le emoroidi , i dolori ipocondria- 
ci , e le enfiagioni (g ) . 

(a) Roifinc. Med. Confalt, Lib. g, Con- 
fttlt.i.pag. ggg. (,b)Ucnt. Fand. Med. Tab. 
g.pag ir. e pag.g^. (c) Llem ibidem Tab. 
{]. pag. 19. (d) Jutick. Coa/pellot Medica: , 
l',ib.i. p. 586. (c) idem ibidem, T ab. 20. 
p 1 20. ( f) .’sJent. he. cit. p. 156. (g) Wcpf. 
Obfeiv, pag, ó-oj. 

Giovanni Giovannio ha fatto un Trat- 
tato 
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ttio a podi fopra le pillole tiletitbt . Jean. 
Joanm, dt Utilitate Pillulanm alMlittrtim . 
Him». ab jloiaptndentt . Ptuv. 1630. in 
8. Lipea. Bibl. Med. pag. 11. 

ALOGIANI . Gli ala^iaaif o fieno alo- 
p sbucaron fuori innanit , che termioafle 
il fecondo Secolo. Afierifcono cofloro , che 
il Vangelo di San Giovanni , cui aflcrirco- 
no gli OnodolTi edere fiato ferino per op- 
porli a Cerinio, fofie vera e genuina coni- 
pofirione di queflo medefiino Erefiarca; ni 
vi fu chi reputane , ed avefle in pregio 
maggiore rÀpocalilTe quanto cofioro . San- 
to Epifanio (a) fra i Padri antichi, eGio- 
vanni Cierc fra i moderni hanno fcriito 
ampiamente coptro la folle di rifata opinio- 
ne di quelli Eretici ahgiani. Gli argomen- 
ti del primo fono fiati dimoftrati inconclu- 
denti dal Padre Simone (£), e da altri 
( e ) i nd il fecondo ha ricevuto ringrazia- 
menti per la Tua difefa , edendo fiato at- 
taccalo da molti , ed accagionato qual fa- 
voreggiatore del fifiema alcgian». 

(a) Hxr^. 51. p. 184. (b) Hijl. Cric, 
de Nov. Tcjiam. ap. Bibl, Vanxr felle Tarn, 
11. p. 134. ( c ) Vtgganfi Erud, JJpf. 
nzir. 1897. p. 499. lum ann, 1698. p.^^6. 
Ktifi. Bibl. Nav. Littt, ani, i6fZ, p. Ò83. 
Opere di Leller. Tam.\. pag.y^ 

II Padre Maduet {d) pretende , da un 
pida di Sant* Ireneo , che gli alegiani non 
rigettino lutto il Vangelo di San Giovan.r 
ni , ma unicamente quella pane di eda , 
che ragiona dello Spirita Santo , ovvero 
Paracielo : quella opiaione i fiata impu- 
gnala , ma con non totale riufcita(e), 

( d ) Not. ad Irenatum , Lib. 3. e. 1 1. $. 9. 

( e ) Init, Evang, SanB, Jaban. Rcfiit. e. 24, 
p. 419. Crfej. 

ALONE . Il Signor Weidler s' infegna 
a tutto Tuo potere di confutare la maniera 
di calcolare d' Ugenio rifpetto agli alani , 
per un ampio numero di piccioli vapori , 
ciafchcduno con un nucleo nevofo , velliio 
intorno con una coperta irafpacente . Il Si- 
gnor Weidler dice , che quando il Sole pin- 
ge la Tua immagine nell'atmosfera, e che 
per mezzo della forza de’ Tuoi raggi pone 
in moto i vapori , e gli Ipinge vecfo la fu- 
petficie , fino a tanto che vengono raccol- 
ti io una tale quantitli, ed in una tale da- 
ta diilanza dal Sole in ciafeun lato , che ■ 
flioi raggi vengono doppiamente refratti , 
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e doppiamente rifiettuti per mezzo del tem- 
ra , che ferifeooo l’ occhio ; mofiraoo qiic- 
fii l'apparenza di m'alane adornato dei co- 
lori doli' arcobaleno : quello fenomeno può 
avvenire nei vapori pellucidi globulari , 
fenza i nuclei nevofi , Cccome apparifee per 
mezzo deli’efpcrienza delle sfere concave di 
crifiallo piene d'acqua . Laonde qualunque 
volta che quelli vapori sferici trovanC C- 
luati nella maniera poc* anzi divifata , le 
reflefiioni vi accaderanno femigliantilTitne , 
e la figura d’una carena circolare coll’ufa- 
to ordine di colori , ne farb la coofeguen- 
za, e l’effetto necelTaria ad accadere. Tran- 
fazioni Filofofiche n. 458. $.z. 

ALOPECIA. Differifce propriamente I' 
alapeeia dal Definvinm capiUanm , ficcome 
nel primo calo certe date parti , o tacche 
o piazze vengono lafciate affatto nude , ilo- 
ve per lo contrario nel fecondo cafo i ca- 
pelli crefeono smoderatamente radi ( « ) . 
Ella difiérifee Gmigliantementc dall’ Ophia- 
fis , comecché quella feconda a’ arrampica 
fpiralmente, e s'attorciglia intorno aliate- 
ila non altramente , che i ravvoglinoenci , 
ed avviticchiamenti delle ferpi , dove per 
Io contraria la prima non fi rìfirigne ad 
alcuna particolar figura (d). 

(a) Polii. Mirrhal. c. ij.arr. 2. pag. Ji6, 
(b) Burggr, lex-, Afed. Tom. t.pag.^óy. & 

fequent. 

Quanto all’effetto però ferobra , che P 
alapeeia differifea foltanto dall' Ophiafis , 
quanto all’elTere d’ indole meno maligna. 

Cello chiamò V alapeeia colla voce orca, 
per rapporto al farli veder fui capo in fog- 
gia di area , di piazza , di coppe , o tac- 
che. Celf. de Medie. Iib. d. c. 4. 

La cagione, ficcome anche la cura dell’ 
alapeeia i la fleffa fielfifiima di quella dell’ 
Ophiafie ; quantunque non manchino Au- 
tori , che amino meglio di giudicarla diffe- 
rente ', opponendo , e lofieocando , che P 
intenzione primaria nel primo cafo , cioè 
dell’ alapeeia , fi é di correggere , o di por- 
tar fuori 1' umore viziofo ; nel cafo dell' 
aphiafu di fupplire la mancanza del nutri- 
mento alle parti cutanee . PaUj. ubi fupra , 
Cafl. Lei, Mcd. pag. 34. & feq. Bnrggr. loc. 
c<t. Vcggali ancora Bibliotheca Anatomica , 
Tom. 2. pag, 679. 

ALTARÌÉ. L'altare faceva preffoglian- 
ticki la parte principale dei Tempio ( a ) . 

Quin- 
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^oiodi pii «nikhi Mtgt ( d ) , come •oche 
i primiiiTÌ Crifliani , non avendo avuto 
Templi , vengono Mpprefentati come fcn- 
3 a altari (c). 

(a) Mmt, de Trev, m. tjfj.pag. itSl. 
(’b) y. Jour. dtt Sfov, Tom. i8. pag. ili. 
(c) Minut. Felix pag. 91. Mcm. dt Trev, 
am. 1718. pag. 145. Jour. des Spav. Torà, 
to. pag. ^ 6 . Veggafi r articolo Tempio . 
Ciclopedia . 

Erano gli a’tari di diverfe (peiie per rap- 
porto alle loro qualità , all’ ufo loro , alla 
materia., oad' erano fabbricati, alla forma, 
agli accidenti , e Gmiglianti cofe ; ed erano 
confagrati agl’Iddii , agli eroi , alle virtu- 
di , ai viti , alle malattie , ed a cent’ al- 
tre follie, e fumpiaggini del Paganefimo . 
Cosi noi leggiamo dell' altare interiore , o 
quello fìa , che era fabbricato fotro la vol- 
ta , o tettoia d’ alcun Tempio , o d’ al- 
che Fabbrica : leggiàmo altare feoperto , 
che era altatq fui dio , od all' aria aper- 
ta ; noi leggiamo altare aurato , e quello 
era xtn’ altare coperto, e adornata con la- 
me , e con piallre d' oro ; altare di bron- 
xo, altare Gmigliantemente coperto di pia- 
tire ec. di bronzo: altare immobile, o fla- 
zionario , quell’ altare fabbricalo per illate 
perpetuamente immobile in un niedeCmo 
luogo ; altare portatile, quello, che era lat- 
to per elTer molfo, e trafportato a talento 
da un luogo all’ altro ; altare fempUce , quel- 
lo fenta alcuno abbellimento , o decorazio- 
ne : altare magnifico , quello , che era in 
varie fogge arricchito dì metalli , di pietre 
preziofe , di quadri , e di Aatue ec. altare 
di pietra , era quello fatto , 0 di femplici 
pietre , ovvero di pezzi di pietre ammania- 
te , ed unite inlìeine , 0 di pietre tutte d* 
un pezzo ridotte a foggia d' c/r«ra dagli Scul- 
tori : altare di terra , o tufo -, e qucAa fpc- 
xic altari erano tertapieni ridotti io fog- 
gia i' altare , o di pezzi di tofo accozzato 
toGeme io Gmigliante Geura : altari ejìem- 
poranet , erano quelli fatti su due piedi , 
ed in fretta per alcune emergenze ; altari 
fagrtficativi , quelli , che fervivano ad im- 
molarvi fopra le vittime , e le offerte pre- 
fentate ad alcuna Oivinith: altari memora- 
bili , quelli , che venivano innalzati per 
perpetuare la memoria d’ alcuna buona ven- 
tura, od altro evento ilraordinario • che ac- 
cadeva in quel dato luogo: altari unti , 0 
Sappi. Tom, l. 


ALT lét 

confagrati erano quelli, che veni vago aGc- 
gnati , o votati a quella data falfa Divini- 
ti per mezzo ó’una forma , o ceremon:a 
regolare, in cui la principale azione, o ri- 
to con/ìiìeva nell' unzione : altari voti-ci , 
quelli dieevanG , che erano votart ad un 
Nume come in gratitudine di un qualche 
ricevuto benefizio : altari p ivati , ovvero 
dsimejiki ermo quelli , che venivano cretti 
dalle perfone private, o dentro le loro pro- 
prie cafe, o prcflo ad elfe per le faccende 
rcligiole della Famiglia : altari pubblici , 
quelli confagrati per pubblico ulo in una 
maniera pompola , c foicnne : altari fune- 
rei , quelli , che atzavanfi lopra i fepolcri 
delie perfone trapaliate, nei quali Icggevan- 
C feruti i nomi di quelle; altari EucariJH- 
ei , quelli fono , nei quali viene nmmmi- 
llrala la (anta Comuniunc fra 1 Crilliani , 
ed off. Ito il fagrofanto Sagrifizio della Di- 
vina Eucariilia al vero Dio: altari bajfil, 
quelli , che fon fabbricati in piana tetra : 
altari eminenti, quelli fabbricati con un rial- 
zamento di più piani, e gradinate, ficchi 
rimangono alto da terra un tratto confidc- 
rabiie : altari fetierranei , quegli cretti fimo 
terra : altari proprj quelli fono, che ccrrì- 
fpondono ai caratteri, cd all’ ufo (pecifica- 
io nella loro definizione : altari impreprj , 
ovvero figurativi , quelli , che intanto li 
chiamano così , in quanto hanno nella 'or 
forma fomiglianza d’ altare , a cagion S 
efempio, altari ajhonomiti , e poetici: alta- 
ri tihìatri , quelli eretti ad un qualche ido- 
lo , o falfa Delti .i«/rur maggiore , quello 
che é il primo , o collocato nel principal 
luogo di quel Tempio , ove fono altri al- 
tari : altari di orno , quelli fabbricati di 
queft' albero : altari tincrie} , quelli , che 
cran fatti di ceneri : altari di legno ec. al. 
lari faneuigni , quelli, ove erano fcaonati 
gli anittiali : non fanguipii , quelli erano 
finalmente prelfo i Geiiim medefimi , (opra 
i quali venivano ofTcric piante , frutta, (pi- 
che, e lolUnze fimighanti . 

Non vi ha dubbio , che gli altari fieno 
tanto antichi , quanto lo fono i mcdtlimi 
iagnfizj ; e per confequcnie la loro origine 
non è gran i'aito più balla di q^uelio Ila 1 
origine ilciVa del Mondo. Gtnejt cap. iv. 

Alcuni fi fanno ad aiinbuire la loro ori- 
gine agli Egiziani : altri per lo comrano 
ai Giudei , ed iltfi a quei Patriarchi , che 
X viffero 
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vilTero innanzi al diluvio (d). Alcuni ne 
fanno Autore lo (lelTo Adamo , dell’ «/fare 
del quale tanto vien ragionato, noumeno 
dagli Senttori Ebrei, che dai Crillianl(e). 
Altri fi contentano d'afctiverla quella ori- 
ine al Patriarca Enoch, tlTcrendo , cfierc 
ato il primo, il quale confagrafie un pui- 
blito altare (/). Checchi Cadi cib, il dolo 
altare, di cui troviamo chiara, acceriata , 
e verace carattcrillica tcfiimonianza , fi i 
quello, che fu innaliato Ha Abramo (?). 

(d) Rhodig. Leti, - 4 nr. Ub. i8. cap. 37. 
(e) Fabric. Coi Pfeuiepig.Vet. Tejì, Tom, 
89. (f) Geiief.c. tv.v. 26. 

Mai. Infcript.Tom. g.pag. io. 

ALTERANTE . Il termine alterante vie- 
ne ufato per fignificare certi particolari me- 
dicamenti , dati colla medica intenzione di 
correggere le qualitii morbifiche , o difordi- 
cate dei fluidi nel corpo animale , lenza 
alcuna particolare fenfibil: evacuazione. 

Quelli fono altramente detti ancora al- 
terativi. 

Gli alteranti, in quello fenfo, fanno una 
delle (pezie primitive, ovvero divifioni dei 
medicamenti . Sono oppolli alle medicine 
catartiche , od evacuanti ; e fono fimiglian- 
temente contraddillinti dai corroboranti , 
allringenti , refrigeranti , ec. 

Vien fuppoHo, che gli alteranti ektclù- 
no particolarmente la loro facoltà , e vir- 
tb (opra gli umori del corpo , raddolcendo 
l'acrimonia di quelli , ammorbidendone I’ 
acido, abboffandone il foverchio calore , ov- 
vero temperando la foverchia loro rigidità , 
c produccndo altri effetti di fimigliante na- 
tura. Zwing. Specimen Medicum , cap. 1. 
§. 18. 

Alcuni deflnifeono , gli alteranti elfcre 
quella data fpezie di medicine, per le qua- 
li viene ad cffcr corretto il vizio dei fu- 
ghi, fieno quelli acidi, fieno biliofi , ritor- 
nando allo flato lor naturale , 1* amaro , il 
falino, il dolce , e l'acido , che da Ippo- 
crate in prima , e pofcla dagli altri Me- 
dici, fono flati feoperti nel corpo umano. 
Medie. Euporill. cap. 4. ]our. des Sjav. Tom. 
3 - P»g- 47 - 

Allorchd il /angue fi trova nella fua pro- 
pria , acconcia , e dovuta temperatura , fi 
alfcrifcc, effere di un (apor dolce; fe labi- 
le vi domini alcun poco, e più di quello, 
che ella dovrebbe, diventa al gufi* falato> 
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c fe quella bile va incalzandovifi di più , 
il fapor del fangue diventa agro , ce. 

Alcuni obbiettano alla corteccia perù- 
viana , o fia la china , che ella agilce fol- 
tanto nel porpo umano come una medici, 
na alterante , fenza produrre la mcnooia 
fenfibile evacuazione , e che per legittima 
canfeguenza ella viene a lafciar nei cerpo 
la cagione della malattia , e quella e aaa 
altra vogliono ( c non fenza probabiliRìma 
ragione ) effere la cagione , onde quelle 
pcriune , che la prendono, ricaggiono qua- 
li fempre nella raedefima infcrmicà . Jvur. 
des Sjav.Tom. 54. pag. 178. 

Noi ponghiamo a mazzo colle medicine 
della fpezie catartica , o purgativa , rap- 
prefentatcci dagli Scrittori della Pratica me- 
dica non altramente che alteranti , la Co- 
locintide , quella fingolarmente prcfcniu 
dall' Elmonzio ; concioffiachd catte quelle 
medicine , le quali operano per lectllb , ^ 

vengono frequentemente inclule fotto qjc. i 
Ha appellazione. Tranf. Filofof. num. jd;. 
pzg- 75 - 

Viene trovata, e fperimentata cofa mol- 
to a propolico il ridurre quelle medicine , 
le quali di natura loro , e propriamente , 
fono catartiche , alla fpecie degli alteranti, 
minorandone la dofe, nelle malattie malfi- 
mamente croniche , ed oflinate : coti la Tm- 
tura fagra , a cagìon d'eicmpio, data nel- 
la quantità d’ una mezza cucchiaiata per 
cadauna dofe, non produce l’ effetto imitie- 
diato fopra gl’ inteftini , liechd venga a Ica- 
ricargli , ed efpellerne le materie in dii 
contenute j ma va paffando lenumcnte per 
le altre ftazioni della circolazione . ^mr. j 
Lex. Medie. . j 

Il prode Signor Dottor Woodvard s’ in- I 
terna nel rintracciamento dell’ efficacia di 
parecchi medicamenti «/fer««r/ affaiffinia de- 
cantati, e fa ogni sforzo per fartocarcon 
mano , ouanto picciolo fia il fondamenta , 
fopra del quale vada a pofare la grandiffinu 
voga , in cui fono flati melTi . Di quell» 
numero, fecondo lui, fono gli afforbenti, la | 
corteccia peruviana, gli amari tutti, i la- 
li , r acciaio , e le preparazioni tutte cali- 
beate , le acque minerali , e fomiglianti . 
Woodvard. State of Phyfic. Jour. des flat. 
tom. 70. pag. Ò4. 

Gli alteranti i più efficaci, ed i più pro- 
ficui , fecondo l’opinione di queflu medefi- 

mo 
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mo Scrittore , fono i cordiali , gli (loma* 
chici, gli attenuanti, il mercurio dolce, gli 
olj vegetabili, le mucilaggini, certi dati af- 
forbenti , non tutti , ed alcune particolari 
preparazioni oppiate, 

A parere di quello dottiflimo Medico , 
tutto quello, che viene alTerito rifpetto al 
cambiamento dei principi, o fieno fermenti 
delie malattie, per mezzo dei medicamenti 
alicraati , altro non é che uoa mera imma- 
ginaria chimera , un fogno medica ^ avve- 
gnaehè non venga fatta alcuna mutazione 
a vantaggio del corpo umano , fenra una 
rinnovazione fucceiriva , e lo fcarico di ciò , 
che ì nocevole , e dannofo , ed un lupple- 
mento in luogo di quello di alcun’ altra lo* 
danza innocente . Woodvard , dato di Fi- 
fica , P. t. Memor. de Trev. ann. 171J. 
pag. 796. Jouvr. des S^av. tom. 69. p. 5915. 

Gli elementi primitivi , ovvero collituenii 
dei corpi , noti cangiano la loro figura , 
grandezza, foliditli, o gravità, ma nman- 
gonfi nel medefimo loro dato di creazione . 
Quindi alcuni infcrifeono i. edere tutte fo- 
ie quelle di coloro che pretendono le me- 
tamorfofi dei metalli . 2. Eilcre una mera 
follia il pretendere di mutare la malfa del 
fangue per mezzo di quelli cali rimedi ap- 
pellati aliermii . IVoodv. Idea della natura 
dell' Uomo , pag. 8. Mem. de Trev. ann. 
r/ij. pag. 98<f. 

Le commiilioni , e le combinazioni degli 
clementi, 0 principi primitivi, fono predo 
che infinite , e le loro alterazioni , quanto 
ai Icnfo, cd all’edema apparenza , è cola 
Icvcrchio grande . Può aggiungerfi , che fra 
i medicamenti alteranti, ve ne fono parec- 
chi , che fanno una mutazion di fccna di 
fintomi; altri per un dato tempo rattengo- 
no razione della maceria morbifica : cd al- 
tri intalann , dinnir.uifcono , o rendono oC- 
lula la fcnfibiliM degli organi . 

Ma queda fpezie di medicamenti, i quali 
tengono per un dato tempo imprigionati i 
principi mnrbifici, fono foltanto palliativi, 
cd ancora, in alcuni cali, pregiudiziali, e 
dannofi , avvegnaché podano a un tempo 
Otdo imprigionare altresì gli altri princi- 
pi, che fono ncccdari alia vita. Il Wood- 
vard dà la preferenza agli evacuanti ,come 
quelli, che fono i foli medicamenti capaci 
di liberare, e nettar la macchina da quella 
m.iieria , che la Icomponc , e la affligge . 
Woadv. loc. cir. 
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Alcuni prendono una traccia tocco con- 
traria , e fi fanno fimiglianiemcntc ad 
attribuire gli effetti buoni , e falutari degli 
evacuanti alla loro indole , e natura altcran- 
tt . Quedo è dato , a caglon d’clempio , 
aderito del Mercurio nei morbi venerei ; 
il limile vicn codantemente aderito in ri- 
guardo ai Minorativi, che alcuni lollengo- 
no; come non producono la guarigione per 
mezzo della da loro prodotta evacuazione, 
ma bensì per via della loro alterazione . Lo 
dedo appunto viene altresì aderito dell’ Ipe- 
caiuanha nella cura delle didcntcrie , e di 
diverfi altri emetici, o fiano vomitor) , nel- 
le apopicdie . In fatti le medicine evacuan- 
ti , ficcome non dilungano il fangue dal lo- 
ro letto, fembrano difpodi indidcrentemen. 
te tanto al male , quanto al bene . Sihal. 
Negot. Otiof. pr. 3. Jour. des fjav. tom.dp. 
pag. & feq. 

Gli alterarti vengono divifi da alcanì , 
in adorbenti calmanti , incidenti , od atte- 
nuanti, emollienti, e demulcenti . (<i) Al- 
tri dividongli in nttdicamema aherantia odo- 
rata , o fieno quelli , che gettano un’ odo- 
re acuto ; cd inodorata , che fono di quelle 
fpezie , che gettano poco , o ninno odore . 
Quei di queda prima fpezie pedono fimi- 
gliantemcnte edere inoltre divifi in diilcia, 
acriora , & fatida', e quei della feconda fpe- 
zie in emolliemia , aggiutinantia , ajìringtn^ 
lia , & abforbentitt . ( ò ) 

( a ) Hotfman. Med. Ration, tom. 3. /ifl. 
2. cap, 4. olì. Erud. Lipf. an. 1728.^.374. 
Quinc. PrxUcì. Pharm. i. pag. 2, 

Un' Alterante ficuro, e fommamente ef- 
ficace viene Ipeditamente , ed agevolidima- 
mente preparato nella feguente maniera . 
Prendi un’ oncia di nitro purificato , e due 
fcrupoli di cocciniglia , o grana ridotta io 
polvere ; fa bollire quede due fodanze in- 
Ceme mclcoUte in cinque , od in fei once 

acqua: filtra il liquore, e poi fallo fva- 
porare , finché fi fecchi dimenandolo conti- 
nuamente finché ne verrà a riufeire una 
finidima polvere porporina , la quale può 
prcfcriverlì in forma di bolo , di pillole , 
di polvere , e come piò aggradi . Shaw , 
Itffur. pag. 219. 

Il Dottor Shaw oderva io quedo propofito, 
che fe le facoltà , e viriò medicinali del 
nitro , fodero numerate appunto come ven- 
gono confermate da una badante efperien- 
X 2 za. 
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ta , verrebbero peravvenwra trovate mol- 
to pib namerore di quello che lo Geno tut- 
te le altre medicine Gnora conofeiute . Fa 
queitn gran bene nel mal di pietra , ed in 
umiglianti mali urinarj , nel delirio, nelle 
febbri maligne, nelle diarree, e nel vaiolo 
della fpeiie minuta , e copiofa , e forni- 
gliar.ti ; di modo che G viene a proporre, 
ed a provare per un rimedio prelfo che uni- 
verfale. E tutte quefte eccellenti qualitb di- 
vifate trovano in quelVo fate , unite colla 
proprietà fommamente defìdcrabile d’elTere 
innocente , od almeno appena di liev (Timo 
pregiudizio al corpo umano. 

L’Etiopico del Plummtro è altred un’ 
efficaciffimo alteroHii . VeggaG 1 ’ articolo 
Etiopico dei Plummeuo . 

Mter<iz.kne . QueGa voce viene ufata nel- 
la Medicina , per dinotare un cambiamen- 
to nello Gato , e nelle qualità del corpo 
animale, in rifguardo al temperamento, o 
fia coGituzione , alla fanità , ovvero allo 
Gate di mala difpoGzione. 

In qucGo fenfo \' alteraziont include non 
meno l’ evacuazione , che P accrczione . Lin- 
den.Sol. Med, Ex. 13. §• 3? 5, & feq. 

ALTITUDINE . Àltìtuàint dtttrminati- 
tur, altitutio dcierminatrix j viene ufatoque- 
Go termine da alcuni Scrittori perefprime- 
re l'altezza, dalla quale cadendo un corpo , 
per mezzo della fua naturale accelerazione 
viene ad acquiGare una data velociti . Her- 
man. Phoron, lib. i. pag. 9Z. 

I circoli deir altitudine vengono comune- 
mente conofeiuti col nome di ./ 4 ?»i«c«nr^iv , 
Veggafi l’articolo Almucantar , Ciclo- 
pedim . 

Alcuni G fono fatti a fo^ttare una va- 
riazione nelle apparenti altitudini folGiziali 
del Sole . Alcuna nozione d’ una fpezie fo- 
Biigliante ebbe già il Signor CalGni nel 
id5;. per mezzo di un’ aGai grande gnomo- 
ne nella Chiefa di San Petronio di Bolo- 
gna ; e qucGe prime nozioni dal fovrano 
aGronomo CaGini acquiGale , vennero vie 
maggiormente confermate dopoi da altre 
oGervazioni fatte nell’OlTervatorio di Pari- 
gi'. La variazione oGervata dal Signor Caf- 
fioi pel tratto continuato di ventidue an- 
ni , montava foltaoto a pochi minuti fe- 
condi . E coir aver confrontato 1 ’ oGerva- 
zione fatta dal Piteas in MarGlia trecento 
anni prima la venuta di CriGo , con altra 
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fatta dal CaGini nel 1^72. nel medelTm» 
lu^o , vi apparve , che nel corfo di due 
mille anni queGa diGerenza d’ altitudine 
montava a pochi minuti primi. VegganG 
Memoirea Acad. Siene, ann. 1693. p. 780. 
& feq. VeggaG l’articofo Ecuttica . 

Vien detto che 1 ’ altezza . del Sole pub 
cGer trovata in pochi minuti fecondi, con 
un’ iGrumento avente un raggio di tre pie- 
di . Ma qucGo radiGime volte cornfponde 
fui fatto (a) . Un MacchiniGa Franzefe ^ 
il Signor Hautefcuiilc , ha propuGo un uno- 
vo iGrumento, per mezzo del quale ei pre- 
tende di prendere 1’ altitudini io terzi mà- 
nuti . (i) 

(a) Jour. de Jav. tom. jz. pag. jj. Cr 
{et}, (b) Mem. de Trev. ann. 1704. p. 446.. 

Trovare V altitudine del Sole per mezzo 
del globo. VeggaG l' articolo Globo . O- 
clopedia . 

AMALGAMA ZIONE* . Viene deGnita 
dagli AlchimiGi l’antu/jaHiac/anr il calcinar- 
fi dei metalli per mezzo del Mercurio ; per- 
ché quantunque il piano dell’ operazione fìa 
alquanto dlGerente y ni fatta precifamente 
per ottenere una diretta calcina , tuttavia 
cGcndo fuGìciente per l’ imprefa , che richie- 
dcGi d’ una foluzione, ed il metallo conver- 
tito in un’ , o Ga paGa , viene 
ancora in brcvillìm’ ora ridotta ad una fi- 
niffima polvere , appellata dagli AlchimiGi 
calcina: in queGa forma ella vien trovata, 
e procurata con ifvaporare il mercurio a 
fuoco lento. Ruland Lex, Alcbem. p. ^6, 

Noi non lappiamo chi G foGe il riiro- 
vatore di Gmigliante ingegnofa operazione; 
ma G vede , che i molto antico . Plinio , 
(a) e Viiruvio , (d). ne fanno parola , 
quantunque Cotto altra denominazione . Il 
Wedelio Cr) Gmigliantemente fi ingegna, 
e G arrabatta di provare, che foGenota al 
medeGmo Ippocrate con un’ argomento il 
quale , fe non i folido , d per lo meno 
fuGìciente . I ppocrate ( <f ) oGerva , che quelle 
,, foGanze , che operano full’ oro, lo fciol- 
„ gono coll’aiuto d'un fuoco lento , per- 
„ ché un gagliardo non farebbe lo fteGo 
,, cGctto . " Quale farebbe queGo gentil 
fuoco , che Grugge , e liquefa 1 ’ oro pili 
fpedicaniencc di quello, che faiabbeun fuo- 
co gagliardo f II Wedelio rifponde , ( e ) 
conviene , che queOo Ga il Mercurio . 

■C» ) Plin. Hijì. Net. tom. z, lib. 3 j. e. 6 . 
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ili. dy ftq. (b) Vitruv. ic archittS, 
ab. 7. eap.i. />a?. 140. & feq. (c) IVtdtl. 
Phatm. j 4 croam. lib, i. §. 4. f. 5. (d )Hip- 
pocr. de Dùi. Iib. i. cap. 15. (e) Burgir. 
Lcx. Med. lem. i. pag. 514. 

Di alcuni Scrittori viene divifa I’ amai- 
gamaziene io volgare, ed in Filorofica. 

L ’ Amalgamaziont volgare fi # quella , che 
è fatta col mercurio volgare , o fia argen- 
tovivo movenicfi , fpianato intorno. 

V amalgamazione filofofiea poi è quella , 
che viene' effettuata col mercurio filofofico . 
Cafl. Le*. Med. pag. 37. 

L' amalgamazione od è fatta in forma 
fecca , ed indurita , od in forma umida , e 
fluida . 

AMAREZZA . Secondo l’opinione del 
Dottor Grew , 1 ' amartzza è prodotta da 
UDO zolfo bene impregnato d’un fale , od 
slealieo od acido , ed intimamente unito 
colla terra . 

Quindi egli d, che le piante fommamen- 
te amare , fomminiflrano d' ordinario una 
quantità abbondantilfima di fale lifliviale ; 
e che molti oli difiillati, digeriti con qua- 
lunque fortiffimo acido , acquifiano un fa- 
pore amaro . Aggiungali a quello che tut- 
te le foglie delle radici dolci fono amare . 
Il fico, che produce un frutto dolcilfimo, 
occiola un’ umore lattiginofo detto latti- 
celo, amaro ; e che le radici delle pian- 
te, le quali hanno lo fido, o gamboama- 
To , non fono amare , ma calorofe . Che 
le parti della terra contribuifeano confide- 
rabilmenie all' amarezza dei corpi , quindi 
apparifee , che parecchi corpi di una tale 
fpezie fono fifiati ; ovvero, fe nonmandan 
fuori fumi , non lafciano però con quello 
il loro fapore amaro. Veggafi Grew , Di- 
foorfo fopra il fapore delie Piante , cop. 4. 

iz. OlTerva il Signor Boyle , che una 
hrllanza amara in diremo grado pub efiere 
divifa in due fofianze , una efiremamente 
faporofa , e l’altra affatto infipida . Que- 
llo avviene quando i criftalli dell’ argento 
fona difiillati da un fufiìciente calore per 
cavar fuori tutti gli fpiriti dall’ argento . 
Quella materia, che vi rimane 4 infipida, 
e quella, che fi follava nella difiillazione , 
i in ((Iremo grado accida . Opere Rifir. 
voi. 7. pag. 541. 

L’ efiinguerc , od allontanare dai corpi I 
am-trezza , vien detto dolcificamcnto ec. 
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Veggafi l’articolo Do lcipk amento , Ci- 
elopedia . 

Il Signor Bon ci ha fomminifirato i me- 
todi di allontanare od ifcaricarc l'amarezza 
dell’ olive , e delle cafiagne indiane . Veg- 
ganfi Mero. Acad.Scien. an. 1720. p. éoo. 

L'amarezza dell’acqua marina nafee dal- 
lo fcioglimcnto dei letti , o firati del bitu- 
me , Cccome appunto la fua falfcdine vie- 
ne originata dallo Icioglimento degli firati 
falini . Marfigli in Hifi. Acad. feien. ann- 
1710. pag. jj. Veggafi I’ articolo Mare . 

AMARO . Le qualità dei corpi amari 
vengon fuppofie elfere aridi , caldi , afirittr 
genti , e Terrei . Gorr. Med. Defin. pag. 373. 
TOC. Ti'xptr, Secondo if parere del Dottor 
Grew, tutte le piante , che fono amare , 
c pungenti, o fopra la lingua, o nella go- 
la , ed efofago , fono ottimi nettanti , o 
purganti, a cagion d’ efempio , il daiz}i , 
ebe 4 una fpezie di fiore di primavera , 
forfè il giacinto , l' anagallide (n) . e fomi- 
glianti. Aggiunge l'Autore medefimo, che 
molte piante purgative , ed emetiche , che 
hanno qualfivoglia fenfibile fapore , fono 
amare ; o fieno quelle femplici , come la 
colocintide ; od amare iniieme , ed afiri»- 
genti , come l’ aloe , ec. ( 4 ) 

( a ) Grew , Idea di Filofof. ( b ) J/Jer/tf 
delle Piarne , §. 30. par. 14. 

Lo cofe amare fono univerfalmente ripu- 
tare buone per lo fiomaco : ma fecondo il 
fentimento dell’ Abercromby , fono natural- 
mente fatta appofia per Sconvolgere , e per 
danneggiare lo fiomaco , e divengono foU 
tanto proficui gli amari e di benefizio al 
medefimo , ove fon renduti propri dalla lo- 
ro afiringente facoltà . Tranf, Filofof. n. 171. 
pag. lozd. Veggafi I’ articolo Stomachi- 
co, Cielopedia, 

AMMAZZONE . Noi leggiamo delle 
Amazzoni della Scitia io Erodoto : delle 
Amazzoni della Libia , in Diodoro Siculo 3 
e delle Amazzoni della Germania , in Lu- 
cio Floro . I Geografi pib moderni , ed i 
lavoratori altresì parlano delle Amazzoni 
Mingreliane , e Giorgiane; delle Amazzo- 
ni nell’ America , nel Monomotapa , nelle 
Ifole Flippine, in Danimarca, ed in altri 
luoghi . 

Le Amazzoni dell’ America Meridionale , 
che vivono alle fponde del vafiifiimo fiu- 
me, che dì loro il nome , fanno una inaf- 

Cma 
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(ima comparfa nell’ lilorla moderna . Vcti> 
gona quelle rapprefentatc y come governa- 
te , e condoite in guerra foltanto dalla lo- 
ro Regina . Non è permelTo agli uomini il 
vivere fra effe; febbenc quelli d’alcune na- 
aioni circonvicine hanno la permKTione di 
vifitarle , in certe date ftagioni , per ca- 
gione della procreazione . Suppl. tom. x. 
num. 6. 

Le Femmine, che nafeono da quello di- 
vifato commercio , fono con grandiQima 
cura da elTe allevate , ed ammaedrate in 
tutto cib, che ha rapporto alla guerra, ed 
al governo ; i mafchi poi , gli rimandano 
nei paeG dei loro padri . Veggab Roi^ers , 
Voyigcs , tom. I- pag. loo. Manin. Dici. 
Georg, tom. i. pag. joo. 

I GeTuiti MilTianarl parlano d’ona Gmi- 
gliante Repubblica à'jìmazzmi , piantatala 
una delle nuove (fole Filippine . Hanno co- 
llaro i loro mariti, i quali vanno a trova- 
re in una certa data llagione dell' anno i 
e dopo elTerG trattenuti iniìeme con’ effe 
alcuni pochi giorni , fi ritirano dentro la 
loro propria Ifola , e (eco portano la pro- 
le marchile, che era nata dall’altra vilita , 
che eranlì fatti iniìeme , e lalciano alla 
Madre le bambine . Lett. Edif. tom. 6. in 
Prifat. Mem. de Trev, ann. tpod. p. 462. 
& feq. 

Viene alTerito , che le truppe miglio- 
ri , phe fieno nelle armate dell’ Imper.itore 
dì Monnmotopa, fieno donne, le quali abi- 
tano Delie vicinanze del Nilo: quelle con- 
verfano in certi dati periodi con gli uo- 
mini , e difpongono dei loro figlioli nella 
maniera tieifa che le altre . RccucìI des Vo- 
yages de la Cnupagnìe des Indes Orient. 
tom. j. 

II Signor Thevenot , ed altri riferì- 
feono , come nella Mingrelia vi i una 
popolazione di gente , che abita fui monte 
Caucafo, preffo la quale vi ha copia grande 
di Donne guerriere , le quali fanno delle 
frequenti (correrie nella Mofeovia , e che 
fpelTo prendon foldo , e s’ ingaggiano col 
Calmuc de’ Tartari . Veggafi Chaidia , 
Vopg. Tom. a. p. tZ4. Nouv. Rep. Let. 
Tom. 4. p. 8 j5. 

Adamo Uremenfe , Ecclcfiallico , che 
viveva intorno l’ anno 1070. ragiona di 
una Nazione d’ .^mazzeai .àtì\i collitra 
'Baltica , della quale ci riferifee moltilEmc 
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delle cofe (lelfe , che fono (late dette in- 
torno alle jimazznni , aggiungendo egli 
(aitanto nuove maraviglie , e prodigi ; 
conciolfiachè egli dica , che , fecondo al- 
cuni , colloro ìngrolfavanfi con bevete al- 
quante gocciole di una cett’ acqua ; che , 
Iccoudo^ altri , elle avevano commercio 
con dei mercadanti , che trafficavano in 
quelle contrade , ovvero con i prigionieri 
fatti da effe in guerra , ovvero con dei 
mofiri , i quali fra loro fono frequenti : 
e quella ultima opinione ad Adamo Bre- 
menfe (cmbra la pib probabile . De fau 
DanU , cap. 28. Marna. Didl. Georg. 
Tom. I. pag. J05. 

Le Amazzoni vengono da Platone appel- 
late anche Sauromatidts . Erodoto alTerifce, 
che il nome loro nell’ Idioma Scitico era 
Aeorpaia , che lignifica ammaz'z uomo ^ 
parola formata per ventura da'l Celtico 
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Mifceil. Berold.Tom. i. p. j. 

La metropoli , o prima terra , in cui 
fieno (late le Amazzoni , è polla in que- 
(lionc da Straboneic quello punto confiile 
nel concepire , come mai fuffillcr polTa 
una Popolazione , Società, Communità di 
Donne per lungo tratto di tempo , e che 
polla lar guerra con prolpcro evento coi 
Popoli circonvicini , ed elporfi a lunghe , 
c durevoli fpcdizioni militari . L’ incredu- 
lità di Palefato, rilpetto all’ eCllenza delle 
Amazzoni , è fondata (opra una confidtra- 
zione di m.nor pelo . Il fuo argomento 
fi è, che non crede, che una tale Repub- 
blica non fìa mai Hata realmente , perchè 
non fe ne trovava una fimile al tempo 
fuo ; fendo per elfo un principio , che 
qualunque cola , la quale fia Hata nel 
Mondo nei primitivi tempi , efiila anche 
per i’ avvenire. Lo llelfo Autore, (aitando 
di palo in frafea , fa un’ altra obiezione , 
che non è meno inconcludente , e ridicola 
dell» prima , vale a dire , che le Amaz- 
zoni altro non erano , che uomini velini 
da Donna . Nouv. Repub. Let. Tom. 4. 
P»8- 85?- 
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In ditcfa dell’ Illoria delle Amazzoni 
M. Petit argomenta , che la diverfità dei 
Climi produce una diverfità grandilllma ali 
umori, e d’inclinazioni, e che la regione 
delle Amazzoni ebbe le fue particolari dis- 
pofizioni , per cui vcni.'anole f.mmìne ivi 
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nate ad acqulflare con un robuflo tempe* 
ntnento una difpoGiione feroce . A quella 
connaturale ferocia pub a gran ragione 
aggiugnerfi la forza della educazione . 

Veramente la man era , colla quale al- 
lerar foglionfì prelTo di noi le Donne , è 
ad effe un grandiflimo ollacolo a divenire 
jimazzoni: venivano quelle indurale fino 
dalla loro infanzia in elcrcizj di fatica , 
ufaie a maneggiare , e fpada , e pillole , 
a baiterfì , non altramente , che gli uomini 
facciano; e che maraviglia è mai, ch’elle 
diveniITcro prodi Soldati } 

In farti Piatone nella fua Repubblica 
impone alla gioventù dell’ uno , e dell’ 
altro ttclTo I' adJedrarri nei mededmi efer- 
cizj . Nouv. Rep. Let. Tom. 4. p. 8jd. 
& leq. 

Si aHaticano alcuni di conciliare le due 
opinioni , col riputare una pura Chimera 
una Repubblica connilenie di fole ^mjz- 
zoni ; e coll’ alferire , che la Rep; bblica 
di coloro era una Repubblica come tutte 
le altre, d’uomini compolla, c di Donne , 
c che differiva dalle altre foltanio in que- 
llo , che le Donne avevano in mano il 
governo , ed il comando , e che facevano 
nelle guerre la prima figura . Quella opi- 
nione fembra effere fiata tolta di pelo a 
Piinio , ed a Pomponio Mela , i quali 
fanno menzione di un certo Popolo della 
Scizia , prcITo del quale tenevano le Dan- 
ne il fupremo comando, e quello lo chia- 
mano il Regno ieì'.t jlmazzoni . Bibl, Un. 
Tom. 4. p. 8jj. 

Alcuni fi fanno a credere , che quello 
fia troppo, e fuppongono, che tutta qutlla 
invenzione fia fiata fondata fopra un uló 
antico di diverfe Nazioni , di portali! le 
Mogli alla guerra coi loro Mariti . Il calo^ 
degli antichi CinAri non i meno oQer- 
vabile. Vcg. Tacii. de Morib. Germ. c. 8. 
Dithm. comm. ad Lov. Bibl. Gcrm. Tom. 
15. p. izo. Pomp. Mth . Lib. j. c. 4. 
Bib!. Univ. Tom. t. p. zy^Sieph, Cleric. 
Dilf. Philoh z. B.bl. Univ. Tcm. 4. p. 437. 
Mem. Acad. Infcrip, Tom.8. p. 149. 

Le Amazzoni della Libia furono una 
Repubblica di Donne , le quali abitavano 
fullc fpiagge del Lago Tritonide , famofe 
per le loro gare, e contefe colle Gorgoni, 
e con altre Popolazioni del fclfo medefimo . 
Vcg. l’articolo Gorgo si . 
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In quello fenfo le Gorgon! fono contrad- 
dillinte AiWt Amazzoni , c fortilTime rivali, 
ed cmulc di quelle ; componendo coHoro 
propriamente due differenti Nazioni don- 
nefehe guerriere , che avevano loco llaiua 
filfa prelfo le fpiagge sì 1' una , che l'al- 
tra , del Lag» Tritonide ; e famofe per 
le loro controverfie , c per le guerre , che 
ebbero infieme (d) . Diodoro Siculo fa 
parola dei Sepolcri delle Amazzoni] alcuni 
avanzi dei quali erano in elTctc nel tempo 
fuo . Erano quelli Sepolcri tre depofti , u 
Maufolci innalzali da un’ antica Regina 
di quella regione , nei quali erano Icpolie 
moltillime delle loro Donne famofe in 
guerra , eh’ erano Hate uccife dalle Cor- 
foni ( 4 ), 

( a ) Mallieu Dijfert. jur let Kjoyppnet in 
Mem. Aeeàel. Infcrrptiont , Tcm, 4. p. yi, 

( b ) MalTieu , toc, cit. 

Oltre le Opere di M. Petit fopra il 
foggetto éeìk Amazzoni , (f) d fiato pub- 
blicato da M. Murcau de Mautuur un 
piano di una nuova Ifioria delle Amaz- 
zoni {d")] ma noi non troviamo , che le 
promcITe cortifpondano in fatto tilpetto a 
quella Ifioria medefima . 

(c) Petti Peliti de Amazzonibus Difier- 
tatio, que , an vere estiterinc, ncc ne , 
variis ultro citroque conjcéluris , & argu- 
mcntis dilputatur : multa etiam ad cam 
gentem pertinentia ex amiquismonumcntis 
eruuntur , &. illullrantur . Parifiit 1685. 
in li. Atì. Erud. Lipf. ann. 1685. p. 390. 
Nouv. Repub. Lelter. Tom. 4. pag, 831. 
]our. Liter. Tom. io. pag. 105. Suii. Hijì. 
Ijit let Amazones , oà t on trouve tcm et 
ijiie lei auteurs tant anciens , lyut modemet 
eicnt eerit pouf , ou contri tei Heroinct , CTe. 
Leiden 1718. 1. Tom. in 8. 

.- ( d ) Difc. Prilim. fur la Dijfert. H jlor, 
del Amazonet y ap.Mem. deTrev.an. 1703. 
'ipag. 157. 

AMBARVALIA . Quella Fella legli 
Antichi Pagani fu altramente detta lu^.ratio 
agrorum . 

La colloca il Rofino nel numero di 
quelle Felle , le quali non erano fidate per 
qualfivoglia giorno , o tempo certo ; ma 
dovevanfi petb fare cofiintcmenic in ca- 
dauno anno . Per lo contrario il Titolo 
di un Capitolo delle Opere di Catone , 
fembra , che faccia conoficrc , come (lava 

in 
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in irblirio del Popolo lo (ccglicriì t tilento 
il tempo di foleaniiure un* fomigliinte 
ceremonia . Cura dt Re ruftiea , cap. 141. 

Pretenderebbero aloni , che le Fede 
jimiaivali , tnabarualia , d facelTero due 
volte l’anno, la prima volta verfo la fine 
del mefe di Gennaio , ovvero come altri 
immaginano, dentro il mele d’ Aprile ; 
e la lecond» dentro il mefe di Luglio , 
ovvero , ficcome va opinando il Roiioo , 
dentro il mefe d’ Agoda , nel tempo ap- 
punto , che le biade biondeggiavano , o 
per meglio crprimerci , quando era per 
fartene la raccolta , maturit friigiiut . 
L’opinione pib probabile (embra effer quel- 
la , che t’ appoggia alla tedimonianza di 
Ovidio , il quale ne’ tuoi Fadi deferivendo 
le Fede che fi facevano nei primi lei mefi 
dell’ anno dal Gennaio , cioè , al Giugno 
inclufive nulla dice delle Fede amiaruali. 

Il Sagrifizio , che in fimigliante occa- 
fioae veniva oficrto , venne quindi detto 
jlmùarvate faeruM , ed anche hflia ambar- 
valit . 

Le Fede ambarvali , ambarvalia , erano 
di due fpezie , vate a dire , pubbliche, e 
private . 

Le private quelle erano , le quali veni- 
vano folennizzate dai Capi di Cala , ac- 
compagnati , e col feguito dei figlioli , e 
dei fervi , nei Villaggi , e nelle podeflìo- 
ni , e tenute efidenti fuori di Roma , 
Facevano elfi tre camminate , o girate 
intorno a quel dato terreno, cadaun d'effi 
edeado coronato di faglie di quercia , e 
cantando , come in procelfione , delle Ode, 
od’ Inni in onore di Cerere , Dopo la 
divifata pruccfCone andavanfene a fagrifi, 
care , 

In quella occafione ufavanfi certe dau 
formole di voci fegnatamente per quede 
Fede pref^critte. Vid, Cato de Re Radica, 
ap. Danti. Oifl. Antiq. in voce. 

Le Fede Ambarvali pubbliche , pabUea 
ambarvalia, erano quelle , che fi celebra- 
vano intorno ai confini , o circonferenza 
della Cictli ■, ed in quede , due fiate i 
Frairti arvalu Pontincalmente vediti , 
camminando alla teda della Procelfione dei 
Cittadini ofiBciavano intorno ai poderi gi- 
rando , ed ai vigneti di Roma . 

La preghiera , o formula , che venivavi 
uiau I era ; Avmat mtrbum , meriem , 
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tabtm, mbaUrn , imptiigiaem , ptftflattm. 
Fé]}, de vetborum Cgoificatione in voce 
Ptfejlat . 

Alcuni vogliono , che un Ambarvala 
folTe quinquennale , vale a dire , che fi 
faceflero quede ludrazioni ogni ludro, ogni 
cinque anni , e I’ altro poi una volta ogni 
anno , ficchi fodero due differenti Ambar- 
vali, vale a dire, jtmbarvale quin^ueanalt, 
& Ambatvalt amale . Il primo era detto 
maxima Ambarvalia , come quello , che 
veniva effettuato a norma del rito dabi- 
lito . Sembra , che appartenga a si fatti 
Ambarvali foli la denumioazione Snove- 
taurilia . Saxt. Glolfa . Veggafi 1 ’ articolo 
SuoVETAURlLIA , Ciclopedia , 

AMBE . Il racconciare le luffazioni , 
o slogamenti del braccio dalla fpalla è una 
di quelle operazioni Chirurgiche , che ha 
imbarazzato , e confufo moltilfime volte i 
Cerufici pib fperimcntati , e pib periti . 
Fra le macchine inventate per una si fatta 
imprefa 1 ’ Ambe immaginata da Ippocra» 
te , i una delle affai antiche , ed aliai 
famofe , 

Confide qutda d’ una leva orizzontale , 
ed una punta fidatavi fatta di legno aggiu- 
data verticalmente , alla edrcmità della 
quale viene ad unirfi la leva per mezzo di 
un arpione . Il paziente dandofi a federe , 
ed edendo alzato il braccio di lui , che è 
slogato , la macchina viene fpinta verfo 
r afcclla pii) che fi pub i euramhtm , di- 
cendo Ippocrate, ut juam periiijjime alata 
fabeat . 

Il braccio è legata a quedo legno oriz- 
zontale , ed allora un’ affidente ludienc la 
fcapul* , e la clavicola nel medefimo tem- 
po , che un* altro adidente comprime in 
gii) verfo terra la lev* , e per fimigliante 
guifa fa , che l’ odo torni di nuovo *1 fuo 
luogo. 

Il maffimo , e capitale difètto di qued* 
macchina vdmde fi i, che viene a fpignere 
il capo dell’ odo nella fua caviti prima che 
Ceno fatte 1 ’ edeofione , e la contreden- 
fione ; le confeguenze perniciofe di quedo 
fatto fono , primieramente , che la redu- 
ziune è fommamente difficultofa , perchè 
1' odo non è condotto per la drada mede- 
Cma , per la quale fi è slogato, ma viene 
ad eder fatto padare per altra , onde viene 
ad incontrare degli odacoli, e degl’intoppi 

dalle 
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dalle parli , che lo circondano , come an- 
che dalla fcapula fldli , ed in ciò , che 
r ariicola . In fecnndo luogo nell’ atto di 
fare degli sfotri per fupcrare i divifati olla- 
coli , uno corre pencolo di rovefeiate e 
fpignere indietro i fili ed enremità carnla- 
ginolc della caviti della fcapula , ovvero 
della cap/ula Hp^nmintoft . Il terzo difetto 
di quetla macchina ^mìit d’Ippocrate fi è, 
eh’ ella non può munvcre 1' olio slogato , 
fé non fotiinsò; c per confeguente quella 
macchina è buona unicamente per quelle 
liilTaTloni , o slogamenti fatti dirctiameme 
all’ingib; ed è certo altresì, che le brac- 
cia llelfe slogate in fuori , c in dentro , 
come anche gli s'.agamenti fporgenii in- 
nanti fono aHai freqoenti . In quelli cafi 
pertanto la macchina ^»nde non èdinefiun 
ufo; cd effentio pericolofa nelle lulTaaiom , 
o slogamenti ali' ingiù , ne fegue , fhe 
quella macchina paiilce recceiionc di fom« 
mamenie difcttofa , c mancante . 

Il Signor le Cat nelle Tranfazioni Filo- 
fofichc al Num. 469. ha ftudiato con ogni 
aticnzione maggiore di por riparo ai divi- 
fati diffciti , col darci la deferizione di una 
nuova Jmbt , e mfieme 1’ ufo di quella , 
che non è vcratnenic foggetta ai manca- 
menii della vecchia . Ma ficcome 

trafeendetebbe i termini del da noi propo- 
ftoci fiilema il darne la divilata defcrizionc, 
ti i giuoco forza il rimettere perciò colo- 
ro, che ne federo vaghi, alla L-itura delle 
Tranfazioni medefime . Veggafi 1 ’ articolo 
Lussazione, Ciclopedi*. 

AMBIDESTRO. Per la cagione natu- 
rale di queda facolti , alcuni , come I' Hoc- 
fero (z), I' atiribuifcono ad uno (Iraordi- 
nario rinfurio , e fupplcmento di (angue , 
e di fpiriti dai cuore, e dal cervello, che 
forntlce ambe le braccia della necedaria 
forza , ed agiòfà . Altri poi , come N c- 
colò Malfa , alla fituazicnc diritta del cuo- 
re , che non inclina nè verfo il braccio 
diritto , nè verfo il braccio fmifiro : ed 
aliri finalmente aferivono qutfla facoltialle 
arterie finillre , e dtfire collocate (otto le 
clavicole , che fieno di un’ altezza mede- 
fima , c polle ad una medefiii.a ,dli!anza 
dal cuore , dalle quali il (angue viene fpin- 
to con ugual forza all’ lino , ed all* aiiro 
braccio. Ma noi con buona pace di quefii 
Autori , c di qualunque altro , che vulede 
Tom, l. 
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impanianarfi in foggcili così ridicoli , e 
che moitrano debolezza di Raziocinio , e 
cattiva loie» , diciamo francamente , che 
il volere affegnare fimigliami cagioni Lo 
frottole , fcempiataggini , c cliimere , 
La vera , la piana , la natura! cagione 
decfi unicamente attribuire all’ educazione, 
ed all’ abito , o per meglio dire , alla 
natura mcdtfinia , la quale , fe fi lafcialTe 
fare, e che gli uomini , non altramente 
che i bruti animali, foffero lafciaii regolate 
da effa foia, ella è cola più che probabile, 
che gli uomini tutti fartbbcro ambidejlri : 
conciuffiachè nella natura delle cole non 
VI fia in conto veruno quella differenza di 
deliro, e di Coiiìro. Le nutrici, e le altre 
donne lattanti fon forzate fimigliantcmente 
a foffrir dello (lento nei nutrire i barobo- 
lini alia lor cura commctfi per non aver 
1’ ufo di maneggiare il loro braccio fini- 
Aro (c). Quanto mal grande fvaotaggio fi 
è li nodro di eAer privi di mezzi di noi , 
c della metà della nojlra dcArezzaè Se Tufo 
apparato aveffimo di maneggiare con egual 
franchezza sì 1 ’ uno , che I’ altro braccio , 
e sì 1’ una, che l’altra mano, non vi ha 
il menomo dubbio, ch’ella farebbe per noi 
cofa affai varitaggiofa . Egli è certo , 
avervi nella vita infinite occaficni , nelle 
quali di gran bene , t vantaggio altrui 
riiifcirebbc 1 ’ aver I’ ufo dell’ uno, e dell' 
altro braccio . I Cerufici , e gii Oculifli 
fono per necelVilà obbligati ad cifere ambi- 
deilti ; il cavar fangue , cc. nel braccio 
Cnirtro , o nel finiflro nodo del picdcCii), 
e le operazioni negli occhi finiflri (e) , 
non puffono edere latte bene , cd a dovere, 
fe non fe colia mano finillra , Incciitrantì 
nel!' Ifforia diverfi efempi , nei quali la 
mano finillra è fiata coltivata preferibil- 
mente alla delira. Ma le Leggi degli An- 
tichi Popoli della Sazia imponevano alla 
genie il carico d’cfcrcitarc nella fleffa guif» 
ambedue le mani , lenza alcuna Angolarità, 
o parzialità nè per la finillra , nè per la 
delira ; c Platone (/^) nella fua Repubblica 
ingiugne , che debba effere olfervato qiieffo 
ulo di efcrcitarc ambe le mani come quel- 
lo , che pone nella perfona più deffrezza 
non folo , ma più coraggio eziandio. 

( a ) Hercul. Mcd. L:l>. 7. c.^p. 6 . 

(b) Biirggr. Lev. AtcJ. Tom. I. in voce, 
(ci Te p M/i li Ferrari de Infam. Cura 
y Par. 
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Fort. I. jtfor. 45. (d) Horn. Mìctcik. 
SeSì. ì. pap, 151. (e) Mei», dt Trev. a»n. 
1706. ppg. jztì. ( f) De Dpb. l, 3. 

Ntlle armale degli amichi Greci , i Sol- 
dati loro i pili dipinti , cd i pih riputati , 
n erano quelli di picca , e di alabarda', 
come quelli , i quali formavano le prime 
lince dei loro battaglioni , e quelli dove- 
vano elTcre acconci a ferire non meno 
colla diritta , che colla lìniiira mano , 
Noi troviamo rammemorato nella Scrit- 
tura “ccafione Uraordi- 

naria , la fola Tribìi di Gad mife innanzi 
fettccento valorofi uomini , i quali combat- 
tevano tanto colla mano fmiilra , come 
colla diritta. E gl’ Illorici Romani ci a(Ti- 
curano , che vi erano dei gladiatori , i 
quali fi addeflravano in quello mederimo 
cfercizio. Un’ ingegnofo Scrittore Franaefe 
( 4 ) fi fa le maraviglie , come fra tutti i 
moderni raffinamenti della guerra , e delP 
arte militare tanto ralTottigliatafi a i nofiri 
tempi , non vi fia fiato alcuno , il quale 
abbia mai penfato a porre in ufo di nuovo 
r antica pratica degli ambnUflei , il quale 
è cola pib che indubitata , che rmfeirebbe 
d' un ferclgio fommamente confiderabile , 
maffimamente nella efecuzione degli firat- 
tagemmi . 

(g) Giudici eap. 20, vtrf. id. 

( h ) Morin. apud Hijì. ylcad, Infeript. 
Tom, 2. p.i^. 98. 

AMBITO . I.’ Ambito f ambitHS , prefib 
i Romani differiva dall’ ambizione , come 
il primo cade nell’ atto pratico , e l’altra 
nella mente . 

Era 1 ’ Ambito di due fpezie , uno per- 
mcIVo dalle Leggi , cd anche commenda- 
bile, 1’ altro infame. 

Il primo , che dictvafi anche ambiiut 
popularit i fi era , altorchì una perfona 
offeriva francamente il proprio fervigio alla 
Repubblica , lafciando a ciafehedun altro 
la libertà , e 1’ agio di giudicare delle fue 
pretenfioni , fe fodero, vale a dire, tro- 
vate ragionevoli, o nb. 

Quefia fpezie d’ Ambito non era vietata 
da alcuna Legge , ma fempremai appro- 
vata , e praticata eziandio dai migliori , e 
dai fommi perfonaggj. 

I mezzi , e gl’ ifirumcnti , dei quali 
pcrcib faccvanoulo, erano diverfi . 

Pccfone amiche , le quali erano fotto varie 
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relazioni e rapporti, onde venivanvi inclufi. 
Cognati , affines , neeejjarii , faimliarts , 
vicini , tribuies , rlienles , mkntcìpet , foda- 
Ict , coliteli , 2- Nemenclatura : ovvero fia 
il chiamare , cd il lalutare cadauna Per- 
fona pel proprio fuo nome , pel qual fine 
i candidaci venivano accompagnaci da un 
Ufficiale , il quale perciò denominavafi 
Interprtt , ovvero nomencìator , j. Biondino, 
o folfe 1 ’ obbligare le Perfone per mezzo 
di far loro de’ lervigj , od a loro amici , 
od Avvocati , c fi.niglianii , efibendo loro 
il proprio voto per un’ altra ocrafione . 
4. Prenfatio , e quelio era l’ afferrar le Per- 
fonc per la mano , l’offerir loro il proprio 
fervigio, la propria amicizia, e cole fomi- 
glianti . 5. Atpduitas . 6, Toga candida , 
il farli veuer in pubblico vefiito colla toga 
bianca . 7. Bcnignitat , il difiribuire dei 
prefenti , o delle gcncrofici , congia- 
ria, cc. ec. 

La feconda fpezie A' Ambito era quella , 
nella quale uno fcrvivafi della forza , della 
lufinga maliziofa , dell’ inganno , del da- 
naro , od altra fnmigliarte fovctchicria . 
Quella si fatta azione era riputata infame , 
e veniva fcveramcntc punito colui , che ne 
fofie eonvin'o colpevole , fendo riguardala 
non altramente che una forgenicdi corrom- 
pimento , e di mille altre feiagure , c di- 
fordini . 

Parecchie Leggi furono falle contro quello 
Ambito turpe . Tali appunto fono : Lex 
Acilia, Catpumia, Au fidia , Babia,JEmi- 
lia , Cornelia, Fulvia, Fabia ,] alia Augu- 
Jli , Julia Cafaris , Licinia , Maria , Pocte- 
lia , Pompcja , Tullia retar . Vid. Pili/e, 
Lez. Anciq, Tom. i. p. 80. 

Nell’ anno di Roma qzi. fu proibito 
l’ufo della Toga candida; c l'anno 398. fu 
vietato ai candidaci I’ andare ai Mercati , 
ed ad altri luoghi del borghi , o vicinanze 
della Città a brogliare, ove cravi coocorfo 
grande di gente . Nell’ anno 571. furono 
impofie pene feverillime a coloro, che per 
la medefima ragione dell’ ambito allargaf- 
fero la mano con donativi , ec. L’ anno 
594. fu a quefia ifieflà cola ingiunca una 
nuova pena, vale a dire, quella del bando, 
od efilio. Finalmente l’anno di Roma £97. 
venne aggravata la mano (opra firn gl lance 
divieto con impofizioni , cd ammende pe- 
famiffime . Baxf, Gloff. p. 89. e feq. 
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Per la Leg^e Tullia emanata nel Confo* 
lato di C/ccrone , venne vietato ai Candi- 
dati di prcfentare al Popolo qualfivog'ia 
fpetiacolo i;lidiatorio , di fare qualunque 
fella pubblica , o di pruccutarc d' effer fe- 
guiiati da folta corona di clienti , per due 
anni prima, che preicndenfcro , e s' affac- 
cialTero a chiedere qualche pollo. ' 

Un Senatore , che in quallivoglia forma 
aveffe contravvenuto alla divilata Legge , 
veniva punito con dieci anni di bando : 
gli altri poi , che non erano Senatori , ve- 
nivano per Tempre renduti, e dichiarati in- 
capaci di concorrere, c di cnnfeguire qoal- 
fivoglia Dignità . Dantt Difl. Aniìq. in 
voce . Non era l ' ambito praticato foltanio 
in Koma, e nel Foro ; ma eziandio negli 
altri concorfi, ed alTemblee delle altre Cit- 
tli, e piazze dell’Italia, ove trovavanfi di 
ordinario parecchi Cittadini per loro inte- 
relTi , od impieghi . 

Quella pratica cefsh nella Città Uno dal 
tempo degl Imperadori , e ciò per la fola 
ragione , che i porti , e le cariche non ve- 
nivano allora conferite dai voti del Popolo, 
o dei Cittadini , ma unicamente per favo- 
re del Principe. 

Quelle Perfone , le quali avevano pen- 
denti delle caule , praticavano lo Itefl'o ufo 
dell’ ambito , portandofi , cioè , intorno 
prclfo i Giudici, ad implorare il lor favo- 
re , e la loro mifcricordia . Voff. Etim. 
pag. ZI. 

Le perfone, che cib praticavano , dice- 
vanli ambitioft. Quindi noi leggiamo prelTo 
gli antichi Scrittori Romani : jimbitiofa 
Dmtt,i , tà^mbittofa Jnfla; efprertìoni ufa- 
tc per tali fentcnie , e decreti , come quel- 
li , che erano flati cosi proccuratt dai Giu- 
dici , m guifa opponcntcfi alla ragione, ed 
all'equità, o per mero favore , e parziali- 
tà, od a forza di (omme di danaro, Veg. 
Pitifc. Lex. Antiq. tom. i. p. 79. in voce 
Ambire , 

AMBRA > E’querto nell’ Irtoria naaurale 
un nome di un tortile folido , duro , opa- 
co, infìammabile , rifplendcntirtimo , d' un 
flave Odore , e che ad un fuoco lentirtimo 
fi Itqucfà in una marta fluida . 

Trovali quella voce feruta ancora Am- 
berfreff^ ambet frecce , ed amber^ris , ambra~ 
g^is>ia ; ed è comporta da' Latino barbaro 
arnher , ambra, e jrfr, J'/g'O. 
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V ambragrij^ia , è anche conofcluia folto 
1 nomi , ambarum , ambra , ambra grifea , e 
lìmiglianti . 

L’Autore della Lettera al Signor Pluge- 
net crroncamenie afferma , che 1’ ambra- 
grigia è una fortanza animale , prodotta 
da una certa fpeziri particolare d’ infetto, 
come Io fono il miele, ed il latte , e che 
in un gran pezzo d' ambragrigia , che gli 
venne ratto di trovare nelle colliere della 
Giammaica , vi feoprì percntro delle fpine, 
delle ale , ed altre parli del corpo di pefei 
vifibilinime . Egli aggiunge il buonoScrit- 
tore, com’ei crede ellcrc come feiami fat- 
ti nel lido del mare , o dentro il mare 
mcdcfimo . Tranf. Filofof. pag. zjz, e 
pag. 712. 

Ella è opinione d' alcuno , che 1 am- 
bragrigia G generi realmente nella balena 
del corpo dello ipeiinii-»tr , non altramen- 
te cheli forma il mufehio, lo zibetto, ed 
alcune altre fortanze nei corpi dei rcfpetti- 
vi loro animali . La feoperta fu primiera- 
mente pubblicata dai Tempre venerabile Si- 
gnor Paolo D.idicy , tale quale avevali egli 
ricevuta dal Signor Abkins perfona non 
meno dotta, che d’ottima fede, e fomma- 
mcntc fincera, di Burton , che ha maneg- 
giato, ed efaminato per interi dieci, o do- 
dici anni la balena; ertendo egli flato uno 
dei primi fra coloro , che hanno ricooolciu- 
to , trovarli nella balena lo fptrma-eeti , 
l'anno 1720. La Tua Irtoria è a capello la 
feguenic . 

L' ambragrigia , fi trova unicamente nello 
fperma ceti delle balene . La Tua configu- 
razione confirte in palle , o corpi globulari 
di forme diverfe di un diametro dalle tre 
alle dodici dita , e di un pefo , di una lib- 
bra fino alle libbre ventidue , e mezzo ^ 
contenute in un’ampio Tacco, o borfa ova- 
le, lunga tre, o quattro piedi, prufunda , 
c larga , due , o ite piedi , Simigliarne , 
quanto alla forma , ad una ghianda di quer- 
cia ; colla fola differenza , che le crtrcmiià 
vengono a finire in una punta alquanto 
pih acuta , alfomigliandofì ad un lungo 
mantice d' un fabbro , con un nem'jo di 
umore , che precipita per un cubo conico 
dentro per la lunghezza del pene , ed un 
canale, che viene a ferrarli nell’ altra eflre- 
miù della borfa , o Tacco ovale , avanza- 
teli verfo gli arnioni . Qucfla borfa va di- 
Y z rit- 
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rtitamenie ad aitaccarfi fopra i tcfticoli , 
che fono della lunghezia in circa d' un 
piede , ed è collocata lungo la radice , o 
baie del pene, circa quattro, o cinque piedi 
folto il bellico , e Ire 0 quattro piedi in- 
torno all’ ano . Quello lacco , o boria ovale 
è quali tutta piena di un liquore d' un co- 
lore d'arancia carico, a un di predo attac- 
caticcio come l'olio , e di un' odore forte 
al pari di quello itìV ombrat^igia , ed anche 
più acuto , ma di quella Ipetie , che gal- 
leggia, c nuotavi perentro. 1 lati intcriori 
della boria fono lommamcnte tinti del co- 
lore medefìmo del liquore , che pub edere 
anche trovato perentro il canale del pene 
medefimo . Le palle Icmbra , che fieno per- 
fettamente dure , per poco , che la balena 
fia ancor viva , perchè , ficcome vi fono 
molte volte trovate nell’ aprir della boria, 
larghe, concave, le medefime , e della Ilei- 
la confiilenza , di modo che Icagliate che 
fieno , Icmbra che le fiede divilate palle 
vengano compofie di varie incamiciature di- 
fiinte, racchiule una dentro l’altra, ed al- 
quanto limili a quelle di una cipolla. Ril- 
pctto al numero delle divilate palle, il Si- 
gnor Abkins non ne trovò mai in una bor- 
ia più di quattro; e gli venne latto di tro- 
varne una volta una , che pesò vene' una 
libbra , che fu la più grande , che fino al- 
lora avede trovata, ma quella era foladen- 
tro un’ intiera boria . 

Fra gli fptrmactì d’ una balena avente 
tutte le lue palle , ve ne fono due , che 
non contcngonle , e che altro non racchiu- 
dono nelle loro borie, lalvo che un liquo- 
re d'un cupo, c lommamcnte carico color 
d'arancia ) lo che conferma quello , che 
venne aderito da un’ altro Ipcrimentator 
di balene , vale a dire , che l’ ambragri^ia 
fu lolamenie trovala in tali fpcrmactli di 
balena, che fieno avanzati in etll , e ben 
palciuti. Ella è univerfalc opini me dei pe- 
Icatori delle balene , che I' ambratri^ia fia 

f irodotta loltanto dal malchio, o fia daquel- 
c borie, che ha lolianto ilMafchio, vale 
a dire lo fperutactti , La ragione può edere , 
che le femmine fon Icmpre più ditiicili ad 
eder prefe , come quelle , che edendo adai 
più timorofe dei mafehi , è predo che im- 

f iudibile , che vengano incontrate , e che 
afeinfi vedere dai pclcatori , leppure Aon 
fodero trovate addormentate full’ acqua , o 
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ritenute ferme dai loro balenotti . Il me* 
rodo di cavar fuori dalla balena 1’ amba- 
grigia praticata dal Signor Aikins , fu il 
leguente; poiché il pcTce è uccilo , ei lo' 
la voltare colla pancia all’ insù, attacca una 
corda al pene, e fi pone a tagliare per la 
fidura del bellico fino che arrivi col Ca- 
glio agl’ioteflini, ed allora fi fa a ricerca- 
re pel duteo , o canale più a dentro fino 
a che trova l’ellremitù della boria : lega 
una corda adai vicino alla boria con efire- 
ma diligenza, e taglia il condotto , che la 
circonda ; ciò fatto , eflrae il pene dalla 
coda , e la boria dell’ ambragrigia gli vico 
dietro perfettamente, e falla fuori bella, e 
intiera fopra la pancia . Uno ingegnofo 
fcritcore fi fa a congetturare , che quella 
boria , o lacco , fia la vcfcica urinaria , e 
che le palle dell’ ambragrigia , fiano una 
fpezie di concrezione formatali dalla grada 
odorifera foflanza del liquor Icminale , o 
Ipcrmatico nella medefima velcica conte- 
nuto. Tranlazioni Filolofiehe, n. ^87. pag. 
266 . , e feq. 

A quella ilioria viene oppoflo , che gli 
fptrmactti di balena fono trovati nei mari 
fettentrionali , ove non vi fi trova con eflà 
ambragria . L’altra obbiezione fi è, cheque- 
ili fmdurati pezzi i' ambragrigia , de’ quali 
fa parola Garzias ab Horto , ed altri frit- 
toti , fono a grandiiTimo llencn conciliabili 
col divifato filtéma . Care, ab Hort, Hillor, 
Arom. lib. i. cap. i. Vcràr. Phyfic. pare, 
z. cap. 6. §. 6. 

Egli apparifcemanilcdamente, che l'am- 
bra non fia una lollanza animale dai prin- 
cipi chimici , che cllraggoofi dalla medefi- 
ma; avvegnaché ella non fomminiflri né 
Ipirito volatile urinalo , né Tale ; ma per 
lo contrario una picciolifiima quantità di 
un fale acido della natura fimilifCma dell’ 
ambra fleda . 

In una parola , le varie erronee conget- 
ture intorno alla natura, ed all’ origine di 
quella lollanza , fono fiate , quali didi , 
innumerabili . Ma egli é più che indubita- 
to, che ella trae un’origine minerale , e 
che ella non é altro in foflanza che un bi- 
tume lucido, e Ipumofo, che trafuda fuo- 
ri della terra in forma d’ un fluido , e che 
pofeia fi va indurando, e riducendofi come 
noi lo veggiamo . Che quella lollanza fia 
fiata una volta fluida , noi lo argomentia- 
mo 
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ma manircOamente dalla medeCtna prova , 
che fi fa deira’»£rjT , la quale d, che ella 
aliai frcqucntemcnie contiene delle follanie 
flraniere immerfe dentro la malTe folìde , 
le quali non vi polfnno elTcre Hate intro- 
dotte , le non le allora quando trovavalì 
in itlatomolle , e Baldo. Le picciole chioc- 
ciole, IcpictmiTe, i granelli d’arena non 
di rado trovanvifì per entro ; ed alcune 
Hate vi li trovano delle ielle, e delle boc- 
che deretane di calamari , ed altri pcfcctti 
di quella fpeaie , Quelli fono llati prelì in 
ifeambio , ed erroneamente giudicati tede 
di partucchetti , e d'altri uccelli, da colo- 
ro, che erano ignoranti delia natura dei pe- 
lei , e di ciò , che ad cITi appartiene e 
quindi appunto riconobbero la loro origine 
tanto (Iravaganti congerturc , come rilpcc- 
to all'origine del corpo Bciro . Hill, Hi(l. 
dei Foflìli, p. 412. 

Gli Autori hanno ragionato di due fpe- 
zie iì ambra, una nera, ed una grigia , o 
bigia , delle quali ci hanno alTicurato , che 
la grigia lì è la migliore . Ma la verità G 
i , che quelle non fono già due didèrenti 
foBanze , ma bensì unicamente due appa- 
rente della foBanta medefima . Qualfivoglia 
ambra è compolla di particelle bianchiccie, 
e ncriccie ; le bianchiccie fono il profumo 
pili lino , e quando fono in grande abbon- 
danza , tutta la malfa è fommamente odo- 
rofa , e di gran pregio . Ma quelle parti- 
celle bianchicce clfendo fommamente mi- 
nute , e facililTime a didruggerG, così elle 
vengono ad cfalare in copia grande , ed a 
bfeiare le altre particelle quaG fole ; le 
maGie in Gmigliante dato conviene , che 
Geno grandemente inferiori alle altre in 
odore , ed in pregio , e d’ un colore tcne- 
brofo, e quede fono appunto quelle , che 
vengono dette ambra tura . HiU, Idor. dei 
Fodìli , p. 412. 

L'ambra viene trovata in maggiore, od 
in minor copia in molte parti delle Indie 
Orientali . Il Giappone ce ne fomminidra 
uua grandidima quantità ; e le parti polle 
al Levante di Java , e delle Ifole Maldive, 
hanno arricchito molti , che G fono dati a 
raccoglierne , e farne traffico . In quelle 
contrade viene d' ordinario trovata l ' ambra 
attaccata alle radici degli alberi , che cre- 
feono nei lidi bagnati a otta a otta dal ma- 
re , ed in quei liti nei quali fc un poco G 
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(cavino, G trova l'acqua, e mentre ella i 
in tale dato ella i (office , morbida , e ma- 
neggevole non altramente che la cera , ed 
alcune volte un poco pii) dura della gela- 
tina; ma lodo che viene qued’ ambra ca- 
vata fuori, $' inrigidifee, e s’indura, e di- 
viene in un (ubilo così conGdente , cime 
noi la veggiamo. 

Ci è flato parlato d’alcuni pezzi i'ambta 
affai maggiori di quei due , che fono cfpo- 
di nella Ciclopedia , di due piedi di diame- 
rro . Uno di quedi era flato trovata nelle 
vicinanze del Capo di buona Speranza , il 
quale pelava trecento libbre; e l’altro, fé 
dobbiamo dar fède alla relazione , cinque- 
cento libbre. Tranf. Filof. n. zd^. p. 57J. 
VeggaG ancora il Numero ijz. p 71 z. 

Non di rado nella Giammaica G trova ab- 
bondantcmcoce un Gmigliante prodotto pre- 
giabiliffimo . Noi abbiamo nelle Tranfazio- 
ni FilofoRche un’ idoria d’ una perfona , che 
in due viaggi ne raccolfe cento, e cinquan- 
ta libbre , e queda avevaia principalmente 
cavata fui lido in quella parte dell’ Ifola , 
detta quindi il Punto ^dell’ oiitdrd . In quel- 
le parti corre un’opinione, che queda ven- 
ga prodotta da un’ uccello , e ciò perchi 
trovanvi alcuna Gala dei becchi , delle piu- 
me, e Gmiglianti parti di quedi dati uccel- 
li ; e quel villano viaggiatore, che la rac- 
colfe, afferma d’ avervi veduto gli uccelli , 
che vi fanno gli feiami come le pecchie , 
e che vivenG intorno a quelle rupi : ma 
tutto quello racconto è un’ equivoco . I 
becchi , che vengono trovati dentro 1’ am- 
bra , non fono altramente becchi d’ uccelli , 
quantunque Geno fomigliantiffimi a quelli , 
ma fono bocche di calamari , e di pefei 
marini, che fono affai volte trovativi pcr- 
entro , e qualGvoglia altra materia , che 
trovaG dentro danziante, viene tirata (eco 
dall’ ambra Beffa liquida e dentr’ effa rifer- 
rata nell’indurirG , che ella fa. 

Le codiere occidentali dell' Irlanda fom- 
mlnidrano andh’ effe groffi pezzi di quella 
preziofa droga . Le colliere delle Contee di 
Sligo , di Mayo , di Kcrry , come anche le 
Ifole d’ Arran , fono i luoghi principali , 
ove ella è data trovata, e noi abbiamo nel- 
le FilofoGche Tranfazioni I’ idoria di una 
malfa trovata nella codierà della Contea di 
Slligo, qui in primo luogo nominata, l’an- 
no 1691. che pesò cinquanta due once , 
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e fu (ompriu fui luogo per venti lire ber- 
line , e venduta poi in Londra per piti di 
cento lire flcriine . Era quefla ncricua , e 
ludrata come la ragia nei cantoni , e fac- 
ciate di fuori, ma tagiiata un poco, venne 
trovata di un color giallognolo, e piìi fpun- 
gofa , picchettata di una grana biancadra , 
e di un fininimo odore , ma non cosi com- 
patta , nè cosi grigia rifpetto al colore , 
come lo i la fpezie comune : nelle idelfe 
codiere ne fono flati trovati vai) altri pez- 
zi neri , e come la ragia per entro , ed 
alcuni quali totalmente bianchi , limililTimi 
a quella , che dall’ Ormio viene appellata 
nel fuo Mufeo , Acerba , ovvero ambra im- 
perfetta . Tutte quelle perb tramandano un 
odore finilTimo , quantunque la nera (la l’In- 
feriore di tutte quelle . Tranf. Fìlofef. n. 
2Z7. p. 50?. 

L’ .vrairu pub conolcerli effer genuina dal 
fuo fragrante odore , quando venga punta 
con un’ago, o fpillo infuocato , Itruggcn- 
dofi come il gralTo ed effendo d’una confi- 
fienza uniforme . Dove per lo contrario 
V ambra contraffatta non darh mai un’odo- 
re fomigliantc , né reggerà alla prova del- 
la Tua graffa tcITitura teilè divifata.^f/e^tr. 
Nuova D/penf. p. t45. 

Una cola però è fommamente offervabi- 
le, che queOa droga, la quale é più foave 
di qualunque altro profumo, farebbe capa- 
ce d'effer rcnduta limile, quanto all’ odo- 
re, per mezzo d’una data preparazione , al 
corpo il più fetente , e gittantc 1’ odore il 
più odiofo , che concepir mai II polfa . Il 
Signor Homberg trovò , che un vafo , in 
cui aveva egli fatto una lunga digellione 
di fecce umane, acquiilb un’acutilTtmo, e 
pctfettinimo odore à' ambra j di modo che 
uno fi farebbe fatto a credere , che vi {of- 
fe data collocata entro una grandiflima 
quantità d’effenza, o fpirico éì ambra , Il 
profumo riufcl talmente acuto, ed offcnll- 
vo , che fu giuoco forza Tal lontanare quel 
dato vafo dal Laboratorio . Memoirec Acad. 
Sctenc. Parie, ann. 171 1. 

L'ambra pofficde molte delle {ItlTilIlme 
virtù medicinali , delle quali é dotato il 
mufehio, e dee etferc praticata per le mc- 
dclime intenzioni , e generalmente per ef- 
fere un’ingrediente delle compofirioni me- 
dcfime, e folo egli é di una fragranza al- 
cun poco più debole. Qyj»c, Difpcnf. par. 


AMB 

1. pag. 8 ( 5 . Vcggafi 1 ’ Articolo MosCfttO. 
Dice rOfinanno, che quella droga é la più 
efficace di tutte quelle , che fono dotale di 
facoltà, e virtù antepilettiea . Opere tom. 
5. fcél. I. cap. I, §,4. 

L’cffcnza, o fia tintura à' ambra , è un 
profumo cordiale preparato d’ ambra , di 
mufehio , di Zibetto , e di zucchero can- 
dito, per mezzo di digerire quelle date fo- 
llanze nello fpiriio di vino latiarizzato. 

Afferma il Signor Quincy , che quello 
dee elTcre il migliore di qualfivoglia altro 
profumo medicinale , e nato fatto per la 
trafpirazlone . Quincy , lib. cit. p, 194. 

I! Dottor Newman di Berlino ci ha da- 
to una DilfcrtaZK^ne fopra 1 ’ ambra , che 
cfjfle nelle Tranlazioni Filofofichc al nu- 
mero 4J5. In ella ci fa ancora parola di 
una affai fcmplice, e piana ricetta, c me- 
todo, per fate la foluzione àcll' ambra nel- 
lo fpirito divino . Connilc quella foltanto 
nel porre la duodecima parte à' ambra fat- 
ta in piccioli pezzetti nello fpirito di vino 
tartarizzato purificato al grado cflrcmo, od 
anche nel femplicc fpitiio rettificato, lenza 
tartaro , in un vafo di vetro , c ciò fatto 
metterlo a quel dato fuoco , il quale fia 
valevole a far , che lo fpirito cominci a 
bollire . 

Molti , e molti Scrittori hanno trattata 
fopra il foggetto M\' ambra, come il Klo- 
bio (o), Claudio del Pozzo (i) , il Ca- 
melli (e), ed alcuni Sctittori Anonimi (tf). 
Il Cavalieri ha pubblicalo la dclcrizione 
di un grolfo pezzo d’ ambra in .Amller- 
dam (e). 

(a) Hillotia Ambrac Vittel. ann. i666, 
in 4. Tranf, Tilofof. ». 28. pag. ^gS.Jonr, 
des ffav. tom. 5. p. 147. (b). Lipcn. Bi- 
bl. Mtd. p. ij. Ejufdcm , Bibl. Philtfoph. 
pag. J4. (c). TraBatut i/eAmbaro aG.S. 
Camello, Tranf, Tilofof. n. igo. pag, 1^91, 
(d). Lettera di Roberto Bo,le 15. St:tem~ 
he id7J. faina all' Editore rifpetto alC am- 
bra, e rifpetto ali'effereun prodotto vegetabi- 
le . T ranf. Fdofof. ». 97. pag. di}. ( e ) . 
Defemione del pettzo db ambra , thè la Ca- 
mera db Amfìerdam ricevette dall' Indie Orien- 
tali , ehc pefava cento ottanta due libbre , con 
un picciolo T cattato della fua Origine , e dell.! 
fua virtà , Amfìerdam 1700. in 4. Tranf. 
Tilofof, a, l6g, p. 57}. 

AMBROSI.A. V atnlrojìa , vienci comu- 
nemen- 
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ncmente ripprcfentati come il cibo folido 
degli Dei, per farne la dldinzionc dall’al- 
tro fluido , o folfe bevanda , che fu deno- 
minata Ntttart , Ma non una fola volta 
quelle appellazioni fono variate, vale adire 
parlandofi dagli Scrittori dell’ am^re/ìit come 
della bevanda dei Numi , c del nettare , 
come del loro cibo . Rhodig. Antiq. Ledi, 
lib. 7. cap. 15. 

11 Wedclio ha fatto una Differtazione 
fopra Vambrefia, ed il Nettare, ncllaqua- 
le fa vedere , che il termine viene alcune 
volte ulato per dinotare miele, alcune vol- 
te vino , alcun’ altre profumo , e (ingolar- 
mente ambra : alcune volte vuolG intcode- 
re il metodo, o fieno gl’ ingredienti perim- 
ballamarc , o per prelcrvaie i corpi morti 
dalla putrefazione , ed alcune volte ancora, 
per fignifìcarc uno fiato d' immutabilità , o 
ila immortalità . bf'edelìus , Exerc. Phil. 
Med. Dee. 5. Ex. 5. de Neftarc, & Am- 
brofia . 

AMETISTO. E' quello il nomedi un’ 
aff.ii conofciuta bellilfima gemma . La pie- 
tra degli antichi ametijio appellata , è cola 
cvidentiirima , che era quella fielfa , che di 
prefentc è conolciuta folto quello nome , 
c che è lontanilCmo dal denotare alcun'al- 
tra gemma . E la pietra ancora detta gia- 
cinto altro in follanza non era, che la pie- 
tra medefima alquanto variata , come quel- 
la , che rapprefentava il fiore cosi appella- 
to. Vtggafi l'articolo Giacinto. 

Vengono altresì noverate , oltre a que- 
fta, altre cinque fpczie A'amttijlo, le qua- 
li tutte, a vero dire, non fono mente pib 
che quella pietra llciTa divcrfificata foltamo 
nel grado del colore , e tutte quelle le ab- 
biamo anche al preftnie, quantunque i no- 
firi gioiellieri non le conolcano lutto altri 
nomi. Vi farebbe, a dir vero, minor nu- 
mero di fpczie attribuite a quella gemma , 
fe folTcro qi elle date fecondo i lor diffe- 
renti gradi di colore , avendovene alcune 
volte delle più pendenti al turchino, delle 
più rolficcc porporine , e varianti appunto 
come 1’ uva porporina , c d'ombra meno 
colorita di criflaili puriffimi. 

Quanto ^la bellezza egli è appena in- 
feriore a ^alfivoglia altra gemma , c 1’ 
amctijlo di fcelta finilVima è della medefi- 
ma meiiefimilfimi durezza , e valore ftclfo 
del rubino . Trovafi di varie confìgurazio- 
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ni, veggeodofene didiverfe grandezze, va- 
le a dire dalla grolTezza d’ una veccia , ad 
un dito e mezzo di diametro , ed affai vol- 
te molto più rifpetio alla lunghezza , Egli 
varia quanto alla forma , non aliraacnte 
che il diamante, cd alcun’ altra gemma j nè 
rade volte fi trova d’ una forma rotonda, e 
fimigliante al felce : alcune volte alquanto 
bislunga, ed afl'ai fpell'o più aguzza da una 
cllrcmiià , che dall’altra , e fimigliante in 
qualche modo ad una pera . Fra quelle va- 
rie forme, veggonfene alcune btn rotonde 
da ogni lato , ma aliai frequenti fono que- 
gli amctijìi che s’alzano più, efporgonoin 
fuori da un iato , cd aliai fiate di quelli , 
che hanno picciolilTime facce , in parecchi 
Iati , fommamenie lifplcndcnii . Quantun- 
que le divifate forme non fieno tanto ra- 
re a trovarli , tuttavia quelli , che più co- 
munemente fi veggiono , fono d’una figu- 
ra crillalliformc , fendo trovati aderenti al- 
le loro bafi ad una materia pcirofa , c od 
incroflati nelle crepature , o finurc degli 
Arati delle pietre ferruginofe, cd incalliati 
nei Iati interiori di larghi concavi nodi fcr- 
ruginoti , fimigliantiflimi a quelle pietre 
foeajc incavate , che noi veggiamo tutto 
dì in Inghilterra vcilite per entro, ed in- 
creflate di piccioli lueeniiliimi a llalli co- 
muni . In quelli noduli 1 ’ ametijio prende 
fetrpre la finma , o d’ una corta , e ben 
(errata colonna di quattro piani , termina- 
ta da una grolla , c corra piramide dello 
Itelfo numero di lati, oppirc d’una figura 
fomigUant filma ai nollri comuni crillalli 
c lagoni , ed efangolari , cd alcune volte 
nella figura d’ una lunga piramide , lenza 
alcuna colonna , aderenti colla lor bafe al- 
la materia del nodulo ; in quei , che han- 
no la figura di colonna , fi cavano delle fi- 
gure bcliilfime, efommamentc vaghe; na 
nelle malfc fomiglianti al felci, iroeafifem- 
premai digli amciijii di molto fondo, c di 
grandiffimo valore. 

Hiil. moria dei Foffili, pag. 555. 

II colore dell’ ametijio pende al porpori- 
no, quantunque vani nei gradi, accollan- 
dofi alcune volte al color violaceo, cd al- 
cune volte giitando fuori una fpczie acco- 
fiantefi quafi al color di rofa . Ne vien tro- 
valo alcuna fiata ancora dì quelli non co- 
loriti , naturalmente tali, e polfono in ogni 
tempo eITcr renduci così fenza colore, col 

mct- 
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mettergli nel fuoco ; e fieno elTi , o natu- 
ralmente così trovati nelle miniere, o ren- 
dati tali coll’arte, imiteranno il diamante 
tanto perfettamente , che fembreranno ve- 
ramente tali , nè polraniiolì in alcun’ altra 
guifa diftinguere , fe non fc in risguardo 
alla durezza . 

Le punte degli amelifli angolari fono af- 
fai frequentemente le fole parti dell’ amer/- 
JÌB colorite , ed il rimanente della colonna 
è tutto bianco, 

Trovafi \' ameti (io tanto nelle parti dell’ 
Indie Orientali , quanto in quelle dell' In- 
die Occidentali , ed ancora trovatene nell’ 
Europa . Alcuni amttijìi orientali , e fpe- 
zialmcnte quelli della fpczie di felce , fono 
diirillimi , e d’un grandilTimo fplendore, e 
per conleguenza di gran valore ; ma q elìi 
fono alTai rari, e moltilTimi per Incontra- 
rio degli amtiijli Orientali fono pochilTimo 
duri , e niente più del crilìallo comune ; 
fìccomc anche tutti quelli, che trovanfi in 
Europa , fono di quella fpczie morb'da , e 
palìofa . Quindi è, che V amctijìo i d’ordi- 
nario d' affai minor valore , di quello di 
molte altre gemme , febbene alcune poche 
fpczie di elfi fieno affai pregiate, e codino 
molto . Gli ametifli Orientali trovanfi in 
Calicat , ed in Hisnagar , Gli Europei fo- 
no Comuni a parecchie regioni : la Ger- 
mania , la Sieda , c la Boemia , ne produ- 
cono in copia) nè fono tanto rari in Ifpa- 
gna , e nell’Italia eziandio . I Pirenei, e 
le Montagne d’ Avergna , ne lommini- 
fìrano dei pcrfctt>lfimi ; e la montagna diS. 
Sigism ndo nella Catalogna, in molti luo- 
gni ne è piena , Trovanfenc dei dniffi- 
mi , llanzianti nelle fpaccature , o fclfure 
della rupe fra certa terra rolTiccia fcrrugino- 
fa smoventefi . 

Il Signor Morino fece vedere al Dottor 
Liller uno smilurato pezzo d’ «men/ìo Fran- 
zefe , che pelava circa trecento Libbre (n). 
Il Signor Ray (d) ragiona d’un monte d’ 
ameiijii , 

( a ) Vt^gafi Lifler , Parif. ( a ) Ray , 
f"»e-4<59- 

Può \' attuti flo effere contraffatto col cri- 
flallo , dandoli al criflallo mcdefimo il co- 
lore di quello , od una macchia affai fomi- 
gliante. Ve ne fono alcune di quelle con- 
iraffaciture finilfime fatte in Francia circa 
l'anno idpo. le quali ingannarono, c fono 
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capaciflime d’ ingannar tuttora , fc pi& fe 
ne trovi , i più periti conofeitori di pietre, 
fe non fi cavino quelli ametijìi dal gallo- 
ne , ove fono flati incallraii, 11 metodo di 
colorire in fimigl'ante guifa il criflallo è 
il Icgucntc : Prendi delle ceneri di crillal- 

10, fatte con del terfo perfcttiffimo , c fi- 
mfimo ) polcia prepara una miltura di pie- 
tra manganefe ridona in polvere, una lib- 
bra i di zafferano preparato , un’ oncia , e 
mezzo ) mcfcola b,n bene inncmc quelle 
date polveri, ed aggiungi a cadauna libbra 
di ceneri di cridallo , un’ oncia di quella 
polvere . Porrai quella millura in un vaio 
colle ceneri chimiche , ma pruccura , che 
il vaio non fia di metallo . Quando il tut- 
to farù flato per buon tratto di tempo fa 
infulione, diverrà perfctiamcnte pura, e fi 
troverà tale, che tembrerà nei vali un pcr- 
fettilfimo ametijio . Neri, l’arte dei Crillal- 

11, pag. 92. 

Alcuni Medici fanno una clalTc di me- 
dicamenti folto la carattenllica denomina- 
zione di amethyjìa , i tSu-« , lotto la qua- 
le vengono a comprendere tutti gli fptei- 
fìci prclcrvativi dall’ubbriachezza . Vcggall 
Caìen. Cimpof, Medie, fecundo loco, c. z. 
Con, Dcf. Mcd. pag. z8. 

AMMIRAGLIO. Nome dato nella Con- 
chiologia dagli Scrittori di quelle cofe ad 
un belliffimo , e prczioliffimo nicchio , o 
conchiglia dclfa fpczie dei ritorti , comhic 
voluix , Vegganli le Tavole de’ Nicchi, n. 
IO. Ne riconolcono i curiofi invcfligatori 
di quelle bagattelle quattro fpezte . 1. -fm- 
miraglio grande. Z. Piteammìraglio , g.jìm- 
miiagtio arancia , e 4, Kxttt-^rnniiraglio . 

Gii jlmmiTigU della prima fpezie fono 
infiimamenie llimati , e ne fu comprato uno 
in Olanda per cinquecento fiorini . Egli è 
d'uno smalto bianco aliai vago , graziofo, 
e rilucente, ed è variamente legnato di fa- 
lce gialle , rapprclentanli in un qualche 
grado I colori delle bandiere di guerra del- 
la marina ; e quindi egli ha acquillata la 
fua denominazione. Egli è formato in una 
gu fa affai curiofa , e particolare , e roaffi- 
mamente è affai graziofa la figura della fua 
tetta , avendo la clavicola fporgente in fuo- 
ri , e apparifccnte . In quella Conchiglia 
lungo il centro della larga falcia gialla vi 
feorre una linea fottiliflimadcnticulata , che 
forma il fuo carattere diflintivo , 
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Il \f\te-AinMlragUo i uo graiiofo nic- 
chio , ma U fui ulta noo i d’ un lavoro 
tanto vago i cd elegante ^ quanto lo lì è 
quella dell’-^ntm/rdj/rà, e le lue falce non 
hanno il dillintivo delia poc' anzi divifaia 
linea tanto rilevata ed apparifcente , come 
rifalla nell' Ammiraglio . 

L’^«n>re£//0'arancia è pih gialla di quel- 
lo, che lo fiano gli altri tre. 

L' txvo- Ammiraglio ha le delTe falce , 
che gli altri tre , ma una va a precipitar 
dentro l'altra, e forma una fpezie di nu- 
vola piò melcolata. 

AMMITTO . Quella paramento è al- 
tramente appcllatoamdalaj/um alcune vol- 
te ancora ambolagium , anagolagium , ed an- 
che Immorale , amicìut , ammitto . Gli antichi 
Scrittori ecclefiallici IngleGdicevanlo «mirre, 

L' ammitto è propriamente un paramen- 
to di tela di lino di figura quadrata , che 
fi pone dal Sacerdote lopra la tella , e poi 
fopra le Ipalle prima di metterli il cami- 
ce. £' r ammitto il primo dei lei paramen- 
ti , che fono comuni ai Velcovi , ed ai 
Sacerdoti . Gli altri cinque fono , Alia , 
Cingolum , Stola , Manipulut , & Pianeta , 
cioj , Camice , cingolo , llola , manipolo , 
pianeta . 

J.' ammitto i altresì un paramento pel 
Diacono , e pel Suddiacono , allorché ufi- 
2Ìano all'Altare. Trev. DiS.Univ. Tom. i, 
pag. 347. di' feq. 

Anticamente tutti gli Ecclefiadici porta- 
vano la tella coperta coll' ammitto , come 
ora portano il cappuccio molti Regolari : 
in legulto di tempo fu foltantb rilervato a 
quelle funzioni , ove entra la pianeta . JUa- 
gri , Vocab.Ecclel.pag. 14. 

Vengono nelle Scritture Ecclefialliche 
efpalle varie lignificazioni milleriole , ed al- 
lufive di lomigliante abito, o paramento , 
Veggali Du Cange , Gioii. Latin. Tom. 1, 
pag. 168. & leq. 

I Preti , ed i Diaconi portano perpetua- 
mence in alcune particolari Dioceli I’ «m- 
mitto lopra i loro capi dal di di Tutti i 
Santi fino alla Pafqua , quantunque venga 
loro dai Canoni proibito di vellire I' «m- 
mitto, lenza alcun motivo conliderabile . 

Alferilce il Signor Thiers , che l' ufo de- 
gli ammitti non venne introdotto nella Chie- 
la Latina prima del decimo Secolo («) . 
Domenico de Vere ( d ) foQieae il contra- 
iifpl. Tom, I. 
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rio, appoggiato principaimeiite ad una Fi- 
gura di San Firmino primo Velcovo d' A- 
miens , che fu martirizzato vedo il prin- 
cipiare del fettioM Secolo , nella qual figu- 
ra vien rapprclentato in abito Pontificale, 
coll' ammitto lopra la tella , come antica- 
mente ufavafi (c). 

( a ) Pi Thiers , Hlfloire Jet Perryqutt , 
cap, 8. ( b) Explie. Jet Ceremon. Je la Auf- 
fa, Tom. 1. pag. Z4Z. (c) Aubert , apad 
Rihel. Dia. Tom. i. pag.yg. 

AMNIOS. Dlferifcono gli Autori gran- 
demente in fra loro rifpetto alla quantità 
non meno, che alla qualità del liquore dell' 
arnmiot. Vegganlì Med. EITays Edimh.Tom. 
>, art. 9. 

Il liquore dell' amaiot , fecondo 1 ' alTer- 
lione del dotto Signor Montò, ferve a con- 
fervare il Feto , e le lue membrane mor- 
bide , ed ellenfibili , ne impedilce la coe- 
fione , e difende il feto mcdelimo dalle com- 
prelfioni , od altri urti , e violenze , che ca- 
gionerebbero lenz'elfo grandilTimo male Co- 
pra quelle fommamente dilegini , e cenere 
pani . Veg. Medie. Elf. Edimb. Volum. 2. 
art. 9. 

Ella i una quellione , fe il liquore dell* 
amnioe lìa il cibo proprio pei feto ? Vegga- 
li l'EUratto , o Compendio dei Saggi Me- 
dici d’Edimbuigo, Tomo primo pag. 310. 
ove fi vede , eflere il Signor Montò d'opi- 
nione , che qualunque fiali il liquore conte- 
nuto atU'amniot, fiaquefio folido , Ga mol- 
le, moGri molto poco dover' effer il cibo 
del feto , e che chi così G i fatto ad opi- 
nare, calcoli molto male, facendolo fervire 
di nutrimento capace d’intromecierG, efiar- 
G nello llomaco del feto. 

Viene di fatti ancora controvercito , le 
quello liquore dell' amniot palTi nello lloma- 
co del feto . Il mcdcGmo Signor Monrla 
dice alleveraniemeate , che il liquore dell' 
amniot non palfa allolutamente nello fto- 
maco del feto ; e rilpoode , e conf ica da 
prode gli argomenti tutti immagmaci , e 
prodotti da uomini letteratillimi follenen- 
ti l'opinione contraria. VeggaG il RiGret- 
co dei Saggi Medie. Edimb. ibid. p^. 314. 
& leq. Vegganfi ancora gli articoli , Nu- 
trizione, e Feto. 

AMOMO . Il Icme di qucGa fpezie di 
Siam ( avvegnaché da molti Ga qucGa pian- 
ta così appellata , e poGa lotto la ClaGe 
Z dei 
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d(i Slum ) è un potentiOimo , cd tffictcir- 
(Timo diuretico , ed i fotnmia!ente proficuo 
in tutti ) cifi nefritici. Viene •liresi com- 
mendato univerfalmente per un buono ape* 
riente , e preferitto ncUe ofiruziooi del fe- 
gato , e della milza , ed anche nelle fop- 
preflioni dei mefirui. La gente d' alcune re- 
gioni d’ Inghilterra ammacca i Temi , e gii 
beve così nella birra tepida per i dolori , 
ed affezioni coliche i ma fé vogliamo far- 
ci a dire il vero, i Temi di carvi, ovvero 
gli anaci fono affai miglioria 

L' umomt antico era di diverfe fpezie ; 
ma il molto Aimato , ed avuto in pregio 
fi è r amtmo di Armenia . Egli era pib ri- 
fcaldante , pib feccanie , e pib afìringente ; 
ed ufavaC come un narcotico , per mitiga- 
re , e togliere i dolori , per la cura dei mor- 
ii velenofi , c per le infiammazioni degli 
occhi , ec, 

Veniva alcuna fiata adulterato per mez- 
zo di un’altra pianta non diffimigliante da 
effo appellata perciò amtmit . Plinio ( <• ) , 
cDiofcoride (d) fono gli Autori, che par- 
lano pib ampiamente che gli altri , dell’ 
amemo ; ma le loro deferizioni fono così 
imperfette, che lafcian luogo ad una ven- 
tina di differenti piante moderne d’efferpre- 
fe per amemo ( c ) , 

(a) Plin. Hift. Nat. Tcm. i. LiS. iz. e. 
1 j./wg. ddz. ftq. (b) Diofeorid. X/d. 1, 

caf. Z4. (c) Burggrav. Lcx. Mtà. Tom.t, 
599- 

Si appaga un modemiffimoGloffarifìa nel 
dire, che V jimomo altro non era , che il 
Cinnamomo , fendo sì l’ uno , che I’ altro 
dcfcritti dai Poeti antichi come molto ufali 
per imbzlfamare • Baxt. Glolf. pag. 100. & 
ieq. Veggafi l’ articolo Cjnnamomo . 

Quindi ancora tutte le medicine , un- 
guenti , e fpecifici ufati nell’ imbalfamare , 
e nel prefervare i corpi dalla corruzione 
furon detti .ilanmia, Hoffman. Lex. Univ, 
Tom. t. pag. 18}. 

AMPELITE . E’ 1’ amptlìtt una ter- 
ra bituminofa fimlgliantilfima al carbon 
fofìiie , di modo che la differenza , che gaf- 
fa fra queflo , c quella , i appena dilìin- 
guibile, e fenCbile . Coerentemente ce ne 
^ Teofrafìo la fua deferizione fotte la claf- 
fe dei carboni ; e fembra , che il dottoSi- 
gnor Woodward tenga la medefima opinio- 
ne . V amptlht delle botteghe , fecondo il 
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medefimo Signor Wodtrard, i lo Oeffo ap- 
punto , che il nofìro carbon foffile fcannel- 
lato, che fi trova nella provincia di Lan- 
ca . .(Vooàmard , Kat. Hill. Foff. Anglic. 
pag. i6y 

Diffierjfce quello dal carbon fbffile comu- 
ne, nell’ cifere pib friabile, e pib untuofo , 
ed infieme meno compatto , e meno (ali- 
do ; e quella indole parlicolart fii ^ , che 
non accordiG colla deferizione fattaci dal 
Woodward del carbon folfile fcanocllato , 
cui egli ci rappreCenta come finiflimo , e 
duriflimo , di modo che fi polfa anche ri- 
durre benilfimo a pulimento , e lufirarlo , 
come una pietra dura. 

Il migliore, fecondo ciò, che ne dice Dio- 
feoride , i quello di color nero , fomiglian- 
te a piccioli pezzi di pietra pece, Utfispi- 
ttut , o fia carbon foflile , lullro da tutte 
le bande , (ebbene , quando fia intrifo con 
un poco d’olio, (quagliali immediatamente . 

Trovali nei luoghi medefimi , ove tro- 
vafi il carbon di terra, ed d ufato dai con- 
tadini cc. per ifporcatc le loro vili , e cosi 
difenderle dalla canaglia , che va a vigno- 
ne ; ridotto perciò in polvere . A quello 
propofito ne viene altresì fatto ufo per tin- 
gere i capelli . Mercat. Metalloih. arm. ], 
cap. 8. Il Libavio ha trattato affai ampia- 
mente della Ittn -amptlite . 

AMULETO . Si fanno a credere alcu- 
ni , che quella voce Ila derivata da amula f 
piciolo vafetto , in cui ponevano 1’ acqua 
lufirale , che i Romani antichi folevano 
portare in lafca , per motivo di luflrazio- 
ne , ed cfpiazione . Quell’ ultima opinio- 
ne apparifee la pib probabile da quello , 
che alcuni amultii erano fatti in forma di 
piccioi vafetto , ficcoroe fi vede dalla te- 
nimonianza di Plinio , il quale olferva , 
che i pezzi d’ambra , tagliati in forma di 
vafellini , erano attaccati al collo ai bam- 
bini per amuleti , Jnfauiiiui alli^atur fuc- 
ciitum amuleti ratiane , formam vafeuli ha- 
beni . Veggafi Jour. des S{av. Toro. 45. 
pag. j8z. 

Vengono gli amuleti da alcuni confide- 
rati come naturali fpezie di Talismani (<r) ; 
ed altri per lo contrario amano meglio di 
credere e d’nlferire , che i Talismani fono 
una fpezie d ’ amuleti ( -d ) . 

(a) Mem.deTrtv. ann. 1707. pa^. 1250. 
(b) Jeur.desSfav.Tem. 20.pag.41d. 

Vien’ 
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VIcn’ aflciico dall' Harnunno , come il 
tambuco fi# un’ amuleto contro l* cpileptia . 
I Dipfaci , fe vogliam dar fede a Diofco- 
ridc , ed allo Scaligero, fon buoni amultti 
contro la febbre quartana r La Unaria vico 
da altri riputata un’am«/er0 contro- Ttmor- 
roidi . Il Ttìafio, fecondo il feniimcntoder 
Wedelio ( e ) , d ottimo per le emoroidi 
cicche, e per i cmdy tornata ; e fecondo aU 
tri , un ragno riochiufo in una noce , pre> 
ferva dalla tilichezaa . 

(c) Ephcm, Atad. N. C. Dee. t. ano. z. 
Obferv. jgy Jtmr. dei Sfav. Tom.y.paf.jS. 

La Bulla , che portavano gli Antichi , c 
Vaóraxai dei Brafilioiani , erano fimigliao- 
temente amultti. 

Gli antichi facevano grand’ ufo delle gem- 
me, portandole come amuleti . Tutto l’O- 
riente al parere del Signor Chiflct , lavo- 
rava una fpezie di diafpro per fìmiglianie 
fine , che aveva uno fpaccio infinito . Pi- 
vie. Lex. Antiq. Tom. i. pag. 90. 

Vorrebbono alcuni , che 1 Therapkim di 
Labano (d), che furono penati via da Ra- 
chele , e gli orecchini , che Giacobbe na- 
feofe (otto la Quercia, fofléio amuleti (e). 

( d ) Gene/, eap. xxxt. v.tg. ( e ) Geaef. 
eap.xxiv.v.^ Calmet, Diél. BiU.Tom. i- 
pag. Ili, 

Quelle fpezie i' amuleti compodi dì ve- 
leni , ufati come p- fervativi contro la pe- 
Qilenza , vengono più particolarmente de- 
nominati Zenetìha. Vcggilì il Giornale de’ 
Letterati di Parma dell’anno tdpa p. 1^4. 

Sotto la dcnominaiionr à’ amuleti inclu- 
dono alcuni certe date foflanze , o medici- 
nali , o d’altra fpezie, che vengono attac- 
cate agli animali bruti , ed ancora talvol- 
ta alle piante , per prefervarle da certe par- 
ticolari malattie, e corrompimcnti . Incan- 
tefimì , voci , ruoli , figure magiche , e nu- 
meri , componevano una clalfe aitai am- 
pia , e copiofa d ' amuleti , ai quali fomma 
devozione hanno pur anche ai nodri gior- 
ni j Turchi. I loro amuleti detti Chaimai- 
li , fono piccioli bocconcini dì carta al- 
ti due o tre dita ravvolti fopra pezzetti 
di feta, contenenti brevi preghiere , ovve- 
ro (entenze cavate dall'Alcorano, con cir- 
coli, ed altre figure in cui .'crivono il no- 
me dì Gesù , la figura della Croce , le pri- 
me parole del Vangelo di San Giovanni , 
c cole Gmiglìaoti . Portangli attaccati in- 
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torno al collo , o nafeofi fotta le afcelle , 
od in feno vicino ai cuore, e cibCngolar- 
mente ufar fogliono quando vanno alla guer- 
ra , riputandolo que’ barbagianni un prefer- 
vativo contro i pericoli di quella Tranf. 
Filofof. n. i;5. pag. 445. 

Il Papa ha la facoltà di fare certi fagri 
amuleti , e quelli fono la confagrazionc degli 
jiguui Dei: e veracemente queda data fpe- 
zie, a chi abbia pura, e viva Fede , può 
produrre ottimi eflètti , non meno fperituali , 
che temporali , e prefervare da pencoli, da 
difgrazie, ec. Veggafil articolo Agnus Dei. 

ANABATTISTI. Detti etano .^uabitti- 
Jli coloro i quali prendevano illecitamente 
le armi e che declinavano, e dipartivanC 
dagli ufiz) tutti del governo. U.'avanoco- 
doro codaniemente di bagnarli . Alcuni fi 
facevano Icrupolo di cofeienza del pagar le 
decime, alni d’uITcrvaic il S-batc de' Giu- 
dei . Codoro però non venivano propria- 
mente (otto la denominazione d’anad^nry?/, 
come di Sabbaiariani , di Quackcri , di 
Muggletonìani , e Simigliami . Chamberl, 
Prtf. Stai. Par. 1. lib. }. pag. lòj. 

Con tutto che in lembianii modradcro 
quedi anabattifli una morale fcveridrima, la 
quale veramente appariva ellremamenie 
grande, ed odervabile , («) alcuni cartoli- 
ci però, come il Prateolo fra gli altri , ed 
il Moreri , fi fanno , non iogiudamente per- 
avventura, ad accagionargli d’ abominabilif- 
iime impurità , rinnovcllaodo per certo mo- 
do in edi la ìmpuridima pratica , e codu- 
manza deicdabile degli Adamiti , e cari- 
cando d’infamia le donne loro, come quel- 
le , che fi prodicuidero di buon grado a tutti 
coloro, che ne le richiededero . (d)Quaa- 
do veniva domandato da alcun ciò , eh' ci 
diventerebbe in quella Società, e fe poteva 
uno efimerfi d’ aver parte nell’ amminidra- 
zione del Governo, vcnivagli da coloro rif- 
podo : “ Non temere , che fra noi non vi 
„ ha il più mifero uomo , che fia all’ al- 
„ tro (oggetto, che fra dì noi ciafeheduno 
„ è Ggnore , e padrone , ” ( e ) 

(a) Bayle Di(l. toni. j. pag, joo. (d) 
Idem , ttm. i. pag. Z04. n. ( M ) f c ) Idem 
lom. Z. pai. 5 5 5. 

L’Olanda e adai fertile di queda razza 
d’ Eretici:' Ella d piena SttnaBbuifli, e fon- 
vì conofcìuti (otto la denominazione di Men- 
t/tmiii . Sono codoro divifi in due principalii 
Z.' 1. Set- 
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Sene , o Famiglie , o Compagnie , vale a 
dire, in quella degli ^;>c/l<>/rri , ed in quella 

Galenici , Carpziv. Introdufl. lib. fiibl. 
tom. j. Par, t. cap. i8. pag, aid. L’ Olilo, 
loSpanemio, lo Sehyn , il Cairau , ed al- 
iti eziandio, ci hanno fomminiftialD fido- 
ria degli anabattijìi ‘ Il Vandalo, Il Cale, 
ed alili fi fanno a difendere la mala cau- 
I^a di coftoro . Luiero , il Wigand , lo Scbel- 
guigio , l’Ofiandro, ilClopperburg , l' Har- 
der , il d’ Affigny , ed altri della medefima 
tinta , ferivano contro quelli lor difeofori , 
c gli confutano . Veggafi Bndd. Mag. ad 
Theol. lib. 2. cap. 7. pag. 1362. & feq. 
Oovres des fqav. Sieptemb. amr. 1699. pag. 
378. Mem. de Trev.ann. 1702. Oflob. pag. 
214. Jour. des f^av. lom. 35. p. 565.1.41. 
pag; 466. & feq. a£l. Erud. Upf. an. 1704. 
pag. 319. Ir. fuppl. pag. 85. Varuìalt Hill. 
Baptìfm. ap. Biblioieque Cboifie , Tom. 9. 
pagg. 230. 251. 232. 

Sirabone Walafrido, il quale viveva nel 
nono Secolo, e Lodovico Vives, il Salma- 
Co, ed altri ancora. Uomini fommamenie 
dotti degli ultimi tempi, fono di parere , 
non dover efièr podi in verun conto fra gli 
anabauifti , (non elTendo per modo alcuno 
ad elfi dovuta queda denominazione ,’ od 
quello carattere ) i Fanciulli , che nella 
primitiva Chiedi non erano peranche bat- 
tezzati. Nulladimeno il appa- 

ri Tee edere dato in ufo nel tempo di San 
Cipriano, che viveva nel terzo fecolo del- 
la Chiefa . Sodiene il Vandale , che rico- 
nofee la fua origine da quella età , c che 
non fé ne ebbe la menomiflima contezza 
nei due primi Secoli , e che a quella data 
codumanza diè occafione un' opinione , che 
allora prete piede , della necedità del Bat- 
tefimo per l’eterna falute. Il fatto però fi 
è che queda necedità comincib colla Chiefa 
deda ; e quedo è incontradabile . Veggad 
tuttavia cib , che è dato aderito dal Dot- 
tor Wall ; come anche cib , che a quedo 
è dato aggiunto dal Dottor Cale. Vegganfi 
inoltre , ÌVahf. Strai, de Rebus Ecclefiadi- 
cis, cap. 16. Lndov. l^vtt , not. ad Sanfl. 
Augud. de Civitate Dei, eap, 27. Biblioth. 
Choifie , tom. 9. pag. 230. & feq. Nor. 
Rep. Lett, tom. 20. pag. 610. Veggafi l’ar- 
ticolo Battesimo , C}elc/r. & Sappi. 

ANACALITTERIA. Secondo il pare- 
te diSuida, erano ^\ i matalititria prefenti. 
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e donativi Atti alla novella fpofa dai' pa- 
renti , dai diundrnti , e dagli*- Amici dei 
marito di quella , allorché per la prima 
volta fcaopriva la fua faccia , e facevaia 
vedere agli Uomini. Snidai, Lei. tom. i. 
pag. 165. Veggafi ancora lo Spammio ad 
C^limach. pag. 180. 

Quelli donativi , 0 prefenti erano anebe 
appellati havKtùa', avvegnaché prelibi Gre- 
ci le fanciulle prima di maritarli , erano 
guardate con idrettidima cautela , e davand 
fommamente ritirate , e rillrette , fendo loro 
radilTime volte permclfo il comparire iti 
pubblica, e molto meno il con verlare coll’ 
altro Sedo , ed allorché venivano pode in 
libertà , portavano in capo un gran velo < 
col ^uale coprivanfi la faccia , appellato 
ovvero RcAÓrv-Av , il quale ooiT 
veniva da effe alzato alla prefenza degli 
Uomini , fe non fe tre giorni dopo , che 
la fanciulla fode data unita in matrimo- 
nio i e appunto da cib venne quedo dato- 
giorno , in cui allontanavafi , e roglievalì 
via dal volto il velo in prefenza- degli uo- 
mini, fecondo il fentimenco d’ Efichio , ap- 
pellato anacnlj/pteriin ,■ Patti Archacol. lib. 4. 
cap II, tom. 2. pag. 294. & feq. 

ANACORETA . Allora quando parec- 
chie danze , od abituri tf Anacoreti erano- 
piantati inficme in uno dedb dato deferto, 
o folitudine , ad una data didanza gli uni 
dagli altri, venivano appellati con un no- 
me comune a tutti Laura', il quale , fic- 
come ci avverte Evagrio, diSèriva da Cer- 
naiiam , o Convento , in quedo , che un 
Laura confideva in parecchie oellette divife 
ciafeheduna l’una dall'altra ove un Mo- 
naco , o Solitario penfava a provveder fe* 
folo 3 dove il Caaobmm , o Convento era ,■ 
ficcome lo é a' di nodri , un' abitazione con- 
tinuata, nella quale i Monaci vivevano io^ 
focietà, ed avevano le coA tutte in comu- 
ne , che noi diremmo , facevano vita co- 
mune . 

B Palladio , e S. Cìrilb haiMÓ fcritttv 
le vite degli Antichi Anatmtì r J. Fairìc. 
BiU. Graec. Iib.5. cap. 32; & 41. Sinibam.- 
Origin. Ecelcf. lib. 7. cap. 2. §. a. 

Gli Anacarttti Greci de' nodri giorni vt- 
vono tre , o quattro infieme in una cafa 
dipendente da quel Monaderio , del quale 
hanno prefo a viver la Regola . Hanno 
qiiedi la lar Cappclia« e do^ le loropre- 

« 1 . 
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ci I ed Ùfìzio , ed Orazione Ci impiegano 
a coltivare le loro Vigne , i loro Ulivi , 
le loro piante fruttifere , c fomiglianti efer- 
oizj villefchi, dai quali ricavano la lor protr- 
villane per tutto l’ anno , 

Simigliami Anacortti differifeono dai Mo- 
naci , 0 Prati conventuali foltanto in que- 
llo, che hanno elTi minor commercio col 
Mondo , e vivonlì in pochi , 

In alcune parti della Grecia i Monaci , 
o Solitari, fonodivifì in ^»4(vrer> , ed ATce- 
»ici , ovvero Eremiti . Veggafi Tmnm/err, 
Voyagc de Levant. Leti. pag. 41. 

ANALEMMA. Viene ufata queftavoce 
da Tolomeo-, il quale ci hi dato un Tratta- 
to particolare (opra il (oggetto , nei'Arai.iu- 
fMTxr ma l'Originale Greco fì è perduto, 
e ce n't rimala foltanto una verfìone Lati- 
na, che i piena zeppa d’errori. Fuqnefta 
pubblicata con un Comcnto da Federigo 
Commamlino in Roma nel ijòz. in 4. Veg- 
gall Fabrie. Bibl. Grax. Lib.4. cap. 11. n. 9. 
Giorn. de* Letterati d' Italia , tom. 19. pag. 
153. e feq. 

L’ jlnaletmua fu inventato da un certo 
Spagnolo detto Giovanni de Royas. I van- 
taggi di quello , intorno all aflrolabio di To- 
. lomeo , e di Gemma FriCo , fono ,- che 
tutte le linee proeedenti dall’ occhio fono 
paralelle 1’ una all’ altra , e perpendicolari 
al piano di proiezione ; e per confeguente 
non foto r Equatore i una linea retta , co- 
nte nell’ Aflrolabio di Gemma Frifio , ma 
lo fono' così ancora tutte le paraleHe all’ 
Equatore; di modo che, in virtb della di- 
fhnza infinita dell’occhio , fono tutte nel 
cafo medefimo, non altramente che il lo- 
ro piano palfafTe per l’ occhio . Per la ra- 
gione medefima l’Orizzonte, ed i fuoi pa- 
ralelli , (uno altresì lìnee rette . Per altra 
parte , ove nei due primi Alìrolabi i gradi 
dei circoli convcrtiti in linee rette verfo il 
centro diventano fomn-amente piccioli e 
fotiih , e larghi verfo la circonfbrenza , così 
vi diventano lottili verfo la circonferenza, 
e larghi verfo il centro ; di maniera tale 
che le loro figure non faranno meno alte- 
rate in queflo, di quello , che tlTc lo fie- 
no negli altri . A quello s’ aggiunga' , che 
ivi molti circoli vengonvi a degenerare in 
ellilTi , che affai fiate fono malagevoli a de- 
ferivetC . Veggafi Hill. Acad. Scienc, ann. 
ryci. pag. IÌ5. & feq.- 
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ANÀLITTICO. Nell’Ifloria Letterari^ 
viene particolarmente ufata quella voce per 
dinotare certe Opere d' Ariflotile fotto que- 
llo Titolo. 

Confillono gli Attalittici d’ Azifi-itilc in 
quattro Libri , due fotto la denominazione 
di primi, cioè A>><r>.L.Tjx(v, c, co- 

me molti vogliono , de’ fecondi Aravwi- 
xii' vr\fir . Appartengono quelli alla clalTe 
delle lue voci acroamatiche . Suggerifee Ga- 
leno , che il Titolo antico, e genuino dei 
due primi Libri , era wieÀ , del 

fillogilmo , la quale opinione viene feguì- 
tata , e confermata da Boezio ; Il Titolo 
degli altri due , fecondo il fentim-nio del 
medefimo Galeno , er» »<el , fo- 

pra la dimolìrazione . M. Petit folìirne , 
che gli Analinici , de’ quali parili Ariflotile 
a Nicomaco , erano dilTercntì da quelli , 
che ora abbiamo . In fatti Laerzio fa pa- 
rola d’ otto , ovvero , fecondo altri Manoferit- 
ti , ed efemplari , di nove , od anche di 
dieci Libri dei primi AmUiiìcì , oltre i due 
dei fecondi . Ar quello aggiungali , che ci' 
aRlcuri Ammonio , come al tempo di To- 
lomeo Filidelfo non vi era meno di qua- 
ranta Libri di Analittici d’ Arillotile efilicn^ 
li nella Biblioteca Alcifandrina . 

Proclo attacca , e cenfura gli Anaìitiici' 
d’ Arillotile per elfere Icritii in illile fover- 
chio piano, ed dillefi in guifa intelligibile 
da qualfivoglia perfona. Ramo per leeoni 
irario , pii» adeguatamente per avventura , 
e con pibgiullizia , e vcritit , fi lagna affai 
fovcnie, che fieno (overchio olcuri , e pref- 
fo che iniotclligibili . 

Conviene adunque af&rmare , che Arii 
dolile per mezzo di quede voci ha voluto 
fignificare , eh' ei dava , e foraminidrava 
per una tal dottrina il metodo di razioci- 
nare , e di dimodrare : complimento , che' 
non pub' con giudizia cifer fatto a molli 
moderni Scrittori del fapere umano , e 
della Logica, che poco nei loro fcrìtti ra- 
gionano , e mzneo dimodrano . Abbiamo 
non pochi Commentatori degli Annuitici 
d’ Andatile, per i quali rimettiamo di buon 
grado i Leggitori a cib , che ne vicn rife- 
rito dal Fabricio . Bibl. Grzc.lib. 3. cap. d.- 
num. 3. 

ANALOGIA . V Analogia è una della 
maflime ibrgenii della cognizione e dell’u- 
mano fapere. La parte maggiore della Fi* 

loto* 
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lofofia , e della Teologia medefima altresì 
non pofa fopra altra &fe , che fu quella .. 
Da pochi dati , e da pochi punti cooofciu- 
ti , e conceduti , noi ci faccianio a ragio- 
nare per analogìa , ed a dedurne un ampio 
numero d’ altri . Egli d appunto così , e 
non altramente, che molti rami di cogni- 
7 Ìone , e di fapere ,vengono edcfi alle lo- 
ro prelenti dimenfioni . Non vi fono che 
poche cole attualmente ofTervate , che po- 
che erperienze fatte. E tutte le oITcrvazio- 
ni, ed erperienze, che noi abbiamo, fono 
tutte fìngulari , vale a dire, non pib d’ una 
fola refpettivamcnte . Tale cScito venne 
trovato f. da un tale individuo corpo , fot- 
te tali , e tali circollanze . E' giuoco for- 
za, che noi vi ci arreniamo , e che ci con- 
tentiamo della femplice feoperta d’un folo 
(ingoiare fenomeno ^ o ci è giuoco forza , 
che feguitiamo a fare le mededme olTerva- 
zioni , ed i mededmi cfpcrimcnti di tutti 
li altri corpi della claffe mededma , fotto 
miglianti circodanze , prima che noi pof- 
fùrno concludere qualdvoglia cola rifpetto 
a quelli , Troppo impaziente 6 d lo fpiri- 
to dell’ uomo - La< cognizione , a quello 
prezzo , non viene , nd acquidad , fe non 
té a paifo lento , o per meglio efprimerci , 
non pub acquidard tutta io un dato. Noi 
adunque diamo di piglio agli edratti, alle 
vie pib brevi , e compendiofe , quantunque 
daquedo un corfo precario. Noi argomen- 
tiamo ,. che quello , che d dato olfervato 
di un corpo', fotto quelle tali date circo- 
danze, da per edere, per analogia, e per 
uniformili nelle opere del Creatore , lo 
delTo egualmente negli altri corpi tutti della 
fpezie medefima , fotto dmiglianti circodan- 
ze .. Quello sì fatto’ opinare ci ha molte 
volte llrafcinati , e precipitati in errori gran- 
didimi ,. e continua a drafcinarvici e pre- 
cipitarvici tutto dì anche al prelènte in er- 
rori nuovi i e puolfi a buona equiti pro- 
nunciare , che la lorgente madìma di pren- 
dere una per altra cofa nel corfo di tutte 
le feienze , d d l’argomentare per analogia^ 
Ma e quale farà, mai il rimedio? Come d 
potrà egli febifare ? Fa di roedieri operare 
per mezzo di diritto raziocinio, per via di 
penetrar ben’ addentro , cd iovedigar nelle 
cole, nelle quali la pazienti ,. e l' applica- 
zione richieded così grande che non i 
Bolfibilc , che altri vengano in cognizione 
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per mezzo d’ un’ odérvazione , e d'uaefpe- 
rienza . Quelli , che d faranno ad invedi- 
gare, a cagion d’efempio , cib che fegua 
nel drmamento ,. nelle regioni delle delle 
dde , e dei Pianeti , nelle regioni vicine 
al Sole , nella fuperdeie della Luna ,. nel 
centro della Terra , nel fondo del mare 
nei corpi degli animali, nei vegetabili , e 
nei minerali r tutto cib, che codoro podeg- 
gono , lo hanno per la fola analogia delle 
cofe; e la fuppoda corrifpondenza , fraque- 
di oggetti non conolciuii , ed inacccffibiii 
ed altri oggetti , co’ quali podbno aver prati- 
ca , dovrà cifer la loro guida . 

V analogia , a cagiuo d’efempio , fra £ 
tre Regni delle Piante degli animali , e 
dei minerali , è data 1» brgente d’ una 
moltitudine di feoperte , o fViìli , o imma- 
ginarie r quindi d, che noi abbiamo impa- 
rato , come le pietre vegetano p che Irpian- 
tt refpirano ; che il fqgo circola perentr» 
alle medelìme: che la generazione viene a: 
perfezionarli nell’ umana fpezie per mezzo- 
d' uova : che la Luna , ed i Pianeti , han- 
no la loro atmosfera- , i loro abitanti , i 
loro alberi, i loto mari, e che non hann* 
eglino? In fatti fe noi anderemo dietro ove 
CI conduce l’ analogia , (ìa poi queda reale 
da immaginaria , verremo condotti in im- 
menfo fpazio- di feienza , che non ha cots- 
fine - Quanto magnifiche fono- mai lecofe,. 
che el vengono dette dell’ «w/ojM fra il mi- 
crocofmo , ed il macrocofino- , vale a dire- 
fra il piccioi Mondo ,. che è I’ uomo , ed 
il Mondo grande? Quanti , e quanto am- 
pi, e erodi volumi non ne fon’ eglino dati- 
ferirti f ,i-<. w 

II Mondo , fecondo il parere del Kirke-i- 
ro , e d’ altri eziandio , altro non è , che' 
un grandidimo animale , del quale il fole- 
d il cuore , il firmamento il cervello , fa- 
turno la milza , marre il fegato, mercu- 
rio i polmoni , Giove , il faugue , e gli 
fpiriti animali. Vi fono oda, cartilagini » 
vene, arterie, nervi, fangue , efomiglianti 
anche nella Terra ; e fe voi volete andar 
innanzi ufpctto a mlcrofcofmo , direte , aver- 
vi delle pietre, dei metalli , dei minerali 
dei fiumi ,. dei laghi , delle caverne nel cor- 
po degli uomini. VcgganilK/Véer, Muiid.- 
fubter. lib. iz. fedi. i. cap. 5.. 

I Signori Chimici non fono dati meno- 
fortunali nel tracciare l'analogia fra il cor- 

p» 
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po umano j tà il chimico Lambicco . Il 
cuore è il Focus , o fia il luogo , ove fì 
colloca il fuoco, il tiUfa, il becco, e cosi 
delie altre parti. Ogni pibsinirerabìle FiG- 
co Meccanico altro non trova nel corpo 
umano, fe non fe, leve, carrucole, viti , 
flrcttoi, e che so io? 

Egli è Io {Icflo principio quel- 

lo , che ha fomminidrato i Vortici ceiedi 
a Cartedo, e che ha fatto feoprire nel cor- 
po umano tmclle parti , che appartengono 
folianlo ai Bruti animali . Gli Anatomici 
di tutte le età per mancanza di oppormni- 
ù di far le loro -ricerche nell' uomo , han- 
no prefo moltidìme delle loro deferizìoni 
dai Bruti animali , per fupporvi una per- 
fetta analogia . 

I primi , vale a dire , i Chimici , dagli 
(fletti delle fodame minerali nelle loro for- 
naci , argomentano , che feguano le cofe 
medcGmc nei nodri corpi : e quindi , per 
efempio, ebbe origine quello, che fece ef- 
clamare al Van-Elmonzio, che bifogna ca- 
var langue nelle febbri . Siccome, dice egli, 
noi non pofliamo rinfrefeare il liquore, che 
bolle nella caldaia , fe non fe con cavarne 
fuori parte di cfTo} cosi, ec. Il calore nel 
primo cafo dee elTere foltanto abballato col 
minorare il fuoco ; per coofeguente , nell* 
altro cafo , il modo d' alleggerire il fervore 
G i quello di fcaricare la materia febbrile 
per mezzo di fudore , o d* altre evacuazioni . 

Nella deffa guifa , guanto alle materie 
divine , e foprannaturali viene aderito , che 
nulla lappiamo , nè conofeiamo di quelle , 
fe non fe per analogia ., che è quanto dire, 
per mezzo delia meditazisne , e fodituzio- 
ne di quelle idee , che noi abbiamo ^i noi 
dedl , e degli altri enti naturali : (e) Le 
nodre idee di Dio deflo ci vengono , con 
una data proporzione , da quella mcdefima 
forgente; non avendo del roedefitno perce- 
zione diretta, ed immediata, falvq^fempre 
le nozioni , che ne abbiamo per la Divina 
Rivelazione . La cognizione , che noi ab- 
biamo dell'Ente Supremo , è foltanto una 
oflcrvazione delle Opere di Lui , ed una 
rideffione della mente , la quale conofee il 
potere, la Sapienza ec. che è necedaria in 
Lui per giugnere a produrle , e per edere 
capace di sì gran cofe . ( 4 ) Non avendo 
idea propria delle fue perfezioni , noi dia- 
mo a quelle i nomi delle facolill degli 
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uomini , che boi giudichiamo neeedar; . 

( a ) Proccd, Fxtent, tc, of Undtrfiand. 
Uè, t, cap. t. Prtf. flato Rep. lettor. tom.2. 
pag. 49, ( b) King. ftrm. on Divino Prodofl. 
Nouv, Rcp. JLott, tom. 4. pag. 397. tó' [oq. 

Ma dee edere odervato , onde nafta la 
Difputa . Il comune dei Teologi , e Mac- 
flri in Divinità fanno diftinzione fra gli 
attributi di Dio Naturali , e fra gli attri- 
buti Morali, foflcncndo , che i primi fono 
foltanto analogici, ma i fecondi propri ; a 
cagion d* efempio , dicon* eglino , quando 
le Scritture Divine attribuifeono a Dio Si- 
gnore mani , occhi , piedi , e volto , noi 
non intendiamo quindi, che Dio abbia real- 
mente qucfle parti ; ma che foltanto abbia 
il potere d’ efeguire tutte quede azioni , 
per efeguire le quali fono a noi necedarie 
quede parti : e quando la Divina Scrittura 
attribuifee a Dio tale padioni , come pia- 
cere, amore, odio , pentimento , vendet- 
ta , c fomiglianti , il Ggnidcato fì è , che 
come egli punirà certamente gli empi , e 
gli fcellerati , non altramente che fode in- 
fiammato dalla padlone dell’ira , che egli 
infallibilmente compenferà , e premierà i 
Buoni , come fe avede amore per edl , e 
che quando gli uomini fì allontanano dal 
loro pervetfo operare, gli accetterà di nuo- 
-vo nella fua amicizia, non altramente che 
fì pentide d* avergli avuti in odio , c che 
fì mutane di feniimento. La Scrittura par- 
la di quefli attributi , collera , piacere , 
amore , odio , pentimento , vendetta , e fo- 
miglianti , come non appartenenti a Dio 
Signore in un fenfo proprio , c giudo , ma 
in un fenfo improprio , ed analogico . Ma 
quando la Divina Scrittura- mcdeiima attri- 
buifee a Dio cognizione, Sapienza, Volon- 
tà , Bontà , Santità , Giodizia , e Verità , 
quede voci debbono edere intefe dretta- 
mentc , e propriamente , ovvero nel loro 
fenfo comune. L* Arcivefeovo Tilloifonfo- 
flienc il fuo fìdema di Deità per quede vo- 
ci . Collins , Didertazione fopra la Libcr. 
Teolog. fcft. 1. pag. 50. 

Diti* altra parte I’ Arcivefeovo King af- 
ferma , che la Sapienza , la cognizione , 
c Mifcricordia , la Prededinazione , e la 
Volontà , quando vengono aferitte a Dio, 
non debbono eder prefe propriamente . 
Di più , che la Giiidizia , e la Vittù 
( e per confeguente gli attributi morali di 
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,Dio^ Mn debbono intenderli per iigoifi- 
càre ir coll mcdcGffla , quando fono appli- 
cati a Dio I ed all’ uomo , e che fono di 
una- natura così differente , e. così Cupe- 
liore a tutto cjb , che da noi puofC imma- 
ginare , che non vi è pììi fimiglianta fra 
efli , di quello vi fia fra le noGre mani , 
e I' onnipotenza di Dio . Ma tutti quefìt 
attributi debbono effere concepiti , ed intcfi 
nella maniera mcdcGma, come quando gli 
uomini attribuifcono a Dio mani , occhi , 
iedi ed. , ovvero quando gli uomini attri- 
uifeono a Dio medcCmo collera , amore , 
odio , vendetta , pentimento, cambiamento 
, di determinazioni , e fomielianti , e deb- 
bono elTete intcfi nello Hello fenfo impro- 
prio , ed analogin,. 

Da tutto queQo un moderno Scrittore 
cava quella concluHone, che (ìccomerAr- 
civefeovo Tillotfon dcHnifce Iddio un’Ente 
fenza patti , e lenza palfioni , Santo , 
Saggio , GiuHo , Suono , e Mifericordiofo ; 
f per lo contrario bifi^na dire , a dir vero, 
che la Definizione dell’ Arcivefeovo King 
viene a far Dio un’ Ente , non folo fenza 
parli , e palfioni , ma privo eziandio d’ iii- 
tell^eoza , di mifericordia , di fantit'a , 
dì Bontb , di Verità , ec. : empia dottrina , 
e detellabile . Difcotfo fopra 1 ' opinar libe- 
ro, Sezione 2. pag. Ji. Ik feq. Ma quello 
porre in ridicolo , e far comparire le Per- 
Ione per empie dell’Autore del Difeorfo del 
libero opinare , è dì pari invidiofo , ed 
ingiuflo . Concioffiachè fendo flato polla 
folto rigorofilfiroo cfame la quiAicne , e 
profondamente ponderale le opinioni di 
queHi due Arcivefeovì , fi è trovato , e 
toccato con mano , che quelle diffetifcono 
più , quanto alle voci , di quello , che in 
realtà differìfeano , quanto alla follanza . 
Quanto alla quellione in sé flclTa , ficcome 
é chiaro , per una pane , che bifogna , 
che noi deriviamo le oollre nozioni degli 
attributi Divini da quelli della mente uma- 
na , efcludcndone qualfivoglia limitazione , 
e qualfivoglia imperfezione ; quindi noi 
polTiam dire , che noi venghiamo a con- 
cepire in qualche fenfo i Divini attributi 
medefimi per analogia. Ma dall’ altro canto 
non fembra meno certo , che fa di mellie- 
ri , che la cognizione , ed intelligenza 
Divina fia infinitamente diverfa , e tutta 
gltra dall' umana > qualunque Ha il modo, 
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con cui ne confideriamo i fuoi oggetti , 
o la maniera di conofeere. La cognizione, 
ed intelligenza umana non fi efiende , nd 
pub eficnderfi a qualfivoglia cola poffibilé., 
né lo è perfettamente diilinta , né Gmul- 
tanea. Noi non pofiiamo per modo alcuna 
concepire in Dio alcuna limitazione nè 
alcuna imperfezione \ avvegnaché non fa- 
rebbe Dio, fe la cola folle concepita di ver- 
lamente , Non pub in Dio aver luogo la 
difiinzione fra le facoltà inferiori , e fupe- 
riori ; ed il grado , .e la maniera di fua 
intelligenza bilogna , che fia incomprenfi- 
bilc a qualunque limitata intelligenza • 
PuolG adunque con ì termini delle fcuole 
afferire , che la Intelligenza di Dio dif^ 
rifee loto genere dall’ intelligenza umana : 
ma farà ella cola giulla l’attaccare P Arci- 
velcovoKing, con dire, aver egli afferìto, 
che Dio é un’ Ente fenza imcliigcnzai 
ANARCHIA . Qualfivoglia forte di fla- 
to é loggctto alle .Anarchie. Noi troviamo 
fcritto, c fatto parola delle vfirarrè/e Civili, 
delle Anarchie Ecclcfuiliche , o Spirituali , 
e troviamo eziandio delle Aaarchu nella 
Repubblica ficlTa delle Lettere , Egli é (lato 
rinfacciato ad un dotto Prelato , come i 
fuoi principi tendevano a fare un' Anarchia 
del Regno di Cri(lo(a). Clemente Walkcr 
ci ha dato r Ifioria dell’ Indipendenza fotto 
■I Titolo iì An.rrchia lngìefe{b). 

( a ) Veg^aft BUI. Angl. Torà. 3. p. 1 5 1 . 
(b) Londra idqq. in 4. Wood. Athen. 
Oxon. Tom. 2. p. iqd. 

£’ fiato alcuna fiata mcflb in quitlione , 
e fattone come un problema , quale , cioè, 
de’ due flati fia.il migliore , fe lo flato 
d’ Anarchia , o quello delta Tirannide , e 
dell’ autorità arburaria , o fu' difpotifmo . 
Vegg. Nou». Rep. Lctt. Tom.40. p.idz. 
Caro, Lettere, Tom. t. pagg. Z07. 215. 

_ Vico fuppoflo , che le Anarchie comin- 
ciaObro a regnate dopo il Diluvio, innanzi 
della Fondazione delle Muoarchìe (a) . 
Noi troviamo , che continua a dominare 
tuttora in diverte parti dei Mondo, e Gn- 
golarmenie dell’ Africa , e dell’ America , 
a eagion d’ etempio, prefio gl’ Itinefi , i 
quali viene offervato dai Viaggiatori , che 
vivonfi in una totale , e perfetta ìodipen- 
denta da qualfivoglia Superiore ; prefio i 
C^padefi, che vien detto elTere fenza Giu- 
dici, c, fenza Sacerdozioj prede i Caiifue» 

■ìani , 
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n'ani -, ove cadauna Famiglia fi fa le Tue 
proprie Leggi da le medefiraa , come anche 
fa propria Kcligione ; (ri) nel Chili , ove 
cialchedun Capo di Famiglia d un Re: (e) 
nell’ Ifule Mariane, ove non è conofciuio 
nè Sovrano , nè Leggi , ma cadauna ?er- 
fona fi governa , fi diporta , ed opera a 
talento proprio (/) \ c per non farla pih 
lunga , prello gli Hotcntoti , ove I’ unica 
lomiglianza di governo , che vi vien rav- 
vifaia , fi è , che in cadaun vicinato il più 
vecchio è il più onorato , ed il più ripu- 
tato, e vengono feguitati ptmcipalmenie i 
fuoi configli , e pareri , non gi'a , eh’ ci 
goda alcuna civile autoriiù , ma unicamen- 
te perchè vien fuppofiu , aver maggiore 
efperienza degli altri (^). 

( a ) Viefguji Thomaìf. Meth. Erari. H'fl. 
ab. I. c.tp.13. 207. (b) Leu. Eiiif. 

Tom. 2. pjg. 305. ( c ) Opere de' Letterati , 
Tom. 5. p. T9.{A)Mem. rie Trtv.a», 1705. 
pa^. 1750. (c) Nouv. Rep. Leti. Tom. 54. 
pag, no. (f) Oeuvres det ff tv. M.irf. anri. 
1702. pag. Ii4: (g) 7 V.ia/. Fiio/of. n. 310. 
p.eg. 242d. 

Alcuni cficndono più oltre I’ idea dell’ 
.Anarehia , facendola abbracciare ancora tutti 
i Governi più popolari . 

In quello fenfo 1 ’ Anarchia s’ accoda 
molto all’ indole della Democrazia . Veg. 
r articolo Dkmocrazia. Cvc. 

L’ Holbs in quello fenfo chiama la Ro- 
mana Repubblica un' An, tre kia . Cnfl, Ma- 
fhiav. Lib. 3. c. 6. pag. 105. 

ANASARCA . Queda infermità viene 
alcuna volta appellata anche Catafarea , 
alcune volte hypofareidium , alcune volte 
Epifarcidium , alcune altre it^nu inter rutem, 
ovvero Intercus, io riguardo allo Itenderfi, 
c dilatarfi che fa quello umore pituitofo 
per la carne . Sereno Samonico chiamala 
affai elegantemente Lympkatìeus errar ; e 
l’Albucafis chiamala una idropifia per mfil- 
trationem , Frcind, Idor. di Fide. Part. 2. 
pag. i< 58 . 

E’ I’ Ansfarca una fpezie particolare di 
Idropifia univcrfale differente non meno dall’ 
Afcite , che dalla Timpanitide . Differifce 
dall’Afcite , febbene derivi flalle caule me- 
defime, in quello, che in un’ Afcite non 
polfeggono le acque le parti fuperiorì del 
corpo, yaneè, Conip. Medicus, Tab. Ó3. 

Alcuni fanno didinzione fra VAna/arc», 
Sappi, Tom. I. 
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e la Leveopldegmaria ,ilTtreaào , che queda 
fccoitda viene , c deriva dalla pituita , e 
la prima da una fcrofiià purolenta fcarica* 
lafi nella fupeificie del evrpo , appaiente' 
mente per vizio che trrvafi nei cafi lin- 
fatici. Bibl. Anaiom. Tom. 2. p. JJC. 

Alcune volte \' Ana/area Ci fttra» » mezzo 
il fuo ciefccrc; in i.utOo calo viene dagli 
antichi appellato fhlegmatia , ove la gon- 
fiezza , ed il tumore , è vifibile , ma 
morbido , e mincio . 

Il metodo comune di medicarla predo 
dì noi fi è lo delfillimo , che vien prati- 
cato nella cura deli’ Afcite . Gli antichi 
infognano un nietcdo particolare adattalo 
alla cura fingolarmtntc itili Pbicgm.niii . 

Rifcrifce Elio da Afclepiaele la maniera 
di guarir d« un’ Anafnrea , con edrema 
efattezza . Quello fi facon incidere la parte 
aderente della gamba con un taglio circa 
quattro dita largo intorno alla nocca della 
profondii'a foltanio , che foglion farfi 1 ta- 
gli nelle comuni cavate di fangue . Alla 
bella prima fcattirirà fuori un poco di fan- 
gue ; e poi ne lucccderà una (carica con- 
tinuata d’ acqua , fenza la menoma infiam- 
mazione di modo che I’ apertura non pub 
chiuderli , fe non fia tutto ufciio fuori ; e 
queda è una cura , che produce alfoluta- 
menic la guarigione da fimigliante malore, 
lenza l’ufo di alcun’interno medicamento. 
Freind. Idor. FìGc. Farce 1. pag. 33. 
& feq. 

Leonide inoltre dice , che fe le incifioni 
nelle gambe non producono lo fcarico vi- 
vace , e fufficiente 3 non lafciano alcuni 
di farne anche in altre parti del corpo ; 
come nelle cofeie , nelle braccia , oppure 
nello fcroto , fe è gonfio, e che per fimi- 
glianti mezzi pub venire a fcaricarfi gran- 
didima quantità di materia acquofa . Freind, 
Idor. Fific. Par. i. p. 34. 

Di queda dclfa operazione parla Ippo- 
crate medefimo , ed è data praticala dal fuo 
tempo fino ai dì nodri con ottima riufeira, 
quantunque alcune volte ne Ca fucccdulo 
nei pazienti , nei quali era data efrguita , 
uno sfacelo . Silvio de le Eoe propone un’ 
altro modo della puntura dell’ago, e fi fa 
francamente I’ Autore , ed Inventore di 
quello nuovo trovaro, quantunque egli è più 
che ceno, che l'ha egli tolto di pelo dalla 
deferizione datacene da Avicenna, e quello, 
A a chd 
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che i pih olTervabilc , fì i fervilo delle 
mcdcfìme medcfimiiTiaiie efprcfnoni , e pa> 
role di qucDo antico . Io non fo in qual 
Mondo fi credano di elTere quelli sfaccia- 
tiflimi , o per meglio efpriraerci 1 queftt 
fiolcilfimi iinpofiori . Fitind, Ifior. Fific. 
Part. I. p. J5. 

'' In alcuni cafi apparifee , che , anzi che 
la cura dell* jànafaYca abbia mefib a morte 
il paziente , è fiata al medefimo di fommo 
vantaggio. Vegg. AfI. Phyfic.Accad. N.C. 
Tom. 1. Obferv. ij. 

La cura del Dottor Dovar per V Jna- 
forca i un’ clettuario compoflo d’ acciaio 
preparato collo Zolfo , e coll' Antimonio 
crudo, un'oncia per cadauno, c di quattr’ 
oncie di diagndiotdi quefie lofianze faccia- 
fene unafinilfima polvere} a quella aggiun- 
gafi la porzione adeguata di qualunque fiali 
Iciroppo , e le ne avtli un morbido clct- 
tuario . 

ANATHEMA. Nella Pagana Theologia 
viene a dinotare quella voce ^narhtma un 
donativo , o prcicnte offerto ad una qual- 
che Divinità , ed appclo nel Tempio di 
quella. 

In quello fenfo la voce d fcritta in Greco 

PCratSufim • 

In fatti molti Scrittori Greci difiinguono 
quella voce Ànathema Icritta coll’ ». o Ila 
t lungo , òrxirux , da jloathtma Icritta 
coll’ I , 0 Ila e breve, } quantun- 

que da Beta , e da alcuni altri Scrittori 
venga quella differenza rigettala . Olferva 
Polluce nel fuo LelTico, che la voce Tigni- 
fica propriamente un regalo, un dono, un 
prefenie dedicato agl’ Iddii . Quella inter- 
pretazione viene confermata da Efichio , 
il quale traduce , e Ipiega la voce j 4 »a- 
thema per ornamenti . Sme, Thef. Ecclcf. 
in voce hriUfix, 

Il fare dei donativi alle falle Divinità 
fu una cofiumanza , che praticavafi nei 
tempi piti antichi , o per placargli quando 
gli credevano fddgnati , o per ottenere al- 
cun benefizio per l’avvenire, o Hnalmenie 
per gratitudine , e riconofeimento di un 
qualche ricevuto benefizio , o favore . 
Èrano quelli doni d’ ordinario corone , 
ghirlande , addobbi, vafcllami d’oro, o di 
altro pregiabile metallo, e qualunque altra 
cola , la quale ridondaffe in ornamento , 
«d arricchimento dei Templi . 
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Èrano quelli appellali comunemente 
SJfimTa , ed alcune volte àray-Hutta , dalla 
maniera , colla quale venivano depofitati 
nel Tempio , ove erano alcune volte legaci 
al palco d’ elfo Tempio , ed alcune volle 
appefi alle muraglie , alle porte , alle co- 
lonne , od in altro luogo vifibile , ed ap- 
parifeente . Alcune volte la cagione di tal 
confagrazione era Icritta o fopra la cola 
llelfa donata ed offerta , ovvero , quando 
la materia era tale , che non poteffe com- 
portare l’ iferizione , in una tavoletta appefa, 
e legata al donativo medefirno. 

Allorché qualfìvnglia perfona abbando- 
nava il proprio impiego , o la maniera di 
vivere da ella per lungo tempo tenuta -, 
eravi il collume di dedicare gl’ ifirumenci 
appartenenti a quel dico impiego , non 
altramente , che una grata rimembranza 
del favore , e della protezione divina , 
Così in un' antico Greco Epigramma noi 
troviamo un l'clcatore , che fa prelente 
delle lue reti alle Ninfe del Mare. Le loro 
Sampogne appendevano i Pallori a Dio Pane, 
o ad alcuna delle Deità dclPaele, ficcome 
leggiamoaver fattouno di furo in 'Tibullo. 
Così la famofìllìma Meretrice Laide avan- 
zata che fu in età, dedicò a Venere il luo 
fpecchio(i>à . Paufania ci ha lalciato una 
particolar deferizione degli jtnathtmata del 
Tempio di Delfo , che fu il piò ricco di 
tutta la Grecia . ( ^ ) . 

( a ) Potter . A'^chacl. Ltb. z, tap. 4. 

(b) Potter . lo;. etf. 

Trovali altresì la vo.e Anathema in un fen- 
fo fimigliante applicata alle offerte Criflianc. 

Gli Anaihemata , o fieno ornamenti delle 
Chicle antiche, fono altramente fletti dagli 
Scrittori Ec'.lcfiafiici Donaria. 

Tali lìngolarmcnte eranoquelli appellati 
E*tvt4i,i/«v« , che corrifpondonn nel Ugni- 
ficaio a quelle 'l'avolcite votive , o voti 
che fi appendono agli Altari . Simiglian- 
temente , le Pitture, i Molaici, le Ifcri- 
zioni , le immagini , le llatue , ec. ec. 
Biniiham , Origin. Ecclef. L. 16. c. 8. 

Anatomia . Amlotile , Galeno , il 
Vefalio , r Accademia Reale delle feienze 
di Parigi , ed altri ancora, hanno trattata 
dell' Anatomia degli Animali bruti. Vegg. 
Corning. Introd. in Med. c. j. §. 9. 

Vi ha alcuna difputa fra i Filici , ed i 
NiiuTalilli rifpetto all’ nobiltà dell’./fnirn>- 

mia 


Digilize^b^GoOTle 


ANA 

mia comparativa . Per una parte vieti fofte- 
nuto , che le parti meno apparifeenti in 
un animale, fono trovate piii dipinte, piii 
rilevate , e piti vtfibili in un’ altro i di 
modo che la cognirione della bruttura del 
primo può elTer provata per analogia da 
quella del fecondo. Dall' altra parte viene 
obiettato, che la divertiti fra un’animale, 
e 1’ altro i cosi grande , fecondo le diffe- 
renti maniere di vivere , alle quali fono 
intefe e deOinate quelle date pani , che 
non puolTi eoo ficurerra conchiudere per 
una mera analogia dalla Oruttura di un’ 
animale , quella di un’ altro(a). Il Mal- 
pighi (ù) ha da grand’ uomo , eh’ egli era , 
ed ampiamente confutata quella obiezione. 

( a ) Epi/Ì & Rsetnf. Medie. Phd. T ranf. 
n. ZZd. p. 552. & feq. (b) Oper. Pcjibum. 
apud Philof. Trmf. he. cit. pag. 554. 

Fa r .Mnatomia un gran ramo oi quella 
divifione della Medicina appellata Fifiologia, 
Vej. l’articolo Fisiologia, Cyclop. 

&}tto altra faccia vicna I’ Jiaaiomia a 
coflituire una parte di ciò , che noi altra- 
mente appelliamo Antropologia . Veggafi 
r art. colo, AntRPOLOGIa , Cyclop. 

V Anatomìa per rapporto a' Tuoi oggetti, 
«iene divifa in Oileolc^ia , e Sarcologia . 
Vegganfi gli articoli Osteologia , e Sar- 

COLOCIA > 

Tratta la primg delle offa , e delle 
cartilagini : la feconda poi viene di nuovo 
divifa io Splanchnologia , che abbraccia 
r Ifloria delle parti interne , e più parti- 
colarmente , e precifamente delle vifeere ; 
ed in Myologia , o fia la dottrina dei mu- 
(coli , ed io Angeiologia , la quale tratta 
dei vafi , vale a dire , dei nervi , delle 
arterie , delle vene , e dei vali linfatici . 

Altri dividono V Anatomia per rapporto 
a’ fuoi oggetti , in quella dei corpi vivi , 
ed in quella dei loro cadaveri , o corpi 
morti . 

Erofìlo, ed Erafiflrato , fìccome ce n« 
afficura Cornelio Celfo, tagliavano le per- 
fone vive . Al primo erano fomminiflrati 
per ordine del Sovrano quei rei, che erano 
condannati a morte , affinchè egli aveffe 
r agio , tagliando i corpi di quelli , di 
vedere le parti del corpo umano nello (tato 
lor naturale, prima chevenilfe in effe pro- 
dotta alcuna alterazione, o dalle malattie, 
a dalla morte . 
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I corpi di quelle Perfone , che hanno 
fofferio una morte violenta , fra i quali 
quelli di coloro che fono flati impiccati , 
o la vita de' quali è fiata troncata per via 
di effere flrangolati con una corda , fono 
molto propri pcr tali anatomiche Sezioni , 
e debbono effere preferiti agli altri tutti . 
Per quella ragione appunto rigetta Rialano 
quei cadaveri , che fono flati loffrgati dall’ 
acqua , cioè di coloro , che fono morti 
affogati , come quelli , che fono impropri 
per \' Anaiomiif, quantunque Galeno ufalfe 
di annegare affai frequentemente delle crea- 
ture od animali viventi , eh’ egli eraG 
fcelte per le fue anatomiche operazioni . 
VeggaG BibL Anatom. Tom. z. pag. i. 
& leq. 

Gl’ inconvenienti , che accompagnano 
le lezioni^ dei cadaveri , hanno dato occa- 
Cone ali’ invenzione di un’altra fpezie affai 
più netta , e più durevole di foggetti . 
Il Reizelio fabbricò una Gatua umana , 
nella quale rapprefentavaG vifibilmente la 
circolazione del fangue ; e cola non del 
tutto a qucGa diffomigliante fu fatta ultima- 
mente vedere qui fra noi dal Sig. Ckover. 
Vegg.Ephem. Accad. N.C. Dee. i.ann. 9. 
Obf. I. 

E che non ci ha fatto vedere \' Anato- 
mia di cera ì Sembra , che I’ Autor primo 
di quella ingegnofiffima invenzione fiaGato 
un tale Gaetano Giulio Zumba Siciliano di 
Siracufa ( d ) . Anche il Signor des Noves , 
il quale imparolla da lui , e che probabil- 
mente , dando elfo Siracufano in Parigi , 
ne avrò fatte alcune prove , G ufurpò il 
primo onore , per fue fpacciando quelle 
fublimi invenzioni , che fue non erano((r). 
Alcuni preferifeono prima di tutto il rima- 
nente per le pubbliche lezioni , e coiG 
anatomici I’ ufo delle parti reali dei corpi 
morti preparate per mezzo dell’ iniezio- 
ne (d). 

(b) Bibl. hai. Tom. 2. pag. itf. 

( c I Jourdei Sfav.Tom. 6 i. feq, 

(d ) Bibi. hai. Tom. 3. p. 6g. Ò" feq. 

Viene da altri divifa v Anatomia in me- 
dica, ed in fiGca.. 

La Fi fica Anatomia, Anatomia Phyjiea , 
che s’ impiega nell’ enumerare , e nel deferi- 
vere le parecchie parli folide del corpo , 
come offi , cartilagini , membrane, mufcoli, 
tendini , nervi , ligamenii , arterie , vene , 
A a a con- 
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al Vefalio inclufivamcnic (A). Fgll i pili 
abbondante , e pib ricco del DougUfs , lan* 
to rifpctco al ninnerò degli Autori , quanto 
rifpctto alla vita , ed al refpettivo merito 
di quelli Scrittori Anatomici, ma alTaipib 
mancante nel notare le Edirioni , indican- 
done foltanto la prima , e rimettendo per 
le altre il Tuo Lettore al Vander Linden 
(>) . Ma elTcndo quell' opera continuata 
foltanto fino all' età del Vefalio inclufiva- 
mente, a riferva delle notizie, eh’ ei dà 
della vita , e del merito dell’ Atveo , egli 
ha tralafciato di parlare di parecchi ottimi 
Scrittori , che hanno dopoi llampato egregi 
libri d'anatomia dopo il Vefalio, alcuni dei 
quali hanno per avventura maggior merito 
di lui . Di quelli ce ne ì Hata data pertan- 
to piena contezza dal Signor Frank , che 
ne ha fatta , e pubblicata una DilTertazio- 
ne a polla (f) . L’ Eulero fimigliantemen- 
te ci ha dato I' Illoria delle feoperte fatte 
nell’ultima età (/). 

( f) De Difcpiin» quo ortu coeperit , & 
quomodo fenfim audla , & ad pollcros tran- 
fmilTa fit . Notimi. 1513. (5) . Hilloria 
Anatomiz nova , xque ac antiqua . Halz 
Magd. 1713. m 8- (h). Bibliographi.r A- 
natomicz fpecimen, live Catalogus Auflo- 
rum , ec. Londini , 1715. Item Lugduni 
Batavorum, 1734. in 8. ( i ) . Anatomes 
erigo , ProgrelTus , ec. Lugduni Batavorum 
Difcriptio Medica (k). Bona nova Anato- 
mica , hoc eli novitcr inventum per Ana- 
lomicorum accuratorum diligentiam . Hei- 
deliurg. 1680. in 4. ( 1 ). Orario de incre- 
mentis Anatomiz in hoc fzculo xviii. , 
cum annexo Programmate de Inventis A- 
natomicis hujus Izculi : IVolfflemiut. ipzo. 
fe 8. 

Le Scritture , od opere pib antiche , che 
efiflano fopra Vanuomia, lonoquelle d’ Ip- 
pocrate , le quali , quantunque egli tratti 
del foggetto come gli ' porta l’ occafione , e 
non già ex profeflb , ma in parte , ci ha 
egli però dato moltitndine tale di olTerva- 
iioni relative alla llrutrora del corpo uma- 
no , che Riolano ne ha quindi tratto dai 
fuoi palTi in quà , ed in là fparfi , un’ in- 
tiero fillema d'olleologia , ed il Bnrggravio 
un lìHcma compiuto di tutte le diramazio- 
ni dcll’aiMrewM . Veggafi Butggr. Lex. in 
voce anatome p. Ò72. 

Quanto bene egli iotendelfc I’ anatomia 
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delle offa , egli apparifee manifeOamente da 
quegli eccellenti pezzi fopra le fratture , e 
fopra le articolazioni , i quali non poteva- 
no certamente elfcre compalli fenza una 
cognizione , ed intelligenza perfettifllma 
della Oileologia, Per lafciare una memoria 
eterna in quello genere di fue fatiche , 
confagrb il buon vecchio uno fchelctro di 
bronzo d’ammirabil lavoro, e macflria ad 
Apollo di Delfo. Incontranli nelle fueOpc- 
re molti palTi , i quali fembra , che indi- 
chino , che egli non folfc totalmente all’ 
ofeuro della circolazione del languc , c della 
fccrezionc degli fpiriti animali . Il Dottor 
Douglafs ne fa di quelli pafll un tutto , 
ficcome ei fece degli altri pertinenti all’ 
anatomia . 

Viene AriHotile da alcuni cenfurato, ed 
accagionato per non aver fatto da per fe 
flcllo le fezioni anatomiche , ma d’ cITerfi 
flato alle relazioni , ed alla fede in tutto 
degli altri Scrittori . Il Sig. Douglafs fa 
vedere , come quella Cenlura i malilTimo 
fondata , ed ingiufla , quantunque egli con- 
fclfi , che a quei tempi le lezioni anatomi- 
che del corpo umano erano fommamentc 
rare, e che Arillotile prefe di pelo da Ip- 
pocrate molte delle fue materie Anatomi- 
che . Veggafi Douglafs , Bibliotheca Anato- 
mica p. 9. & feq. 

Galeno , per l’univerfale confentimento 
dagli Scrittori , è il Principe degli Anato- 
mici . Per mezzo della fua diligentilTima 
applicazione cui cominciò affai per tempo , 
per la fua non mai interrotta alTiduità, 
per la fua grande avvedutezza , e penetra- 
zione di mente , come anche per la fua 
dellrczza , ed agilità di mano , non fola- 
mente giunfe a portar l’arte infinitamente 
piò oltre di quello , che foffe flato fatto 
innanzi a lui , ma eziandio a quella perfe- 
zione , in cui noi la troviamo ai ndlri 
giorni , fe ne togliamo via alcune poche 
feoperte fatte dagli Anatomici moderni. Se 
vogliam dirla , come è in realtà , molte 
feoperte , nelle quali modernilTimi fcrittori 
hanno impiegato le loro peone , fono to- 
talmente dovute a Galeno . Il Dottor Dou- 
glafs novera parecchie delle feoperte fatte 
da Galeno nella Bruttura , ed ufo delle 
parti del corpo umano. 

Alcuni fi fon fatti ad opporre a Galeno, 
ch’ei non formalfe le fue deferizioni fopra 

il 
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il Corpo umano • ma bensì fopra i corpi: 
degli animali bruti , e maflfiaiamenie fopra 
le fcimmie , e che non giunfe mai ad apri- 
re il corpo di un’uomo: ma t tanto dcbo-. 
le, e mal fondata un’obiezione fomiglian-^ 
te, che può effer diftrutta dalla fua propria' 
tellimonianza . In molti luoghi fi fa egli 
efptelTamenie a paragonare, e porre a con- 
fronto , ed a notare eziandio la differenza, 
che paffa fra la ffruttura dell’uomo, e de- 
gli animali bruti . I fuoi principali nimici 
fra i moderni , furono , il Vefalio , ed il 
Faloppio: ed i fuoi difenfori il dal Pozzo, 
ed altri . Put. Apologia in Anatome prò Ga- 
leno , cottira Andrtam Vefalium , Venttiit , 
1562. in 8. 

i.’ anatomia , ficcome le altre feienze tut- 
te , ebbe anch’ effa a foffrirc I’ urto delle 
invafioni dei Goti , e dei Vandali ed alla 
perfine a precipitare in una cotale barba- 
tie (v): dalla quale venne fatta alcun po- 
co emergere nel decimo quarto Secolo dal 
IVlondini di Milano il quale fi did a com- 
porre i primi elementi di quell' arce nel 
1315. , e quelle Illituzioni , malgrado lo 
fide barbaro, effomacolu, nel quale furo- 
no fcriite , vengono tuttora , ed in tanta 
luce di Letteratura, avute in pregio, e ri- 
putate dai dotti , e fono il fulo fiffema , 
che pur’ anche fi feguica , e s’ infegna nel- 
le principali floridiffime Scuole d’ Italia . 
Gli llatuti della famofa Univerfità di Pa- 
dova ,, impongono efpreffamente ai Profef- 
fori il non appartarli dal Tello del Mon- 
dini , non meno nelle loro Lezioni , che 
nelle loro anatomiche ollenfiooi (o), 

(n) Veggafi Freind, JJÌoria di Fijie. parti 
2. pag. 397. (o) Anatome omnium hu- 
mani corporis interiorum membrorum . Pa- 
piae, 1748. 

Alcuni, fra’ quali i il Faloppio, amano 
meglio di attribuir l’onore del ricovramen- 
to , e rilloramcnco dell’ anatomia a Jacopo 
Berengario , detto ancora il da Carpi , o 
Carpenfe , il quale fiori dugenc’anni dopo 
il Mondini . Egli fi fi alla bella prima co- 
nofeere , e comparve in ifcena con un Co- 
inenco Copra quello Autore; ma india non 
molto compofe del fuo fopra ''anatomia un 
Libro infinitamente migliore , per giungere 
a comporre , ed a pubblicare il quale fece 
le anatomiche diffezioni di circa un centi- 
naio di corpi . Non mancò gente , che ac- 
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cagionaffclo del delitto medefimo , onde 
venne caricato Erofilo,. ficcome accennam- 
mo. Viene alTerito , come coflui odiava n 
morte gli Spagnoli , e che avendo impri- 
gionato alcuni di loro nella propria cafa , 
aveva intenzione di fervirlene per le ana- 
tomiche fezioni , vivi tagliar volendogli , c 
fcorticargli ; ma che effendo flato fcopcrtO 
il fuo difegno, venne bandito.. Altri nega- 
no quello fatto, afferendo effere una mera 
calunnia, e che le cagioni, onde fu efilia- 
to , furono tutt’ altre da quella . Veggalà 
Douglals , Bibliogr. Anatom. p. 58. 

L’onore delU riforma anatomica , e di 
aver ridotto quella facoliò a quella perfe- 
zione, nella quale di ptefente ella fi trova, 
viene alcritto comunemente , e deferito al 
Vefalio, l’inclinazione del quale verfo que- 
lla feienza era cosi grande , che , quan- 
do era ancor fanciullino , non poteva rat- 
tcnerfi dall’ aprire, e far delle diffezioni di 
Cani , di Topi , dei Gatti , e fimiglianti 
animali . Poi che venne in etò , la fua 
naturale inclinazione , e verace palfione an- 
dò crefeendo vicmaggiormentc , di modo 
che quando mancavangli cadaveri , non 
aveva dilficoltli di portarli a fpiccare quelli 
degli afforcati , e quella fu la cagione ,. on- 
de vende bandito da Lovanio , ficcome egli 
fleffo nelle fue opere ci informa . I corpi 
che aveva tagliati, conlervavagli per parec- 
chie fettimane nella lleffa camera , in cui 
dormiva, ed affai fiate nel proprio fuo let- 
to . Pubblicò egli la fua prima Opera fo- 
pra la llruitura del corpo umano in ctò di 
vene’ otto anni. Venne eletto Medico pri- 
mario deli’ imperador Carlo V, , e del Re Fi- 
lippo II. di Spagna; ma avanzatoli in etò 
ficchd rimanevangli probabilmente non mol- 
ti anni di vita , imprele un pellegrinaggio- 
per i luoghi Santi diGcrulalemme,, e mo- 
rì nel fuo ritorno. Il motivo di fimiglian- 
te viaggio viene attribuito all’ aprire , eh’ 
ci fece un Cadavero di un giovanetto No- 
bile Spagnolo , fuppollo da elfo gii motto ; 
dove per lo contrario , allorché fu giunto 
al cuore, trovò, che ancora viveva . Da 
altri vicn data un’ affai differente illoria 
delle fue difgrazic. 

Egli é induUiiato , che il Vefalio ap- 
pianò, illullrò, ed uni inficme paffi innu- 
mcrabili dei Libri Anatomici di Galeno, e 
che oltre a ciò , egli fu il primo , a cui 
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■venifTe fatto di fcoprire molte nuove cofei 
fiate ignote (ino al tempo fuo; e ciò non 
oftanic non fi rimafe acopeno dalle alimi 
cenfure . E' lUtoairerito, ch'ei fi fa bello, 
e ebe rifplende di luce non fua , ma di 
quella ad altri involata . Afferma Cajo , 
come in un' Edizione giunfe perfino ad al- 
terare , ed a corrompere il "Tello llclTo di 
Galeno , la rcvifione del quale fu ad effo 
commeffa , e raccomandata da Aldo Ma- 
nuzio, e che quella ebbe a fomminiflrargli 
un campo ampilfimo per corregger quindi 
le Tue proprie opere . Altri lo accufano di 
aver’ intefo affai fate una cofa p:r un’ al- 
tra, e d’elfcrfi ingannato a partito, o per 

10 meno d’ aver vcllito GaUno di fenti- 
menti , e collruzioni non Tue , ma a ca- 
priccio proprio , e da fé immagi ate . Il 
Colombo lo attacca, accufandolo d’ averci 
dato delle dclcrmoni anatomiche d’ amma- 
li bruti, per quelle d’uomini, e malfima- 
mente della laringe , della lingua , c deli’ 
occhio, del bue; e d’averci datele defcri- 
zioni dei mulcoli epiglmnci , che apparte- 
nevano folianto alle bcflie . Dall’ Eiiilario 
viene accagionato d’aver dcfcriito I’ arnio- 
ne di un mallmo , per 1’ arnione umano ; 
c dall’Aranzio viene finaimcnie malmena- 
to per averci prcleniato il puiiemium di un 
bruto animale , per quello di una donna , 
per non trovarfi in pronto la patte di que- 
lla feconda fpezie . Il Riolino poi attacca 

11 fuo (file, come quello, che fia fovcrchio 
figurato, contrario totalmente a quello , che 
cfìgono fimiglianii materie , che dee cifer 
piano, chiaro, femplice , e netto; avve- 
gnaché lodile figurato alteri le deferizioni , 
e renda le cofe llelfe diverfe naturalmente 
chiare, ofeure , e poco evidenti . DougUfs, 
Biblioth. Anatom. p. 8o. e feq. 

Gli Scrittori Anatomici poffonG dividere 
in quelli , che trattano delle materie ana- 
tomiche ex profdfo , e per idituto, ed in 
quelli , che ne trattano obiier , e lecondo 
le ne é loro offerta l’occafione. 

Sotto i fecondi polfonfì intendere i Me- 
dici , gli Scrittori dell’ Illoria naturale , e 
quelli che trattano della natura degli uomi- 
ni , e dei bruti . 

Fra i veti ProfcGori à' anattmia , alcuni 
trattano di tutto il foggciio , ed altri fol- 
tanto d’ una parte di quello. 

Sotto quelli fecondi vengon quelli , i quali 
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hanno trattato àeìV anartmla delle oda, del- 
le quali noi abbiamo un Trattalo veramen- 
te egregio datoci dal Signor Montò ; ov- 
vero dei 'mufcoli , come il Cou pcr; delb 
Xelta , come il Dtyander : dell’ ufo delle 
parti , come Galeno , I’ Ofmanno , ed il 
Rodio: dei nomi delle parti , cumc Rufo 
Efefio , ed il Camerario ; dtll’ arte di ta- 
gliare, o delle anatomiche dilleziuni , come 
Galeno , il CapoJivacca , I’ Ippohti , il 
Bofei ed il Lacuna. L’Oilio Gnaimcnte ha 
trattato dell’ arte di prefetvarc i cada- 
veri , 

Fra quei , che trattano di tutto il fog- 
getto dell’ ar,iiiomia , é c< n gran ragione 
lommamentc lì mato il Winslow . QucGo 
Scntlnrc é dato tradotto in lingua Inglefe 
dal Dottor D -uglals . Noi ne abbiamo al- 
tresì un Compendio eccellente di aii.itoniia 
datuci dall’ E lieto . Il mento grande del- 
le Tavole dell’Albino , e dei tuoi fcrittt 
altresì , é mo'fo ben cooofeiuto ; lìccome 
lo lono anche le Opere di M. Chcfeidcn ; 
di maniera che noi Gamo d’ avvito, e cre- 
diamo di non ingannarci nell’ affcrire che 
dopo che uno lludcnte avrà attentamente 
letto r Eillero , le opere del Winsiow , 
del Montò, e del Chefcldcn , e che avriL 
ancora efaminato le Tavole del Vcfalio, e 
dell’Albino, potrò rifguardarc gli altri Li- 
bri tutti piò per curioiiti , che perché pof- 
fangli effere neceffar;. 

Il Manget , ed il le Clcrc , due Medici 
di Ginevra , ci hanno fomminiGrato una 
Biblioteca Anatomica , che contiene tutte 
le nuove fcopcrte , che fono Gate fatte in 
qucG’arte, ma con moltiGìmi equivoci, e 
granchi preG , la manifcGazione , e difeo- 
primcnto de’ quali é dovuta unicamente al 
famofo ProfcGor di Padova il Signor Mor- 
gagni , il quale con tal mira ha pubblicato 
vari volumi folto il Titolo à’ jldver/jria 
j 1 na!omtca . 

ANCHILOPE, A propriamente , e Gret- 
tamente parlare , altro non é l' jinchihpe , 
che un tumore , non per anche efulccraio ; 
né é fempre il tumore dentro il Saccus la- 
frymaht , tra alcune volte folianto vicino 
a quello , e contiguo . Junck. ConfpeElut 
Cliirurgicus , Tabula 45. 

Se V anchilope fia lafciato nel fuo Gaio 
per tratto di tempo , o trattato con poca 
curi , c trafeurato , verrò a degenerare , e 

cor- 
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lib. 7. pag. 109. SchtffcT , de Militia Na- 
vali , lib. 1 1. cap. j. Pitife. Lts, Aniiq. 
in voce . 

Tutte le mcert hanno al ptefente due 
braccia , o branche ; ma non viene ulata pii) 
r ancora da una branca fola , pecchi febbe- 
ae una fotnigliante (Iruttura avelTe quello 
vantaggio , che farebbe pib leggiera , e fa- 
rebbe la ftefla prefa , che quelle fanno di 
due branche ; nulladicneno , la ragione di 
ufar quelle dalle due' branche fi i « che 
r ancora pub fcmpie prendere , fendo eofa 
più 6cile f avendo due branche , eh’ ella 
faccia prefa , fe non da una , dall’ altra 
branca; oltrcdichè le ancore da un braccio 
folo richieggono per la ciurma maggior in- 
conodo, e più lunga preparazione . Anbin. 
Diil. Marin. in voce. 

Quanto alle proporzioni delle ancore^ fc- 
condoli IVlanrvayring , falla dee cITer tre 
volte più lunga di una delle branche , e 
lunga la netù del raggio ; fecondo poi 
TAubin, la lunghezza dell' «nc«r« dee eOé- 
re quattro decimi della maflìma ampiezza 
della nave; di modo che l’afla, o gambo, 
■ cagion d' efempio , di un* ancora di un 
vafcello largo trenta piedi , dee efler lunga 
dodici piedi . Quando l’ alla , o gambo dell’ 
ancora i, perefempio, lungo otto piedi, le 
due braccia , e branche debbon elfer lunghe 
fette piedi , mifuraodole fecondo la loro 
curvità . (^nto poi al grado di curvità , 
che dar fi debba alle branche , non vi i 
regola determinata per quello ; ma vico cìb 
lafciato a talento degli nomini della ma- 
rina . 

Il Sig. Aubin ci foromioillra una tavola 
tratta dagli Scritti del Fremifìo, in cui la 
lunghezza delle alle delle ancore , per i va- 
fedii di tutte le grandezze, vien computa- 
ta non altramente che il pelo delle ancore 
ileITè , da un vafcello largo dentro otto 
piedi, il quale ricerca un’ aniora lunga y. di 
piede , pelerà tteniatrè libbre : ad un va- 
fcello quarantacinque piedi largo , che ri- 
chiede un’ ancora lunga diciotto piedi , il 
pefo di quella farà di cinque mille otto 
cento trenta due libbre. 

I vafcelli , che fon capaci di varcar fo- 
pra i fiumi , hanno per lo meno un’ancora . 
Quelli , che varcano i canali della Zelan- 
da , hanno due ancore , ma quelli , che ve- 
leggiano i grandi mari ne hanno fempre 
Sufpl, Tom, 1 , 
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tre , quattro , ed anche più . Aubin, Lib. 
cif. p. 17. 

FannoG le dillinzioni delle ancore dall’ 
ufo loro , e dalla proporzione , che hanno 
col ballimeoto, in cui vengono impiegate; 
perché quelle che in una nave faranno det- 
te aneorttte , ancore minori , in un balUmen* 
to di minor mole, verranno chiamate an- 
core maggiori . 

Le ancorette fono più picciolc , e per ra- 
gione di loro fveltezza , fono le prime a 
fermare in un fiume. 

Quelle fono quelle, che i Marinai Olan. 
deli chiamano H'crp ancbor , e la matina- 
refea Franzelie ancre à toner . Quelle deb- 
bon pefare quattrocento cinquanta libbre . 

Ancora corrente , d quella una picciola 
ancora attaccata alla corda corrente , colla 
quale uno ferma la nave nei fiumi , e nel- 
le correnti leggiere , e non impetuofe , e 
che tien faldo il banimento nel flulTo , e 
riflullb anche nel mare , quando è in bo- 
naccia . Betel. Dialoghi fui Mare , p. zj8. 

Ancora gnjfa, i quella, che d più maf- 
ficcia , « più grolla , e per confeguente più 
forte , fendo quella , che da marina) viene 
appellata l’ultima loro fperanza , nd fuol- 
fene da efli far ufo, fenon fe in un’ellre- 
ma neceflità. 

Quella appunto d quella , che i Romani 
chiamano Ancora Sacra , gli Olandefi dicon- 
la Plegt Anhr f ed anche Stop Ankre , ed i 
Franzefi maitre ffe anere , ancora maejlra , 
ovvero etnere grande, ancora maggiore. 

Le altre ancore fono dillinte coi nomi di 
ancora prima , ancora feconda , ancora terza 
ee.: per mezzo di ogni una di quelle pof- 
fono le navi far’ alto , e fermarli io ogni 
ragionevole moto d’ aria , in ogni marea 
comportabile, o flulTo , c ridulTo . Quelle 
fono alquanta più groffe l’una dell’altra , 
e comunemente quando il bollimento ve- 
leggia in qualGvoglia flretto , o che fono 
nelle vicinanze del porto , ne pongono i 
maritar) due d’ efle in veduta in guifa d’ar- 
chi , e per tal riguardo fono anche dette , 
primo, e fecondo arco. 

Ancora Seconda detta dagli OlandeG 
boeg-anier, onveto daagelytk-Anker , d quel- 
la, della quale comunemente fanno ufo i 
marina) . 

Ancora incrocicchiata , detta dagli Olan- 
deG iny-Anier, ovvero vertuy-Anker , e dai 
Bb Frati- 
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Franzcfi Ancre d'affonn/x i un’ cmetra tnez> 
zana attorca in forma quafi di croce colle 
branche oppolle l'uoa all'altra. QucDa dee 
pefare mille cinquecento libbre, ovvero, a 
un di prenb , quanto pefa Yanccra feconda , 

Ancora a cavallo , nel linguaggio della 
marina , (ignihea lo Rato di un vafcello 
montato , e bllato dalle Tue proprie ancore 
in alcune proprie ed acconce Ragioni . Veg- 
gafi l'Areicolo Ancorato, Cycl. eSuppl. 

Dove irovaR numero grande di va/cclli 
o cavallo fnlY ancore nel porlo mcdcfimo , 
debbonR i Piloti , o coloro , che oc hanno 
il comando, prendere la cura, che cadaun 
baRimenlo fi trovi difiante da ciafehedun’ 
altro a un dato proporzionato intervallo , 
perchè l'uno non inquieti l’altro, e chele 
immondezze, che gntanfi fuori da un va- 
fcello non vadano ad infcRar I’ altro , ed 
oltre a cib debbono olfervare fimigliante- 
inente , che qucRi vafcelli nel divifato Rato 
non fieno , nè troppo vicini , nè troppo 
lontani dalla terra . L’ intervallo proprio , 
che dee frapporfi fra un vafcello , e 1’ al- 
tro , è della lunghezza dai due , ai tre ca- 
napi . 

Grondare , o lafciar andar tutta f ancora , 
che altramente vien dello, e pib comune- 
mente, maRìme dagl'italiani , pittar ran- 
cura, non altro fignifica , fe non fé calar 
l'ancora dentro il mare. 

In alcuni cafi egli è efpediente neceffa- 
rio il calar due ancore 1’ una oppoRa all’ 
altra , vale a dire , una d’cRe per tener 
ferma contro i Rutti , o la marea , la na- 
ve, e l’altra contro al riRuRb o ritorno de’ 
cavalloni . 

Pefar r ancora , Cgnifica l’alto di rico- 
vrar l ' ancora dentro al baRimenlo per rap- 
porto a non fallare . 

Strafeinar t ancora , è quando 1’ ancora 
piglia cammino , ovvero per efpriroerci piti 
chiaramente , quando lafcia la fua prefa , 
e fi va trafeinando per la terra per la vio- 
lenza del vento , o del mare medefimo , ed 
il vafcello efee per confegnente del fuo 
luogo , 

Nettar r ancora, fignifica il ripulimento, 
che di tratto in tratto fanno i marina) 
dell’ oncore, perchè faccian prefa. 

Quando poi i manna) smarrì feon I’ an- 
cora, ufano generalmente quefta cfprefTione, 
vegliamo ove il ^vitello , [ che è un pezzo 
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di legno attaccato ad una corda , che git- 
tano a nuoioperconofccre ove fi trovi Yan- 
cora ) nuota . 

Portare , o ridurre in [alvo Y ancora , fi- 
gnifica il ricovrarla in uno febifo , eriqpn- 
durla al bordo del baRimenlo. 

Si dice , Yaneora viene a cafa , quando la 
nave è cacciata , e fpinia innanzi dalla ma- 
rca . QueRo pub accadere , o per eOer 1’ 
ancora troppo piccola pel carico del baRi- 
mento , o perchè la terra alla quale Tua- 
cora è attaccata, è troppo morbida, o pie- 
na d’aliga i in luoghi fomiglianti vien pra- 
ticato il ferrare , 

Ferrar /' ancora dinota il porre ed attac- 
care degli uncini alle branche medefime 
fatti informa delle branche RcRe per ren- 
derle pib a portata d' afferrare , d’ attaccar- 
fi , e di far prefa di quello , che facevano 
per innanzi , e pib di quello che farebbero 
effe fole , e quello viene praticato allorché 
le ancore fono obbligate in un letto di ter- 
reno morbido, e limacciofo, per prevenire 
lo Rrafeìnamento della nave . 

QucRo è appunto cib , che dalla France- 
fe marinarefea vien detto Intder Y anere ; 
dagli Olandefi Y ankler bekleeden ; chc^igni- 
fica la cofa medefima . 

In alcuni cafi è Rato toccato con ma- 
no , che I’ ungere colla fugna le ancore , 
ove il terreno è morbido , ordinariamente 
non impedilce il ricovtarle . Il Signor Man- 
wairing fomminilira un’efcmpiodcli’onger, 
che fanno Y ancore i Tunilini nel Porto Ta- 
rerò . La ragione del vantagrio , che ne 
tifultida fimigliante unzione, è molto ma- 
lagevole ad alfegiiarfi : Suppone egli , che 
quella fia, che le unrvre così preparate s' in- 
ternino viemaggio’incntc in quei dati letti 
pieni di falccti , u u’alighe , c che fi attac- 
chino pib tcnacerrcnte nel fonuo , di quel- 
lo che facciano le altre ancore non unte. 

Altri termini , c vuci di comando rela- 
tivi »iY ancore , fon : V ancora è irritata , 
che è, quandi) , tr-ndo su Yaneora il ca- 
napo , o la go-nei a li trova diritta perpen- 
dicolaimcnte fa 1 ./trro, c Yaneora: Yan- 
eora è aggroppa; I, , '.indo, cioè, Yaneora è 
tenuta lofpcU d!.> iiamo del baRimento ; 
quella voce è dal • dai padroni delle navi , 
quando lono a p nata , e difpoRi a ridur- 
re il baRiirientr -d aa' ancora : I’ ancora i 
imbrattata, che è quando la gomena a ca. 
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gione ifcl mooverfi , ed ondeggiare , clic fii 
il banimcmo, irovaG incroccaia , o va at> 
torcigliandofi intorno alla branca dell'eneo. 
ra , la qual cofa produrrebbe due cattivi ef- 
fetti , vale a dire , che verrebbe a troncar 
la gomena , ed ad impedire all’ marra il far 
prela . 

Giurino (a) , ed Appiano riferifeono « 
che tutti quelli della Sclcucia G efponeva- 
no a farfì fare un bollo di uo' ancora fopra 
le cofee; e per quello appunto noi veggia- 
itio , come nelle medaglie battute ad An- 
tioco Sotero , ad Antioco ' 0 »i , a Deme- 
trio , a Nicatore , a Scleuco , e ad altri 
molti, vi i incifa un’ancora ( 4 ). 

( a ) Jull. Hifl. lib. 1 5 cttp. 4. ( b ) Span- 
hem. de Prarllaniia Numismatum , />. 404. 
ty fc(]. Trev. DiB. Univ. in voce, 

ANDROIDE. Parlano alcune Colte gli 
Autori d’ alcune tede di bronzo fatte lot- 
to certe date colVcllazioni ,'non folamente 
capaci di parlare , mi^ di profetizzare ezian- 
dio , e di rifpondere oracoli. Enrigo de Vil- 
Icine, Virgilio, Papa Silvellro , Roberto di 
Lincoln, c Ruggiero Bacconc , vien detto, 
che polfedelfero figure di tal natura ( <a ). 
Vien pretefo, che Alberto Magno andalfe 
pib oltre . Fece egli un’ uomo intiero , e 
compiuto in tutte le lue parti, o fnlfe un 
jindreiJe nell’ apprelTo maniera : nel corlo 
di trent’anni continuati operando , col pren- 
dere, e fervirfi del benefìzio d’un numero 
infinito di coflcllizioni differenti , ed afpelti 
di pianeti , che in quel tempo fi prelenta- 
vano: a cagion d’ riempio, gli occhi furo- 
no fatti quando il Sole trovavafi in nn le- 
gno dello Zodiaco, che avelie della analo- 
gia a quella parte del capo : e cosi vaiti 
immaginando di tutto il rimanente . Vie- 
ne generalmente aITcrito , che quell’ An- 
droide folTe compollo d’una millura di dif- 
ferenti metalli , quantunque vogliano alcu- 
ni , che fulTe fatto di carne , e d’ offa . 
Fu quello mandato in cenere da S. Tom- 
mafo d’ Aquino . Sembra , che per mezzo 
di quello Androide vengano fciolti tutti i 
problemi , e melVe in chiaro pel fuo Au- 
tore tutte le difficoltà , Noi abbiamo an- 
che luogo di fuppotre, che la maggior par- 
te dei venti nove volumi in figlio , che 
abbiamo delle Opere di quello Scrittore , 
folfe dettatura di quello fuo Androide . 

(*) Naud. Apoi, de Gran, Hom. 
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pu?. 518. & feq. (b) Bayle DiQ. Crii. toni. 

t.pag. izp. ».( F), 

ANEDDOTI. Gli anecdota di Procopio 
fona llati attaccati , ed accagionati d' im- 
pullura crprclfamcnte dal Rivio, dal Boni- 
fazzj, e dall’Eichelio ; e per lo conttcrio 
r Alemanno ( ir ) ha difclo , e loflcntata 
la loro gcnuin là , e fedeltà . Pone quelli 
aneddoti il Palchafio nella Gialle degli Icnt- 
ti latitici , con non altro fine, c con non 
altra mira compolli, fc non per fì.igcllare , 
e mordere l’ Impcradore , e per renrere odio- 
fa alla pollerità la Corte di quel buon 
Principe ( i ) . 

( a ) Budd. Ifip, ad Tool. Lib. i eap, 4. 
piig. 180. ( b ) Joural. dee Spr-j, Tom, 4Z. 
pag. J 79 - . 

E flato nvocato in dubbio da alcuni 
Scrittori , fe 1 ’ Opera degli aneddoti folfe 
veramente dtPtocopio. E.;li i indubitato, 
che da Suida vengono ad elfo attribuiti ; 
ma né Agazio, né Fozio, né alcun’ altro 
Scrittore anteriore a Suida ne fanno per mo- 
do alcuno parola . Quello, che dà campo 
a dubitarne principalmente fi é , che Pro- 
copio mcdclìmo nell’ altra Tua llloria , in- 
nalza r Imperador Giufliniano alle Delle ; 
tuttavia il comune dei critici la fpacciano 
per genuina opera di lui. Ma da cib fe n; 
dee pertanto inferire , che , o conviene , 
che Procopio fulfe un pretto prcttilTimo adu- 
latore , od un calunniatore abbominabiìc .- 
E qual fede adunque potrà egli mai pre- 
llarfì alla Storia di coloro , che vengono 
manifefiamente Icoperti rei di sì enorme 
prevaricazione (e)é Pub elfere peravventu- 
ra d’ un qualche vantaggio a Procopio il 
prenderli il fuo Libro degli uneiérfvr/ in quel- 
la veduta , nella quale gli pone Niceforo 
(,d)^ allorché egli dice non lenza verifi- 
miglianza , e proprietà , come quelli lena 
una ritrattazione delle lodi dacHo date all’ 
Imperador Giulliniano , e che folTero una 
verace palinodia di cib, che innanzi ave- 
va fcritto , 

( c ) Vegga f( Fabric. Bibt. Grxc. T one, 61 
Lib.^.cap'.r^.pag.-l^-j. & feq. (d) Niceph. 
Lib. è. enp. IO. 

Egli é certo perb, che Procopio non fir 
egli l' Inventore di fimigliante fpczic di com- 
ponimento. Fa menzione MarcoTulliode* 
fuoi propri aneddoti, molto tempo innanzi 
di quello Iftotico j né fu Cicerone il pri- 
Bb 2 mo. 
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nio, avvegnaché egli afTerifea d’avere egli 
lolo imitato 'leopompo . Veggafi Fniric. 
Bibl. Grate. Tom. i.pag. id4. Veggafi altre- 
si Cicerone ad Attico, Lib. a. Epili. d, ed 
ibld. Lib. 14. Epifi. 17. 

Fra i moderni , oltre il Varillas (e) , 
pubblicò l’ Alcrac (/) gli aneddoti di Polan- 
do ; il V’aWory (^ ) gli anctlhti del mini- 
Itero dei Cardinali de Riehelieu , e .Maz- 
zarino: Madama de Conca %\i aneddoti l\r- 
fiani (/>}. 

(e) Anecdotes de Florence, cu t Hifloite 
feerete de la Mai fon de Medieii , Hay, 1685. 
in II. Abbiamo gli eliratti di quejii aned- 
doti nel ]our. dee S^av. Tom, tj. pag, 519. 
Noni'. Rep.Lett. Tom.^, pag.^^q. (f) Lee 
anecdotes de Pologne Ó'e, Parigi i6gq. in 
tz. Abbiamo un' ottima Critica di queji' 0- 
pera nelle Novelle Letterarie Tom. 8. p, 157. 

* ^ 93 - (g) Anecdotes duMiniflere du Car- 
dinal Riehelieu, & du Regno de Leuis Xllt. 
tirìs du Mercurio Siri , Parif. 1717. in 12. 
z. volum. Ne abbiamo urt e/lratto nella Nouv, 
Rep. Lete, Tom. g6. pag, 96. (h ) Anecdo- 
tesPerfanet, Aatjl. lyig, 2. voi. tn li.Feg- 
gafene uri IJÌoria , e piano minuto nel J our. 
Liter.Tom. i^,pag, lod. 

In fatti ii Titola ci ha alquanto folleti- 
cati , Vienvi promefib di far cola grata al 
noltro amore di novità, e di fcandalo nel 
patto ; la qual cofa ha indotto gli Autori 
a far ufo di quefio Titolo fenza molta pro- 
prietà . Qiefio appunto è fiato rinfacciata 
agli aneddoti di Pelando, dai quali fefene 
tolgano una dozzina di circofianze , delle 
quali non fanno parola i piò vecchi Scrit- 
tori, l’Opera fi riduce ad una digiuna pre- 
tenfione al Titola i' aneddoti .. In vece di 
ciò altri r hanno accagionato di plagiaris- 
mo , alTerendo aver cavato prefib che tut- 
to, e tolto di pefo dalle Memorie dclCa- 
valier Beauficu . Per gli aneddoti Perfiani 
altro non fono , che un Romanzo . Final- 
mente quei del Varillas poco , ma poco 
bene fi feofiano dall* efier opera del calibro 
medefimo . Nouv. Licer. Tom. 8. pag. 258. 

ANELLO. Nella pefea coli' amo èque- 
fio un' illrumento intefo a liberar l' amo me- 
defimo od uncino, allorché é attaccato, o 
imbarazzato nell’ erba, od altro intoppo ac- 
'cidentalmence . E’ quefio un pezzo circo- 
lare di piombo di (ci dita incirca di cir- 
conferenza , e quando uno fe ne dee fervi- 
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re , fi attacca lungo lo fpage . Egli va 
sdrucciolando fopra l’ efiremitìi della canna 
da pclcarc , e calali giò nell’acqua del fi- 
lo , onde vicn condotto all’ amo ; allora 
tanto la canna , che lo (pago non hanno 
a far altro ; ma l’ amo é impegnato a di- 
fimpegnarfi dall’ afferrarlo che fa quell’anel- 
lo di dietro, e dinanii a cagione del filo , 
al quale l’amo é attaccato. D' ordinario in 
quella guifa l’amo vico a liberarli e difitn- 
pegnarfi dall’ erbe, che lo rattengono ; ma 
quando ciò non fegua , non oc Icguirà al- 
tro, che il rompimento della funicella, in 
quella maniera il rompimento fegue vici- 
no ali’ amo ; dove per lo contraria , fe fe- 
gua il rompimento, fenza quefio arre/i’o , il 
rompimento feguitk in alcun’ altra parte del- 
lo fpago , o della canna fielTa , e cosi 1* 
ifirumento non farò piò fervibile a quello 
intento . 

ANEURISMA . Difiioguono i Cerufici 
r aneurisma in due Ipezie , vale a dire , 
com’ elfi l’elprimono, in aneurisma vero, 
ed aneurisma Ipurio . L'aneurisma vero é for- 
mato (oltanto dalla dilatazione di un’ arte- 
ria , o tutta intorno , o folamente in un 
lato, e molte volte nella maniera delle va- 
rici , o fieno tumori delle vene . Quello 
aneurisma produce una perpetua pulfaziooe - 
V anettrifma fpurio é, quando l’arteria ef- 
fendo fiata aperta da una puntura, od in- 
cifiane, o per altro accidente , il (angue i 
travalato fra i mufcali , e gl’integumenti, 
e le membra in quel dato luogo apparifeo- 
no gonfie , e livide , e vi fi lente od una 
picciola pulfazìone , o non ve fé ne fente 
alcuna. Il leggio affai comune di ua’anrat- 
risma é nell’arteria brachiale, e le cagioni 
ordinarie, onde vicn prodotto, fono le pun- 
ture dell’ arteria medelìma nelle cavate di 
(angue . Ma lo llcifo fielfifiimo accidente 
può avvenire ad ogni arteria , e da cagio- 
ni divetle, ed é aliai frequentemente il ca- 
lo nelle arterie interne , da cadute , da col- 
pì , da violenti (coffe , sforzi , e fomiglian- 
ti ; nel braccio accade affai fpelfo dal fu- 
pcriore integumento foltanto dell’ arteria 
fiato ferita nel cavar (angue , e l’ interior 
parte facendoli a gradì a gradi una firada , 
per non aver forza badante da refifiere all’ 
ìmpulfo del (angue . Quefio accidente alla 
bella prima vico creduto dal paziente una 
cola leggiera , e da trafeurarlì ; ma quella. 

fcri- 
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ferita a poco a poco va gonfiandofi , egiu- 
gne a crcfccre fino alla groffezza di un’uà* 
va , cd alcune volte fino alla grolTczza d’ 
una teila umana , 

eli aneurismi delle arterie maggiori in- 
terne fono i più fatali di tutti gli altri : 
'quelli delie loro branche enerne fono affai 
fiate curabili j ma quelli delie braccia mol- 
to frequentemente dopo I’ operazione fono 
accompagnati dal corrompimento , e sface- 
lo del braccio fleffo, onde viene a farli ne- 
ceffaria l'amputazione del braccio mcdcli- 
ino . L'allentatura naturale di un' aneuris- 
ma i pericoloClTima , comccchd il pazien- 
te pub morire in un minuto, fc l'arteria 
non venga intorno intorno compreira . Al- 
cune volte i CeruGcI prendendo gii aneuris- 
mi per abfcelTi gli hanno aperti, epercon- 
frguente gli hanno viemaggiormcnte dila- 
tati . Heifier, Chirurg. pag. 290. 

Il metodo di curare un leggiero aneu- 
risma nei braccio , od in luogo fumiglian- 
le , od d per mezzo di falciature , o .per 
via di comprcffione , o Analmente per via 
d'incilìone. Il primo metodo dovrebbe mai- 
fempre elfere fperimentato prima di tutti 
gli altri , e quello o li fa con ìGretie fa- 
lciature con lotto l'adeguata comprclTione , 
o per via di certa data macchina per tale 
operazione inventata . I piccioli aneurismi 
vengono affai fovente curati così ; ma 
quando fono grandi , e pericolali , ò giuo- 
co forza di cleguire la cura per mezzo del- 
la lancetta . In qnelli cali la prima , c 
Principal cura 11 è di fermare il corfo del 
fangue colio Hrettojo , la feconda di feari- 
ficare intorno all'arteria , e nudarla , e I* 
ultima di llrigncria , o per via d'un qual- 
che medicamento, o con una legatura. 

L' aneurisma fpurio è aliai fovente pro- 
dotto dall' alleotamento della fpczie vera , 
lotto gl’ integumenti ; cd in quello calo 
dee efiere medicato non altramente , che 
un vero atteurisma , e fattane la cura col 
lancetione , e per mezzo della cura , ode' 
caullici medicamenti : ma in tutti quelli 
cali la legatura lembta il metodo' miglio- 
re , e più Gcuro , 

Quando qualfivoglia parte di un' arteria 
ha abbandonato, e perduto la lua forgente, 
ella vicn ad cfler renduta meno atta , e ca- 
pace , di quello ella era perinnanzi , a re- 
taiere all’impulfo del fangue . Quella par- 
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te del canale , che d continuamente ipla- 
ti , ed urtata dal fangue , conviene adun- 
que , che ella venga tempre più a dtiarar- 
li grandemente ; e per confeguente anche 
per gradi che ella venga a formare in quel- 
la parte quella fpczie di tumore , che i 
Cerufici non meno , che gli Anatomici 
appellano aneurisma per dilatazione , o fia 
il verace aneurisma ; e quella parte dilata- 
ta del vafo d , a propriamente patiate , una 
Ipczic di facco , pel quale il fangue , che 
lormollo dapprima , ha un continuo paf- 
faggio . 

Quando un’arteria d Hata per qitallivt» 
glia mezzo ferita , il fangue , che sgorgar 
per I' orifizio cagiona un' altra Ipezic di 
tumore, e quefto vien detto un'aneurisma 
per ferirà , ovvero un «ireamma fpurio . Ve- 
ui fopra , 

Quelli due fconccrti , febbene entrambi 
appellati collo Hello nome d’ aneurifma , 
ella d cola agevole il vedere però, che fo- 
no diHcrentiHimi in fra le, rirpetto alla lo- 
ro natura , e rifpetto ai loro caratteri . 
S’ accordano in qucHo foto , che han per 
origine il vale HeO’o ; in uno vicn poco 
rattcouto il fangue dentro 1’ arteria , nell’ 
altro ii fangue è Hravafato . Ella d cola 
agevole a conccpirfi, che nel primo calo il 
fangue , che forma il tumore , ritiene , e 
conferva la Tua fluidiiù ; dove per lo con- 
trario nell' izae/nv/rnir dipendente da una fe- 
rita, lo HcHb fangue, che formò dapprima 
il tumore, vi rimane , e ad un tempo Hcf- 
fo n coagula , c non d più ricevuto negli 
andirivieni della circolazione , V aneurifma 
per dilatamento fi va formando lentilfma- 
mente , perché il vaio avendo ancora alcun’ 
elaterio’, o forza nella parte, va cedendo, 
ma a piccloliHìmi gradi per volta , e refi- 
He con qualche proporzione, cd in qualche 
modo ali impullo; ma \' aneurifma origina- 
to da ferita, s’alza in un’ampia vcfcica , o 
tumore in brevilTimo tempo , e fi alzerù 
con più veemenza , e più fpeditamenie , 
quanto più larga farù la ferita , e più am- 
pio il vafo. V aneurifma per dilatamento è 
fempre molle , ficcarne il ìangue , dal quale 
é furolaia la tumefazione , continua a man- 
tenere la fua fluiditki dov» quello originato 
da ferita d più refifiente allatto, e più du- 
ro : il primo fcomparilce , quando vie» 
compreHo colle dita , dove l’ altro confer-r 
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vafi nel fuo Dato con tutta la preflione . 
In tutte due i cali vi fi lente , in toccan- 
do il tumore, una vibrazione corrilponden- 
le a quella mcdcfima del pollo: ma sì fatta 
pullazlone i molto più chiara ed evidente 
nell' anturifma per dilatazione , di quello 
iìalo nell’altro tatto per ferita. In toccan- 
do annrifma per dilatamento vi è lem- 
pre ravvifata e Icntita una Ipczie d'undu- 
lamento , o fluttuazione , che' d picciolilTi- 
ma ; ma nulla olfatto di ciò li ravvilerà 
nell’altra fpezie ; e le s’appoggetà 1’ oiec- 
chio a quello della prima Ipezie , vi li 
lentirù nella maniera medclima un certo 
vomoreggiare limile al moto del corfodcll’ 
acqua , dove per lo contrario ciò non lì 
percepilce, le non folle ciò unicamente nella 
fantafìa di qualcheduno , nell’ aariiri/nM ori- 
ginato da ferite . L’ anturifma per dilata- 
mento forma Icmpremai un tumore egua- 
le , e circolcritto ; dove per lo contrario 
l’altra Ipezié ne forma uno totalmente ir- 
regolare ; rd aliai lovente variamente fra- 
mifchiato fra la membrana adipola ; c final- 
mente il color della cute non virn cam- 
biato da un' anturifma fatto per dibstamen- 
to} dove per lo contrario ella è fatta bru- 
na , o nera dall’ anturifma originato da 
ferita . 

Non fembrerebbe neceffarlo I’ aver efpo- 
flo tanti caratteri per la diflinzione di que- 
lle elue Ipczie à' anturifma-, avvegnaché ca- 
dauno di efli polla apparir tale unicamen- 
te diperséi ma, a vero dire, tutte quelle 
dillinzioni e caratteri fono » mala pena 
Aifficienti , ed i Cerufici di quella nollra 
etù medefima hanno alfaìflime fiate equi- 
vocato , prendendo una Ipczie d’ anturifma 
per un’altra, quantunque non abbiano tra- 
lafciaco d’ efaminare il tumore con ogni 
maggior diligenza . Egli i certo , che un’ 
anturifma originato da ferita , egli ha Tpefle 
volte l’clleraa apparenza lomigliantilTima a 
quello originato da dilatamento unicamen- 
te del valoi e dall’altro canto un' atrturif - 
ma per dilatazione aliai frequentemente alia 
perfine diventa un’ anturifma per ferita , 
per via- del difleodimento dei vafi rotti in 
alcuna parte debole , e per lo llravafamen- 
to d’ una copio!» quantici di fangue . Que- 
llo è veramente un cafoche può tener pcr- 
^lefli , e confili i Cerufici più dotti , ed 
i più fjpetimeotati , e diligenti , i quali non 
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aòbian veduto il male nel fuo principio ; 
imperciocché , fìccome il fangue flravafato 
forma un piò largo tumore, c gradatamen- 
te fi va coagulando , tutti i fintomi deli^ 
anturifma per ferirà vengonvi per gradi , il 
dilatamento dell’arteria non può ellere me- 
glio conofciuco . 

Gli ancurifmi da ferita originati , fono 
aliai più frequenti , di quel che fieno gli 
altri formati da folo dilatamento. Per giu- 
nicare adeguatamente di queflf , noi dob- 
biamo confiderare , che quando un’ arteria 
è foltanto divifa da una picciola ferita, fe 
fia fatto alla parte un proprio grado di 
compreflione , il languc verrù a formare 
una Ipczie di coperti ra alla ferita , cidi riem- 
pitura , che impedirli all’ alito langue di 
fgorgar fuori , finché 1’ orifizio (la perfetu 
tamente cicatrizzato; ed alcune volte que- 
lla cicatrice lì rimarrì llabìle, ed intiera-; 
alcune altre accadetù, che li fiacchi dopo , 
e ne fuccedano degli firavalamcnti . Comu> 
niflimi fono gli anturifmi per ferita acca- 
duti per le cavate di fangue dal braccio. 
In quelli, qualora l’arteria lia foltanto fe- 
rita lupctficialmente , e che vi Ga applicato 
il piumacciolo, eia falciatura fecondo l’ar- 
te , e adeguatamente , la cura viene affai 
frequentemente ad effettuarfl in guifa, che 
non ne nafeono altri dilordini ; ma fe 
la ferita é più larga , e più conGderabile , 
oppure la comprcffione meno regolare , o 
più predo , o più tardi ne nafeeranno in- 
dubìtaumcnte dei cattivi fintomi , e delle 
perniciofe confeguenze, e fi va ad efporre 
alla perfine il paziente alla ncceffarla fea- 
rificazione della pelle, e degl’ integumenti r 
allo fpargimento del fangue , ed all' ope- 
razione del cbiedere il vaio . Mem. Acadt 
Selene. Parif. aon. 175Ò. Il Signor do Ver- 
oni fa la deferizionc d’ un lacco aneurifma- 
le fituato dalla terza alla feda vertebra dal 
torace, che egli dice, che fu l'aorta dila- 
tata in un facco largo fei dita , e mezzo , 
e molte dita di più lungo . I funi integu- 
menti avevano una gran quantità di lamelle 
olTute ivi formatefi perentro, ed eranfi al- 
zate in eferefeenze difuguali . La parte de- 
retana , o pofieriore di qnefio facco era tan- 
to tenacemente attaccata ai corpi carioC 
della vertebra , che gli riufcl impolTibile il 
difgiugnernele , e qnefie ampie depreflìoni 
faiono fatte coi), profonde ,dcnif« la vcrte- 
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bri , cb< elle l' internarono uni o due linee 
di cavici per la midolla fpinale . Parve ad 
tflb Profelibre, che un Cmiglianie anturif- 
nta folle originato dalle carie delle offa . L’ 
uomo che aveva il divifato amurifmo , era 
bene in carne , di buon colore , ed in lem- 
biante fanitTimo . Comment. Acad. Petrop. 
tom. 6. 

ANFITIONI. Suppongono alcuni, chela 
Greca voce 'Afieixv/am , folte formata da 
iliu' tirea , e xri'«r , ovvero xri'^nr , in rap- 
porto di quei popoli , che abitavano la re- 
gione intorno ove fi radunava il Configlio. 
Altri con maggire probabilitit la vogliono 
derivata da Anfitione , figliolo di Dcuca- 
Uone, il quale viene da quelli tali luppo- 
Ao eAere fiato il fondatore di quella af- 
femblea ; quantunque altri vogliano , che 
foflè Acrilio Re degli Argivi quello , il 
uale delle il primo forma , e Leggi a que- 
o corpo . 

La loro altemblea fu deKa Tò atiiir rmr 
«aixrà/ auritn» Commkrte Grtntum CotKÌ- 
ìiam. Fu detto alcuna volta altresì 'Fxixx- 
cia ’A/ipturvitàì , Ecctefia AmphiBycnum . 
Gli Autori danno un piano differente 
del numero degli anfitiani , ficcome: anche 
dei gradi , e dignità , e fiati , che ave- 
van titolo d' aver nel loro Concilio i 
propri refpcttivi Rapprefeatanti , Secondo 
Strabane, Arpocrazionc , e Suida , dalla pri- 
ma loro Iftituzione erano dodici inviati dalle 
Cittadi , e fiati , licguono : cioè dagl’ Jonj , 
dai Dorici , dai Perrebiani , dai Bcozj , dai 
Magnefiani , dagli Achei , dai Fiti , da quei 
di Melo , dai Dolopi , dagli Enianiani , da 
quei di Delfo , e dai Focefi . Efehine ne no- 
vera loltanto undici , in vece degli Acliei , 
degli Enianiani, dei Delfici, e du Dolopi, 
egli novera quelli tre , vale a dire i Telia- 
li, egli Etèi, e quei di Locri. Finalmen- 
te il catalogo , che ne fa Paufania contie- 
ne foli dieci Anfitiani, i quali fonoerpofii 
nella Ciclopedia . 

A tempo di Filippo di Macedonia i Fo- 
ciani vennero efclufi dall' alleanza, per aver 
dato il tacco al Tempio di Delfo , ed in 
luogo loro vennero incorporati , ed ammefii 
i Lacedemoni i ma i Focefi felfant' anni do- 
po elfendofi bravamente , e da prodi por- 
tati contro Brenno, e le tue truppe, ven- 
nero ricovrati novellamente , e refiituita lo- 
CO la fiicoltll d' entrare nel Concilio Anfi- 
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tìanlct . Sono Aiiguflo la Città di Nicor 
poli fu ammelta io quefio Corpo, e diera- 
no luogo per tale effetto i Magnefi , quei 
di Melo, I Fili, c gli Enianiani , i quali 
fino allora avevano avuto tutti un voto , 
e voce difiinta , venne loro ordinato , che 
quinci innanzi s’ intendelfero incorporati coi 
Telfali , e che non avelfcro pib che una 
(ola , c medclìma rapprefentanza con cfli 
comune. • 

Strabene parla di Gmigliaore Concilia in 
guifa tale, che pare, che ci dinoti, ch'ei 
foffe efimto, ed annullato nei tempi d'Au- 
gullo , e di Tiberio: ma Paufania, il qua- 
le vide molti anni dopo , (otto 1' Impera- 
dorè Antonino Pio , ci aflìcura , come al 
tempo fuo era in piedi non folo , ma in 
tutto il fuo vigore , e xhe allora il nume- 
ro degli anfitiani fi fiendeva fino ai trenta . 

I Membri erano di due fpezie: cadauna 
Città inviando due Deputati , (otto diffe- 
renti denominazioni , e titoli , uno detto 
'Itfllittlim , I' incombenza del quale (em- 
bra , che folle l’avere pib immediata in- 
fpezione fopra quelle cole , che rifguarda- 
vano le ceremooie, ed i fagrifizj della Re- 
ligione, tanto importando il fuo titolo : e 
r altro Tlaxayòpat , e quelli era incaricato 
d’ udire , e di decidere le caufe , e le pen- 
denze fra i privati. Tanto l’uno, che l’al- 
tro di quelli due Deputati avevano il dritto 
di deliberazione, e di voto in tutte quelle 
cole, che avellerò relazione ai comuni in- 
tereliì di tutta la Grecia^ 

Gli Hiercmnmani venivano eletti per via 
di ballotte, od a forte; i Pilagori colia plu- 
ralità delle voci . 

Quantunque gli anfitiani foffero dappri- 
ma illUuiti in Termopila, il Signor de Va- 
lois lufiiene , che il loro primo luogo di 
refidenza folfe Delfo, ove per alcune età 
la tranquillità dei tempi non die loro al- 
tro impiego , fe ci fia lecito il così efpri- 
merci, le noh fe quello di fare i guardia- 
ni , ed i Cufiodi del Tempio d’A pollo . Ne’ 
tempi fuccellivi 1’ avvicinamento frequente 
delle armate gli conduceva io Termopila , 
ove prendevano loro dimora , per edere pih 
vicini , e pii) a portata d’ opporli ai pro- 
grefii dei nemici , e d’ ordinare a tempo 
i foccorfi per le Città pencolanti . La loro 
refidenza ordinaria tuttavia era in Delfo . 

Qpivi efiì decidevano tutte le differenze 

pub- 
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pubbliche e tutte le dirpute , e controver- 
se , che palTarano fra qualiìvoglia Cittì 
della Grecia: ma prima di por mano agit 
aftari , ed alla giudicatura , avevano il de- 
bito di fagrificare un bue, taglialo in mi- 
nuti perzi , non altramente che in un firn- 
bolo di loro unione . Le loro deciGoni , e 
determinazioni venivano ricevute con gran- 
diflima venerazione , ed erano tenute co- 
me cofa fagrofanta , ed inviolabile • 

Li anfintimi nella loro ammiflione veGi- 
vano un’abito, o toga folenne , nè lo la- 
feiavano , nè ponevanG altro veGito in tut- 
te le Cittì del loro dritto di deputazione; 
e quando paGavano per le vie era il popo- 
lo avvertilo di non giiiar acqua dalle Gne- 
llre ; e fé da quei Cittadini , o da altra 
popolazione foGie Gaio commeGb un’atten- 
tato di qutGa fpezie , gli veniva dichiarata 
una guerra mortale: con pii particolaritì , 
io cafo di qualunque attentato di levar dal 
tempio alcuno de’ Tuoi ornamenti , nel che 
impiegaGe uno di coGoro mani , piedi , lin- 
gua , e tutta la Tua ainoriiì , e forza , ve- 
nivane prefa alta vendetta . Facevano effi 
adunque giuramento di non far cofa me- 
noma di ciò . QueGo giuramento era ac- 
compagnato con imprecazioni terribili ; a 
cagion d’efempio, poGanG coGorofentir fui 
capo piombata l’ ira , e la vendetta tutta 
d’ Apollo, di Diana, di Minerva, ec.i lo- 
ro poderi uon producano frutto ; le loro mo- 
gli non partorifeano , fe non moGri , ec. 

I termini Gabiliii per le loro Riduzioni , 
ed aGemblee, erano la Primavera, e l’ Au- 
tunno ; r adunanza , che facevano nella 
Primavera, era detta ‘Earpinl FIuxùv, quella 
dell’Autunno ÌMrt'wupiti . Nelle occaGoni 
Graordinarie però adunavanG in ogni Ga- 
gione, c mele dell’anno , o continuavano 
pur anche per tutta Tannata intiera le lo- 
ro feGioni . 

Filippo il Macedone G ufurpò il dritto 
di prefedere all’ aGemblca degli anfiticni , e 
d’ eGere il primo a confultare T Oracolo , 
che era detto n/Mjuvvrnv . VeggaG Potttr. 
Archatol. Grate, lib. i. cap. id. tom. i.p.89. 
& Valois , ap. Mem. Acad. Infcript. t. 4. 
pag. 265. & feq. It. toffl. 7. pag. 641. Trev. 
Difl. Univerf. in voce . /èicèe/. Oidi, in voce. 
Jitfchn, Orar. vie<' TtfàrtialSfiin 

ANFORA . Noi troviamo negli anti- 
chi Sciittori due fpezie d’ mferi , vale a 
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dire , tnfern Italica , ed attfor/t Attica . 

L’ anfora Italica , od Italiana era quella 
ufata dai' Romani, e che alle volte fu detta 
altresì amphora Romana. 

L’ai^vivt Italiana fu anche appellata Qna- 
drtmtale , ed alcune volte Caiut . QutGa 
conteneva fettanta due libbre di vino , o 
d'acqua, ottanta libbre d’olio, e centoot- 
tanta libbre di miele. Rhod. de Ponderib. 
& Menfuris , ap. Pitifenm , Lex. Antiq. 
tom. r. pag. 88. 

L’ anfora era eguale a due urne , a tre 
modiì , a fei mezzi modii , ad otto cong) , 
a quarantotto fcGarj , a novanzei htminat , 
a cento novanta due quartucci , ed a cit>- 
quecento fettanta gatti , o bicchieri , che 
venivatto a montare a fette galloni di vi- 
no miforaioalT loglefe . .iodati. Tavola 1 a. 

Le anfore antiche aderano fejfili , vale a 
dire , che Gavano in piedi da fe , ovvero 
non fcGili , che è quanto dire che non iGa- 
vano in piedi da fe , come quelle , il cui 
fondo terminava in una figura conica .Tan- 
to dell’ una , che dell’ altra fpezie noi ne 
abbiamo le Ggure nelle medaglie antiche . 
Roland, de Numis Veterum Hebr. DiGèrc. 
2. pag. IO. & feq. 

V anfora Capitolina fu il modello di qiK- 
Ga Ggura , che fu confervata in Campido- 
glio perchè ferviGc di norma alle altre . 
Pitife. Lex. Antiq. tom. 1. pag. 88. 

Supponendo , che V anfora f^e un cobo 
di quattro piedi da cadano iato , ficcome il 
Poliziano aGeverantemente dice, che era , 
noi poGiamo azzardare qucGa propofizìone , 
che dieci dei pib gran bevoni , che Geno 
fulla terra, non potevano arrivare a veder- 
ne il fondo . Il calcolo , che ne fa il Ro- 
deo , è molto pii ragionevole ; avvegnaché 
egli faccia afeendere un’ arrota di vino a 
quattro galloni e un quarto di mifura Frao- 
zefe , vale a dire diciaGette boccali . Veg- 
gaG Badane de jìfft , lib. 5.pag.49X.&feq. 
& pag. 519. & leq. 

Anfora jìttiea era quella, cheutavano 
i Greci , e che perciò fu detta ancora al- 
cune volte amphora Graca . 

L’ anfora Attica era un terzo piò groGa 
dell’ anfora Italiana ; di modo ebe Gccome 
queGa feconda conteneva due urne , ovve- 
ro quarant’ otto feGar) , così la feconda ve- 
niva a tenere tre urne, ovvero fcltantadue 
fcGar; , montando a un di preGo a dieci 

gal- 
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filoni, t due pince di raifura Inglere(d). 
Qucfla dai Greci Scrittori fu detta Aufr- 
ftùf , ed alcune volte anche Ki/waior i e 
haalmcnte per difhngucrla da quella de’ 
Rcmani , la diflero ( e ) 

(a) Beveria de Pendtriha, Pam. pag. 
12Ì. ( h) Arbuth. Tab. 14. (c. Gorr. MiJ. 
J){f. pat, ij. in voce , 

ANGARIA. Nelle Leggi Civili dinota 
uefla voce jfngaria una (pezie di debito , 
’impofiiione, o fonugliance, per cui vie. 
eie impodo ai fudditi il fomminiilrare a lo- 
ro Tpefe cavalli , buoi , e carriaggi per por- 
tare , e condurre il grano per la foldate- 
ica , e cole tali come devolute al fifeo . 
Quedo carico , od impofiiione viene intefa 
-da’ Legali fotto i nomi di currut pnblicns , 
angaria , p.rrangaria , trnnslatio , ed eveiho , 

I cavalli impiegati particolarmente in dmi- 
gliante fervigio vengono con ifpeiial deno- 
minazione detti dai Legali Paravtrtdi , ed 
anche Ej»/ curfualtt.. 

Vangaria vengono generalmente intefe, 
come un’cfcludva dei badimenti , e delle 
navi , quantunque in alcune occafioni ven- 
gano forzati anche nel fervigio pertrafpor- 
tare le provvifioni , o cofe fomiglianci . 
Ca ZI. Lex. Juns , pag. 67. 

Le Angaria diffcriìcono dalle parangaria 
in quedo , che le prime fono impode fol- 
tantn al p'ibblico, o per le vie pubbliche , 
e battute ; le feconde per i fentieri obli- 
qui , ed attraverfati, 

C'dv. loco citato , 

Nei libri Feudali 1 * angaria non meno , 
che le parangaria vengono pode nel nume- 
ro dei fervigi Reali, lib. z. cit. 56. 

Il Clero da principio era efente da fi- 
migliante fervigio , e tale immunità gode- 
va in vigore di due Leggi di Codanzo fat- 
te nella prima parte del fuo Regno , le quali 
efimono efpredimcote tanto le perfone de’ 
Cherici , quanto i loro fondi dal debito y 
ed impofìzione delle parangaria . Ma per 
un'altra Legge fatta nell’ ultima parte del 
fuo Regno , r anno góo. rivocb quedo Pri- 
vilegio , annullando in queda parte le due 
Legg' fopraccennate . Queda Legge conti- 
nuò con tutto il filo vigore non folamen- 
te folto Giuliano , ma folto Valentiniano 
altresì, fino a tanto che l’anno j8z. ema- 
nò una Legge a queda contraria , in vigor 
della quale venne redituito al Clero il fuo 
Suppl.Tom.I, 
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antico Privilegio , il quale venne inoltre 
confermato dopoi da Onorio l’anno 412., 
la Legge del quale leggcfi tuttora nell' uno, 
e nell' altro Codice . Ma Tcodofìo Junio- 
re, e Valentiniano terzo l’anno 440. fé la 
prefero novellamente contro un limigliante 
Privilegio , e eoa due Leggi dichiararono 
le tenute pertinenti alla Chiefa obbligate 
ai pefì , e debiti dell’ angaria , e dePa pa- 
rangaria , ec. ogni , e qualunque volta , che 
imponedero fimiglianti carichi , liccome tutti 
gli altri . Bingèam. Origin. Ecclcf. Iib. 5. 
cap. 3. §. IO. 

Il Riehter («), e lo Stolberg (i)han- 
no trattato ex profcfTo fopra le Angaria. 

(a) Lipen, Biblioilitca ] urie pag. xy.Ejuf- 
dim , Biblioth. Thetl. pag. 39. ( b) Dijfer- 
tal. de angariis veterum , Ext. ap. Extre. 
Crac.fing. Franco/, 1 688. 4. Vegganji Oiuvret 
dee feav. ann. 1688. pag. & feq. 

ANGELICA . Nella Bottanica d quedo 
il nome d’un genere di piante, i caratte- 
ri delle quali fono i féguenti r fono quede 
d’una fpezie rotonda colla teda a foggia 
d’ombrello; il dorè d rofaceo , ovvero com- 
podo di parecchie foglie difpode in forma 
circolare , e collocate fopra una coppa , o 
calice , che pofeia diventa un frutto cora- 
poAo di due femi duri bislunghi , piò gran- 
di di quei del prezzemolo , e da un lato 
gibbofi, e drifeiati , e piani , o compreili 
dall’altro. A quedo li può aggiungere , co- 
me le foglie fono alate , o fimiglianti alle 
ale, e compodc di larghi fegmenti. 

Le fpezie dell’ Angelica noverate dal To- 
urneforte, fono lefegueoti; \. Angelica (tU 
vaggia comune piò picciola, appefiata ErAi 
gotta. 1. Angelica Americana di fior giallo. 
3. Angelica alpina co’ dori nell’ attaccature 
dello deio . 4. Angelica montagnola peren- 
ne di fogliame picciolo , appellata da al- 
cuni Ligujlicum , vale a dire Levifiico . 5. 
Angelica paludre di foglie fomiglianti a 
quelle del prezzemolo , appellata altresì Se- 
feli , ovvero Silaum. 6. Angelica palulìre di 
foglia piò dretta . 7. Angelica montana pe- 
renne di foglia colombina, da molti appel- 
lata Libanoiii . 8. Angtlica Americana di 
foglia dniflima, colle radici d’asfodelo. 9. 
Angelica del Canadò ec. Ewrnr/vrr, Inditu- 
tion. pag. 313. 

Le radici dell’ ./^|e/irii ortenfe fono d’un’ 
ufo affai conlidcrabile nella Medicina: ven- 
C c gono 
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gono ancora alcuna volta mefTe in opera 
le'foglie, ed i femi di quelV ^vje//Va , So- 
no quelli tutti fijccifici ottimi per lo ilo- 
maco , cordiali , e fudorifici : buoni fono per 
le flituofiti , e viene quell’ erba da molti 
annoverata fra le erbe vulnerarie . Viene 
dai Medici , oltre a ciò , prefcritta nel|e 
malattie d’ indole maligna , di qualjìvoglla 
fpeaie elle fi fieno , contro gli effrtii dei 
veleni , e nella ftefia pefiilenza eziandio . 

E’ fiato collume d’ alcuni Medici nel tem- 
po del Contagio di quella Ipezic di fare 
una palla della midolla delle radici dell' atfu- 
^e/ira imbevuta d’aceto, e polla in un bof- 
folo o ghiandina , e cosi portarfela in talea 
nell’ andar attorno agli appellati , ed odo- 
rarla tratto traito alle occafioni : altri hanno 
creduto fpecifico migliore quello di tenere 
in bocca un petzo di radice d’^u^e.'fM lec- 
ca , ed altri finalmente hanno amato me- 
glio il beverfi un bicchiere di potente ace- 
to , nel quale quella radice fia per buon 
tratto di tempo fiata in infufione. 

E’ fiato altresì in collume di fpruzzare 
della polvere di quella radice lopra gli abi- 
ti delle pecione , che andavano fra gli ap- 
pellati , immaginando , che quella fia da 
tanto, che polta prelervarle dali’ infellamcn- 
to degli effluvi pcililenziali , che in altro 
modo gli porterebbero altrove . Gtoffwy , 
Mat. Medie, voi. I. pag. 8. 

Una dramma di polvere di fola radice, 
o veramente mezza dramma della medefi- 
ma, mcfcolata con una dramma di Triaca 
Veneziana, d uno fpecifi.o altamente com- 
mendato per la Pefiilenza , con quello pe- 
rò, che debba ripeterli ogni lei ore, ed in 
tutte quelle volte gli appellati deblvinproc- 
curare un ludor leggiero. E’ la radice dell’ 
Angelica aliai ufata nei comporti delle no- 
ftre Ipezicrie , come nell’acqua antipefiilen- 
^iale, ed in fimighanti , e le foglie Iccche 
dell’ vfittrl/ca fanno l’ingrediente principale 
delle pmveri rolTc delle Signore, famofifil- 
me in Inghilterra per la cura delle febbri. 

Quei di Laplanda fono appalTinnatlIfimi 
per 1 ’ j 4 ngelìcii riputandola cola prdTo che 
divina, e ne fanno un’ ufo granuiifimo tan- 
to nelle vivande , quanta nelle medicine . 
Servonfi eglino lolianto degli fieli ^ o gam- 
bi , nè fcrvonfi in conto veruno nè delle 
rad ici , nè dei Icmi , ed in quelli trovano 
(fifi un gnndilTimo fapore non meno, che 
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una famma virtù , ed efiicicia . Gilgom 
elfi gli fieli ben pafeiuti , e grandi , prima 
che la pianta butti >1 teme , ed arrotlil- 
congli , o gli cuocono in forno , fino a 
tanto che fieno ridotti perfettamente tene- 
ri , ed allora le gli mangiano faponiamcn- 
tc , riputandolo il piatto più delicato delle 
loro Tavole. 

Q ando quelli popoli fono infermi, fan- 
no bollire , o quelli gambi , o le radici 
dell’erba appellata mulvhio , cui tifi chia- 
mano /crth , nell' acqua , e nelle malattie 
più gravi , e pericolole , fannoC delle lat- 
tate con corno di cervo mefcolaio con que- 
lli gambi , e ne fanno delle abbindanuni- 
me bevute calde di fimiglianii decotti per 
mantener’ a pena continuamente la llradaal 
/udore . Ed è cola .'naravigliufa a concepi- 
re, quanto frequenti fieno prelTo colloro le 
pleuriiidi , ed il vagolo, cd ioficme quanto 
pochi fieno quelli , che ne miiojano , quan- 
tunque fia quella la loia loro medicatura. 

ANGELO. Tutta I’ jlngtlclogia , o fia 
la dottrina degli Aigtii è piena di dilfi- 
collù , c di dìrute. La foverchia , e trai- 
movìante curiofitù degli uomini , gli ha pit- 
tati a volere invefiigare non foln la loro 
natura , i loro caratteri , i loro Urij , e 
le loro operazioni; ma l'iiioria luroei'an- 
dio, c il loro numero, il loro nome, e qual 
cola non hanno prctclo in quella allruli 
materia d’ invefiigare è Qual lorgente nonè 
quella per gli uomini divenuta di vane 
congetture è Michele PIcllo potrà quella ra- 
gione , perchè gli Angeli fono meno nume- 
rofi di quello che fia i’ umano genere , cioè, 
che cITi fono più vicini all’ Uniiù , cioè , 
a Dio . Michael Pfelìus de Omnifaria deBri* 
eia, n. ig. Faùric. Biblioih. Cric. Toin.j. 
pag. Ii8. * '--••n ■ - 

Dagli Amichi Concili della Chiefa vita 
proibito agli uomini d’attribuir forma , o 
di dar nomi particolari agli àngioli . I foli 
nomi rivelati alla Chiefa di Dio" fono. Mi- 
chele, Gabbriello, e Raffaello, ai quali è 
alcuna volta aggiunto Uricllo . Du Cange 
Gioir. Lar. tom. i. add. pag. 1547. 

Innanzi la Cttlivil'a Bablonica non «tv 
nofcevano i Giudei il nome di alcun’ -/^iv- 
gelo\ o per Io meno net Libri Santi fciitti 
innanzi a quello evento , noi non ne tro- 
viamo fatta parola. I Talmudifii dicono , 
che portarono quelli nomi di Babilonia a 

V*- 
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Vero né, che noi trovianio parecchi di 
loro appellali con i loro nomi ncllibro di 
Enoch. Tobbia é il primo però, chcchia* 
inalTc un’ jin^clo pel fuo proprio nome : 
parla egli dell’ Angtk Raltacllo il quale 
condufTc Tobia nella Media . Si crede , 
che Tobia vivelTe in Ninive alcun tempo 
innanii la catiivitì di Giuda : Daniello , 
che vilfe in Babilonia alcun tempo dopo 
Tobia , ci ha dato i nomi di Michele , 
e di Gabriello . Il fecondo Libro d' EfJra 
parla d’ Urielo ; ma quello Libro é mo- 
derno in confronto degli altri , conciollia- 
chè r Autore di quello fecondo ogni pro- 
babiliilL maggiore fìa vilTulo lino al tempo 
dì Gtsìi Grillo Signore , e Dio Nollro . 
l Giudei Cabalilli fanno parola di alcuni 
Angioli particolari, de’ quali anche ci dan- 
no I nomi, volendo,, che quelli flati fieno 
i Macllri dei F’atriarchi i a cagion d'efem^ 
pio, dicono elfi, che il precettore di Ada- 
mo nominavafi Raricic ; quello di Skem 
Jcfiel ; quello di Abramo Zedcchiello ; 
quella d’ Ilacco Raffaello ; quello dì Gia- 
cobbe Seliello ; quello di Giufeppe Ga- 
briello j quello di Mosi Menatone , ov- 
vero Metatore , che è quello , che gli 
addìtb, ed infegnb ì campi; quellod’Elia 
Malufiello; e quello di Davidde Ccrviello , 
Catmii, Didl. Bibl. Tom. i. in voce. 

Giuliano negò empiamente la creazione 
degli Angioli appoggiato all' argomento 
negativo inconcludentilfimo , che Mosi 
nella fua Illoria non ne fa parola .. Giullt- 
mano con fomma ragione condanna coloro, 
chq tengono ù fatta opinione , Gli Antichi 
danno due ragioni del filenzio dì Mosé 
rilpetto alla creazione degli Angioli ; la pri- 
ma , che quello gran Profeta del Signore 
ebbe foltanio in veduta lo fcrivere , e 

10 efporre la creazione delle cole vifibili : 

11 feconda che in tanto ei non volle par- 
lare di quello punto , per nun aprire a i 
Giudei un varco all'Idolatrìa , alla quale 
naturalmente inclinavano . 

Gli Autori non s’ accordano rifpetto- 
all' alfegnare , e dcterrnmarc il tempo della 
Creazione degli Ahpioli .. Alcuni vorreb- 
bono , che quella fnlfe prima della Crea- 
zione del nollro Mondo , opp' re innanzi 
8' tutte le etb , che é quanto dire , fino 
diir Eterniti . Quella fu l'Opinione d’Ori- 
gsne „ il quale , fecondo il parere di Lcon- 
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zio, tenne, che. tutti gli Spiriti, come gli 
Angioli , i demoni ,. ed anche le anime 
degli nomini folfero fiate create ab atomo , 

Altri fofiengono , che gli Angioli folfero 
certamente creati prima del Mondo ; ma 
non gii ab atomo; e dì quello lenti mento 
fi fu il Nazìanzeno , ed altri . Altri per 

10 contrario vogliono , che folfer creati a 
un tempo flclfo col nollro Mondo , ma 
non fi accordano poi rifpetto al giorno di 
loro creazione . Teodoreto, e Sant' Epifa- 
nio dicono, che ciò feguilfe il quinto gior- 
no della Creazione del Mondo. 

Per quella efprelfione del Signore, 
fono additati , ed ìntefi affai fovente nella 
Scrittura Santa gli uomini di Dio, i Pro- 
feti , e fomiglianti . Cosi Hagai dagli An- 
geli del Signore , fii detto 1’ Angelo del 
Signore. Malaebia l’ultimo dei dodici Pro- 
feti Minori venne da parecchi Padri appel- 
lato \' Angelo del Signore ; e quello fi è 
realmente ciò , che nell' Ebreo viene a 
fignificare quella efprellione . Alcuni cre- 
dono , che Eldra fia fiato deferitto col no- 
me di Malaehi , vale a dire Angiolo del 
Signore , che tanto importa la voce Ma- 
laehi . 

Vien dato nella Scrittura agli Angioli 

11 nome di Dio, perché quelli operavano, 
ed operano in nome di Dio : quelli furono 
i fuoi Ambalcìatori ; ad elfi venne da Dia 
Signore confidato il fuo potere, ed infieme 
1’ interpretazione de’ fuoi Comandamenti . 
Furono elfi non folo appellati Elohim , ed 
Adonai , nomi alcune volte attribuiti ai 
Giudici, ed ai Principi; ma vennero fimi- 
gliantemente detti ancora Jehovah , nome 
appartenente al folo Dio , la maellà del 
quale elfi fapprefentavano .. 

Vien detto nel Deuteronomio , ehe quan- 
do il Signore divife gli uomini , Egli gli 
dìvife , fecondo la denominazione degli 
Angioli di Dio, Deut. XXX. 8. 

Angiolo dillruttore , Angiolo della morte , 
AngiAo di Satanalfo , 1’ Angiolo del pro- 
fondo Abìlfo, fono tutti termini ufati nella 
Scrittura per fignificare il Demonio, e i 
fuoi fervi , o compagni , od agenti , che 
fono gli Angioli prevaricatori , gli Angioli 
cattivi . L’ Angelo della morte é quello , 
a cui Dio Signore ha dato la commilfionc 
dì feparar 1' anima dal corpo . I Giudei , 
gli Arabi , i Turchi , ed i Peifianì , ne 
C c X ere- 
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credono uno romigliante . I Fdrfiani lo 
chiamano Mtfdad > ovi'Cro Af»nnm : 

I Rabbini, e gli Arabi gli danno il nonne 
di Azrjel : ed i Caldei lo perifrafano in 
Miìk-admonfa , Altri, come il Libro con- 
cernente all’ alTuniione , o palTaggio di 
Mosè , lo dicono 1’ Angialo Sa>nael , Prin- 
cipe dei Demoni . 

Gli Angioli veraci , o fieno gli Angioli 
buoni , (ono appellati Angioli della Luce ; 
e quelli per lo contrario , che fono mini- 
ftri del Demonio , Angioli delle tenebre , 
Calmet , Dift. Bibl. in voce. 

angina . Vien definito dagli Scrittoti 
di Medicina effer l’Angina una ftafi ìnflain- 
aiatoria del fangue intorno alla gola, nella 
quale fembra, che la Natura abbia amato 
di fcaricare , e depofitare parte del carico 
di una pletora , o per mezzo di un' emo- 
ragia del nafo , o per ifputo di _ fangue ; 
ma non le venendo fatto né riufcendole 
nè 1’ uno , nè 1’ altro , fiafene prodotta 
aa' Angina , 

Hanno gli Autori in generale divifo 
r Angina in doe fpezie , vale a dire in 
Angina vera , ed in Angina baflarda , o 
Ca fpuria . V Angina vera è quella, in cui 
il tumore è interno , ed è accompagnato 
dalla febbre. fpuria poi è quella, 

che fi fa vedere pib in fu della gola , c 
che non è accompagnata dalla febbre. 

Gli Antichi divilero altresì l'Angina in 
quattro altre fpezie che dinotarono con 
altrettanti nomi . 

1. Cynanche . Con queCto nome inten- 
devano di dinotare quell’ o tumore, 
il quale non manifcllavafi nè tlleriormente, 
nè interiormente , ma era accompagnato 
da violentilTima , e gagliardiffima febbre. 

2. Patacynaneke . t^uefto era il nome , 
eh’ ein davano a si fatto malore , quando 
il tumore appariva edernamente nei mufcoli 
della Laringe , ed era tumore infiamma- 
torio in grado efiremo . 

}. Synanehe . In quella fpezie à' Angina 
il tumore apparifee ellernamente ancora , 
c vi è minore difficoltli di refpiro , ma vi 
fi vede un maggior gonfiamento di quello 
fegua in tutte le altre fpezie à' Angina . 

4. Paraftnanthe . Dinotava quello nome 
un' infiammazione dei mufcoli della Faringe, 
accompagnata dalla febbre . 

Nei a’ attiri giorni dillioguiamo altresì 
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l' Angina in Idiopatica , ed in Sintomatica , 
La prima ove fi trova la fiefia malattia , 
e che dee foltanto alla pletora la tua ori- 
gine . La feconda ove non vi ha , che un 
fintoma accidentale di una febbre infiam- 
matoria , ovvero alcun’ altra malattia in- 
torno il tempo della crifi . 

Segni di un'Angina . Il primo fìntoma 
di quella infcrmitll è una diflìcoltli d’ in- 
ghiottire unito ad un tumore neU’efofago» 
o canoa della gola , con una fenfazioa 
dolorofa pungente \ a quelli fintomi ne 
fuccede un’ infiammazione , ed un’ ardor 
violento nelle fauci; ed in poche ore quefH 
divilàti fintomi vanno crefeendo , ed aumeia- 
tandofi in un grado cosi grande , che il 
paziente non pub pib per modo alcuno 
inghiottire . La lingua gonfia con violenza, 
e le vene fott’cfla apparifeono nere , e tu- 
mide , e fono allungati i vali temporali , e gli 
occhi diventano gonfi, e pare che voglian 
fcappar fuori dalla tella ; allora penofa in 
diremo diventa la lefpirazione , e vi è 
grandilTimo pericolo di un foffogameoto . 
Le mani diventano pallide , e fredde al 
taito ; e le carni ora fono tanto calde , 
che fcotiano , ed indi a poco diventano 
incontanente di bel nuovo freddififime ; c 
nel decorfo della malattia il paziente fi 
vede infinitamente abbattuto di fpirito. 

L' Angina idiopatica rade volte accade , 
fe fi eccettuino quei giovani , che fieno 
di un abito affai pletorico di corpo ; ed a 
quella infermiti fono foggette quelle Per- 
one avvezze a patire frequenti cmoragic 
dal nafo , e che fanno una vita fedentaria, 
e mangiano affai . Le affai frequenti Cagiani 
di si terribile malattia fono , una fbpprefi. 
fionc d' emoragia dal nafo , un raffreda- 
mento fubitaneo del corpo dopo un calore 
eccelfivo , il foverchio bere , ed un tras- 
modato ufo delle polveri llernutatorie , un 
parlare violento e ad alta voce per lungo 
tratto di tempo, e finalmente le lulfaziooi 
del collo . 

Quanto all’ Angina fintomalica la pib 
comune di tutte le altre cagioni di quella 
fi è I' ufo improprio di cavar fangue nelle 
febbri acute, e nelle altre malattie inflain- 
matorie . 

Prognoflici nelle angine. L’aitaceo il pib 
violento di quello malore fi è il maggior 
pericolo , dal quale ella è accompagnata . 

L’-^n- 
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L* Angina fpuria i Tempre pi!) farorevole 
di quello Calo una vera ; e la pili mite e 
rimediabile di tulle le Ipezie i quella ap- 
pellata dagli antichi paratynanthe , come 
per lo contrario la cynamhe è la più fatale 
di tutte le altre . 

Coloro , che muoiono di si fatte malat- 
tia , muoiono più di convullìooe , che di 
fuffocazione . Quando la materia non pub 
eITcre cavala fuori , vi fegue d’ ordinario 
una Tuppurazione ; ed in quello cafo l' e- 
venio è multo dubbiofo , ed incerto. 

Mttodo delia atra . Subito , che uno 
viene attaccalo daH’-^n^raa, fegli dee appli- 
care , lenza perder un momento di tempo, 
un elicerò. L’orina tepida, oppure l’acqua 
falata farù ottima per tale effetto, oppure, 
fe vi farli proi.'z egualmente, la. polpa di 
colociniidc , ovvero d* aloe bollita nel di- 
vilalo liquore, farù migliore effetto. Dopo 
di cib fa di meCieri far fubitouna copiofa 
cavata di fangue dal braccio , o dal piede, 
£ quella cavata di fangue dal piede viene 
riputata molto migliore da alcuni ; e fe , 
cib fatto , i Gntomi non allentano , deb- 
bono lubito dopo aprirfì le vene ranali , 
che fono poCe lotto la lingua . In un'at- 
tacco mezzano non è neceffario il cavar 
iànguenel tempo dell* acceffo , ma vi hanno 
luogo i comuni rimedi per allentare , ed 
abbaffare i movimenti difordinati del fao- 
Eue ; quali effer poffono molto a propofìto 
le polveri di nitro , gli occhi di granchio, 
ed il cinabro ; ed all’ occaCone puoffi a 
quefli opportunamente aggiungere un gen- 
tile anodino , od un’oppiata; come anche 
una pillola di picciola dofe di (torace , o 
fomigliante fpecilico . QueCe cole debbono 
altresì praticarli nei cali più violenti , e 
per tutto il corfo della malattia, perchd 
non lo impedifea la diSicoltà infuperabile 
d' inghiottire . Dopo le cavate di (angue , 
c dopo le polveri divifate , grandilTimo do- 
vrù elfere l’ ufo dei gargarifmi ; di queCi ve 
ne ha di tre Ipezie . i. Il rilolvente , o 
nervino, e dilcuzienie : qucCi fono prepa- 
rati d’ orzo , c di radiai di clecampano , 
d'jfopo, di Ilari di camomilla, e dt anaci, 
e di temi di carvi , c fimiglianti . z. Il 
Icnicnte , o demulcente , che ferve ad al- 
lentate , e ad abballare il calore infiam- 
matorio , quelli vengono preparati di mate- 
rie , o foltanze mucilaginofe , c tefrige- 
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ranti , come di femi di mele in acqua di 
rofe rolfe, conio feiroppodi more di rovo, 
di more celle , e di nitro , coll' orecchia 
di giudeo , e greco bianco , e quelle due 
ultime foGanze fono da molti rifguardaie 
come veri fpecifìci . £ finalmente 3. Gli 
aGringenti : queGi fon fatti d’ erbe trauma- 
tiche , quali fono I’ orecchia di topo, il 
guarifei te Geffo, e Cmiglianti , colle radici 
di biGorta, e di confulida maggiore, buc- 
cia di melagrane , galle , terra del Giap- 
pone, ed allume. 

Debbonfi prima praticare eli aGriogeoti 
d' indole gentile , e poi fa di meGieri 
avanzare con (bmma cautela da qucGi a 
quelli di maggior energia , e forza altrin- 
gente . QueGi vanno foco ufati interna- 
mente ; ma a queGi dee aggiungere Tufo 
cGerno degl’ iinpiaGri emollienti , e difeu- 
zicnti , quali appunto fono il melilato , 
e il cerotto di diaquilon con le gomme ; 
ed in quei cafi , nei quali il calore è vio- 
lento, in vece degl’ impiaGri . Si faranno 
delle fornente con pezze di lino inzuppate 
nello fpirito di vino , e di canfora , con 
una picciola prefa di zafferano , e qucGe 
fornente, o bagnoli debboofi applicar eGer- 
namente alla parte offefa. Se tutte le divi- 
fate cole fallifcono , e che il gonfiamento 
s’ alza , e fi rompe , Tempre il paziente 
viene ad effere dalla rottura follevato, ed 
in tal cafo i gargarifmi , che dee allora 
praticare , faranno di vino fvaporato con 
mele rofato . Le vifeere debbono effer mai 
Tempre tenute Guide a forza di cliGeri , o 
di gcniiliflime purghe ; e finalmente , dove 
i imminente il pericolo del foffogamento , 
l’ultima efperienza fi i la Bnnettomia . 
J under , Coiìffc&us Medicui , pag. 154. 
& feq. 

Oltre le comuni caule occafionali di 
queGa terribile malattia , noi abbiamo nelle 
Tranlazioni Filofufìche un racconto di una 
pietra generatali nelle radici della lingua , 
che ne cagiunb un’ Angina . 1 1 paziente ne 
fu quali tutto circondato , ed il tumore , 
che s'cGendeva affai verfo la parte fupe- 
riore , quantunque non lendcffe alla fuppu- 
razione , tuttavia andb a romperli dentro, 
e la materia apparve pronta a Icaricarli . 
Nello fpremerlo colle dita ne ufcì fuori in- 
torno alla quarta parte di una piota di 
materia , e con effa ne ufcl filori una pie- 
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ciola pietra durifTitna , e della medelima 
tnedentniiriiiia natura, e folìanza di quelle, 
che fì formano nel reni. 

In quella infermiti , oltre le copiofe ca- 
vate di fangue, commendano molto alcuni 
un gargarifmo compolla di mercurio fubli- 
mata , mezza dramma ; cremor di tartaro , 
due dramme , fcloltu in una pinta d’ acqua 
di fonte. Med. Effay Edimb. abr. Tom. ii. 
paK* 4jt- ^ . 

Noi abbiamo l’ Iltoria di un jinpnu, o 
fchinanzia ilraordinaria , fomminillrataci dal 
Signor Montò , nel riUretto dei Saggi di 
Medicina dell'Accad. d' Edimburgo, Vol.i. 
pag. 400. 

ANGUILLA . Fra la generazione di 
tutti gli animali appena ve ne ha uno, il 
quale abbia tenuto rifpcito alia generazione 
di fc dubbioli , ed imbarazzati i dotti , ed i 
ctiriofi tanto, quanto V Anguilla , Arillotile 
fu li primo , che per difimbarazzarfì mife 
fuori un’ opinione , che le ^aguillt non 
avevano fcITo , e che non propagavano la 
lorolpczie, liccomegli altri ammali fanno; 
ma che naicevano nella memma , e che ivi 
li generavano . E per quanto vano , ed 
alTurdo lia quello fidema , non fono man- 
cati tuttavia molti , in quelli ultimi lemoi 
fommamente illuminati , che non vi fieno 
inciampati dentro , c I’ abbiam r wtrgogno- 
famente abbracciato, e loHenuto . 

Trovanfi le Ànguillt negli flagni , e nei 
folTi nuovamente rimondati , e (cavati , e 
ne’ quali i genitori di quelli animali non 
vengono trovali , onde abbiano avuto l’ori- 
gine . Quedo ha dato occafione alt’ crror 
popolare , che quede mguilliae fienoG ivi 
di per iè generate ; ed il Millio , che ha 
fcriito della generazione degli Animali , 
ed il Morodo della iranlmutazionc dei me- 
talli , hanno dato un metodo per empire 
un nuovo ricettacolo d’ acque d’ anguille , 
il quale cITi alTerilcono, che foife praticato 
in quel tempo dagli Olandcfi . Il metodo 
era il feguente . 

Nei meli di Maggio, e di Giugno deb- 
bonli trinciare in una mattina a buonidima 
ora delle erbe , nel tempo in cui luppon- 
gono effervi calcata fopra la rugiada , che 
quei barbcgianni li fanno a credere, che fì 
trasformi dopoi in angHÌlle vive . Quede 
erbe debbonfì accomodare in una doppia 
liiU iofìeme coile loro piote framilchiau ,, 
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e debbonfì pofeia collocare nel lato , o- 
parte più battuta dal fole del foffo, odello> 
dagno . Il calor del fole , dicono quelli 
carciofi , clTer quello , che dia il compi- 
mento alla formazion àtU' anguille , e che 
cITe andranno arrampicandofì giù per 1’ ac- 
qua , ove vireranno , e crefccranno — 
Queda ricetta fembra forella carnale , e del- 
lo dedTo calibro di quella per far nafccre i 
gamberi per mezzo di ammaccarne , od 
abbrudolirne alcuni ben crefeiuti , c pieni , 
e poi mettergli nell’ acqua . Un metodo si 
feempiato fu non folo adottato , ma con 
tutta la fetìetà accertato da un’ uomo nien- 
te meno dotto di quello fì fu MeITcr Ke- 
nelmo Oighy ; ma in quedi tempi ella i 
una mercanzia , che non può trovare fpac- 
cio fe non fe predo qualche zucca frataja . 
Tranf. Filof. n. zgS. p. pj. 

L’ ctù nodra è data così bene illumi- 
nata rifpetto all’ affare deila generazione dal 
Redi, dal Malpighi ,. dallo Svamerdamio ,. 
dal Levenoechio, dal Ray , e da un buon. 
numero di altri Scrittori , tutti della dampa 
medefìma , vale a dire uomini fommamente 
dotti , e Filofcifi profondi , che non vi ha 
oggimai la menoma ombra di dubbio ,. 
che gli animali tutti , fino al più minuta 
infetto , vengano prodotti dalla copula dei 
rcfpcttivi loro genitori ; e la difparitù, ed 
il prodigio, che da alcuni fì pone innanzi 
dei nuovi dagni , viene agevolmente appia- 
nato , mentre lappiamo , come il Dottor 
Plot , ed altri molti , ci hanno fommini- 
drato accertatiffìme feoperte da efli fatte 
tanto negli dagni , che nei foffì , nei qua- 
li hanno trovato delle malfe , e gruppi 
grandiffìmi d’ anguille incrocicchiate , ed 
attaccate infìeme in r‘to,. eforma di coire.. 
Noi lappiamo , e conofehiamo ,, che l’aia- 
pnilla- vive più di qualunque altro pefee, 
fuori dell’' acqua per lunghidimo tempo , 
e non vi è la menoma difficoltò a conce- 
pire , che polla , fenza alcuno inconve- 
niente , trattenerli per buon tratto di tem- 
po fuori del fuo elemento, quanto vi vuole 
per palTare da un’ acqua in un’ altra ; c 
quando una parte, o branca di quedi pefei 
ha trovato un nuovo dagno ,. non j mara- 
viglia,, che continui a trattcncrvifì , fino a 
che feguitano a trovarvi degl' infetti , ed 
altri vermicciuli della terra , onde citnrfì ; 
c vi ha grandiffima probabilità,, che quelle 
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mnguiiU pofTano in grandiOiiiM copia cflerc 
'trovate (peziaitncntc in quei luoghi , ove 
Ja terra fia (lata (moffa , e rivoltata di 
freico , e non vi ila (iato fopr' eda pa- 
fciuto . 

Plinio ci dice^ come xtrC^nguMa viveri 
bcnilTimo fuori dell' acqua pel tratto di fei 
giorni Tenta patire il menomo danno nel 
fuo individuo; ma quello non è nccclTario 
per la polfibiliti del breve (patio , che 
richieOcfì nel loro prnducimento ivi men- 
zionato . Il Ccinero ci da un’ Illoria , 
tratta da Alberto, di un branco ài 
che in una freddinìma Invernala dell'anno 
11Z5. , non iolo lafcib il tuo elemento 
naturale , ma furono trovale tutte quelle 
jitfuillc avviticchiate « ed aggomitolale 
iniieme in grandilfimo numero lotto una 
caiatia di Lcgne (ceche. 

Le yiitfit/lle per la loro figura , e movi- 
mento , che (ono, canto I' una, che l'al- 
tro, (ìitiigliamilfimi a quei delle ferpi, fono 
tifai alte , e capaci di vivere , O di cam- 
minare f ori dell’acqua molto piìi di qual- 
fivoglia altra generazione di pelei ; ma 
femhra , che non fieno elle fole ; avve- 
gnaché noi tocchiamo con mano ai coliti 
giorni , come quei pefei , che lono appel- 
lati pelei fodili , che vengono zappati fuori 
dai (abbiuncii nelle vicinanze dei fiumi q 
e la fcopcria de’ quali non é meno amica 
del tempo di Teofraflo , 1 quali venne 
immaginato , che fulfcro in numero cosi 
grande , ch'egli ne fcrilfe un intiero trat- 
tato , cui intitolò tU Pifcibks in ficco vi- 
venubus : di quei Pefei , che vivono fuori 
dell' acqua : Ed Aurelio Severino pubblicò 
di nuovo q iclloTrattato con delle giunte 1 
in Lingua Latina , in Napoli l'an. 1635. 
Ci dice Anfiotile « come i Pelei Ce- 
riani , od i Paflagoniani vanno errando 
attorno per I’ arena afciuita , e tor- 
■anfi opportunamente nelle lor acque : 
e Giorgio Pitlorio riferilce la cola mede- 
lima del Pefee del fiume Cherati della 
Giudea . Il Rnndclezio accorda e lotto- 
fcrivefi alla pulfibilita di quello (atto in 
certi dati Pelei particolari , ed aggiunge , 
che le Anguille hanno tutti i requilìti per 
ciò fare ; clfcndo la uffitura della loro 
buccia lommamente filTa ed unita < e vale- 
vole , e fatta appolla per refillcre a qua- 
lunque fubitaneo , c gagliardo urto dell' 
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■aria ellcrna, che é appunto ciò, che vieta 
agli altri Pelei il poter vivere fuori dell’ 
acqua . Tranf. Filofof. n. zq8. p. 97. 

Quantunque il Mondo fapicnte conceda 
in quello nofiro fecoio generalmente , e fo- 
llcnga, che le anguille vengano prodotte , 
non alfamente che gli ammali tutti dai 
genitori della loro propria relpettiva Ipezieq 
tuttavia rimangonvi raolt (fimi dubbi , ri- 
fpetio alla maniera , in cui venga la lor 
produzione ad elTcttuarfi, concedendo alcu- 
ni, che le anguille fieno fimiglianti al co- 
mune degli altri animali di dilfecenti Icfii , 
in individui diHcrcnti ; ed altri per locun- 
trario affermando , che tutte le anguille Io- 
ni) ermafrodite , aventi , cioè , cialchcduna 
d'clfe le parti della generazione sì dell'uno, 
che dell'altro (elfo. Alfcrma il Rondeiczio, 
che le anguillt fona di fello differente ; e 
Munfieur Alien , che ci ha forominillrato 
una carta infinitamente curiola (pcttante 
»\y anguille , nelle noilre Filolofichc Tranla- 
zioni , è della medefima opinione : e tanto 
I' uno , che l' altro dicono , come le parti 
dei (elfi polfono clfere feoperte con una di- 
ligente infpezione , e può toccarfi con ma- 
no , alcune d’ clfe anguille clfer mafehi , ed 
altre femmine ; ma , dicono elfi , quelle 
parti, tanto nell'uno, che nell' altro lelfo, 
rimangbnfi fepolte in una copiola quantità 
di graffo ; ed elfi fono di fentimcnto , che 
da quello procedeffe lo sbaglio d’ Arillotile , 
e dei leguaci di lui , ai quali non clfcndo 
venuto fatto di rinvenire quelle parti , eb- 
bero a concludere , che non clilìevano in 
conto alcuno. 

Fra coloro, i quali ammettono, chel’uii- 
guilla venga , come tutti gli altri animali, 
prodotta da animali lor genitori , aventi 
1 refpettivi ledi, alcrnii portan parere , che 
quello fia animale viviparo, ed altri per lo 
contrario , che fia oviparo ; ma un dot to 
Gentiluomo della nofira Nazione , il Sig ncr 
Chartwind , fembra , che abbia pollo fio e 
a quella grandilfima eontroverfia , cole- ave- 
re olTcrvato, che le l'apertura lotto la pan- 
cia dell’ 0njni7/i> , che nel mefe di Maggia 
apparilce rolfa, fia in quello tempo taglia- 
ta , fi vedranno venir fuora le picciole an- 
guilline vive dopo l'operazione . Il Signor 
Alien altresì affercna, che le anguille Tono 
vivipare; ma la lua olfervazione rifpetloal 
luogo di loro concepimento -j non apparifee 
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analoga a quella cura , ed a quella indù- 
Aria della Natura nel provvedere i conve- 
nienti ricettacoli del Feto degli aiiiin ili 
viventi ; ni fì accorda gran fatto colla ra- 
gione , che quando la Natura ha provvedu- 
to un’utero in tutti gli animali, non (o- 
lo vivipari , ma ovipari ancora , ed ezian- 
dio nei medefimi infetti , che 1’ angMilla , 
e il pefee fpada , fìen privi di quella parte, 
fìccome fuppone il Bartolini , e molto me- 
no , che le budella , le quali fono fabbrica- 
te , e deflinite dalla Natura per la fecre- 
zione del nutrimento , e per 1’ efpuirione 
delle fecce, e che per corrifpondire a que- 
fte refpettìve operazioni , trovanfi in un 
continuato movimento , fieno in un folo e 
mero animale dellinate al ricevimento del 
feto. Parla quello Gentl''iomo di* una gian- 
duia afeiutta , attaccata vicinò alle budella, 
e quefta ha tutta la piò probabile apparen- 
za , che Ila l’utero. Quanto al Signor Le- 
venocchio, il quale fi prefe fcrupolofilTima 
briga nell’ cfammarc quello pefee, dice, co- 
me egli vi feoperfe un’utero , non folo in 
alcune, maio tutte, lino ad una, di quoti- 
le anguille, le quali ei fi fece ad efaminare; 
e da quello ei venne a conchiudere, chele 
anguille fono ermafrodite . Egli fi fa già a 
fupporre , che non vi fieno in effe parti ma- 
fchie di generazione , della forma comune 
di quelle degli altri animali, ma che l’ ufi- 
zio di quede parti venga fatto da un liquo- 
re analogo al feme macbio degli animali , 
che i contenuta in certe date gianduia fi- 
tuate nei lati interni dell’utero fleffo. 

Effondo flato trovato , in tutti gli ani- 
mali aperti fino ai dì noflti , ed aootomiz- 
zati , come la Natura ha provveduto nelle 
femmine non folo un' utero , ma ancora 
due tube, le quali dal Faloppio, che fu il 

f irimo ad ifcoprirle, appcllanfi le tube Fa- 
oppiane , e che fervono a condor 1* uovo 
dall’ovaia nell’utero, il fillema diMonfieur 
Alien , e degli altri , che fi fanno a fup- 
porrc , che le budella fieno nelle anguille la 
fede della generazione , viene renduto to- 
talmente improbabile dalla mancanza di sì 
fatte parti . Offerva quello Centi uomo da 
noi poc’ anzi commendalo , che egli ha 
veduto I’ embrione nell’ anguilla genitrice , 
tanto nell’uovo dello flato animale, quan- 
to l’uova l’ha Tempre trovate attaccate al 
lato eflcriore degl' inteflini , c dentro «Ile 


ANG 

uova mcdefìme , le anguilUnt vive . Ora * 
Ccc-imc noi non abbiamo idea del quan- 
to quelli embrioni traticnganG nel ventre, 
da un’ uovo nel lato efleriore , e quanto 
tempo flia cadaun’ uovo a calar nel fuo luo- 
go -, così lutto il fiflema di quello Genti- 
luomo , quantunque da moltiflime perfone 
favorito , fembra fabbricato fopra un catti- 
vo , c debole fondamento , e di non meri- 
tare, che il mondo lo favorifea piò a lun- 
go, di quello, che ha fatto finora. Ella è 
cofa probabile, che tutte le fue offervazio- 
ni foflero fondale fopra equivoci , ed erro- 
ri , avvegnaché egli fi i cafo comuaiflimo 
il trovare le anguille foggette ad avere nei 
ventre loro dei vermi , tali come noi fleflì 
abbiamo , ed effer foggette a tutte quelle 
fpezie di vermi , alle quali noi llelfì flamo 
foltopolli . Pub beniflimo effere addivenuto, 
che alcuni di quelli vermi fieno flati con 
'fomma facilità prefì dall’Autore di quello 
filltroa per l’ embrione itW’ anguille ; ed é 
fommamenie puflibilc , che 1’ uova , cui egli 
defcrive nei lati eflcriori della budella, non 
altro folfcto , che piccioli globuletti di 
graffo . 

Il Grongo, oCìu anguilla mina», diven- 
ta fommamente groffo j ma 1’ anguilla co- 
mune d’ acqua dolce fembra , che non pof- 
fa paffare una certa data groffezza non gran 
fatto particolare ; avvegnaché per quanto 
tempo ne Ceno flate coofervate alcune , e 
ben pafciutc , non hanno mai di molto 
ecceduto nel loro crefeere la determinata 
loro comune groffezza . La figura comune 
del Grongo , o fia anguilla marina , quando 
ha flnito di crefeere , é della lunghezza di 
nove io dieci piedi , e della groffezza d'una 
colcia di un’uomo ; e quando é di quella 
groffezza ella pefa dalle trenta alle cinquan- 
ta libbre : quantunque afferifea Salviano , 
che non pafla d’ ordinario le trenta libbre. 
Strabane parla d’ alcuni di quelli Gronghi 
crelciuti a legno , che giungevano a pelare 
ottanta libbre ^ ma da quelle, che noi veg- 
giamo , vi é tutta la ragione di credere , 
che il loro pelo naturale fembri confinarli 
fra le venticinque, e le trenta libbre, nel- 
la loro maggior crefeita , e che quelle an- 
guille marine , che padano il divifato pefo, 
fieno limili alle comuni noflre anguille , 
accidentalmente ingroffaie in guifa preter- 
oaturilc . Plinio , c Solino parlano d’ an- 

guill* 
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gMÌllc lunghe trenta piedi ; ma la pili lun- 
ga di quelle, che noi troviamo, anche di 
quelli noOri modri , è grandemente pili 
cuna di quelle da Piiuio, e da Solino men- 
tovate . Il Congro, od anj^uiUa marina ha 
fempre una (pezie di barda, od armatura, 
ed un an^uilln , che non l’ha , pub edere 
Tempre cunnfeiuta con Geurezu da quello 
foto carattere per un' d'acqua dol- 
ce , quantunque Ga così grande . Eh quella 
fpczie il Tamigi, ed alcuni altri Gumi in- 
torno a Londra , fembra , che abbondino 
pili di qualunque alno Gume d'Europa. Il 
Signor Dalc la parola della pnfa di due 
di quelle nelle Tranfaziooi FihdoGcbe , una 
prcla vicino al ente Crick in ElTex ', che 
era lunga cinque piedi , e cinque dita , e 
tnifuratauc la grofìezza Gl trovata di ven- 
tid.tc dita. Il pelo di (\\xù' mgiiUU fu cir- 
ca venti libbre , che i la maggior gran- 
detti , che l’Aldovrandi aiiribuiicc airiin- 
guilU d'a.qua dolce, dicendo , come alcu- 
ne Volle , lebbene aliai ai rado , arrivano 
a qucfto pelo , ma che non G trova , che 
lo eccedevano giammai . L’ altra fu prefd 
nelle vicinanze ui Maldon , e queda era 
lunga lette piedi , ed aveva venti lette di- 
ta di circ nfcrenza , e pelava trenta libbre. 
Venne cavalo dalla fua fthicna , e dalla 
fua pancia cinque libbre di gralfo . QucGo 
animale parve , che venide portato fuori 
del Gume da una qualche inondazione ; e 
quando venne prefo dai pcfcalori , era ferito, 
avendo uno fquarcio lopra la Ichicna , che 
lembtb clIcrG fallo nel palTare per qualche 
mulino. Tanto il primo, quanto il fecon- 
do erano manifcltamcme anfiiiltt di Gume, 

0 d’ acqua dolce ; cd una lunga quanto 
quelle , e della dclfa grcllczia l'anno 1748. 
f.i prcla In Limola, tendo Gaia sbalzala lui- 
la terra da mondazione, cd era lunga cin- 
que piedi, e fui dita, e grolfacomc la co- 
.cia di un’uomo, e Gnaimcnte pelava ven- 
'<1 fette libbre . L' anfuitla Gna argentina 
pub prcnderfì con molitHime fpetie d'elea , 
c con grandilGma faciliti del pefeatore . 
Per molti luoghi I’ elea migliore i la car- 
ne di vacca Ulata ; dopadi quella vengono 

1 lombrichi , la minozzagha , od altri pc- 
fcinlinl , c'I in mancanza di quella le bu- 
della di pollo , ed anche le interiora di pe- 
(ce , Lan^niH-t pel trailo di tutti i fei mcG 
ci verno ilaifene perpetuamente fcpulia ncl- 

l iw. I. 
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la memma , e nel fango ; e nelle Gigioni 
pib tepide, qucGo pelce rade volte appari- 
fee intorno al fondo in giorno chiaro ; di 
modo che la none d il tempo pib accon- 
cio, per farne la pelea . PoGcnfi armare 
gli ami colla loro elea , e calargli nell’ 
acq^ua io tempo di notte , legando le lenze, 
o fpaghi alla riva , e ad una lenza gene- 
rale poffonfene attaccare parecchie altre pib 
corte , cialchcdona delle quali co’ loro ami 
dipendenti da quella . La none vi G po- 
tranno lafciar Gare lenza toccargli , e la 
mattina tirandogli su vi G troveranno le 
aagkillt attaccate . Un’ ottimo metodo per 
le grcGe d il feguenie : Prendi cin- 

que o fei lenze , cadauna di effe circa te- 
dici pertiche , e fra gl’intervalli di due per- 
tiche farai un nodo, o cappio feorfoio , e 
ad ogn’ uno di qucGi cappi feorfoj attac- 
cherai un'amo attaccato ad uni corta len- 
za di Icta fortitfima : alcuni ufano il Glo 
di rame , o di ferro ; ma la teta corrifpon- 
derb meglio all’ imprefa , e renderb il pefee 
meno lorpettofo : arma gli ami con lom- 
brichi , pcfciolini , capitoncini , ghiozzi , e 
Gmiglianti pefei minuti ; latcia andare gib 
quanto d lunga la lenza attraverfata nella 
parte pib profonda del lago , o del Gume 
dal lato pib ofeuro, e le due cGrcmitì at- 
taccate folto ad un piolo acconciato dentro 
la terra da cadauniato: queGi debbono efler 
calati nell' acqua in tempo di notte, afGn- 
chè il pefee non G ammalizzì , e fa di me- 
Gicri, che i pioli Geno validamente Gttiin 
terra tanto di torto , che di fupra , perché 
altramente il petee, vale a dire le anguil- 
le , che tqn rcGate impiccate agli ami , te 
ne andrekbono di nuovo, e quello , che i 
il peggio, le pib groGe tono tempre quelle, 
che Icappano più agevolmenie . 

Con un’ acconcio maneggio , ed atten- 
-zione avverrb , che rade volte manchi in 
ogni lenza la prcta di tre , o quattro an- 
guille, quando fifa, che in un dato luogo 
VI fono delle anguille aGai groGe , 1 ' etea 
migliore fono le lafche d’ una mezzana 
grandezza , QueGa bifogoa , che fu forte- 
mente attaccata ad una rcGGcnte cordellina 
color di bella notte, ebifogna, che l'amo 
Ga tepoito dentro la bocca della laica , o 
Ga cica . 

E’ Gaco oGcrvato , che le anguille muo- 
vooG direttamente all’ insù ; e cosraitra- 
Dd .er- 
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verfire gli oracoli perpcndicoliri parecchi 
piedi incarno alle fuperficic deli’ acqua . 
Sguizzano , o sdrucciolano cosi fott' insh 
con grandilTicna fveltezza , non allrameme , 
che II movclTero lungo il livello della ter- 
ra . VegganPi le Tranfaziuni Filolbfiche n. 
482. fczione 8. 

1 fieli, ed i fegati fecchi d’ ungaiV/e ven- 
gono raccomandate dal Boyle, per aOiflcre 
Te donne , che Bentano 1 partorite . Boy- 
ie, Opere rillrctte Voi. i. p. 

AntuiUa indiana, Anguilla Iniifu . Nel- 
la Zoologia è il nome di un' anguilla dell’ 
Indie Orientali , delle quali vi fono due 
fpczie, una macchiata tutta nella parte di 
fopra di tacche brune , e l’altra d’un co- 
lor giallo fìniOimo flrifciaia di roflb . Ray 
Ichthyografia app. p. 3. 

Anguilla Marina, Anguilla maris , d un 
p.'lce comune flanziante nei pantani degli 
fcogli del mare , in molte parti delle In- 
die Orientali . E' quefla d’ un color bigio 
feuro, divìfato tutto di macchie, o lacche 
romboidali, fimilifrime alle feorze delle ferpi 
nere , volgarmente dette fcarbonacci . La 
parte anteriore del fuo corpo d fottile , ed 
afeiutta , la pane pofleriore duriflima : il 
fuo nafo d lungo , la fua bocca la^a , e 
per lo piit aperta come in atto di sbadi- 
gliare, ed i fuoi denti benifTimo formaci , 
ma piccioliflimi . Viene edremamente graf- 
ia , ed d cibo fommamente fano , e d’otti- 
mo fapore . 

Anguille microfeopiebt nella pajìa agra , 
Gli animalucci di lungo corpo feopeni , 
per mezzo del microfeopio nell’ aceto , e 
nella palla agra , ed in altre fomiglianti 
foftanze , per la loro figura , fono flati ge- 
neralmente disiati dal rimanente degli al- 
tri animalucci , od infetti microfcopici , col 
nome d'anguille, QueRi , * le altre fpezie, 
fono Rati da molto giudizioR naturaliRi , 
fuppoRi effere Rati prodotti d’uova d’ altri 
animalucci della fpczie delle mofebe , o 
roofeherini , fvolazzanti per l'aria. Ma quei 
della paRa d Rato toccato con mano , ef> 
fere animali vivipari , produccnti animali 
viventi della loro propria figura ; Rance che, 
d la comune giuRa opinione , che dipenda- 
no , fecondo il corfo ordinario della natura 
da infclti pih grandi , ad effere nella con- 
dluont di volatili , poco nello Rato di cac- 
chione , od uovo di mofea , ovvero di far- 
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falla in quello di bruco , nd producenti i 
loro propri limili in qucRi Rati ma dopo 
parecchi cambiamenti , palfando in infetti 
volanti. Nell’ incidere una di qucRe aajioV- 
line di paRa in due pezzi incrocicchiati nel 
mezzo , fu veduta ufeire da cadauna delle 
eRremitì divife un lungo fottiliRìmo tubo, 
ed un numero di femi ovali , che feappa- 
ron fuori dal tubo medefimo : ma qucRi 
femi effendo Rati con eRrema atccnziosie 
efaminati , apparì elfer viventi anguilline di 
differenti groflezze, e tutte racchiufe nelle 
loro proprie membrane ; alcune d’cITemuo- 
vonfi , ma lentamente , poche altre fi agi- 
tano molto fpiritofamente , e molto preRo 
fon vedute fare dei validi sforzi per ifeio- 
glicrfi , ed ifvilupparfi dalle membrane, en- 
tro le quali fono racchiufe , ed inviluppate , 
e finalmente ufcice d’impaccio, npparifeono 
fomìglianciffimc ai loro genitori . QueRo 
tubo Rato fpinto fuori nella divifione fatta 
di tutto il corpo , tcRè divifaia , i propria- 
mente r utero dell’ animaluccio . QueRo 
nelle anguille maggiori , è agevolmente ve- 
duto elfer pieno di tacche ofeure rilevate , 
che fono appunto l’embrione dell’ an,f«/V/e , 
e queRe tacche ad offervaric con cura ven- 
gono ancora oflèrvate fatte nella Refliflimn 
guifa nelle giovani anguilline . TranfaA. Fi- 
lofof n. 478. 15. . - 

ANIMALE. Alcuni fi fono oppofti , ed 
hanno accagionato la divifione degli animali 
fatta dal Signor Ray , e di cui fa parola 
la Ciclopedia ; che gli animali fono fangui- 
gni , di modo che tutti hanno un fluida 
vitale circolante per le vene , e per le ar- 
terie , quantunque non fia in tutti di color 
rollb, non efliendo gih il carattere effenzia- 
le del fangue nel fuo colore cremifino , e 
rubicondo, ma bensì nel fuoufizio; e con 
tal veduta , e per fimiglianre rifpetto ,qual- 
fivoglia flnido , per mezzo del cui moto 
per i fuoi lefpettivi vafi , vira foRentata , 
e mantenuta la vita deh’ animale , pub be- 
nilfimo, e con tutta ragione elfer denomi- 
nato fangue, Veggafi l’Articolo Sangue. 
Ma noi non ci dilunghiamo di vantaggio 
fopra queRo punto , avvegnaché fia queRa 
piuttoRo una digiuna difputa di voci , che 
di cofe. 

ANIMALUCCIO. Hanno i Naturalifii 
parecchie fpeculazioni concernenti l’origine, 
la moltiplicazione, e la propagazione degl i 
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tttimahadt o fleno minuti tnimali : fé, a 
Mgion d’efcmpio, nafcano quefli , o dalla 
putrefazione, o dalia copula, ed accoppia- 
menio , e concorfo naturale dei due feffì. 
Quanto al meccanirmo di quelli piccioliflì- 
mi animali , la llruttura dei loro occhi , i 
loro differenti ordini, ed economia, la lo- 
ro picciolezia , il loro numero , i loro pie- 
di , il loro ufizio , il loro u(o , e fomi- 
glianti . 

Alcuni vogliono , che gli mìmaìncd fie- 
no la cagione di toltele infermià, e maf- 
Cmamente della rogna , e della jKdilenza , 
cc. altri affegnano loro un’ufo pih nobile, 
e gli fuppongono nati fatti per animare , e 
tener vegeta tutta la natura , effere il prin- 
cipio della vita , del moto , della genera- 
zione, ed i primi delineamenti, ed il pri- 
mo ordito dell’ uomo medefimo. 

Quanto all* origine, ed alla propagazione 
di quelli infinitamente piccioli animalucd , 
noi troviamo dei Naturalilli, i quali vera- 
mente perdono la tramontana, e fono in 
diremo deliranti ; e che tuttavia ci van- 
no vendendo delle congetture, e delle ipo- 
tcG , che intendiamo di far loro fervigio, 
fe ci faremo a battezzarle per chimere fan- 
talliehe . Il fillema della putrefazione feio- 
glie bravamente, e ben predo la difficoltà: 
Ma la fuppoGzioae non i nernmen per om- 
bra filofofica , e direttamente contraria a 
quede due bagattelle, alla offervazione , ed 
all' analogia . Tuttavia come edier poffa un 
coti vado numero d' animali , prodotto a 
piacimento , fenca aver ricorfo a qualche 
cola foffligliante ad una si fatta equivoca 
generazione , ella i una cofa fommamente 
malagevole a dirli . Il produrli un milione 
di creature viventi in poche ore col foto 
elporre poc’ acqua ad un balcone , e coll' 
aggiugnervi una piefa di granelli d' alcun 
feme , o le foglie di una pianta , fembra 
cofa affai dura , e difficile a crederli . Noi 
adunque è giuoco forza , che ve gli fup- 
ponghiamo preeGdenti . 

L' Ugenio va immaginando , che gli ani- 
malucci , che veggionfi nell'acqua con pe- 
pe, e con gengiovo, o zenzero , vengan- 
vi dall’aria, attratti colà entro dall’ odore 
dell’ aromato . Ma pofliam noi mai fuppor- 
re , che gli cfduvj dei corpi aromatici ba- 
danti a percuotere i nodri organi dell’ odo- 
nto , pollano produrre una fenfazione fo- 
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migliante io creature tanti milioni di vol- 
te più picciole di noi? Non dovraon’ elle- 
no effere le particelle odorole , che urtano 
qnedi infinitamente piccioli animalucd , pro- 
porzionali alla loro propria figura l Cia- 
Ichedun corpicciolo degli cfduv) , a cagion 
d'efempio, del pepe, pub effere molti gra- 
di pib grodo di quello , che Calo tutto il 
corpo d’uno de nodri infinitamente piccioli 
animalucd i ed in vece di penetrare le na- 
rici di quello, conviene, che lo dramezzi 
già , ovvero , che lo léppellilca entro di 
le , e (eco lo porti come fua foma . Nouv. 
Rep. Lett. toro. jz. p.-di4. & feq. L’ Har- 
ris poi è d’opinione, che l’uova d’ alcuno 
di queiy infinitamente piccioli infetti, che 
fono namerofiffime , poffano effere date dc- 
pode nelle pieghe , o rughe del vedilo del 
granello, da alcuna fpezie i' animalucd Hin- 
zianii in quedi femi , come in luoghi loro 
propri. Avvegnaché gl’ infetti di fpezie pib 
grande ulano frequentemente di dcpofiiare 
per fimigliante guifa le loro uova, ne’ fio- 
ri , e nelle foghe delle piante , liccome li 
tocca tutto di con mano ; ed é probabile 
pertanto, che lo deffo appunto facciano al- 
tresì i picciolilTimi infetti, od appellare gli 
vogliamo infetti microfcopici . Ora effendo 
quedi edratti fuori , e tirati gib da quedi 
femi dall’acqua, nella quale fono datiim- 
merfi , polfono alzard alla fupetdcie , ed 
ivi nati, e divenuti quelli animalucd, che 
noi vi Icorgiamo in numero , e formico- 
laio così grande, e innumerabile . Ovvero 
la fuperficie dell’ acqua pub arredare lo feom- 
pagnamento , o dilungamcneo dell’ uova d’ 
alcun’ infetto microfcopico , che per innan- 
zi ondeggiaffe per l’ aria , ed edendo pre- 
parato per quedo effetto daU’infudone del 
proprio grano , ovvero dall’ a sé proporzio- 
nato grado di calore , pub comporre con 
tanta acconcezza un nido atto per elio , 
che per mezzo del calor del Sole pollano 
beniliimo qued’uova, ed agevohffimamcn- 
te aprìrC, e fcappar fuori in tante anima- 
te creaturine , le quali poffono beniffimo 
dopoi cangiarli in infinitamente piccioli mo- 
fcherini della fpezie raedefima di quelli , 
onde furono generati , e prodotti . Tranf. 
Filofof. n. zzo. pag. z58.de feq. 

Ma quedo non é fufficiente ; il Signor 
Malezieu ha (coperto clfere alcuni di que- 
lli infinitamente piccioli animalucd vivipu- 
D d z li , 
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ri, cd alcuni altri ovipari (a). Ed il Si- 
gnor Levenoechio ed altri pretendano d’ 
avergli propriamente veduti nello (lelTo at- 
to di copula generativa (i). Altri ci afli- 
curano , d’aver vedute le uova nei corpi 
di quedi animatucci ^ che fono trafparenti ; 
e che in altri hanno veduto l’uova , che 
comparivano collocate nei lati ellerinri del 
corpo ; delle quali uova il Signor Male- 
zieu , cd il Signor Tubclot hanno oll'crva- 
to ulcire gli artiminutiirimi infettini viven- 
ti , della medcfima (pcrie , e forma dei lo- 
ro Signori padri , e delle loro Signore ma- 
dri (f) . Un folo animaluccio feopcrto dal 
VVolfio nell’acqua piovana fu ollcrvato da 
elfo partorir fuori niente meno, che 4000. 
uova c d ) . Venne fatto all' Ugenio di 
chiappare un’ ammatuccio con quattro funi 
figliolini covante i medelimi , ed offervol- 
lo tratfi fopr’ elTi fino a che non furono 
ben bene sbucati fuori del gufeio (e) . 11 
Levenoechio ci dh la figura di un’ anima- 
luccio nell’ embrione nell’atto di venir fuo- 
ri del corpo della madre fua . Alla bella 
prima diclfi egli a ctcocre , che il primo 
fi folle unicamente per accidente attaccato 
al fecondo : ma fattoli ad olfcrvarlo con 
maggior' attencione , ebbe a toccar con ma- 
no , come quefto era un parto (/"). 

(a) Hi/Ì. Acid. Scitne. ann. 1718./). II. 
(,h-) Anc.Mod.Tom. ii.,;-. 454. (c ) HijL 
Acad. Scienc. ann. 1 7 1 8. p. 1 2. Mem. do T rtv. 
ann. 1719. puj. 1406. (d ) Acì. Ersd. Lipf. 
ann. lyzj. p'g. 37 - ( ' ) ^‘P- 

Tom.ji.pag.óii^. (f) Filofof. Tranf. num. 

283. 1307- 

A vero dire , confiderandofi la fomma 
varicù di fpeaie &' animalucci , ella non è 
cofa probabile , che tutti fieno propagati 
in una maniera medefima . Oifervìi il Si- 
gnor Harris una fpeaie di pendaglio verde 
in alcuni , che furono trovati nella fchiu- 
ma di certa acqua fangola i ed in altra 
olfcrva2Ìone fatta con più intenfione , e di- 
ligenaa , ebbe a feeprire , come quelli verdi 
pendagli erano compofii di pallottoline tan- 
to fimtli all’ uova de’ pelei , eh’ ei non po- 
td non iromaginarfi , che férvilTcro per I’ 
ufficio medefimo , che fervono nei pelei . 
In fatti dopo l’Aprile ebbe a trovare mol- 
tilTimi di quelli divifati mimaluccì lenza il 
divilato pendaglio verde ; altri col penda- 
glio dello notabilmcme ingrolfalo , ed in 
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altri diminuito , ed inuguale in altri , ed 
iniìeme la divilata acqua fangola picoiSi- 
ma per ogni lato di un’ infiniti di picelo 
lilfimi animalucci giovani , e più minuti 
dei primi , i quali innanzi non cranvifi ve- 
duti, e cui egli avvilolfi non elfcr altro , 
che tanti animati pefciolini ulciti dal pen- 
daglio verde dei vecchi , vale a dire da 
quelli infìnitameme piccioli granellini , od 
ucivicìna fermentate , e divenute ciumaluc- 
ci viventi . Tranl. Filolof. N. 220. pag. 256, 

Rifpctto alla loto firuttura , cd econo- 
mia fono trovati quelli infinitamente mi- 
nuti animalucci di Ipezie differenti i avve- 
gnaché alcuni d’ elTi fiano formati a guila 
di pelei , altri di rcptili animali , altri di 
lei piedi, alcuni culle corna, e lomiglian- 
ti in parecchie Ipczie, quantunque piccio- 
lilTime , egli é agevole lo Icuprire la for- 
ma delle loro bocche , le loro probolcidi , 
■ loro * cornettini ; i movimenti dei loro 
cuoricini , i polmoni , e le altre interae 
parti. Memoircs de Trev, ann. 1719. pag. 
I 40 d. 

Ellendo ciafeheduno di quelli animAucci 
un corpo organizzato , quanto delicate, e 
rottili convien , che fieno quelle parti , le 
quali fono neceflarie per collituìrgli , e per 
prelervare le loro azioni vitali ! Ella èco- 
fa dura a conccpirfi , come io una sì an- 
gulìa circonferenza vi fia contenuto un cuo- 
re per clfcre fontana della vita , i mufcoli 
necelfarj ai movimenti loro , le glandule 
pel fegtegamento dei loro fluidi , io lìoma- 
co , c le budella per la digcflione dei loro 
cibo, ed altre membra innumerabili, lenza 
le quali non pub alTolutamente lulTillere un* 
animale . Ma dacché cialcheduna di quefìe 
membra è altresì un corpo organico, fa di 
melìieri , che elle abbiano fimigliantemcn- 
te le parti necellaric alle loro azioni; con- 
ciofliaché fieno quelle membra compolìe di 
fibre , di membrane , d' integumenti , di 
vene, d’arterie, di nervi, e d'un numero 
prelTo che infinito di tubi ad effe propor- 
zionati, la picciolezza de’ quali Icmbra fu- 
pcriore a qualunque sforzo d' immaginazio- 
ne, Ma vi fono alcune parti , che debbo- 
no clfere quafi infinitamente minori , che 
quelle divilate non fono , come i fluidi , 
che Icorrono per quelli finilTimi canali, il 
fangue , la linfa , e gli Ipiriti animali , la 
foitigliezza infinita delle quali luflanzc , nc- 
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gli iniouli flefri di mole iafioicamence mag- 
gior* , è incredibile . 

La moitiiudine degli mimalucà , oiTer- 
«ati nel liquore dei tedicoli del pcfce mer- 
luzio , noo fì Icorgono tutti vivi in un 
fubito, ma tali di loro come trovanti vici- 
DilCmi al palTaggio , per fare il quale dcb- 
boofi fcaricare della molta mitlura di ma- 
teria , dalla quale fono impantanali , il ri- 
manente di loro trovandoli nel corpo più 
remoli , e circondaci da una materia più 
afeiutta, non fono peranche animali . Real- 
mente il pefee merluzzo i trovato in tut- 
ti i meli in fregola, che è quanto dire gic- 
tante le fue uova , durante tutto il qual 
tempo il feme viene fuccclfivamente ama- 
turaifi . Lo Aclfo immaginatevi di quelli 
antmalucci , che fi Icorgono nel feme delle 
rane . Tranf. Filofof. num. 151. pag. 547. 
& feq. 

AsiMALUcca Microftopici fono quelli , 
che fi polfnno feoptire , e feorgere loltanto 
coll'aiuto di un'ingrandimento enorme del 
microfeopio . Vengono qucAi flclfi altresì 
appellati dai Naturalilli animatueà , od in- 
fetti invifibili , 

L’ecccdiva picciolezza di si fatti nWiiM- 
lucti gli cela alla veduta umana, che non 
abbia armato I’ occhia d’ ottimo microfeo- 
pio . Una delle maraviglie delia moderna 
Filofofia fi i 1 ’ aver trovato mezzi per ri- 
durre lutto la noilra cognizione ed iofpe- 
zione creature cali , cui fembra , che Dio 
Signore , c la Natura abbia avuto inten- 
zione di tenergli occulti , ed afcoC all'uo- 
mo medefimo. Sembra, che un'oggetto un 
migliaio di volte più piccolo di quello , 
che vi voglia , perchè polfa clfer veduto da- 
gli uomini, ed effer foggeito al noflri fea- 
li , dovclle elfcr ricunllitno di non venire 
inquietato da noi . Cib .non ollante noi ab- 
biamo elicle ic nuAre mire fopra animali, 
ai quali qucAi farebbero montagne . In reai- 
ta , molti de’noAri ammaìucci mlcrofcopici 
fono di sì piccola grandezza , che per una 
lente, la diliania del foco della quale èia 
decima patte di un dito, comparilcono all’ 
orecchio altrettanti punti j vale a dire , le 
loro parti non pafTon’cAcr di Aiate , di mo- 
do che dal vertice di qucAa lente appart- 
feono folto un' angolo , che non eccede un 
minuto . Se noi ci faremo ad invcAigare 
U graodcau d' un tale oggetto farà trova- 
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to perfettamente uguale a della 

lunghezza d' un dito , Supponendo per tan- 
to quelli animahécci d’ una figura cubica , 
vale a dire , della mcdelima lunghezza , 
grolfezza , e dcnfiù , la toro grandezza ver- 
rebbe cfprcAt per mezzo del cubo della fra- 
zione r» ~ o*«"ò 5 » » dire , per mezzo 

del numero di 1000 , 003 , , eoo, 

che è quanta dire, che ciafeheduno uaimu- 
tuciio è uguale ad una di tante pani d' un 
dUo quadrata . Qiindi cib , che è Aato fo- 
gnato da alcuni FiloloR rifpctto agli Angio- 
li , s’ avvera efattifTimamente, ed a capello, 
di si fatti infinitamente piccioli animaluc- 
li , che molte migliaia di clfi poAono fare 
un balio fopra la puma d' un minutilfima 
ago . 

Vi fono in alcuni liquori ammaliiect co- 
si piccioli i che tutto il calcolo della gran- 
dezza della terra non è trovato fuAicicme 
ad elfere la terza proporzionale di qucAi 
infiniramente minuti nuotanti animalucci , 
come le balene nell' Oceano . Ketl , Iniro- 
dufl. Phil. Lib. 5. pag. 5Ò. ^ 

In alcuni di quelli ua/W/ncrf oAervati dal 
Levenocchio fi coraputb, che tre, o quat- 
trocento de' più piccioli collocati in una li- 
nea contigua a cadaun' altra , fcAcro fola- 
mente uguali al diametro di un'ordinario 
granello d'arena. Ora moltipllcato joo. cu- 
bicamente , produce zy , 000, eoo, cioè 
adire, venti lette milioni d'animali, ugua- 
li ad un granello d'arena, di modo che un 
dito cubico conterrebbe ij , 8z4 , 030 , 
030 , 003 , o (la quafi quattordici milioni 
di milioni A' animaiucci , Bibl. Angl. Tom. 
14: pag. 128. 

Quella contemplazione d' animalucci ha 
prodotto l'idea dei corpi infinitamente pic- 
cioli lommamcnie a noi familiare. Antica- 
mente il tonchio, o gorgoglione era credu- 
to il limite della picciolezza i ma ora non 
rimanghiamo punto forprcfi ad immagina- 
re cGllenti , come lo fono , animali venti 
fette milioni di volte p:ù piccioli di quiAo 
tonchio. Perciocché ta'e 0 ^ l' enormemen- 
te picciola corporatura d' un mierofcopico 
animaluctto offesvato da .Monficur Male- 
zico, Accame egli prova per via d' un cal- 
colo geometrico d' accrekimento prodotta 
da Tuoi microfeop) ( n ) . L' Hartfocker ha 
portato la materia più o’tre . Se Aa vero il 
Gilcma di geoerauooe , il quale fuppone , 


Digilized by Google 


114 ani 

«he gli initnili tutti fodero fomuti fin dii 
principio del Mondo, ed inclufo uno den* 
tro r altro , e tutti quelli nel primo mi- 
male di cadauna fpeaie , quanto minuti con- 
vien, che fodero gli mùmalucci oracfillea- 
ti nel principio ! Egli apparifee dal calco- 
lo , che il leme del primo pefee fa dì me- 
(lieri , che fia fiato a quello dell’ultimo , 
come r unità feguitata da trenta , o qua- 
ranta mila aeri, 2 all’ unità (d). 

( a ) H'fl. Acad. Scine, ann. 1718. p. i !• 
(b) Bibl. Anck. Mod. Tom. 18. pag. 198. 
Cr fcq. 

AsmaLUCCi vìfiiilì fono quelli , che 
pofibno clfer fcoperii dall’occhio nudo. 

Tali , a ugion d' efempio , fono i ton- 
chi , diverfe (peaie d’ infetti , di reptili , 
ed altri vermiciattoli. 

Siccome quelli con ogni probabilità vi- 
vono delle pii) piccole uova, o lemi degli 
animali microfcopici , cosi elfi fervono di 
cibo ai quadrupedi , c llmiglìanti . Fa pa- 
rola il Signor Ray di due fpeiie di T«- 
manduas , che vivono unicamente di for- 
miche , c da noi Inglcli vengono perciò 
appellati manria famicht . Il Camaleonte 
vive di molenerìni ; la Talpa di lombri- 
chi i e d’ altri vermi della terra , il TalTo 
di fearafaggi , di vermi , e d'altri infetti . 
Per cotal vìa noi polfiamo prender noti- 
zia , che ficcome tante , e tante creature 
vivono di formiche , e delle loro uova , 
così la Provvidenza ha difpofio, che quelle 
compongano la piò numerofa tribò di tutti 
gli altri infetti da noi conofciuci . Rap , 
Wisd. Creat. part. 1. pag. 372. & feq. 

Gli animali minuti fono trovati propor- 
zionatamente piò forti , piò attivi , e piò 
vìvaci, dei piò grolfi. Il lancio d’ una pul- 
ce nel fuo fallare cosi snello, ed agevole, 
e fubitaneo, quanto poco farà capace d’ imi- 
urlo cofi in un Cubito un’ animai maggio- 
re! Un tonchio, 0 gorgoglione quanto piò 
prello correrà d'un cavallo dì razza? Mon- 
lìeur de l’Isle ha fatto il calcolo della ve- 
locità d’una creatura appena vifibile perla 
fua gran minutezza , cui egli trovò che 
feorreva lo fpazio di tre dita in mezzo mi- 
nuto fecondo ; ora fupponendo i fuoi pie- 
di elTcre la decimaquinta parte d* una linea, 
bifogna , eh’ ei faccia cinquecento palfi nel- 
lo fpazio di tre dita ; vale a dire , bifo- 
gna , che muti le lue gambe cinquecento 
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volte in nn minuto fecondo , ovvero nelP 
ordinaria puHazione di un’ arteria . Hill- 
Acad. Scienc. an. 1711. pag. 23. 

Animalucci invifibili . Appongono i 
Kaiuralilli un’altra Ipezie , od ondine d’aiM- 
maÌKCci invifìblli , tali, ciod, che sfuggono 
anche all' aggrandimento dei piò ecculenti 
microfeopi , e ci danno parecchie congettu- 
re probabili rifpctto ai medeCmi , La ra- 
gione , e l’analogia ci danno alcuna fup- 
poQiionc veriCmile dell’ clìllcnza d’ infiniti 
impercettibili animalmcei . 

L’occhio nodo , dice alcuno, vede dall* 
Elefante , fino al tonchio ; ma vien co- 
minciata una nuova fcala , riferbata unica- 
mente al mìcrofeopio , e quella abbraccia , 
e comprende tutti quelli dal tonchio , a 
quelli venti fette milioni di volte piò pic- 
coli ; nd può dirfi , che una Cmigliante eco- 
nomia ed ordine fia efauflo, e terminato, 
fc il microfeopio non gionga all’ ultima 
fua perfezione. E quando vi è giunto, di- 
remo noi allora d’elTere arrivati aconofee- 
re intieramente tutto il lìllema degli ani- 
mali? Ora egli non i probabile , che i li- 
mici della Natura coincidano elattamence coi 
limiti della nofira veduta , allorché t alli- 
fiita , e fiancheggiata dal microfeopio (a ) . 
Chi conofee, dice un’altro, e chi sa , fe 
quelli infinitamente piccioli , e preffo che 
impercettibili animali lielfi abbiano altri di 
si minori , che loro fervano di nutrimen- 
to , e che abbiano la proporzione medeC- 
ma ad elfi , che hanno quelli che d' ciC 
lielfi fi pafeono ( d ) ? 

(a) tiifl.Acad.Scint.am. ly 18. pag. ic. 
C/" fcq. ( b ) Noav. RepaU. Lui. Tom. 43. 
P^g- 3^4 

Quantunque il Levenoechio abbia alfai 
fovence efaminato il feme del tonchio , o 
fia gorgoglione , tuttavia per la ragione , 
ficcome egli giudica , di fua fluidità , e pu- 
rezza, non gli è venuto mai facto di feo- 
prire in elfo alcuno aniaulacth . Ma egli 
non fa però la menoma difficoltà a con- 
chiodere, che quelli fluidi abbondino dianr- 
malaeti viventi , coocioffiachd ei ne abbia 
maìfempre trovaci negli animali di quallì- 
voglia Ipezie , e groflezza , cominciando dal 
cavallo , fino al mofeherino piò piccolo det- 
to mofea cavallo ; avvegnaché la Natura 
olfervì, come fi cocca con mano, il meto- 
do medcCino tanto nei fommamence pic- 

cio- 
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cicli corpi , quinto nei corpi più grandi . 
y Phil. Col. n. 3. pag. \6. 

ANIMAZIONE . L’ llloria delle opi- 
nioni risguardami 1’ animazioni del feto , 
overo rorigtne dell’anima umana, è fom- 
minillrata ampiamente da Jacopo Tomma- 
£0 . DiJJirtatio Ji origini anima umana , 
Lipf. t66g. Se ne legge un' efatto Eliralto 
nel Bur^, Lez. Med. in voce . 

Le dimrenti IpoteG dei Fifici, e dei Fi- 
lorofi rifpetto al tempo dell* animaziont , 
hanno avuto la loro influenu nelle Leggi 
penali fatte contro gli aborti proccurati per 
arte , elTcndo (lau ingiunta pena capitale 
al procurare la fconciatura in uno (Iato, e 
picciola nell’altro, non altramente che in 
quello fecondo (lato non folle di piùd’una 
colpa veniale . VeggaG I’ articolo Abor- 
TO . 

L’ Impera tor Carlo V. con unaCoHitu- 
zione pubblicata l’anno 1532. pofe la ma- 
teria in un’altro piede : avvegnachd inve- 
ce della didinziooe di un feto animato , e 
non animato , egli introdulTe quella d’ un feto 
vitale , e non vitale , come una cofa di 
deciGone più ovvia , e più piana , ed age- 
vole , e non dipendente da qualGvoglia £- 
(lema, o di creazione, o di traduzione, o 
d’infuGone. Burggravi, Lei. Med. Tom. i. 
pag. 821. 

Concordemente vien detto, in un (énfo 
legale, effere un feto animato, allorché fi 
conofee , e G fente , ch’ei va movendoG 
percntro l’ utero , Io che avvenir Gioie per 
lo più inroroo alla meiù della gedazione. 
Tiieljmtry, Indir. Med. Leg.capp. 8. p. zi. 
VeggaG l’articolo Feto. 

T. Fieno Gardinio , il Verde, Fortunio 
Liceto , F. di Bologna , hanno fcritto ez 
pri fedo (opra 1 ’ flii/nnrs:/o»f del feto, e Fran- 
te feo Zanellis fopra V animazioni del feme. 
Lipin. Bibl. Med. pagg. 180.419. 

ANNALI . Cicerone riferifee l’origine 
degli amali, il cui difegno G fu di confer- 
vare la memoria delle Tranfazioni . Il Pon- 
leGce Maflimo , dice egli , fcriveva cib , 
che paffava cadaun’ anno , e lo didendeva , 
ed efponeva in certe date tavole nella ca- 
la fua propria, ove era in arbitrio di chic- 
chelTia il leggerle. Cicero, de Oratore, l.l. 
cap. iz. 

Quedi erano appellati Smalti Maximi , 
c cotal collumanza irovaG in vigore fino 
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al tempo di Publio Muzio , vale a dire , 
l’anno di Roma 6ìo. 

Queda denominazione AfairrW non fu da- 
ta loro gii per riguardo alla loro ampiez- 
za , ma bensì io rapporto ai loro Autori , 
che erano Pomifitit Maximi , i Sommi Sa- 
cerdoti (d) . Da Tito Livio vengono an- 
cora denominati Fafti, e Commiatarii Fon- 
lificum . L’Autore dell’ origine del Popolo 
Romano gli cìùuazAimatitPonti^alit(,h). 

( a ) Fedus , di wriorum fignifieatiom , 
P‘’X- 97’ (h) Geli. Lii,^. cap. 5. Macrob. 
Lii. j. cap, 2. Cicero , eh Orat, c. 12. 

Gli Armahs maxime comprendevano otto 
Libri . Vennero didrutti parecchi di elfi 
nell’ incendio della Citei fatto dai Galli . 
VeggaG Struv. Synt. Antiq. Rom. c. la. _ 

Annali fomiglianti furono confervati 
fino dalle prime etù dagli Egiziani , dai 
PerGani , dai Caldei , e iomiglianti . Stra- 
bo , Lib. 17. pagg. 543. 548. Johpb. I. contr. 
Apioo. pag. 1035. & feq. pabrte, Bibl. La- 
tin. pag. Ò38. 

Noi abbiamo altresì gli Annali dei Be- 
nedettini coropodi dal Mabillon , gli An- 
nali Francefeani dal Waddingo , e fomi- 
glianti ', ed un numero quafi infinito i’an- 
nati provinciali, e locali, anruli diMona- 
derj , di Chiefe ec. annali civili , politici , 
annali militari , e fomiglianti ( « ) ; Anruli 
d’Inghilterra, annali d’ Irlanda (é)j e fo- 
migliantì . 

(a) Veggafi Lipen. ubi fupra . (b) Pig. 
Nicois , Irifch. Hifl, Librar, e,2.pag,g0.h. 
in Apund, n. ^,pat. 243. 

ANNATE . 1 / invenzione delle annatt 
viene da un' adai moderno Scrittore attri- 
buita ad Antonino Vefeovo d’ Efefo , il 
quale fi fe ad cGgcre da tutti quei Vefeo- 
vi, cui egli conlagrava , una fomma pro- 
porzionata alle rtiMite delle loro Sedi . II 
Concilio d’ Efefo celebrandod 1 ’ anno 400. 
condannò si Gitta efazione , ma non dopo 
che venne a morte Antonino . Anziché 
molto tempo dopo le armati prefero piede 
nella Chiefa Occid ntale. Il tempo, in cui 
quede vennero introdotte , é ofcuridimo ; 
alcuni lo riferifcdno al Pontificato d’ Alcf- 
fandroIV. altri a quellodi Giovanni XXII. 
il quale nel primo anno del fuo Pontifica- 
to impofe uno shorfo annuo, o Ga m' an- 
nata a tutte le Chiefe , o Benefizi Catte- 
drali . Nell’anno 1399. fendo in piedi lo 
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Scisma degli Antipapi, Benedetto IX. (i dii 
ad efigere un' annata da tutti gli Arciee- 
feovi , da tutti i Vefeavi , e da tutti gli 
Abiti . Ma nel tempo di quelli Papi le 
annatt non erano fìlTate ; ed accadeva ben 
fjvente , che il Clero negalTe di volerle 
agare . Vi furono pur’ anche dei Sommi 
ponrcfici , i quali condannarono le amatt \ 
ed i Principi Secolari , non di rado , lì op- 
pofero , e fecero dei decreti contro il pa- 
gamento delle medcfime , proibendo con 
rdrcttillima Legge , che non foflc portata 
fuori dei loro Uomini la menoma moneta 
per quello conto . Dal Concilio di Bafilca 
fj.'ono abolite ; ma in vigore del Concor- 
dato fatto fra Leone X. cFranctfco I. ven- 
nero a prrpetuarfl nella Franciaf a ) : Non- 
oilante che M. de Launoi protellaiTe per 
lutto il tempo della Tua vita , cBcr qucAe 
una fpetie di Simonia (.b), 

(a) Aubcrt. apuH Rithel, Dili. in vaet . 
(b) B. Launoi , de veaer.nnd. Ecclef. Tra- 
dii}. circa Simoaiam , apad Budd. I[ag. ad 
Theeì. Ltb. i. cap. 5. par. 'ilo. 

Niccolb de CIcmangis , \n. Malfa , il 
Callelio, il Campeggi, c Ferdinando Cor- 
dovefe , hanno ferino ex profeffe intorno 
all minore. Veggaft Lipen , Eibl. Jur. p. tp. 

ANN 1 CH 1 L.\ZI 0 NE . I Teologi , 1 
Filulofi , i Criltiani , i Gentili , gli Ebrei , 
quei del Siam , i Pcrlìaoi , i Cattolici , i 
Sociniani , c fomiglianii , hanno i loro fi- 
Acmi particolari, 1 lor fentimenii, le loro 
congetture, per non dire i loto fogni, rif- 
peito i\Y annichilaztene: e noi troviamo dif- 
pute grandilfime infra eAì, inturno alia rea- 
lità, alla poAìbiiitb, ai mezzi, alle mifu- 
re, alla prevenzione , ai confini , e fomi- 
gbanti , deir annichiUihttt . 

Le prime nozioni della produzione d’una 
cola dal nulla, ovvero del riducimento della 
medeiiina al nulla , il Burnet moAra eAcr 
nate dalla CriAiana Teologia; le voci crea- 
zione, rd anaiclulaziiint nel fenlo ora dato 
ad eAe fono Aaie ignote egualmente agli 
Ebrei , ai Greci , cd ai Latini . Veggafi 
Bibl. ITniv. Inni. 24. pag. 455. 

In fatti gli amichi Filalolinti negarono 
quallìvoglia annichUamtrtto , egualmente che 
quaìfìvoglia creazione , riJuccndo tutti i 
cambiamenti , che Icgunno nel Mondo , ■ 
nuove modificazioni, feoza fupporre il oro- 
dlucimtnio d’ alcuna nuova cela., oladiAru- 
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lione della vecchia . Veggafi Bibl. Cboif. 
tom. I. ^ag. 105. & feq. 

Videro elTt per la quotidiana efprrienza , 
come un compollo fcioglicfi, e nclfuofcio- 
glimcnto nulla perifee, ma folcanto la tua 
unione, o conncAìone diparti: quando per 
la morte il corpo, e l’ anima fun fcparati , 
tenevano cITi l’ uomo per andato ; ma che 
lo fpirito rimafo nell' cAcr luo originale , 
s' andalfe a rimefcolare colla grami’ anima 
del Mondo , cd il corpo fi ritornaAe alla 
tua Terra, dalla quale era venuto, e trat- 
to aveva fua origine : (oAenevano pure , 
che qucAi enti veniAero dalla natura im- 
piegati per fabbricarne nuovi ccmpoAi ; e 
che riaAumcAcru nuovi Dati d'enti, i quali 
niun rapporto avcAcro al primo . Lucrct. 
Lib. q. 

Se la natura , diceva Ocello Lucano , 
ammettcAe alcuno annithilamemo , larcbbe 
oggimai da lungo tempo pento il Mondo . 
Blount , .Anima Mnndt , §, 5, 

Quindi ne derivaron' cHì due altre nozio- 
ni, vale a dire, i. quella della prceAllen- 
za , cd immoitaliib delle anime , le quali 
clfendo cole diAìnte dal corpo , non pulfo- 
no nè cAcr prodotte, fecondo quegli anti- 
chi; nè cAcre annichilate. 2. Che le for- 
me , e le qualità dei corpi non fono cefa 
diAinta dalla materia , avvegnaché fieno 
generare, cd amtiehilate . QuetU fu la Dot- 
trina, che follenncro tutti gli Aicmijìi an- 
tichi, a riferva del folo AnaAagora . Bibl. 
Choif. tom. I. paq. ito. 

I Bramini Perllani tenevano , che dopo 
un certo periodo di tem)M , cnnfiilcnte m 
71. /oeqr, ncn folamtnie Iddio annichil.ajjt 
tutto l'Univerfo, ma cadauno Ente ezian- 
dio, Angeli, Anime, Spiriti, c tutto ; e 
che per lìmigliante mezzo Egli , Iddio , 
veniAe a ritornare nello llato' meoefimo , 
in cui irovavafi innanzi la creazione ; ma 
che dopo un breve relpiro , egli riaAumef- 
fe novellamente l'opera ; e lorgere ne fa- 
celfe una nuova creazione , perchè quella 
fiiliiilclfe altri yt.jcopc, Ipirato il qual ter- 
mine, tornalfe il luo annichilantenio , Cosi 
venivano cAi a loAenere , eAcrvi Aato un 
numero quafi infinito di Mondi; ma quanti 
/note o tratti del da loro fognalo periodo 
foAcro feorfi fino all'ultima creazione, elB 
non potevano dirlo con ficurczza ; folo m 
uo' almanacco fcritto in lingua Sanfenpt 
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nlcitD kilt luce nel 1^70. viene aflerìto , 
che il Mondo iveviillora 3892771. anno, 
cominciando dalla prima fua creaeione . 
Veggalì le Tranlaiioni Filofofiche n. 268 

P*R§- 7 J*- 7 JJ- . , . 

Il Paradilo di quei del Siam e a capel- 
lo r Inferno d’ alcuni Sociniani , ed altri 
cattivi Crilliani Scrittoti, i ^uali sbigottiti 
dall' orribile profpetto dei veri , ed infalli- 
bili tormenti eterni , C fon ricovrati , ed 
hanno cercato lo fcampo nel fillema dell’ 
mtnKbihziont , Pare , che quefto fillema , 
venga t^uafi difli fpaileggiato io fcmbianti 
dalla Scntturaj avvegnaché i vocaboli Mor- 
te , didruzione , ed il perire , colle quali 
viene roventemente cfprenTa nella Scrittura 
la punizione dei cattivi , con affai proprie- 
tà vengono a Cgnificare amMihminio , e 
termine ultimo d’ efidenza . A quedo rif- 
ponde il Tillotfon , come quede voci , non 
altramente che quelle , che a quede io al- 
tri idiomi corrifpondano , fono affai vol- 
te, tanto nella Scrittura , come negli al- 
tri Scrittori ufate , per efprimere , e (igni- 
beare uno dato d' infinita miferia , e tor- 
menti , fenza 1’ edinzione dello feiaurato , 
che pena . Così Iddio é affai fiate detto 
nella Scrittura, che porta la dedruzione in 
una nazione , allorché efercita fopr’ eda i 
fuoi tremendi giudizi , ma fenza edermi- 
narla , e ridula al niente j cosi in altre lio- 

f ;ue é cofa alfai frequente I’ efpfitnere per 
a voce didruzione , i’effer ridotto uno in 
idato di fomma miferia , e calamità , co- 
me appunto viene a fìgnificare il famofo 
padb nottdimo nella lettera di Tiberio fcric- 
ta al Romano Senato. Ita me Dii , Dea- 
q»e omnes pejat perdane , guam hodie perire 
me fentio . Siccome uno dato di fomma mi- 
feria , che é egualmente rincrefcevole , o 
peggiore della morte, pub edere mai fem- 
pre chiamato, col nome di morte , Cosi 
il gadigu degli empi , e dei peccatori dopo 
il giorno del finale , od univerfale Giudi- 
zio , é nel libro delle Divine Rivelazioni 
adai fovente appellato la feconda morte . 
Veggafi Bibl. Choif. tom. 7. pag. 314. & 
feq. Suppl. allo Swind. pag. 396. 397. & (eq. 

Simigliante luppofizione viene ad efclu- 
dere qualunque gadigo , e tormento dei 
peccatori ; conciodiaehé il fuoco dell’ In- 
ferno viene ad edere edinto , e convcrtito 
in una mera fpavcnicvole metafora, fenza 
Sappi. Tem, /. 
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altra ulteriore intenzione . A ciò aggiun* 
gafi , che in queda fuppofizione bifogna , 
che la punizione di tutti i peccatori fia 
uguale dt neceditì, avvegnaché non vi fie- 
no gradi d’ anmihilamento , o di non efi- 
denza , la qual cofa é direttamente con- 
traria alla Divina Scrittura , ed al fenfo 
genuino e verace delle fue fante voci . 

Aderifeono gli empi Sociniani , che Id- 
dio annienterk le anime dei dannati per 
porre un termine alle loro pene ; queda 
loro fognata mniebilazioneyf» appunto ciò, 
che edi chiamano feconda morte , ovvero 
mortegcnerale . Vegganfi Memoiresde Trev. 
ann. 1702. pag. 6. 

Alcuni faifi Cridiani Scrittori concedo- 
no un luogo tempo di tormenti ofribilidi- 
mi dei peccatori , e dopo di quedo fi fan- 
no a fupporre , che vi lari il termine , e 
totale riducimento al nulla del loro efferci 
(<s) il Du Fin fi sforza , fecondo la ma- 
la tua intenzione di cattivoCridiano,quar 
era, di far vedere, che folfe di queda opi- 
nione Sant’ Ireneo , aderendo , eh’ ci ten- 
ga , che le anime dopo d’ edere date ben 
tormentate , non fudldano eternamente j ma 
che dopo aver provati i loro tormenti per 
un determinalo periodo di tempo , fieno 
per cedere adatto d’ elìdere . Ma 1 veri Cat- 
tolici , come il Tillemoni , M. Petit , il 
Didier , ed altri difendono bravamente , e 
concludentemente Sant’ Ireneo da sì turpe, 
iniqua impodura , la quale troppo favore- 
vole farebbe agli empi, ed agli fcellcrati 
(£) Sembra ad alcuni altiesì , che Sant’ 
Aianafio parli in guifa , come fé 1 ’ uomo 
dopo aver peccato rìmanede mit/r/^Airo ; (r) 
quantunque a grandidìma ragione alcuni 
hanno aderito , che queda non debba in- 
tenderfi una verace , ed adoluta anniihila- 
ajone . 

( a ) Veggafi Biblicth. Choif. tom. 7. 3 1 d. 

< 5 * feq. Sappi, allo Swind. pag. 400. Cjf feq. 
( b ) Veg. AB. Erud. JJpf. Sappi, t.g.p. 243. 
Cr feq. JouT. deScav. ann. 1724. pag. 195. 
CP feq. (,c) Veg. Noav. Rtp. Lete. tom. 1 6. 
pag. 458. 

klla é data vigorofidima fra i Maedrt 
in Divinità la Quedione , fe, nella confu- 
mazione delle cofe , queda terra debbe ef- 
fere annichilata , oppure foltanto purifica- 
ta , e dedinaia per idanza d' alcun nuovo 
ordine di Enti. 
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Gerardo nei Tuoi tuoghi Comuni , e 1 ’ 
Haktwil nella Tua apologia fv^fiengooo eon> 
o^ni impegno il totale abolimento, edm- 
mc/ìilamemo della medefima . Il Ray, (d) 
il Caloiet , ed altri parecchi , tengono il 
lìftema di rinnovamento, o di ricovramen* 
to, per plh probabile, e pii) coerente non 
folo alla Scrittura , ma alla ragione altre- 
sì, ed aH'antichiiì . I Padri , che hanno 
trattato la Ouellione fono divifi , fodenen- 
do alcuni , che I' Univerfo non farb anni- 
(hilalo , ma cangiata foltanto la Tua fac- 
cia ; altri per lo contrario alfcrifcono , che 
farli didrutta la fodanta di quello. Ma la 
maggior parte di edi, anzi il comune de’ 
Padri medelimi , accordano , che feguirli 
una rinnovazione della terra; di modo che 
quelli , che danno per la parte , che fo- 
diene nrC annichilammo , fuppongono , che 
vi farli una nuova creazione, (e) 

( d ) Ray. Pbyf. Theol. Dife. j. cap. ii. 
(e) Jo*r. ktt f^av. ann. 1715. pag. 

l6j. Jonr, dti ffav. ann. I7ZJ. Giugno , 

fi- '* 4 - . ^ 

Quanto ampiamente mai fono dati dif- 
ferenti i fentimenti dei dotti rifpetto alla 
podìbilitì , ed impcdibilith dell' annichila- 
mmo ? Secondo alcuni non vi ha cofa pii) 
didìcultofa di queda ; vi fi richiede per ef. 
fettuarla la potenza infinita del Creatore ; 
alcuni vanno più innanzi , e pare , quali 
didi , che la pongano fuori della potenza 
di Dio medefimo, o per ciprimcrci ingui- 
fa più coerente all’ Onnipotenza adbluta 
di Dio , pare che credano , che Dio dedo 
non voglia poterlo. Secondo il fentimento 
d' altri , non vi ha cofa di queda più fa- 
cile : I' efidenza i uno dato di violenza : 
le cofe tutte fanno continuatamente ogni 
sforzo per ritornarli alla loro non efidenza 
primitiva , non vi fi ricerca la menoiiM , 
menonidima potenza. La cofa verràdi per 
fe ; e , cib , che è più , non fi richiede , 
per impedirlo , una potenza infinita . Io 
non fo , fe vi fia alcuno , il quale ardi- 
fea di negare nel Creatore medefimo la po- 
tenza per impedirlo . 

Molti Autori fi fanno a confiderare la 
confervaziont , non altramente che un con- 
tinuato riproducimento d' una cofa, la qua- 
le non fudidendo per fe deda nemmeno 
un momento , tornerebbe , fe dede a lei 
fqla I in ogni momento nel fuo nulla ■ 
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Quedo da alcuni viene appellato Sidemi 
di riproducimento . Mem. de Trev. ann. 
1715. pag. IZ4, 

Il Galfendo per lo contrario aderifee , 
che li Mondo pub realmente edere anniao- 
taio da quella prima medefima pmenza , 
che lo creb , ma che la continuazione del 
medefimo non i occafione per qualfivoglia 
potenza di prefervamento . Ibid, pag. 225. 

I Giudei hanno una fpezie di feomuni. 
ca , detta chenm , che contiene un totale 
ederminio , od incenerimento , o dritola- 
mento, e che feconda Maimonide, s'cden- 
de ad m' annichilamtnlo totale dell' anima, 
e ad un’ efclufione da qualunque vita fu- 
tura . 

Alcuni Teologi , o Maedri in Divini- 
ti , fra i quali par che Sa il dotto Vefeo- 
vo King, fodengono w' annichilananto per 
i peggiori di tutti gli Icelleraci , peggiore 
ezian^o delle più atroci fiamme , e dei tor- 
menti più orribili dell’ Inferno ; alcuni al- 
tri pochi , con alquanti Filofofi orientali , 
rifguardano Y annichila's.iont come il colmo 
delle feliciti , di cui la natura umana i 
capace ; coofiderano quella il fommo be- 
ne ; la beatitudine adbluta , per sì lungo 
tempo indarno cercata dai Filofofanti , clG 
la trovano nell’ annichilamtnto . Non t ma- 
raviglia , che ella fia data per trarrò così 
lungo di tempo celata ; cnnciofliachi , c 
chi mai firebbefi facto ad immaginare , 
che ivi fi dovelfe trovare il fommo bene , 
Summum Bonum , dove riconofeonvi gli al- 
tri la fomma miiéria ì Mem. de Trev. ano. 
171 1. pag. Z078. 

II Vefeovo King propofe come in que- 
diooe, fe il foflrire gli eterni tormenti & 
un maggor male di quello , che fia il non 
elidere? Egli fi fa ad immaginare edere in- 
finitamente probabile, che i dannati fareb- 
bero per edere così folli di provare la lo- 
ro propria raiferia in un grado più aflai 
alHictivo , ed acuto , e che fode per edere 
applaudita la loro condotta, e la lorofcel- 
ca, e d’edere db, eh’ edi fono, piutcodo, 
che non elìdere ; appadionati di lor condi- 
zione , tutto che infclicidima , fimili ad 
un popolo arrabbiato , perfiderebbero nei 
primi loro fentimenti, fenza apprir gli oc- 
chi alla loro follia, e petfevtrebber per in- 
dignazione, e rabbia. Pietro Bayle lo con- 
futa in quedo capo ; ma egli fcrive in gui- 
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fa che non fa sbarazzarrene . Vcggafi Nouv. 
Rep. I.e«. lom. 37. pag. 73. 

I Talapioi pongono , e fanno coafìOere 
il grado^ fupremo di feliciti nell' effcr Tani- 
I ma totalmente dill rutta, ed tmticbilaia , e 
libera , e fceura dal carico , e dal fervaggio 
I delle Tralmigrazioni . Parlano e(Ti di tre 

I Talapioi , i quali dopo un numero grande 

I di Trarmigrazionì , diventarono Deitì , e 

I giunti che furono in quello (lato , procu- 

I rarono d’ elTere ricompenfati dei loro me- 

I riti, coH'cirer annichilali. Il primo di co- 

I (loro, il quale Nacodone appellavafì , ov- 

I vero fommooocodome , vien da elTi luppo* 
I Ilo aver folTerto una ferie di meiemplicoG 
della picciola fomma di cinquemila corpi 
i fuccclTivi , di modo che la coOui annichila- 
I zioneaoa lafcibelTerlo Diviniti . Chaumont. 

I Relat. dell’ Ambaflad.a Siam. adì. Erud. Lipt 

I 1087. pag. Ito. 

I L* ultima ricompenfa della maHima , e 

I più alta petfezione , a coi arrivar polla 

I un’uomo , è prelTo quelli matti da catena 

I il loro Nieurepan , o fia amicbilamcnto , il 

I quale alla per fine è conceduto a coloro , 

che hanno , fecondo il loro modo di pcn- 
I fare , menata una vita buona , pura , e 

perfetta, dopo che le loro anime Gcnoan* 
I date vagando per molte migliaia d’ anni in 

I corpi divetlì. De la Laubtre , DuRoyaume 

de Siam , pag. 487. Adi. Erud. Lipf. ann. 
, 1691. pag. 487. 

^ La Chicle Cattolica Romana fodiene il 

I totale aunichilamtnto di tutta intieramente 

la fodanza del pane, e del vino nella Di- 
vina Eucaridia ; ma la Chiefa primitiva , 
od antica non aveva efprclTamente , ed ef- 
j plicitamtntc una si fatta credenza , come 

! chiaramente apparifee da un pado celebra- 

I tidimo dell’ Epidola di San Giovanni Gri- 

lollomo al Monaco Cefario , come anche 
dal primo Dialogo di Tcodoreto , e dal 
I Libro di Papa GelaGo de duabus naturii , 
Vcggafi Nouv. Rep. Lett. tom. 8. p. 1418. 
& feq. 

1 Quietidi , empi Eretici , parlano mol- 
' tidimo d’ una fpezic di midico annichila- 

I mento , per cui la natura umana farù , com’ 

' edi dicono , inghiottita , cd edinta nella 

divina. 

I Una unifoimitù fra le volontà Divine , 

* ed Umane , come agli oggetti medeGmi , 
' è appellata unione; la quale tengono edi, 

I 
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che eder polfa per sì fatto modo racchiu- 
(a, che l’anima farù per perdere qualGvo- 
glia defidcrio , od inclinazione di reGden- 
za . Uno dato fomigliante chiamanlo quo- 
di empi una midica anniehilaxjone , una 
midica morte , una midica diviGone , o 
dedruzione della nodra propria volontà , 
per cui r uomo è condotto , e fpinto a vo- 
lere , od a non volere nulla più , fe non 
fe quello , che vuole Iddio . VeggaG Adi, 
Etud. Lipf. ann. 1713. pag. 490. 

Edi pretendono , che quedo loro opina* 
re Ga fondato nella Divina Scrittura . San 
Paolo dice di fe: Io fono un nulla (/) edi 
Grido Signore dice : Eoli fi rendette un nul- 
la: Hit fe txinanivit , Non fon’ eglino que- 
lli ( dicon codorò) legni evidenti d’ anni- 
ihilamento^b)lC}t\ pub dubitarne ? Ella è 
una difgrazia della Traduzione Inglcfe l' aver 
tradotto, ed cfpodo quedo ultimo padbdi 
San Paolo in guifa , che non polla fare 
fcrvigio alcuno alla loro Caufa . 

( f ) z. Cor. X 1 1 . 1 1. ( g ) Phil. 1 1. ( h ) 
jlpol. Tbtol. Mjrfl ». 15. 

MonGeur De la Bruyerc riunifee i Quie- 
tidi nella loro totale annichilazione , che 
edi ricercano dai loro penitenti ; un’ uo- 
mo, che i fatto per penfare bi fogna , che 
abbia delle adidenze fommamente draordi- 
narie per renderG inabile a penfare di nul- 
la , che i quanto dire a non penfare nien- 
te affatto. Con quanto dento fofirirann’ el- 
leno le donne folpeoGone così penofa di 
tutte le loro facoltà ì Nouv. Rep. Lete, 
ann. 1699. tom. 17. pag. 34. 

ANNI VELARIO GIORNO. I Gior- 
ni anniverfarj furono anticamente detti gior- 
ni dell' nana, ovvero giorni di mente, vale 
a dire giorni di memoria , di ricordanza , 
giorni memorabili. 

In Alcuni Autori lo troviamo anche fcrit- 
to jinniverfale . 

1 Baniani fanno una feda annhterfaria a 
tutte le mofche ed i molconi delle loro 
contrade , alle quali pongono fopra i def- 
chi apparecchiate vivande di miele , e di 
latte . VeggaG Jour. des Syav. Tarn, 78. 
pag. 70. 

I PontcGci Romani fulminano una feo- 
munica anniverfaria contro i Popoli dell* 
Inghilterra. Gli Armeni pronunciano ogni 
anno con tutta la folcnnità una feomuni- 
ca contro il Concilio di Calcedonia ,econ- 
£ e 2 irò 
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tro P»pa Leone . Veg. Work Learn. Opere 
de’ Letterati , tom. 5. pag. 662. 

I Rabbini pariano d'un Giudizio ^mi- 
vnfario in quella vita , per cui ciafcun' uo- 
mo vien provalo nel primo giorno dell* an- 
no, ed a norma , che trovifi in elTo pre- 
ponderante o da elTo praticala rettitudine , o 
la fua iniquità , vien decretalo , o per la 
fua morte , o per la lua vita . VeggaG Bi- 
blioiheque Uoiverfelle, tom.z. pag. 155. 

ANNUITA' . Noi dobbiamo alcune of- 
fervazioni di MonGeur de Moivrc riguar- 
danti il metodo piìl facile , per calcolare il 
valore delle mnuilà (opra le vite degli uo- 
mini dalle Tavole d’ Oflervazione . Veg- 
ganG le Tranhzioni FilofoGchc , num.47j. 
fazione 10. 

Nelle quali egli, il Signor de Moivrc , 
fomminUIra lo fcioglimento , c la dimo- 
firazione dei due (eguenti Problemi • 

P R O B L|£ M A I. 

„ Trovare il valore, o valuta di un'i»>- 
„ tmiii, talmente circoGanziato , quale egli 
„ Ga per cGere io una vita d’ una data 
M età; e che (opra la mancanza di queGa 

— r. = I. 04. adunque farà a. = o 

— r. =: I. 05. a, = o 

— r. =r I. od. <t. = o. 

Dee eGere oGervato , che la regola quivi 

data fa la vai uta delle vite alquanto mag- 
giore di quella , che è trovata dal Teore- 
ma di MonGeur de Moivrc nel primo Pro- 
blema delle fue amuitì delle vite ; avve- 
gfuchd nel prefcnte cafo vi i un paga- 
mento di pi!) da cGler fitto , che nell' al- 
tro , anche in fuppoGzione di un’ eguale 
fminuimcnto di vita all’ cGremità dell’età 
vecchia , la differenza delle regole non i 
conGdcrabile , Ma fe noi avcffimo fempre- 
mai le Tavole d’ offervazione ritguardanti 
la mortalità del genere umano perfettamen- 
te fatte fopr’cffa, allora farebbe dicevaleil 
dividere cucco l’ intervallo della vita lutali 
pii) piccioli intervalli , come , durante quel- 
la , gli fminuimenti della vita fono Gati 
offervati effere uniformi , nulladimeno i de- 
crementi , o fminuimenti in alcuni di que- 
Gi intervalli , farebbero o pii) pronti , o 
pib lenti , ^gli altri ; e perciò allora il 
Teorema quivi dato farebbe preferibile all' 
altro . 
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„ vita , tale parte di rendita dovrà eller 
„ pagata agli eredi dell’ ultimo poOeflbn 
„ di od' annuiti , come può cGére efatta- 
,, mence proporzionata al tempo trafeorfo 
,, fra quella dell’ultimo pagamento, ed il 
,, vero ultimo momento della mancania 
„ della vita. 

Fa che n. rapprefenti il compimento di 
vita, che è l’intervallo di tempo fra l'età 
data, e l’ cGremità della vecchia età fuppo- 
Ga in i6. £ fa , che r Ga la fomma d' t. 

L per un'anno ; a. 1 ’ iperbole logaritmica 
di r, } p, il prefcnte valore di un’awtaàd 
d’ I. L. per il dato tempo ; Q, . la valuta 
della vita cercata . 

I* P 

Dato adunque É. — — ^ 

QueGa i la regola data pagina 8d. li- 
nea 12. della II. Edizione di MonGeur de 
Moivre delle annuiti della vita , ma fenu 
dimoGrazione , I 

Siccome non vi fono Rampate le Taro- 
le dei logaritmi iperbolici per extenfum , 
cosi non farà fuor di propoGto il fnppi- 
re a tale mancanza in quella Geffa alani^ 
ra , che d neceffaria per uà tal calcola . 
Supponendo , 

. 0372107. = Jj -, 

, 0487901. = ^ > da vicino. 1 

0582589. = Tfl -* ' 

PROBLEMA II. ' 

,, Trovare la vaiata di un* anmùtì per 
„ un’ intervailo di vita limitato , durante 1 
„ il quale i decrementi di vita poffonoef- 
„ fere conGderali come eguali . 

Fa , che a,, t b,, rapprclcncino il nu- 
mero delle perfone viventi nel principio , | 

e nel Gne del dato intervallo d’anm. f>, 
che S. Ga queGo dato intervallo ; /’., !> 
valuta di un’ annuiti cerca per queGo in- 
tervallo ; 6. , la valuta di un’ annuiiì per 
una vita fuppoGa effere neceffàriameote ^ 
Ginta nel tempo S. ; ovvero , che vieni 
ad importar lo Geffo , la valuta di un’aa- 
nuiii per una vita , il compimento della 
quale i S, 

Adunque fi: -f- — x »*. — Q. efpritnerà 
a. 

la valuta- ricercata . Eferopio . 

Dà che Ga ricercato di trovare la valuta 

di 
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di un* annuiti di 54. , per continuare io. 
anni , e non pii) . 

Adunque apparifee dalle Tavole dell’Al- 
leo, che a. — 30 z.,i. — 171. Ed n.=z 
g. = id. , e dalle Tavole delle valute delle 
annuiti I certo P. = 10. 8577.) dal Pro- 
blema altresì I. Q. = 1. — P. = 6 . 
iidS. 

Quindi pel Problema prefente ne legue, 
r. — i.f che an. 

2;-) xP. — Q.=:8 . 33<5 s. ; 

«, 

gli anni per la compra ricercati , fuppo- 
nendo 1* interelTe al cinque per cento :<cr 
anno . 

Nella flefla maniera la valuta di una 
amu/tà fra I’ eti di anni , e di 49. 
i valuta J. 3492. anni compra . 

L'eti di 49. anni ai 54. i valuta 4. 
0374. anni compra . 

Ora fé venifle ricercato di determinare 
il valore di un' amutiià o vita , per conti- 
nuare dai 42. anni ai 70. verrebbe quella 
ad eflère determinata dalle precedenti par- 
siali computaiioni j ma le deduzioni pel 
cambiamento della mancanza di vita , fra 
i 49. anni ai 34. , come altresì fra i 42. 
ai 49. , i lo feonto del danaro duranti 
quelli parecchi intervalli, bifogna, che Ca 
affegoato . Allora la valuta di un’annaiVd 
per continuare dai 42. anni ai 70. , li tro- 
vet^ elTere 11. 0571. anni compra. Nella 
maniera medefìma di computo gli ultimi 
id. anni di vita , arrivando dai jo. anni 
agli 85.', quando d propriamente fconlato, 
c diminuito per rapporto alla probabilità 
della vita dai 42. anni ai 70. , la valuta 
di quelli i5. anni farb ridotta ad o. 8. ; 
quello elTcndo aggiunto ad 11. 0571. in- 
nanzi trovato , la fomma , 11. 8571. , 
farà la valuta à' un' annuiti per continuare 
dai 42. anni agli 85. ; e quella i la va- 
luta di una vita di 42. anni . Ora quella 
valuta nelle Tavole di Monfieur dcMoivre 
non d che ii. 57. nella luppoGzione d’un 
uniforme feemamento di vita da una età 
data , all* edremiià di una età' vecchia . 
Noi veggiamo adunque quanto le pi!) accu- 
rate oflcrvazioni rilguardanti la mortalità 
dell* uman genere ci fomminillrino per cor- 
reggere le Tavole d’ annuiti , che fono 
in ufo. 
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Fa di mellieri , che noi quivi olTer- 
viamo , come Monlicur de Moivre nella 
fua Tranlazione ha corretta le loluzioni , 
cui egli aveva formalmente dato dei due 
Problemi , vale a dire , del vigciimoterzo , 
e del vigelimoquinto nella feconda Edizio- 
ne delle lue Annuiti . 

ANODINO. Un’ ottimo , agevole , e 
fperimentato metodo di preparare un’ alTai 
profìcuo , ficuro , ed efficace Anodino , G d il 
feguente : Prendi una mezz’ oncia d'Oppio ; 
fcioglilo ad un gentil calore in tre once 
di acqua ; riGringi la loluzione , e fvaporala 
a legno, che diventi una foGanza afciuita, 
e conGGente . PeGa queGa foGanza in un 
mortaio di criGallo , Gcchd diventi minuta 
polvere colla doppia quantità di zucchero 
in pane ; e cosi tu avrai un’ eccellente , 
ed egregia preparazione d’ oppio , della 
quale prenderai tre , o quattro grani per 
dofe . Show, LeAur. p. 235. 

Dallo feiogliere l’oppio nella guifa divi- 
fata , noi venghiamo ad ottenere il mede- 
Cmo , non folo fceuro, e fpogliato delle 
fue parti groGe , e fecciofe , ma eziandio 
della Tua foGanza rcGnola , la quale viene 
fpcrimcntata pib perniciola di tutte le altre 
parti dell’ oppio; e per mezzo del divider 
dopo! le lue parti collo zucchero, viene il 
medicamento ad cGer fatto pi!) uniforme , 
pib fcioglibile , e meglio mclcolabile con i 
fluidi animali . 

Ma con tutto che l’oppio Ga preparato, 
fa di meflieri nulladimcno eh’ e’ G lappia , 
come ei ritiene delle qualità , che lo ren- 
dono in una dofe alquanto copiofa poco 
meno, che un veleno; quindi farebbe aGai 
deGdcrabile , che in luogo di cGo veniGe 
adoperato un medicamento pi!) innocente , 
il quale faccGe a un di prcGo , quanto al 
folo profitto , l’cGcito medcGmo . QueGo 
buon cGetto in molte , febbene non in 
tutte le occafioni , i flato prodotto dalla 
canfora, e dal nitro. 

ANO. L’ Ano , Anùs , i altramente 
detto Anuiut , e dai Greci AvxtiIm» , 
“ (lo perb credo, che l’Autore di qucGo 
„ fupplemento prenda equivoco ; avve- 
,, gnachd la Greca voce itxTÓKiQ- importi 
,, annulut , od anulus , anello , da fdxrv- 
„ \o < , digitus . Anut , podtx , O'c. viene 
„ cIpreGo dai Greci colle voci vfuxrót , 
>1 ovvero , " . Il Traduttore . ) 

L’ ufi- 
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L’ ulitio deir^jte per efpellere le fecce 
2 dito liberato dai pene aei marchi , e 
dalla vulva Delle fttnmine . («) Alcune 
volte ancora il fuo difetto i dato fupplito 
da un picciolo foro , niente più ampio di 
un pifello , per cui la parte più follile 
degli efcrcmcnii è venuta fuori (i). In 
altri caG una ferita nell’ addome ba fupplito 
all'ufizio deir ^aa(c). 

( a ) Ephem. Accad. N. C. Dtt. i. am, 4. 
ObftTv. Ita., & Dtt. j. ann. 1. OH/, iij. 
( b ) Ephtm, Aetad, N. C. Dtt. «n». i. 
Obf. 1x3. (c) Naav. Rtp. Dii. Tom. 4d. 
pag. 204. 

In altre creature vien trovato , aver 
r^iro altri uG , vale a dire col mufcolo 
ricettatore non folo elàlante , ma pafccn- 
tcG per la drada dell’ Ano j che 2 quanto 
dire in altri termini , che un’ apertura 
drda ferviva per la bocca , c per I' Ano , 
Negli uccelli ha apparentemente alcuna 
relazione nell’ atto del refpirare : irovan- 
vifi parecchie veicichette didendentiG dalle 
brencbie per l’abdome all' Ano de^li uc- 
celli ; le quali pofTono benidimo edere la 
cagione del loro codante movimento , 
avendovi 1 ’ aria di pari I’ ingredo , che 
1 ’ ufeita . Quindi 2 , che viene altresì toc- 
cato con mano , aver elTi una forza at- 
traente , e come tali edere ufati da alcu- 
ni per cavare, ed cdrarre fuori il veleno, 
e r umor maligno in certe date malattie . 
A quedo pub aggiugnerfì , come vi viene 
caperla un’ alternativa Gdole , e diadole , 
almeno in molte occaGoni , nell’ Ano al- 
dresì di var; quadrupedi , come nelle Vac- 
che , nelle Cavalle , ed in fomiglianii . 
Ma rifpetto a ciò , a che quedo concerne 
coll’ azione della rcfpirazionc , 2 appunto 
quello , che rimane da rintracciarG , Hid. 
Acad. Selene, ann. 1710. p. 59. - 

.Che gli Ani degli uccelli applicati nelle 
malattie d’indole maligna, per cavar fuori 
del corpo I’ infe zione. , agifeano non altra- 
mente che U coppe a verno, o ventole , 
egli 2 tanto certo, che adaiflime volte gli 
uccelli dopo edere dati appoggiati per al- 
cun tratto di tempo dalla parte deli’ Ano 
all’ infermo , ne fono rimafi morti . 
Aflcrma Mondeur Tempie d’ aver veduto 
fette pollaiiri nella divifata guifa applicati 
all' anguinaia di una perfona appedata eder 
dopo una violenu convulGooc morti tutti 
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e fette un dopo l’altro. L’ottavo poIlaAro 
poi dopoquedi applicato fu adalitoda con- 
vulGone, G vide dar molto male, ma non 
mori . Tranf. Filofof. n. pag. 5031. 
VegganG altted Ephem. Acad. N.C. Dcc.2. 
Aon. 9. Obf. 138, 

L'Ano degli uccelli , e de’ quadrupedi 2 
d’ ordinario trovato codantemente nel tne- 
deGmo luogo , o parte deda del corpo ; 
nei pefei per lo contraria didérifee grande- 
mente in diverfe fpezie di edì < e fa una 
delle loro caratteridiche di didinzione . 
Nella univerfaliià dei pelei , I’ Ano è col- 
locato più vicino alla coda , che a qua- 
lunque altro conGne del corpo loro ; ma 
per lo contrario in alcuni di edì , come 
nel grongo , ed in altre particolari fpezie 
di pelici , 2 collocata l ’ Ano più vicino alla 
tclu. In quafi tutti i pelei egli 2 un folo, 
c piantato nella parte più bada della pan- 
cia ; ma in alcuni pelei detti dagl’IngleG 
pUurontQi, o vi G vede doppio , e collo- 
cato uno i» un lato , e I’ altro dall’ altro 
lato del eorpo , od 2 un folo , ed allora 
non 2 piantato nel mezzo, ma da un lato 
del corpo . Il mezzo del corpo tuttavia 2 
il luogo generale , e cornane éeli’Ano nei 
pefei , come in molti altri animali è la 
edremitù del tronco. Anodi, Iflyologìa. 

Vi ha alcuni animali , l'Ano dei quali 
2 regolarmente piantato in altre parti ; 
ci adicura il tanto benemerito della natu- 
ra, Signor Malpighi , come nelle lumache 
r Ano 2 Giuaio nel collo , e che le fècce 
vengono mandate fuori per queda drada ; 
nel mufcolo ricettatore noi abbiamo di giù 
odcrvato , che corrifponde alla bocca . 
TranlaA. Filofof. num. Ò4. pag. 1535. 
VegganG altresì Mcm. Accad. Scicnc. ann- 
1710. p. 41Z. 

Alcuni Autori parlano di alcune prove , 
e cimenti fatti non fenza riufciia , per 
condurre il nutrimento al corpo umano per 
mezzo di clidcri nutritivi intromedi per 
r Aio , ove il canal comune della gola 2 
dato renduto impraticabile . Mem. Acad. 
Sciec. ano. 1716. pag. 137. 

Podiamd agg'ugnerc a quedo, come noi 
abbiamo degli elempli di pirti feguiti , c 
venuti fuori per 1 ' Ano . Dei feti morti , 
e per buon tratto di tempo riicnuii nell’ 
utero , non avendo trovato altro varto per 
udir fuori , eder adai fovente ufeiti fuori 

a pcz- 
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> peno e brano a poco a pMo per l’^ne 
medermio (<d). Il cab riferito dalVVallit, 
e dall’ Allc)o è infiniumeme piti (Iriordi- 
nario , avvegnaché ragionano entrambi di 
un levriero malchio fcaricatoG , e libera* 
toG da un cagnolino intiero per la mede- 
Gma Grada . 

Quanto a ì calcoli , o pietre ufeite dall’ 
jfnù, noi ne abbiamo efempli moliilTnni (e) , 

(d) Becker, Mmtijfa ad Tra(i. 

de fubmert. morte Ghe potu aquz , p. 93, 
Mtm. Accad. Sc'mu. aita. 1701. pag. jij. 
Fileftf, TranfaS. nanaer. 385. pag. 171. 
(e) Fihfof. TraafaB, num. 380. pag. 433. 
Alt. End. Lpf. aim. 1 ( 583 . pag. 104. 
Eplxm. Acad. N.C.Ccai. 4. Obf. 136. 

La Starla riportata nella S<>cietà Reale 
dal Dottor Walhs di un maGino , che 
mandò fuori per 1 ’ Aaa un’ animale fomi- 
gliantilTimo ad un cagnolino , così Grana, 
ed incredibile, come ella pub parere, ella 
venne tuttavia creduta coGantemente in 
Chcder,i e la creatura venne per un lungo 
tratto di tempo confervata nell’acquavite , 
fendo rimala viva alcune poche ore , dopo 
cGer venuta al Mondo , ed eGendo Gata 
veduta dal degniflimo di fede MonGeur 
Roberts membro della Reale Società . 
Quello é certo , che al povero maGino 
partoriente per \'Ano ebbe a coGar la vita, 
il Gir cola grata ad alcuni curioG gentiluo- 
mini , i quali lo fecero aprire , ed anoto- 
miitare j ma rimafero elfi deluG nella loro 
afpectativa . Qiiaoto a me , fcrive il Dot- 
tor Alleio , Gccome fon determinatiGimo di 
nihii temere credere , così io non ardifco , 
uè pretendo dì aGegnar limiti al potere 
della natura . VegganG le Tranf. Filofof. 
ai n. p 318. 

Ano iMPERPf.TTO . Sono alcune volte 
nati dei bambolini feirza l’..^ne ; ed è cofa 
fommamente malagevole , e diffieultofa 
r azzeccare , ed il colpire la giuGa , e 
diritta parte per fare un foro che a capello 
corrìfponda all’ inteilino retto del bambino 
così nato ; concioGiaché I’ eGremità dell’ 
inteGino va a terminare, ed é d’ordinario 
formata in un nodo . Laonde per condurre 
ad efecuiione un perforamento di tal na- 
tura raccomanda MonGeur Petit una fpezie 
di trapano, la cannuccia, e la pìaGra cir- 
colare del quale talmente Geno fpaccate, 
che poGa mettervifi una bietta via via , 
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che vanno precipitando , a Gne di allar- 
gare I’ apertura , dopo che il trapano , o 
fenditoio farà Gato fpintn nell’ intcGino . 
VegganG Mem. de I’ Acad. de Cbirurg. 
Tom. I. 

ANTENATI. Da molte Nazioni Ibno 
Gali tributati onori ai fero Antenati. 

Erano propriamente le anime dei loro 
primi padri quelle che i Romani (ottime- 
fero nelle denominazioni di Lares . Lemu- 
re!, e Dei cafalinghi, ofpiiali . Mem. .Acad. 
Infcript. Tom. z. p. 41. e p. 47$. 

Quindi gli Antichi fepolcri , o depoGti 
erano una fpezie di Templi, o per meglio 
dire , d’ altari , nei quali venivano fatti 
dei fagrìHzj , od oblazioni dal Parentado 
del Defunto . 

I RuGiinì coGumano tuttavia di fare le 
loro fede anniverfaric in memoria dei loto 
Antenati, cui e(Ti chiamano Roditeli Saiot, 
Sabato dei parenti defunti , nelle quali 
FeGe vanno realmente a vìGtare i Morti 
nelle loro tombe, portare loro delle provi- 
Goni , dei buoni piatti dì vivande , ed 
altri vari prcicnii di diverfe generazioni . 
Sì fanno dì pib ad interrogargli con altif- 
Gme grida lamentevoli : E che Gate voi 
facendo l E come fpendete voi il voGro 
tempo l E che é cib, che vi abbìfogna ì 
E cofe fomiglianti . Nuove Mem. di Let- 
teratura , Tom. I. p. 371. 

I Quojas , che fono una popolazione 
Africana , offcrifcono dei SagriGz) di rifo, 
e di vino ai loro Antenati , ogni volta 
eziandio , che debbon intraprendere alcuna 
conGderabìle faccenda. Dalle loro Famiglie 
vengono oGervati fempre con grandiGima 
folennità gli Anniverfarj dei loro Defunti . 
Il Re invoca l’anima di foo Pi"‘'e , e di 
fua Madre a fare i ghirighori , ed a legui- 
tarlo alla caccia . 

Sembra , che i ChineG GenoG fopra tutte 
le altre Nazioni diGinti nella venerazione 
per i loto Antenati. Per le Leggi di Con- 
fucio, parte del debito , che i Gglioli deb- 
bono ai loro Genitori , confiGe in adorargli, 
poi che fon morti , QueGo rito , o coGu- 
manza , che fa una parte confidcrabile 
della Religione .naturale dei Popoli della 
China , viene aGerito , cGere Gato dap- 
prima ìGituito dall’ Imperatore Kun che i 
il Quinto Imperadore cominciando dalla 
fondazione di quell’ antichìITimo Impero . 

fiibl. 



JI4 ANT 

Bibliot. UniverC Tom. 7. p«g. J95. & 
pag. 401. 

I Chiocfi pniicano non meno un’ ado- 
riiione foicnnc vcrfo i \ara Anttnati ^ cioè 
a dire , nella quale gli adorano folenne- 
mente , ma eziandio P adorazione privala , 
ed ordinaria . 

La prima viene da eOi fatta regolar, 
mente due volte I* anno , vale a dire , 
nella Primavera la prima , la feconda nell' 
Autunno , e quella celebrano con gran pom- 
pa Una perfonai che trovolTi prefente a al 
fatta (olennità ci fomminillrb l' iiloria del- 
le ceremonie praticate dai ChiocG in tale 
oecaCone . (Quella è la feguente . 

I làgrifiz) furono falli io una Cappella 
eoe addobbata , ed adornala , ove erano fei 
altari forniti tutti con incenrieri , o turri- 
boli , con tappeti , e con vafi di fiori . At- 
torno ai medefimi altari eranvi tre Mini- 
Ari , e queAi erano aAiftiti da due giovani 
chetici : quello , che ufiziava era un uomo 
avanzato , e Sacerdote novella . I tre primi 
altro non facevano , che Aarfi in un fiico- 
zio profondo , e ad otta ad otta andavano 
facendo delle genuficAìoai , e proArazioni 
ai cinque divifati altari . e nel tempo me- 
defimo andavano vcrfandovi fopra del vino: 
cib fatto andarono accoAandofi più da vi- 
cino al feAo altare , che era I' aitar mag- 
iore , e giunti a piè del mrdeftmo , li prò- 
rarono a mezz’aria, e fi fecero a recita- 
re certe loro preci con voce baAa . (^efia 
funzione 'elfendo terminata , i tre MiniAri 
t’accoAarono all’ altare } il celebrante dato 
di piglio ad un vafo pieno di vino fe lo 
trincò tutto, e pofcia alzò in alto la tcAa 
d’ un cerviatto, o d’una capra , o di una 
camozza: quindi fatto portar del fuoco lo- 
pra l’altare , bmgiò un viglietto di carta; 
ed il maeAro delle ceremonie voltandoli 
verfo il popolo, diAe ad alta voce , come 
egli gli ringraziava a nome de’ loro mmt- 
ruiif avvegnaché avendogli cosi bene ono-* 
rad , in ricompcnfa promife loro per parte 
di eAì , una pienilfima ricolta , una copio- 
fi prole , una buona fanità , ed una lunga 
vita , infieme con quei comodi , e vantag- 
gi tutti , che fono agli uomini di foddisfa- 
zione , e di piacere . 

Tutti i Chinefi , tanto pagani , che Cri- 
Aiani fanno ai loro mtenaii un’ altra ado- 
razione piò fcmplice , c piò privata . A 
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qucAo fine hanno elfi nelle loro cafe una 
Nicchia , e luogo concavo , in cui pongo- 
no i nomi dei loro padri trapalfati , e fan- 
novi orazioni , ed offerte di profumi , e di 
aromati ad elfi defunti in certi dati tempi , 
con inchini , proArazioni , e fimiglianti atti 
d'adorazione. Lo AelTo a capello fanno fo- 
pra i fepolcri di quelli . Opere di Lettera- 
tura tom. j. p. ZZI. Mem. de Trev. aon. 
1707. p. lOJZ. 

Ella è fiata una queAione ampiamente 
ventilata non fono anni molti, fc l’adora- 
zione, che i Chinefi fanno ai loro anttna- 
ti , fia atto di Religione, o folamente atto 
di pura indole , e natura civile . I Gefui- 
ti , i quali non foto permettono ai loro 
neofiti , o novelli convcrtiti d’ unire queAo 
rito alla da loro nuovamente prufeData ve- 
race Religione , ma eziandio vi alTulono , 
fi trovano nella neceAitli di foAcnerc , che 
fia un’ atto meramente civile , per liberarC 
dalla taccia deli’ Idolatria . 1 D.imeoicani 
per lo contrario, e gli altri MiAionarj fo- 
Aengono, che fia un vero atto di Religio- 
ne, e lo proibifcono , e lo difapprovano 
non altramente, che un’atto non coerente 
alla Legge CnAlana , e da efla viettto . 

I Geluiti argomentano , che colla rela- 
zione alla prima iAituzione quelli onori 
poAono elfer fatti ai noAri anttnati , pur- 
ché apparifea , come apparifee , che dap- 
prima furono meramente onori civili ; 
uantunque poteAero queAi per una difpo- 
zione (uperAiziofa di ijuella gente aver 
dwenerato in una idolatria . Ma vien loro 
rifi^Ao , come per un fomigliante argo- 
mento, verrebbe ad ammettere , ed auto- 
rizzarfi I' affai groffolana adorazione degl’ 
idoli , concioAiachè apparifea , come qua- 
lunque idolatria altro fiata non è dal fuo 
principio, che una mera adorazione civile, 
ficcome vien foAenuto nel Libro della Sa- 
pienza. Cap. 14. V. 15. Opere di Lettera- 
tura tom. j. p, zoz. 

Vien’aAerito, che i Giudei accafati nella 
China adorino i loro aitteaat/ nella manie- 
ra medefima dei Pagani , e con le medefi- 
me ceremonie , e riti , a riferva di non 
offerir loro carni porcine . Prelfo alla loro 
Sinagoga hanno una Saia , o Corte d’ m- 
tenati, ove fono le Nicchie per Abramo, 
per Ifacco, e fimigliaiui . Lete. Edif. tom. 
7. p. 19. Mem.deTre/ann. 170;. p. 103Z. 

Vt 
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Vi ha una particolarità d' altra Tpczic , 
io cui i Chincfi diinollrano , e fanno ri- 
fallare i loro riguardi per i proprj anttnati ; 
con quella medefìma proporzione t calla 
quale rifguardano efli i diCcendcnii da quel- 
li , in rapporto al più alto loro grado , o 
dignità , 1 loro antenati defunti vengono al- 
tresì rifguardaii , e preferiti , e nobilitati 
con cfTo loro , I Re , Van , Ke» , Fan , 
e eie». Cuoi , i quali fono difceC da Re 
valTalli, allorché afeefero al Trono Impe- 
riale , innalzarono i loro antenati dallo fla- 
to di ValTalli , o fia flato di dipendenza , 
nel quale avevano quelli vifluto , alla fu- 
pretna Dignità d’ Imperadori j di maniera 
tale che in progrelTo di tempo gli onori , 
che foflero per effere a quelli rcnduti , ef- 
ler dovevano, e debbono quelli flefli , che 
vengono renduti a coloro , che realmente 
flati fono Imperadori della China. Lo flef- 
lo efempio fu feguitato dai fucceflivi Re , 
ed al prefente i anche in vigore fra i 
Grandi del Regno , e fra i Ltiieraii ; di 
prefente quaiflvoglia adorazione, che i Chi- 
nefl facciano ai loro antenati , i proporzio- 
nata a quel grado, ed ordine , e dignità , 
che i dilcendenti da quelli hanno nel Mon- 
do. Se il figliolo è Mandarino , ed il Pa- 
dre follanto Dottore , quello fecondo vien 
fepolto come un Dottore, ma gli vienrefo 
omaggio , e fatti i Sagrifizi , come ad un 
Mandarino . Lo Qeflb praticano in quelle 
degradazioni , nelle quali la condizione dei 
Padri i quella medelìma dei Figlioli . Bibl. 
Univ. tom. 7. pag. 4J1. 

ANTICHITÀ’ . Vi fono difpute gran- 
diflìme rifguardanti V amichiti , o dire la 
vogliamo Età del Mondo. 

Ariflotiie la va fpignendo fino nell'Eter- 
nlià ; e Parmenide , Pittagora , ed i Cal- 
dei , tennero l'opinione medefìma ; ma il 
comune dei Filofofanti , come anche i Mae- 
flri in Divinità , e gli Storici hanno fem- 
premai foflenuto P origine di quello. Veg- 
gafì Thomas. Meth. Etud. Hill. Prof. Lib. 
I. cap. 1. §. I. e feq. 

Il quanto perù, e la difficoltà verte nel 
fiifare l’origine divifata . I varj fillemi di 
Cronologia dei Greci , degli Egiziani , de’ 
Giudei , e del Teflo Ebraico , e della ver- 
bone dei fettanta ; come anche dello Sca- 
ligero, del Pezronfo, d’ Iftcco Newton , e 
d'altri , per non far parola degli Annali 
Sappi, Tom. I. 
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C^inefì , lafclano il punto malamente in- 
viluppato . 

Domenico Perzonio fi fa a credere d’ ef- 
ferC fatto merito grande col Pubblico con 
aggiugnere due mila anni all’età del Mon- 
do , che è flato prefo dallo Scaligero , e da 
altri : ma quello non ritenne il Padre Mar- 
zianay dal perfeguitarlo nella Curia Arci- 
vclcovile di Parigi , non altramente che 
un’Eretico . Il fuo delitto 11 fu l'aver fe- 
guitato piuttoflo la Cronologia Pagana , che 
I Ebraica , nella qual cola però ci venne 
prcctdutq dal comune dei Santi Padri , e 
degli Scrittori della primitiva Chiefa; fra i 
quali egli apparifca elTere Hata una comune 
pratica di £ir palTare fra la creazione del 
Mondo , e l’Incarnazione del FiglioI di Dio 
cinque mila cinquecento anni . Veramente 
fono flati accagionati i Giudei d’avere al- 
terato, e corrotto la loro Cronologia, dal 
che i Moderni fono flati fedotti . Mem. de 
Trev. ann. 1707. pag. 1Z71. Pi/rm.Elem. 
de r Hifloire tom. 1. p. 16. c feq. 

Hanno propello alenai di fare una trac- 
cia itW' antichiti della Terra , per mezzo 
di un’oflcrvazione della falfedine del mare: 
altri coir olTervare I’ elevazione del fondo 
del mare medefìmo, ovvero l’accrefcimen- 
to de’ fuoi Arati . Un frgno di prova i'an» 
tichtti è flato melTo innanzi dal Rudbccic , 
cut egli pretende d’aver ridallo ad un’ in- 
negabile dimoflrazione ; egli i quello prefo 
dalla grofliezza d’ una certa crolla nera det- 
ta in lingua Svezzefe, mat-iorjen , ed an- 
che fmart-myllan , che cuoprc la fuperlicie 
della terra, eflendo formata d' una miflura 
d’erba fracida, e if altre erbe, infìeme con 
della polvere , ed una fpezie di loco , o 
memma , che ha lafeiaio attorno alle me- 
defìme erbe quello fmalco . Secondo quello 
Signore Antiquario , vi vogliono per lo 
meno cinquecento anni per formare un di- 
co di quella grolla crolla , che in molte 
parti della Svezia vien trovata effere più 
grolfa di fette dita , dove P urne fono Ha- 
te fcavaie piene d’ olla e di ceneri . Da 
quello ne leguita , fecondo quello Scritto- 
re , che t oltre i tremila cinquecento an- 
ni , che il bruciare i morti era pratica- 
to nella Scandinavia . Jour. des f^av. tom. 
41 - P*g- 8<S. 

Sembra , che Plinio ancora fofle di pa- 
rere , r ufo delle lettere effere eterno : Li- 
F f teras 
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icrgt ftmptr, arbitrar, Jiffyriit fnere . Egli 
fi avanza ad ofTervarc, come i BabbiloacG 
avevano delle oflérvaziooiaGroboniiche (dit- 
te (opra tavole di terra cotta , od embrici 
pel tratto di (etteceoto venti anni , fecon- 
do Epigene : ovvero per lo meno di quat- 
tro cento ottaot’aoni, fecondo Bcrofo(it); 
e conchiude, ex guo appartt mernus litte- 
ramtn ufut (d) , Ma ella i cofa nota « 
come i Caldei pretendevano d' avere delle 
effervazioni Agronomiche di 470 , eoo. an- 
ni , fecondo Cicerone ; ovvero di 475,000. 
anni, fecondo Diodoro ; e pub aggiungere, 
che Berofo , che vien citato da I iinio , e 
che ferine fubito dopo la morte d’Aleffan- 
dro, affermò nel primo Libro della fua Iffo- 
ria di Babbilonia , che oranvi confervati 
dei Libri , i quali comprendevano l' ifforia 
di 150, 000. anni. Quindi ne d (lato in- 
ferito dal VolTio, dal Perizonio , e da altri 
ancora , che il Teflo di Plinio dovrebbe 
effer corretto, e che i 7Z0. anni d’Epige- 
ne, dovrebbero elfere emendaci , e ridotti 
a 7ZO, 000.; cd i 480, di Berofo, a 480, 
000. ( c ) . 

(a ) Plin. Hifl. Nat. Hi, 7. cap. 56. (b) 
Ibid. (c) mjì, Crit. Rtp. Leti. Tom. i. p, 
17. e feq. 

. L’ Abate Sevin ( <f ) , in un fuo difcotfo 
ex profeflb ha fatto ogni sferzo di lafciare 
da un lato la correzione del paffb di Pli- 
nio . Il Perizonio ha alterato il Teffo di 
Plinio rifpetto ai numeri fpezialmeote , nel 
che vien feguitato dalla maffitna parte dei 
Critici (e), 

(d) Hijl. Atai. Infcript, p, Z39. » feq. 
(c) Vepiitnft Mtm. de Trev, am, 1711. 
pap. 4ZZ, 

MonGeur Maffbn ha pubblicata ona di- 
fefa di ciò contro l’ Abate Sevin. Veg. 
Hiff. Crit. Rcp. Lett. Tom. 9. part. t. 

1 Cefuiti vengono acc^ionati non al- 
tramente che loflero nimici dell' ami- 
tltità . 

I Padri Papcbrochio, e Germon , fono 
famoG per avere attaccato le fcritiure di 
vecchia data; ed il Padre Arduino haferit- 
to contro V amichità dei Libri , e de' Ma- 
noferitei . 

II Padre Bougeant ha ultimamente ri- 
prodotto in ifeena il Gffema d' eflb Padre 
Arduino ; e non dubita d’ afferir con cer- 
tezza, non avervi Manoferitti, che fieno 
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trovati piò antichi di fcicento anni, fiibl. 
Frane. Tom. ij. p. iz8. 

Vien fofpeciato da alcuni , che in Gmi- 
gliante difputa abbia avuto grandiffima par- 
te la gelofìa ; ed i flato fuggerito , che gli 
archivi dei Geluiti effendo meno ricchi di 
venerabili monumenti d'antichità di quella 
lo fieno gli Archivi dei Benedettini , e di 
alcune altre Re igioni , effi abbiano avuto 
la mira di attaccare non folamente l' auten- 
ticitò delle pergamene , e de’ Manoferitti , 
ma qualunque altra cofa , che odori il ca- 
rattere S antichità . Ma Gccome quella ve- 
nerabile , ed incliu Società d foggetta ad 
effer caricata fuverchio , roaffìmameote da 
quei ReligioG d’altri Ordini, che fono, o 
meno dotti al prefente, o meno efemplari 
di loto ; così non farei lontano dal crede- 
re , e dall' alfcrire , che anche in quello la 
dofe trabocchi, e Ga piò del dovere. Veg- 
gaG tuttavia Jour. des fjav. tom. 69. pag. 
161. e feq. 

L’ antichità di Religione è (lata affai 
fiate meffa in mezzo come una prova del- 
la verità di quello fatto. I Giudei, i Gen- 
tili, iCrilliani, i ProtcGaoti , i Cattolici, 
hanno tutti alle occaGoni , che fonoG lor 
prefentate , fatto ufo degli argomenti cava- 
ti inW amiebità . Veramente un’ argomento 
sì fatto d d’ una fpezie non artificiale ; e 
viene piuttoflo (otto la denominazione di 
uoaprefunzione, che d’ una prova; in fom- 
ma fembra che favorifea meglio la caufa 
dell’ errore , che della verità ; cd d fondato 
fu quello , che noi concediamo , che Dio 
Signore effendo indubitatamente giudo , c 
buono , ella d duriffima cofa a concepire , 
come egli abbia (offerto , che una gran 
parte di tutto il Mondo per moltilTime età 
fiafi mantenuto in una Religione, cni egli 
non approva , Ma fupponendo quello non 
ebbero i Pagani ragione di condannare , al- 
lorchd comparve nel Mondo, la Cridiani- 
tà ; concioffiachd come potrebbe accordarli 
colla Bontà , e colla Giudizia di Dio , 
l’aver permeffo che tutto il Mondo, a ri- 
ferva della folaGiudea, foffe continuato nel 
PagancGmo pel tratto grandiflìmo di tutte 
le prime età? “ Quedo .però fi intendeun 
„ voler’ entrare a difeorrere degl’ incoiti • 
,, prenfibili giudizi di Dio , come (e lì trac- 
„ taffe di qualche punto di feienza umana . 
„ Queda d la forgenie di tanti , e tanti 

„ erro- 
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„ (trari , nel quali è avvolta t:na gran 
,, pane degli uomini , di volere ciod colle 
„ corre vedute delle loro memi finite , e 
„ limitate, porli a ragionare di cofe fuori 
„ del loro centro, incomprei'Cbili , e che 
„ non fi potranno mai arrivare a conofee- 
„ re perfettamente , e fenia velo , le non 
„ nella faccia di Dio . ” ( Il Traduttore ) 
Veggafi tuttavia fiibl. Anc. Mod. Toro. 
14. p. 300. 

Appena vi ha (atto il Ciclo Nazione , 
che non pretenda d’ cfleie più antica , di 
quello fìanlo i loro confinanti . Gli Sciti, 
i Frigi, i Caldei, gli Eg.iianì , i Greci , 
i Chincft, e lomiglianti , pretendono cia- 
fcheduno l'onore d' edere dati i primi abi- 
tatori della Terra ; parecchie di quede Na- 
zioni , per timore d’cITcrc fovcrchiate nelle 
loro pretcofiunt da qualfivoglia altra, fi fon 
date ad invedigare , o diremo meglio , a 
fognare la loro origine di lù dai confini 
delle etit della creazione . Quindi le appel- 
lazioni ^torigintt , Indigente , Tttrigeat , 
Antelunarti , e Cmiglianti . Gli Atenicfi 
non fi vergrrgnarono di pretendere d’ edere 
autothihenet , Avrop'fgrir, Indigena', e quel- 
lo, che merita maggiore odervazione, So- 
crate dedb fi dit queda ridicola appellazio- 
ne , che , Gccome alcuni altri Filofofi han- 
no faggiamente olfervato, è folo capace di 
farlo mettere a mazzo colle formiche , e 
coi grilli. Mero. Acad. Infcript. Tom. 7. 
pag. 498. 

Pretendono i Caldei d'avere delle oder- 
vazioni adronoroiche di 470 , 000. anni: 
e fanno parola di un precifo Se , che re- 
gnava fopr’edi nel tempo del Diluvio , il 
quale appellavaC Xifuthruc, ed attribuifeo- 
no a quedo loro fognato Re parecchie cofe 
di quelle, che da noi con verith irrefraga- 
bile, e revelata , vengono attribuite a Nod. 
Bìbliot^ue Univerfelle toro. p. 102. 

Si ride Santo Agodino a piena bocca del- 
la pazzia fblenne degli Egiziani , i quali 
pretendono d’avere delle ^fervazioni AAro- 
nomiche antiche di circa 100, 000. anni; 
in fatti non troviamo, che vi 6a fiato al- 
cun Popolo , che fiali rifcaldata tanto la 
teda nel contraAo dell’ antichità , quanto 
nello if Egitto . Pretendono eOi due petio- 
i di tempo ; uno pib corto , durante il 
quale ti Trono d' Egitto fu occupato dagli 
nomini ; 1’ altro pecflo che infinito , nel 
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qujle ne tcnncr-i U ciirana , c lo feetiro pii 
Dri , H i Scmidri. Da If lc , ctl Odriiie 
ad Alrdamiro , rieonofeeno qt‘eì bei matti 
uno (pazio di 35000. anni ; ti tempo in- 
nanzi a quello, in cui regnarono gl' Iddìi, 

10 tanno una bagatiella di 42984. anni di 
più . Tutta la ferie continuata dal princi- 
pio della fognata loro Monarchia la fanno 
afcendcrc a ^5584. anni , Dtv, Angtijtinm 
de Civit. Dei, lib. t8. cap. 40. 

La computazione delle loro Dinailie , 
come è fatta da .Mancronc loro proprio 
Scrittore ( di cui noi abbiamo gli Eflratti 
nel Synccllo, farti da Giulio Aff'rieano , c 
da Eufebio ) s’ cAcnde a 5550. anni in- 
nanzi il tempo d’Aicflandro; e la Cronica 
Egizi.ina citata dal .Syncclk) , va più oltre, 
avvegnaché ella riconofta 36525. anni . 
Diogene Laerzio non conta menodi 48863. 
anni dal Regno di Vulcano. Nulladimcno 
gli Scili, 1 Frigi , gli Etiopi , td alcuni 
altri Popoli , continuano a pretender d’ ef. 
icre flati prima degli Egiziani ; e fecondo 

11 parere di molli , fembra , che abbiano 
portato innanzi il lur punto, GiuAino, do- 
po Ttogo, dù la preferenza agli Sciti; ed 
affeinia , come é flato fcmprcmal loro ac- 
cordato o'dTtrc (tali prima degli Egiziani. 
JuJtin. Hillor. lib. 2. cap. i. 

Pfammetico, per far prova, fe gli Egi- 
ziani , ovvero i Frigi foffero più antichi , 
ordini) , che folTero allevati due bambini 
di frclco nati in guifa , che non foAt in- 
nanzi a loro proferita da chicchcUia la me- 
noma parola d' alcun linguaggio. Compiti 
che ebbero i primi due anni , la levatri- 
ce , alla cui cura furono commcAì , gli udì 
tute' c due un giorno ; flendcDdo le loro 
maniere verfo di lei , gridare btccos , btc- 
tes , la qual parola in Lingua Frigia ligni- 
fica pane ; da qucAo fililo , e da qucAo 
tempo, vien detto, che l’onore dell’ anti- 
chità 'fij attribuito ai Frigi . Ma ofTcrva 
Monficur Holliu , che conviene , che il 
fatto Ila fàlfo , conciofTiaché , fe quei bam- 
bolini udito non aveffero alcuna voce, non 
l' avrebbono nemmeno (apula pronunziare . 
Jour. Liier. tom. 16. p. 192- 

Monfieur Faurmont fi n ad opinare , che 
gli Etiopi abbiano titolo migliore a cib 
pretendere , di qualfivoglia altra Nazione ; 
Fia le Antiche Genti niuno contraAa loro 
sì fatta prerogativa, falvo f foli Egiziani . 

F f 2 Dio- 
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Dindoro Siculo I' IDoria di qu<no fa- 
moto coDirano fra le due dlvlrate Nazioni . 
Gli Etiopi non G prendono il menomo im- 
hirazzo delle lunghe ferie d’ anni , che con* 
tano gli Egiziani , c conccdon loro tutta 
la piò rinculata aatithitÀ , che fanno , e 
pofTono dcGdcrare; accordan loro, come ad 
cfTì dovuta , la loro grandilTima cognizione 
delle Arti , e delle Scienze , la loro fora- 
ma diligenza, ed accuratezza nell’ aver te- 
nuta memoria delle azioni dei loro Re, ed 
Eroi ; ma G fanno foltanto a deGderare , 
che in viriò di queGa loro fomma cogni- 
zio e , ed accuratezza , dican loro I' Epoca 
prccila del quando ebbe principio la Na- 
zione Etiopica , « di quanto , ma colla 
maggiore cfatcczza, e prcciG<me, gli Etio- 
pi Geno più moderni d’ cffi GeOi ì L' ioi- 
poOibilii'a in cui gli Etiopi hanrto poGo 
gli Egiziani di foddìtfar loro, fembra,chc 
abbia fatto loro ottener la vittoria fopra i 
loro avverfar). Mem. Acad. Infcript. tom. 
7. p. 499. e fcq. 

Penfano alcuni, che gli Armeni abbiano 
un miglior diritto alla priorità d'cGGenza, 
di qualunque altra Nazione ; venendo ac- 
cordato , che il paefe da elTi abitato , foSie 
il primo , in cui pofarono gli uomini dopo 
il Diluvio, poichi ufeiron fuori dell'Arca- 
Ma egli i certo a un tempo medcGmo , 
che Nod , e la fua Famiglia , non fecer» 
évi gran fatto dimora. Mem. desMiff.tom. 
3. pag. 14. 

Ma vi ha minor dubbio , che k Mo- 
narchia piò antica dell’ Univerfo , Ga la 
Cbinefe , avendo coltivato queGa le feien- 
ze Gno dalle prime età i e fono oggimai 
quattro mille anni , che ella fuGìGe , colle 
znedeGme Leggi , maniere c coGumanze . 
Frtrtt. Ap. Mem. Acad. Infcript. Tom. 9- 
pag. 3dz. . 

Vi ha, a dir vero , chi ha rivocato in 
dubbio, e poGo in quiGione k verità , e 
l’autenticità degli Annali ChineG; tuttavia 
noi gli veggiamo confermati , per lo me- 
tto pel tratto di 660. anni innanzi la Ve- 
nuta di CriGo Signore , dagli Annali del 
Giappone . Alla pep'io delle peggio le an- 
tiebitìi ChineG fuGìGonoful medeCmo buon 
piede, che quelle dei Greci, o dei Roma- 
ni . I loro AnnaliGi unto nell’ ordine , 
quanto nella Cronologia , non fono infe- 
tiori ad alcuni di quelli amichi da ooi tan- 
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to ammirati; ma, anziché foverebino quel- 
li quanto all’ tuitiihità , hanno un titolo 
aGai migliore d’cGitr creduti, ed accredita- 
ti , come quelli , che furono ferini per 
pubblica autorità , lo che può dirG di po- 
chilfimi pezzi , al Greci , che Romani , fc 
fi eccettuino peravventura i marmi del 
Omp doglio / che non fono propriamente 
un’ IGoria . yijfml. Ap. Bibl. Germ. tom. 
M- P»g- 143. 

Noi abbiamo una non difpregevolc con- 
ferma della verità dell’ IGoria Cbinefe da 
un’ antica oGervazione d’vadqrearonj/imzro- 
nt dei Pianeti fotto Chuen Hio Imperador 
della China, riferita dai Martinio. QucGo 
Principe viGe zjij.anni innanzi la venu- 
ta di Cesò CriGo. 

M. Kirchius ha difefa l’oGcrvazicne cott- 
tro il CalTini ; ed ha fatto vedere , come 
convien realmente , che Ca accaduta una 
Congiunzione nel tempo dagli Annali Chi- 
neG mentovata. Mifc. Berol. tom. 3- pag. 
i6j. & feq. 

Ma l’aiitentieità di fomigliante OGcrva- 
ziooe , come anche tutta la Cbinefe Cro- 
nologia , è Gara ultimamente rivocata in 
dubbio , e dimoGrata fallace da uno fcrit- 
tore fommamente rogcgnolo , M. CoGar- 
VegganG le Tranfazioni FilofoGcbe al nu- 
mer. 483. 

Non bifogna lafciare in dimenticanza , 
come gl’ IrlandeG altresì pretendono d* cGic- 
re piò antichi di tutte le altre Nazioni ; 
dimoGrando cGì- la loro origine , fenza il 
menomo interrompimcnto da Jaièt (/} - 
Ma gli ScozzeG gii coMrovertooo la prio- 
rità , c la pretendono per loro , foGencndn 
d’ eGere un ramo maggiore degli Sciti , che 
furono i primi di tutti gli uomini (g> . 
Gl’ IrlandeG però non fono Gmiglianiemen- 
te per concc^rc la vittoria ,- nella plauG- 
bile pretenGone d’ cGcre appellati gli ami- 
chi &ozzeG , riducono gii ScozzeG mede- 
Gmi loro vicini ad un’ origine moderniflì- 
ma, pretendendo, che cfTì non G Ganziaf- 
fcro nella firitannia fcttcntrìonale prima 
dcH’nndccimo fecolo ; dove per lo contra- 
rio gl' IGorici ScozzeG gli fanno eGere ii> 
quclk regione prima della Nafcita di Cri- 
Ao Signore. Gli Scrittori d’ambe le parti 
concedono generalmente , che Gen quivi ve- 
nuti dall’ Irlanda . Ma cadauna cofa fpct- 
tCMC all' tmitbiii i involta in una tenc- 

bro- 
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brofilTiiiia orcurit^ di modo ihc alcuni fì 
fanno a negare ancor quello . SoDicnc il 
Mackenzie , come vi fono maggiori prc- 
funrioni per credere, che gli ScozzefidcH’ 
Irlanda ptcndeflero la loro origine da quel- 
li della Britannia Settenirionale di quello, 
che vìctvtda. 

(f) jlli. Erud. Lipr, orni tdpd. pog. 
^ 49 - (s) Mackenti Sto%, ferina tom, i> 
Pr4. pàg.g. 

Nel Kegno del Re Laogairo , che co- 
minciò nell' Anno del Signore 417. una 
Comitiva di CommilTarj compolla di tre 
Re, e di ire Vefeovi de' quali uno fu San 
Patrizio, e di tre antiquari, fi unlperefa- 
minare le Genealogie delle principali Fa- 
miglie, c le piò amiche memorie del Re- 
gno ) ed avendo cfpurgati quefii divifati 
monumenti daqualfivoglia non genuina re- 
lazione, gli depofiiarono negli Archivi dell’ 
Ifola , come una Cullezione venerabile , e 
fommamenie autentica . Quello corpo di 
ricordi , o memorie fu denominato la gran- 
di ant/chità , e la Tua veracità non doveva 
efiere rivocata in dubbio dalle fucceflive 
future generazioni ; il Libro d' Armach , il 
Salterio di Cashel , e fomiglianti fono fiati 
copiali dalla divifata grandi amichiti , Ni- 
tboh. Irish. Hift. lib. App. n. i. p. 181. 

In fatti le amichili dei Regni dei Nort 
fono per modo confufe , che viene a ren- 
derli cola prefib che imponibile il difiin- 
guere la veritò dalla Favola. 1 primi lllo- 
tici di quefie contrade , come ahche delle 
altre , furono Poeti , i quali adornarono , 
ed abbellirono le loro Opere con allegorie , 
e con figure , che poi dalla poficriiò fono 
fiate prefe per fatti veri ; e quindi i , che 
i Danefi trattano come favolofe quelle co- 
le medefime , che dagli Svezzefi fono te- 
nute per incontrafiabili veriladi , ed i Po- 
poli della Norvegia gelofi ugualmente , che 
quelle due Nazioni , rivocano in dubbio 
quelle cole , che vengono sì dall' una che 
dall'altra aflerite . Mem.de Trev. an. 1791. 
pag. 1200. & feq. 

Vi fono, a cagion d'efempio, tre diffe- 
renti filiemi di amichili Danefi . Il primo 
fuppone Dano fondatore d-l Regno, e della 
nazione eziandio ; il fecondo prende le co- 
fe piò dall'alto, e le pone infieme coll' ar- 
ca di Nod, fupponcndo , che Corner pro- 
nipote di Jafet captiaffe per mata in Eu< 
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rapa , ed attraverfando la Scizìa , poneffe 
Tua (labile permanenza in Danimarca . Il 
terzo prende una media proporzionale fra 
gli altri due . Mcm. de Trev. ann. 1719. 
pag. IZ5. 

Le amichili Britanniche, prima deirin-- 
vallone di Celare, fono totalmente dubbio» 
fe , per non dire favolofe . Le vecchie Cro- 
niche parlano di Sami-;he figliolo di Jafet, 
come del Fondatore del'a Monarchia Bri- 
tannica ; Albione , che fu un difeendente 
di Cham lo invale trecento anni dopo ; e 
circa fcicento anni dopo di quefio Bruto 
pronipote d'Enea venne quivi , ed impof- 
icllolfi dell' Ifola l'anno del Mondo due mi- 
la ottocento ottanta , dandole quel nome , 
che feguitava a tenere , allorché Celare 
vi fece la fua imprefa (/;). Quefio è il fi- 
fiema delle amichili della Nazione Britan- 
nica di Jetfr. Moumouth , il qual Cficma 
viene ammeflb dai noilri Ifiorici per non 
averne uno migliore . Egli è fiato difefo 
dal Collegio A. Thomfon delle Regine , 
nella prefazione polla innanzi a quefia Tra- 
duzione Inglefe di quello Scrittore. (1) 

(h) ^fggiafi OcMvr. dei Sfav. Juin. ann. 
1706. pag. 258. ( i ) Orr. 1718. in 8. Veg- 
gan/t Nouv. Unir. ann. 1718. puf. 1^7. O' 
Jefiient. 

Monfieur dePoully ha fatto vedere, che 
le amichili Romane per i primi quattro- 
cent' anni di quella Stato, fono per lo me- 
no efiremamente incerte . Mcm. Acad. In- 
fcript. Tom. 8. pag. li. 

Dionifio d' AlicarnalTo é andato rintrac- 
ciando le Romane amichili , Giufeppe le 
entreiird Giudaiche , Bcrofo le antùA/'rd Cal- 
dee, Sanconiatone \t amichili dei Fenici , 
Manetone , e Marshamo le amichili Egi- 
ziane . 

O onifio d' Alicarnaffo intitolò il foo Li- 
bro Delle A’iUchiii Ramini , in rapporta 
alle curiofe ricerche , cui egli aveva fatto 
intorno all' origine dei Romani , coll' andar- 
le ricercando fino dalle Etò piò rimote . 
Quanto alla fedeltà , come anche rifpctto 
all’ ammaefirare , ch’ei fa nella fualfioria, 
viene preferito a Tito Livio univcrfalmen- 
te i i Tuoi racconti fono piò ampli , ed i 
fuoi fatti alili piò particoìarizzlti . Egli ci 
dò una pieniflima idea delle Romane Ce- 
remonie, dell' adorazione delle loro Deitò, 
dc'Sagrifizi, delle maniere , delle cofiuman- 
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7t , Ue!Ia (Hrciplina , della PoIìt!» , ds’ Tri- 
bunali , delle Leggi , e fjtnighanti , Veg- 
ganfi Mem. de Trev. ann. 171». pag. 555. 
& feq. Jour. des S^av. Tom. 72. pag. 118. 
& feq. Ma la quiOione lì 2 Copra quale au- 
torità ì Veggioli Metti. Acad. laCcri^i. lo- 
co cit. 

Vi ha due Tradutioni Franzefi di que- 
fto Libro , una del Padre Le Jay Geluita 
(i), Ccritia veramente con eleganza gran- 
de I ma accagionata come Coverchio libe- 
ra , ed affai fiate dii .ngantelì dal verace , 
e preciCo fenCo dell'Originale j l’altra pih 
letterale, e pib clatta da Moniìcur Bcllen- 
gar Dottore della Sorbona (/). 

(k) Parif.iyi^.in Vig^afìjour. 

dtsSfiV.Tam.Jn. 304. (1 ) Pattf. 172J. 
m 4. Vcd.l. Jour. dei Sfrv.Tom, 7^. p. 416. 

Le atitithiià Fenicie di Sanconiatonc ci 
furono io parte confervate da Eulebio . Noi 
abbiamo una Verfione Ingicic di Saoconia- 
tone colle note del Vefeovo Cumberland , 
ed una continuazione dal Canone d’ Era- 
tofiene. Lond. 1720. in 8. Veg. Mcm. I.1- 
ter. de la Cr. %et. Tom. 8. pag. 371. & 
feq. 

Le amicbiià Caldaiche di BeroCo Cooolì 
perdute, a riCerva di pochi frammenti , che 
fono fiati raccolti da Giufeppe Scaligero , 
ed anche in maggior copia dal Fabricio 
( in ) . Annio da Viterbo Frate Domenica- 
no , che vilfe verlo il terminare del fecolo 
decimoquinco , non volle, che noi rcfiaCfi- 
mo privi di un fimigliante teforo , ma pie- 
tofamente miCe le mani in opera , c dilfep- 
pelll un Bcrofo , facendo che il Cepolcro 
di quefio antico Coffe la propria Tua tefia , 
e pubblicollo in Roma nel 1498. (n). Il 
Frate andb pib innanzi , e dalio fieffo Tuo 
cervello fece sbucar fuori il fupplemento di 
Manetone a Bcrofo dal tempo d’Egitto Re 
dell’Egitto, fino all’origine dello Stato di 
Roma. L’equivoco t, che Manetone vilfe 
prima di Berofo , ed il buon Frate non lo 
Capeva. Quefio Colo anacronismo 2 fiato ba- 
fiante per dar lo fcaccomatto al povero fra- 
te, facendolo conofeere per un lolcnneim- 
pofiore . 

(m) Veggafi Bìbl. Grtc. Lib. 6. eap. 12. 
n. 9. ( n ) Idem , ìbid. nttnon in Bibl. Lai, 
Lib. n. eap. 13.». 5. 

Alla Clalfe raede/ima di fuppofie ami- 
thitadi , appartengono antiguitatet Hetru- 
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fcx , aatiehilì Eiru'ce , che venne pretefo 
dallo Scurneili d'avcic Icupcrte prefio Vol- 
terra , e che furono pubblicate l’anno id3d. 
da Curzio Inghirami , che viene univerfal- 
mente fuppollo lo fcavatore di quelle , Cot- 
to il nome di Scornelli occultatoli . Nu- 
mero infinito di nomi finti a capriccio d' 
antichi Autori vengono in quello Libro ci- 
tati, per dar miglior colore dell’inganno : 
ma il povcr’uomo vien tradito dallo fiile. 
L’Allaccio, e l’ Ernfiiofvelarono altresì una 
si fatta impofiura. Fabnc. Bibl. Latin. Lib. 
4.C. 13.0. 3. 

ANTICRISTO . Noi abbiamo grandif- 
fime difputc, proce, dimolirazioni cc. in- 
torno tW jlnticrijìo , prò, & cantra. 

Il Padre Caimct fi diiicnde m dtiffimo 
nel deferivere il Padre, e la Madre d’^-z- 
ticrijio, la fua tribb , la lua genesi <gia , le 
lue guerre , e conquide , le lue prodez- 
ze centra Gog , e Magog, e eofe fimi- 
glianti . 

Alcuni voglionn, che la fua fede di Prin- 
cipal Refidenza fa per effere in Confianti- 
nopoli , altri in Gciufaicmme , altri nella 
Mofeovia , ed alcuni anche in Londra 3 
ma i pii) la collocano in Roma , quantun- 
que quelli, che tengono quell’ ultima op>- 
nione, fieno divifi . Il Grozo , ed alcuni 
altri iuppnngono , che Roma Pagana fia 
fiata la fede à' ^nlicrijìo . Parecchi Dottori 
Luterani , e Riformati con malta , e ca- 
parbia ofiinazicne fi prendono la ridicolif- 
fima e compaffioncvole briga di fofienerc, 
che la fede d’ jìnticriflo fia per clfere Ro- 
ma Crifiiana lotto la fielfa Papale Gerar- 
chia . Penfa Giovanni le Clerc , che i Giu- 
dei ribelli , ed il loro Capitano Simone , 
l’ Ifiotia del quale è fomminifirata da Giu- 
feppe Ebreo, fien per clfere riputati come 
il vero Antieriflo, Il Lightfooi , ed il Var- 
deihart applicano inoltre quefio carattere 
al Sinedrio de’ Giudei . Ippolito, ed altri, 
fofiengono , che 1 ’ Anticrijlo vero farà lo 
fieffo Demonio , che prenderà carne upia- 
na , e comparirà in figura d’ uomo innan- 
zi alla confumazione delle cole . Altri , 
fra gli antichi , tengono , che V Anticr t/io 
fia per naiceie da una vergine , rcnduta 
prolifica per arte del Demonio. Uno Scrit- 
tore moderno fopra le femmine , tenuto da 
molli de'nofiri per un lanlo , ha miglio- 
rato un sì fatto feniimento fioltilTuiio , lo- 

ftenen- 
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lenendo , che V jintiiriflo dee eflere gene- 
rato dal D'avolo nel corpo d’ una Strega 
col feme di un' uomo colto nell' aito di 
commettere certo delitto , ec. Bayle, Did\. 
Crit.Tom.r.pag.^55. Nota (Q.) in Voc. 
Bourignen . 

Ma la maggioranza delle voci i caduta 
fopra Nerone. 

Le congetture {wi non hanno confine . 
Alcuni empi Giudei, de’tjuali ve ne ha pur 
di prerentc qui fra di noi , fofiennero , e 
rofteogono, che il nofiro fiamofo Cromwel 
f ile Grillo ; ed alcuni altri pochi fi fono 
sforzali di provare , che elfo medefimo (ì 
fu 1 ’ ^niierijlo . Ci alTicura il Pfaffio d’ aver 
veduto un libro in foglio nella Biblioteca 
Bodleiana fcritto appella per dimolirare quell' 
ultima propofizione . Pfaff. Inirod. in Hill. 
Theol. Liter. Tom. i. pag. roti. 

L'Huroo, ed alcuni altri fcrivono mol- 
te cofe risguardanti tW' Antictiflo , le quali 
ficcome fono indegne d’ elTer lette , così 
noi con pii) equità di fentimenio d' alcuni 
Scrittori, che fi fanno belli d’ efporle, amia- 
mo meglio di non riferirle . Fra una im- 
menfa irraggine di lloltezze , di feempia- 
taggini , e d’ empietà , la pih ficura fièli 
non olirepalfare rirpeito all' v^nrr'rr/yie le No- 
zioni fole , e come Hanno cfprelfe , della 
Divina Scrittura , fenz' altro andare inve- 
lligando . 

antipatia . Una copìolilTima parte 
di quegli eicmpj à' antipatie ( n ) , che ci 
vengono mcITi innanzi , altro peravventura 
non fono , che mere favole , e ciance , e 
fe ci facciamo a bene, e con occhio vera- 
mente filofofico , efaminarle , fi toccherà 
con mano , che non debbonfi in altro pie- 
de collocare, che fu quello, in cui fi Dan- 
no gli errori popolari , e comuni ( è ) . 
Cosi V antipatia fra la butta, ed il ragna- 
telo, e che il veleno dell' uno l'altro ve- 
leno difirugge, è famofillima ; e fono fia- 
te fcritte illorie folenni intorno ai loro com- 
battimenti , nei quali viene comunemente 
a toccar la vittoria al ragnatello , Ma di 
quali botte , o rofpi , c di quali ragnalcli 
li debba cib intendere, pub elTere duro, e 
malagevole a diroofirarfi , ed a faperfi . 
I Ragnattli Falangi , e mortiferi , fono 
diffcrentilfimi da .quelli , che noi trovia- 
mo in Inghilterra . Ma rifnetto a que- 
lli ultimi ci afiicura il DctlorBrcvcn, che 
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avendo rinchiufo in un vafo di vetro una 
botta , o rofpo in compagnia di parecchi 
ragnateli , i ragnatcli fnrono veduti lenza 
la menoma refillenza fermarli fopra la te- 
da del rofpo, e camminare liberamente (o- 
|ira tutte le parti del corpo di quello i que- 
lla faccenda durb così fino a che il rolpo 
non fi vide a fegno d' inghiottirgli , ma in 
poche ore via via , che fe gli prefentava 
l’occafione, ne trangugib fino in fette. 

( a ) Morhof. Polyhijl- Tom. ^.e. 8.». io. 

{ b ) Brown , vulgar, Errer. Ub, j. e. zy.pag. 

Se un Leone venga altresì impaurito da 
un gallo , ficcome vien riferito da moltif- 
fimi , e da molti creduto , pub efiere con 
fninma facilità immaginato unicamente da 
cib , che riferifee il Camerario, cioè, che 
nella Corte di Baviera un leone , effendo 
dalla fua tana faltato gii) in un cortile , 
fi divorb tutti i galli , e tutte le galline 
di quel vicinato . Brovn , vulg. Err. Lib. j. 
cap. Z7. pag. 178. Veggafi 1 ’ articolo Sim- 
patia • 

ANTIPERISTALTICO . I Medici , si 
antichi, che moderni, hanno comunemen- 
te avuto ricorfo alla nozione d' un movi- 
mento antipniflaltico , per ifpiegare l’ azio- 
ne del vomito , ed i fenomeni accompa- 
gnanti il male del Miferere mei , o fia la 
Pajftone Iliaca . In rapporto al primo af- 
ferma Monfieur Zittre, che ficcome l'efo- 
fago, lo domaco, e gl’iniefiini , altro non 
fono, che un medefimo canale continuato, 
foderalo, e vedilo dappertutto colle mede- 
fime fibre carnofe ; e ficcome è concedu- 
to, che gl' intefiini , oltre il loro movimen- 
to naturale, o fia peridaltico, ( per cui , 
effendo fuccefiivamente contratti dal di fo- 
pra all* in giù , vanno con queda direzione 
efpellcndo cib , che in elfi fi contiene ; ) 
hanno altresì un altro moto antiperijìalti - 
co , o dire lo vogliamo preternaturale , per 
cui fi contraggono dal bado all’ insù , e co- 
sì vengono a fofpingere in tu cib, che in 
edi fi contiene ; ed è fommamente proba- 
bile , che le altre membra dello fiefib ca- 
nale , vale a dire , lo domaco e l' efofago , 
fieno altresì alcuna fiata foggcite a fimi- 
gliante moto antlperijlaliico ; e rifofpinga- 
no alla bocca cib, che in edì fi contiene. 
Veggafi Hid. Acad. Selene, an. 1700. p- J7- 

La crgionc del movimento antiperijìalti- 
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fo viene comunemente attrlboita ad unoin- 
tafamento d’ alcuno dcgrintcflini , ma Cn- 
golarmente dell' inienino llium , 

Il meccanicmo , per cui viene effettua' 
to , non differifee punto da quello , che 
produce il movimento perijiahiió , eccettua* 
tane foltanto la determinaiione del moto, 
che nei cali iliaci impedifce , che le fecce 
fi portino all' ano ; di maniera che dallo 
llomaco al luogo dell'oliruziooe il moto è 
peridaltico ; ma quando le materie feccio- 
fe fono quivi arrivale , vengono a prende- 
re un moto antiperiJiaUUo, dall'cfTervi ca- 
gionato nelle fibre carnofe adiacenti un gran- 
de influirò di fpiriti ; quelle eflcnJo con- 
tratte, fi comprimerà il corfo loro, ever- 
ranno a fpingere la materia contenuta , ed 
il chilo vetro quel lato, o parte , ove vi 
i minore refiflenza , che farli all' insìi , con- 
ciofTiachè flavi fuppoflo per all' ingih un' 
oflacolo infupcrabile ; e per confegueme d 
giuoco fona, che s' aitino alle fine intor- 
no alle fibre vicine , le quali trovandoli 
pur effe contratte , alzeranno le materie 
quel di più , firu^ a tanto che per gradi fa- 
ranno portate al piloro, la valvula del qua- 
le venendo forzata, ed allargata, viene ad 
ammettere le mcdclime nella caviti dello 
flomaco , dal quale continuano la loro fa- 
ina fino alla bocca , 

Alcuni ingcgnoli Autori moderni fem- 
bra , che abbiano rivoltato tutto il (iiicma 
amiptriJìaUico , facendo vedere , che un fi- 
migliante movimento d meramente imma- 
ginario , Gccome non d in conto veruno 
ncccITario per dare un piano di fomiglianti 
difotdini . I Signori Chir*c , e Du Vcrney 
fi fono alfaiicati per provare queflo per rap- 
porto al vomito • e MonGeur Haguenot 
(a), e dopo di lui MonGeur Saint Andre 
(d) in rapporto alla PalGone Iliaca. 

( a ) Mtm. jtead. Scitac. am. 1 7 1 J. p. 47 1. 
& ft<j. (b) Filof.Tranf.n.i^i.pag. 587. 

AI^IQUARIO. Fuvvi un Collegioan- 
tichilTimo di Anuquarj eretto nell' Itlanija 
fetteccnt' anni innanzi a Criflo Signore da 
OUamh Todiha , col difegno di comporre 
un’IQoria del paefe. Aflenfeono gl' Iilorici 
IrliaideG , che a quello G dee il merito di 
poter' eflì rintracciare l’ Ifloria di quel Re- 
gno più in 111 affai di molle altre Nazioni . 
Ktmtd. Chron. Dilfert. ap. Mem. de Trev. 
an. 1705. pag. 1873. &feq. Ninlt. Hifl.lr- 
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land. Lib, App. num. i. pag. 179, & fe- 
quent. 

Sono Gate alfailCme volte dcGderate, ed 
altresì tentate in Inghilterra alcutu Gaia , 
fondazioni di fpezie fomigliante . 

Il Signore Enrigo Spelman parli d'una 
Societli d' AiaimarJ del tempo fuo , alla 
quale fu da elio comunicato il fuo Tratta- 
lo dei Termini Scritto I' anno idi4. fen- 
do egli pure un membro di quella medefi- 
ma Società. 

Venne la Società divifala formata, dal 
Cambden , dal Sir Roberto Cotton , dallo 
Staw , e da altri: Tanno 1589. R. Carew 
venne ammcllo alla medcGma. Venne fal- 
lo rtcorfo alla Regina Elifabeita per un 
Privilegio, e Cafamento, in cui la Società 
potefle fare le fue radunanze , piantarvi una 
Biblioteca , e farvi altre Gmiglianti cofe . 
Ma per la morte di quella Sovrana la lo- 
ro pcttzioiie andh a vuoto . E quanto al 
SuccefTore di lei il Re Jacopo Primo, lì fii 
maifempre lontano dal fivorire il difegoo 
di quei valentuomini . Veggafi Niebo/s . 
Ilìor. d' Inghilt. Libr. Pari. 3. cap. 3. p. 199. 
& feq. Smìih , Vie. Cotton. Mem. Liltcr. de 
la Gran. Brctan. Tom. i ;. p. 243. & feq. 

L'anno 1717. quella ^ictà Gl ravviva- 
ta novellamente, dal qual anno ooneflen- 
do mai accaduto il menomo interrom pi- 
mento , ella G trova di prefente in tutto 
il Tuo maggior Gore ; e per una recente 
Cuflituzione , dalia quale viene ad elTer li- 
mitato il numero dei Membri di quella , 
la Società vico compolla di cento uomini 
Letterali , e di gran talento , della nobij- 
là, del Clero, e della Cittadinanza , T in- 
combenze dei quali , come Membri , G ri- 
flringono ad ifeoprire, e rintracciare leali- 
tichitadi non meno del proprio Paefe , che 
quelle delle altre Nazioni. 

Quanto alle ulteriori particolarità la dt- 
vifata Società risguardinti , veggaG T Ifto- 
ria di Londra del Maiiland , Lib. é. cap. 4. 
pag. d 47 . 

La Prefente Società degli Anù^uar) non 
ha Patente Reale. 

ANTITHENARE. V aniithtnart nell’ 
anaiomia i un mufculo nominato anche 
Stmi-inttrofftus pr.lhcit . E’ quello mufcolo 
picciolo, rilevato, e carnofo, ed d Gtuato 
obliquamente fra la prima falange del di- 
ta grolTo , e del primo oflb dei metacarpo ; 

egli ' 
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CgVi è fidato di una cflreniiA vcrfo labafe 
del primo olTo meiacarpalc ricino al pri> 
no olio del fecondo fìlaro del corpo , dal 
quale va calando obliquamente verfo la te- 
da della prima falange del dito grolTo , ed 
i inferito , ed attaccato nella parte efler- 
na laterale di quelV olTo , ovvero in quel 
lato, che i rivolto al primo oll'o metacar- 
pale . Egli G va incrociando fopra il feniì- 
tnrtroiftm ìndicis ; quello mufcolo fi (Icnde 
verfo il dorfo della mano, c V antithenare , 
quivi deferitto , verfo la palma . 

ANTONIO. Il Giufliniani, (a)ilCa; 
Tamiiello , (.i) ed altri ancora parlano di 
un’Ordine di Sìdi' E monio in Etiopia, co- 
me quivi la prima volta flabilito 1’ anno 
di nollra Redenzione J70. Ma oltre il non 
farne la menoma parola il Lodolfi , il vo- 
ler pretendere , che vi folTe un’ Ordine di 
Cavalieri nel quarto Secolo della Chiefa , 
ella i una vera chimera . 

( a ) JJIoria dall Orig. de' Cavalieri , c. 5. 
( b ) T l.eolog. Regolar, parte 9. 

Dì S>nt' Antonio altresì la denominalio- 
ne ad un’ Ordine di Religiofi fondato in 
Francia intorno all'anno 1095. Enidl.Hi- 
fior. Moi.afhc. Ord. cap. 14. pagina 127. 
& fcq. 

Gli Antonini , o fieno Monaci di Sant’ 
Antonio , vien detto da alcuni , che fieno 
della fpezie de’ Mendicanti . Il loro Fonda- 
tore fi fu Gallone Franco , il quale erelfe 
per ein un Monaflero nella Motta , vicino 
a Vienna Frantefe , in cui feguita a vi- 
vervi anche a’ nollri giorni il Toro Gene- 
rale ; e quella fpezie di Monaci feguita la 
Regola di Sant’ Agollino . Da altri vien 
data un’ Illoria dìilerente di loro origine , 
e gli liippongnno cosi denominati non in 
rapporto a ^nt’ Antonio del fuoco , o fia 
Sant Antonio Abate , ma perche inilituici 
da un Santo Antonio Priore di un Mona- 
fiero fituato in quelle vicinanze . Viene an- 
che aggiunto , ellcr quelli KcUgiofi Cano- 
nici Regolari; ma l’ Illoria efpolla in pri- 
mo luogo fembra la pib probabile ; con- 
ciolTiachd egli Ila indubitato cifere clli in 
origine Spedalieri , eh' cITi avevano cura 
degl’ infermi , e dei deboli , c come un le- 
gno carattcrillico di cib , coflumano porta- 
re nell’ Abito verfo il petto un T. come 
rapprcfcniante una Stampella , o gruccia . 
Aubert. ap. Richel. Didì. loto. i. pag. 95. 
^uppl. Tom. I, 
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Corre voce in alcune contrade , che que- 
lli Monaci , Canonici Regolari , o Frati , 
che è tutt' uno , fi arroghino il diitio , e 
la facoltì di attaccare , e di rimuovere a 
loro talento ì’igntt faetr , o fia quel male 
volgarmente detto rcfipola ; facoltà , che fe 
d creduta , come pur troppo lo farà dalla 
povera femplicc, e balorda gente, vetr'a a 
fruttar loro numero grande di devoti , e 
delle buone pietanze . Noi la riputeremmo 
una fandonia ; ma fa di mcllieri perb che 
ella non fia tale , avvegnaché alcuni Pre- 
lati pofero ogni loro cura per pcriuadcre 
il l.immo Pontefice Paolo III. d’ abolire 
un' Ordine fomigliante : Quajìuarios ijios 
Sancii Anthonii , 911/ deeipmnt rujìiecs , 
fimplites , eofque innumerit fnptrjlttionibut 
impltcanl , de medio toUendos effe pntamut . 
(r) A fine di porli a coperto delle minac- 
ce di quelli Frati la povera gente di quei 
paefi prcfenlano loro ogni anno come in 
tributo un bel tocco di grado majale . 
Quelli Frati , febbene in poco numero , 
fudifiono tuttora , ed hanno de’ Conventi 
in alcuni pochi l’acfi . (d) 

( c ) Seball. Frank, in Chronic. pag, 486. 
(d) Emill. Hijì. Monafi. Ord. cap, pag. 
128. & feg. 

ANTRÓPOFAGI. L’ Illoria ci fommi- 
nillra diverfi efemp; dì perfone traf|iortate 
da ecccifo d’odio a mangiarfi i propri loro 
figlioli, e congiunti di fangue . Giufeppe 
Ebreo parla d’ una Madre vivente nel tem- 
po dell’ alfedio dì Gerufalemme , che uc- 
cife una propria fua figliola , la niife iti 
un forno ad arrollirrt, ne mangiò una par- 
te, e ne alcole il redo del corpo abbruflo- 
iito . Altri intendono quelli eder detti an- 
tripofagi , i quali fi cibano d’uomini perirà, 
e portati da pura vendetta. Vi fono degli 
efemplì di foldati , i quali nel calete della 
battaglia, fono flati prefì da eccedo di rab- 
bia così grande , che fi fon dati a Iquar- 
ciare , e sbranare co’ propri denti le carni 
vive de’ foro nemici, ed a trangugiarle. 

L’ cdrema veemenza dell’ amore ha pro- 
dotto alcune volte l’ effetto mcdelimo , che 
l’odio eccedivo, I Tapuii mangiano i cor- 
pi dei loro Amici , e dei parenti più prof- 
fimi col lolo fine di prefervargli dai ver- 
mi , c dalla putrefazione ; facendoli quei 
mammalucchi a credere , non folo di dar 
loro per fimiglianic guifa una onorifica fe- 
G g poi- 
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polcura, ma niaodlo una nuova vita , ed 
una Ipcxic di ravvivamento in loro ReiTi , 
Artemiffa fece cofa alquanto a quella fo- 
migltante , allorché lì tracannb le ceneri 
di Maulolo Tuo diletto Marito . PrelTo i 
Braliliani la maniera di feppellire più ono- 
revole la gente morta, e lingolarmentc le 
perfooe loro più care , ed amiche , li é 
quella di mangiarfele , e per tale clTetto, 
fanno il cadavero in peni , e ne fanno 
dei regali di tocchi d’ elfo cadavero mag- 
giori , o minori fecondo le più prortime , 
o più lontane relazioni di conlanguineiià . 
Mangiano colloro anche i loro nemici , ma 
con quella differenza , che quelli fecondi 
fono mangiati crudi ; dove per lo contra- 
rio le carni dei loro parenti vengono cuci- 
nate in varie fogge , e fanno delle medeC- 
me le vivande diverle di loro tavole. Mc- 
moires de Trev. ann. 170Z. pag. 91, 

PrciTo gli Sciti EITedoniaoi , quando é 
morto un Capo di cala , i loro vicini lo 
gittano a parecchie fiere , le quali elTi to- 
llo che lo hanno divorato , uccidono , le 
fminuzzano , e flritolano , e mefcolano in- 
licme colle carni del morto, non altramen- 
te che le falficee, e ne fanno unhanchet- 
to , Htrodot. Hill. Lib. 4. Veggafi Nouv. 
Rep. Lett. Tom. 52. pag. 34. 

Fra i MaHageti , quando quaICvoglia per* 
fon» vien vecchia , f’ uccidono quei barba- 
ri , c mangiano le lue carni ; ma le la 
perfona é morta d' infermiti , la feppclli- 
icono, riputandola infelice . Henidot.L\\>. i. 
Nouv. Rep. Lett. Tom. 5*. pag. 21. 

L’ Idolatria , c la luperllizione é fiata 
più occafione ai Tuoi coltivatori d’ indurgli 
a mangiar gli uomini , di quello abbia fo- 
mentato fra elTi , o 1 ’ amore , o I' odio . 
Vi fono poche Nazioni , che abbiano fa- 
g'ificato alle loro bugiarde Divinità delle 
vittime umane ; * vi avea già la llabiliia 
collumanza di cibarli di porzione dei la- 
grifiz), che quei Popoli offerivano. 

I Jagot , ed i Sudditi del gran Macoco , 
viene aflérilo , che fieno mangiuomini , 
tmtnptfagi. Quello Monarca é lommamen- 
te potealc avendo per fuoi valfalli dieci Re . 
Si niimcrofa è la fua corte, che ogni gior- 
no vengono trucidati dugento uomini per 
fervigio , ed imbandimento della Tua Ta- 
vola ; parte di quelli dugent* uomini fono 
rei , ed il rimanente fono fchiavi fommi- 
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niUrati nella natura di tributo . Le unii 
di quella fventurata generazione di gente 
viene prtlTo quell’ empio Popolo cucinut, 
ed aggiudata non altramente che li faccia 
da noi del manzo, e del callrato; e nella 
Città di MonfoI , Capitale di quella bar- 
bara orridilTima regione , vi ha una macel- 
leria aperta , ove li compra , e fi rende 
a pelo la carne umana. Quello non può già 
venire da necelTiià , comecché ;n quelle 
contrade non vi follerò bclliami , ed altre 
provvifioni. Do/iper. Defeript. de l’Afrique, 
pag. 359. & pag. 486. Biblioteque Univer- 
fclle tom. z. pag. 384. 

Parecchie Nazioni del Moxas nell' A^!^ 
rica meridionale , elcono alla caccia de^li 
uomini, non altramente che noi ci faccia- 
mo delle volpi , o dei cinghiali . La loro 
Principal cura fi è di fare un buon nume- 
ro di prede , cui coloro fi Qralcinao vU , 
come noi facciamo del belliame; e prefi, 
c culloditi , che hanno quelli miletabili uo- 
mini , uccidongli un dopo 1’ altro , come 
buoi , o vitelli per mangiarfeli giorno per 
giorno alle tavole delle loro Famiglie . 
Mem. de Trev. ann. 1717. pag. zz. 

Erodoto ci alTicura , come parecchi po- 
poli dell' Indie uccidono tutti i loro vecchi, 
e tutti i loro infermi, per cibarli dcllelo- 
ro carni; cd aggiunge, che alcuna fiatai 
avvenuto , che fieno fiate acculate delle 
perfone fané d'elTere ammalate , per aver 
occafione di divorarfele. Heredtt, Hill. lib.]. 
Nouv. Rep. Lett. Tom. 52. pag. 33. 

Parla l’Herrcra di un'ampifiimo , e lati- 
furato Mercato nella China , pieno tutto 
d’ umane carni per la gente migliore , e 
più ricca . Marco Paolo ragiona d' una co- 
la fomigliantifiìma nel fuo tempo , chele- 
guiva nel Regno di Conefaa , verfo legar- 
ti del Quilruy, e deirifolaZapangitc; al- 
tri fanno parola dello fieffo cofiume del 
grande Java : il Barbofa del Regno del 
Siam, e deH'lfola di Sumatra ; altri deli' 
Ifole del golfo di Bengal ; altri del Parie 
dei Samogiziani , ed altri d’ altre sì fatte 
generazioni di Barbari anttopefagi . 

Dagl’ inorici, e dai Viaggiatori altresì, 
ci verrebbero fomminifirati altri elctnpi d' 
mitTopofagi \ ma fon’ eglino i loro raaonti 
fenza elagerazioneé Non ci ha egli ballan- 
temente il nome terribile i' antropefatibj- 
prefo, cd ingenerataci fufficicntc aveilinuci 

Ci 
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Ci vien fuppono , che i Veneziani fie- 
nofi faggiamenie ferviti di quello llraiia- 
eemma , per alienare , e confcrvar netta 
la loro gente d’ alTumigliarfì ai Turchi , e 
prender le loro condumanie, coll’ aver mef- 
lo fuori , che i Turchi erano mtropofagi . 
Jour. des fqav. tom. 65. pag. ijS. 

Il Padre Lobò ci dì contezza d'un Cam- 
po volante di due mila annopofagi , tre 
leghe didante da Jiibo nell’ Etiopia , il qua- 
le egli aircrifce , che non la pcruona , ni 
a fclTo , nè ad età 1 nè la rirparmia per 
quaifìvoglia cofa del Mondo a qualunque 
perfona ; e di pib , che parecchi di codoro 
portanfì a vifitare con grandilHma franchez- 
za , e lealtà i MifTionarj . Altro cofloro in 
eflì non ammirano , fé non fc I' ellrema 
bianchezza delle loro carni ; e ci viene per- 
fino fuppoflo, che fi fieno i Miflìonar) po- 
di a tavola alla prefenza di cofioro . Mem, 
de Trev. anh, 1728. pag. 2013 & feq. 

Il Reverendo Padre Giovan Giufeppedi 
Santa Tercfa ci afficura , che avendo gli 
Olandefi conquillato fopra i Portughefi al- 
cune parti del Brafile , fecero ogni sforzo 
per convertire alla ConfefTione Calvinifiica 
1 Brafilidiani , e che perguadagnarfcgli con 
maggiore facilità , gli permifcro di man- 
giate quel maggior numero di Portughefi , 
che fode loro piaciuto . Mem, de Trev. 
ann. 170Z. pag 1075. 

Monficur Petit ha fatto un’ affai dotta 
Diifertazione fopra la natura , e le manie- 
re degli antrepefagi . De natura , & mori- 
bus antropophagoTum , Tra^efl, ad Rhenum. 
1689. in 4. Ne abbiamo I’ Eflratto nel 
Jour. des f^av. tom. 17. pag. 617. & feq. 
Oeuvr. des f^av, ann. 1089. pag. 195. & 
feq. Adi. Erud. Lipf. ann. 1689. pag. 578, 
& feq. 

Egli , Monficur Petit , disputa , fra le 
altre cofe , fe gli annopofagi operino , o 
nb , contro alla natura l I Filofofi , Dio- 
gene , Crifippo , e Zenone , feguitati dal 
corpo tutto degli Stoici , follcngono clfer 
cofa fommamente ragionevole agli uomi- 
ni , che uno mangi l'altro, ovvero , che 
è anche pià , che mangino fe medefimi , 
qualora per un qualche accidente una parte 
oel corpo vcnilfc a fcpararfi dal rindanente 
d’effo corpo. Secondo Sedo Empirico le 
prime Leggi che fatte furono , furono ap- 
punto quelle per impedire , che gli uomi- 
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ni l’un l’altro fi mangiaffero, come èdi- 
to fatto fino al tempo prefente . Gli Scrit- 
tori Greci ci rapprefentano l’ uni verfale de- 
gli uomini antropofjgi , prima d’ Orfeo; ed 
un' Autore moderno , con qual fondamento 
poi , fe Io sa egli folo , dice di più , che 
una volta, i gatti, i cani , i conigli , ed 
altri fimiglianti animali bruti , mangiavanfi 
r un I’ altro ; e che per ciò 1 ' annopofago 
non è contrario alla natifra . Plinio dopo 
Aridotile afferma , che i Cigni fi mangiano 
l’un l’altro ; e che le api altresì mangia- 
no le loro Ninfe , che fono i loro figlioli- 
ni . Gli Olandefi nella nova Zembra han- 
no veduto gli Orti mangiarli l' un I’ altro , 
e la cofa deffa è data olfervata d’ alcune 
fpezie di pefei . I Tiburoni, fecondo Ovi- 
dio , vengon prefi con un’ amo adefea- 
to colle carni della loro propria fpezie . 
Leonardo Florovenzio avendo cibato un 
porco di carne porcina , ed un cane di 
carni canine , trovò una vera naturale ri- 
pugnanza a cibo fomigliante in effi ani- 
mali ; conciofiiachè dopo un datolcAlpa 
caddero al porco tutte le fetole , ed al ma- 
flino tutti i peli , ed il loro corpo s’ em- 
piè tutto di tigna , e di puzzolenti fpacca- 
turc per la pelle . Ella è cofa nota , che 
l’ origine del morbo venereo è comunemen- 
te attribuita al cibarfi delle carni umane . 

Può effere dimandato, fe I’ ufo , che vien 
fatto , d’ alcune parti del corpo umano nel- 
la Tifica , venga fotto la denominazione 
i' antropofago l Quanto mai frequentemente 
fono dati in sì Tana occafiune violati i fe- 
polcri l per non far parola delle mummie , 
e di cofe fomiglianti . Plinio ci alTicura , 
che i Medici del fuo tempo ordinavano a 
coloro , che erano foggetti ad aflézioni epi- 
lettiche, d’applicare le loro labbra alle fe- 
rite dei gladiatori , e d’ avVallarfi il fan- 
gue , che grondava da quelle . Jour. des fi;av. 
tom. 17. pag. 6zt. 

Alcuni portano affai innanzi il lororif- 
petto per 1 corpi morti . Monficur Petit è 
d’avvifo, non poterfi permettere dalle Leg- 
gi il tagliare e fcarnare , che faffi dagli 
Anatomici i corpi morti degli uomini per 
apprenderne la flrutlura , falvo di quelli 
di coloro , che fono dati a morte condan- 
nati , e di coloro eziandio , ai quali vico 
negato il dritto della fepoltura. Gli Arabi 
vanno anche piò avanti , e dicono , che 
C g a mal- 
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Sialgrado qualTi^oglia loro voglia , e icC> 
dcrio di fapere come vada la faccenda del- 
la flrultura del corpo umano , non lì fa- 
prebbero tuttavia indurre giammai a ta- 
gliare perciò un cadavero; mq. che fon piò 
che paghi di prendere in preftito dai Me- 
dici della Grecia le loro cognizioni rilpctto 
alla bruttura medefima. 

Alcuni foiìengono , elTer cola del tutto 
impoiribilc, per qualunque precauzione ven- 
ga praticata , I’ impedire l'ingrcITo in noi 
delle parti dei corpi morti col nolìrocibo, 
e colla nollra bevanda . Aggungafi a que- 
llo , che fé noi non ci cibiamo della nollra 
propria Ipecie , noi ci pafehiamo però di 
piante, e di animali, che derivano in gran- 
dilTtma parte da noi ItelTi il loro nutrimen- 
to . Quindi , febbene alTai male , e contro 
la Divina Rivelazione, ne è fiata inferirà 
da Filofofì poco crifliani l’ impoOìbilitli del- 
la refurrczione dei medefimi corpi . Veg- 
gafi 1 ’ articolo Resurreziohe , Cyclo- 
pedia .** 

ANTROPOFAGIA . V antropofagia vien 
prctefo da alcuni , elTere I’ effetto d’ una 
data particolare fpezie d' infermili da effi 
appellata nxntntyiai e che quelle perlonc , 
che fono prcie da si (atto malore vengano 
^inte a mangiare i loro limili. Alcuni poi 
li riflringono a conlidcrarla foltanto una 
fpezie di pica . Gli Annali di Milano ei 
fomminiflrano un’erempio aliai llraordina- 
rio d’ antropofagìa , Una donna Miianefe 
appellata Elilabetta , per un' depravata ap- 
petito , come tocchiamo con mano , che 
avvenir fuolc aliai fovente nelle donne gra- 
vide , ed in quelle che fono pppilate, len- 
tivall bcramente portata a cibarli d' umana 
carne . CoHei per appagare si iirana voglia , 
dielTi a farne provvilione , adefeando dei fi- 
glioletti , i quali poiebi tirati gli aveva 
nella propria cala , uccidcvagli , e gli fata- 
va . Ma fendo flato feoperto si empio mif- 
fatto, venne per le canne della gola impic- 
cata, e brugiaia r anno 1519. Jour.dcs f^av. 
tom. 44. pag. 190. & feq. 

Sono divifì i pareri degli Scrittori rifpct- 
to all’ accagionamento fatto ai Crifliani del- 
la Chiefa primitiva i' antropofagìa , Quelli 
tutti Krò attribuifeono 1' origine di si fat- 
ta calunnia a ciò , che i Pagani , ed Infe- 
deli udirono dirG della Divina Eucarillia , 
e della Sagrofanta Comunione. 11 Balleo, 
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ed altri dopo di lui, ma uomini peròdel- 
la flclla tinra , vale a dire Eretici.non me- 
no di lui ingannati , non li chiamano pa- 
ghi di Cmigliante verilimilillima congettu- 
ra . Il Wormio produce un' altra ragione . 
Egli è noto, come i Crifliani primitivi ra- 
dunati nelle catacombe , ed intorno ai fe- 
poicri dei Martiri , ivi fommamente deli- 
deravana. di confeguire il fiattcfimo di fan- 
gtie , efprelTione , colla quale intendevano 
clTi il martirio. Gl'infedeli mal’ intenden- 
do 1’ elprcflione , cd una cola per altra 
prendendo , C fecero a credere che i Cri- 
lliani dopo effere Rati iniziaci col BatteG- 
mo d’ acqua , venilTero confermati nella 
Fede col BattcGmo di Sangue.. Egli aggiun- 
ge , che per fanciullo coperto di farina , 
Putr farro lontectus , che veniva pugnalato 
dalla perlona iniziata , altro non imendeC- 
fero , fe non fé la Divina EucariAia , o 
Ga il Corpo reale di Gesb CriAo Signor 
noAro nafeofo fono gli accidenti del Pa- 
ne. Vrgganfi Oeuvr. des ffav. ann. 1696,, 
pag. 376. 

AOKISTO . Non l’accordano i Critici 
rifpetto a ciò, che propriamente, e primi- 
tivamente importino gli AorijliQrt^t . Al- 
cuni gli prendono per mere variazioni di 
tempi piò che perfetti , introdotti non per 
altro , fe non per copia maggiore di lin- 
gua , lenza il menomo Cgnificato partico- 
lare . Egli è però indubitato, che gli anti- 
chi Greci Gramaiici ponevano della diffe- 
renza fra gli AoriAi , ed t tempi più che 
paAaci . Secondo qucAi il tempo più che 
perfetto efprime una cola in quel punto , 
od ultimamente compiuta 3 dove per lo cott- 
trario l ’ Aorijio dinota bene il paAato , ma 
indeterminatamente , ma lenza il rifpetto 
fc la cola Aa compiuta , o di frefeo , o da lun- 
go tratto di tempo. Una si fatta diAinzio- 
ne però viene dal Gretfero rigettata , il 
quale mette fuori degli efemp) tratti da gli 
antichi, nei quali i due tempi vengono ufa- 
ti indifferentemente ; e fìmigliante promi- 
fcuo ufo viene conceduto , ed aAerito al- 
tresì dall’ OrGni (<a) 3 ma egli vede , e 
penetra più addentro nell' origine , e nella 
ragione àeW jiorijìo , di quello, che fì ve- 
dcn'e il Gretfero, (^eAo Scrittore , vale a 
dire, l’OrGni , afIeriTce, che allora 
Y Aoriflo i propriamente ufato , quando non 
debba dinourG alcun tempo certo , o dcGnito, 

ma 
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ma quando realmente comprendonfi tutti i 
tempi. In fatti non altro fiiona la voceAcIfa 
che imìtfinhus. Che poi quello fìa 
■1 primitivo ufo àeW Aorijio , egli I' Orfini 

10 fa toccar con mano con una ferie copio- 
lilTima d'cfcmpj. Egli apparifee nel Greco 
idioma quella particolarità , da qualunque 
altro Linguaggio non conofeiuta , d’ avere , 
cioè, un tempo meramente indefinito , e 
comprendente inGeme gli altri tempi tut- 
ti (i). 

( a ) fu Ep/y?. ad Aveman. apud E/utdtm 
Onomaji. Gtrman. Crac, in fine . (b) Acl. 
Erud, Lipf, ann. 1690. 

Dillinguono i Greci comunemente due 
aorijli , Alcuni però non concedono alcun 
fecondo acriflo, foUencndo , che cib, che 
dai Grammatici vien detto aorijlo fecondo, 
è il tempo medefìmo , che il primo, con 
non altra variarione , che quella di una 
leggierilTima differenza di terminazione . 
Bibl. Anc. Mod. Tom. 5. p. 250. 

AORTA. Trattano gli Anatomici della 
flruttura dell’ aorta , della comprcITione 
dell’ aorta , delle valvule , degl' integu- 
menti , o falce , delle ramiGcazioni , cc. 
dell’ aorta . Il Vicu(rens(u)a!trcsl ragiona 
di una fpezie di glandule vefliculari efillenti 
nelle pareti dell’aerea. Il Dottor Keil (d) 
ci da un calcolo della velocità del fangue 
nell’ aerea . 

(a) ASÌ. Erud. Lipf. a»». 1705. p.459. 
Nouv. Repub, f.etler. Tom, J5. pag, 214. 
(b) Ejr. in Anim, Oeconom, p. ij8. 

L’ aorta ufeendo dal cuore per un folo 
tronco , è guernita di tre valvule femilu- 
nari per impedire il rigurgitamento del 
fangue : immediatamente intorno a qucGe, 
ella manda fuori al cuore due arterie dette 
arteria coronaria ; e dopo calandoG giù , 
ed unendofi in forma di un’arco, G viene 
a dividere in quelle due parti , che fono 
denominate parte afeendente , e parte di- 
feendente . Heifi, Comp. Anat. num. 29 J. 
Keil , Anatom. cap. 7. Sedi. 5 Drake , 
in Antr.'p. Lib. j. cap. 15. Ci dà qucGo 
Autore nel qui citato luogo una affai efat- 
ta , e Gn.fTima Ggura dell’ aorta . VegganG 
aU'csi le Tranl. F.lufof. num. 280. pag. 
1 ib 3 . 

Aorta ascfndekte, o piuttorto tron- 
chi dell’ aorta , fono quelli, che prenuono 

11 loro corfo vcriu le pam fupeciori , c 
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laterali del corpo. Tali fono le due Caro- 
tidi , la fubclaviana , la cervicale , la fea- 
pulare , I’ ìntercoGale fuperiorc , la media- 
Gina , la diaframmatica fuperiorc , la mam- 
maria , 1’ affillaria , e le arterie bra- 
chiali . 

Aorta descexdeste , ovvero tronco 
dcH’acr'a , detto anche fcmpliccmcnte alcu- 
na Tolta aorta, è quello, che prende il 
fuo corfo all’ i^iù per il torace , e per 
1 ’ abdome all’olio fagro. Da qucGoafcende 
I’ arteria bronchiale del Ruifchio , le baffe 
intcrcoGali , le celiache , l’epiploiche , le 
emulgcnti , le fpermatiche , le mefenteri- 
che , e le arterie ipogaGriche. 

La divif'one dell’ aorta nei Tronchi 
Afeendente , e Difcendente , quantunque 
venga ricevuta univerfalmente dagli Ana- 
tomici , le vien data tuttavia eccezione dall' 
EiGcro , riputandola meno naturale ; alfc- 
rendo egli , che qucGa convenga piuttoGo 
alla Gruttura dell* aorta dei Quadrupedi , 
come de’ raaGini , dei vitelli , e di fomi- 
glianti animali , dai quali vi ha moltilTima 
apparenza , che Ga fiata prefa , anziché 
dalla Gruttura di quella del corpo umano . 
Realmente 1 ’ aorta afeendente non è un 
femplice tronco , Gccome importa la Tua 
denominazione , ma é compoGa di tre 
ampi rami , o dir gli vogliamo tronchi . 
In alcuni efempj ve ne fono anche Gati 
olTervati quattro , in altri appena foltanto 
due , ed anche uno falò , la che G rav- 
vila però foltanto negli animali da quattro 
piedi . 

La piegatura dell’ aorta , dopo che ella 
lafcia il cuore , e prima , che vada a divi- 
dcrG nelle ramiGcazionì afeendenti , viene 
notata dal Dottor Lower , come una prova 
della Sapienza inGniia del Creatore , per 
diGribuire una piùeguabile , e gentile diGri- 
buzione del fangue alle moltiGìme parti 
del corpo . Concioffiachè per dove 1 ’ oriG- 
zio del cuore apre dirittamente all’ insù , 
fe 1’ aorta, che riceve il primo impulfo , 
foffe continuata in una retta linea fopra la 
regione del fangue , verrebbe a verfarG 
troppo vivacemente , e con troppa abbon- 
danza nel cervello i e le parti inferiori 
verrebbono ad eGcr defraudate del loro vi- 
tale liquore . Per impedire si fatto difor- 
dine , i r aorta per tal modo difpoGa , 
che il fangue non pub precipitare diretta- 
mente 
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mente nelle rimificazioni tfeendcnil , nelle 
a(CIUrie« e nelle carotidi; ma (t un giro, 
non altramente che col compaflb per la 
piegatura , la quale foftiene il primo empito 
del fangue fcagliato , cd indirizza il mal- 
limo torrente verfo il tronco dilcendente . 

, Sapienza di Dio nella Creazione , 
Parte 2. p. 35d. 

La difpofizione deli’ Mrla è variata fe- 
condo le diverfe fpezie d' animali , fecondo 
le differenti loro politure , e fecondo altre 
occafioni : nell' uomo per la ragione di fua 
fituazìone diritta , tende ad un fluffo pii) 
pronto , e pih pieno dai tronchi dilcen- 
denti , di quello faccia dai tronchi afeen- 
demi ; negli animali bruti , che piegano 
all’ ingih , fegue il contrario ; tanto nel 
primo , quanto nei fecondi , fono fatte 
propri , ed adeguati provvedimenti per una 
equabile diifnbuzione . Nel mafchio della 
Doiba fpczie , ci afficura il Dottor Pitcìr. 
nio , che r aorta difccndente ha minor 
numero di ramificazioni; e per confeguent'e 
il fangue proporzionatamente feorre pii) 
lento , di quello , che fegua nelle fem- 
mine , ove vi fono piìi ramificazioni ; e 
per confeguente trovando il fangue minore 
refifleoza , feorrerh con maggior vivacità , 
c pii) abbondantemente alle parti inferiori 
delle donne , di quello , che fegua negli 
uomini; e da quella cagione dipendono i loro 
corfì mcflruali . Jour. desSqav. t. 56. p, 5;o, 

L'aorta difcrtidenic è foggetta alle com- 
prelTioni fatte dallo flomaco , e dal tubo 
intellinale , e quello od ordinariamente , 
ovvero (Iraordinariamente . Il primo ac- 
cade , ogni volta che lo flomaco , ec, 
i pieno ; il fecondo , quando egli è dila- 
tato fuor di mifura dalla pletora , e dall’ 
ebullizione eccitata nelle febbri . L* effetto 
farà in quello calo un’ intcrrompimento , 
oppure una diminuzione del fluffo del fan- 
gue alle parti pii) balle del corpo ; cd un’ 
accrcfcimento di quello al capo , cd alle 
parti pib alte . L' ordinario , fecondo il 
Dottor Woodwardjè necelfirio per fommi- 
niflrarc il bifogno alla mente per penfare, 
la materia per gli fpiriti animali , ec. (a) 
Lo llraordinario , fecondo il piano di M. 
Silva (i) , per i dolori di iella violenti , 
pel delirio, e per altri fintomi delle febbri. 

(a) Joitr^ àts S^av, Tom.6^» pag. 592, 
(b) IJtm Tom, 89, pag, 4^7, 
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L' aorta vicn trovata in differenti flati ^ 
naturale motbofo elfificato, cartilaginofo , 
ancurilmatico , polipofo , calculofo , e fo- 
miglianti , 

Vorrebbono alcuni , che le oflìficaziont 
deil’iiarM fia una delle grandi cagioni delle 
morti improvvife. Hill. Acad. Scienc. ann. 
1701. p. 35. & feq. 

In un’ uomo vccchiflìfflo , che ittorì in 
età di 130. anni , il Dottor ICeil trovi» 
r aorta , nell’ abdome , e negl’ iliaci elferè 
per la maggior parte cartilaginofa , e que- 
fla apparentemente fu la cagione della fua 
morte . Tranf. Filofof. nu. 306. p. 2248- 
& feq. 

Gli Accademici curioG della Natura pro- 
ducono un’ elcmpio di fei pietre fimili a 
chiodi , o calcoli , trovati nella promi- 
nenza dell' aorta , folto gli arnioni di una 
perfona , che morì di un dolore acutiflimo 
nella regione lombare . A cialcheduna pul- 
fazione d’ arteria quelli venivano a batter 
contro le fibre membranofe dell’ iniegu- 
fflcnto del vafo , e quindi avevano origine 
i dolori acutilfimi : la cagione della concre- 
zione venne attribuita all' ufo troppo fre- 
quente della polvere viperina prela per un 
ulcera nel petto . Vegganfi Ephem. Acad. 
N.C. Cent. 9. app. Obf. 1. 

Per i leni deiraertn veggafi 1 ’ articolo 
Seno . 

APOCRIFO . '.Viene quella voce ufa- 
ta affai fiate per dinotare cofe falfc , e 
fpurie . Noi incontriamo dei libri .Apocrifi, 
o fuppofiiizj in numero grande , pubblicati 
fono nomi di Patriarchi , di Profeti , di 
Evangelilli , di Apolloli , di Padri primi- 
tivi, di Santi, di Martiri, e fomiglianti ; 
Profezie Apocrife , Vangeli Apocrifi , E- 
pillole Apocrife , Alti Apocrifi , Apocalilli 
Apocrife , e lomiglianii . 

1 libri cnmpolli da alni .Autori tutto 
divelli dai nomi , che gli hanno pollo in 
fronte , e baitezaatili col venerando far>- 
tilfimo nome degli Autori infpirati , quan- 
tunque riputarfi potrebbe cola lodevole , e 
conlagrata lotto il nome di pia frode , fu 
condannala fino dalla prima età della Chiefa 
da un Canone Apolto'ico nell’ efempiu di 
un Sacerdote , il quale venne depotio per 
elfetfi inventato gli Atti di Paulo , e di 
Tecla . Bingham , Ongin. Ecdaf. Lib. 17. 
cap. 5. §, 18. 
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Il Fibriceio ha pubblicato i frammenti , 
e ciò che é rimafo , dei Libri apocrifi del 
Vecchio , e del Nuovo Tedamento ; vale 
a dire, di quei tali, che C erano ulurpali 
i nomi di Profeti , di Apoiloli , e fomi- 
elianti , che videro fotto o l’ uno , o l' altro 
Teflamento , con delle annotazioni , ec, 
Tatric, Codex Pfeudepiprahus Vtttris Tefla- 
menti, Hamb. 1721. 1723. due Volumi 
in d. Codex Ap»cr}phu$ Novi Tejìamenti 
I. Volum, Hamb. 1719. cc. in 8. 

APOCRISIARIO . Gli Apocrifiarii , 
ovvero RefponfaUt vengono a lignificare 
nella Idoria Eccleliaflica una fpezie di 
Rendenti nella Cittb Imperiale a nome 
delle Chiefe, c de’Vefcovi Foredieri, Pud- 
zio dei quali fi era il maneggiarli non altra- 
mente che proccuratori nella Corte dell’Im- 
peratore in tutte le Caule Ecclefiadiche , 
nelle quali erano efli le prime figure . 
L’ Idituzione degli Apocrifiar) fembra aver 
avuto fua origine nel tempo di Codantino, 
oppure non molto dopo , allorché elfcndo 
gì’ Imperadori divenuti Cridiani le Chicle 
forediere avevano più oocafione di promuo- 
vere le loro lollecitazioni , ed idanze , più 
alla cortigiana, che formalmente ; ultima- 
mente noi troviamo P ufizio divifato dabi- 
lito da una Legge nel tempo di Giudiniano . 
In una delle Novelle viene ordinato , che 
unVefeovo non potededare per lungo trat- 
to di tempo lontano dalla Tua Chiela , o 
Refidenza, lenza un comandamento Ipecia- 
Je dell’ Imperadore, e che in evento, che 
qualfivoglia d’ elfi Velcovi avelTe avuto bifo- 
eno di trattare in corte alcuna Caula Eccle- 
fiadica , egli facede elporre la lua petizione, 
o dall’ Apoerifiario della fua Chiela, dedi- 
nato , e dichiarato per tale effetto, o dagli 
Economi , o da alcuni del Tuo Clero . 

Sembra , che gli apocnftarj fodero Per- 
fone Ecclcfiadicbe ; così Anatolio Diacono 
d' Aledindria fu Apoerifiario , o Rcfidcnte 
per Diocoro fuo Velcovo di Codantinopoli , 
per la qual carica ben fodenuta meritodì 
cP eder pofeia eletto Velcovo edo pure di 
Codantinopoli dopo la morte di Flaviano . 
Ed Evagrio oderva la cola medefima di 
Eutichio, che da Apoerifiario, fu promoda 
al Velcovado d'Amafia, e poi anche venne 
immediatamente trasferito dopo Mcnnade 
(n) al Velcovado della Cittù Reale. Ad imi- 
tazione iepfit Apoctifiarj ie\\t Chicle, quali 
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tutti i Monader) avevano fimigliaotcmente 
il ,loro Apoerifiario , P incombenza del quale 
non conCilcva nel riledere nella Ciitù Reale, 
ficcome i primi facevano, ma agivano come 
Procuratori pel Monaderio loro , 0 per quat- 
fivoglia membro di quello, allorché s’ imbat- 
teva , che nalcede alcuna pendenza legale , 
innanzi al Velcovo , fotto la giurildizione 
del quale quel dato Monaderlo fi trovava . 
Quello, fi rileva da un’ altra Novella dt 
Giudiniano, la quale comanda , cheli ricer- 
chino in tali cali gli Alcetici a rilpondere 
dagli Apocrifiarj , o Relponlali ; quelli erano 
pure membri del Clero , ficcome chiara- 
mente fi deduce dagli Atti dei quinto Con- 
cilio generale , ove un certo Teonade fi 
lottolcrive Sacerdote , ed Apoerifiario del 
Monadero del monte Sinai . 11 Traduttore 
Latino lo chiama Ambafeiator , che non é 
gran fatto termine proprio , quantunque in 
certo dato modo venga ad efprimere la cola; 
avvegnaché nei tempi più baffi ularono gli 
Imperadori di dare altresì il nome i'Apoeri- 
fitarj a i propri loro Ambalciaton ; ed ebbe 
queda a diventare la denominazione , ed 
il titolo di ogni , e qualunque Legato (d), 

( a ) Bingham , Origin. Eeclef, Lei. J. eap. 
ij./efì. 6. (b) Suic. Thef. Eeclef. Éx Da 
Cange , Glplf. Crac in voce At5«pì»i«pi5» . 

APOFIGE. Apofipe, ovvero Apophpgit 
nell’ Architettura é un membro ampio 
concavo , od arcato , il quale , o ferve ad 
unire infieme , e connettere due membri 
piani , ovvero ad unire un membro piano 
ad un’altro non piano, Wolf. Ehm. Archit. 
§. 109. 

In quedo lenlo polTonfi per noi accon- 
ciamente didinguere due Apofigi, uno lupe- 
riore , P altro inferiore . 

Apofige fiiperiort é quella parte , o cavo 
per cui un membro ampio piano di una 
parte fuperiore di un’ ordine vien connelTa 
alla parte più bada , od inferiore . Idem , 
ia Lex. Math. pag. 127. 

Quedo viene anche dai Franzefi appel- 
lato le congé tr enhaut , e dagl’ Italiani il 
Cavo di /opra, 

L’ Apofige inferiore , o più bado , Apo- 
phpgis inferior , é un membro concavo , od 
arcato , che connette due parti piane nellg 
più bada , od inferior parte di un’ ordine ; 
Quedo vico detto dai Franzefi te cangi 
et embas , e dagl’ Italiani alcune volte 
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il cavo di baffo, ed alcune altre il vìvo di 
baffo. Idem ib!d. 

APOFISI. Quella voce (ìgnifica la cofa 
medefima , che da noi viene altramente 
efprcira anche con tutti gli apprcITo termi- 
ni , ciod , procedimento , eminenza , pro- 
bola , projettura , protuberanza, ccfifì , ca- 
po, e fomiglianti. Van-Horn , Microcofm. 
§. II. pag. d. 

Le jipofifi diffcrifcono dalle tpififi ; av. 
vegnachd quelle corde lieno foltantu dipen- 
denze , 0 parti contigue all’olio; dove per 
lo contrario le prime fono allungamenti , 
ovvero continuazioni dell’olio lidio , rile- 
vandoli fuori dai medcfimo non altramen- 
te , che i rami dal tronco di un’ albero . 
Barthol. Anat. Ltbel. 4. cap. i. Veggali 
l'Articolo Epifisi. Cycl. 

V, 4 pofifi, per rapporto alla fua figura , 
pub ellcr ridotta a due fpczie , rotondi , e 
lunghi . 

I primi vengono appellati col nome ge- 
nerale di Cape , Quelli fi poHono dividere 
nuovamente in due fporti , o fpczie : le il 
capo Ila largo , bislungo , ed aliai promi- 
nente , o' Iporgente in fuori , viene fempli- 
cementc appellato capo, xffa\ò , caput ; fe 
d piano, c ballo, xo.tuxot , eomiptus , con- 
dilo , 

Quelle fpeiic dei bislunghi vengono al- 
tresì fubditllfe in jipofifi , acuto , ed otiu- 
lo . L’ acuto terminante in una punta d 
dello X3fi.li , cornix , fulipa , mergus , per 
la fomiglianza , che ha colla tcìla o col 
rollro di quell’uccello. Di quelli ve ne fo- 
no diverfe fpczie dillinte , lecondo la loro 
figura , ccn differenti numi , quelli , che 
raflumiglianfi ad uno lliletto, o punteruo- 
lo Si/loidts fvA.fti'ar , ovvero graphioides , 
^fxpcii'tK , che s’affomiglia ad un petto; 
majloidct , o mammaria , jnir-òf». ; che fi 
allomiglia ad un ancora , anchoroides , ir- 
yJpoùSut't che dlimile al becco d’una cor- 
nacchia, coracoijts , xsf«x« 5 fwi ; e finalmen- 
te quella , che raffomighali ad un dente 
, ovvero denuformis . Quindi al- 
tresì le voci gìcnoidet , condploidcs , ptery- 
goiiUs , corone, trocìtencer , e fimiglianti. 

La fpezie degli ottulì terminanti in un 
capo, vengono detti, cervi x , collum , col- 
io. Veggafi Biaf. Comm. ad Vesting. cap. 
z. p. 16. Heijl, Comp. .ilnat. §. 49. Veg- 
gafi l’Articolo, Cervice, ec. 
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L’ufo generale degli Apofifi fi >, t.pet 
la maffima coerenza e comodo dell' artico- 
lazione , fe fia con moto, o fenu moto. 
2. per fomminillrare ai mufcoli una 
comoda originazione , e j. per difendcie 
le altre parti. Gli ufi loro particolari ver- 
ranno indicati folto i propr] rcipettivi ar- 
ticoli di ciafehedun’ olio , ec. Htijl. Com- 
pcnd. Anatom. §. 50. p. 19. 

APOFLEMMATIZZANTI . Gli epe- 
flemmatizzanti fono di due fpezie , una pre- 
fcritia da prenderli per la bocca coll' in- 
tenzione di produrre uno fpurgo per ilpu- 
to, l’altra data per le narici, a fio d’ope- 
rare per iflarnuto, fcarico ec. 

I primi apoflemmuizzanii , vengono con 
pib particolare prccifione denominati mijìi- 
catorj , ovvero falh-aterj , i fecondi errWr, 
ovvero Jiernutator/ , 

Sembra , che tutti coloro , che hanno 
compollo i nollri Dizionari, fallino in que- 
llo articolo prendano errore ; avvegnaché 
rillringanp alcuni d’ efli gli apoflcmmein.- 
zanti al nafo , come il Blancard , ed il 
Quincy; altri alla bocca , come il Culli- 
li , ed il Bruno . 

Le dalli degli apoflemmatizzami amni- 
niflrati per la bocca vengono da alcuni lub- 
divifi in due fpczie . I primi fono propni- 
menle denominati mallicatorj ; e quellicon- 
fiUono in quelle materie , che fono mera- 
mente infipide , ovvero lenza la menrir-i 
acrimonia ; ma che , per moto del maiii- 
camento della bocca cllraggono la faina 
dalle glandule vicine alla bocca . Tali In- 
no la carta, una palla di piombo, del cti- 
Hallo, del mallire, e fimiglianti , Veggali 
l'articolo Masticatorio. Cycl. 

I fecondi denominati propriamente epe- 
fiemmatizzami , fono quelli. Ihe fonocotiF 
polli di particelle acrimoniofe , le quali 
vellicando gl’integumenti membranofi della 
bocca , vengono a produrre uno foarico pii 
copiofo di faliva , dalla quale quelle parti- 
celle acrimoniofe vengono diluie , e mon- 
date : Tali fono il tabacco , fa Salvia, e 
fimiglianti . Nent. Fundam. Med. tom. i- 
Tab. 4. §. 9. p. z8j. 

II loro ufo principale i nei difordini,o 
fconcerti ferofi, od acquofi della tella , nel- 
le apopicfie , e negl' idrocefali : alcune vol- 
te ancora negli fconcerti, e malattie degli 
occhi , nei dolori di denti , e fimiglianr' . 

Veg- 
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Vcggifi Botrbant, de Mat. Med. p. 127. 
Nent. 1 . c. tom. a. Tab, 24. p. 122. 

La clalTe degli apefUmmatizzanti arnmi* 
nil\rati , e prefcriiti pel nafo , polTono cf- 
fere divìG , i. in tali , che operino fenaa 
fare ftranutare, per mezzo di fcingliere gli 
umori Ganzianti nelle glandule delle nari- 
ci , e con eccitare loavemente le glandule 
ad un’ eferezione , o fcaricamento , E que- 
fii tali medicamenti vengono con pih par- 
ticolar prcciGonc appellati Errhimi . Id. Ib, 
Veggalì l’Articolo Errhina . Ciclopcdia, 
c Supplemento . 

2. Tali che operino veementemente Gi- 
molando le membrane delle narici , mo- 
vendo lo Garnutaraento , e cacciando , ed 
efpellendo fuori gli umori con violenza , 
Nent. loc. cit. Juati . Confp. Therap. Tab. 
d. pag. 21$. 

QueGi con maggior proprietà vengono 
denominati ptarmici , ovvero Jìermitalcir} , 
Vegganfi gli Articoli Ptarmico, tStrmum- 
tivo, Cicliipcdia. 

Tali fono il Tabacco , le polveri di di- 
vetfe fpezie, e l’elleboro , e fomiglianti . 

APOLOGO. Noi troviamo negli Auto- 
ri cofe molte rilguardanti 1’ origine degli 
epch^hi (n), i caratteri diQinti degli apo- 
loghi, l’ufo , ed i vantaggi del metodo di 
parlare , e di ragionare per via d' «polo- 
ght (.b). _ 

(a) Veggafi Bayle DiB, Crìtic. in voce 
Efope , Not, f A ) C b ) Shaftsb. CharaB. 
tom. j. pag. 20(5. e feq. Pafchal. àe variit 
nudit Maral. Ttad. cap. 2. ^.12. e fcq. 
Budd. //irg. adTheolog. lib. i. cap n.p.ìg^, 

Diffcrifce l’apologo dalla Favola, fabula, 
lióSc. , avvegnaché il primo viene ufato 
nelle parlate, e nelle arringhe per perfua- 
dere ; la feconda nelle Tragedie , nelle Com- 
medie . ed in altri poetici componimenti 
per iGr'iire altrui , e per correggere i co- 
Gumi . Differifce altresì VapologodoìVaienuii 
conaioGiaché qucG’ ultimo é foltanto calco- 
lato per ufo degli uomini , e maneggia una 
più grave, e più feria ammonizione ; dove 
per lo contrario gli apcloghi vengono prò- 
poGi ai fanciulli . DilTcrilce l'apòlogo dalla 
parabola , imperciocché quella é una Gmi- 
liludine cavata da cofe naturali , morali , 
e da qualfìvoglia altro ramo di cognizio- 
ne ; cd il primo unicamente vien tratto 
dai Topici morali . Altri poi Gabilifcono 
Sappi. T om. L 
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la differenza così : che le parabole fono 
prefe da fatti , cd azioni degli uomini , gii 
apologhi, da quei degli animali bruti , ov- 
vero anche da cofe inanimate ; di modo 
che le parabole richieggiono nella Narra- 
zione probabilitù la qual cofa non fi richie- 
de negli jlpolothi . Pafeh. de variis modis 
Moral. Trad. cap. z. §. 20. 

APOPLESSI.A . QucGa terribile infermi- 
tà viene dai Romani Scrittoriyppcllata an- 
che fideratio. Lang. EpiG. Meo. p. lod. 

Lj voce A’p«irot in Ippocratc , viene ad 
includere non meno le apopleffìe , che le 
fincopi . FteinJ. IGotia di- Fifica , toir. i. 
P>e- 9 J- 

Le apopleffìe ficrofe , o linfatiche fono 
principalmente quelle, che affalifcono i vec- 
chi , nei quali fi trova il calor vitale gran- 
demente abbattuto. I giovani,' e corpulen- 
ti , fono efpoGi alle apopleffìe della fpezie 
fanguigna . 

Condannano alcuni il metodo comune di 
cavar fangue da qualfivoglia vena in quefia 
malattia , di preferivcre degli emetici , o 
di porre cliGeri , o d’ applicar vcfcicanti ; 
ma fi fondano infinitamente fui benefizio , 
che reca I’ arteriotomia , e commendano 
altamente i cordiali . Caldervoood , Nuovo 
Metodo di curare 1 ’ apoplejfia , ap. Med. 
ElT. Edimb. RiGrct. tom. z- p. 460. 

Un Moderno Autore é d’ avvilo , che 
Caruf , Catapbora , ovvero Subeia alvicen- 
na, il Letargo , Coma vigil , Ovvero Ty- 
phomania Calerti, Palfy , Paraplegia , He- 
miplegia , e fomiglianti , non fieno nulla 
affatto più , che fpezie differenti d’ apoplef- 
fie in grado minore. Med. EG. Edimb. voi. 
I. pag. i66. 

APÒS'rOLO . Gli jipofloli vengono da- 
gli Arabi appellati Havarioua , che lignifi- 
ca imbiancatore , o mugnaio , come alcuni 
dicono da una fomi'glianza di loro ufizio ; 
ma feconda il parere d’ altri intanto ven- 
gon dagli Arabi così denominati ,. perché 
rapprefcniali dagli Antichi CriGiani nelle 
loro pitture, come vcGiti di bianco, e per- 
ché la loro tradizione avverivagli , chccGì 
così comparivano ai credenti. Davangli lo- 
ro altresì gli Arabi la denominazione aìf- 
hah jefa , che fuona in lingua noGra Com- 
pagni , o Difcepoli di CriGo -, ma non gli 
dilicro giammai Raffoulon, né Jllorfaloun , 
che propriamente nella Lingua Araba figni- 
H h fitano 
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ficano Apoftoli , o MclTaggieri . La prima 
appcllarione la rifctbano totalmente pel lo- 
ro proprio falfo Prol'eta Maometto , e la 
fecondila per i Patriarchi, e per i Profeti 
dell'antico Teftamenio . Hertd, Bibl. O- 
rient. p.439. 

Giovanni Simone ha fatto ex profeto 
una Oiffertarione , nella quale pretendeque- 
(lo matto da catena , o per pib giuftamen- 
le batteztailo, queft' empio fcimun'tiirimo, 
che tutti gli Apofloli follerò Luterani , e 
uiuno d’clli Cattolico . Collepum 
ea-Lutlttranum t>»tra KtUmm , S, C, ijHod 
omnei jiptftoli fktrint Luthermi , nulli Pa- 
pijix , Wiiemberg. i6y6. in 4. 11 Fabricio 
CI romminillu una lilla dei principali Scrit- 
tori , I quali hanno trattato dell’ origine , 
deirufiiio, ec. degli Apofloti, patrie. Bi- 
blioth. antiq. cap. ij. §. ii. 

APOZZEMA . Quella voce apozzema 
trovali ancora alcuna Hata fcritto corrotta- 
mente apozim . Du Cange , Gioii'. Latin, 
tom. I. pag. 264. in voce apozìmart , 

Negli Scrittori dell' crà barbara noi tro- 
viamo ufata quella voce per lignificare un 
infufione, per fare ua'apczzrma. 

V apczzema dilfcrifce dall* infufione per 
rapporto ad un grado maggior di calore , 
che li ufa nel preparare il primo, per cui 
m' apezzjtma diventa pib intimamente im- 
pregnato di quelle parti del {oggetto , e 
foflanta , le quali fono difpofle a Icioglietll 
io bollendo nell’ acqua. 

Sono gli apozzemi Medicamenti della 
fpezie eflcmporanea, e perciò de'menoufa- 
ti , per la ragione , che fatti eh’ e’ fieno , 
non pofTono confcrvarfi. Quelli , che fona 
preferitti in fimigliante forma , vengono 
generalmente fatti perchè il pazieote nel 
tratto d' un quarto d' ora di tempo ne poffa 
fare una pienifTima comune bevuta. Quia- 
cr, Pharm. Leèl. iZp pag. ija. 

Sono gli apozzemi affai frequentemente 
fatti d’ infufìoni , vale a dire , colla prima 
digefliooe , e attrazione d'infufione di Pian- 
te, e d’erbe , c ciò fatto quel medelìmo 
liquore falfi bollire per averne un’ apozze- 
ma . Veggafi Bohtraave , Nuovo Metodo 
di Chimica , Part. 3. Ricet. a. pag. 20, 
c feq. 

APrANNAGGIO. IlLoifel, citato dal 
Mcnagio , p sforzò di far derivare quella 
voce dal Frauzefe appmner , piuma , dar 
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ercè delle peme , doirner dee permei , per da- 
re ad un giovane Principe ulcito fuori del- 
la fua cala paterna delle penne, 0 dir vo. 
gliamo, i mezzi per volare , vale a dire 
per foflentar fe flcITo . Veggafi Menagi , 
Origin. Frane. Monfìeur de Saintjulien ci 
Rampa un'altra Etimologia , cioè dati’ an- 
tica non più ulata voce FranzeCe tpaxtr , 
chellgnifici tagliare, e negoziare cadauno il 
proprio mantcniniento , il modo d’ avete il 
fuo pane. 

V appannaggio è inalienabile; e il ramo 
di parentele collaterali non poffono eredi- 
tarlo . Il folo figlioi maggiore ha il dritta 
d’ erediti a tutto f apparmagtio \ ma gli vie- 
ne ingiunto il carico d’ alfegnare al fratti 
minore un’onorevole mantcpimento. Veg- 
gafì Cèep/n. Traèl.du Domaine I. z. elib.j. 

In Francia gli appannaggi fono di due 
fpezie , vale a dire , reale , e di coflumio- 
za . Il primo è foltanto alfegnato , e con- 
ceduto ai fratelli del Re , ad efclufìone del- 
le femmine . Quelle non fono tanto pro- 
priamente alienazioni di reali domini che 
Geno come fmembramenti di quelli . At- 
ieri. ap. Richel. Did. tom. i. pag. 96. Gli 
appannaggi di coflumanza fono quelli , che 
fono affegnati , e permcHi alle donne lo- 
relle del. Re . 

L’ Hoffmeifler , il Lyfero , lo Schiltero, 
il Mullcro , il Berget , ed altri ancora , 
baano compoRo ex profeffo dei ragiona- 
menti , e fatte delle diRertaiioni , rilguar- 
danti le leggi , ed i Diritti degli appannag- 
gi , Vegganfi , Biblioth. }uris Imperiali, 
cap. 4. làpen, Bibliotheca Juris , pag. tl. 
Biblioth. Cerm. tom. 9. p. ii6. 

L’Erzio, il 'Fommafio , ed il Lombar- 
di hanno aRegnatamente trattato lopra la 
diRérenza , che palla fra ì' appannaggio , ed 
il Paraggio . Il fecondo importa ima diffe- 
renza reale , ed il primo fittizia . Btll'o- 
thtea Jurmm Imperialinm loc. cit. Da Ciò- 
vacchino Mejero è Rato pubblicato un Cor- 
po di tutte le Scritture fatte fopra I’ ap- 
pannaggio, e fopra il Paraggio, in un vo- 
lume in foglio . Corpui Jnris Appannagli 
ec. cotttinena feripiorei guot^uot inneniri po- 
luerunl , qui de appannagio , O" Paragio ta 
injlituto egerunt , Lemgow. 1727. L’ llloria 
di queRo , o Rane 1 ' ERraito del contenuto 
vico fomminiRrato dagli Adi. Erud. bpf> 
ano. 1728. p. 49. e feq. 
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APPENDICE-Fer»»;/on«* . Il Signor 
Moar6 ci alTicura , come non gli è mai 
Venuto latto di rinvenire Vapptiulin-vtrmi- 
forme in alcuno di quei feti nmani , che 
egli G prefe la cura d' anotomizzare , di- 
Gela col mttenium , e che perciò egli non 
può aGerire, ni menar buono altrui , che 
Ga un confervatorio delle fecce nel tempo 
della geltazione . Dalle numerofe lagune 
muccole , che fono nell’ umana appendice , 
c dalla Gmigliante Grutlura della Cxea de- 
gli animali bruti , pure che l'ufo fuo deb- 
ba eGere il lomminiGrare della foGanza 
muccofa per render lubrica la fupcrGcie in- 
terna del gran lacco del colon; e d’umet- 
tare , ed innaGiare le materie fecciofe in 
eGo contenute , affinché poGano con mag- 
gior Giciliià eGere Ipinte fuori verfo di que- 
lla parte del facco, ove trovaGla mamma 
difficoltà nel loro procedimento , ed ove 
col rimanervi per foverchio tratto di tem- 
po Gagnanti , potrebbero produrre degli 
fconcerti , e dei cattivi Gntomi . Ne i trop- 
po chiaro leGimonio quella infermità, che 
viene appellata placenta inteflinalit . Aled. 
EG. Edimb. voi. 4. art. iz. 

APPETITO . Viene V appetito da alcuni 
Autori divilo inlcnfitivo, ed in razionale. 

V appetite fenfiiha quello fi è , il quale 
nafee, e rirvcgliafi da una confala nozione 
di bontà nell’oggetto , tale anprefa Gngo- 
larmente per via dc’fcnfi. Ovvero può an- 
che eGere difiniio : Un’ inclinazione dell' 
anima verfo un’ oggetto , in rapporto ad 
alcuoa cola di buono confufamcntc m cGo 
oggetto divifata. If eìf. Pfjrcoi. §. 580. 

Gli Scolati: Ci lo chiamano ancora appt* 
tifo animale^ cd anche JcnfHalitnf •* Alcuna 
firita gli Scolallici (ledi hanno data la de* 
nominaiioDC à' (yppettte {t^ìtTnnUaiM' appttito 
in generale ; e lo hanno divifo in appttito 
irafctbile « ed in ftppeuta concupifcibile : al* 
Irò non è il primo , falvo cib^ che noi 
appelliamo a verGone , ed ìHccondo èinreal* 
ù, e propriamente V appstPto fenfitivo , In 
fatti la divifionc non è prefa dalie differen- 
ti facoltà, o potenze y ma bensì dagli atti 
differenti di una facoltà , e potenza mc- 
dctìma . 

V appetito , conGderato come ÌAcIifiante 
a) bene, è detto fomvpi/cibiU ^ e come ori* 
ginato dal male, e da effo dipendente y è 
fletto iraftibiU . 


APP 243 

In qucGo fenfo, ed in tale afpeito l'e^- 
pelilo fenfitivo è quello , per cui noi ci 
facciamo a deGderare un bene , od a Ichi- 
vare un male , confufamcntc apprefo per 
tale . 

Alcuni ScolaGici danno un piano diGe- 
reote rifpetio alla differenza , che paGa fra 
V appetito irafeibile , c 1 ’ appetito concupì 
fcibilc. 

Secondo i Tomilìi 1 ’ appttito concupifei- 
bile éjquello, per cui noi venghiamofpin- 
ti , e condotti verfo il bene ; e t appetito 
irafeibile quello , per cui noi Gamo con- 
dotti verfo alcun bene malagevole , o du- 
ro, e feabrofb ad cGer coniimuito. Ma gli 
ScoiiGi impugnano una si 6tta dlGinzio- 
ne , aGeveranteracote foGencndo, cGer que- 
Gn il carattere àcW appttito ccncupifcibile , 
d’inclinare , e portaifi verfo qualGvoglia 
cofa buona, GaG ella, o nonGaG di duro, 
e malagevole coofeguimento. 

Vap^tito Ravonale ì quello , che n<- 
fee da una diGinta rappreCentazione di be- 
ne nell' oggetto. Chiamanlo altresì gli Sco- 
laGici appetito InieUtttiuk . QueGo può ef- 
fere deboito un’ inclinazione dell'anima ad 
un’oggetto, in rapporto del bene, che noi 
conoichiaiBo , ovvero che ci immaginiamo 
di ravvifare , e di conofeete diGiniamenie, 
che in cGo oggetto C trovi , fVelf. Pfycol. 
Empir, p. 880. 

In qucGo fenfo altro non i I’ appetito 
Razionate, fé non ciò , che noi chiamia- 
mo 00/cnrà , v»/rrr . Vtggafi l’Articolo Vo- 
lontà’ , Cpcl, Per rendere una cofa og- 
getto i' appetito , è giuoco forza , che Ga 
conoiciuta almeno imperfettamente . Qpin- 
di appunto nacque Paffioma degli antichi.- 
Ignoti nulla cupido . 

V appttito fenfitivo ammette dei gradi ; 
egli é piò forte verfo alcuni oggetti , di 
quello, ch’ei Ga verfo altri, e verfo ilme- 
dcfimo oggetto piò in un tempo , che in 
un’altro; e per confeguenie egli é rufeet- 
tibile di mifura , quanlooque la mifura non 
GaG per anche fcoperca . Ma il grado Sap- 
pttito varia , fe il giudizio , che noi faccia- 
mo del beue , ovvero del male dell' ogget- 
to , venga a cangiarG . Idem , ibidem , §. 
599. e feq. 

Le Regole ^appetito fono quelle , le quali 
oGerva l’anima nel deGderare , o nel vole- 
re le cofe. Id. Ih. 90Z. 

Hh z 
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Tali fono quelle « che quando , nd ogni 
qcal volta noi ci facciamo a dcllderare una 
'cofa , noi la rapprefentiamo a noi ndTi co- 
me un bene ; che ogni qual volta una coi'i 
cattiva ci apparifee buona , noi ci facciamo 
a dcriderarla ; e che noi non pofTiamo de- 
fìdcrarc un male, fe non fe fotto la nozio- 
ne di bene. Id. Ibid. §. 8pz. e feq, 

Le^^e d'appttito fi è il principio genera- 
le, ovvero la forgente delle regole dellap- 
piiiio. Id. Ibid. §. 90|. 

La Ltege i appetito è quella propofizio- 
nc, che qualfivoglia cola noi rapprefentia- 
mo a noi llelfi come un bene , noi ci fac- 
ciam a defiderarla . Id. ibid. §. 904. 

La forza grandifiìma però, che ha l'uo- 
mo fopra la fua morale condotta confille 
nella forza , cui egli ha di rapprefentare a 
le llclTo gli oggetti come buoni , o come 
cattivi, come bene, o come male. Quella 
è la forgente del coltivamcoto di tutte le 
Virtudi . 

In alcuni cali appetiti fenfitivo , t ra- 
zionale cofpirano , o conducono ad un’ in- 
tento medefimo ; acagion d'efempio: quan- 
do il cibo medefimo , che d rpcrimcntato 
aggradevole al palato, viene conofeiuto ad 
un tempo llelTo per un cibofano. In que- 
llo calo l’oggetto ci apparifee buono e con- 
fufamente , e dillioiamente . IVoìf. Pfycol. 
§. 908. & feq. 

Una Gmiglianle conformiti è un punto 
di momento grandifiìma nelle materie mo- 
rali , cficndo la malfima , e più alta perfe- 
zione , alla quale fia i' uomo capace d' ar- 
rivare . Il gran problema degli Etici fi i 
di ridurre f appetito fenftivo a conformarfi 
coW appetito razionale . Il gran fondamento 
della foluzione di quello problema i fiato 
poc’anzi accennato ; ma il problema am- 
mette tanti cali , quante fono le difierenti 
virtudi . Viene afierito , che Confucio in- 
dirizzafie tutte le fue cure, e fatiche , fin 
dalla fua prima giovanezza in S4 , a que- 
llo falò fine ; il quale , fendo giunto all’ 
eti di fettant’anni , giunfe alla perfine ad 
ottenerlo ; di modo che gli venne fatto di 
ridurre gli appetiti a tale conformità , che 
il Jenfitivo trovavafi in elio perfettamente fog- 
getto z\V appetito razionale , fit fidei penee 
rei relatore!, Id. Ibid. 909. 

In fatti i due appetiti trovanfi d'ordina- 
rio mefcolati inficme -, e quindi pub acca- 
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dere , che 1’ appetito razionale pofia eflere 
violentato , aggrandito , ed anche di pari 
aiiraverfato , dall' appetita fenfttivo ; avve- 
gnaché quell’ ultimo ammetta dei gradi j e 
per conlcguenie , allorché confpira col pri- 
mo , ovvero quando tende verfo un’ ogget- 
to medefimo , non può fe non fe fomfi- 
carlo . Id.ibid. §. piz. 

Il calo più uluale, ecomune fié, quan- 
do i due appetiti oppongonfi 1’ uno contro 
l’altro, e contendono di dominio . Tale , 
a cagion d’ efcmpio , fi é ciò , che accade 
io una perfona ammalata , la quale fendo 
perfuafa , e convinta , che quel dato me- 
dicamento, che le vien prclcritto , é buo- 
no, fente tuttavia un’ avverfione grandifiìma 
per 1’ odore , e pel fapore di quello ; di 
maniera tale che viene ad un tempo me- 
defimo ad aborrire, ed a defiderare. la cofa 
rocdcGma in un grado affai grande . Idem 
ibid. §.917. 

La ragione di fimigliante combattimento 
fra le nollre inclinazioni fi é , che noi rap- 
prelcntiamo a noi fieflì una cofa , nella 
veduta, ed afpetto difiinto buona , la qua- 
le , nella veduta , od afpetto confufo , ap- 
parifce cattiva; e vice verfa , Quindi la for- 
gente di quell’antico lamento; Video meho- 
ra , pvoboque , deteriora feguor , 

APPLAUSO. V applaufo preflb gli An- 
tichi differiva dall'acclamazione, inquanto 
quella veniva articolata , ed effettuata col- 
la voce , ed il primo foltanto culle mani . 
Veggafi 1 ’ articola AcczaMaziONE , C/- 
elopedia , e Supplemento , 

Preffo i Romani era V applaufo una fpe- 
zie artifiziale muficale di firepito , fatto dall’ 
udienza , o dagli fpcttatori , per cfprimere 
la propria loro foddisfazione . Veniva effet- 
tuato da un movimento , o battimento di 
mani ; febbene noi troviamo alcuna difpu- 
ta , e controverfia intorno alla natura , ed 
alia maniera di fimigliante movimento . 
Ua alcuni degli antichi viene rapprelentato 
come fatto per via d’ uno sbattimento del- 
le dita, come facendo fuonare le dita; ex- 
tremis manibus excitatit . Alcuni fimiglian- 
temente pretendono , che nuli’ altro foffe , 
fe non le quel tuono, che fafii colle dita, 
fimigliante a ciò , che noi diciamo tuonar 
le nacchere colle dita , ufalo per lo più 
preffo di noi per dinotare un difpregio di 
una cofa : Pochi Scrittori con probabilità 


Digitized by Google 


APP 

maggiore lo riconducono ad uno sbaitimcn* 
to delle palme delle mani , che dicefì da 
noi batter palma a palma , ma non già 
colle due mani piane, od affatto nefe , ma 
colle dita della mano diritta alquanto pie- 
gate , che viene a fare un colpo, o boato 
nella mano fìnitfra (piegata e piana . Veg- 
gafì Ferrari, de Acctamatione , & Plaufu, 
Lib. i.c. I. &(eq. Pitife. Lex. Antiq. Tom. 
2. pag.44j, in voce Plaufus . 

Vi ha tre fpezie differenti i' applaafode- 
nominate dagli Hrcpiti differenti, che ven- 
gono fatti in effo , vale a dire , èomius , 
imbricer , & tejix .• il primo è un frafluono 
confofo fatto, o colle mani, o colla boc- 
ca, il fecondo, ed il terzo , con isbaitere 
o tuonare certa data fpezie di tintinnabu- 
li, o vati, che per tal dato fine erano po- 
lii nei Teatri. Pin/e. ìoc.cit. Vcggafi l'ar- 
ticolo Bombus ec. 

Le perfonc venivano avvertite , ed am- 
maellrate a fare Vapplaa/o con arte , con 
bel modo , armonicamente ; ed avevanvi 
perfino dei Maedri per addcHrarle in cib , 
che quella arte prufeffavano . Coloro, che 
cranG bene addellrati in cita , e che erano 
veramente franchi , fi pruducevano per ef- 
fere uditi , ed ammeffi fra i Poeti , fra gli 
Attori, e Gmiglianti, ed erano propiamen- 
te difpolli a (offrire, a ricevere un'applau- 
fo (onoro ; e quelli erano appellati Lau~ 
dicoem , e 2 ;o-aaò< . Pitife. Lex. Antiqu. 
Tom. 2. pag. zt. in voce Laudiceeni . 

Nel fine della Commedia, veniva afpet- 
tato un lonoro fcampanlo d’ applaufo , ed 
era richiedo eziandio dall’Udienza , o dal 
Coro , o dal perfonaggio , che era 1 ’ ulti- 
mo a parlare ; c la formola ufata era Jpt- 
Bnteres piaudite , ovvero, valete & plaudite . 

Gli applaudenti erano divifi in Cori, e 
difpodi nei Teatri uno di contro all’ altro 
Coro, o truppa, non altramente, che fo- 
gliono edere le orchedre , c gli organi nel- 
le Chiefe Cattedrali , di maniera che era 
qutda una fpezie di applaudì in concerto. 

APPRENSIONE . Quida voce appren- 
ftone viene comunemente ufata dai Logici 
per una femplice attenzione a qualfìvoglia 
oggetto del fenfo , ovvero dell* immagina- 
zione , lenza paffare al giudizio , o ad in- 
ferirne cola alcuna . 

Così quando noi veggiamo il difeo fola- 
te apparire percntro una nuvola, ed in,ef- 
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fo fidiamo la nodra attenzione , ma fenza 
inoltrarci d’ un menomo che di più coi no- 
dri penfìcri , vico detto , che Icmpliccnicn- 
te apprendiamo il Sole . Simigliantcracnte 
quando l’immagine di qualfìvoglia cola lon- 
tana , a cagion d’efempio , un leone fem- 
bra come truffe prefente alla nodra imma- 
ginazione , e noi veggiamo queda imma- 
gine , ma terminiamo la nodra attenzione 
in una mera rapprefentanza , ed abbiamo'' 
una femplice apprenfione d’un Icone. 

In quedo fenfo la femplice apprenfione è 
dìdinta dall’idea , o da nozione , non al- 
tramente che r operazione dall’ effetto . ff-'olf. 
Philofoph. Ration. pp.qq.j4.q5. 

Confondono d’ ordinario i Filafod I’ ap- 
prenftone colla pura fenfazione, e colla me- 
ra meccanica percezione degli oggetti eder- 
ni -, e per quedo fuggerifeono alcuni la 
prima, e fondamentale didinzionc fra la ra- 
gione umana, e l’ìdinto degli animali bru- 
ti . La femplice apprenfione , dicon’tfd , é 
un’ atto , od operazione della mente , e non 
dei (end ; quedo fecondo è a noi comune 
cogli animali bruti, ma il primo atto, od 
operazione è una perfezione , ed un’ eccellen- 
za dell’anima umana . Noi damo per fuppor- 
re r immaginazione inticrildmamcnte munita 
delle idee di fenfazione, fenza la concorrenza 
del puro intelletto . In quedo comune ricetta- 
colo trov and in confudone ,difunite , e feom- 
pigliate, efeompode, lenza alcun altruordi- 
nc , fe non fc quello in cui poffonoeffere tras- 
mutate ; e fc dentro di noi non vi avelie per 
conto veruno il menomo principio imma- 
teriale , elle d rìmarrebbono fempre mai 
nella della feoropoda, e difordinata condi- 
zione , lenza edere didurbate , e fenza ef- 
fcrc odervate . Veggad -Sreto» , Proved. Ex- 
tcnt , &c. dell'umana cognizione , Lib. 2. 

Alcuni a quedo oppongono , edere im- 
pedibile il didinguete la femplice apprenfio- 
ne da un' idea , lenza formare alcun giudi- 
zio , o cavarne alcuna illazione a quella 
risguardante , dalla femplice percezione , ov- 
vero, fe noi vogliamo, dalla fenfazione di 
queda idea ; per lo meno pub la feconda 
pcravventura edere foltanto applicata all’ 
tdetto di un’oggetto prefente; dove per lo 
contrario l’altra pub edere ufata , quando 
la fua idea i ribadita dalla memoria , e ri- 
cevuta dall’Intelletto. Pref, dat. Rcp. Lct- 
ter.Tom. z. pag. 1 14. & feq. 
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APUS . E !'<«/>« nell’ Aflronomia una 
cortelUiione dell’ Emisfero Oecidcntale , col- 
locata vicino al Polo , fra il triangolo Au- 
(Iraie , ed il Camaleonte , fuppofta che rap- 
ptelenti ^vti Parotiiji . Ktil , Adron. Letì. 
6. p.ig. 50. 

L’ aput vico fuppoflo uno di (quegli uc- 
celli denominati apodts ■, come non aventi 
piedi, come fenaa piedi . Veggafi i' artico- 
lo Apodes, (enaa piedi. 

Vi fono quattro Aliti di feda , tredi quin- 
ta , e quattro di quarta grandeiza nella Co- 
ftcilaiione appellata dagli Adrooomi apas . 

L’Alleo orfervb l’anno 1677. la longitu- 
dine , e la latitudine delle (Ielle nell’apaf, 
che I’ Evelio nel fuo Prodromo ridulTe con 
alcuna alterazione ali'anno 1700. 

Il Padre Noe! fomminiArò altresì i luo- 
ghi di quelle ftelie , colle loro dirette afeen- 
(ioni , e colle loro declinazioni per l’anno 
i 61 Ì 7 . ( a ) Ma le fue offervazioni differì- 
(cono grandemente da quelle de) famoso Al- 
lejo . L' Evelio ha rapprefentato la figura 
dell’ a/>»i , e delle fue delle nel fuo J'/rma- 
mearuat Sob/efcaaiim , fecondo il piano dell’ 
Alleo . 11 Padre Noci ce l’ha (imigliante- 
mente data, fecondo il fuo conto, e piano 
proprio. Il Walho, con qual giuftizia poi 
non pretendiamo di volerlo dire , fi fa ad 
anteporre quell’ ultima (d). 

( a ) Obferv. Matbtm, in Imi. t Chin. F. 
cap.^pag. 50. 0 “ ftq. (b) Wolf. ZtAf. JWa- 
ihem. pap. ijg. 

ARACCÓ. E’ XAracie, che diceG anche 
Ratti, propriamen.e uno fpirito proccurato 
per vìa di dillillazione dal fugo fermenta- 
to di un certo particolare albero dell' Indie 
Orientali . 

Varie, e coniradicentiG illorie , e raccon- 
ti fono (lati avanzati , come d’ una follan- 
za , o foggetto reale , che dia l’origine a 
qucGo GnilTimo fpirito. Il volgo fuppone , 
che Ga il rifo : alcuni il fugo dell’ albero 
dell’ Indie Orientali canna di zucchero ; ed 
altri una millura del fugo di qucGa canna , 
e d’altro albero ; fìnalmente alcuni alferi- 
Icono , ch'd preparato da carni d’animali, 
e da altri aGai pib cari ingredienti . 

Il fugo dell’ albero producentc il caccao , 
e dell' albero palma, fono le foDanze , che 
ci fomminiilrano ì GniGimi , e perfettiirimi 
fpiriii d’ arata : ma fonovi parecchi altri 
fughi diGillati nella Geffa fpezie di liquori , 
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quantunque non abbiano il medcGmo fon- 
te , e dilicaiiGimo fapore , che quelli dai 
divifati fughi proccurati . Shan, Saggio fo- 
pra l’arte del DiGillare. 

La maniera di fare i' arata è la fegnen- 
te. Il fugo degli alberi noo vicn proocura- 
to per vìa di Icalzare gli alberi , Gccome 
noi facciamo ; ma 1’ operatore G provve- 
de d’una quantitli di vaG di terra, o pen- 
tolini panciuti, ed aventi il collo Gmilc al- 
le noflre pignaitine ordinarie da uccellini ; 
egli tiene bene Gretto , e legato alla fua 
cintura queGì pentolini , e da ogni banda 
degli altri che acconciamente poG'ongli Ila- 
re attorno accomodati, ed in pronto. Con 
Gmigliante provviGone nella divifata fog- 
gia difpoGa , s’arrampica fui tronco dell’al- 
bero del caccao , c giunto eh' egli i ai ra- 
mi, cava fuori il fuo coltello, etaglìauno 
degli occhi pib piccioli , ed applica la boc- 
ca del ptntolino all’ inclGonc , o taglio fat- 
to , legandolo al ramo conunnaftro. Nel- 
la maniera medcGma egli taglia altri occhi , 
o giunture dei rami , e vi lega i Tuoi pen- 
tolini, feguitando a far lo GeGo Gno a che 
havvi impiegato la provviGone , che fcco 
aveva dei pentolini . QueGo fuo lavovio ei 

10 fa la mattina, e calando gib dall’albe- 

ro lafcìa operare alla cola di persi Gno al- 
la fuGeguente mattina -, allorché torna di 
nuovo ad arrampicarG full’ albero prende i 
fuui pentolini, ì quali fono d’ordinario pie- 
ni , e vuotane il fugo in un' acconcio con- 
tinente . QucGa faccenda vicn ripetuta ogni 
ventiquattr’ ore , Gno a che ne é mcGa m- 
Geme unaquanlitl fufGcìenie, ed allora tut- 
to il fugo raccolto eflendo poGo inGcine , G 
lafcia fermentare , la qual cofa s’ cflicicua 
preGiGimamcnte. v «aq-MlV 

Allorché la fermentazione é alzata , ed 

11 liquore , od il fugo ha acquiGato un poco 
di guGo , o fapore , vico poGo io uno GiU- 
lato/o , e fattovi fuoco , G lafci lo (lillà- 
lojo fare il fuo uGzio fino a tanto che la 
materia , che afccnde , ha qualche grado 
Confidcriblle dì fapore di fpirito . 

Il Liquore in Gmigliante guifa procurato 
é il vin piccolo dcll’imweo, c qucGo é un 
liquore cosi povero , che coiromperafli , e 
perderà ogni forza in brevilTimo tratto di 
tempo, fc non Ga diililiato di nuovo, per 
Icparare parte della fua Gemma : cGi pet- 
lanco immcdiaiimentc dopo tomaio a ver- 
I fare 
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fare qurfto divifaio piccolo , o bado vino 
dentro Io fltilaiojo , e lo rettificano per 
Doa dcbolidiina prova o faggio di fpezie di 
fpirito , nel quale dato noi lo fpermien- 
tiaino . Ibidem. 

Quedo aracm noi lo fpetlmentiamo , 
non odaote 1’ cfTcr fuo di prova leggeri!- 
(ima, per mezzo del fatico metodo di giu- 
dicarne dalla corona di vefcichette , e ripu- 
tiamo , che egli contenga fe non fe una 
feda f ed alcuna volta foltanto un' ottava 
parte d’ alcohol , o dire lo vogliamo puro 
fpirito; dove per lo contrario gli altri no- 
flri fpiriti , allorché fe ne fa il faggio noto 
di prova, vieoecomunemente riputato, che 
contengano per la mctì di alcohol , o fia 
fpirico puro . Ibid, 

Quedo fa toccar con mano , quanto 
randemente incerto lì è il metodo di giu- 
icare della forza , ed energia degli (pinti 
dalla corona di vefcichette , che fannoG 
alzare nella prova confueta a farfene . 
£ noi poOiamo da una tal cognizione ac- 
certata comprendere , come farebbe cofa 
inGnitamente migliore I' aver 1’ atacto ret- 
tificato ali’ alcohol puro dell" Indie Orien- 
tali , nel qual cafo verrebbe ridotto ad un 
fedo , 0 ad un’ ottavo del (oggetto , e po- 
trebbe effere (nervato, ed abbadato alla fua 
prova, e (aggio colla pura acqua comune. 
£ di vero tutto cib , che l ' aracco contiene, 
oltre queda feda , od ottava parte di (pi- 
rito, altro non elfendo , che una poveris- 
Gma flemma , oppure un’ acqua addetta , 
la quale non ha io té altro pregio , fe non 
fe quello chimerico dieiTcrci portata di Gna, 
o di Batavia . Pub ad alcuno apparire Gra- 
no, che quedo fpirito foggiaccia alla prova, 
fecondo il metodo di giudicarne dalla co- 
rona di vefcichette confueta , e che a un 
tempo deflb fia cosi lontano , e fceuro 
di quella forza , la quale comunemente 
intendiamo , che (i trovi negli fpiriti di 
prova . Ma la verità (i é , che quedo fag- 
giare per la corona delle vcfcifchette pub 
oipcndcrc unicamente dalla tenacità dell’ 
olio , che é trovato nello fpitito . 

I nodri didillatori conofeonu molto bene, 
che quanto maggior porzione d’ olio tro- 
veradi nello fpiriio, ne feguirà una mag- 
giore , e p ù forte prova , e che modrerà 
quedo fpirita , quantunque alquanto di un 
altro pib povero di forza , 'prova maggiore, 
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di quello che (ia per fare un' altro fpirlto 
pili forte ed energico , il quale fu più po- 
vero d' olio ; e quedo calo dell’ aracco fa 
conofeere , e toccar con mano la fallacia 
dell’ altro; che é quanto dire , a qual le- 
gno ingannar poda il fàggio o prova della 
corona, od eccitamento delle vefcichette , 
rifpetto alla forza , bontà , e perfezione 
degli fpiriti . Qualunque più fino , e più 
fottile olio é altresì per natura il meno 
difficultofo a mefcolarfi con qualfivoglia 
medruo acquoforcusì noi vcggianio, come 
gli ol) effenziali d’ alcuni vegetabili, 0 per 

10 meno alcuna porzione di cfli , é cosi 
fina , penetrante , e fottile , e capace di 
mcfcolamento , fenza divenire lattiginofa , 
eziandio colla deffa acqua mera , che é 
appunto il cafo in termini in parecchie 
delle nodre acque fcmplici didillatc . Quin- 
di non é da maravigliarli , che un’ olio 
tanto fottile , quale appunto fi è quello , 
che é contenuto nel fugo vegetabile chiaro, 
e diluto ond’ é fatto quedo aracto , poda 
con Canta faciliià mefcolarfi con una sì 
falla midura, quale fi é quella di una parte 
d' alcohol, e di (ci, od otto pani d'acqua, 

11 quale , quantunque debile , tuttavia , 
conCderaio come uno ipitiio , é infinita- 
mente più acconcio , ed atto per ritenere, 
e per incorporare un’ olio , di quello fiala 
la fola acqua fcmplice . L' olio del caccao 
è così fofpefo impcrccitibiltnenle nello fpi- 
rito; e quedo in tale quantità, che é fulli- 
cicnie per dare , e (omminidrare al tutto 
una tenacità, che difpongalo a fot mare una 
fchiuma, 0 faponata nella fuperficic , allor- 
ché venga agitato , e sbattuto , e thè le 
vefcichette di fimigliantc fihiuma , o lapo- 
nata rimanganfi bcniflimo inlicmc fo'^pefe , 
ed alzate . Veto fi é , che alcune volte 
capitano in Inghilterra , e con maggior 
frequenza in Olanda , degli arnethi , che 
fono della forza , ed energia dei rofolì , c 
dell’ acquavite . Quelli vengono maffima- 
mente dagli dabilimenii Olandefi; e queda 
farebbe veramente una parte di frugalità 
degli Olandefi , fe ufare la fapeffero. Ella 
é una maraviglia il faperfi, che Io (pinta 
non dà che picciolilTima briga , e che il 
metodo di ridurre 1' aracco, o racco all’ al- 
cohol , fia dato cavato fuori , e ritrovato 
nel piano mede fimo. 

Oltre alle (orti , e fpezie comuni dell’ 

arac- 
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antcco di Goa , e di Batavia , ve ne ha 
due altre fpezie meno conofciute ; c queOe 
fono 1’ aracco amaro , e 1’ aracco nero . 
Viene fuppoifo , che I' aratn amaro Ha 
(lato impregnalo con alcuna fpczic di Be- 
zsar , come quello dell' Ilfrice , o Porco 
fpinofo, c quello della bertuccia, le quali 
pietre beioar non cfTcndo generate nello 
llottiaco , come fono generate quelle di 
altri animali , ma nella cillifellea , o Ga 
vefcica del fiele , vengono ad elfere di un 
amarilTtmo faporc , allaggiandole , e con 
fomma faciliti vengono a comunicare alle 
altre fufianze la loro amarezza . 

Alcuni per lo contrario fono di avvifo , 
che a quello irrureo non fiavi aggiunta cofa 
menoma , ma che il fuo amaro fu unica- 
mente dovuto al fugo dì quei dati alberi , 
dai quali è proccuraio V ifracn ; e molti fi 
fanno ad opinare, che quello aracro fia fatto 
dal fugo di quell' albero produccnie quel 
fruito , il fugo del quale ridotto a confi- 
fienza , e coagulato i quella folìanza , cui 
noi appelliamo Terra Japonica, Terra Giap- 
ponelc . 

L’ bracco nero è uno fpirito in grado 
fummo attivo , ed energico , ed è comu- 
nemente cavalo pili accendibile di quello 
che eiTcr poffano i pib follili fpirili di qual- 
rivoglia altra fpezie, non elfcndo bevibile, 
iiccoiiie gli altri j ed in fatti clli non lo 
bevono , ma Icrvonfene per altri ufi , e 
faccende i L' araceli Turchefeo , ovvero , 
come elfi fogliono comunemente denomi- 
narlo , Rackee , fembra effere di quella 
data fpezie , c natura , Le più fine , c le 
migliori fpczic dell' aracco , quantunque 
fieno fempre buone , allorchd fon polle 
fopra i badimcnii , fono capaciffimc dì 
divenir torbide , e di annerirli nel tras- 
porto, fc i barili , o le botti, nelle quali 
ci vengono condotti , fienfi abbalTaii nei 
iati interni , ovvero fc il liquore venga a 
toccare o chiodi , o qualfivoglia altro fer- 
ramento rugginofo di qualfivoglia fpezie j 
conciolTiachè lo fpirito fcioglic fempre una 
parte dilla materia ,fcrruginofa , e quindi 
ne nafee il racconto della tintura della 
querce , che i prima ricevuta dal legno 
delle botti , che apparirà non altramente 
che quella dell’ inchiollro . V aracco ^ che 
è per si fatta guifa accidentalmente tinto 
di nero , non deefi per modo alcuno con- 


AR A 

fondere con quello , il quale è originaria^ 
mente nero , e di quella veementilTima 
fpezie , ed indole accendibile poco anzi 
divifaia . Quell' aracco , il quale ha otte- 
nuto un tal colore per accidente , aoa i 
perciò di un trillo , e perfido fapore , c 
puolfi anche liberare , c fpogliarc della di- 
vifata tinta , e puolVi ricovrare il liquore 
con vcrlare nella bone un' abbondante 
quantità di latte recente , o fchiumato , 
ed operandovi bene iotorno , non altra- 
mente , che fi facciano i venditori di vino, 
allorché vogliono fchiarire , e far venir 
bianchi i loro vini bruni . Quando i fondi 
delle bolli fono larghi , quelli liquori deb- 
bonfi filtrare per una fcnclla , o panno 
ridotto ad una forma conica , dalla quale 
viene a colarfi 1' aracco finiffimo . Quell' 
atte di purificare gli aracchi fporchi , e 
fccciofi col latte , farebbe fommamente per- 
donabile , fc i notiti rivenditori ci faceffero 
foltanto quello inganno ; ma ulano cQi 
oltre a ciò la vituperevole ed iniqua ma- 
niera dì abbaffare quello fpirito coll'acqua, 
e quella lo fanno ad un grado , che i 
appena credibile . 

La debolciza di alcuni aracchi genuini 
coniribuifcc grandemente a favorire , e fian- 
cheggiare un limiglianie inganno . Qoella 
é la principale trulfcria , ed inganno ufalo 
in rapporto a quella comodità della vita -, 
avvegnaché non fia agevole il trovare qua- 
lunque altro fpiiito meno acuto al gullo , 
quanto quello , dimodoché polla con altri 
confonderfi , e mefcolarfi , fenza feoprìre 
I' inganno fattoci ; ed in Olanda non fono 
più manchevoli di (piriti chiari, e iìmpiui 
che quivi , ma prelfo di loro il prezzo 
dell' araceli IlelTo é ivi così balfo, che é cola 
durilTima a crederfi , che meritalTe si poco, 
qualora fatto fulfc coi propri materiali . 

Il prezzo ak'ITimo , c llravagante , al 
quale fi vende l'aracce in Inghilterra , ha 
dato anta grandllfima , e fortilTima tenta- 
zione ai Dilli (latori di contraifarlo . Tutte 
le prove , che fono (late fatte per una si 
fatta impollura , fono (late efeguite collo 
fpirito d'orzo franto per far la birra, ma 
quelle fono fiate tutte fpcrimcntatc natu- 
ralmente inutili , e fenza effetto : ma la 
cofa non é impraticabile, quantunque que- 
lli metodi fieno andati a vuoto . I! primo 
requifito conviene , che fia il fare uno 

fpU 
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^tpto perrcttamtnie indpido ; e pofcit 
maneggiare in guira i fughi dei vegetabili , 
che vcngafì aiì ottenerne il loro fapore y 
per elfcre uniti , ed aggiunti » quello me- 
delìmo fpirito, ovvero eziandio proccurarne 
una follanza lecca , riducibile in polvere t 
la quale fia atta , ed acconcia ad eITcc 
melcolata collo fpirito, e che prevenga ad 
un tempo AelTo la briga di un’altro meto- 
do di dillillazione . Egli è fommamente 
poHibile altresì , che i ft^hi Ingleli degli 
alberi , i quali faciliflimamcnte feriti , od 
incili , che lìcno , daranno dell’ umore , 
quali appunto fono la Icopa Inglefe , i’ace* 

10 , il iicomoro , e fomiglianti , polfono 
colle proprie ed acconce manifatture , e 
preparazioni , elfere fperimeDtati capaci di 
iomminìArare quella Ipeiie di fpirito in 
qualche grado di perlèzionc. 

ARATOLO . Il vantaggio di lavorare 

11 terreno colla vanga , o marra , od altro 
tale illrumento, ha con fomma naturalez- 
za indotto gli uomini ad inventare 1' ara- 
tolo , come un mezzo iolìnitamente pib 
fpedito per ottenere 1’ intento medelìmo , 
vale a dire , fpaccare , rompere , e folle- 
vare il tcrrcn duro in picciole zolle ; ma 
io queA > la vanga , o marra ha il van- 
taggio fopra r nraro/a comune , come quella, 
che va pib profonda , e che divide la terra 
in parti piti minute; ma l' aver migliorato 
r aratolo comune in quattro bombeti di 
uno , eh' egli era , ha fatto toccar con 
mano, quanto fìa cofa agevole il fareflet- 
tuare a\v aratelo qucAo dato ufizio in guilk 
molto migliore , di quello , che comune- 
mente fi faccia colla marra, o vanga, 

L’ Aratola da Virgilio deferitto , non 
aveva bombere ; ed in qoeAo tempo in 
Iiaita , e nella Francia meridionale gli ara- 
toli non lo hanno ; ed anche gli aratoli 
della Grccialyr e delle Nazioni Orientali 
generalmente fono delle medefime fpezie . 
Àia a vero dire , non i pofTibile a limi- 
glianti aratoli adattare i bombeti tali quali 
BOI uliamo ; avvegnaché la forma , ond* è 
compoAo,non taglia il fondo del folco oriz- 
zontalmente , ma obbliquamcnte, nel fare 
una llrilciaia fa voltare il folco a roano 
dritta , ma rei tornate • dietro U volta 
a mano manca; e perciò fe egli aveffe un 
bombere , bifegnerebbe , che folfe indiretto 
a cialchedun’aliro folco. 

So f pi. Tom. I. 
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Egli è un intender molto male Virgilio, 
come fanno molti , i quali dicono , che 
l’aratolo da effo deferitto ha due borda tma; 
coocioffiaché non ne abbia alcuno nemmen 
per ombra; ma la forma medcliraa lavora 
iempremai obbquamente, cd i guernito in 
vece di un borda terra, e di due orecchie, 
che fonoi i due angoli , o cantoni del pezzo 
di legno, che p^ono fotta le partì, che 
£inno r ufizio di romper la terra . QieAa 
manufkttura d' aratoli fomiglianti é in ufo 
tuttavia ai dì noAri in qucAi paefi; ed in 
Linguadoca qucAa forte d* aratoli fa il fuo 
ufizio fttfficientememe bene , quando il 
terreno i fonile , ed é un buon ripiego 
per rompere un terreno leggiero. QucAa ò 
appunto quella forte di terreno , che tro- 
vali comunemente nelle tenute , e nei ter- 
reni arativi intorno a Ruma , non elTendo 
però acconcio (ìmigliante aratolo per rom- 
pere con ugual profónditi, e perfezione le 
zolle di terren duro , e ficco. 

Un’ Aratolo fomiglianic riclce egregia- 
mente bene in Paefi , che hanno terreni 
d> tal natura ; ftia farebbe onninamente 
impoffibìle l’ arrivare a rompere con cAt 
quelle terre , che noi altri Ingicfi appel- 
liamo terreni forti . 

Gli aratoli Inglefi adunque fonodiflèrentì 
da queAì , ficcoma i difièrente altresì il 
fuolo Inglelé , I noQrì aratoli , ove fono 
ben &tti , tag'iano il foko nel fóndo oriz- 
zontalmente ; e perciò cAiendo duro lauto 
dal lato della terra , quanto nel mezzo, cosi 
gli aratoli non poflbn rompere lutto il ter- 
reno in uni tale durezza (efiendo fei volte 
maggiore di quella , che debbon romper» 
gli aratoli orientali ) ficchi per qucAa im> 
ptcili , od cSètio , i muoco forza , che ci 
ferviamo di un bamòcré , il quale poAa 
fcuderla , e taglile^,,: per coiai mezzo il 
folco è perfeltamcote rivoltato tutto , ni 
VI ha parte delle zolle del terreno , che 
non vengano ad cAer rotte , c fendute : 
c fe egli i luogo féma nuovo giro , la terra 
dalle parti taglienti del bombere verri fe- 
gaia , e troncata , e formerò una zolla 
dall* altro lato , che era il fondo della 
porca , o folco prima di girare , o far la 
voltata , ma allora diventa fuperficie del 
terreno , e ben prillo vedraAi verdeggiare 
di nuova erba aAai piò di quello verdeg- 
giaAe innanzi di cAcre arato . 


Se 
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Se un terreno quanto £ lungo e largo , 
forte , pieno di dure zolle , (arit aralo in 
croce , nccome troppo comunemente vico 
praticato, il bombare non potr^ con tanta 
agevolezza tagliare ; concioflìachè elfcndo 
non fermo di fotto , non pub fare una 
acconcia e proporzionata rcfinenza , o prcs* 
fione contro i fuoi tagli ^ i quali percib 
Tcndonfi acconci a disfare , ed a (com- 
porre t mucchi , e ad effer rivoltati in 
qualGvoglia direzione, ma fenza fendere , 
o tagliare . 

Alcuni dei. noGri aratoli hanno dei pe- 
finti rampini , od uncini , con lunghi 
fottili ferri lagliejiti ; e quantunque quelli 
uglino de’ pezzi di folchi , elfendo in tal 
guifa meno relillenti di quello , che prima 
folTero , richieggiono dei tagli pib aguzzi 
per fenderli ; e quelli divilati ferri lunghi 
fono allatto fenza taglio . Così i mucchi, 
od ammalTamenti di terra , vengono sbal- 
zati in altri mucchi di bel nuovo , e la 
fuperhcie infra elTi lafciata nuda , e fenza 
terra , e per un* imprefa da nulla viene a 
gittarG grandilTima fatica, e (pela enorme r 
Tutto quello £ dovuto ad un bomberò 
(olo . 

Se il fuolo fulfe di poco fondo, potreb- 
be elfer fenduto e rotto con un picciolo e 
llretto folco ; e quello riufcirebbe di un 
lavoro , od agricoltura pib fpedita ; ma fe 
il fuolo ha gran fondo, fa di mellieri , 
che le porche , o folchi fieno maggiori , 
ed allargati allài , vale a dire proporzio- 
natamente alla profondità di elfo terreno ; 
e fe 11 operalfe divcriamente , una granpar- 
M , e la migliore della terra farebbe la- 
Iciata fenza elTere fmolTa , che £ qnanto 
dire perduta . Pib che il terreno £ pro- 
fondo , tanto peggiore li £ il romperlo con 
un bombere folo ; cio£ , viene ad clfcr 
rotto in folchi pib ampi i c per tate e0ètto 
vi li richiede fatica (opra fatica , di modo 
che affai (ovente i pib ubertoll terreni 
vengono a render poco al padrone per la 
grande fpefa , che vuoivi a lavorargli. 

Quello porge occaflone agli opera) di 
(Irapazzare il loro fervizio , e d' ingan- 
nare i propri Padroni . Erario colloro tali 
terreni profondi a piccioli folchi , ed a 
fior di terra ^ col fine , che le zolle , e le 
porche vengano ad effer fendute , e fatte 
in breviICmo tempo e con pochiÀma bri' 


ARA 

M , come quelle che prendono li pam 
fuperficiale , e pib lottile del nricao , 
Colloro pretendono , che il folco Ut per 
farli in fegnito pib profondo , Ma qacih 
non £ il cafo . 

Quella data fpezie di terreni non bilo- 
gna arargli , e lavorargli correndo llagiou 
umida la feconda volta ; conciolfiach£ ver- 
rebbe quello a cagionare una molliplio- 
zìonc grandilfima di cattive erbacce , i 
diverrebbero tante fcompofle praterie , i 
nuli* altro buone , che ad eflere calpe- 
flate t correndo poi llagione alciutu , U 
refillenza delia terra di fotto non toccau, 
n£ fmolfa , c lo (drucciolamento della con- 
preflione dell* aratolo all* intorno , brao» 
Tempre ragioni, onde Varatolo non nited 
pib in gib 11 feconda volta , di quello , 
che facelfe nella prima. 

Un’ altro metodo per domare , e mi- 
iKggiare a talento un terren forte , e dure, 
lì £ 1* ararlo con un* aratolo ampio Ioni' 
lilTimo } e quando l'erba £ putrefatta, dtt 
cITere arato in una acconcia profonditi : 
ma un limigliante metodo £ fottopoOo i 
moltilfime oppoGzioni r primieramente epa 
fi rende di briga infinita , ed iofieme d 
una gnndilTima fpela p e , fe le zolle feo) 
pareggiate in tempo d' Inverno , ovvero 
nell’ entrare di Primavera , egli £ uo cab 
fe vi piove (opra , e fe vi fi fermi , & 
che r erbe vi crefeono pib prello di qurilcv 
che fatto avrebbono prima : fe poi , dall' li- 
tri parte , ella verià pareggiala pib tirili 
nel dccorfo dell’ anno , quantunque Terbi 
fia morta per la llagiooc afeiutta , nulli- 
dimeno il tempo £ perduto p ed il (moti 
viene a perdere la (emina per quelli (li- 
giooe, che £ appunto quella, che richiedi 
■ 1 grano in lerreoi di tal natura, co’ indole 
forw , e profonda , 

L’ Aratolo a quattro boroberi £ il fo>> 
acconcio , c proprio illrumcnto , al qalt 
ricorrer debba un fattore , non meno i> 
quella , che in parecchie altre fimigluo'' 
occafioni . Quello non £ altro , che un 
accrclcimento , o dire lo vogliamo , ua 
miglioramento icW aratolo comune, il quo- 
le taglia la terra a un tempo llciTo io 
quattro parti , oppure , che di un pezzo di 
terra ne fa quattro , che £ quanta due , 
un’ aratolo che dove il comune in un dite 
fpazio fa una fola apetturi , Varatolo iti> 
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glionto nel medeCmo dato fpazio fa quat> 
tro aperture, o fpaccature. 

L’ jiratùlo comune a due ruote , da 
parecchi anni in qua i divenuto comune- 
mente quello , che viene adoperalo in pa- 
recchi Paelì , e viene rperimentato preferi- 
bile in fommo grado a quelli arsoli, che 
ufavanfì per l’ addietro ; ma a dir vero vi 
ha un' obiezione da poterfcgli fare in rap- 
porto a certi dati terreni miri , ed attac- 
caticci , nei quali le ruote s’ incantano ,i 
c non piiflun fare l’ ufizio lor», e voltarC . 
Quello inconveniente però ammette un fa- 
eililTimo rimedio, il che otticniìcon attor- 
cigliare delle corde della grolfezza di un 
dito grolTo fatte di paglia intorno ai cerchi 
di ferro , ed ai raggi delle ruote ; quelle 
slargando il giro loro egualmente che il 
circolo , e lanciando via il fango , fanno 
sì , che non vi s' incatrami , e faccia prefa, 
e non venga ad incantare , e fermar le 
ruote . Le due principali pani di quello 
aratolo , fono la iella , e la coda j la teda 
dell’ aratolo contiene le due ruote , ed il 
loro alfe, palfando quello per una calfetta, 
e vulteggiandofi in tondo tanto intorno di 
una quanto dell’ altra ruota . In quella 
cadetta , o legno incavato vi fono iiirate 
perpendicolarmente due grolle doghe , e 
quelle fono quelle , che vengono denomi- 
nate i bordi piani , e tiretti , fendovi in 
cadauno d’ efli due filari di fori , nei quali 
pongano, o fermano quei pioli àeiV aratolo, 
per alzare , od abballare il giogo , affine 
di diminuire , od accrefeere la profondità 
del folco in arando. 

Intorno a quelli vi fono un pajo di for- 
coni , per i quali i due llaggi , o doghe 
fopraccennate padano alla fommità per via 
degli feavi , nei quali fono fermate , ed 
impennate; ed a quelle fono attaccali quei^ 
che chiamano i falvatichi , che non fono 
altro , che anelli , e girelle , o campanelle 
di ferro , per le quali tutto I’ aratolo i 
flrafcinato al lavora. Dalla calfetta al cen- 
tro della trave vienvi condotta una catena 
di ferro, compolla di quattro , di cinque, 
ed anche pib anelli, e diconla catena Jìoe- 
pa . Quella attacca , e lega la coda dell’ 
aratolo alla teda dell’ aratolo tlelfo , Ella 4 
raccomandata , e fidata ad un collare di 
ferro , legato , ed attacato ad una delle 
clltcmiià della trave , e 1’ altra pane palla 
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per un loro , che trovali nel mezzo della 
calfetta , e vienvi fermalo da un pit^o^di 
legno. 

Dal medclimo collare di ferro, al quale 
4 raccomandata la tcll4 divilaia catena llop- 
pa , vi 4 altresì un’ altra catena della ca- 
tena briglia : quella va gih per la trave , 
come la {loppa catena delfa ciondola all’in- 
gib , ed 4 compolla di pib anelli , ma alfai 
pib piccioli. Nella efiremità fuperiore , lìc- 
come la catena maggiore entra nella caf- 
létla dcll’ariito/e , così quella catena briglia , 

0 dire la vogfiamo, catena pib minuta, 4 
filfaia e raccomandata alla cima , o lìacib, 
che vien denominato il palo , o lo llccco- 
ne deii’ aratole. £’ quello un palo , o lìcc- 
cone perpendicolare , condono fopra para- 
lello , allo llaggto , o doga grolfa mancina , 
e totalmente contiguo ad cifa , ed attacca- 
to alla medcfima , o per mezzo d’ una vi- 
te, o con una corda, od anche coH'ellre- 
mitàtlella medelìma catena minuta , quan- 
do quella Da lunga tanto, che balli. Que- 
lla leccone , o palo , 4 ancora legato , e 
raccomandato nella parte più balla , lotto 

1 forconi , allo llaggio , o doga grolfa mc- 
defima per mezzo di un’ altra vite, odi un 
pezzo di corda , 

Quelle fono le parti , delle quali 4 com- 
pollo cib , che chiamali teOa dell’ aratalo , 
La coda poi dell’ aratolo vien compolla da 
una trave condotta dalla tella fino all' ulti- 
ma eflremitli , e che ferve come un folle- 
gno, e baie di tutto il rimanente di que- 
lla macchina da lavoro, alquanto lotto al 
collare , al quale fono attaccate tanto la 
grolfa catena , che la minuta ; quella trave 
ha un largo foro , per cui palfa un’ altro 
legno; 4 quello un pezzo di legno lungo, 
e flretto terminante fn un’ cRrcmitù taglien- 
te, e bene affilata, che arriva giullamente 
al coltro , o dentale ; ( 4 quello una Ipezie 
dì bombere , che taglia da una parte loia ) 
e viene ivi immobilmente filfato nel luo 
proprio fito da una Ipezie di conio , eh’ 4 
cacciata dentro del foro del trave inficme 
col dentale , L’ ufizio di quello coltro o 
dentale fi 4 il fendere , e tagliar la terra , 
come vien rialzato dal bombere , Dì die- 
tro a quello , il trave illelfo ha due altri 
fori di più, uno de’ quali 4 vìciniffimoall’ 
ellrcmitù del trave medefimo ; quelli fori 
danno il paflaggio a due altri pezzi di te- 
li 2 gno 
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|oo bislungtii , detti il rcrmiglio anterio- 
re , ed il foinaglio podcriore , per niezio 
dei quali il bombere dell* aratolo i (odefl- 
tiro nel fuo luogo . Alla cima , o vetta 
del fermtgbo poderiore vi t attaccato un 
manico , od orecchia corta per mezzo di 
uno sbriglio di legno . Paralcllo al ferma- 
glio polleriore vi pende un pezzo di legno 
dell' ulelTiificna forma, detto il droccoi ed 
a quello i attaccato un* altro pezzo di le- 
gno orizzontale , detto il guarda terreno ; 
tutte quelle mafTcrizie, ed illrumenii fono 
fituali dalla banda delira deiranrtc/o , e lo- 
ooparalclli al fermaglio anteriore. Vi cion- 
dola gièi inlieme con elfo un’ altro pezzo 
di legno della figura fleirifTicna nella banda 
delira , ed il fondo di quello i il bordaier- 
ra . Vicino all'ellrcmitli pib balfa del fer- 
maglio anteriore vi fono due groCTi pezzi 
di ferro , che palfano dai due lati della par- 
te fupcriore , alla trave , e palfati che fono 
perentro alla medeCma trave, vengono at- 
taccati e fermati alla parte fuperiore con 
delle viti, ovvero con dei bifeheri . Quelli 
tengon fermo il fermaglio al fuo proprio 
luogo . 

La liruttura àcW' aratolo da quattro bom- 
beri , i differente in alcune parti , e per 
alcuni rifpetti , dalla finora deferitu dell’ 
altro aratolo, quantunque airiogroffb vada 
a terminare nella macchina medefima , e 
per i medelìmi effetti. Il fuo trave i lun- 
go dice! piedi, dove quello deU’i>raie/e co- 
mune non i che foli otto . Nell’ aratolo 
comune il trave non piega io alcuru par- 
te , ma d diritto, dove nell' larnta/o miglio- 
rato i arcato per la quarta parte di Tua 
lunghezza vicino alla teda. Io dillanzadi 
tre piedi, e due dita dall' cliremitb del tra- 
ve nella coda àeW'aralolo , il primo bom- 
bere, ovvero quello, che i vicino al col- 
tro, è il primo piantato , ed alla diffanza 
di tredici dita da quello, i piantato il fe- 
condo bombere : il terzo fimigliantemeotc 
d adattato nella diffanza medefima dal fe- 
condo , ed il quarto dalla medefima diffan- 
u dal terzo , vale a dire di tredici dita . 

La curvatura della parte fuperiore del tra- 
ve in quello aratolo, j Hata inventata per 
tfehivare la foverchia lunghezza dei tre pri- 
mi bomberi , la qual lunghezza farebbe 
troppo grande le il trave folle in tutte le 
lue parti diritto , e cosi farebbero capaci di 
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voltarfi e d’ clfer levati di luogo , o per la 
meno riufcirehbero er.ppo pelanti, e grof- 
iblani . L’acero fi d il Itgnu migliore per 
lavorarne il trave dell’ aratilo , clfcndo di 
pari baffaniemcnte forte , e comportabil- 
mente leggiero . 

Il bombere in quello aratolo àce tBtt ìtr- 
go fette dita. Il filfare il coltro, non tanto 
in quello, quanto nell’ orarols comune ,d la 
parte pib delicata , e che richiede in chi 

10 lavora un’ arte finiflima ; concioffìachd 
l’andar’ a dovere nel lavoro àtlì' aratolo di- 
penda totalmente, ed unicamenre dal beo 
collocarvi, e adattarvi quella parte di elfo. 
Supponendo i’ alfe del trave , ed il finiffro 
lato del coltro ambedue orizzontali , fa di 
meflicri, che l’uno non fia paralcllo all’al- 
tro ; coneiolTiachd , fe elfi lo fono , la co- 
da del coltro portandoli contro il taglio , 
e la punta , verrebbe a far inclinare la pun- 
ta neffa a mano diritta , e verrebbe porta- 
to a tagliar la terra dentro al goretto. Se 
la punta del coltro fuffe così lalciata, che 

11 fuo lato faceffe un’ angolo nel lato de- 
liro dell’ alfe del trave , quello farebbe un 
difordine , ed inconveniente gcandiffìmo;e 
fe la fua punta inclinalfe affai verfo il fi- 
niffro lato , e veniffe a fare un’ angolo trop- 
po largo in quello lato coll’ alfe del trave, 
r aratolo precipiterebbe intieramente alla ma- 
no fioiffra i e fe folle troppo alzato , per 
impedire , che ufcille totalmente fuori dei 
terreno , verrebbe a voltare la parte fupe- 
riore ieìV aratolo verfo la mano finillra,lo 
sbriglio del coltro verrebbe adalzarfi, e ta- 
glierebbe il folco diagonalmente lalciando 
il terreno mezzo fcnz’cffcre arato. A fine 
di fchifare non meno quello , che molti 
altri difordini , ed inconvenienti di gran 
momento , fa di meffieri , che il lato di- 
ritto del coltro faccia un’ angolo fopra il 
Iato finiffro del trave ; ma bifogna , che 
quell’angolo fia tanto perfettamente acuto , 
che la coda del coltro medefimo poffa fo- 
lamente premere meno contro il lato del 
taglio , di quello , che faccia contro la 
punta , 

La cola malfima da offervarfi con effre- 
ma cura fi i quella del collocare i quattro 
homberi , avvegnaché da fimigliante collo- 
cazione dipenda unicamente tutta la buo- 
na riufcila . Fa di meffieri , che quelli fie- 
no afleffati in guifa, che i quattro imma- 

8 ‘- 
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S'mari piani dcfcritti dai loro quattro 'ta- 
gli, od afiilature, allorché Varatolo va in- 
nanzi , poflano cITere tutti paralclli l'uno 
all’ altro , ovvero foimnamcate pralTimi a 
tal pofitnra ; conciofliachd fe alcuno di eOi 
fofle moltifTimo iaclinito all'altro , oppure 
a' allontanane , o C fcollalTc da cITo aliai , 
allora non potrebbero entrare ioGeine nel- 
la terra . Quanto al collocarli così , bifo- 
ra che il trave Ila di ligemilTimamente tra- 
forato in una acconcia ed adattata manie- 
ra . Bilogna , che il foro del fecondo bom- 
bcre Ca due dita , e mezzo pib nella ma- 
no dritta di quello, che fia il primo; bi- 
fogna , che il terzo fìa come pib a dritta 
del fecondo , e che il quarto fi trovi alla 
ntedeGma mifura alla mano diritta del ter- 
zo ; e quelle due dita , e mezzo bifogna , 
che Geno diligcntilTimamcnte mifurate dal 
centro d’un foro, al centro dell’altro foro. 
'Ciafeheduno di quelli fori , è uno Icavo 
largo un dito , ed un quatto , ed è dalla 
cima luogo tre dita e mezzo , c tre dita 
nel fondo. I due lati oppnfli di quello fo- 
ro fono paralelli alla cima, ed al fondo , 
na la pane poflcriore , o Ga il durfu , è 
obliquo , e determina l’obliquità del poGo 
del bombere, chedalTeGato giullilTimamcn- 
le alla teGa. 

Il bombere i lungo due piedi , e otto 
dita prima, che Ga portato, ed aGcGatoal 
fuo luogo : il manica viene a prmdctG le- 
dici dita di qucGa lunghezza ; ed è fatto 
così lungo , perchè il bombere polTa allun- 
garG , e tirarfi in giù colla punta , allor- 
ché GaG confumato. 7 'm//, agricoltura, pa- 
gin. iqz. & Icq. 

ARCO . L’ arte d’ tifare gli archi vico 
detta jlrchery , arte di tirar gli archi , e 
quegli , che gli tendono , e che gli fcoc- 
cano fono appellati ateuri , od uomini d’ 
arco . 

I due termini, od cGremità di un’arra, 
alle quali é attaccata la corda , fon detti 
-tarma, corna dell’arra. Trev, DiA. Univ. 
tom. I. pag. 531. in Voc. ^rco , 

La forza di un’arra pub cGere calcolata 
fu qucGo principio , che l’claGicità , colla 
quale ricovra fe Grifo alla fua fìtuazione , 
o poGtura naturale , é Tempre proporziona- 
ta alla diGanza o fia Ipazio, al quale vie- 
ne allungata . Hook , Leff. Cuti, de Fot. 
ReGit- pag. 4. & feq. Chauv, Lei, Phil. pa- 
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gin. 34. in -voce v^ra/. Vedi r articolo Cor- 
iza d’ ARCO . 

Le Nazioni più barbare affai foventc fo- 
no eccellenti in fovran grado nella fabbri- 
ca di quelle date cole particolari , delle 
quali hanno fomina necelTità per gli uGzi 
comuni della vita . I Lapponefi fi foGen- 
tano quafi intieramente d’ andare a caccia, 
hanno un’ arte di fare gli archi , che noi , 
e le altre più culte ed addellrate parti del 
Mondo, nelle quali le arti, e le manifat- 
ture fommamente fiorifeono, non abbiamo 
mai potuto arrivare. 

Il loro arco é fatto di due pezzi di du- 
riffimo , e folnmamcnte rcGGcnie legno ri- 
dotto alla medcfima forma , e figura fpta- 
nata da cadaun lato . I due lati piani dei 
due pezzi fono incaGraii inlicme laniouni- 
tamente , Grettamente , ed ugualmente , che 
uno non accorgefi della giuntura ; ed allora 
incollangli con una certa data colla fatta 
di pelle di pecchia marina , cui elfi hanno 
in grandilTima copia , e di qucGa pelle fab- 
bricano coloro una colla canto tenace , e 
fotte, che noi non ne facciamo una, che 
la raggiunga in far gagliarda prefa ad ua 
gran tratto di via . 

Uniti Adunque i due pezzi nella manie- 
ra divifata , non vi è modo , né vedo di 
potergli difunire ; e 1’ arco é d’ una forza 
molto maggiore per cacciar via con empi- 
to , ed energia la freccia , di quello , che 
far pr.Ga qualfivoglia altro arco della Gcffa 
dimenfionc fatto tutto di un pezzo. Schcj- 
fer, HiGor. Lapon, 

i'rcGo gii antichi la corda dell’arca detta 
ifimait era fatta di crini di cavallo , e 
quindi veniva anche efprcGa colla voce 
ivaàx ; quantunque le corde degli arclA 
d’ Omero fieno aliai frequentemence faite 
di cuoio tagliato in picciole gombine , o 
Grifce; quindi rz^a , arem bubuit pel- 
Ut . La pane più elevata dell' arca , alla 
quale era attaccata , veniva appellata xofjia , 
era per lo più d’oro, ed era il compimen- 
to, o finimento, ed anche rabbellìmento 
dell’ arco ( a ) . Gli archi de’ Greci erano 
d’ordinario abbelliti , ed ornati con guar- 
nigioni , od armamenti d' oro , o d’ argen- 
to; quindi noi troviamo preffo gli antichi 
aurei arcut ; ed Apollo era anche appella- 
to ’A c>v/iót9Ìv< , argenteo arca decorai , dall' 
argenteo orca. Ma la materia, della quale 
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ermo communemente componi gli arthi , 
rembra , che fo(Te il legno ; febbene foflero 
anticamente , non altramente che quelli 
degli Sciti , fatti di corno , come appantee 
da quello di Pandaro preflb Omero ( d } . 

( a ) Potter, Archxol. tom. i. e. 4. p. 4}, 
( b ) A. V. loj. Potter, loe. eh. p. 41. 

Vi ha due fpeaie d’^rc^/difTcrenii , non 
meno quanto alla forma, e ftruttura, che 
rifpctto alla maniera di maneggiargli , e 
d'ufargli, vale a dire, 1. L'arco comune, 
o lungo preffo di noi , ed il migliare i 
fatto dell'albero TaflTo Spagnaio , od Ingle- 
fe , ed alcune volte d' olmo , che è perb 
inferiore al primo ; il turcalTo è fatto o 
d'albero di (copa Inglcfe, oppure di rame, 
coi pennacchi bigi , ovvero bianchi . z. Ar- 
eo incrociato , che viene malfimamente ufa- 
to , quando , 0 per dcboleiza di braccio , 
o di fchicna in chi lo dovrebbe ufare , 
l' altro non pub cflcre maneggiata . School. 
Recr. pag. 116. & feq. 

L’ inveniione deirarcevienecomunemcn- 
te attribuita ad Apollo , e quella fu dap- 
prima , ed innanzi a tutte le Nazioni co- 
municato ai Candiotti , i quali vicn detto 
cifere flati i primi fra i mortali , i quali 
apprendelTero l'ulo dell’ orco , e delle frec- 
ce . E quindi eziandio nelle età pollcriori 
gli archi Cretefì furono famoG , e dai Gre- 
ci GelTi agli altri tutti preferiti . Alcuni 
però defcrifcono piuttoGo a Perfìde Gglio- 
lo di Perfeo I’ onore dell’ invenzione dell’ 
arco : alcuni altri pochi amano meglio di 
farne l' inventore Scite Ggliolo di Giove , 
e progenitore delia Scitica Nazione , che 
ì veramente eccelIcntifTima in tal’ arte ; e 
da alcuni i medefìmi Sciti vengono ripu- 
tati i primi maeGri di quella . Da queGi 
derivb nei Greci , alcuni perfonaggi della 
nobiltà dei quali furono ammaeGrati , ed 
addentati dagli Sciti nell’ uio , o maneggio 
dell’ arco, il qual maneggio paGava in quei 
tempi per una educazione propria, e pro- 
porzionata ad un Principe (e). Venne per 
la prima volta introdotto 1' arco nelle ar- 
mate Romane nella feconda guerra Puoi- 
ca (cf) . 

( c ) Potter. Archtl. tom, z. hb. j. e. 4. 
pa^. 41. (. ci ) Aquin. Lex. Mith. tom, z. 
pag. 160. in voce Sagittari! , 

Fra le Nazioni moderne gl’ IngIcG eb- 
bero foraialmente il pregio d’ eccellenza 
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nell' ufo , e maneggio delP orco. VeggaG 
1’ articolo Arte di maneogiar l’ ar- 
co, Cui. 

Ritengono gl’ Indiani I' areo anche ai di 
noGri. Nel Confervatorio della Societì Rea- 
le , o Ga Galleria , o Mufeo , noi vi veggia- 
mo un’arra dell' Indie Occidentali , lungo 
due pertiche . Grow. Muf. Reg. Sociec. 
Par. 4. fcft. 1. pag. j6j. 

Varco Scitico era famofo pel fuo incur- 
vamento , il quale fcgnalavalo , e diGin- 
guevalo, non meno dagli archi dei Greci, 
che delle altre Nazioni tutte, eGcndocosl 
grande , come la forma d' una mezza lu- 
na , od’ un lemicircolo ; quindi il pecoraio 
preGo Ateneo volendo porre in lettere , e 
deferivere il nome di Tefeo, ed efprimen- 
do cadauna Lettera per via di raGomiglian- 
za, paragona la terza all’ arra Scitico, non 
fervendoli allora della lettera pib moderna 
Sigma S , ma C. antica , che é fcmicir- 
colare , o femilunare , e che ottiene il ter- 
zo luogo nel nome fermo per lettere ma- 
jufcolo 0 HCEVC. Potter. Archatol. loc. cit. 
P'g 42- 

ARGANO di Vafccllo . Gl’ IngleG di- 
conio eapjlan, e trovafi anche qucGa voce 
prcGo i loro Scrittori , fcritta eap/ìand , 
capjlern , ed anche eapflovi (a) , tutte G- 
gniGcanti lo GeGo . QueGa voce I’ hanno 
cGi formata dalla Franzefe cabeflan , che 
anche prcGo di loro importa lo GcGo , va- 
le a dire , arcano di vafcello • ( i ) 

(a) Skin. Et/m, Angl. in voce capGow. 
(b) Trtv. Dibi.Univ. tom. i. ^ag. 1 305. rn 
voce cabeGan. 

La forza di qucG’ argano è riducibile a 
quella dell* aGe nel peritrochio , VeggaG l’ ar- 
ticolo Azis in peritrochio. Cyct. 

Il Sig. de Camus conGdera I’ argano di 
vafcello non altramente che una leva per- 
petua , De Camus Traiti des Forces mouvants 
ap. Mem. de Trev. ann. ipz;. pag. 718. 
VeggaG l’articolo Leva. Cjtcl. 

Le parti di un'argano di vafcello fono, 
il piede , che è la parte pib baffa ; il fu- 
fo, che i la parte pib picciola : il cane , 
che è una fpezie di mcnfola incaGrata nel 
corpo dell’ argano , chiufa folto le sbarre ; 
il barile , che i il corpo cGenziale di tutta 
la macchina ; i fori per introdurvi dentro 
le sbarre; le sbarre, che fono piccoli pez- 
zi di legno , per mezzo dei quali i mari- 
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■1) levano: finalmente il mafchloi che è 
un pezzo di ferro incafirato ad una delle 
edremità del timone del ponte del vafcel- 
lo , cbiufo nel corpo dell’ argano , ma in 
guifa, che abbia la facoltà di voltarli per 
.ogni lato , e verfo. Botti. Dialoghi della 
Marina , Dialog. 4. pag. 11}. & feq. Man- 
mar, Dizionario della Marina, p. 19. de feq. 

ARGENTO . Lavori i’argtnto, come fpro- 
ni , guardie di fpade , e fimiglianti vengono 
fatti bollire nel fate , nell' allume , e nel 
tartaro a fine di rendergli lucidi , e rif- 
picndenti. Bo/!t , Opere Rilir, Volume i. 
P*B- * 35 - 

V argento abbruciato in una ladra di cri- 
flallo, la tinge d'un color giallo finiflìmo , 
o di un color d'oro. BojiU , Opere , Voi. 
I. pag. 147. Veggad ancora a pag. 458. e 
Voi. 1 1. pag. 64. 

I Chimici d fon dati a fare diverfi ci- 
menti per ilcioglicre l'argento negli acidi 
de' vegetabili, ma con puchidìma riulcita , 
fecondo l'adcrzione del Signor Margrave ; 
il quale dice , come egli dedo alla perfine 
riulc) nella fua inchieda. 

L’arce principale, che vi fi ricerca , con- 
fide nel trovare un proprio precipitato d' 
argento. Quello del Signor Marggrave è for- 
mato col precipitare una foluzione d’ ar- 
gento in ottimo fpirito di nitro , con quel 
fale d' orina, cui egli alTcrirce, effer la ba- 
ie del fosforo. Veggafi l’ articoloSAiE fu- 
sibile d’ oiu.-va . 

Quedo sì fatto precipitato ridotto in pol- 
vere minutidima , e digerito a color d'are- 
na nell’aceto didillato, ben concentrato per 
via di congelamento , verrà per tal modo 
ad edere io parte difctolto . 

Ma fc la precipitazione dell’ argento fia 
fatta col Tale di Tartaro , ed allora lecca- 
to , e ridotto in polvere , potrà difcioglier- 
fene in aceto didillato una grandilfima 
quantità di edb, nel fugo di limoni , nel 
vino del Reno, ed in altri lomiglianti aci- 
di de' vegetabili . L’ effetto idedìdimo puh 
altresì ottenerli col mercurio. Memorie dell' 
Accademia di Berlino , dell’ anno 1741. 
Veggafi l'articolo Mfrcirio . 

.Argento pnnfieato , Un metodo alfai co- 
modo , cci infieme regolare di purificare 
l'argento fi d il feguente: Poni in una for- 
nace chimica un’ampia, e ben capace cop- 
pc'la raccomandata , e rincbiufa in forte 
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anello di ferro: allorché farà una mezzora 
in circa , che la coprila fia divenuta roven- 
te , ponivi dentro l'nrjenri) per edere puri- 
ficato , ravvolgilo in pezzetti di carta , e 
dividilo in picciole porzioni : allora empi 
1* orifizio della fornace di carboni accefi \ 
e va fodiando con un folHctto a mano , 
fino a tanto che l’ar^cnrii fiafi Iquagliato; 
cih fatto aggiungivi allora alquante palle 
di piombo del pelo medefimo determinato, 
ma in pib tempi ; va continuando ad ag- 
giungere il piombo , e feguita a conferva- 
re il fuoco in grado tale , che fia foltanto 
balìevole a conlervar liquefatto il metallo, 
e va così continuando fino a tanto che 
l'argento fia renduto intieramente , e per- 
fettamente puro . Quefìo puh uno farfi ad 
indovinarlo in qualche modo , e conolccr- 
lo col far l’efpericnia del fuo grado d’im- 
purità col faggio della pietra del parago- 
ne , ed anche dalla quantità del piombo , 
giudicata neceffaria per l’operazione , che 
fi farà confumata; e forfè meglio verrà a 
conolcerfi collo fperimentarlo cacciando un 
filo dentro la fufione, e tenutovelo per un 
poco, cfaminare cih, che al medefimo filo 
vi fi è attaccato , dopoché verrà cavato 
fuori . Poiché l’ operazione é compiuta , vi 
verferai fopra una picciola porzione d’ ar- 
gento liquefatto dell’ acqua per farlo dive- 
nir folido, e cavandolo fuori della coppel- 
la , lo netterai da tutte quelle impurità , 
che potellero efferfi attaccate alla fi^rfi- 
cie con una (pazzola fatta di picciolilfimi , 
e fottililfimi fili di rame. Crnmer, arte del 
faggiare pagg. Z04. 108. 

La vera maniera , e metodo poi di pu- 
rificare r argento per mezzo del n.tro , é 
l’appreffo: Ridurrai l’ar^nfo in grani, od 
in picciolilfime , e fottililTime lamelle : lo 
porrai dentro d’un crocinolo, e vi aggiun- 
gerai una quarta patte di nitro affai ben 
(eccato, eridotto in finiffima polvere; fo- 
pra quello crocinolo ne collocherai un’ al- 
tro d’ una forma pib picciola , avente un 
foro della groffezza d’ un pifello nel fon- 
do i unirai bene col loto i due divilàti cro- 
cinoli; e gli aggiufierai in un forno a ven- 
to : pofeia vi porrai intorno il carbone , 
che s’alzi fino all’attaccatura del crociuo- 
lo pib baffo , ma niente pib io fu ; cih 
fatto dà fuoco al carbone nella cima , c 
va aggiungendo , ed accrefeendo il grado 
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fuoco fino » tanto che i vafT , o ero- 
ciuolì fieno roventi fino al tnerro j allora 
colle molleiic va aitando il carbone acce- 
ip diretiannenre fopra il foro nei crDciuolo 
fuperiore , ma in diOanza di un dito r fe 
vi vedrai prodotta una fubitanea luce chia- 
rifTiina vicino ^ od intorno al carbone, in- 
Ccme con un rcnfibililTimo firepito , o fchiop- 
pctiìo , queOo ti fariconofeere , che il fuo- 
co ha il diritto grado d’ energia ; ma fe 
CIO non apparifce in verun conto , oppure 
fe il fenomeno frguc affai languidamente , 
e lentaorenie, fa di meftieri , che tuv’ac- 
crefea il fuoco; ma fe , per lo contrario, 
fentirai un gran fofEo d’aria violentiffìmo 
venir fu pel foro, ed un fracaffo , efehiop- 
peiiìo groffo , e confufo , fenza che tu al- 
zi , nella foggia tcfté additataci , il carbo- 
ne (opra, hai allora evidente prova , che 

fuoco è foverchio impetuofo, ed attivo, 
, Il è giuoco- fona il diminuirlo ; altri- 
ni. mi tu vcrrcfli a perdere una granquan- 
r-ià A'aTgenio, ed anche affai fovente i cro- 
ciuoli li fi abbrugicranno totalmente. 

Quando quello è fopra perfciiamentc ,cd 
al giudo punto, tu anderaiaccrefccndo per 
sì fatta maniera il fuoco, che fìa valevole 
a (quagliar Vargtmo, fenza altra menoma 
aggiunta r allora toglierai via i vafi , e 
quando faranno ben ^ne raffreddali , rom- 
perai quello di folto, e vi troverai nel fon- 
do il regolo dcH'itr^enro , cd infìeme una 
feoria alcalica, che d'ordinario nella cimp 
i verde. In evento, che ì' argento non (ia 
petanche per ti fatta operazione putisca- 
lo , lo porrai dentro un’ altro crociuolo , 
che collocherai aperto in una fornace a 
vento , giitandovi dentro una picciola por- 
zione di nitro, e Tubilo che fari fguaglia- 
Zo , lo vetferai in una ferma da verghe r 
cod verri ad edere purificato da qualunque 
altra materia , e lodanza a fe eterogenea , 
(alvo che dall’' oro . Cramer Arte del Sag- 
giate , pag. 24tf. 

Quando nel ferro vi i contenura una 
buona parte di quedo metallo , egli puh , 
fecondo le regole del faggiare , edere pre- 
cipitato da effe , per mezzo di /tt>rificaT.io~ 
se, coli' afGllenza ed abito, o di gagliardi 
medrui acidi , ovvero dell’ antimonio cru- 
do . Il primo metodo è pih piano , e più 
agevole, e viene ad edettuaru nella icguen- 
tc guila: Cillocberai una porzione di fcr- 
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ro ridotto a fìnidimi pezzolint , e due pere- 
zioni d’ antimonio crudo in un picciola 
crociuolo i chiudilo con una tegola , e met- 
tilo a fuoco fonidimo , e tale , che poda 
liquefarlo poiché farù rimafe in perfetta 
dato di fiifione per lo fpazio di (ci , od otta 
minuti , lo leverai via dal fuoco , e lo la- 
feerai radreddare ; ndrccidato eh’ e’ (ìa , 
rompi il crociuolo , e vt troverai una mal- 
fa compoda al di fopra di feoria , ^ lott” 
eda un regolo ; leverai via la feoria , od 
incrodacura , e ridurrai il regolo in polve- 
re mcfcolerai queda con du-.iici ponioi.i 
di piombo granito, e lo netterai dalle (ca- 
rie ad un fuoco continuato , ma non un- 
to veemente al di fopra , fino a tanta che 
fi vegga il pimbo tutto coperto nella fu- 
pctfìcic fupetmre di fcoric, allora lo cave- 
rai fuori , e verferai la madi in una fer- 
ma : allora il regolo Tatù duro , c di un 
color pìonibino, tanto dentro, quanto fuo- 
ri : fe egli fode nericcio, e fiang-biie, (a- 
Tcbbc nc-edano li porlo di bel nuovo nel- 
la coppella, c (cor. Scotio di nuovo ; e ri- 
dotto , che fede al (uu proprio dato , e 
che fiafi coni maio tutto ! anlimonìo , lo 
porrai nella coppella -, c quanuo la pallot- 
tola dell’’ orge IO vien prodotta vura , (ot- 
tiarrai dal luo pel» innanri che fode co- 
nolciuia la quantità óeW^mgenio contenuta 
nel piombo ulaio nell’ operazione , ed il 
rimanente farà il pelo dell' argento ottenu- 
to, e ricavato dal ferro. Cramer,, arte del 
faggiare , pag. zzj. 

ARGENTO Vivo. Qiedo minerale vie- 
ne con aliai (lequenza trovato nativo nella 
tetra nella tua propria forma fluida t alcu- 
ne volle trovaC in abbondantidima quan- 
tità radunato inCeme nelle accidentali ca- 
vità delle pietre , e precipita fuori in una 
conentc , rotti ebe Geno i rralTi nelle roi- 
Bicre ; ma quello calo é meno frequente ^ 
avvegnaché foglia più comunemente appa- 
rire in p’cdolc porzioni , cd adai fiate in 
fcparati globulctti d’ ura picciolezza cosi 
minuta , che appena pedono cfTcr veduti 
dall' occhio armato, flaniianli in grandidi- 
ma copia nei pori di una pietra (odile af- 
fai GiSce, e morbida, ed m diverfe fpczie 
di terre. 

Ma (ebbene 1 ’ argentovivo fia adai fiate 
trovato nativo , tuttavia con adai maggior 
ffrquenza noi lo troviamo in forma di 

nù- 
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miniera ; tflendo le fue particelle penetrate 
dallo Zolfo, ed inlimameote mcfcolate con 
elTo , e la concreiione non clTendo cono- 
(ciuta in verun conto per argento vivo 
eiemmeno dall'occhio armato ; ma elTenda 
mu malfa rofficcia della conlillenia di pie- 
tra, detta cinabro ; e noi damo più , che 
certificati , che egli è 1’ arf/cmo vivo pene- 
trato dallo aolfo , che fa quella incrollaiu- 
ra , e miniera , di maniera tale che noi 
non folo diamo capati di disgiugncre , e 
feparare da ella con fomma facililù I' ar- 
gentovivo , ma con una millura d’ argento- 
vivo , e di tolfo, noi damo capacilTimi di 
produrre una malfa pctrola rolla dmiglian- 
tillima a quella , e della mededma mede- 
dmilTima indole , e natura . 

Il cinabro i d' una forma, ed apparifeen- 
za difierente, fecondo la quantità dello zol- 
fo in elfo contenuto , elfcndo comunemen- 
te Urlato, ed alcuna volta con illcilce bor- 
deggiate , e finilTimc ; ed in quelle la quan- 
tità dell' oi'^eirrov/t-o è grandìfTima , conte- 
nendo le roalTe più ricche fei parti d' m- 
gentovivo , ed una di zolfo j e le più po- 
vere d'ordinario la fola mclàr Alcune vol- 
te vien trovato in ampie , e pure malfe , 
ed alcun' altre io picciolilTime particelle , 
flanzianti in terre, ed in pietre differenti. 
Quelle alcuna fiata fono in pochilTimo nu- 
mero, e collocate disgiuntamente , c cosi 
fono di pochilTtmo valore ; ma per lo con- 
trario in altre mafie fono collocate affai 
fpelfe io unioni , e congerie, ed allora ven- 
gono ad eflerc Sparate col porle in acqua , 
e lavarle , c lavorarle per l’ argentovivo . 

Oltre a quella pura miniera à' arg^ntovi- 
vo , havvene un' altra aliai meno ricca ; 
ma che in alcuni luoghi vico lavorata con 
vantaggio grandilTimo: liccome la prima è 
una millura di folo argentovivo, c di folo 
zolfo , cosi quella feconda d una millura 
di quelle due lollanze, e d'altre parccthie 
materie altresì , e comparifee in forma 
d' una pietra moderatamente forte , e per 
io più d'un color d’arancia carico olcuro, 
ma non di rado d’ un verdiccio bruno , ed 
alcuna volta anche nericcio. Quella malfa 
ha pochilTima lucentezza , nd ha il me- 
nomo velligio della llriata firutturadel ci- 
nabro . 

La maniera di feparare V argentovivo dal- 
le fue millure fi d per mezzo di porlo in 
Sappi, Tom. I, 
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acqua , e lavarlo , nettandolo , e fpoglian- 
dolo delle materie inutili, efuperflue, col- 
le frequentemente ripetute lavande e muta- 
zioni d’acqua nuova : pofeia , cib fatto , 
coll’ aggiungere alla malfa , che vi rcfla 
della limatura di (erro , e col diftillare il 
tutto in un’ ampia ritorca di ferro , vedraS 
afeendere , e grondar giù nel recipiente il 
mercurio purififimo- In alcuni luoghi, ove 
la miniera d ricchifiima , non fanno altro, 
che ridurla in polvere , e porla in vali di 
terra di collo affai luogo , che turano con 
fardclleti , o turaccioli d'erba mufehio; que- 
lli vafi gli voltano fott’ in su colla bocca 
dentro quella d'altri vali foitcrraci fino al 
collo, ed allora fanno fuoco intorno ai vali 
medcfimi -, e per fimiglianie guifa l'dr^ea- 
tovivo viene a feparatli , e per 1’ erba mu- 
fehio viene a pollare, e precipitare nei di- 
vifati vali fottcrrati . Hill , llloriz de' Fof- 
fili, pag. 627. 

Ella d cofa fommamente difficultofa il 
ridurre 1' argenlovivo alla coppella grande 
del cridallo infuocato, per cui vengono ad 
elfer foggiati tutti gli altri metalli imper- 
fetti con fomma facilità i ma colledovute 
precauzioni ed acconce puoQl arrivare ad 
apprendere alcuna cofa per fimiglianie mezzo. 

Se V argentovivo in un pezzo di carbone 
venga efpollo al foeui in una tegola , ov- 
vero in una coppella , I’ cflètto viene ad 
elfer lo (lelfo , conciolTiachd in un batter 
d’ occhio li dilegua intieramente in forma 
di un fumo fecco; ma Ce precipita ptrfe, 
vale a dire , il mercuro calcinato folo per 
mezzo d’ una lunga digellione ad un fuoco 
lento, lia,.collucato nel focus, fembra pri- 
mieramente , che fi (quagli , e precipiti , 
ma immediatamente dopo viene dileguato 
in un fumo fecco , laluandu una picciolif- 
(ima quantità d’una polvere ellrcmamente 
fina (opra la tegola in forma d'unacortif- 
fima piuma . Quella polvere continuando 
ad elfer lafciaia Ilare nel focus, alla perfi- 
ne precipita inlieme in un cnllsllo giallo- 
gnolo, in parecchie patti del quale vi pof- 
fono cITcre ditlinie delle picciolilTime par- 
ticelle metalliche bianche , rilucenti , che 
ralTembrano argento. Se il precipitatnper/e 
venga efpollo al focus fopra un pezzo dì 
carbone , egli d veduto fquagliarfi , e pre- 
cipitare in minutilTime pallottolibe di pu- 
ro mercurio, le quali incontanente dopo, 
Kk co- 
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cominciino a fumare , ed a dileguare ia> 
lieramente. Adunque egli apparifee foprat- 
tutto, avervi nell' argeittavivo un'olio , il 
quale pub elfer difgiunto , e feparato per 
via d' una lunga digtftione ad un fuoco 
lento j e che la materia fpogliaca di que- 
Ho dato olio, non è altramente mercurio , 
ebe ì quanto dire, non dura più lungamcn* 
re ad elfer mercurio , ma i una mera cal- 
cina , o dite la vogliaqio una terra rofla , 
elfcndo quella propriamente la baie di si 
fatto metallo ; di più , che quella calcina 
non vien fatto di vetrificarla nella manie» 
ra , che fi vetrificano , o crillailizano le 
calcine tutte degli altri metalli , elTendo 
per tale effetto fovcrchio volatile, e facil- 
mente dileguandoli elpolla al fuoco : e fi- 
nalmente fi viene a fapere , come quell’ 
olio di mercurio non è differente dagli olj , 
eziandìo da quelli della fpczie vegetabile , 
ci maniera tale che il carbone comune 
pub benilfimo fare le lue veci per mezzo 
del fuo olio , e ricovrare la calcina per 
precipitar di bel nuovo il mercurio . 
Siccome alla picciola parte di tetra , che 
rimane , dopo il dileguamento della calci- 
na del mercurio, che precipita in crillalli 
con tacche, o macchie metalliche , egli d da 
effer mollo difputato , fc quello fenomeno 
non fia dovuto, e non dipenda da alcuna 
impuritX , che trovili nel mercurio mede- 
fimo. Memoires Acad. Parif. ann. 1705. 

Le miniere del Friuli lomminillrano di 
prelente una abbondaniìffima quantità d'ur- 
gentovivo , alcune nativo , o fia vergine , 
cui effi appellano /xngfrjn, e lo cava n 
fuori , o dai letti naturali negli fcogli , e 
nelle rupi , ovvero colle conluete lavanoe 
in quello, che i qua e là difperfo in mi- 
nutiflìmi globuletti ; ma ficcome la parte 
raaflìma di quello dato argtntovivo non i 
vilibile all’occhio in forma d' argentoiivo , 
così non pub effer disgiunta , e feparata dal- 
la fua malfa , o materia minerale lenta 1’ 
aiuto del fioco. Il Kirkero nel luo Mon- 
do lotterraneo ci lomminillra una orribile, 
e fpaventevoliffima delcrizione di quella mi- 
niera ; ma , le ci vorremo farci a dire il 
vero, ella non d niente affatto più terribi- 
le di quello Canio le altre miniere tutte 
della Ipezie medeCma . Ella è cola offerva- 
bile , che I’ ingreffo in elTa non d alto lo- 
pra le colline , liccome d ordinariamente il 
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cafo , e come fuole d’ordinario avvenire , 
ma fopra un terreno a livello, e nelle lira- 
de della Città , Quello fa foggccti quei popi^ 
li a grandinimi difordini , ed inconvenien- 
ti , provenienti dall’acqua ; ma cffi hanno 
delle macchine ammirabili per farla rien- 
trar nelle fogne di bel nuovo . La calcata 
vien giù per ilca'e preffo a novanta milure 
dì lei piedi l’ una , 

In quelle miniere non vi fono umidità, 
ma le infermità , ed i malori che getta il 
mercurio fieffo , ed ingenera nei corpi dei 
poveri lavoratori , fono molto maggiori , e 
più generali , quantunque non così pron- 
te , e fub tanee a farli conofeere , come gii 
effetti cattivi prodotti dalle umidità delle 
nollre miniere dì piombo , o di carbon fof- 
Cle, e di luoghi limiglianti eziandio. 

Il Laboratorio a si fatte miniere appar- 
tenente ha delle fornaci , o forni chimici 
capaci di far operare cinquanta (Ione alla 
volta . Vi fono d’ ordinano ledici di quelle 
fornaci , che lavorano in un tempo mede- 
fimo, di modo che generalmente fi trova- 
no in attuale azione ottocento llorte . 

he (Ione IlannoG pollate in doppia lilla 
a cadaun iato della fornace , una lilla di 
tredici alt’ ingiù , cd un’altra lillt d’altre 
dodici aU'iniurno. 

Tutti gli antichi , niuno eccettuato , ri- 
putarono l ' argemovivo un veleno i ed d giuo- 
co forza , eh' ci produca degli Urani , cd 
orrìbili cffccti . Quella fventurata gcncra- 
zion d’ uomini , che viene impiegata nel 
prepararla , a grandiffìmo dento arriva a 
campare più di tre , o quatir’ anni al più , 
e giunta a quello termine muore mifera- 
mcnte ; e coloro , che lo prendono inter- 
namente , o oc’ corpi de’ quali entra per via 
delle unzioni di manteche , e d’ unguenti , 
fenza una cura , e caurcla grandilfima , be- 
ne fpeffo pagano pur troppo il fio di loro 
tralcuratezza , ed impru^nza. 

Stando perb alle proprie regole, ed uni- 
formandovifi a capello , e totaimcnie, el- 
la i una affai potente , c fommamente no- 
bile medicina , come quella , che ha un’ 
energia , e facoltà incredibile di datare le 
odruiìoni, e d' alToitigliare gli umori grof- 
fi , e vifcofi nelle più rimoie , e mioute 
parti del corpo umano. 

Le preparazioni dell’ «r^entoziitio , che ora 
fono in voga, fouo 1. rEtiopìco minerà-, 

le. 
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lif> a. Il cinabro aricfailo . j. Il lublima- 

10 corrofìvo . 4. Il mercurio dolce . 5. Il 
Mercurio calcinato , detto comuncificme fte- 
àpitutt per {e. 6.11 Precipitato bianco . 7. 

11 Precipitato roffo , ovvero, tneicurio rol- 
lo corrofìvo . 8. Mercurio corallino . 9. Il 
minerale Turbiih . Veggafì l’atticoIoMEie- 
cuRio, ec. 

L'acqua, in cui fìa (lato per alcun tem- 
po l'nrjear^ri'tw , quantunque Ca fenza il 
Menomo lapure, aderifee l'Elmonzio, che 
ammazza i etriiii , bcvendolaj e pare, che 
il Boyle la commendi come un'cfTcttivoCos- 
mctico. Opere, Volume III. pag. 345. - 

ARIA . Dalle fommamente ingegnofe 
Clperienze del fempre venerabile Moaifìeur 
Haics, egli appanlce, come l’«r/e non vie- 
ne (oltanto infpirala nei vegetabili dalle lo- 
ro radei , ma eziandio per parecchie parti 
del loro tronco, e dei loro rami 3 e quella 
oiedefìma aria può elTer veduta afeendere 
in gran copia , pel (ucchio od umore del- 
la vite nei tubi affilTi ad efla nel letnpo , 
che la vite fì pota , e che i in amore . 

Il Signor Boyle fece moltiffìme erperien- 
ze (opra l' aria , e gli venne fatto di tro- 
vare , come una quantità di quello fluido 
era producibile da parecchie (orti di vege- 
tabili , per mezzo del collocargli nelle mac- 
chine pneumatiche , ed ellrattane , e non 
cllrattane Varia, nelle quali macchine con- 
tinuarono quelli vegetabili per parecchi gior- 
ni a mandar fuori grandilfima quantità d’ 
aria , Alcune delcrizioni d| fìmigliante fe- 
nomeno vengono fomminillrate nella Ci- 
clopedia . 

Monfìeur Halei tentò di vantaggio di tro- 
vare con maggiore efatrezza la quantità d' 
aria , che poteva cavarfì da diSercnti (o- 
Aznze. Quefìo gli riufei di condurre ad ef- 
fetto con fare degli (candagli idrollatici di 
litorte , e di fpezie di catenacci della gui- 
(a, e forma da elio mcdefimodefcriita nell' 
eccellenttlCma fua Statica vegetabile, c. 6, 
Egli apparifee da sLfatie elperienze , co- 
me vien prodotta per dillillaziooe una al- 
iai conliderabile quantità d’oria permanen- 
te dalle (oAanze animali, non (olo dal (an- 
gue, e dal gralfo , ma eziandio dalle cor- 
na , e da altre parti folide degli animali . 
£’ (lato in particolare toccato con mano -, 
come un mezzo dito cubico di corno di 
cervo a «he pelava 114. grani, conteneva 
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33. grani d’ aria fattizia , che i prcilo ai 
una leitima parte di tutto il corno. 

lo quelle elperienze ella fu cola aliai of- 
(ervabile , come le particelle i' aria nuova 
venivan dillaccate dal (angue, e dalle cor- 
na nel tempo medefìmo con un fumo bian- 
co , che collituifce il fai volatile i e Come 
quello (ale volatile, e cheafeende con gran- 
dilTima attività neW aria , é tanto lontano 
dal generare la vera aria elallica , che anzi 
per lo contrario ci rairorbifce. Egli appa- 
rifee in particolare , che una dramma di (al 
volatile di (ale ammoniaco alTorbiva due 
diia cubiche e mezzo Viaria. I Pifelli pro- 
dulfcro qualche cola di piò d’ un terzo del 
loro proprio pelo. Ma la canfora nè gene- 
rò , nè alforbì tampoco Vana ', e quello ac- 
cordolfi a capello con ciò, che venne fac- 
to di toccar con mano al Signor B ly- 
le , allorché (< dié ad abbrugiarla nel va- 
cuo . 

L'acquavite diè piccioIilTima porzione d’ 
aria , L’acqua di pozzo diede intorno a'ia 
quinta parte Varia', c l'acqua di Pyrmont 
ne lomminilliò il doppio della, prima, va- 
le a dire due quinti. 

La quantità dcll’nrM , che fì trova llan- 
ziante nel nitro, è circa un'ottava patte. 
Dal tartaro del Reno ne elee circa un ter- 
zo del tutto, e fì rifolvc maria-, ed il Ta- 
le di tartaro ne (omminillrò ad un bel cir- 
ca quaG la nona parte del luo pelo. 

Una buona parte d’ aria per fìmigliante 
modo alzata , ed cllratta da parecchi cor- 
pi , e follanze , per mezzo della forza , eJ 
attività del fuoco , é atta a perdere grada- 
tamenic la (ua elallicità, collo (larfì parec- 
chi giorni . La ragione di quello fì é , che 
i fumi acidi (ulfurci alzati coll' aria , rial- 
(oroilcono, e fìlTano le particelle clalliche. 
Ma Monfìeur Hales trovò modo di tira;- 
diarc a al fatto inconveniente, col fare che 
Varia alzata nella dillillazioae palTalTc per 
I’ acqua alla (ommità del recipiente nella 
maniera deferitta nel Capitolo 6. Erperien- 
za 77. della (ua Statica Vegetabile . Per 11 - 
migliante mezzo lo fpirito acido, ed i fumi 
luibrei vennero interclufi , e ritenuti nell’ 
acqua: in conlegueoza della. qual cola rarzlz 
nuova generata venne a continuare in uno 
flato «lallico più permanente , di maniera 
tale che non veniva a perdere al piò fe 
non la quinta, odanche l'ottava pariedcl- 
Kk 1 la 
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Il fua eUftlcit^ , e qucfio imfliiiiatneate 
nelle prime verni quattr’ ore . Dopo di que- 
tto tutto il rimanente continuò in uno Da- 
to eiaDico collantilTimo ; fé fi eccettui pe- 
rò l'aria del tartaro, la quale nel tratto di 
fei , o d’ otto giorni , ebbe a perdere , e ciò 
fempre coDantemente , un terzo in circa del- 
la Tua elaD-cilà j e dopo di qucDo ciò, che 
in elTo rimaneva dWj.r , continuava ad ef- 
fere permanentemente elaftico. 

Che le glandi quantità di qucDo fluido 
Ceno vera aria , e non un mero vapore 
flatulento, venne Monfieur Hales ad aflicu- 
rarftne con moltilfime efpcrtcnze, dallequa- 
li appariice , non avervi differenza di gra- 
vità f^tifica diltinguibile fra I’ aria vera , 
e l'aria procurata con arte, nè effervifì tro- 
vata la menoma differenza fra le loroela- 
flicirà , 

I.’ aria venne cosi prodotta per mezzo 
del fuoco : ma la produzione , la gffazio- 
ne,‘e raffurbimento delP«riir, può altresì 
effere originato dall’ effervefeenza , e dalla 
fermentazione , per mezzo della miflura 
della varietà dei folidi , edei fluidi; e que- 
llo metodo di produrre , d’alforbire , c di 
Affare le particelle elafliche dell’ mia per 
inezzo deireffcrvefcenza, e della fèrmenta- 
zione , fcmhra effere più a norma della co- 
mune ftrada tenuta veramente dalla natu- 
ra , di quello che Gl 1’ altro metodo del 
fuoco. Cosi mezzo dito cubico di gufei d’ 
ollriche , ed un dito cnbico d’ olio di ve- 
triolo, venne ad ingenerare trenta due di- 
ta cubiche d aria , Ma un dito cubico di 
fugo di limone , ed un’ egual quantità ad 
un dipreffo di fpirito di corno di cervo 
per si , vale a dire , non fatto colla calci- 
na, venne, nello fpazio di quatte’ ore, ad 
affmbiretre, o quattro dita cubiche d'aria, 
ed il giorno fuffeguente, ricovtò, origenerò 
due dita cubiche d’<rr«; il terzo giorno, da 
uno flato caldiflimo ridotto io ìAato freddo , 
venne ad afforbire di bel nuovo queA’or/a , e 
continuò in queflo flato gfforbente un di , 
o due , 

Agli apparifee altresì per gli efperimen- 
ti del medcGmo ingegnoflffimo Autore , 
avervi una graadiflima copia d’ aria incor- 
porata nella loflanza dei vegetabili , la qua- 
le» per mezzo dell’azione della fermenta- 
zione , viene eccitata , e risvegliata in uno 
flato elaflico . Cosi quaranta due dila cu» 
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biche di birra dalla bone , che era flaca 
polla 3 lermeotare trenta quattro giorni in- 
nanzi, venne ad ingenerare, dal di due di 
Marzo fino ai nove del raefe di Giugno , 
feicenlo irentanove dita cubiche d’«r«7 co* 
una progrelfione fommamente difuguale , 
piu , o meno , fendo i cambiamenti del 
tempo dal caldo al freddo , o temperalo , 
ed alcune volte fopra il cambiamento dal 
caldo, al frefeo, l'aria afl'orbiia , intuito, 
arrivò a trenta due dita cubiche Ipifelli, 
le vecce , e l’orzo , vennero altresì nella 
fermentazione a generare grandiffima quan- 
tità d aria , ’ 

Che quell’ «/o generantefl in tali copio- 
fìffime quantità dal fcrmeniarfi , e dal di- 
IciogherC dei vegetabili, lìa verace «r/'a ge- 
nuina permanente , egli fi rende più che 
«rto, dal continuare, che ella fa, nel fuo 
flato elaflico efpanfo per parecchie fenima» 
nc , e mcM j lo che non tvverrà mai nei 
vapori acquofi fpandentifi , avvegnaché al 
tredto condenferannofi immantinente.' e che 
quella nuova aria generata lìaelaftica, egli 
apparifee non folo dal (uo'dilatarfi , e ri» 
flrignerfi al caldo , ed al freddo , Gecoma 
appunto fa l’irrM comune, ma altresì dall’ 
clMr fuo compreflibile , in proporzione al 
peto foprincombente, Cccome venne a toc- 
car con mano il commendato Monfieur 
Hales in due da sè fatte ingegnofiffims 
ef^rienze . Vengali la fua Stanca Vegeta- 
bile Cap. 6. tiper. a. gp. 

Scncrata da un vafo pieno di 
qualfivMlia liquore vegetabile , per mezzo 
della fetmentaziooe , noi aggiungiamo 1- 
«|•nf, che può effere dopoi ottenuta da ef- 
mtzzo del calore , o per via di' 
diflillazione ; ed a quella altresì 1’ ampia 
quantità d aria , che lì trova eflàre conte- 
nuta nel tartaro, che s’attacca a i lati del 
va o m^efimo , in cui il divifato liquor 
vegetabile è contenuto ; ne feguirà , che 1’ 
«tm viene a fare una parte Ibmmamenie 
conflderabilc della foflanza dei vegetabili 
non meno, che degli animali. 

Ma ella è cola ragionevolil&ma ad im- 
otaginarfi , che multe di quelle particelle 
attive dell’,»r/,T nuova generata trovinfi la 
uno flato fiflato ncllj foflanza vegetabile , 
innanzi che vengano eccitate , e polle in 
uno flato attivo di repulfione , per mezzo 
delle fermentazione, e del fuoco. Conciof- 

fiachè 
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fiach} k quelle panicelle fi trovalTcro in 
uno tlaio clallico, a cagion d'efempio, in 
una nela , avtnie una (uperfkie quadrata 
di tedici diia, queflo fruito generando qua- 
ranta otto volte la iua tnallad'ar/n, quell’ 
aria mcdefìnia , allorché i imprigionata nel- 
la mela , bilogna che ella folle per lo me- 
no quaranta otto volte pib denla per ne- 
ceflaria confcgutnra, di quello che lu l'arra 
comune ; e perciò non può clfere ritenuta 
da una forza minore di quella di quaranta 
otto volte del peto della nollra atmosfera ; 
che (opra una luperficie di ledici dita qua- 
drale , verrebbe ad afeendere ad undici mi- 
la Icilccento feitaoia tei libre . Ora la for- 
za elpanfiva dell’ arra comprelTa conviene 
alireti , che fia uguale a quella , elVendo 1’ 
azione , e la reazione infra di loro uguali . 
Ma bilogna una forza cosi grande per ifpac- 
care in pezzi la mela . Sembra però , che 
molte di quelle particelle d’ aria G trovaf- 
fero in uno flato GITito tenacemente , c 
validamente attaccale , ed aderenti alla me- 
la, e lavorate nella loltanza diq-icila; (eb- 
bene, per altra parte , egli G d evidente , 
da alcune crperienze del medcGmoMonGcur 
Hales , che vanno inccITaniemenie alzan- 
doG innumerabili vcfcichettc d’ aria pel (uc- 
chio, od umore delle vili, c che noi pof- 
Gamo intanto prclupporre , avervi nei ve- 
getabili una quantità conGderabile d' aria 
lull’alc , ed in uno flato lommamcnte at- 
tivo , maflìmamente nelle flagiooi calde , 
il calore delle quali acctcfca , ed ecciti la 
tua attivili! , VeggaG Statica Vegetab. £x- 
pcrìm. 34. 38. 

Può altresì l ’ aria eflcr prodotta dalle fd- 
(lanze minerali per mezzo dell’ azione del 
fuoco nella dillillazionc i c l’ ingegnoGlTimo 
Autore tante volte citato ci fa vedeie, e 
toccar con mano altresì per mezzo di pa- 
recchie efpcrienze , conte vien generata una 
grandiflìma copia d’ aria da alcune millu- 
re minerali fermentanti , alTotbile da al- 
tre vicendevolmente generata , ed aflbibi- 
la ; e fu cofa aflai oflcrvabile , che le me- 
dclime miflure cangiale dal generare all'at- 
forbire , c victvtrfa , alcune volte con una 
(enfibtle alterazione di temperatura d’arra, 
cd alcune volte lenza. Hatcì , Statica Ve- 
getab. Ezpcrim. 90. 91. ec. 

Alcune mill.ire pofleggono un foriiflimo 
effetto alfoibcnie . 
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Orti due dita cubiche di calcina , eit 
una quaniitll uguale di tale ammoniaco , 
alTorbl cento quindici dita cubiche ò' artit , 
Haict, ibidem, Experim. 100. La limatu- 
ra di ferro altresì , collo (pirito di ni|to , 
o con una eguale quantitlt d’ acqua , ov- 
vero fenz’ acqua , alTorbifce 1’ aria -, ma 
alUi più fenz’ acqua •, dove per lo contra- 
rio un quarto d’ un dito cubico di limatu- 
ra di ferro , ed un dito cubico d’ olio di 
vetriolo colla quantità tre volte maggiore 
d’acqua , venne ad ingenerare cento or- 
to dita cubiche d ' aria . Idem , Exper. 94. 

L’ abbruciamento , e I' inGammamento 
dei corpi , come anche la rcipirazione de- 
gli animali vengono a diflruggere in par- 
te 1 ’ elallicilà dell' aria ( a ). Così |’ ab- 
brugiarfi del nitro, (ebbene produce un’ab- 
bondaniilTima quantità di nuovaarfa, tut- 
tavia 1 ’ elallicità di quell’aria medeGma va 
giornalmente diminuendoG , appunto nella 
m.micra mcdcGma, colla quale oITcrvòMon- 
(kur Hauksl-ee (fOt ‘he feguiva nella pol- 
vere da (chioppo infuocata . 

(a) Hales , Experim, 101. (b) Phjrfica- 
Mechaa. Experim. pa^, 83. 

Coir abbrugiare delle pezze di panno li- 
no, o cenci inzuppati nello zolfo liquefat- 
to dentro ad un vafo chiufo , venne alTor- 
bita una decima parte di tutta Varia con- 
tenuta nel vafo; cd era alfai olTervabile , 
che a proporzione fu alforbita piò aria nei 
vaG piccioli di quello, che lo folTe nei piò 
ampi vaG . Lo llcifo a capello avvenne col 
brugiare una candela .ET arra alforbiia 
coll' abbmciamcoio dello zolfo, ovvero col- 
la Gamma della candela , non venne a ri- 
covrar di nuovo la (ua elaflicità -Efi/rr, ib. 
Experim. 104. 

Un’ arra grolfa ingombrata di vapori, è 
più atta , in tempi uguali , a perdere la fua 
clallicità in quantità maggiore di quello 
Gaio un’aria pura , e fgombrata . Olfervò 
Monfieur Hales allotchi fe ardere delle can- 
dele in vaG chiuG , che ove i vaG erano 
eguali , e le candele difuguali , veniva di- 
(Irulta r elaflicità di piò aria per mezzo 
delle candele grandi , e di maggior mole , 
che per le candele piò picciole. Ed ove le 
candele erano uguali , a proporzione della 
grandezza del vafo , ivi veniva alTorbita 
maggior porzione d' aria nei vaG piò pic-> 
colli quantunque con candele uguali vi d 
• - (cda- 
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fempre diflrutti maggiore tlafticiA d’ aria 
nei vafi larghifCmi , ;ove la candela arde 
per lunghilTimo tratto di tempo. 

Ci dice r Autore medefimo t come non 
fu egli capace di diOruggerc tutta T elaflì- 
età di qualfiooglia malfa d'aria rinchiula, 
non meno comune, che artefatta. La ra- 
gione di cib egli faffi a credere , che fu , 
che qualunque volta qualfivoglia quantità 
d'aria è faiurata coll’ alTorbimento dei va- 
pori fino ad un certo dato grado , non vie- 
ne ad effere affotbìta pib aria elaftica , non 
oliente che la quantità mcdcGma di fofian- 
le afldrbeoti , io una quantità maggiore di 
aria, averte aflbrbito molto pili. Ibid. Ex- 
perim. to 6 . in fine. 

Il Dottor Mayow trovb , come un topo 
artorbl la decima quarta parte di tutta la 
malfa deH'aria di un vafo di crirtallo . Mon- 
ficur Hales tenib la fua efpcricnza con un’ 
altro topo artai grortb , e ben pafeiuto . 
Quefto animale virte circa quattordici ore , 
nel qual tratto di tempo la quantità d’aria 
clartica artorbita fu intorno alia venrettefi- 
ma parte di tutta la malfa , ed affai ap- 
proffimantefi a queila , che era fiata affor- 
bita dalla candela. Ed in quelle efpericnte 
fatte con animali , come anche in quelle 
ne! cafo d'abbrugiare lo lolfo , e le can- 
dele , fu trovato effere afforbito pib aria nei 
vafi larghi , e grandi , che ne forte affor- 
bita nei vafi piccioli ; e victvtrfa fu artbr- 
bita ptb aria in proporzione alla capacità 
del vafo , nei vafi piccioli , di quello ne 
forte artorbita nei grandi. Ib. Experim 107. 

E’ altresì grandemente difirutt/ I' elafii- 
cità dell’or/o della refpirazione dei polmo- 
ni umani. Vegganfi gli Articoli Respika- 
•210 NE, e Polmoni. 

Al fubitaneo, e fatale effetto dei nocivi 
vapori é fiato generalmente riputato doverli 
pienamente ed intieramente la perdita, ed 
il devaftamento dello fpiriia vivificaau dtW 
aria. Ma quefto effetto non pub fenia ra- 
gionevolezza effere attribuito altresì alla 
perula di una parte confiderabile della ela- 
fiicità deU’ar/n, ed alla grortezza, e denfi- 
tà dei vapori, dei quali Variai impregna- 
’• f • caricata ; conciortìaché attraendo vi- 
cendevolmente particelle , allorché ondeg- 
giai^ in tin mezzo così fonile , come é 
1 <fr;« , andrà a crefeere io più grorte com- 
binazioni . E fimigliante effetto dei vapori 
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non cifendo fiato attentamente offervato' 
innanzi, ne fuconclulo, che quelli vapori 
non facevano impreflionerftU’ elafticità dell’ 
atta ; e per cooleguenle , che i polmoni 
tollero artolutamente, e necertariamente di 
pari dilatati da quelli nella iorpirazione , 
che da l pura, e fgombrata. MaMon- 
Iieur Hales ebbe a trovare per mezzo di 
un efperienza fatta fopra fe fteffo , come 1 
polmoni non s’alzavano, né dilatavaoGco- 
me li cunfucto , allorché rcfpiravano io 
tale arra nociva, che Ha opprerta nella lua 
elafiicita . Conciortìaché avendo fatto una 
vefcica artcndcvulirtima , e lommamenie 
pieghevole , e tal renduta avendola coll’ 
averla ben bagnata, e cib fatto, avendola 
tagliatasi fattamente nel collo, che venifl'e 
ad avere un foro largo tanto , che forte 
lumcicncc , io cui potere mboccarc la può» 
ta d un largo tubo, al quale la vefcica era 
ftrctiamtntc legata , egli pofef, in bocca 
i citremiti piu lottile ne! tubo, c neltem' 
po medcnmo fi chiule le narici in modo 
che \ aria non potefie penetrare per queiU 
via, in guifa , che egli non poielfc refpi- 
rarc altra arw, fe non fc quella fola, che 
tra contenuta nella vefcica , la quale io- 
ficme col divifato tubo ne veniva a conte* 
nere fettanta quattro dita cubiche. In me- 
no d un mc 72 o minuto egli fpcnmentbuna 
grandiffima difficolta di refpirarc, c gii fu 
giuoco fona a tenerfi il petto molto ffret* 
to; c nel termine d’un minuto la difficol- 
tà ruffocanie fu cosi grande , che fu forza- 
to a levar via dalla bocca , per iion ifeop- 
piare, la vefcica diviUta , ed il caiinelld . 
Sul terminare del minuto appafsì la vefei- 
ca per modo , che non era piena d* aria 
per la metà con tutta la maggiore cfpira- 
zionc , eh’ ci potefle fare ; c , nel tempo 
medefìmo , potette pienamente arrivare a 
cooofeere , che i fuoì polmoni erano afTaìf- 
fimo indeboliti , c caduti , in quella ffeffa 
fleffiffiroa maniera appunto , che a* infiac- 
chifeono , quando noi mandiamo fuori di 
etti tutta la maggior ar^t , che poffìamo in 
un fiato. Quindi egli apparifee, come una 
quantità d* elafficiià dcll’iar/^ nella vefcica^ 
e ne* Tuoi polmoni venne ad effer diffrutta; 
c che quando la facoltà tuffocaiiva dell* 
aru della vefcica fu maffìma , avvenne , 
che egli potè con fomma difficoltà dilatare 
i fuoi polmoni pur un poco • 

Da 
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Da quello fi fece l’ mgegnoCflima Auto- 
re ad immaginare, come altresì da parec- 
chie altre elpcrienzc , che la vita degli ani- 
mali venga prefervata piuitofio dalla forza 
elaflica icWaria attuante (opra i loro pol- 
moni , che dallo Ipirito vivificante di quel- 
la j e che le candele, e le micce ceiTanti 
d'ardere fubito dopo elfer confinate in una 
picciola quantità d’rr/a , fcmbri non effer 
dovuto al loro aver il rcfiduo d' aria fpo(- 
faia , coll' aver confumato il fuo fpirito vi- 
vificante ; ma doverli piuitofio alla gran- 
de quantità dei vapori acidi fuliginofi , dei 
quali quella aria è impregnata , c caricata , 
che vengono a difiruggerc una buona pane 
delia (uà elafiicilà , ed imprigionano iofom- 
mo grado , e ritardano il movimento cla- 
fiico di quell' arra che rimane . Vegganfi 
gli Articoli, Vita animale, e Fuoco. 

Sembra evidente altresì, per le efperien- 
ze fatte da Monficur Haics, che la mate- 
ria aflailTime fiate perduta nelle chimiche 
analifi dei corpi , Ga Varia clafiica j il (om- 
mamcnie attivo principio nel fuoco , ma 
non già fuoco elementare, ficcome lo fup- 
pone il Lemery , ed altri Chimici , Veg- 
gafi l'Articolo Fuoco. 

L’elafiicità dell* aria viene grandemente 
difitutta dai corpi fulfurei , e grandifiìma 
abbondanza , e pienezza d'aria i unita col- 
lo zolfo nell* olio dei vegetabili . Ma lo 
zolfo io uno fiato di quiete filTato in un’ 
ampio corpo , come in una malfa di mi- 
niera di zolfo , non aiforbifee in verun con- 
to rorrs elafiica . Ed i cola da elfere of- 
fcrvata, che ficcome io zolfo in fimiglian- 
te guifa attrae 1’ aria , così quello fluido 
attrarrà lo zolfo. Veggafi l'Articolo Zolfo . 

L'aria viene trovala in aflai maggior 
proporzione nelle parti (alide dei vegerabi- 
li , di quello , che fi trovi nelle loro pani 
fluide. Veggafi l'Articolo , V'ecetabile. 

Concìofliachd noi troviamo tali grandil- 
fime quantità d'aria elafiica , generata nella 
foluzionc delle fofianze animali, e vegeta- 
bili , fa di meflieri , che una buona quan- 
tità s'alzi coflanieraente dallo (cioglierfi , 
che fanno gli elementi di quelle nello fio- 
maco, e nelle budella, la quale (oluzione 
grandemente la promuove. Veggafi l'Atti- 
colo Digestione . 

L' aria è un fovrano illrumento nella 
produzione non meno , che nella crclcita 
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degli animali , tanto coll' invigorire , che 
ella fa , i loro parecchi -fughi , alcun poco 
in un’attivo fiato clafiico , quanto altresì 
pel grandifiìmo contribuire , che ella fa , 
in uno (laro fifiato , all' unione , ed alla 
ferma e (labile connefiione delle moliilfime 
parti confiituenri quelli corpi, vale a dire, 
la loro acqua, il lor fale, il loro zolfo, e 
la loro terra. Quella ferie d’unione in con- 
giungimento coW aria efierna , i altresì un’ 
agente in grado lommo potente , nel di(- 
cioglimcnto, c nel corrompimcnto dei car- 
pi medefimi ; avvegnacchè ne faccia di ca- 
dauno una mifiura fermentante . Ora l'azio- 
ne , e la reazione delle particelle aeree, e 
delle particelle fulfuree, è in molte millu- 
rc fermentanti così grande , che viene ad 
eccitare un calore abbruciarne ; ed in al- 
tre una fiamma repentina . Ed è appunto 
per fimigliante azione , e reazione dei prin- 
cipi medefimi , nell' aria ambiente , che i 
nofiri fuochi comuni delle cucine vengono 
prodotti non meno , che mantenuti . 

Eficndo adunque con tanta certezza , e 
tanto manifcllamente riconofeiuto , che 
l'aria abbonda in quali tutti i corpi natu- 
rali ; ed avvegnaché noi la troviamo un 
principio tanto operativo, ed attiro inqual- 
fiivoglia chimica operazione ; conciofliachè 
le parti lue cofiiiuenti Geno d' una natura 
tanto durevole, che l'azione fommamente 
violenta del fuoco, e della fermrntazione, 
non polfa indurre una tale alterazione del- 
la lua iclTitura , che per elTa venga a per- 
dere la lua facoltà , c qualità del rialfu- 
mcre , o per mezzo del fuoco , ovvero per 
la fermentazione , il fuo flato elallico pri- 
miero , fe non (e nel calo della vetrifica- 
zione , quando col (ale vegetabile , e col 
nitio , ia cui ella è Incoc|>oraca , alcuni 
principi di elTa , infieme con altri principi 
chimici , poflbno per avventura rimanere 
immutabilmente filiali; concioflìachd quello 
fia il cafo , noi non polliamo con buona 
ragione adottare quella protco ora filfato , 
ora volatile , fra i principi chimici , e che 
i Ibmmamente attivo , al pari delio zolfo 
acido medefimo. Chi non ofianieperb fino 
ai nofiri giorni, egli é fiato ora tollerato, 
ora rigettato dai Chimici , rinnovandone i 
Titoli, e celandolo, chi laprebbe mai dire 
folto quante denominazioni ì Halet, Stati- 
ca Vegetabile cap. 6. in fine . Vegganli « 
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elcte a cib , rirpctlo alle proprietà òeW'aria 
gli Articoli , Vapore Fermentazione i 
Vegetazione, Atmosfera, Polmoni, 
Respirazione , Acqua , Ghiaccio , 
Zolfo , Fuoco , e fmiiglianii . 

L’ iagegnofifnmo Autore tante volte ci- 
tato , ha dato il nome generale d’ aria al 
fluido ulccnte dalle foflanze animali , vege- 
tabili, c minerali per via di diflillazìone , 
di fermentazione, d'efplolìone , come nel- 
la polvere da archibufo, e fomiglianti . E 
quantunque le fne efperienze provino, che 
quell' aria proccurata con arie , fìa un flui- 
do claflico permanente , e che Ha del me- 
dcGmo medelimiflimo pefo , ed elaflicìtì 
dell' aria , cui noi rerpiriamo ; nulladimeno 
polTonvi rimanere alcuni dubbi , comequefl’ 
aria fattizia , od arlibciale pofla eflere in- 
Cieramenic;, e perfettamente una cola me- 
dcfima che Varia naturale, e che polTa ef- 
fer valevole, ed acconcia a (ervirc allefun>- 
zioni medelìme della vita negli animali . 
Per lo contrario da alcune efpericnre fatte 
da Monflcur G>tcs , c da. altri eziandio , 
lembra, che gli effetti àelì'aria proccurata 
con arte, Geno differenti dagli effetti pro- 
dotti daH'ar/a comune . Cod in particola- 
re , egli apparì , che Varia artificiale non 
ricovra, nd riflora la forza del movimento 
di un'ape , che Ga (lata polla nella mac- 
china pneumatica, eflrattane I' aria ; con- 
ciolfiachè quando ella venne efpofla air<rr/a 
aperta , in pochiffimo tratto di tempo co- 
minciò a muoverfi ; e quindi fafli MonGeur 
Cotcs a rafpeilare che Vana artificiale non 
fia acconcia nd convenicnie per modo al- 
cuno per la vita degli animali , Queflo ven- 
ne in oltre confermato da una efperienia 
fatta fopra due molche rinchiufe nella mac- 
china pneumatica , dalla quale elfendo e- 
flra'ia Varia comune. Varia d' alcuni gra- 
neiii d’ uva fpina fupplì beniffimo le veci 
ui quella . Dopo'di ciò furono racchiufe 
nel vacuo due altre mofche , ma con que- 
lla differenza , che ad effe fu ticuvrata , e 
rillorata l'ano comune . L'evento G fu, che 
le due ultime mofche ricovrarono per ciò 
la loro facoltà , e forza di moverfi , che 
perduto avevano dentro il vacuo ; ma per 
lo contrario le prime mofche nell'or/a proc- 
curata con arte piò non G riebhono , e vi 
rimalero morte affatto . Egli apparì Gmi- 
gluntemente dalle efperienze fatte daMon- 
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Geur Cotcs , come I' aria artificiale non è 
foltanto pregiudiriale , e nemica grandifli- 
roa, e fatale alla vita degli animali , ma 
alla fiamma medefima altresì. VeggaG M. 
Coics, Hydrofl. Pneumat. Lez. i 6 . art. 5. 

Apparifee inoltre dalle efperienze mede- 
Gme , che Varia proccurata con arte d di 
pari nemica grandiflìma agli animali , che 
lo flrffo Vacuo; c quindi quefl' ultimo pur 
ora citato fovrano Scrittore lembra, che ne 
deduca, eh' effi muoiano per motivo d' al- 
cuna venefica qualità, e non folamente per 
mancanza dell' arre comune. 

Non d giuoco forza 1 ' ammettere con 
MoiiGcurIHaIcs , che le qualità nocive dell* 
aria proccurata con arte, in qualunque mo- 
do ella G vei^a proccurata , o per Gtrmen- 
tazione, o per elfervefccnza, o per via di 
diflillazione , non d una fuflic lente ragione , 
onde afferir G poffa , non cifer quella vera 
aria, concioflìacbd ella Ga cofa ottimamen- 
te conofeiuta , che I’ aria comune d affai 
rovente effa pure impregnata di vapori in- 
Gnitamente nocivi , e mortiferi . Così i fa- 
mi , che afeendono nell' aria dai vini fer- 
mentanti , fono fommamente pernicioG ; e 
quelli altresì , che G follevano dalla minie- 
ra di Zolfo abbruciata fono inGnilamente 
periglioG, e mortali: e tale eziandio trovò 
effer Varia MonGeur Hauksbee , che era 
paflàta pel ferro arroventito , e per i tubi 
di rame. Ma quell’ ar/Vi per lo contrario, 
che paltò per tubi di vetro infuocali , non 
fu in verun conto rpcrimcntaia nocevole j 
argomento G d queflo conclodcaiilfimo , ed 
evidente , come fono infinitamente nocivi 
i vapori , che s’ alzano dal rame , e dal 
- ferro , e non già l'aivii rifcaldati . E fembra 
inoltre cofa alfa! probabile , che la mali- 
gnità dell’ ar/a nuova generata, Ga poi que- 
lla , o per fcrmentarione , o per efferve- 
feenza , o col fuoco, come altresì Varia 
impregnata di fumi fomiglianti , dipende , 
ed d principalmente dovuta a quelli fumi, 
o va)>oii , e non gii alla diminuzione di 
gradi della lua claflicità; la qual cola d la 
medcGma, tanto nell’ arra comune, quan- 
to nell’ aria proccurata per arte . VeggaG 
Star. E(T. voi. z. p. 317. 318. 

Noi abbiamo gù accennato , che l’ aria 
dall’elfcre rcfpirau diventa infuflicieate per 
la rcfpirazione , e queflo fu provato da pa- 
recchie cfpriicnze, fatte per mezzo dell* 

refpi- 
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rtrpiraiione deH’ix'/a racchiufa dentro delle 
vclciche. Ma per dubbio di qnalGvo;lia in- 
conveniente , che naicer potcGc dai rancidi 
vapori delle vefciche , inventi Monlieur 
Hales il mtxlo di telpirar Varia d’un reci- 
piente d' una tromba da aria , coll' attac- 
carvi col cemento un canaletto di legno . 
11 rifultato deir esperienza G fu, che prelTo 
a due galloni ( mifurc Inglefe di cofe li- 
quide contenenti quattro boccali , o quar- 
tucci ) d’<ii7i< , che non ricevette i fumi 
nocivi dal recipiente, clfcndo tuttavia re- 
fpirata qui e là per due minuti, e metin, 
venne per tal via a diventare infufhciente 
c non atta per la refpirazinne . Star. ElT. 
Voi. 2. pagg. jip. 320. VegganG altresì 
Tranf. Filoìof. o. 463. 

Quindi non d maraviglia, che Varia ri- 
manga infettata , c venga a generare , e 
produrre delle infcrmitadi , e malori nelle 
cbiufe prigioni; ove non folamcnte l'alito, 
cd il refpiro, ma la pienilTima perfpirazio- 
ne dimoile perfune inGeme conGnate , am- 
morba di fetore infoStibile 1 ’ aria , e la 
rende atta ad ingenerare , e produrre cib , 
(he noi diciamo inférmiii di prigione. In- 
conveniente , e difordine fimigliante potreb- 
be in buona parte effere impedito , fe le 
fegrete , o prigioni foflero fabbricite per 
modo, che avelfero un libero padàggiopcl 
vento , il quale pcrentro ad effe alolalfe , 
e per Cmigìiante giiifa venilfe a rinnuo- 
varvifi l’ambiente, o l’arò» frefea , e pu- 
ra : non per altra ragione , fe non fe per 
mancanza di quello comoda , il quale fa- 
aebbe per altro fàcililGmo ad effettuarG , 
Unte , e tante Sventurate perfone , o ven- 
gono a perder la vita , od a contrarre in- 
fermità , e malori gravilTimi , che Seco por- 
tano per tutto il tempo di loro infelice 
vita . 

Egli è Gato fperimentato, che Varia, la 
quale palTava per dei panai molto bene in- 
zuppati nell'aceto, reSpirata fu, e giìi in 
quella medeGma quantità d’aria Somiglian- 
te , la quale non era Hata per sì fatta gui- 
fa puriGcata , prcxluceva l’effetto mcdcGmo; 
di modo che lo Spruzzare i Ganchi delle 
navi coll’ aceto pub beniffimo rinfrescarvi 
Varia : ed una tal coSa viene confermata 
dall’ esperienza . VeggaG Hales , Stat. Elf. 
Voi. 2. p. 321. 

Ma dove il fetore y ed il corrompitnen- 
4 Sappi, T om. r. 
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to dell’ aria i grande , l’ aceto non pub por- 
tare , le non fe un picciolo , e leggiero be- 
neGzio , ed anche quello tal beneGzio Icg- 
geriifimo per breviffìmo tratto di tempo ; 
c r aria non pub in modo alcuno effere 
effettivamente purgala , e curala , fe non 
per mezzo d’ un Ventilatore . VeggaG l’Ar- 
ticolo Ventilatore. 

L’ aria , che d Gala reSpirata , diventa 
umida , Gccome viene conosciuto comune- 
mente ; c fecondo il computo fattone da 
McnGcur Hales , I’ umido addizionale alla 
quantità di due galloni inglefi in circa di 
aria afeiulta col rcfpirarla sù , e gib pel 
trailo di due minuti , e mezzo , non è una 
decima parte del Suo pefo. Ora queG' umi- 
dità addizionale nell’ aria non Sembra Solo 
per Solo baGante a togliere affatto all' aria 
la facoltà di poter’ effere refpirata ; conciof- 
Gachè Varia comune abbia affai frequente- 
mente un terzo, ed anche alcune volte la 
metà del Suo pcSo , dell' umido contenuto 
in effa . E perciò Varia, che d Gala respi- 
rata, non viene a perdere meramente la Sua 
qualità per 1' umido addizionale , ma per 
alcuna prava qualità , che G trovi in que- 
Ga medeGma umidità. MonGeur Hales fra 
le altre cofe faGì a SoSpcitare , che la SpeS- 
Sezta, e denGtà delle esalazioni provenien- 
ti dai polmoni poffa impedire il freSco e 
recente ingreff'o loro nelle minutiflìme ve- 
fcichettc . VeggaG Stat. Eff. Voi. 2. pagg. 

3 * 4 - 

L’effetto deli’ (irò» nelle Soluzioni chimi- 
che è in differenti efempi differcntifflmo ; fe 
la limatura di rame venga poGa in piccio- 
la quantità di Sale ammoniaco, e due va- 
giti così preparati, uno de’ quali Ga poGo 
nella macchina pneumatica , da cui Gane 
elìratta Varia per mezzo d’ una tromba da 
aria, e l’altro nell’ ar/i» libera : quello, che 
era nel vacuo non fu trovato alterato nè 
poco, nd punto, nel tempo racdcGmo, in 
cui quello, che era all’ ari-» aperta, era di- 
venuto d’un Gnirtimo color turchino. Quin- 
di l’acccffo libero dell' aria eGerna Senza 
ombra di dubbio promuove in alcuni caG 
la faluzi-inc, ove Sembra, che agifea coll’ 
accrescere l'azione dclMcGruo. Ma Se ven- 
ga fatto altro Sperimento , col verSare due 
once d’ aceto dillillato Sopra due dramme 
di Semplici occhi di granchio nella mac- 
china pneumatica, eGraitane Varia-, e nel 
L 1 tem- 
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tempo roedcGmo in altro vafo efpofto all' 
trin aperta , 1’ eballizior.c verrii ad edere 
più violenta nel vacuo, che all’ aria aper- 
ta ; e fo fcandaglio della tromba da aria 
affonda , e fa vedere effere data generata 
rei Conflitto dcU'aria , fìccome teflè divi- 
fammo . Ed alcune di quefte miflurt pro- 
ducono Varia in tali quantiiadi , e con ta- 
le violenza , che sbalzar fuori il recipiente 
della tromba da aria. Veggafi SSaw , Le- 
zion. Ghimic. pag.jo. Si fono alcuni Filo- 
foli fatti a fofpettare , che Varia pofla di- 
venire impregnata di Sali lapidifici . Veg- 
ganfì le Tranf Filofof. num. 481. p. jzò. 

Noi abbiamo l’ ifloria di un' uomo appa- 
rentemente morto; ma che fi riebbe , e 
rieovrù la vita con dilatargli i polmoni a 
forza d’ aria , (Quefto venne eicguiio con 
turargli le narici ben bene , e con foffiar- 
gli dentro la bocca . Veggafi il cafo ne’ 
Saggi di Medicina d’. Edimburgo , Voi. 5. 
art. 55. od il Riftretto, Voi. 2. pag. 399.. 
ed anche pa.z40. del 1. Volum. 

L'aria rifrange i raggi della luce , non 
altramente che gli altri fluidi , e gli altri 
corpi , e fuflanze irafparenii ; e fecondo le 
efperienze ,'ed i computi fatti da Monfieur 
Hauksbee , la linea d' incidenza nel vacuo 
é alla linea di refrazione nell’ <arr« comune , 
come 1000000. a 999736. Hauksbtt , Ph. 
Mecan. Eiperim. 9.225. Smith, Optic. in 
Rem. Art. 410. Vcgl’ Artic.REFKAZtONE . 

Quefla potenza , o forza refratiiva dell’ 
aria , il fuo tremolante movimento , e 
quello dei vapori introfperfi , fono la cagio- 
ne dello fcintillanto delle Stelle . Veg- 
gafi 1 ’ Artticolo Stella ., 

Ella è fiata una qucllione fra i Filofofi 
naturali, fe l’ itr/ir contenga, o nb, un'aci- 
do. Monfieur Helot dk una probabilitk alla 
parte affermativa; e fembra , eh’ ei fia di 
opinione , che quello dato acido fia d'indo- 
le , e natura vetriolica . Vegganlì Memor. 
Acad. Scicnc. Fatif. aon. 1737. pag. 378. ed 
ann.. 1748. pagg. 141. 142. Edit. Parif. 

Se il fale di tartaro , ovvero 1 ’ olio di 
vetriolo , vengano efpofti all’ aria aperta , 
quelle , quantunque efiremimente differenti 
iofianze , riceveranno cadauna d’ effe , tut- 
tavia , ed imbeverannofi di una quantità 
così grande di materia àtìVaria , che ver- 
rà ad accrefeere fommamente il loro pefo, 
fenza alcun.' altra alterazione, ncil' ìndole , 
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c natura loro, falvo del diluirli, od iffaii- 
guidirfi, ed infiacchirli . Quefla fale diventa 
un liquor fluido, appellato olio di Tartara’ 
per dtliquium , ed aumenta in parecchc vol- 
te la lua quantità ; ed una caraffa d’ olio 
di vetriolo , quafi piena , e lafciata fenza 
turacciolo, vedrafii come ella s'empierà in- 
contanente per fc fieffa , e traboccherà fuo- 
ri . SI nell’ uno , che nell’ altro di quefii 
due cafi, le particelle aeree fomminiltraro- 
no alle fofianze efpofie acqua fola ; ma 
Varia abbonda altresì d'una varietà grande 
d'altri principi, che ella pub , ed in falli 
fomminifira alle altre fofianze efpofie occa- 
Conalmenie , i pori delle quali fofianze 
perb fe fieno per fi fatta maniera formati, 
che ammettano agevolmente le fofianze roe- 
defiroe . Cosi lo fmalto , o calcina efpofla 
nelle commeflure delle muraglie vecchie 
dalle particelle attrattevi fuori dell' aria , 
viene a formare un fale particolare ; e la 
quantità medefima inumidita col liquore di. 
niir* filTato, è fiata riconofeiutadìveoirge- 
lata in perfcitiffimi , e fommamente peli** 
eidi enfiali! di puro nitro , dal foto imb^ 
vimenro, e ricovramento del necelfario aci*- 
do iaW aria , in quella maniera medafima. 
appunto ,. che fe vi folTe fiato verfato real- 
mente fopra lo fpirito di nitro . Una- caiafr 
fina mezzo piena d'olio di tartaro par da- 
liqitiam elfendo efpofio all' aria vcrrài 
a formare affai fiate un fedincenro iotorp- 
no al vafo^di crifialli di una figura , C 
forma particolare alquanto circa U. fnpgr- 
ficie dell’ acqua . Il Colcothar di vetrio- 
lo , che' è il 'capai mortaam , o fià..ivfi* 
duo del vetriolo ,. poiché ne i fiato cavato^ 
fuori a forza di fuoco tutto l’ acido,, eflta*- 
do efpofio air«rra attrarrà un. nuovo *cidO|. 
ed elfendo difiillaio di nuovo , fommioi- 
firerà più fpirito , od olio . Tranf. Filof. 
num. 157. 

Egli i offervabile , che. un’ acido così 
forte , quale fi è quello , ondeggi per Varia, 
fenza elfere feorto , e fi tragga fuori fol- 
tanto per entrare , come in proprio nido,, 
nelle dette mifiure. Io tutti e due i cali ^ 
del nitro, e del vetriolo fpogliati dei loro 
acidi , 1’ aria (omminifira loro il proprio- 
acido di bel nuovo : ma nel cafo del fo'o 
fale aleatico efpofio , non viene riceviiio 
acido, ma fola acqua; ed in alcuni acidi, 
come L' olio di Vetriolo , vicn ricevuta 

dair . 
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■dtll* aria- fola pura acqua . ^efto è pro- 
vato ad evidenta dall’ elfer diligcotcmcute 
concentrato il liquore, prima ad un certo 
dato grado di forra , e dopo, efponendolo 
er un tempo proprio , di cavare per via 
i flillazionc , cib che era flato guadagnato 
dall’ aria , Quefto fari fperimentato dall’ 
odore., e dal fapore, non efler altro, che 
feniplice acqua pura j'cd il liquore reftan- 
ted nella Aorta , quando è cavato fuori 
lutto queflo , (ari egualmente forte , come 
era prima , e lo fleflb tiTpetto alla quan- 
tici , <c difpoflo a ricever di bel nuovo le 
particelle medeflme , 

L’ olio pib fotte di vetriolo fi è il plb 
poflentc per attrarre I’ umiditi deh’ aita ; 
c quello inflemc , che crefeeri pib di pelo . 
Qualora (la Ipogliato affatto dì flemma , 
verri ad accrcfcere a tre doppi P'b del fuo 
pefo . Tre dramme in un’ efpcrienra del 
kyle venne a crefeere fino in nove dram- 
me, e jo. grani . Da principio 1 ’ accre- 
feimento è molto vivace , allorché egli è 
forciflimo , di quello , che fiafi poi che i 
diluto . L’ olio di vetriolo in picciola 
quantiii qui accennato , alla prima nce- 
veri i8. grani d’ accrcfcimento , in quello 
(patio fteflo di tempo , nel quale dopo , 
diluto che fia, ne riceveri due foli grani. 
1 cambiamenti dell' umido , c dell’ aiciutto 
nell' aria , la cambiano di pan altresì . 
Tranf. «Filof. loc. cit. 

•E' oflervabilc , che 1 ’ aria fulf nea fa 
un’ éffervefeenTa coll’ aria pura . Così fe 
Varia frefea fia ìafeiata in un vafo di ve- 
tro pieno di vapori fulfurei , altantifi da 
una mìflura di fpirito di nitro , con un 
minerale vetriolico , ne verri un' efferve- 
feenza , e T aria frefea fari da vicino 
■(Torbica ; e l ’ aria nel vafo , che rra tras- 
parente , e chiara , diventeri un torbido 
fumo rolTiccio. Dopo che é aperta reffet- 
vefeeoza , 1’ aria torbida diventa di nuovo 
chiara ; ma coll’ ammetter 1’ aria frefea , 
toma nuovamente torbida , e I’ aria i , 
come prima, alTorbita . Ma dopa ciafche- 
duna reammiflione deir arra frefea , la quan- 
tici alTorbita é fempre minore , fino a 
canto che non viene ad eflcre pib alTorbita . 
'Veggafi Haltt , Hoemaflatic. pag. 28^., 
& Icq. 

Il dotto M./£i/rr immagina, che l’elTer- 
vefeenza ccciuotefi dalla mìflura dell' aria 
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frefea , con quella , che é forteiticme im- 
pregnata di fumi fulfurei, polTa nafeere da 
quel calore rincrcfcevole , che noi fentiamo 
nell' Eflatc , e chfc é detto, fofea, ecceffiva, 
temperatura d' aria . E quindi fembra effer 
ben fondata la comune ofTervazione , che 
r aria frefea rilucente fia I’ ultimo sforzo 
di tale cfrcrvefccnza Hales , Ibidem > 
pag. 284. 285. 

ARNIONE. Arnioni di pefet, I pelei, 
fienofi di qualunque fpezie efler fi vogliano, 
hanno tutti gli arnioni , ma difTcrifcooo 
nei parecchi generi infinitamente. Tutti i 
pefci cetacei , e moltiflimi della fpezie car« 
tilaginofa , hanno due arnioni , ficcome i 
quadrupedi . In molti pefei della fpezie fpi- 
nofa lono trovati uniti in un folo amiont. 
Nei pelei (pinoli fono gli arnioni bislunghi , 
eftefi per tutta la lunghezza dell’abdome . 
Nei pelei cetacei fono gli arnioni dì una 
figura rotonda bislunga , 'vme net quadru- 
pedi ; e quanto alla loro Imiazione , il pe- 
fee (pinolo in generale gli ha cflcG per 
tutta la lunghezza dell’ olb della fchiena , 
e quei della fpezie cetacea hannogli per lo 
contrario nella patte più bada deila pancia. 
Sono quelli nella fpezie de’ pelei (pinoli 
aliai lunghi , e larghi , e fommamente 
minuti , e corti nella fpezie de’ cetacei , 
La vefcica urinaria é generalmente fituat» 
in quelle creature nella parte pib bafla dell' 
abdome , ed alTai volte è attaccata (opra 
r inteflìno retto. Vi fond d’ordinario due 
uretre -, per cui 1’ orina viene ad efler fe- 
gregale per entro il medefimo dagli arnio- 
ni : ma l' uretra , per cui l’ orina dee eflere 
(caricata dalla vefcica , é meno ovvia nei 
pelei fpinofi . Nei pelei della fpezie ceta- 
cea eliaci vede , ed apparifee difliniamcnte 
eflere feguitata, o dentro la vulva, o per 
entro al foramtn feminit. Arredi^ Icbthy- 
ologia . 

AROMATICO . Le polveri contenenti 
dentro di sé delle particelle atomatkìx , 
od altre panicelle pungenti , non folo al- 
forbilcono i liquori, ma danno altresì pib, 
o meno llimoio ; e ficcome 1’ efletto di 
ogni irritamento , é alcun grado d'infiam- 
mazione , che nelle ulceri é principalmente 
rimofla da una fufleguente accrelciuta fup- 
purazione , quelle sì fatte polveri poflono 
coadiuvare per lepatarc dalle parti profonde 
la materia corrotta , Tali di efle , ficcome 
L I a han- 
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hlnno nella loro compoGiione le particelle 
ballainiche, danno maggior pollo alla fup- 
puraaione , . 

Parecchia di quelle polveri fanno (ella alla 
putrefazione delle foDanze animali j ei,(ut- 
lavia puffcno prcfervare un' offa cariato , 
oppure la materia proveniente da elio da 
pii) allo grado di putrefazione i come pur 
troppo altramente fuccederebbe , 

Oltre a quelli tali effetti nelle ulceri , 
bifogna , che fempremai lia avuto riguardo 
all’ operazione di quelle polveri aronuttichc , 
fe per fona alcuna delle loro particelle ve- 
nilTe adorbila dai vafi del fanguci concios- 
fìachd alcuna di effe fogliono produrre piìi, 
o mrno la febbre, altre prendmo l'in- 
dole di catartici , ed effetti lomiglianti . 
Med. E'T. Edimb. Voi. 5. art. 24. 

ARSENICO . Quella lollaoza effendo 
ridona in una fìniirima polvere , c ben 
bene mescolata vtin alcuna delle terre della 
fpezie calcinola , e tali , fopta cui il fuoco 
non faccia itnprclTione , vien rcnduia per 
mezzo di sì fatta preparazione molto pii) 
fiffata , di quello ella fi, ilo per la fua pro- 
pria natura . Se a $1 fatta millura venga 
aggiunta una picciolillima porzione di tar- 
taro , e poi venga ti tutto bagnato coll’ 
acqua ; e compreffa per entro un vaio ano 
a rcfidere al grado pib veemente del fuoco, 
per mc7.zo di nna ladra tonda di ferro ; e 
quello vaio fìa chiufo da ogni lato , a ri- 
ferva di una piccioliffima apertura , ed 
efpodo ad un fuoco (ommamcnic attivo , 
e violeniiffimo , tutta la divilaia materia 
vetri) a convcrlirfi in un regolo bianco di 
ferro friabile , che non potrà cffcrc ndoico 
al fuo primiero dato , ma per una lunga 
ctmiinuazionc , in un manifedn fuoco. 

Se )l rame venga nella mcdefima ma- 
niera preparato coll’ arftnico , viene ad 
acquidarc la deffa bianchezza , ma continua 
a ritenere in grado grande la fua marieila- 
biliià, madimamenie feda dapoi liquefatto 
col tartaro , c col borace, lutto Vm fenico 
fupeifluo può edere fvaporalotLo dagno , 
e r arftnico indemc melcolati , e podi al 
fuoco , vanicne immcdialamcnle in ce- 
neri . 

Il piombo mefcolato coll’ arftnico, ed 
efpodo al fuoco , viene in gran parte por- 
talo via in forma di un fumo fccco e 
ciò ] che nc timane, fi k un vetro dì un 
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colore finiffuno di zafferano . L' argento j 
altresì penetrato AilV arftnico nella maniera 
medefìma , e viene a perdere la fua mar- 
tcllabihti : ma I’ oì fenuo ivanifee , e vola 
via dall’ argento Itcffo in un fortìffimo 
fuoco in forma di fumo . L’ oro penetrato 
iìmigliantcmcntc dall’ arftnico , diventa 
friabilìffimo , e perde a un tempo mede- 
fimo il fuo colore; ed ed'cndo lubitamcote 
gitlalo in un fuoco violento, parte di edd 
oro viene ad edere fubbmato. 

y Jrfenico è in sè dclfo , e di per sè' 
più fidato dello zolfo , c può cffcrc con 
un’ adcfionc fommarr.cnie gagliarda , ed 
intima unito a paiecchi metalli , terre , 
e pietre , non eccettuandone tampoco lo 
delfo vetro , e crillailo, le pietre veirufe. 
ed i (ah ; di modo che rimanti con eifc 
fodanze , quantunque venga (quagliato in 
un fuoco fommamentt attivo , c violcn- 
tilfimo , (vaporandotene loltanio una pic- 
ciohdima parte ; e quando viene sforzato 
a sloggiar via per mezzo delle congii.nte 
azioni dell’aria , e Ucl fuoco, poriafi via 
fempremai feco una parte delle (odanze , 
che furono con effo mcfcolatc . I vafi di 
cridallo , nei quali quedo pcnerrantidimo 
corpo è fublimato , vengono altresì pene- 
trati da’ fuoi vapori , di modo che diven- 
tano bianchi pur illi in tutta la loro fo- 
danza . Egli (quaglia molte delle matrici 
nelle quali é natcofo, quando venga fubi- 
lamenie pollo ad un fuoco fortiflìmo , 
Cosi nella pirite bianca , la quale é un* 
folìanza duriflima a fggiogarfi per mezzo 
del fuoco, come quello, che contiene una 
quantità grande di una terra non metal- 
lica , con piccioliflima porzione di una 
terra, marziale , viene a cangiarfi io una 
mafia , all’ apparenza di una natura rego- 
lina lemimctailiCB , ma che realmente , 
e fodanzìaimcntc non i tale ; avvegnaché 
la maggior parte di queda mafia medefima 
non è metallica , e non può effere fenr • 
rata AiW'atfcmeo, fe non le per mezzo di 
un fuoco con foruma diligenza , e cura 
gradatami ntc alzato, il quale alla per fine 
dorza I’ arftnico ad abbandonare le parti 
piò fiffaie. Ed inguila a queda fomiglian- 
lidìma lo deffo avviene a tutti ì metalli , 
ed a tutte le lodante femimeiallìche coll’ 
arftnicoiiA s' attacca alle loro feorie , ed 
alle loro-calcine , né sì liquefa colle me- 
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ni vi i modo , ni verfo di ftpa- 
nrlo da eflc , Te non fc per mezzo di un 
lentiflìaio abbrudolamento. 

GrandilTifna fi i 1’ efficacia delP arfcnico 
nel produrre le (oìuzioni fecche ; e quella 
viene grandemente accrefciuu allorché fia 
congiunto 1’ mfcnieo con un corpo , che i 
fiflÌKo e fafibile nel fuoco -, come , a ca- 
mion d’ efempio , col crillallo di piombo ; 
F effetto di quella millura i molto mag- 
giore , di quello fiato 1’ altro del feniplice 
crifiallo di piombo , o del folo litargirio . 
Tutti gli arfcmci. fublimati collo zolfo , 
vengono fcoperii colla fiamma, che danno, 
{quagliandoli infieme col nitro; ma V arfc- 
nico bianco puro in fi fatta efpericnza non 
db fiamma . 

L' cfperienza dee efler fatta nell’ apprelTo 
maniera . 

Ridurrai in polvere , peflandolc , poche 
encie di nitro fommamente puro, e ponla 
in un profonda crocinolo ; aggiulla il cro- 
cinolo in un fornello a vento , e va ag- 
giungendo gradatamente il caler del fuoco 
di carbone intorno ad clfo^ ma lafcialopoi 
nel grado in cui fi trova quando é divenuto 
feoppiettante , altramente il vaio potrebbe 
abbrugiarfi . Fa di mcllieri , che il carbone 
arrivi lolamcnte' alla mcib del crociuolo , 
e bifogna , che fia coperto, per impedire, 
che alcuna cola vengavi a cader dentro ; 
allorché il nitro é liquefatto , e che è 
moderatamente rolTo , aggiungivi la pol- 
vere di un pezzo di finiffimo arfcnico bian- 
co crillallino : in un lubito fi folicva una 
fcteoic ebullizionc, ed il nitro fi gonfia all’ 
insb, fuma, e tenterebbe di foverchiare la 
cima del vafo , le queflo non folTc affai 
ampio, e vuoto : Un fumo arfcniealc è il 
primo mandato fuori , avendo un’odore di 
aglio , e dopo di quello l'odore é d'acqua 
forte • 

Se il vapore- di quella miflura venga a 
falvarfi nella difliPazione , viene a riufcire 
ama medefima meucfim'ifima foltanza che 
lo fpirito penciraiice di nitro ; ma ella fi 
è quella un' operazione iB eltrcmo pcrico- 
lofa , avvegnaché in ella d'ordinario i vali 
s’ abbrugino. Fa di mcllieri in lìmigliante 
efpericnza che venga ufata cura grandillìma, 
che I’ arfcnico fra perfettamente puro , e 
chiaro ; perché la fibra minutifTuna ani- 
male , 0 vegetabile , ed anthe -alcuna pie- 
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dola fchtgqetti della fcatola , in cui polfa 
elfcrfì conlervato V arfcnico, ovvero quallì- 
fivoglìa altra cofa di fpczie fomigliante , 
verrebbe a produrre una impciunfitrima , e 
violentiffima deflagrazione col nitro fqna- 
gliato , ed infuocato , Cramet , arte dei 
Saggiare . 

V Arfcnico viene attratto con una forza 
differente da differenti metalli , ed attrae 
elio flcffo qactli metalli vicendevolmente . 
Fra tutti i metalli egli alforbifce molto in- 
gerdamtnee il ferro , dopo di quello il 
rame, lo llagno, il piombo, e l’argento, 
in quello dato ordine fucceffivo ; adunque 
tutti i metalli porTjno effere fpogliati nelle 
loro immondezze aricnicalì per mezzo del 
ferro. Le feorie di ciropurTono effere ufare 
per sì fatta operazione m fufione in un 
fuoco aperto ; conciolliaehè , quantunque 
come feorie non producano quello effetto , 
tuttavia effendovi di nuovo ridotte in fer- 
ro, agìfeono in quella maniera medefima, 
che fe vi foffe flato pollo del vero ferro 
reale . 

Queflo velenofo minerale , (ebbene nor> 
trovato nativo nella fua forma perfetta , 
rea foiicrrato per entro miniere di varie 
IpeziC] oulladimeno egli i capace di effere 
feparato , e dilgiunto , e tratto fuori delle 
divifaie miflure, o miniere, per mezzo dei 
vapori che pafTano continuamente |per la 
terra ; ed in queflo cafo , viene ad clfcr 
portato dentro 1' aria ; e produce multe di 
quelle epidemiche fommamente fatali ma- 
lattie , alle quali fono foggetti quei Faefi < 
le terre fatterrance dei quali abbondano di 
minerali . Il befliame , il cui nafo è per 
natura pib vicino alla terra , di quello ., 
che fieno gli organi umani della refpira- 
zione , viene piìi preflo , e con maggior 
. violenza percoffo da si fitte efalazioni , le 
quali foventc fono tanto pelanti , che arri- 
vano ad infettare qualfivoglia cofa , che fi 
trovi affai preffo alla fupcrficie delta terra, 
non alzandofi gran fatto nell’aria, ma ri- 
cadendo gib quafi immediatamente di nuovo 
fulla mc^fima fupcrficie , e quivi diflrug- 
gono quelle grofl'e , e pcfanti cfalazioni 
tutta I’ erba , c cagionano quella flirilità , 
la quale é meglio fperimcntata , di quello 
fiane conofeiuta la cagione , in fimiglianii 
contrade , ove fieno miniere . Quando si 
£lt(C vci]cfi(bc cfalazicni fono così pelanti , 

non 
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non arrecano tanto danno all* uomo ; ma 
allorché fono leggiere , e pib fottili , quan- 
tunque effe fieno necelTariamenie meno for- 
ti j nulladimeno portandoli alla bocta^ xd 
al nafo del medefimo, fono capacilTime di 
produrre in elfo crudcliffimi j e fomma- 
mente funefti fintomi . Non ha il Signor 
Delafont il menomo dcropolo di attribuire 
il contagio, o peftiicnia fielTa all’aria che 
fia infettata di si fatte arfenicali efalaaioni , 
penetrate nel corpo umano , o per mezzo 
de' pori , o per via della rcfpiraziane , o 
per r una , e per 1 ’ altra via . Se quelle 
efalazioni fieno fiate prefe dagli uomini 
per la via del petto, attaccano 1 pblmoni 
mafiimanacme , ed il cervello ; tiia fe en- 
trano nei corpi per la via dei pori, attac- 
cano quelle efalazioni le parti tutte del 
corpo in un tempo , e non vi operano per 
coagulazione , ficcome fuppone il Willis , 
ma per via di corrofione , procedendo da 
una qualità falina , ed acre , eolia quale 
noi conofeiamo efi^cr legati i fumi dell’ 
arftnico . Molti dei corpi di coloro , che 
fon morti di pellilenza , fono flati trovati , 
in aprendogli , avere i polmoni , e lo fto- 
maco affetti , ed intaccati nell’ ifielTa ifies- 
filfima maniera, che nelle perfone, le quali 
muoiono per avere inghiottito 1’ arftnin , 
trovanfi i polmoni infiammati , e le mem- 
brane interiori dello fiomaco tutte cortole, 
ed affai fiate nere eziandio , e corrotte , 
L’ origine di parecchie altre infermità epi- 
demiche , non altramente che quella del 
contagio , o pellilenza , pofidno edere at- 
tribuite alta caofa medefima ; e le infer- 
mità elfer poflono variate , fecondo le va- 
riazioni dei fumi , che le producono ; i 
quali pedono bcnidimo clfere alcnrre volte 
totalmente , e fcmplicemente arlmcali j 
ed alcune volte mclcolati di parti arfenì- 
tali , fulfuree, faline, mercuriali , e fimi- 
I giunti i e quelle non polfono fare una 
eguale iroprertione in tutte le perfone , 
ma polfono rilparmiarla a quelle , i corpi 
delle quali trovanfi in uno fiato pib tem- 
perato 'y e fanno foltanto imprefiione nei 
corpi di quelle ., che fon piene di • fangne , 
che hanno delle ofiruzioni , o fconvolgi- 
meoci ., e difordini negli umori , o che 
fono .d’ abito , e di collituzione depravata . 
DtlaftHt^ DilTertat. Med. De Ptjìt . 

L’opinione generale dell’ attaccarfi della 
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Pellilenza , e di altre epidemiche infemn- 
tadi , vicn portata troppo lontano ; egli i 
indubitato, che molte Perfone, nel tempo, 
che quella pellilenza attacca univerfalmente 
tutto un pacle , rellano infettate dal con- 
tatto ; ma quelle fono una picciolifiima 
porzione del numero grande degli appellati , 
conciolfiaché le migliaia fon quelle , che 
bcvonli la pellilenza coll’ aria llelTa appe- 
llata , ed infetta , che refpirano ; vale a 
dite , mille faranno quelli , che faranno 
rimali appellati dall’aria pregna di corpic- 
cioli d’ indo’e , e natura pellilcnziale , e 
dieci coloro , che avranno acquillato il 
morbo pel contatto. Viene ofiervato, come 
molti di coloro , i quali c mverfano conti- 
nuatamente fra gli appellati , ne riman- 
gono intieramente illefi ; e vi è tanto tie- 
cclfaria per ricc ere quella malattia la tem- 
peratura del corpo, eh’ ella é una quefiio- 
ne , fe qualfivoglia cola debba concederfi 
per I’ effetto del contagio di sì fatta ma, 
lattia ; le Pertone -, che acquifianla per 
fimigliante guifa , fa primieramente di 
mcitieri , che fi trovino in uno flato di 
corpo atto e proprio a riceverla ; e tale 
ricevcralla fenza I’ affifienza del contagio 
dallo llato dell’ aria meramente mfenicaltf 
od impregnata da altri fimiglianti venefici 
corpiccioli . Dtlafonr , tic Ptjie^ 

Quantunque fia \' arftnico un veleno viru- 
lento, i fiato nulladimeno introdotto nella 
Medicina . Il Signor Boyle parla di un 
Balfamo fatto i’ arftnico col nitro, e collo 
fpirito di vino , ovvero coll' aceto , come 
di un’ elficacilTimo rimedio nella cura delle 
ulceri veneree . Vegganfi le fut Opere , 
Volume I. p. 57. e p. 501. 

Il Dottor Citeyne fa parola di alcune 
pillole compofie d’ arftnico , prefericte , 
dice egli , con rinfeita , per la guarigione 
delle pib ofiinate .febbri quartane . Cktjtnty 
Katur. Metodo dì curare le infermità. 

ARTERIA. Conchìude M. Weidlbreflh 
dalla picciola quantità di fangue (cagliate 
dal cuore nelle arttrit , e dalla refifienza 
grande nelle arttrit capillari , che tutta , o 
la pib ampia porzione di quello , che é 
mandato fuori del cuore, fia ritenuto nelle 
arttrit dorante la fifiole del cuore , c che 
fia fpinto verfo le vene , dalla ccntrazione 
delle arttrit , ma in guifa , che le vene 
non polfono aver pullazione , perché , 
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come egli vien ricevuto dalle vene, viene 
incontanente nel tempo medcnmo fpinto 
nel cuore . La piccudeaza della quantità 
del fanguc mandato, fuori del cuore , fa 
immaginare a queOo Autore , cKe la pul- 
faxione delie atttrit non polTa elTere tanto 
dovuta alla lorodidenfìone , quanto al loro 
cambiamento di luogo ; ed egli alfecifce 
di aver conofeiuto in unaefpcrienza , come 
tutte le arterie del corpo non fono dila- 
tate , o contratte in. un. tempo mede- 
Cmo.. 

Le auricole altresì , fecondo il mede- 
fimo Dottor Weidbrcfìh , fervono a dare 
un* impeto al fangue nei ventricoli del 
cuore j. avvegnaché muovafi il fangue nelle 
vene tanto lentamente , che il fio memen- 
tura non farebbe (ufficiente a difendere , 
cd a fommioilìrare ai ventricoli un ba- 
fiante urto elalìico . Il fangue pulmonare 
acquilìando una conCderabile velocità dal 
moto medefìmo dei polmoni , richiede un’ 
auricola molto minore dal (àngue della 
vena cava , VegganG Comment. Accad. 
Petrop. Tom. 6. e Tom. 7 . 

ARTERIOTO.MIA . L’operaiione dell’ 
jdrterititemia , o Ga il cavar (angue dall’ 
arteria , non é così frequentemente prelTo 
di noi di prefente praticato , come lo era 
da i CeruGci più antichi , per timore di 
un’ ancurifma , oppure di una foverchia- 
Bicnte copiofa emoragia ; nulladimeno , 
qualora folfe bene adattata sì fatta opera- 
xione ai difordini del paziente , e fatta 
diligentemente , ed a dovere , G tocca con 
mano , avere io moltifCmi caG fatto gran 
bene, e non effere Gato accompagnato dal 
menomo inconveniente cattivo .. 

Quella operazione ai di noGri rade vol- 
te. vieni efeguita in altre arterie , che nelle 
temporali , o Geno le arterie delle tempie, 
le quali con grand (Gma facilità polfono ef- 
fere (coperte dalla lancetta , come quelle , 
che fono aderenti agl’ integumenti , od alla 
pelle ; c comecché aderì (cono tenacemente 
alIVolTo dellai fronte ,. poGonG agcvoblGma- 
aienter oomprimcre conte’ cGo, né vi ha il 
menomo pericolo di. fovcrchia. emoragia ,. 
né d’ ancurifma :■ ma. eziandio r'n qucGa af- 
fai acconcia , e conveniente parte , fa di 
' mcttieri , che G fappia , come 1’ aprire un’ 
arteria é cofa aGailTimo più difGcultofa , e 
feabrofa di quello Gaio l’aprire una vena, 
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avvegnaché il vafo rade volle apparifea di- 
Gintamente per entro la cute , né vi ha àlr 
tra (cotta , né guida , fe non fe la fua vi- 
brazione (otto le dita . 

Nell’ operazione dell’ arteriotemia , fa di 
mcGieri , che il paziente Ga collocato in 
ottimo afpctto di luce , e bifogpa. , che il 
CeruGco ponga due dita della lua mano G- 
niGra, uno poco diGanre dall’altro „ tuli’ e 
due foprà l’arteria . Allora conviene ,, che 
egli oGervi il corfo del vafo, c che faccia il 
taglio in giù più profondo di quello della 
Gcboiomia , o Ga comune cavata di fangue 
per le vene , e che alzi la punta della lan- 
cetta in guifa , che venga, a fare un foro 
fufGcicnte .. In qucGo foro, od oriGzio bifo- 
gna, che egli non abbia riguardo , o tema 
di tagliare profóndamente avvegnaché dopo 
la Grettura ciò, che ne Ga per fuccedere, 
non potrà eGer mai' di rea confeguenza . 
Qualora il fangue zampilli dietro alla lan- 
cetta in una GoridifTima verticale corrente , 
allora potrai cGcrlcerto, e totalmente pago, 
che r arteria é aperta a dovere j ma' fe la 
cofa fegua diverfamente , ti converrà tagliar- 
la di bel nuovo; ma Gccome in Gmigliante 
operazione la GnifGma punta della lancetta 
é capace di romperG incontro all’oGo, co- 
sì é aGai preferibile l’ ufo del piccioIiGimo 
fcalpclletto . 

Una libbra , ovvero una libbra , e mez- 
zo di fangue dovrebbe ricavarG da sì fatta 
operazione ; e quando G é ottenuta la quan- 
tità fufhcieote del fangue, bifogna, chela 
falciatura venga fatta con tre piumaccioli , 
tutt’e tre a proporzione uno più largo dell’ 
altro , unendo neh primo piumacciolo più 
picciolo , in cui bifogna , che Ga inclufo 
un quattrino, una lamella di piombo, ov- 
vero un pezzetto di carta maGticata , per 
comprimere I’ arteria, contro 11 oGo , e fa 
anche di mcGieri , che la tcGa continui a 
tenerG falciata con una acconcia benda per 
lo fpazio d’ otto giorni .. EiGcro ,, Chirur* 
g'«. P*g 354i 

ARTRODIA. E'queGoneiriGbria Na- 
turale un nome , con cui viene ad efpri- 
merG un certo- dato genere di criGallo .. 
Hill, IGoria dei FoGili , pag. 199 . 

La voce é derivata dal Greco àfì'ftiS'ttt , 
arr/eWv/Nr,. compleGo „ congiunto inGeme. 

I corpi' di: qucGo genere fono criGalli , 
fempre trovati in maGe attaccate, e con- 
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giunte infra fe < « fempre in una nume- 
rofiirima congerie , eri o fono come incro* 
flamcnti , e coperture fopra i lati eOcriori 
di noduli petroli rotondi , ovvero foderanti 
le interne caviti di tali noduli , ovvero 
d' altri Gmiglianti noduli petroG . Sono 
^ucGi d' una fpctie imperfetta , aventi fol- 
tanto feroplìci piramidi , le quali d' ordi- 
nario fono lunghifTime , e delle colonne 
cortilTime , e fommamentc fottili . I cor- 
pi , fopra i quali , o dentro dei quali ven- 
gono trovati queGi criGalli , fono Gali chia- 
mati dagli Autori palle criGalline echina- 
te , ovvero concave . VeggaG la Tavola 
dei FuGili ClaGe j. 

Di queGo dato genere ve ne ha cinque 
fpezie conofeiute . i. Una non colorita i 
nfplendentiirima , trovata alcune volte am- 
. mucchiata inGcme nelle fu|>etGcie di pic- 
cioli noduli , ma con maggior frequenza 
nelle cavità delle pietre focaie , ed affai 
comunemente in molti paeG , e luoghi 
dell' Inghilterra ; e maGìmamente in quelle 
parti , ove fono delle cave in cui trovanG 
delle pietre focaje. z. Una bianchiccia ot- 
tufa: ha qucGa delle piramidi piìi corte, e 
più oitufe della prima ; ed è comune in 
molte parti del Regno , alcune volte della 
forma di un’ echino , alcune volte in for- 
ma d'una palla concava criGallina, ed al- 
cune volte eziandìo incrollante le Grette 
GGure negli Grati delle pietre, j. Una ne- 
riccia con piramidi cortiGime : queGaédu- 
tìGìma , e lucentilGma, ed in grado mag- 
giore di tutti gli altri criGalii , quantun- 
que troviC comunemente piccioliGima . El- 
la trovafi ad ogni palTo nei bofehi di De- 
an , nella provincia di GlouccGer ; e tro- 
vaG altresì alcuna Gaia framifehiata colle 
altre fpezie intorno a RtiGol . 4. Una am- 
pia affai e fommamente ottufa , con cor- 
tifGme colonne . QueGa vien trovata in 
Cornwal , nella Provincia di York, ed in 
alcuni altri luoghi , ma in neGim’ altro 
con tanta abbondanza , quanto nella Pro- 
vincia di ClouceGer , dove vien trovata 
d'ordinario nella forma di uiu palla criGal- 
lina echinata . 'E Boalmeme 5. Una con 
nna piramide fommamente lunga , Grettif- 
Gma : e qucGa è trovata in grandiGìma 
copia nella Germania, e nella SaGonia,e 
non di rado anche prcGo di noi nelle in- 
terne palli dei rigonG noduli pctroft sci 
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contorni di KingfwcGon nella Provincia rii 
GlouceGcr, ed in alcuni altri luoghi ezian- 
dio. filli, IGoria dei Foffili pag. i^a. 

ASBESTO. Atbtflo , msU/his , ed atte- 
/hit , d nell' IGoria Naturale un nome di 
un genere di FoGìli , della ClaGe dei Fi- 
liriarj , i caratteri dei quali fono , che i 
corpi di Gmigliantc foGile Iona Gclfibili , 
ed elaGici , e compoGi di fcmplici conti- 
nuati Giamenti, Di queGo genere ve ne ha 
cinque fpczie note, quattro delle quali han- 
no i loro Glamcnii raccolti naturalmente 
io raaGe compatte, e una , cheglihafem- 
premii mobili , e difuniti . 

La voce aibt/loi , od asbt/iut è Gaia ia 
generale ufata dai NaiuraliGi, come il no- 
me diGintivo non già di una fola fpczie , 
ma di tutto un genere di foffili , e noa 
folameote comprendente tutte le fpczie , 
ma tutte quelle altresì dell' amianto , che 
è un genere , che dee cGcre alfoluiamenie 
dlGinto, a motivo de’ fuoi Giamenti corti, 
e difmembrati. VeggaG la Tavola dei Fofr 
Gli , Claffe 1. VeggaG altresì 1 ' articolo 
Amianto . 

Quantunque queGo faccia poco al cafo,. 
e che la voce asit/io abbracci folianto una 
fpczie fola di corpi , tuttavia fembra fonv 
mamentc difGcultofo il conciliare i piani, 
ed i racconti di un’ Autore con quelli di 
un’altro, oppure anche il dar fede alt’ IGo, 
rie contateci delle loro manufatture .. 

Sembra , che gli amichi apprcndcffero 
mollo tempo Pane di Giare , c di ridurre 
le fpczie Giare in più lunghi Gli in tele . 
Venne fuppoGo , che I' arte , appena in- 
ventata , G perdcGe di nuovo , ma qucGo 
non per altra ragione, fc non fe per non 
diGinguere, che avevanvi parecchie fpczie 
di qucGa pietra ; c la genie facendoG ai 
immaginare, che qualGvoglia pietra , cha 
folfc capace di rcGGere fenza eGer danneg- 
giata ad un fuoco gagliarda , fuGe P asii- 
jh , e che tutti gli asbtjli altresì foGcro 
della fpczie medefima ; non i maraviglia, 
che confeguir non poteGcro ciù, che otte- 
nuto avevano i loro antenati con un pie- 
ciul lavorio da cGi fatto con i propri , ed 
acconci materiali , cio^ di un genuino asbe- 
Go lungameoie Glato, fervendoG eglino di 
altro asbefto improprilTimo a tal lavoro, e 
peravvemura di un' amianto di corliGimc 
fibre. Così fembrò,. che l’arte foGeperdu- 
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ta , dove realmente cib che fu perduto d* 
occhio fi fu foliaoto la vera , e genuina 
pietra, onde cavavafi tale effetto ; e mal- 
grado cib le tante prove, c c menti di pie- 
cioliflima riufeita , che fono fiate fatte in 
vari tempi nelle età pofieriori, quella per- 
fona , che fi farli a paragonare le parecchie 
fpezic ora cooofeiute , e Iceglierli quella fpe- 
xic , i lunghi , e morbidi filamenti della 
quale mofirano , che fia pib acconcia per 
sì fatto lavoro , con minor dubbio la Ipe- 
rimemerli polfibile a riufeire nell' eSctto , 
pib affai di quello , che fia fiato penfato 
da' moderni poterfi ottenere dall’ asbtjio me- 
defimo . 

Ai tempi di Plinio fembra , che non fof- 
fero conofeiute le buone (pene. Quella fo- 
fianza, cui egli de feri ve folto il nome d’or- 
ba , altro non d propriamente , che un’ 
amianto, e quefio anche d’una fpezie affai 
povera , e digiuna , inabile del tutto , e 
difacconcio ad effer ridotto' in tela} ed egli 
non fa la menoma dillmzione fra quefio 
filo , e I’ asbejlo delle pib antiche etadi , 
come di due differenti fofianze , e dice in 
generale dell' asbtflo delle più antiche eta- 
di , come di due differenti fofianze , e di- 
ce in generale dell’ asbtjio , che egli non 
era fottoponibile al lavoro, fenza un’ ellre- 
ma difficoltà . A dir vero fembra , che I’ 
aite nel fuo tempo foffe intieramente per- 
duta } ma egli dà prove evidenti , che ella 
fu benilfimo conofcnita , e polfeduta un 
tempo , avvegnaché ei ragioni di tele fatte 
A' asbtjio , cui effo Qeffo aveva veduto far 
più belle, col porle nel fuoco, 

Diofeoride , il quale fcrìffe alquanto in- 
nanzi l’età di Plinio, deferive con fomma 
accuratezza un'altra fpezie £ asbtjio , eti- 
le , che era acconciffimo ad effer ridotto 
in tele, e parla coerentemente di cib, co- 
me di un’ arte ben conofciuta , facendone , 
com’ egli afferlfce , delle tovaglie , de’ tova- 
gliolini , e fomiglianti nel medefimo tem- 
po , in cui egli vivea , gli artefici del fuo 
tempo , e pare , che foffero comuniffima- 
mente ufati j di modo che nelle età di que- 
lli due Scrittori l’ arte venne ad elfere pa- 
recchie volte perduta , ed in qualche gra- 
do, o modo rinvenuta di nuovo , fecondo 
i racconti , che ce ne fanno gli Autori } 
ma il vero fiato del cafo in ogni conto 
apparifee effere , che allora non fu già 
Sappi, Tom. I, 
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r arte quella , che venne a perderfi , ma 
bensì le vere , genuine , e proprie fpezie 
di quefio Foffile e qualora capitava loro 
nelle mani un pezzo d’una fpezie tollera- 
bilmente buona , vedevano beniffimo , che 
fe aveffero avuto la quantità fufficimte di 
quello, o d’altro a quello fomigliante, ne 
avrebbono molto bene potuto far delle te- 
le , e della carta . Egli é prima di tutto 
neceffario olfervare , che nell' invefiigar que- 
lla data fofianza , dee effere neccffariamen- 
te olfervata con eflrcma diligenza , ed ocu- 
latezza la differenza , che paffa fra I' asbt- 
jio, e l’amianto , concioffuché uno d’elfi 
fia compoQo di lunghe fila , e I’ altro di 
fila corte , e difgregate , e fcompigliatd . 
Quella fi é la loro gran difiinzione ; e tutti 
gli asbtjii , o fieno quelli dalle lunghe fi- 
la, fono più, o meno propri , ed acconci 
per effer lavorati , e niuna fpezie per lo 
contrario d’ amianto , o fia di quelli dalle 
corte fila, é ule in verno conto. 

Le fpezie dei corpi incombufiibili dalle 
lunghe fila , o fieno gli asbtjii propriamen- 
te delti, fono le feguenii; i. Spezie mol- 
le verdiccia con filamenti fottili , ed arca- 
ti , Trovali quella nelle Ifole del mare In- 
glefe , ed in alcune parti di Wales , fian- 
ziante in forma di vene orizzontali in un 
marmo milichio firiato verdafiro , z. Spe- 
zie lattea bianco fudicia con lunghiffimi ri- 
gonfi filamenti , Quella fiafii fmollà nella 
terra , ed é trovata in grindiffima copia nel- 
le piantagioni Americane, e miflimamente 
nella Penfilvania, e nella Virginia , 3, Spe- 
zie lattea grigia con filamenti lunhi roton- 
di , Vien quella trovata vicina alla fuper- 
ficie della terra in molte parti de' Paefi 
montuofi della Scotlanda . 4, Spezie lattea 
grigia verde con luoghi , e fottiliffimi fila- 
menti , Quella fi trova tanto lopra , che 
vicino alla lupetficie della terra , e nei li- 
di del mare dell'Jlola di Cipro, ed in al- 
cune parti dell’ Italia eziandìo , 5, Spezie 
bianca , fciolta , filata con ampi filamenti , 
non formanti fe fleffi in raaffe , ma fem- 
pre rimanentifi fciolii , Vien quella a tro- 
varfi prelfo la Inperficie della terra in pa- 
recchi paefi della Scotlanda. 

QmIÌc fono le dilliote fpezie del proprio 
asbtjio , difgiunte , e feparate dagli amian- 
ti , e tutte quelle mofirano d’ efier capaci , 
cd acconce ad effer lavorate in tela , in 
Mm cat- 
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cirta , e fomigliiDti . La primi rpetie fem- 
bra la meno atta per ulb sì fatto a cagio- 
ne ilei luo cfTcr corta e la feconda re- 
cherebbe della briga, per motivo della de- 
bolezza de* Tuoi filamenti : le altre latte 
fembra , che fi potrebbono beniflimo , e 
con fomcna agevolezza lavorare; c fra que- 
lle l’ultima fpezie (irebbe peravventura alle 
altre preferibile ■ Siccome i qnefio un pro- 
dotto dc’nuitri pròpj domini, egli è vera- 
mente uo peccato , che alcune ingegnofe 
perlone non fi mettano a cuore di darfi a 
ticovrare, e riprodurre perfimigliantc mci- 
co una canto curiola manefattura de' buo- 
ni antichi , da si gran tempo del tutto per- 
duta . Hill , llloria de’ foffili , pag. tot. 
& leq. 

ASINTOTE . Sono le /tfaitui divife in 
vari ordini, e diltince. 

Vien detto, cITere afmtott del primo 
ordine , allorché ella coincide colla bafe 
d’una figura curvilineare ; del fecondo or- 
dine, quando ella fi trova una linea retta 
parabclla alla balie : del terzo ordine quan- 
do ella è per linea retta obliqua alla ba- 
lie : del quarto ordine , allorché ella é una 
comune parabola , che ba il fuo alfe per- 
pendicolare alla bafe; ed in generale , dell’ 
ordine r. z. quando ella é una parabo- 
la , r ordinata della quale é lempre come 
una forza della bafe , 1’ efponente della 
quale b r. Veggafi JliaclauriH , Floflioni , 
articolo 334- & fc^. 

L’ •fintiti é obliqua alla bafe , quando 
la prima ragione delia flulfione dell’ordina- 
ta alla flulfione della bafe I’ avvicina ad 
una ragione alTegnabile, come (uo limite; 
ma ella è paralella alla baie , ovvero coin- 
cide con efla , quando quello limite non t 
alTegnabile. 

L’ aflegnazione delle •fmtui di curve el- 
la è una parte affai curiofa della più fubli- 
roc geometria. Monfieur de Fontenelle ba 
fomminiffrato parecchi Teoremi relativi a 
fimigliante foggetto nella lutGeomtiriaJeir 
Infinito . Ma una sì fatta materia viene 
trattata con accoratezza infinitamente mag- 
iore dal Signor Maclaurin nelle fue Fluf- 
oni , Libro i. capitolo io. ove ha egli 
cercato di fchivare con ogni maggior dili- 
geota i moderni paradolC , per non dire il 
gttgo , ebe aveva prefo voga , rifpetto agl’ 
infiniti, cd ìt^itamtttt* filmili. 
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Le aree terminate da curve , e dalle lo- 
ro afintoti , quantunque eflefe indefinita- 
mente, alcune volte nanna i limiti a quel- 
le, alle quali poffono avvicinarfi , di mo- 
do che elleno differifeono meno da quelli 
limiti , che da quali! voglia data quantith . 
'Quello avviene nelle iperboli di qualGvo- 
lia fpezie , a eilerva della loia prima, o 
a r Iperbole o’ Apollonio . Si verifica al- 
tresì rifleffo dell’ area comprcla ita lacutv 
va logaritmica, e la fua afinnu . Veggafi 
Matlantin, B. i. cap. la Veggafi l’artico- 
lo LocaatTMiCA ntua. 

Coloro , i quali non fi fanno fcrupolo 
di fupporre la curva , c la fua afmtm , 
eflcre infinitamente prodotte , afferifeono , 
che r area infinitamente prodotta , od effe- 
fa, diventa eguale al fuo limite. 

L’area afimotkHt nell’ Ipetbolecomiine, 
o fia l’Iperbole d’ Apollonio, ed in moke 
altre curve , non ha limite ; ed é cofa , 
che Tuoi dirfi d’ ordinario , che queffe aree 
fr.no infinitamente grandi ; ila quello perb 
altro non s’ intende, né fi ricava, fe non 
£e , che la curva , c b fua afimttt , peflb- 
Do effere elicle , fino a tanto che lo fpn- 
rio comprefo fra effe , eccede qualfitcglia 
data grandezza. 

Alcuni Autori , e fra gli altri il Dottor 
Wallis, hanno ragionato d* alcuna di que- 
lle aree , come fe fodero maggiori di un 
infinito. QikUo iddivenoc da un'analc^ia, 
CUI elfi fi fecero ad immaginare fra il po. 
fitivo, il nulla , cd il negativo, c fra ciò, 
che é finito, infinito, e maggiore deli’iiv- 
finiio. Lib. citato an. 394. Veggafi l’arti- 
colo IPERnOLE, 

I folidi prodotti , o generati dall’ atte 
iperboliche , rilolvenii intorno alle loto 
afintoti , hanno alcune volte altresì i loto 
limili , ed alcune volte poffono effer pro- 
dotti , fino a che eccedano q^fivoglia da- 
to folido. Vegganfi gli artìmii 307. e 309. 
del pur ora citalo Autore. 

Quando una curva , e la fua fo- 

no Tuppolle effere infinitamente prodotte , 
e l’area comprcla fra effe, rivoltarli intoi-- 
no all’ nfimott , la fuperficie gencrau farb 
finita, od infinita, fecondo che l’area del- 
la figura generante é fiotta , od infinita . 
Cotet , Harm. Menf. pag. 94. Scbol. Ma- 
(loMTÌH, Fluir, art. 339. pag. 283. 

Per le afinmi di curve deferi ite dalle in- 

ler. 
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Icrrnioni di lince rette ravvolgenlifì inter- 
no a dati poli , veggaG MooGcur Madau- 
ri», FlulGoni t articolo jtj e feg. VeggaG 
•Icresì l’articolo PARABOLica asintote . 

ASMA . Vafma (orruulftva i una com- 
preGionc violente convulGva dei mulcoli del 
petto , in cui fembra , che la natura G 
afoni di (sllevarG dal pefo d' una pletora , 
col gittar fuori per la bocca del fangue , 
quantunque ella falli nel Tuo cimento . 
Ùasma nm/Hlfiva in parecchi particolarità 
raflbmigliaG all* incubo , o Ga fantaGma , 
che i una fpezic di malattia cagionata da 
indigeGione , che priva il corpo di quaIG' 
«ogita operaiione ma ella non attacca 
qualfivoglia perfona , fe non quando qucGa 
i (vegliata •, dove l’altra , cioè l’incubo , 
attacca per lo contrario l’uomo , allorché 
irovaG fra la veglia, ed ilfonno; e qucG' 
ttltima i una querela molto pib frequente 
ad accadere , ed a fentirG , e pib difpoGa a 
ritornare , di quello Ga l’ aira , L’ incubo 
artresl impedifce la refpirarione ad un gra- 
do cosi violento , che la perfona non pub 
formare il menomo Tuono articolato . Ma 
1’ afma tmvulfiva lalcia alquanta pib libe- 
ra la refpirazione , ed inGeme l' ufo della 
voce . L' incubo i una malattia leggiera , 
e di piccioi danno , dove per lo contrario 
V »fma cmmiljiva i uno (concerto ioGnita- 
mente pericolofo , ed affailfime Gate fata- 
le « Juncicer , Confpe^lua Mcdicus , pa- 
§i"« <34- „ 

Stgiti dtu afma tcitwlliva . Sono queGr 
una llreitczia terribile di peno , la quale 
differifee da quella del catarro (ulfocattvo 
foltanto io queGo , eh' é alcun poco meno 
violenta , e non è accompagnata da quella 
terribile fcniaaione di quello Givamcnto , 
a riempimento del petto . QueGa é accom- 
pagnata da una Gupideaza , od intirizza- 
mento delle membra , e da una Gacchez- 
za , c aGnimento univer(ale di tutto il 
corpo ; TenteG nel pecco una violente com- 
prcITioac, e Gringimento , ed intorno alle 
(palle , con una palpitazione grandinfima 
del cuore . La faccia in alcune parti é rof- 
(a , c pare gonGata , e le arterie temporali 
fono nlalciate . Le budella fono di ordina- 
rio coGipace , ed aGai Gate un abbaglia- 
mento , ed ofGifcaraento negli occhi , ed 
alcuna volta ancora un’ alienazione di men- 
te. QucGi Gneomi' vengono d’ ordinario la 
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fera , durano un* ora , o due . AGar lovrn- 
te perb gli acccGì fono di pi6 lunga dura- 
ta , ed alcune volte oGervano de* periodi 
regolati , in diGanze differenti di tempo . 
Perfont ali' afma cvirval/ìva . Le 

perfone d’abito pletorico fono aGai più fng- 
gette a qucGo malore terribile , di qualG- 
voglia altra perfona. Ella non aGalifce ro- 
vente i giovani, (alvo in confegueoza d’al- 
tre infermità , ed io queGo cafo egli è un* 
augurio cattivilfimo per lo più , e fatale. 
Ella é comuniGima nelle perfone di mez- 
za età, ed a qucGe Tuoi fare frequenti at- 
tacchr alcune volte , ma meno violenti , 
per parecchi anni inGeme ; alcuna volta 
ella è più violenta , ma l'aGalco è molto 
più breve, e dura molto meno. Viene la 
gente aGai fpcGo a cadere in un'indifpnG- 
zione di tal natura, dall’cGervi aufata alle 
periodiche cavate dì (angue , e per averle 
pofeia tralafciate , e trafeurate r quelle G- 
migliantcmcnte avvezze ad un tenore di 
vita l'abonofa, ed attiva , dateG a menar' 
una vita oziofa , e fedentaria , cadono in 
si fatta malattia, come anche coloro, che 
pativano la gotta , e ne fono flati liberaci 
con difacconci, ed impropri medicamenti. 
CadonvT eziandio quelle donne alcuna vol- 
ta , nelle quali fonoG o foppreGi, o dimi- 
nniti i loro ordinari corG meGruali ; e gli 
uomini eziandìo d’abito ipocondriaco, dall* 
eGerG loro troncato le abituali evacuazioni 
fanguigne per le vene moroidalì . InGnita- 
mcnte varie fono le caufe di fomigliante 
infermità j ed ì alcune volte un' aGczione 
idiopatica, alcune altre Gntomatica : accom- 
pagna qucGa aGaifGme volte le febbri ma- 
ligne , le aGezioni artritiche , e G unifce 
e fa lega con altre indifpoGzioni , e (con- 
certi del petto, 

Ptognoflici dalla nudtfima, QueGa è un* 
aGezionc , la quale (ebbene non diGrugga 
l'uomo in un (ubico, tuttavia ella é fpef- 
Gmo (ommamente pericoIoGr , ed in più 
lungo, od in più cotto tratto di tempo , 
riefee fatale al paziente . Nelle perfone di 
mezza età, aSèrrale d’ordinario , ° 
febbri acute , e negli rpuci- di fangue -, e 
nelle perfone vecchie, nelle paraliGe , nel- 
le apopIcGie , ovvero nei catarri fuGocati- 
vi. QueGa infermità radiGime volte rima- 
ne cib , che ella era . Junckar , CanfptSlM 
Jdadicus, pag. 
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Metodo di rriT>4niicn(». Nel tetndo dell’ ac- 
ccITo , dee inimediaumcnte cHicre applicalo 
al paziente un clincro; e le non vi folTe* 
ro in pronto fu quel fubito altri ingredienti 
propij , potrk benifTuno fcrvire 1' orina re- 
cente : dopo di quello dee ordinarfi una ca- 
vata di fangue , qualora non vi foITe una 
contra indicazione ; e dopo di ciò dee loi- 
tigarC il movimento del langue con pol- 
veri nilrofe , e di cinabro ; a quelle polTo- 
no elTerc uniti dei leggieri diaforetici , maf- 
fimamenlc nel calo, che la febbre accom- 
pagni la malattia divilata ; lo che alTai ro- 
vente accade , Ove il calo i grandemente 
urgente , pub unirli alle polveri una pic- 
ciola dote di pillole di dora' e da prenderli 
nel decerlo della notte. Ellcmamente poi 
£ pub llropicciare le fpalle ed il petto con 
acquavite canforata , fpeziaimcnie ove il 
paziente Ila dato ufato a fard cavar fan- 
guc colle coppette , o ventole , e pofeia 
ne abbia trafeurato , e lafciato I’ ufo ; lo 
flropicciarlo bene con un panno Tulle fpal- 
k ha aliai fovente prodotto ancora un buo- 
no effetto: e pedono eziandio praticarli dei 
faffùmigi d'ambra, di dorace, e di madi- 
ce , con i fiori di Stoecas cedrino . Quan- 
do r accedo ha ceduto, potrebbe il pazien- 
te uTare dei frequemi bagni ai piedi d’ac- 
qua calda; e dovrebbe lèmpre farfi cavare 
ungile dal piede nella primavera , e nell’ 
autunno: dovrebbe altresì ai tempi dovuti 
prendere una genrii purga ; c qualora fode 
concorro a cagionare si fatto malore l’aver 
trafeurato il confoeto ufo di farfi cagliar 
le ventole , o la foppredione delle feari- 
che di fangue moroidali , oppure nelle don- 
ne il troncamento degli ufati corti me- 
flruaJi , la cura grande fi ^ il far tutto 
]»r rcdituitC nei vecchi ufi di bel nuovo, 
ritornando alle confuere cavate di fangue, 
c_ richiamando per le acconce e conducen- 
ti' guife i corti primieri ; conciodiachi in 
altro modo non fi verrk giammai ad otte- 
nere una radicale guarigione . Finalmen- 
te , col fine di promuovere una eguale di- 
firibuzione del fangue alle parti dei corpo, 
potrebbe preferiverfi con vantaggio al pa- 
ziente una miflura di fpirito di corno di 
cervo , e di tintura di Tale di tartaro . 

Le cavate di fangue nel tempo dell' ac- 
cedo , quantunque arrechino al paziente 
del follicvo, nulladioitiio debbonC piìi (he 
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fia podibile fchivare, conciodiachi elle aU 
tro non facciano , che foggettare il pazien- 
te medelimo a pib frequenti attacchi , eri- 
cadute , e rendanfi Tempre necedarie in ogni 
nuovo affatto ; perciocché Cccome la Natu- 
ra per mezzo di quell’ turno ha intenzione 
di follevarfì da una pletora , per via d’ una 
fcarica di fangue , ove ella trovi appagata 
tl fatta intenzion fua dall’ aprirli della ve- 
na , ella verrb ad elfer Tempre flrafcinata 
a produrre quello fconccrto, ed iofcrmitll ^ 
qualunque volta ella fentafi punto punto mo- 
leflata dalla pletora, ni vorrli comporta re , 
che fi lafci di tentare I' alleggerimento per 
la medefima divifata fi rada . Nel primo at- 
tacco di quella malattia , non i adbluta- 
mente necelfario il cavar fangue, anzidebV 
clfere per lo contrario con lomma diligen- 
za (chivaro ; ma in quei cafi , ove lo ha 
renduto necelfario la collumanza , non foto 
fa di meflieri cavar fangue , ma vuolvene 
eziandio una abbondanze quantità. E'dato 
Iperimentato vantaggiofidimo nel tempodell* 
accedo il cavar fangue dal braccio , e dal 
piede coll’ intenzione di prevenire. 

I vomiti in quelli cafi riefeono infinita- 
mente dannofi , ed i violenti fono fempre 
pericololi , per rapporto al .timore dello fpu- 
IO di fangue , al quale vi ha femipremai 
una maggiore , o minore tendenza : tutta- 
via in quei cafi , nei quali fia preeeduto al 
male un palio abbondante , e non vi fia con- 
tro dicib una ragione immediata, una pic- 
cola dofe d’ alcun gentile emetico pub eder 
fomminillrata con adai proprietà , e molto 
dicevolmente , dopo la cavata del fangue , 
e dopo il eliderò . Il fudorc fuole adaidì- 
me fiate venir dietro agli accedi pib vio- 
lenti di quello malora , ed i (lato toccata 
con mano , che arreca fempremat del be- 
ne al paziente ; quello dai medicamenti 
componi di nitro , e di cinabro viene ot- 
timamente promodo , Allorché ^uefia in- 
fermità é accompagnata da aficzioni ipo- 
condriache , la millura femptice , beo can- 
forata, viene fperimentata di grand’ufo, co- 
me quella , che dirada , ed efpelle le fta- 
tulenze , che in quello cafo fono unite con 
eda infermità , e la fanno ferapremai pib 
afRittiva , e pib crudele . I (ali volatili deb- 
bono tenerli onninamente lontani nel tem- 
po dell’ accedo, e tutte le medicine anodi- 
ne , fe il ventre fia in tuo darò alquanto 
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eoftipato , pKfe per bocca cagionano , ed 
apportino degli fconcerti . Il prcrcritrere in 
i^uefto cafo le medicine efpcttoranci , le qua- 
li fono io altre atme vantaggiofe , non fo- 
no ikII’ arma convulfiva non foto inutili , 
nè atte per modo alcuno ad efpettorarc al ■ 
cuna materia , ma ricfcono eziandio dan- 
nofe. Io quei cali, nei quali trovanfi con- 
giunte con quella infcrmiili ifTczioni ipo- 
condriache , r applicazione delle mignatte 
alle vene moroidali è Hata icmpremai fpe- 
rìmentata fommamcnte proficua . Junei , 
Confp. Med. App. pag. 

Il Dottor Mead ci ha ultimamente fom- 
aninillrate le Tue ofTcrvazioni intorno a que- 
lla malattia. Mor.it. & Praèl. Medie. cip. 8. 

Qualfivoglia cofa, che impedifea, che I' 
aria ambiente abbia l'iagrelTa libero , come 
è il confueto, nei polmoni, fa cadere in fi- 
migliante morbo . Quindi pub nafccre, i. 
da qualfivoglia impedimento , che fconcerti 
l'azione del diaframma, ovvero deimufeo' 
li iotercollali deil’abdome. z. Da qua Ifi vo- 
glia ollruzione , che impedifea il palfaggio 
libero dell’aria iicirafpera arrena, o nelle 
ramificazioni di quella , o fi derivi l'ollru- 
xione da tumore , o da umori vilcofi . j, 
L’ aria medefima pub elfere una cagione , 
fe ella fi refpiri, o ptb grolla, e pelante, 
o pili lottile, e leggiera dell'ordinario. 4, 
La tenerezza , e delicatezza fovverchia de’ 
polmoni pub alcune volte cagionare Cmi- 
gliante infern^itli , ficcome fi tocca con ma- 
no in coloro , che fono (aggetti a llreltcz- 
za di petto , e difficolti di rcfpiro, allon- 
tanandoli dall' aria ferrata della Citti , ed 
andando a rcfpirare I' aria piò chiara , ed 
aperta. 5. Il palfaggio difficultofo dell’aria 
per i polmoni pub elfere riconofeiuto per 
una delle caule della difficile relpiraziooe . 
£ quello pub addivenire , o da debolezza 
del cuore , o dalla foverchia fpeflezza , c 
grolfezaa del lingue. 

11 metodo della cura in fimigliante ma- 
lattia convito , che fia vario fecondo le va- 
ne cagioni , che lo producono . Le cavate 
di (angue , generalmente parlando , fono 
proficue in tnttc le fpezie dell' asme . Sa- 
ranno utili gli emetici , qualora lo (toma- 
co , ed i polmoni fieno imbrattati , e ca- 
richi di fiemme . Fa di mellieri tenere fciol- 
10 il ventre per mezzo di leggerilTimi , e 
gentili cauttici. I cibi fiaiulenti , cd il be- 
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ver del vino conviene fchivargli onninamen- 
te il far moto altresì , ed efercizio fino 
allo flancarfij e finalmenie le freghe, fino 
a farne venir fuori il fudore . 

L’offimele di squille , e l’acqua fempli- 
ce di cannella, o d'aglio fon buone in quei 
cafi , nei quali gli umori (ono groffi , e vi- 
feofi . Ma fe il male cade nel fucco ner- 
veo , le gomme di fbne , ed acuto odore 
fono acconciffime , c malTimamente il lat- 
te di gomma ammoniaca . Nel primo Ca- 
io i medicamenti anodini fono perniciofiffi- 
mi , c lommamente aggravanti 1’ indifpofi- 
zione ; ma fono proficn in quello, ultimo, 
fe vengano uniti con fili volatili , o con 
fpiriti . L’Elixir paregorico è uno dei mi- 
gliori di quella claffe . 

Siccome ciafeheduna fpezie di quella brut- 
ta infermili è accompagnata con pib , o 
meno effervefeenza di fangue , la china riu- 
Iciri affai utile , e quello valente Medico 
ci alficura, d'aver egli avuto degli efempt 
parecchi , nei quali ella ha arrecato van- 
taggio fommo , mefcolata col cinabro , e 
coll’antimonio. 

ASSISTENTE. Il Pa.lre Generale del- 
la Compagnia di Getb ha uno fcelto nu- 
mero di Padri di quell' Ordine , che rifeg- 
goi>o con elfo lui, col titolo, e denomini 
zione à' ajjijleati generali ■, cadauno dei quali 
ha le lue Provincie , o regioni , che fono 
parecchie , fotta la propria cura , come quel 
di Francia , di Germania , ec. ec. La loro 
principale incombenza fi è d’ informare il 
Padre Generale delle colie occorrenti nello 
(lato delle loro refpettive Provincie; e per 
tal fine hanno effi affilleoti i loro Padri 
corrifpondenti , delegati, vifitatori , reggen- 
ti , infpettori , Provinciali , Rettori , e fi- 
migliami . Pyrothec. Loyol. cap. a. pag. 17. 
& fcq. 

Nella Cavalleria , o Jia Troppa a caval- 
lo , ogni reggimento ha il fuo ajjijlentt , o 
come appellali comunemente Aiutante , che 
i m porta lo llcifo , e nell’ Infanteria , o Trup- 
pa a piedi , lo ha cadaun Battaglione . 

L'Aiutante ogni fera riceve gli ordini dal 
Brigadier maggiore , i quali , dopo che gU 
ha comunicati al Colonnello , gli fa (spe- 
re anche ai Sargenti . Ove debbanfi fare ^i 
diflaccamenti , A di mellieri , che offervi , 
che cadauna compagnia abbia il fuo nume- 
ro compiuto > ed egli affegna l’ora , ed il 
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laoco dtl rcndexToas . Egli oltre •cibpiin* 
Il le giurie , riceve , e diAriboilce le mu> 
Milioni alle Compagnie , e con gii ordini 
ricevuti dal Brigadicr Maggiore regola il 
preiio del pane • del vino ec. ec. GmlUt y 
P. 1. in voce . 

ASSORBENTI. La voce afftrbttui'xnm 
Hcnfo ampio » e generale viene ufata per 
cfprìmcre quelle tali cole , o (oftioie .. che 
hanno la bcolii i'afftrbhrc, o d'inghiocii- 
re le altre. 

Le ceneri > rifpetto all' acqua , fono un' 
afforitmtt , febbeoe non a quel grado fop- 
poOo da Ariftotile ^ dal quale i a noi de- 
rivato un’ errore volgare , ciod , che no va- 
io pieno di cenere ajjirbirì tant’ acqua y 
quanta ne conterrebbe fe fofle vuoto ( a ) . 

I garoiàni fono aa’ ajfaritaic si violento 
deir umido, che noi vedremmo, fe il fare 
quella efperieoia non fólfe di rilievo , che 
a porre ben cuBodita dell’acqua , del vi- 
no , o Gffligliaote liquore , ad una buona 
diftanu da efli , e che Geno elTi garoGini 
in una data quantità , afeiugarG un’ intera 
botte di vino io due foli giorni di tempo 
(d) . MonGcur Homberg ha fatto un ra- 
gionamento Ibpra la quantità degli acidi 
trattiti dalle tene alcaliche i in cui egli 
b -vedere, quanto acido riterrà dentro di id' 
qualunque alcali conofeiuto ( c ) . MonGcur 
de la Hire ci fomminiGraun’efpericniaper 
accertarci della quantità dell’acqua affarbi- 
ta dalle Piante, 

(a ) Brown , Valg, Errar. X/d. a, cap. J. 
pag.óti. (b) Ovingt. Eayagt loSurrai. Viag- 
gio al Saraitt. Jour- Jii Sfav, Tem.yt.pag. 
6g. ( c )■ Mamoirtt Ataai. Ro/al, Senna, an,. 
lyoapfl^Sr. 

Gli ajjorbnti fono di fpezie differenti r 
ajJarbtmiY fcmplice, compollo , Calino, ci- 
nabrino > marino , GGato , terreo , acido , 
alcalico , e fomiglianii . Noi leggiamo nel- 
le Farmacopee le differenti forme degli af. 
/orbanti Y vale a dire , polveri ajforbtnti , 
cletloarj, feiroppi, e che so io 2 Harris it 
Morbis Infsntium , apud Jour. de Sfavane 
Tom. 38. pag. J7Ó. & feq. Mem. de Trev, 
an. 1713. pag. 1248. 

Gli ajforbcmti coofumano gli umori feo- 
aa feioglierG , e producono aicnne volte 1 ” 
cflctto di fortificare , alcune volte di pur- 
8*re ( d ) , ma affai pià fpeffo di calmare , 
c d’abballare le Gtimemuioai («). Servo- 
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no queAi per temperare le acrimonie (/)( 
e dopo gli emollientt , e gli attenuanti , 
per guarire i tumori ; alcuni gli reputano 
nccelfari per prevenire, ed impedire i trilli 
effetti degli amari: fon buoni nelle cardial- 
gie, e nei focort dello Aomaco (j), e per 
i Goghioui (d), e vengono altresì preferit- 
ti agli ettici (f ), ed altri penanti percro- 
niche malattie , e per fé toffi (d), quan- 
tunque con grandiffima riferva , e cautela 
( 1 ), Hanno altresì gli ajfatbemi ilorocac- 
tivi eflctti ; malfimamente , le verranno pre- 
ferirti a man falva , e in abboodania , fen- 
do dilpoAiAimi a fare degli ammaAl nelle 
vifeere ( m ) . Sono di danno grande nella 
rogna (n), nelle febbri biliarie (*), nelle 
diffenterie (p)' , nelle aSeziooi ipocondria- 
che, ed iAcriche (?), nelle quartane ( r ) ,. 
e fomiglianti , fecondo alcuni . 

( d ) Ephem. Aaaà. Nat. C«r. Dea. a. a». 
7. pag. 28z. (e) junck. Confp. Mai. Tab,- 
pag. 81. (f) Kamarquas far P abut tUs 
Pargaiift I. Joarn. dea Saav. Tvirr. 87. pag, 
661, Ó faq. (g). Dol. Ènayal. Mad.Lib, ;. 
pag. 287. ir. ( h ) Idem ibid. pag. 294. a - 
( I ) Junck , ConfpalU. Mad. Tab. 58. p. 389. 
( k ) Ncnt. Fnoium. Mad. Tab. 64. p. 4^ 
( 1 ) Junck, ubi [apra, pag. 391. (m) ÀU 
bert. in Ad. Aaad. N. C. Tom.i.pag. g\6. 
( n ) Junck , hbn aitata Tab. ò8. pag, 458- 
(o) Idem tbidtm Tab.^l. p.lil. (p) Id, 
tbid. Tab. 52. pag.g^o. (q) Id. ibid.Tab, 
29. pdf. 192. (r) Junck, Tab. 561 p. 378, 
O" Tab. 61. pag.^i. 

Gli afforbtmi vengono comunemente prc- 
fcritti per le malattie acute dei fanciulli- 
ni , quantunque non manchino altri Medi-- 
ci > che foAeogano , che gli alforbenti Ge- 
no anzi dannoG , e pregiudiziali ai bambi- 
ni, come quelli , che caricano le loro vi- 
feere tcnerelle , e creano delle oAruzioni 
nelle vene capillari. Kozamtr , Itrform. dt 
hfantium valetndint menda , Jour. atei SfoVy 
Tom. 63. pag. 6qg. & feq. 

Le fpezie particolari degli a/Jvrdrarr, han- 
no i loro effetti particolari . Gli antichi gu- 
fei d’ oAriche fono da preferirG a qualun- 
que altro ajforbenie per i Sambini t a ma- 
giAerf , ed r precipitati fono t meno buo- 
ni , come quelli , t quali fono già pieni 
zeppi d’acidi. Gli ajforbenli faturali coi fu- 
ghi acidi , come di limqiti , di cedri , ec. 
fono ottimi nelle caffi yt nei cautri : qiKl- 
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li prepmti col citubro, nelle iicnrie; con 

g li allriDgcnii , nei diabeti ; colle folìtoie 
iline, nella rogna; colle lollaaie marine, 
nelle iDdifpoGiiooi del petto ; ed in <)aello 
ultimo caia di grandiflimo pregiudizio , e 
«Unno riefeooo quelli , che fono di natura 
terrea . Qftnc]i , Difpenf. Part. a. Se£l. a. 
P»g- 87. 

Sogliono alcuna fiata gli afftrttmi ap- 
plicare alle ulceri ; ma d« diligeoicmente 
oflertarO , che gli nfjirócnti iniipidi terre- 
ftri , quale 0 d il corallo , c fumiglianii , 
polli , ed applicali ad un'ulcera , ove Ga 
caricato roltb, non poflono produrre altro 
efiétto, fe non fe quello beo leggiero d’im- 
bevere la materia dell’ulcera ; Te vengono 
gli mffarbtmi della divifata indole a cadere 
dentro uua qualunque cavcrouccia dell’ offa 
corrotto , poiToari rimanere per ai lungo tem- 
po , che 'la materia da cITi imbevuta può 
inacidirli, e diventare acre. La faldella per- 
tanto è ua' affcritnit , che non porta fcco 
un al &itu inconvcoienie . Marni in EflT, 
Med. Edimb. voi. ^.art, 24. 

11 pteodcrc una trasmodante copia d’oc- 
chi di granchio per gli ardori del cuore i 
iiato non di rado accompagnalo da con- 
fcgucoze fatali . Veggano Te Tranlazioni 
FiTofoGche, n. 459. Sezione z. 

Il Van-Swieien, nel fuoComento fopra 
gli Aforismi dei Boerhaave-, oITcrva , co- 
me quelle p.itvcri affartmui non debbonG 
dare cosi Gne , ma lalciarle pjuttofto grof- 
iolaoe , arvegnachi io quella forma venga- 
no ad edere meoo foggette , ed acconce ad 
•malTarG in congerie , ed a fare delle con- 
crezioni , e per confeguente a riufeire pa- 
ricolole . 

ASSURDITÀ’ . La gran cagione dell’ 
fljiirdtià trovaG nel difeorfo. Siccome la ra- 
gione conGiie nel dovuto ufo dei nomi , e 
delle VOCI, cosi Pn/Jàrd'rdconfiflc nell' abu- 
fo di quelle . La piò eminente di iurte le 
nodre facoltà, ed ilnodro fallare, prendo- 
no la loro origine dalla cofa medeGma , che 
è il linguaggio , c irovanG non altramen- 
te che le tiferò inGeme accoppiati alla 
tempra l’uno dell’ altro , e vengono a ri- 
durre la natura umana ad una fpezie di 
mcdiocnià . 

L’Hobbcs fa itW tjfurditi un privilegia 
fpeziale dell’uomo, di cui niun’ altra crea- 
tura Ga capace ; ed egli aggiunge , ebe di tutti 
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gli uomini, coloro , che detti fono Filofob , fi>- 
no affai cfpofti all’ «ji«rrfiid . Quindi il famofo 
detto di Cicerone , nulla avervi tanto qf- 
fwrjo , quanto quelle cole , che fono date 
dette dai Fiiofofanii : NibH tam abfurdt di- 
ti pattft , 9«ad WMi diettur a PbHoJàpba . 
Sembra che nuli’ altra effer podi la ragio- 
ne di cib , fe non fe perché codoro ragio- 
nano , e parlano piò , che tutti gli aktt 
uomini . Può ancora effere affegnata una ca- 
gione piò prodima , c piò al cafo, cioè , 
che edi trafeurano io ferendo una cofa , 
di deGnire i termini , e le voci , deliequa- 
li fanno ufo, vakadire, d'adegoarc l’idea 
prccifa , che ciafchedno termine , o voce 
debba rappreleniare . E’ queda cofa affai 
fomigliaote a quella di voler’ imprendere a 
numerare , fenza conofeere il valore delle 
Ggurc numerali , altro non effendo il ragio- 
nare , fecondo il fcotimcnto del pur' ora 
citalo Autore, che un computa. Dipendo- 
no altresì alcune ajjiirdità dal maltmcnio 
accozzare , ed unire inGeme i nomi , ed i 
termioi nelle propoGzioni ; come primie- 
ramente i nomi dei corpi vengono affegna- 
ti agli accidcoti ; o vieeverfà 1 nrzni degli 
accidenti vengono affegnati ai corpi, come 
in queda propoGzione , a cagion d'efem- 
pio . “ La Fede è iofufa , od infpirata ” , 
coaciodiaché niuna cofa Ga infuGbile , od 
infpirabile , fe non fe il corpo ; ed i Car- 
tcGani altresì vengono a cadere nella me- 
defima affutdità , allorché fanno codi uire 
il corpo all’edenGone , ec. Secoodariamen- 
te , quando i nomi degli accidenti ineren- 
ti nei corpi edemi , vengono attribuiti agli 
accidenti dei nodri propri corpi ; come , 
quando viene aderito , che il colore é nell’ 
oggetto, il fuono nell'aria, e Gmiglianti . 
In terzo luogo, allorché i oomi dei corpi 
vengono attribuiti alle voci , od ai conce- 
pimenti ; Gccome vien fatto da coloro , i 
quali aderifeono, che vi fono cofe univer- 
lali , che r animale é un genere , e cofe 
fomiglianii. Inquarto luogo, quando i no- 
mi d’accidenti fon dati alle voci , ed alle 
propoGzioni ; come , allorché vien detto , 
che la dednizione é la natura della cofa , 
o che la perfooa , che eomaoda , è la (uà 
volontà . lo quinto luogo , quando io ve- 
ce delle voci proprie, vico fatto ufo delle 
metafore , e dei tropi ; come , quando G 
dice, quella Grada conduce a tal luogo; il 

prò- 
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proverbio dice qoeOo , o quello . Le quali 
cofe, quantunque adatubili , e concedibili , 
che elle (icnofi nelle occaConi comuni , ed 
ordinarie -, tuttavia Ibn cagiooe , che ven- 
ga prefa una cola per un’altra , e danno 
anfa a ragionare in guifa , come andando 
in cerca della veriik a palpone , come fuol 
dirfi . Ultimamente , quando i nomi fon 
preC inconfidcratamente , ed acafo) edufa- 
ti fenza mifura, ec. 

. Colui , che faptit fchivare quelli Tcogli non 
andrh a cadere in ajjurdhà , fe non le in 
in una lungfailTima catena di ngionamen- 
to , quando poOa efler capace d’ invenure 
una qualche propolizione , non pih per 1’ 
avanti Hata fcritta . Hoéùet, Levialh. Pari, 
i.c. 5>pag. Z2.& leq. 

ASTERGENTI . I medicamenti afltr- 
gemi vengono prelctitti nelle confumazio- 
ni , o febbri abbiluate , io parecchi cali ; 
ed i cofa aliai acconcia , e molto propria 
in tal calo quella di preferivere gli afirin- 
gesti della fpezie Ialina accoppiati con gli 
alTorbenti comuni faturati con gli acidi , 
Il Dottore Stahl raccomanda grandemente, 
e commenda una roilluca di tartaro vetriot- 
lato d' occhi di gcanchir , faturato col fugo 
di limane , ogni mezz’ oncia della quale 
mcfcolata colle acque dillillate di feordio , 
di feabbiofa , e di cerfoglio , tre once per 
ciafcheduua ione. Di quella il paziente ne 
potrebbe prendere una cucchiaiata , due o 
tre volte fra giorno , con picciole doli di 
nitro nei frappolli intervalli , per amman- 
fare il calor febbrile; e fìccome il pazien- 
te in quelli ca fi vien d’ordinario afiaticato 
da un continuato corfo , da una non in- 
terrotta ferie di medicamenti , quella dopo 
un dato tempo pub efler cambiata in un 
decotto di radici di arum , e di pimpinel- 
la , mezz’oncia per parte , colle foglie di 
veronica , di farfaro , o Ila unghia cavalli- 
na, di cerfoglio, di fior di primavera, un 
falcetto , o manipolo per cadauna ; e di ca- 
pelvenere , e di rigalico mezzo manipolo 
per parte. Queft’erbe debbono farC bollire 
io due quarte d’acqua , fino a che ne Ila 
eoofumata una piota , ed allora il liquore 
calato lì dolcificnerà col miele . Juneker , 
Confp. Medie. 

Gli aflergemi pettorali fono altresì le mi- 
gliori medicine , che ufare li pollano nel 
dcclittare di uQ’emortgia per la bocca, ncl- 
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la quale Ga Gato mandalo fuori dei polmo- 
ni il fangue chiaro : in qucAo calo si fatti 
medicamenti non mancheranno giammai di 
feiogliere e disfare qualunque grumo , che 
potelle efler rimalo nella parte ; e ad un 
tempo medefimo , ricovreranno maraviglio- 
lameote il dovuto tuono delle vifeere . &m- 
mamente dicevoli , ed a propoGio fono in 
quella occaGone i decotti delle foglie diGor- 
oalifc , di capelvenere , d'ellcra lerreGre , 
d’ortica minore , colle polveri di nitro, e 
col fangue d’ irco , e con una millura di 
un'oncia d’occhi di granchio in una pinta 
di vino bianco. 

ASTINOMO . L ' aflimmo aciTrafrot , nell’ 
antichuì era un’Uhziale d' Atene incarica- 
to dal pubblico della cura , e loprinteoden- 
za delle Itrade , dell’ infpczione delle &b> 
briebe , delle acque , e Gmigliaoti . Potter. 
Archzol. Lib. i.cap. 15. Piti/e. Lcx.Antiq. 
m- ' 94 - 

Gli ajìinomi d’ Atene erano una cofa non 
gran facto diverfa dagli Edili di Roma . 
Arillocile , come i eitato da Arpocrazia- 
00, fa A'attAJimmt, cinque afiegnati alla 
Città , ed altrettanti nel Pireo . Samuello 
Petit faceodofì a fupporre corrotto il nume- 
ro nel tallo Arpocraziano , amplia il numo^ 
ro loro fino in quindici , dicci de’ quali gliat- 
tribuifce alla Città , c cinque gli aflegna al 
Pi reo . 

Erano gli Ajìimmi Uliziali di pelo , e 
d’autorità, e nelle antiche Leggi vengono 
aliai lovencc appellati Proccuratori , o Padri 
dello Scalo: alcuna volta poi fempliccmeo-' 
le Padri , Patres . 

Papiniano diflefe un Trattato appella in- 
torno agli Ajìinomi , Ptiifc. loco cit. 

ASTRAGALO. Nell’ Anatomia . Secon- 
do la naturale Gtuazione del piede , e l' at- 
taccamento , o conneflione di quello colla 
gamba V ajìrngalo i il fuperiorc , o primo 
olio del Tarlo . 

f^ell’ olio può efler divifo in due por- 
lioni, una larga e pofteriore , l’altra pie- 
dola , ed anteriore . Il primo , come dice- 
G dagli Anatomici , il corpo dell’olio , il 
fecondo un apoGG , quantunque venga co- 
munemente appellato una pane anteriore . 
Il corpo , o Ga porzione polleriore , ha 
quattro lati , uno fuperiore , due lacerali , 
ed uno inferiore. Il lato fuperiore d il piò 
grande, od ampio; i quello tutto coperto 
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■et di fopri da Dna cartilagine, ed i eon- 
vcflo in forma cilindrica dalla parte ante- 
riore verfo il dorfo , con una deprcflìone 
Calante per mezzo della fua larghezza , 
che Tiene a rapprefentare, una mezza car- 
rucola , ed è continuo con i due lati late- 
rali cartilagioofi , I’ elierno dei quali i pii) 
largo dell'altro. Il lato fuperlore i artico- 
lato col lato pih bado della bafe della ti- 
bia , r interna lato laterale coll’ interiore 
della nocca, ed il lato elierno laterale col- 
la nocca ederiore. All’ingib del lato late- 
rale interno vi d una gran depreHione, fen- 
za cartilagine , e parecchie altre difugua- 
glianze. Il lato pib baffo i (ìinigliantemen- 
tc cartìlaginofo , ed obliquamente rancavo 
per la bia articolazione coll’ odo calcis . 
Nella badidima , ed infcrior parte del cor- 
po àeW ajhagaitt f .,cl filo , o cantone del 
lato inferiore vi i una picciola tacca li- 
Icia , o fia canaletto per lo padaggio dei 
tendini . 

1 ,’Apofin, oliaperte anteriore ie\ì'a/ira- 
gal» , ì didinta dal corpo da una picciola 
deprcdione nella parte luperiorc ; e nella 
parte inferiore da una lunga tacca obliqua 
dilnguale , adai allarganteli verfo il lato 
efleriorc . Il lato anteriore di quella apo- 
filì d tutto cartilaginufo , ed obliquamente 
convedo , per la lua articolazione con l’udo 
fcafoide. Il lato inferiore , che i fimiglian- 
tememe cartilaginofo , è divifo in due, ed 
articolato coll’ odo càlcis ; edendo diflinto 
dal lato inferiore del corpo dell’ odo dalla 
lunga tacca obliqua poc’anzi aduitata. Ol- 
tre a quelli due lati cartilaginofi , ve ne 
ita un terzo all’ingib dcll’anterinre , verfo 
la pane intcriore, il quale., ncllo.fchelctro 
lécco non viene a toccare patte alcuna . 
^inslo», Araatomia, p. 97. 

ASTRINGENTI . 1 m-dicamenii d’in- 
dole ejitinteatt debbono edere con cllrema 
diligenza Ichivati io qualfivoglia fpezie d’in- 
fiammazione, ed in tutti icali inSammato- 
t) , avvegnaché diflurbiao , e fraflornino la 
Natura nel tentativo, che ella da -facendo 
di follevatfi, e liberarli da una congedione 
di fangue. in parte , ed impedifcóno quel 
libero pedaggio, che dovrebbe avere il lan- 
giie , ed il qual falò potrebbe operare la 
cura , o rompere per le odruzioni , (he è 
la reale malattia.. 

Lx polveri njirmgtnti applicate cilerua- 

SxpfLTm.I. 
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mente, nei cafi della procidenza dell’ano, 
nella quale la pratica comune fi é lo fptuz- 
zarle in quella parte deU’intdìino , che è 
fuori , farebbe di mellleri , che fodero fem- 
prc ridotte in una ellrenia finezza , c quali 
didi, impalpabili , avvegnaché altramente 
s’ attaccano colle loro piìi geode particelle 
all' interna tunica dell’ intelllno , e quan- 
do quella é ricovrate al fuo luogo , produ- 
cono il tenefmo , I' cdetio del quale li é 
uua ricaduta nell’ inconveniente di prima; 
in quello calo altresì quelli ajhiiginti , che 
fono foverchiamente violenti , fanno appun- 
ta tutto il contrarlo di quello , che far do- 
vrebbono , ed in vece di promuovere la 
guarigione, la impedifeono, c i’attraverfa- 
no . Quello é un’ accidente fomma mente 
comune derivante dal porre in quefie pol- 
veri una porzione troppo abbondante d'al- 
lume, quantunque adai propria e dicevole 
fìa una picciola porzione . 7uncé , Confpe- 
£lus Medicus. 

Monfieur Petit da un numero grandidi- 
rao d’ efpericnzc , cui egli fece con coprire 
de’ pezzi di carne con ifpezic didcrcnti di 
adorbenti impiegati nelle emoragie , con- 
chiude , che alcuno di cdi agifee foltanlo 
come adorbenle : tali appunto fono le fo- 
nante terreflri , parecchie delle piante aflrm- 
gotti j alcune gomme , alcune rclìne , ed 
alcune fonanze animali . Altri a/irmgenti 
adorbifeono , e nel tempo medciimo , le 
loro particelle Ialine , e fulfuree , inlinuan- 
dolì dentro la carne , la prefervano dalla 
corruzione- Il Vetriolo, e l’allume, iqua- 
li fono riconofeiuti fra i pib forti , e po- 
tenti ajlringenti , venne a toccarfi con ma- 
no nelle divifate efpericnzc, come aderbif- 
cono moltidima umidità . Vegganiì Menu 
Acad. Scienc. Ann. 1732. 

ATLETICO. L’Abito atìttin «fxuTi») 
altro non viene a figniUcare, fc nota 
fe un fortidimo , e fommaroenie robutlo 
temperamento, o Ila collituzionc di corpo. 

Anticamente per Gmigliante cfprcdione 
veniva a dlnotarC uno flato pieno , carn»- 
fo , corpulento, tale quale G richiedeva ne- 
gli atleti, od al quale G fludiavano gli at- 
leti di pervenire . Gort. Mcd. Def, pag.8. è. 

L’abito atletico viene lliffiato l’apice, o 
Ga la fomma perfezione della vita ; ma 
egli fi é però pericolofo , ed un varco adai 
prolfimo per incontrare delle malanie ; con- 
N a cioi- 
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cioffiachi quando il corpo non è cipacedi 
cITtrc miglioralo , d giuoco forza , che la 
prolTmia alterazione conduca ad uno (fato 
aattivo . Burgp-. Lcx. Med. pag. 1170. a. 
Brua, Lex. Kìed. p, 88. b. 

L’Oggetto principale della dieta atletica 
ii era per ottenere un corpo liabilc, gran- 
de, fatticcio, e pefantc ; per mezzo della 
forza del quale , più, che per l'arte, e per 
l'agilitì , venivano affai frequentemente a 
foverchiare, e ad atterrare gli atleti 1 loro 
AntagoniOi : quindi pafcevanri in tutto e 
per tutto di cibi afciuiti , folidi , e vifcofì. 
Nei tempi più antichi , il ciba loro più 
ordinario erano i fichi fecchi , ed il for- 
maggio , che veniva appellato arida fagina- 
tio , ed ancora aaimait 

l'axaiiir- Oribafio , ovvero , ficcome altri 
dicono , Piiiagora , fu il primo a levar via 
quefl’ ufo , ed in luogo dei fopraccennati 
cibi , o dieta , introdulfe le carni . .Aveva- 
no coloro una forte di pane particolare ap- 
pellato Kanuv-i'i ; EfTì cfercitavanfì a man- 
giare, ed a bere contimio , fenza mai de- 
hlfcre: Non era loro permcITod’intralafciar 
di mangiare , allorché foflero ben fatolli , 
ma erano forzati a fegultare a mangiare a 
crcpa pancia , come fuol dirli , e finché 
veramente non ne potevano più , ed eran 
pieni fino alla gola . Per fimigliante guifa 
venivano a poco a poco ad acquillare col 
tempo un grado di voracità , che a noi 
icmbra incredibile , e ad un tempo Ifclfo 
una forza proporzionata (o) . La tcflimo- 
nianza , che fa Paufania di quattro famo- 
filTimi atleti, Polidamo di TcITaglia , Milo- 
ne Crotoni-itc, Tcagcne ilTafiano, ed Eu> 
timo di Locri , é gii nota . Vien detto , 
che il fecondo avclfc portato fullc Tue fpal- 
le un toro per un’ affai conGderabile tratto 
di via , c d' averlo pofeia lirammazzato a 
terra , ed uccifo con un pugno ; ed ulti- 
mamente, come aggiungono alcuni, d’effer- 
felo divorato in un patio folo ( d ) . 

("a ) Vtggaft Gorr. loco citata , Burggr, Lear. 
Mtd. tom. ì.pag.ìiyy. Pitifc. Lex. jfntiq. 
tom. 1. pag. 197. (b) Dan. ViB. Antiq. tn 
Voce , 

ATMOSFERA . Avendo olTervato Gali- 
leo Galilei, uno dc'Padri primi, od il pri- 
mo tifloraiore della buona Filofofia , aver- 
vi una ccttà mifurata altezza , di ii dalla 
quale l’ acqua non poteva effere elevata col* 
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la tromba , prefe da cib orcaGone di rivo- 
care in dubbio, e di porte in qucftianc la 
dottrina delle fcuolc, che atitibuifce ed af- 
fegna la falita dell’acqua nelle trombe, .alla 
[uga del vacuo, cd in luogo di quella ven* 
ne con grandilTima feliciti a fofliiuirc I’ I- 
potcG della prelTione, e graviti dell’ aria. 
Ad effo veramente non riufei migliore di 
un’IpoteG , e per tale egli ce la propofe ; 
avvegnaché egli non areva allora quelle 
conferme dalle cfperienze , che furono do- 
po! rinvenute dai fuoi fcolari , come dal 
Torricelli , e da altri più moderni Filofo- 
fanti, perù tulle tracce di quel fovrano Ante- 
Ggnano , e mafTimamente da MonGeur fi.>yle. 

La graviti , e prcfTinne dell’ aria viene 
evidentemente , e dimcflrativamcnie pro- 
vata dalle elperienre Torricelliane (a) ; e 
venne inoltre confermaca dall’ imita/ione 
fatta di quefle medefìme efperlenze coll’ 
acque da MonGeur Pafchal (é) . Altre ef- 
perienze altresì fono fiate fatte con i flui- 
di in varie fogge combinati (c)- 

(a) Vegga fi t Articolo Aria, Cicloptdia , 
( b ) Veggafi Cotes , Idrojiattea Sez. 8, 

( c ) Idem , ibid. 

Ci ha MonGeur Cotes foraminiflrato 'un 
computo del peto di tutta 1’ aria , che gra- 
vita fopra tutta la rupeiflcie della Terra . 
Trova egli quello pelo effere eguale a quel- 
lo d* un globo di piombo di felfanta miU 
diametri : il calcolo , 0 computo procede 
fopra gli appreffo principi. Che il pefo di 
una colonna o’aria flendentcG alla fommi- 
ti dtW eetmotfera , é affai comunemente ugua- 
le ad una colonna d'acqua , avente la bafe 
medcGma , e I’ altezza di trenta quattro 
piedi ; che il femidiameiro della Terre è 
uguale a 20, 949 , 855: piedi ; e che Ik 
gravità rpecifica dell’ acqua é a quella del 
piombo, come 1000. a 11 , 325. Cotti , 
Idrollatica , Lezioni , pagg. 1 1 z. 1 1 3. 

Niuno perù Gnora e flato capace di de- 
terminare , quanto l’aria pofTa ammettere 
di condenfazione , e di rarefazione . Feli fi 
é però certo , avervi nella Nature alcuni 
limiti , i quali non pofTono clferc trapana- 
ti . Non può la condenfazione arrivate tan- 
to lontano, che polfa cagionare una pene- 
trazione di nani !', c fé la rarefazione dell’ 
aria arrivi fino ad effer maggiore , Gccome 
va accrefeendoG la fua diflanza dalla Tuper- 
ficie della Terra ; la fua fotgentc farà per 

lo 
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Io meno indebolita tanto , quanto U for- 
za, che ciafebeduna particella di quella ten- 
ti di portarli alP insh , dalle particelle , che 
di fotco ad elTa fono profTitae, licchd ver- 
rà ad eflcr pih debole della fona della fua 
propria gravità , la quale fi «forza conti- 
nuamente , e cofiantementc di ritenerla . 
Conviene pertanto, che la rarefazione dell' 
aria venga falciata, e circondata, ove que- 
lle due divifate forze oppofie vengano a 
bilanciare l’una l'altra. Ma quantunque fia 
vero con ogni maggior certezza , che l'aria 
pofTibilmeote non pub fpanderfi , e fienderC 
di là da una ccrtadata mifura, in rappor- 
to alla fua gravità j tuttavia, conciofiiachè 
gli uomini fino a quei!' ora non fieno (lati 
capaci di determinare , nè di fiabilire al- 
cun confine alla mafiima fua efpanfione , 
egli viene ad ctfere ugualmente certo, che 
per noi non poironfi fiabilire , nè defi- 
nire i limiti dell’ armi>i/rr4 . 

Tuttavia noi pofliamo raccogliere a qual 
fegoo l’aria fia rarefatta in qualfivoglia pro- 
pofia , e data altezza dalla fuperficie della 
Terra ; avvegnaché , fe qualfivoglia nume- 
ro di difianze dalla fuperficie della Terra 
fia prefo in una progrefiione aritmetica , 
le denfitadi dell'aria in quefie date difian- 
ze , faranno in una progrelTione geometri- 
ca ; e ficcome la rarità di qualfivoglia cor- 
po è io ragione reciproca alla fua denfità, 
ne fegue, che ficcome le difianze dalla (u- 
perficie della Terra vanno crefeendo in una 
progrclfionc aritmetica ; cosi i differenti 
gradi di gravità nell' aria vanno crclcendo, 
ed aumentaodofi in una progrclfione geo- 
metrica , Veggafi Culti , Idrofiat. Lez. 
pagg, tip. I2Z. , ove egli prova quello in 
una maniera affai agevole , e piana , con 
si fatto metodo , che dee riufcire intelligi- 
bile a colora eziandio , che nun fono ar- 
rivati a comprendere le proprietà dell’ Iper- 
bole , e la curva logaritmica , di cui fi è 
fcrvito Monficur Halley , ed il Dottor Gre- 
gory , nei loro raziocini , e calcoli (opra 
un fimigliantc foggctio , 

Quindi pub cOcre determinalo , quanto 
l'aria venga ad effere rarefatta in ciualfi- 
voglia data, e propofia elevazione dalla fn- 
perficic della Terra : avvegnadiocbi I' ele- 
vazione farà in ogni modo , e verfo pro- 
porzionale al logaritmo rklla rarità . Se a- 
dunque per mezzo delle cfperìenu noi pof- 
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Camo trovare la rarità dell' aria in ogni , 
qualunque fiafi , e levazione , noi poffiamo, 
per la regola della proporzione , trovare 
quale fia la xarilà in qualfivoglia altra pro- 
pofia elevazione , con dire , come l'eleva- 
zione , in cui è fatta 1' efpericnza , è ali' 
elevazione propofia , cosi è il logaritmo 
della rarità deli’ aria, che fuoffervato nell' 
elevazione, ove fu fatta l'erpetieoza , al 
logaritmo della rarità dell' aria nella pro- 
pofia , e data elevazione , 

Dall' efpericnza di Monficur Pafchal , e 
dall'altra fatta da Monficur Cafwell , nelle 
note altezze, apparifee , che nell' altezza 
di fette miglia 1’ aria è iniorno a quattro 
volte pib rara di quello , che effa Ita nel- 
la fuperficie della Terra, Quindi ne fegue, 
che nell'altezza di quattordici miglia l'aria 
è diciannove volte pib rara , di quello eflà 
fialo nella fuperficie ; e nell'altezza di fet- 
tanta miglia , intorno ad un milione di 
volte pib rara .■ e nell' altezza di cinque- 
cento miglia , fe l’ tlmorfira pub efienderfi 
tanto lontano , è giuoco fòrza , che l' aria 
fia tanto rarefatta , che fe un globo di 
quella , cui noi rerpiriamo , fia di un dia- 
metro d’ un dito , venga tanto dilatato , 
che venga ad occupare uno fpazio maggio- 
re , e pib ampio di quello Calo tutta I* 
sfera di Saturno . 

Ma egli dee effere offervato, che quelli 
calcoli , e computi della rarità dell’ atmet- 
[tra, nelle differenti altezze, fono fondali 
in quello principio, che la denfità dell’ aria 
è in tutto , e per tutto proporzionale al 
pefo foprincombente . 

Ora quella regola pub effer verificala 
unicamente lopra la fuppofizione , che il 
calore fia uniforme nelle differenti dillanie 
dalla Terra ; concioffiachè , fe I’ aria fia 
pib calda in una parte, di qimIIo fiala in 
un' altra , I' aria verrà ad effere pib rare- 
fatta nella parte pib calda , di quello ella 
fia per effere nella pane pib fredda , quan- 
tunque compreffa da un pefo medefimo , 
ovvero nell’ ifieffa altezza intorno alla fu- 
perficie della terra . 

Simigliante offervazione farà altresì toc- 
car con mano , quanto fia precario il 
metodo comune di mifurare le altezze delle 
montagne per nuzzo del Barometro , 
Vegg, l’articolo, Montb. 

Egli apparifee dalle offervazioni degli 
N n a Aftro- 
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Agronomi, della duraaione del crepufeoro, 
e della grandezza dell’ ombra della Terra 
nelle Ecdiiri della Luna , ebe 1 ' eHetio 
dell’ atmosfera di riflettere , e d’ intercet- 
tare la luce del Sole , è fcnfibtle Ano all* 
altezza di un tratto fra le quaranta , e le 
cinquanta miglia . Noi adunque poniamo 
elfer certi , che fin 111 giunge I’ atmosfera : 
ed in quella altezza noi pofliamo racco- 
liere da cib , che i flato gib detto , che 
aria h ad un bel circa io. , oso. pib 
tara di quello , che fialo nella fuperficie 
della terra . Quanto pofla di vantaggio 
inoltrarfi , e flender V atmosfera, xto\tto\ Tap- 
piamo, e ne flamo totalmente allo (curo . 
Caler, ibidem, p. izj. 125. 

Ha r atmosfera una forza refi-attiva , 
che d appunto la cagione di parecchi feno- 
meni . Alhazen'd’ Arabia , che viveva 
intorno gli anni del Signore 1100. (embra, 
che abbia meglio comprefo la natura delle 
refrazioni di qualunque altro Scrittore in- 
nanzi a lui , Concioflfiachi avendo egli 
fitto delle efperienze (opra sì fatto (og- 
getto nella (upeificie comune fra l’aria, e 
i’ acqua , fra 1’ aria , ed il vetro , fra 
1 ’ acqua , ed il vetro , o criflallo , ed e(- 
fendo egli inteflato, e prevenuto della vec- 
chia opinione delle orbite criflalline nelle 
legioni intorno all’ atmosfera , egli osb di 
fupporre , o di fofpettare , avervi altresì 
una refrazìone . Quello , egli ci dice , 
pub efler provato , col prendere la diUanza 
di una (Iella dal polo dell’ Equatore , tanto 
allorchd ella d bafliflìma , quanto- allorchd 
ella d più alta, vicino al Zeniihi ed egli 
afferma , che la prima diflanta polare farà 
trovata minore , di quella della feconda 
per la ragione della rcfrazione dei raggi . 
E quello , (a noi dobbiamo dar fede a 
Frate Bacone , fu prefo dagli otto Libri 
di Tolomeo degli Afpetti . Ma olferva il 
Dottore Smith , che (e cib d cosà (critto 
nei Libri degli Afpetti , e che così quel 
Filofofo pote& imbatterli in elfi dottrina-, 
bifognerebbe dire , che queAi fblTcro flati 
compofli da Tolomeo dopo il (uo Alma- 
gefto, dal qoale egli appartfee , com' egli 
non ebbe il menomo (ofpeito , che tali 
tiretti , quali abbiamo pur ora accennati | 
fiiffero cagionati dalla refi-azione dei raggi 
dei Sole , o delle Stelle , Smith , Ociiea- , 
Offerv. 355.. 
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Del rimanente egli d certo , che Albe- 
zen dedufle parecchie proprietadi di fimi- 
gliante (pezie di refiazione ; come quell* 
di accrefcerc le altezze degli oggetti nel 
Firmamento ; quella di contrarre , e riflrin- 
gere i loro Diametri , e le diflanze dell* 
uno dall’ altro di efli j e quella eziandio 
di cagionare il crepufcolo delle Stelle . 

Ma nd Alhazen , nd il feguace di lui 
Vitcllio , conobbero alcuna cofa , nd in 
modo alcuno , in rapporto alla giuda fua 
quaniitb , la quale non fu eonofeiuta * 
qualche grado tollerabile di efatteiia fina 
al tempo diTicone Brahe , il quale detcr- 
minolla con una diligenza incredibile . 

Nulladimeno , nd lo fttITo Ticone , nd 
tampoco il Keplero giunfero a difcoprire , 
in qual maniera i raggi della luce folTero 
rifratti dall’ atmosfera . Ticone fi fece ad 
immaginare , che la refrazione fbde cagio- 
nata principalmente dal vapori denfi vici- 
nilfimi alla (uperficie della Terra . Il Ke- 
plero collocb intieramente la cagione nella 
(ommitb deli atmosfera, cui egli prefe per 
uniformemente denta ; e quindi egli (i fece 
a determinare , che la lua altezza foflè 
poco maggiore di quella delle' più alte 
montagne . Ma la vera coflituzione della 
denfità dell’ atmosfera dedotta dopoi dalle 
efperienze Torricelliane , venne a (om- 
minirtrare un’ idea più giufla di quelle 
refi-azioni , (pezialouente dopo che ella ap- 
parve dalla rtpetizione dell’ cfpqrieoza di 
Monfieur Lowthorp , che la facoitù , o- 
forza refrauiva dell’ aria i proporzionale 
alla fua deniìta . 

Da quell* variazione della denfitù dell^ 
aria, un raggio di luce , in palfando per 
l’ atmosfera , aumenta , ed accrcfce I’ al- ’ 
tezza delle Stelle , viene ad eflere conti-- 
nuamente tefratio in ogni punto ; e vi 
delcrive una curva , e non giù una linea 
retta , come non farebbe avvenuto fe non- 
follé flato nell' atmosfera , ove le (ue den- 
fiti fofléra uniformi . 

Quella facoltà , o forza refiattiva dell' 
atmosfera aumenta , ed accrefee 1' altezza 
delle Stelle, e contrae, e rillrigne i loro 
intervalli } ed d cagione altresì , che tanto 
il Sole , quanto la Luna apparifeano di una 
figura ovaie , quando quelli Aftri fon vi- 
cini all’ Orizzonte . Ma dee elfere offer- 
«ato , che la Luna orizzontale apparifee 

ovv 
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«vale, ma rade volle, madimamente nelle 
fiere delle pili calde Stagioni , edendo allora 
le refratiani pii) picciole . Veg. Smith , 
Oleica, Oderv. 371. Vegg. alires) rartic. 
Refhazione, Ciclop. e Supplemento. 

Vjitrmsfcra , ovvero l’aria ha rimiglian' 
Itmente una facoltà , e forza rtflelTiva i 
e qaefta forza A d la cagione , che gli 
oggetti fono illuminati in tutti i lati uni* 
fortnemeote . La lontananza di forza Ibmì- 
gliatue occafionerebbe una ilrana alterazio- 
ne nelle apparenze delle cole , le loro 
ombre farebbero sì fattamente ottenebrate, 
c i loro lati illuminati dal Sole con sì fatta 
rifirettezza , che, probabilmente, noi non 
vedremmo di eOfi illuminata fe non fé la 
loro merli di modo che per una vednta 
delle altre me<^ ci farebbe giuoco forza 
voltarci a mezzo giro; ovvero, fe foflfero 
immobili , ci converrebbe afpettare , Ano a 
tanto che il Sole venilfc a girar fopr’cire. 
Una tale pellucida non rcActtiva atmosfera., 
(irebbe data , a dir vero , fommamente 
comoda per le olfervazioni Alìronomiche 
(opra il corfo del Sole , e dei Pianeti fra 
k Stelle Alte , egualmente , e di pari vHi- 
bili tanto il Giorno , come la Notte ; 
ma allora un tale fubitaneo tranfìto dalle 
Tenebre alla Luce , ed immediatamente 
dalla Luce alle Tenebre , (opra l’alzarfì , 
ed il tramontar del Sole , fenza il menomo 
crepufcolo , farebbe dato di un danno , 
cd odefa fommamente grande ai nodri 
occhi . 

Alhazen , ed altri tentarono di determi- 
aare , e di Adare T altezza dell’ atmosfera 
dalla confìderazione del crepufcolo , (ìccome 
poe’ anzi abbiamo efpodo , e come viene 
anche efpreflb nella Ciclopcdia . Il rifultato 
di quedo computo fu di cinquanta miglia 
pct T altezza dell’ atmosfera , ovvero la 
materia redettiva intorno alla fupcrAcie 
della Terra . Ma una sì fatta altezza fe- 
condo la correzione di MooGcur Halley 
nelle Tranf. FilofoAche al numero i 3 i. 
(arh ridotta circa quaranta quattro mi- 
glia , e i. 

Nc verrebbe come confeguenza da ci 2 > , 
che qualfìuoglia luogo, il quale fìa codan- 
temente ijlummato in tempo di giorno dai 
raggi riflettuti da eiafeheduna parte di un 
fegmenio dell’ atmosfera , T altezza della 
quale da intorno a quaranta quattro mi- 
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glia , e la bafe circolare di quella fa- 
rebbe intorno a mille dugento miglia nel 
fuo diametro . Veggad Smith , Ottica , 
Oflerv. 384. 

Così quantunque T atmosfera da grande- 
mente aflidente alla illuminazione degli 
Oggetti , tuttavia fa altresì di medien , 
che da odcrvato , eh’ ella cuopre una gran 
porzione di luce . 

Per le efperienze di Mondeur Bouguer 
fembra , che la luce della Luna da due 
mila volte pii) debole nell’ Orizzonte affai 
frequentemente , di quello , eh' ella dalo 
nell’altezza di fedanta fei gradi; e che la 
proporzione di fua luce nelle altezze di 
fedantafei , e diciannove gradi da ad un 
bel circa quella di 3. a z. La luce del 
Sole bifogna , che foggiacela alla rnede- 
dima proporzione a ciaTchedun' altra delle 
fue altezze , delle quali fa fcclta Mondeur 
Bouguer, come quelle che fono le altezze 
meridiane del Sole nei Solfliz) eflivo , ed 
iemale , nella Latitudine di Croidc in 
Francia . Bougner , Edai Dioptrique fur la 
gradation de la Lumiere, p. iz. ap, Sm/'/i, 
Ottic. Oflierv. 95. 

Egli d flato aderito , che un raggio di 
luce padando per I’ atmosfera deferive una 
curva . Il trovare la natura di queda cur- 
va , d un problema di non lieve difAcoltà , 
rifpciio al quale chi è vago di dmiglianti 
cognizioni potri confultare Mondeur Tiyfer, 
Mcth. Increm. p. 108. & feq. 

Computa queflo ingegnofo Autore la forza 
refrattiva dell’aria edere alla forza di gra- 
vità nella fuperdeie della Terra , come 
trecento venti millioni all’unità. 

Sono fiate vedute fovente nell’ atmosfera 
alcune parti fommamente luminofe , anche 
vicine allo (ìedbZcniih intorno alla mezza 
notte. Egli è flato immaginato , chequefle 
parti luminofe non deno altro , che efala- 
zioni terredri ondeggianti per T aria in 
una prodigiofa altezza , e quivi riflettenti 
la luce del Sole , cui ede fono efpofle a 
ricevere in così grande altezza , ai nodri 
occhi . 

Ma Mondeur Cotes con grandifAma 
acconcezza , e dirittura olTerva , che farà 
predar hè imponibile il dare qualunque tol- 
lerabile piano , come , e quanto quede di- 
vifate cfalazioni polTano elfere baflante- 
mente denfe , per poter riflettere una tan- 
to 
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ta ampia e copiofa luce in così vada di- 
flanza , e nel tempo medefìmo elTcrc Top* 
pjttate in un mezzo tanto piìt raro dell’ 
aria , cui noi refpiriamo. Sembra pertanto 
più probabile, che queda (Iraordinaria luce 
proceda da alcuna foAanza per sé (IcITa 
rilucente, o da qualche fosforo aereo. 

La forprendence appareoza di fìmigliante 
fenomeno fu veduta in Cambrige il dì 
due del Mele di Marzo dell' anno iyo6. 
Fu quella un femicircolo di luce , due 
terzi in circa dell'ampiezza ordinaria della 
via Lattea , ma molto più rilucente . 
La fua fommitù , o vertice paisà lomma- 
niente ralente allo Zeniih di quello Faefe , 
inclinandoli quattro , o cinque gradi in 
circa al Nort : incrocicchib 1 ' Orizzoite in 
una picciolilTima ditlanza dal Ponente , 
vcrlu Mezzogiorno , e di contro intorno 
alia medcGma didanza da Levante verlo 
il Nort , Fu queda luce alfai vivace , e 
meglio terminata intorno all' Orizzonte 
Occidentale , e molto debole , e languida 
intorno al Zenith ove comincià prima , 
che in ogni altra parte a dileguarli. Vi fu 
nel tempo mcdefimo un'Aurora Boreale . 
Lo dello fenomeno fu veduto nella Pro- 
vincia di Lincoln , alla dillanza d'intorno 
a lettanta miglia del Nort di Cambrige , 
e quivi parve, che il lemicircolo G umile 
nel piano dell' Equatore . Da quede due 
odcrvazioni confrontate , e paragonate in- 
Ceme , può raccoglicrG , che la materia , 
dalla quale procedette la luce , fu elevata 
intorno alla fuperGcie della Terra fra lo 
fpazio di quaranta in cinquanta miglia . 
Ceree, Hydrolìatic. Ledi. pagg. rzj. izó. 

Il Padre de Lana immaginodì di fab- 
bricare una macchina aerconautica per na- 
vigare per \' atmosferj, (d) Lo Sturmio , 
il quale G fece ad clamiiurla fi dichiatà , 
ch'ella non era impraticabile (e). Ma il 
Dottor Hook fu di un parere aliai diHe- 
rcnte , e gli venne fatto di rinvenire , e 
(coprire la fallacia della fabbrica (/) . 
Huggero Baccone propofe molto tempo 
prima alcuna cala a quella medcGma lomi- 
gliante . Il gran legrcto di qued' arte lì é 
il fabbricare una macchina tanto più leg- 
giera deli' aria, che alzi sì della nell' at- 
atiifcra , ed inGemc con sì della , loHevi 
e conduca feco per 1' alto gl; uomini . 
II principio , lopra di cui debba edere 
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effettuata , fi è per mezzodi cdrarre l’aria 
da un vaio di metallo luramamenie lot- 
tile, e leggiero, ma inGemc forte, e refi- 
dente per mezzo di una tromba da aria , 
o pneumatica . 

( d ) Vegg. Prodrom. eaf. 6., eie ì altresì 
fommini/irato in Inglefe stelle CtUezierti Filo’ 
fofiche del Dottor Hook, ». i. p. |8. Cffej. 

(e) Colltg, Curiof, Tetst. io. Morof. 
Polyhiji. PhiloJ, lib. z, ar. z. cap. zz. ’ Z. 

( f) Hook, lib. cit. Pag. z8. & feq. 

Ma le Ipcranze dell' evento in una tale 
intraprcla riulciranno adai leggiere , c mi- 
fcrabili , le venga conliderato , che un 
globo GaG poi formato di rame della loia 
grodezza di un dodiccGmo di dito , fa di 
medieri , che quedo globo abbia un dia* 
metro di dugento lettanta lette piedi , per 
veleggiare , o porcarfi a nuoto per Paria; 
e le , come il Padre de Lana luppone , 
il diametro del globo dovtù edere di Ioli 
venticinque piedi , la grodezza del metallo 
non eccederebbe un creniatrceGmo di un 
dito . Vegg. Hertssatt. Phcronom. p. 158. 

ATTO di Fede. V tato de Fe, atto di 
Fede pub acconciatnenie appellarG 1 * ulti- 
mo atto del Procedo dell' InquiGzionc . Egli 
ì una Ipcz.ic di Igombramento delle carce-, 
ri , adegnato bent Ipedo ad un competente 
numera di carcerati convinti nell' InquiG, 
zlone d' Eresìa , o fatto per propria loro 
volontù , lenza ederne richiedi , od obbli- 
gati a farlo ■ Il procedo fegue nella Icguen- 
te guila : Vengono coloro Ta mattina con- 
dotti in una gran fala con indodo alcune 
vedi , che loglioofi anche portare dalle 
Confraternite Iccolari nelle Proccllioni , Le 
procedione viene cominciata dai Padri Do- 
menicani , dopo dei quali vengono i Peni- 
tenti, alcuni con un ceno dato legno, al- 
tri lenza , fecondo la natura dei loro de- 
litti , edendo lutti in lunghe toghe , o lac- 
chi neri lenza maniche , con una candela 
di cera gialla in mano . Quelli vengano fe- 
guitati da quei penitenti , che fono dati 
vicini ad eder' arfi , e quedi lopra le lortz 
vedi nere hanno dipinte delle Gamme cel- 
le punte voltate all' ingiù , frugo rovolto . 
Dopo ne verigono i negativi , ed i recidi- 
vi , i quali debbono edere fatti motirc : 
dopo! Ile Icguiiano quei tali , che profeda- 
no dottrine , e dommi contrari alla Fede 
Romana , i quali oltre le fiamme colla pun- 
ta 
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t* all’ ingiì) , hanno le loro pitture nella 
vede dalla pane del petto , con cani , Ter- 
penti > demoni i tutti colla bocca aperta 
verfo di loro. Cadaun prigioniero i accom* 
pagnato con uno dei Mini.iri , o familiari 
dell’ Inquilìzione , e coloro , che debbono 
elfer brugiati vivi dannoli in mezzo a d ie 
Gefuiti , ì quali non celiano di confortargli 
ad abiurare > ed a voler fare una buona 
morte. Dopo dei prigionieri viene una com- 
pagnia di cavalli, e dopo di quelli gl'In- 
quifitori , ed altri minidri della Corte fu- 
pra delle mule . L’ ultimo a comparire G 
i I’ Inquifitor Generale fopra un cavallo 
bianco . 

Viene alzato un palco nel Ttrrtin dt 
Paio , capace di tenervi due , o tre mila 
perfone, in una edremilk del quale fono i 
prigionieri, e dall’altro lato gl' Inquifito- 
rì . Dopo un difeorfo , che vien fatto in 
lode della fama Inquilirione , e pieno d'in- 
vettive contro l’Eretica pravità, un Sacer- 
dote fì porta net mezzo del palco, edaven- 
do prefa l’abiura dei Penitenti , recita la 
fentenza Gnale di quelli , che debbon’ elfer 
fatti morire ; e pofeia gli pone in mano 
dei Mtnidri Secolari , pregando a un tem- 
po dedb in guifa alfai cdiGcante la Poiedli 
Secolare ad ufar loro tutta la compaOTione. 

I prigionieri effendo per fìmigliante gui- 
fa nelle mani del Mag llrato civile , ven- 
gono incontanente incaicnati , e condotti 
prima nelle fegrcti fecolari , e quindi in 
capo a una , o due ore vengono prefentati 
innanzi al Giudice civile , il quale , dopo 
d’ avergli interrogati , in qual legge elTi in- 
tendano di voler morire, pronuncia lafen- 
lenza , a norma di cib, che rifpondono ; 
conciolTiicchi ft cfli dichiaranG di voler 
morire nella Cattolica , Apodolica , Ro- 
mana Fede , vengono condannati ad elfer 
prima impiccati per le canne della gola , 
c polcia morti che fono , ridotte in cene- 
re dal fuoco le carni loro ; (e poi per io 
contrario perGGono di voler morire ereti- 
ci , t nella profelTione d’ altra Fede , vengo, 
no condannati ad elfcre divorati vivi dalle 
Gamme . 

Cib fatto, fenza por tempo in mezzo , 
tl i primi , che i Iccondi vengono llrafci- 
nati nella Riòtra, che i, in Ifpagna, il 
luogo della Efecuzione di Giuilizia , ove 
fono drizzate canee pire , o catalle di Icgne j 
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quanti fono i prigionieri oGInati , che deb» 
bona cifere brugiati vivi , con una quanti- 
tà di ben fecche fa fcinellc intorno ad tOiCi 
Le cataGe degli aGinati , vale a dire , di 
coloro , che oGinacamente perGGnno nella 
loro Eresìa , fono ulte quattro petiiche in 
circa , aventi preGb la cima una picciola 
panchetta , od aGe , folla quale dee cGer 
pollo, ed aggiuflaco il paziente. I negati- 
vi , o Geno recidivi cGcndo prima degli 
altri Grangniati , e poi brugiati , i perG- 
Genci nella Eretica pravità fon fatti pofeia 
afeendere fulle pire per via di leale -, ed i 
Gefuiti dopo elGcaciirime ripetute eforta- 
zioni , avvertimenti e e conforti validiGimi , 
a Gnc di riconciliargli colla Chiela , c ri- 
durgli a morire Cattolici, gli abbandonano 
qlla perGne , iniimandu loro, come , poi- 
ché avranno provato la forza delle Gamme 
temporali , il Demonio gli condurrà a pro- 
vare nell’ Inferno per una imcrminabile 
eternità fiamme inGnitamcnte pià atroci > 
In qu Go mentre viene alzato un gran gri- 
do, cd il grido, c clamore Sì i: ft faccia 
la barba a qucjìi cani, e cib vitn toGocle- 
guiro con alzarG dalla gente verfo le loro 
facce delle falcine acede legate a lunghe 
pertiche , Gno a tanto che i loro volti fon 
tutti abbronziti , ed abbruGollti comccatbo- 
ni, e qucG'atio viene dal popolo Spagnolo 
accompagnato con acclamazioni di gioja < 
Ultimamente vicn appiccato il fuoco per 
via d’ una quantità di Iccche fafcinclle alle 
baG intorno intorno delle divifaie cataGe, 
fopra le quali i pazienti morti Eretici fono 
incatenati , cd aGicurati co 1 alto , che la 
fommità , o vetta della Gamma rade volte 
giunge pià in fu del luogo ove GannoG fol- 
levali , di modo che potrebbe dirfi con pià 
proprietà, ch’cGi fono ivi arroGiii , piut- 
toGo che brugiati > Lo fpcitacolo é vera- 
mente tragico, e fommamcntc lamentevo- 
le , altro non (cntendoG efclamarc , che 
qucGe penetraniiGime voci da quei pazien- 
ti : Miftricàrdia ptr amor dt Ùios . Veg- 
ganfi Gied. Mifcell. Trafl. Tom. i. p.44Z. 
& feq. Limbareh, Lib. 4. Le Oltre , Bibl. 
Univ. Tom. zq. nag. 4153. & feq. Relation 
de r InquiGlion de Goa , cap. zp. & feq. 
Oeuvres desS^avants, Oflob. ano. >68;r.& 
feq. A£l. Erud. Lipf. ampp. Tom. 1. p. 70. 
Memoircs de Trev. Sept. ano. 1701. p.d4- 
& feq. 
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AVORIO-. Pub d»rfi alPaw/B un* tin- 
ca verde con tuffarlo nell' acqua forte tinca 
col rame , ovvero col verderame . 

E per meno di trafmuiare l’acqua for- 
te in acqua regia, con difcioglicre in elTa 
una quarta parte di quanto ella pefa di Ta- 
le ammoniaco , puofli dare all’ avorio un 
fìaifrimo color di porpora . Boylt , Opere 
Riftr. voi. 1. pag. 135. 

Poffiede V Avorio le mcdclime medefimi- 
flìme virtìl , e propricudi , che il corno 
di cervo , fatto bollire in una gelatina coll’ 
acqua, la quale abbia la roedefima quali- 
tà riftorativa . Veggafi r articolo Corno 
di Cervo, Ciclopedia , e Suppitmento . 

jlvorio focile . La copia de’ denti d’ Ele- 
fanti , che trovane fottcrrati in parecchie 
parti del globo terraqueo , ed in molte di 
quelle patti di elfo eviandìo , ove non fi (a 
avervi viffuto elefanti, ha cagionato ftupo- 
re, e maraviglia grandilfima ai coltivatori 
della Se ienia Naturale. 

Le lunghe Zanne , che fono appunto 
eib , che noi appelliamo avorio, fono i foli 
denti, che noi lappiamo avere un sì fatto 
bruto animale ; eppure quelli Itefii nello 
(lato loro di fafTili , fono flati affai fiate 
per isbaglio prefi per corna , ovvero per 
parti d’altri animali. I denti mafcellari di 
queflo bruto animale fono cosi enormemente 
grandi , e d’ una configurazione , o forma 
tanto ringoiare , che fi ricerca non picciola 
cognizione della Scoria Naturale, perrico- 
nofcergli colla fola veduta , ed alla prima 
occhiata ; e parecchi Naturalilli hannogli 
prefi per altra fuflanza, e (onofi per gran 
tratto di via ingannati , allorché gli hanno 
trovati imperfetti , avendogli prefi per parti 
pctrificace di conchiglie , o feorze di te- 
ftacei , o cruftacei della fpezie de’ NautiU , 
enfendo le loro radici rigonfie lunghelfe tut- 
te, ed armate a cadaun lato da una pun- 
ta , od acume dentato alla foggia del dor- 
fo, o parti deretane d’ alcuni crullacei , o 
nicchi di quelli , e della fpezie del Corna 
Ammonii . 

Noi non dobbiam fare le maraviglie , 
che i denti degli Elefanti vengano con pib 
frequenza trovati , che le offa di qualfivo- 
glia altro animale; concioffiaché l’ufo dei 
denti nell’ Elefante richiedeva , che foffero 
quelli denti affai pib duri , e d’ una tem- 
pra pib conllllcQtc di qualGvoglia altro of- 
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fo , e che per confeguente la .0 durezza 
gli avelie confervati in quei luoghi , nei 
quali le altre olla erano perite . Lo fiato 
differente , in cui fono trovaci quelli den- 
ti , è intieramente , ed unicamente dovuta 
ai fughi differenti , de’ quali abbondano 
quei terreni , nei quali fono fiati depofita- 
ti , alcuni de’ quali fughi polfedendo queli- 
ti, e virtù di ptefervare i medrCmi , altri 
per lo contrario di difiruggcrii ; alcuni cor- 
rodendone a poco a poco , ed infcnfibil- 
mente una porzione ; alcuni quella facoltà 
avendo come di lentamente calcinarli ; ed 
altri fughi finalmente polfedendo la forza, 
e qualità d’ indurirgli vicmaggiormente , e 
rendergli d’una conlìfienza , e di una du- 
rata aliai maggiore dì quello follerò per 
innanzi di lor natura. Mcm. Acad. Parif. 
ann. 1727. 

11 Conte Marfigli , ed alcuni altri Scrit- 
tori criandìo , hanno immaginato un pia- 
no , ed agevole fcioglimento della qucllio- 
ne dei denti , c delle olfa degli Elefanti , 
che vengono trovati, e dilfottcrrati in quel- 
le Regioni, e paefi , ove non vivono na- 
turalmente gli Elefanti medefimi , con di- 
re , che dobbiamo quella ai Romani , i 
quali conducevangli quà, e là per loro ufo 
nelle guerre, e che gli fottcrravano poi in 
quel luogo , ove accadpfJe, che rimanelTe- 
ro moni , 

Ma lollevafi , e con molla dirittura di 
mente contro una sì fatta opinione il Si- 
gnor Hans-Sloane . OlTcrva quello valen- 
tuomo , che degli avanzi degli Elefanti 
trovati in Europa ninna cofa è tanto co- 
mune , quanto le Zanne d’ avorio . Ora , 
ficcome egli riflette a maraviglia bene , i 
Romano tenevano 1 ’ avorio in grandìlfima 
ellimazionc, e (ommameme pregiavanlo , 
ed erano ufi comprarlo a prezzo cariffimo , 
e venderlo a prezzo cariffimo altresì : La- 
onde ella è cofa più che evidente , che 
qualora anche aveffero fcpolti i morti ele- 
fanti , avrebbon loto prima certamente ca- 
rati ì denti . E^li é certo per altra parte , 
che gli accidenti, il calo, e che sb io , c 
non già un determinato fine , ha fepolco 
quelle divifate offa, e che il calo , o l’ac- 
cidente altro non pub efiere flato, fe non 
fe alcune inondazicni prodigiofe . IlVVood- 
ward muore di voglia di far credere , che 
il Diluvio univerfale abbia prodotto tutti 

que- 
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«atRi cali ; ma qucRo eoo fua buona pace tifi foflanie di quefla fpezie , viene altresì 
non fembra neceffario per ogni , e qualun- olTervata , e confìderata d^l medelìmo Au- 
qoe cab ; cd d, a dir veroi una luppoli- lore dell'llloria di Moreion della Provincia 
none non degna gran fatto di un probo- Norrhamptona , nell’ tfeo'.pio di un dente 
do filobraotc. Il Signor Hans Sloane tellè folTile di un Elefante, ebe era in tutto per 
commendato ci bmminiftra ut» ferie , od lo meno lungo fei piedi , ed crafi conferva- 
elenco di raoltilfimi affai oflervabili pezzi to nella fua connaturale bianchezza , quan- 
à' avorio foflile, cui egli conferva nel fuo tuoque rcnduio così frangibile, e friabile , 
proprio privato Mufeo, come anche d’al- che venne ad eflcr fatto in pezzi moltilfimi 
' cuoi altri fommamente confiderabili , dei nel folo fcavarlo , e zapparlo . Fu quello 
quali ragionano gli Autori. Da quello noi cavato vicinifTimo a fiowden nljla Frovin- 
polTiamo bcnurimo formarci un’ idea di- eia di Northamptona ; e gli flraV dclfita, 
flintiflima , non meno della natura dei ove era fotterrato , fi trovavano nella ma- 
corpi medefimi, che dei luoghi, nei quali niera , che fegue ; i. Strato, melma vege- 
vengono comunemente trovati . Vegganfi tabilc quttordici dita. 2. Terra graffa, un 
le Tranfazioni Filofofiche, n. 40J. p.458. piede, e mcMo. j. Ampie lelci, o pietra 
Uno di quelli d compoflo <f incamicia- viva , con picciola milìuta di terra fra effe , 
ture, o falce fimigliantiffime ai circoli, od due piedi , e mezzo . 4. Argilla azzurra i 
anelli, che trovanfi perentro i tronchi de- nella pane luperiore di quello ultimo Orato , 
gli alberi. 11 pezzo ampio, che era laba- venne trovato il dente . T.iortton , lOotia 
fe del dente, è compollo in queOo faggio della Provincia di Northamptona. 

‘di nave sì fatte incamiciature, o falce, al- Il Signor Flans Sloane fa parola di un’ 

cuna delle quali è della grolVezza della de- altro dente d' Elefante trovato interiffimo , 

•cima parte di un dito, la quale, allungan- e faniffimo, nella Siberia . Fgli fi d quello ‘ 
dofì perentro la caviti conica, che d alcun dì un color bruno, ed d concavo nel fonr 
poco pib lottile della groffezza dei lati , do , come lo fono tutti i denti degli Elc- 
viene a fare tutto il dente nella bafe tre fanti. E’ quello lungo cinque piedi, e fet- 
dita di diametro. Verfo la più picciola e- te dita, del diametto di lei dita nella ba- 
llremiti del dente, quelle nove falce , od fe , e pela quarantadue libbre . Simigliantif- 
ìncaroìciaturc veggioniì unire , e crefeere fimi fono comunemente quelli denti nella 
infieme , e da Iole due , o tre , che fono Siberia , ed in altre parti della Ruflla , e 
confiderabilmente groHolane. fono cosi poco danneggiati , che vengono 

Nella baie del dente ciarcheiiuna delle ufati non altramente, che V avorio , e ven- 

nove divifale incamiciature può effere con gono fuppolli elfere i denti di un vaniffi- 

diligenza leparata in un gran numero d' al- mo animai bruto appellato MummovrA , cui 
(re, le quali non fono più grolle d'unacar- etli credono, che vivafi foiierra. Il Ludolfi 
tapecora o pergamena comune . La manie- però dice , che le perfone di buon fenfo 
ra di fare in pezzi quelli denti , viene ad fra i Ruffiani concedono , e tengono , che 
•effere fimigliintemeote una prova d’ effet’ quelli altri non fieno, che denti d' Elefan- 
effi della dìvifalt llrutiu<a d' incamiciature, te , e dicono , che venner trafporuii nei 
od anelli, avvegnaché roraponfifemprtmai paefi loro, ed ivi rimafi fot terra , nell’ U- 
in frammenti concavi, che fono parti del- niverfalc Diluvio. 

le divilate incamiciature . Simigliarne llrut- Uno di quelli denti é nella gran Rac- 
tura é altresì alcune volte dilhnia nei denti colta del Mufeo di Pctroburgo, e pefa ccn- 
recenti d’elefante, i quali, quando fono in- to ottanta tre libbre. Vengono quefli denti 
fermi quelli animali , vannoicgli sbglian- trovati in copia grande nelle più alte (pon- 
do , e fcam’ciando i denti , o cadon loro de dei fiumi , che romponfi , e ead.m giù 

a pezzi in forma di gufei della figura del- in gtoffi pezzi dopo i gran geli. Gli abi- 

la parte di un dente , ma della fotiigliez- tanti, i quali fono d’t^inione, cheappar- 

za della carta , e che ad un Icggcriffimo tengano quelli denti ai loro animali fot- 

tocco fi llriiolano. terranei immaginati, pretendono, cheque- , 

La facolii , o forza delle folterranee cal- fio dato animale fi muoia tollo che giunga 
tinazioni , per render friibiU , e fttitolan- a veder la luce , lo ebe effi dicono acca- 
Sappl.Tom.I. Oo dere 
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dere alcune volte al tnedefimo allorché vie- 
ne a farfi una qualche grande fpaccalura , e 
precipizio, che viene a fmembrare lefpon- 
de dei fiumi < e c^uefta è la ragione , dico- 
no tin , (che i divifati denti irovanfi tan- 
to frequentemente in quei dati luoghi , Pre- 
tendono coloro d’avere alcuna volta trova- 
to degli intieri fchcletri colle carni ancora 
rimaft attaccate all’ olTa , c contano cento 
altre favolofc novelle ridicole di quello lo- 
ro animale immaginario, che vengono efpo- 
fie nelle Illorie di quei paefi. Cornelio le 
Brun nel fuo viaggio della Rudia per le 
Indie Orientali , fa parola di un’ affai va- 
llo numero di denti o’ Elefimte trovati fot- 
terra verfo la fuperficie nelle vicinanze di 
Veronitz , che fa confondere quella gente 
nell' immiginarfi , come Ceno capitati co- 
là . L’opinione del famofo Czar, diccMon- 
fieur le Brun , fi era , che Alcffandro Ma- 
gno , allorché pafsb il Tanai , ovvero la 
Dona , s’ avanzalTe fino a KoCinka , piccio- 
la Città quindi otto leghe disgiunta; e che 
molli de’ fuoi Elefanti per quel tratto di 
via si moriflcro , dei quali rimaC fieno, e 
come i più refillenti al tempo i denti . 
Tranfi Filofof. n. 403* P*S* 4^^* 

AURETTA . Dilfcrifcono le ^«rerre dall’ 
Ettfii , o fieno venti di terra , venti di lla- 
gione , avvegnaché le prime fono diurne , 
oppure hanno cadaun giorno i loro periodi , 
ed oltre a cib, afolano , e fi fanno fenti- 
re in vicinanza dei lidi , e delle colliere 
marine ; dove per lo contrario i fecondi 
venti fono anniverfarj, e foffiano indillan- 
la dalla terra . Tranf. Filof. n. iSj.p. 158. 
Cali. le*. MeJ. ^'««eEtefix. Vti- 

lofi Vento di Terra. Ciclopcdia. 

I venti di mare fono in voga in tempo 
del giorno ; e i venti di terra in tempo 
di notte ; di modo che , dividendo il loro 
impero , rimangonC collanti appunto come 
le (lagioni dell’anno, o come il corfo del 
Sole , nel che fembra , che da elfo unica- 
mente dependono ; fe non che apparifeo- 
no , e fi fanno fentim più preffo , o più 
tardi , più forti , o più deboli , più in al- 
cuni luoghi , che in altri , e variano l’ al- 
terAatÌTa , fecondo le parecchie latitudini , 
fituazioni , terreni , montagne , vallqnatc , 
bofeaglie, ed altre tali circoflanze dei pae- 
fi, ove quelle fi trovano. Halìey , Filotqf. 
Trauf. loc. cit. Bohim, Difc. dei Venti , 
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pag. 9Z. & feq. Bah. Hillorta Orbis Ter- 
rarum, cap. 2. §. 9. pag.22. 

Il Cartello , ed i feguaci di lui Ibllei]- 
gono , che le aunite marine vengano gene- 
rate dai vapori del mare durante la prefen- 
za del Sole , e le aurtut di terra dal ca- 
lore, che il Sole medefimo lafcia di sé nel- 
la terra; argomentando, che quantunque i 
fluidi fvaporino molto nel giorno, tuttavia 
un folido, come la Terra , una volu che 
fia trasverfaimcnte rifcaldata , ritenga per 
lunghiffimo tratto di tempo il fuo calore; 
di maniera tale che, dopo il tramontardel 
Sole , i fumi terreftri poffano feguitare a 
fomminiffrare materia fidficiente per le a«- 
rerrr di Terra . Carufius , Princip. Philofoph. 
pag. 1 59. Bohun. Lib. cit. p. 9j. & feq. 

In alcune regioni le mrettt marine fi 
fanno foltanto fentire , cd afolano , fecon- 
do ogni apparenza , dagli sforzi del vento 
generale , o fia vento di terra , come nel 
Barbados , ed io parecchi altri paefi fra i 
Tropici fituati , ove il vento generale, iic 
non venga impedito dalle montagne , o 
dairifole , loffia frefeo in tempo di gior- 
no, ma , dopo il tramontar del Sole , le 
efalazioni terrellri divenendo precipitate , 
fanno principiare un nuovo vento, il qua- 
le non folo é capace ed atto a far tefla al 
vento generale , o di Terra , ma a rifptn- 
gerlo altresì da quelle loro celliere marine . 

Le auteitt del mare non vengono tutte 
dal punto medefimo del compalTo , ma da 
differenti punti , ficcome la terra giace , ed 
é difpofla . Nelle colliere marine diCarta- 
gena foffiano quelle dalla parte di Levan- 
te . Nell’ Ifola della Trinità , fpiraiio dal 
Nort; nella Giammaica , in tin fianco dell’ 
Ifola , dall' Aulirò o parte Meridionale , e 
nell’ altro fianco dal Nort . Nella Guinea 
cominciano a farli fentire fulle ore nove , 
o dieci della mattina, c continuano fino al- 
le undici , ed anche fino alle dodici della 
notte, mandando ungrandiffimo frefeo vea- 
ticcllo edremamente gradito a quegli ata- 
tanii . Alle ore dieci, undeci o dodici del- 
la notte , quelle mrttte marine celiano, e 
danno luogo alle aurtiie di Terra, le quali 
continuano fino alla mattina, dal Nort ai 
punti del Nort Ocbideniale . Nelle colliere 
marine del Malabar dal mefe di Settem- 
bre, al mefe d’ Aprile, che é la loro Ella- 
te , le annui Olieatali foffiano , e fpirano 

intot- 
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intorno alla terra alle dodici ore della not- 
te ; e continuano fino alle dodici del mez- 
zo giorno Acndendofi pel tratto di dodici 
miglia nell' Oceano : allora le aunae Occi- 
dentali , tengono la Arada del lido , non 
altramente che foAero di bel nuovo dalle 
prime fatte riAettere indietro. 

Nel Braille , ed in parecchie Ifole del 
Carabeo altresì , non vi ha anrctia di Ter- 
ra , maAìmamente fe i lidi fìen poAi baAi , 
Accome lo fono appunto nel Barbados > ove 
il vento generale , o fia vento d’ Oriente 
IdAia da una cAremitli deUTfola , all’altra 
cAremitli , e ferve in vece dell’ aunttc di 
Terra . In altri luoghi mancano del tutto 
k marine aunttc ^ maAìmamente fra i Tro- 
pici , nelle coAiere , che fono Atuate occi- 
dentalmente , come nei Regni Occidentali 
dell’ Afriea . Se i venti foffiano frefehi o da 
Levante I o da Ponente quelli fanno nafee- 
re dopo di sè non folo le aarerre di Terra , 
ma eziandio le aarctic marine nel Marc 
Mediterraneo; le irurrire del quale fono fem- 
pre fperimentate le piìi deboli quelle , che 
fono l’ ultime a fpirare. Nell'Inghilterra, 
nei giorni fommamente caldi , e focofi , ed 
allorchi non afolano , nè fono in moto al- 
tri venti , poAono oAervarfi fimiglianti di- 
vifate alternazioni d ' aunttc di Terra , e di 
Mare, nelle noAre coAiere marine, febba- 
ne con poca certezza , in ogni (ito poAato 
verfo il Nort di Portogallo. 

Le aunttc fono pib coAanti in tempo d' 
Ellate , che nella Invernata , e pib fra i 
Tropici, di quello elle lo fieno nelle Zone 
temperate. Bohun, lib. cit. pagg. loo. ito. 

AVVOCATO. PreAb i Romani, allor- 
chè fi veniva a trattate una Caufa , It Par- 
ti invitavano comunemente tutti i loro A- 
mici, di qua'fivoglia credito, od autoritli, 
ad aÓTiAere le medefime colla loro prefen- 
za, e colla lor protezione, per motivo, ed 
in rapporto a rendere i Giudici , e fomi- 
glianti , a sè favorevoli . QueAi erano gli 
Avvocati originali . Veggafi AJton, in Ci- 
cer. Verin.Co/v. Lei. Juris in Voce. 

Prefero gli Avvocati la loro primiera ori- 
gine dal Jur Patronatut . I Patrizi efegui- 
vano rufizio per i loro clienti fra i Ple- 
bei (a) , Nel primo ingreAo dell’Azione , 
aAai rovente le Parti facevano iAanza al 
Pretore , ad accordar loro gli Avvocati , lo 
che veniva accordato loro (è). In qucAa 
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occafione tiferifee (r) Cicerone un’ affai ri- 
dicola rifpoAa d’un Siciliano, il quale ef- 
fendo fommamente ricco , ma altrettanto 
groAolano ed ignorante, lo cbiefe per-^u- 
vocato , vale a dire , intendeva egli di cosi 
fare , e voltatoli al Pretore gli parlò in 
fimigliante guifa; Qutfo , Pratoty Adver- 
fario meo da i fiuta Patronum : deiade miti 
neminem dederis, 

Ca) Pcpgafi BibL Frane. Tom. 4. p. 133, 
( b ) PitiTc. Lcx. Antiq, Btifs. de Vtrborum 
fignificationc in voce Advocaliones . ( c ) De 
Oraton Libro fecundo . Brift. de Formulis , 
Di. J. J 58 . 

Gli Avvocati falivano nei roAri a fede- 
re in banchi eguali ; e quando toccava ad 
uno d'elTi a parlare, alzavafi qucAi in pie- 
di ; quantunque alcuni Avvocati dei piìi 
riputati , e diAinti , Gccome noi ricaviamo 
dagli Scrittori , parlavano Aandofi a federe , 
come per accordato privilegio. L'abito lo- 
ro ordinario era la toga ; quindi noi gli 
troviamo affai fovente diAinti coll’ aggiun- 
to Te^ntr : quantunque, in alcune occaCo- 
ni , declamavano in quella fpczie di veAa 
detta penu/a . Saxt. Glofs. Antiq. Rom. Pi- 
tifi, loc.cit. 

Noi troviamo dei grandiffimi lamenti 
dell’ ignoranza degli Avvocati fotta Valen- 
te, e fotto ValentinianV; come anche del- 
la loro tirannia , e delle loro frodi , fotto 
molti altri Imperatori : fembra , che non 
foAero ballanti nomi per caratterizzargli 
quelli di ladri pubblici , falconi , cani affa- 
mati , avvoltoi , e fimiglianti . Veggafi ./fm- 
mian, Marcellin. Lib. 30. c. 4. Groning. DiA*. 
de Nxv. Corp. Juris , §. p. Mtibont. Przf. 
ae Vogler. Introduè). pag. 125. Mìfe. Lipf. 
Tom. 4. pag. zop. Jour. des Sjav. Tom. 38. 
pag. tdj. 

Ella è cofa controveriita , fe fia permeP 
fo dalle Leggi ad un’ Avvocato l’ ingerirli > 
ed intromciterfi nell’ incombenze di Procu' 
ratore , o dire lo vogliamo follecitatore di 
caule. Monfieur leSure ha fatto un ragio- 
namento appoAa , per moArare , eh’ ci può 
benilTimo farlo ; ma che in alcuni cali ei 
non lo può fare , fenza o fvilire la dignità 
propria del fuo ufizio, o fenza propendere 
in quello del procuratore , e di fimiglianti 
perfone , a cagion d'efempio , in prò de' 
propri amici , parenti , dipendenti , ec. ma 
in tali cali dee fare queAo dato .ufizio gra- 
Oo z lui- 
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tuiumcnte . VtRgaG Jour. <Jes S51V. Tom. 
Sé. pig.55.&lcq. 

Egli è ancora poGo In difputa , (c un' 
Avverato Ha in obbliga , e debba onnlna* 
mence difendere ogni , e qualunque Caufa 
venga ad elfo commefTa (W); e , fc mal- 
grado il giuramento da clìb fatto , egli pof- 
la in buona colcienza alTumere la difèla d’ 
una Caufa , cui egli sa , e conufee benilTi- 
mo eflcr cattiva, ed ingialla, (e) Cicero- 
ne follienc la parte afiermativa , aderendo 
ai principi degli Accademici (/) . Un pa- 
rere fomiglianie è Italo altresì folennemen- 
le decifo dagli Staci di Friezelaod , con que- 
lla reltrizione , che I’ Awetato dica , o 
non dica cola alcuna , fé non fe venen- 
done ricercato dalle Parti . Ma Papiniano 
amb meglio , che gli folTe troncato il ca- 
po , che alTumer la difefa dell’ alfalTmio 
latto da Caracalla di Tuo fratello Ceca. Lo 
Scherzerò ha fatto appolla una DiUèrtazio- 
ne fopra quello punto , in cui contro Ci- 
cerone folllene la parte negativa (g), 

(d) Albert. Juriiprud. Mtd. Par.t.pag, 
Jpz. 5 . z. ( e ) AH. Erud. Lipf. «nn. i6Sg, 
pag, 304. ( f) l'rgg. Nouv. Rep. Leu: Tom. 
SZ. p.ig, 311. ( g ) Ce Piitrom maU Cnufjt . 
tegrafi Nohv. Lilir. Centi, ann. 1700. pag. 
278. 

Viene ordinariamente fuppollo , che gli 
A-j-jocati abbiano il privilegio di mentire 
(é) ; ma vien pollo in qucllione , fe Ila 
loro permtfTo il far ufo di falfi colori , d’ 
andirivieni retlorici per arrivare per via 
non totalmente retta all' intento loro , di 
llrattagemmi , e di fomiglianti ariifiz) , 
eziandio nel trattare una caufa , cui elTi 
fieno perfuafi, e convinti , effer giuAa , e 
buona ( r ) . I Cafuilli cn.-nuncmenle ne- 
gano con ogni alicveranza , eh’ ei polTa 
farlo . 

( h ) Puffentiorff . Jat Nat. Goat. pag. 
164 ( i ) Bronchorfl , de Reg. Jur. pagg. 
Z18. 220, AH. Erudit. Lipf. ann. lépg. 
ring. 338. 

Dicono gli Avvocati , che i loro guada- 
gni fono enorarj , non già meretnarf , e con- 
cordemente gli Avvocati dei principali Tri- 
bunali , e Curie di Parigi hanno rinuncia- 
to il diritto di fare le azioni per le loro 
paghe , piccandofi di non far cofa meno- 
ma , fe non fe volontaria (il). I Caufidi- 
ciTcdcfchi fono molto meno delicati , con- 
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cioUlachi non folamcnte efli pretendono af 
dritto d'azione , ma eziandio d'cifcr pre- 
feriti ad ogni , e qualunque creditore nella 
Caufa medefima , ed altresì arroganfi il drit- 
to di tencrfi nelle loro mani le Scritture , 
fino a tanto che i loro clienti non abbian 
loro sborfaie cfattamcnre tutte le loro pa- 

6h«(f). 

( k ) Otkvret dee Sttav. M.ti. 1708. p. 1 94. 
Jour. des Sfav.Tom. 49. pag. 294. ( 1 ) AH. 
End. Lipf. ann. 1 épé. pag. 65. 

Avvocati Giuridici. Gli Avvocati Giu- 
ridici QcH'cià dimezzo erano quelli, i qua- 
li dall’ accompagnare le Caule nei Tribu- 
nali , o Curie dei Conti, ovvero delle Con- 
tee della Provincia , divennero efli flcfTì Giu- 
dici , e tenevano le Corti dei loro ValTàl- 
li tre volte l’anno, folto la nota denomi- 
nazione dei tria ptacita geaeralia . 

In confiderazione di quello loro fervigio 
di pih , avevano efli una pcrmiiriooe fpe- 
cialc d’ arrogarli un terzo di tutte le im- 
pofizioni , o multe impolle fopra i delin- 
qiienii , e fomiglianti conlrafacitori alle Leg- 
gi ; e quella terza parte veniva e fpreffa col- 
le apprelfo formolo ; 7 'eir/j banttonm pan 
ttrtiue deaariut , tenia pan compofitiouum 
tertia pan Legum , ovvero tmeadarum , ec. 
In oltre una proporzionata porzione di 
viveri per loro llclli , c pe’ loro fervi ezian- 
dio . 

Avvocati Elettivi . Gli Avvocati elet- 
tivi intendtvanfi quelli Avvocati , che era- 
no fcelti , ed eletti dall’Abate, dal Vefeo- 
vo , o dal Capitolo , i- quali ne clicneva- 
no perciò una facoltà efprelTa , o dal Re 
o Sovrano ec. Somiglianti elezioni veniva- 
no d'ordinario fatte alla prefenza del Con- 
te della Provincia. 

Avvocati Nominati erano , ed inien- 
devanG quelli, che erano alfegnatt dal Re, 
o dal Papa . Alcuna volta le Chiefe face- 
vano iftanza al Re, che alTcgnalfe loro un’ 
Avvocato : in altri tempi veniva ciò fatto 
per loro proprio accordo . Da alcuni rego- 
lamenti , che vennero fatti , niuna perfo- 
na era capace d' effer nominala, od eletta 
per .dvvocato f fe non avelTe avuto dei be- 
ni Gabili in quel medcGmo dato paefe cG- 
llenti. 

Avvocati militari . Gli Avvocati 
militari quelli erano , i quali venivano 
alfegnati per la difefa della Chiefa , e del 

eie- 
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Clero , piuuodo colle armi , e coll’ auto- 
riili , che cui ragionare j e coll' cloqucnia 
fbrcnfe . 

Vennero cofloro introdotti nei tempi di 
confulìone , c di pendenze , allorché ciafehe- 
duna perfona era obbligata a dlfcnderri , e 
mantenerfi t Tuoi propri averi , e foDanze 
colla forza i non effendo permcITo ai Ve> 
licovi , ed agli Abati Tarmare, e gli^ima- 
tati ScolaRici , o To^ti elTendo totalmente 
difadalti a fervlfgli in quello (lato di cofe , 
veniva perciò fatto ricorfo ai Re , ed ai 
Sovrani , ed eziandio alla primaria no- 
biltà , cc. 

Ma unfimigliante ufizio partorì dc’gran- 
dilTimi inconvenienti , e ne venne fatto 
enorme abufo; concioltiachè codoro anzichi 
far T ufizio d'^i'votai / , e difenfori , diven- 
nero veri tiranni , ed oppreffori di quelle 
Chiefe , che erano (late ad cffi raccoman- 
date , e 6date . Piene fono le lilorie di 
querele altiffime contro codoro, e dei reali 
compend , e regolamenti , e delle Leggi 
Pomidtie altresì , per ridrignere codoro , 
e per tenergli dentro i giudi , e conve- 
nienti condni , Avevano quedi dati Amio- 
tati i loro lUbibti dipendi , ed onorari , 
i loro adegnamenti di provvidonì , i loro 
proventi , emolumenti , e che fo io ; 
eppure non contenti di vantaggi cosi gran- 
di , dieronfi ad invadere , ed ufurparc i 
terreni,, ed i beni delle Chiefe mededme , 
appropriandotene molti ad ufo loro proprio, 
e tacendogli parte d’eredità delle lorollcde 
Famiglie. Vegg. Matth, de Nobilib. lib. 2. 
cap. z8. Bibl. Univerf. Tom. r- pag. 97 
Da Pia, Bibl. Ecclcf. Tom. 17. p. 242. 
Idem, Tom. io. pag. ijd. Jour desS;av. 
Tom. 8é. pag. 56. .Àft. Erud. Lipf. ano. 
ltS8j. pag. 58. fiibliot. Cerm. Tom. 6. 
pag. idj. 

Avvocati fruDAit . Erano quedi .-fu- 
vacati della fpczie miliure , i quali , per 
obbligargli a fodentare , e tener fermi i 
dritti delle Chiefe , avevano da effe delle 
terre in feudo, il quale riccnofeevano come 
avuto dalla Chiefa , alla quale contribui- 
vano gli omaggi confueti , e davano , e 
pridavano giuramento di fedeltà al Vefeo- 
vo , od all’Abate . Quedi dovevano con- 
durre i ValTalli alla guerra per la Chiefa , 
non folamentc nelle private pretenfioni del- 
la Chiefa deffa , ma nelle fpedizioni mili- 
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tari eziandio pel fervigio de; Re , nelle 
quali fpedkioni portavano edi la iMndiera 
delle loro proprie Chiefe , Ajum. Lex. Milit. 
Mem. de Trev. ann. 171Z. pag. i}}8. 

Avvocati supremi, ovvero Avvocati 
Sovrani erano quelli , i quali avevano la 
autorità in tapi» , come fuol dirli , ma 
agivano da Avvocati deputati , ovvero fu- 
bordinati . Erano quedi denominati altresì 
Avvocati maggiori , ed Avvocati generali 
alcune volte. Tali appunto in parecchi cali 
furono i Re , i Principi fovrani , e foroi- 
glianti Potentati ; allorché , od erano dati 
eletti Avvocati , 0 tali naturalmente dive- 
nivano per elTer i fondatori , o dotatori 
delle Chiefe . Così Carlo Magno ebbe il 
Titolo d ' Avvocalo di S. Pietro . Ed il Bol- 
lando fa parola di alcune Lettere del Papa 
Niccolò , per le quali quel Sommo Ponte- 
fice codituì il Re Eduardo il Confclforc , 
ed i fuoi SucccfTori altresì , Avvocati del 
Monadcro di Wedminder , e di tutte le 
Chiefe dell* Inghilterra . 

Ebbero altresì i Monarchi un'altro titolo 
d’ Avvocato , effendo alcuni di edì nella 
pretendone di edere Advocati Nati delle 
Chiefe pode , e fituate dentro i loro propri 
Domini . GT Imperatori della Germania 
ebbero a pretendere d’avere una gran par- 
te , ed autorità nell’ elezione del Papa , 
fui rapporto della loro qualità d’ Avvocati 
della Chiefa univerfale, qualità, a vero dire, 
eh’ é data loro grandemente contradata . 
Veggad Nouv, Rep. Leti. Tom. 13. p. 741. 
Bibliot. Anc. Mcd. Tom. zo. pag. 21;. 
Afì. Erud. Lipf. ann. iò88. pag. 148. 

Avvocati subordinati . Gli Avvo- 
cati fubordinati intcndevanC quelli , i quali 
erano sdegnati da alcuni altri Superiori , 
per agire fott’ cfifi , e per dac conto ad 
cdi di loro operare . 

Erano quedi contradidinli con varie al- 
tre denominazioni , come , Sabaiìvocati , 
pToadvecati , pofl advocati , vice advocati , 
fccandi advocati , fabdefenjaret , fabadvo- 
catores , advocati infeudati , advocati feuda- 
let, ed ancora minorec advocati. 

Vi erano diverfe ragioni per la crea- 
zione di fomiglianti Avvocati fubordinati ; 
come nel cafo che la fupcrior qualità dell' 
Avvocato principale , eflèndo tenuto io 
guerra , ovvero trovandoli il principale 
Avvocato involto , ed occupato ift altri 
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il{.iri; ma la ragione prlncipalifTima fi era 
la difiania troppo grande di alcune tenute, 
pafTcfiioni , e beni delle Chicfe , ed il 
loro elFer polle nei domini di Principi fore- 
fiicri . Sopra quelle e fimigliantì altre con- 
fidcraaioni , vennero quelli fubordinati 
vccati moltiplicati ad un grado tale , che 
vennero ad clfcre di un inlopportabile ag- 
gravio , e lopraccarico alle Chicle , non 
elTcndovi pili oggi mai tenuta , o fondo , 
che non avdfe il luo particolare ^vvoctto-, 
c colloro , come naturalmente accader do- 
veva , in vece di operare da difcnlori , la 
facevano da crudclilTimi opprclTori . Quello 
inJulTe iVclcovi, e limigliaoti in necclTitli 
d' immaginare un’ cfpcdiente , che fu , 
d’ imporre nel tempo dell' elezione una 
condizione all'^^vvcraro, eh’ egli ciod non 
poiclfe per modo alcuna avere la facoltll 
di eleggere, od alfegnare, un folto avoiato , 
lenza il pieno conlcnfo della Chiefa . 
Nel Concilio di Rheims , tenuto 1 ’ anno 
1148. la facoltà , ed autorità del fotto- 
Avtiocato fu totalmente dillruita , ed an- 
nullata . 

Avvocati matricolari quelli dice- 
vanfi , che elercitavano I’ delle 
Chicle Madri , o fieno Chicfe Cattedrali , 
Veggafi Z>« Cangi, GlolT. Latin, in voce 
Aihìotati , Tom. i. p.yS. & feq. 

Avvocati regolari intendcvanli quel- 
li , eh’ erano meritamente formati e quali- 
ficati per la loro profcirionc , dal proprio 
coifo degli lluJi, dal requilito giuramento, 
dalla fottolcrizione , dalla licenza , c da 
altre fomiglianti formalità . 

AZIONE. L’ Azioni fifica , o dire la 
vogliamo I’ azioni dei corpi , 1 ' uno lopra 
r altro , è una prcfiìone . 

Se un corpo Ha urtato , 0 Ipinto da 
azioni , o prclTuai uguali , e contrarie , 
fi rclleià immobile , ed in quiete ; ma fé 
una di quelle dare prelTioni fia maggiore 
dell’ altra oppolla ad cITa , il moto lucce- 
derà verlo le parti meno premute . 

Egli dee olfervarlì , come le azioni dei 
corpi 1’ uno nell’ altro , in uno fpazio , 
che è condotto avanti uniformemente , 
fono appuntino le medefime di quelle , 
'che fc lo fpazio folle immobile ; e qual- 
fivoglia forza , o movimento fia quello , 
che agifce fopra tutti i corpi , lia tale , 
thè venga a produrre in elfi eguali velo- 
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cità nelle medefime linee , od in linee 
rette paralclle , non ha effetto nelle loro 
azioni vicendevoli , o fieno movimenti 
relativi . Cosi il moto dei corpi al bordo 
di una Nave , che i condotta innanzi 
coflantemente , ed uniformemente , viene 
effettuato nella medefima medelimiirnlia 
maniera , che le la Nave fi crovaflie immo- 
bile , ed in quiete . Il moto della Terra 
intorno al fuo- alfe non ha effetto nelle 
azioni dei corpi , ed agenti nella Tua fuper- 
ficie , ma tanto che non i uniforme , e 
rettilineo . In generale , le azioni dei corpi 
cadauno nell’ altro , non dipendono per 
conto veruno dal loro molo afifoluto , ma 
da un moto relativo . 

La qvantità it azioni nelle meccaniche 
viene ulata per lo prodotto della malfa di 
un corpo , dalla lua velocità, e dallo fpa- 
zio, eh’ ei milura in prccisitando . 

Allorché un corpo è tralportato da un 
luogo all' altro , I’ azioni è maggiore, in 
proporzione alla malia, alla velocità, olia 
rapidità del moto, ed allo fpazio, per cui 
il corpo è condotto, 

Monlicur de Maupertuis (a) pon gi& 
come un principio generale , che “ qua- 
„ lunque fiali il cambiamento, od i cam- 
„ biamenti , che feguano in natura , la 
,, quantità dell’ azioni neceffaria a pro- 
,, durre quello cambiamento i Tempre la 
,, meno polTibile " , E quella , dice egli , 
é una Legge indicante la fomma fapien- 
za . 

Da quello principio generale , e regofa 
comune per trovare un minimum dalle fluf- 
fioni , egli deduce le Leggi conofeiute della 
percolfa , per i corpi duri , ed clallici , ed 
eziandio le Leggi della qu cte , come egli 
le appella, vale a dire , dell’ equilibrio, é 
della equipollenza delle preffioni - 

Sembra , che quello ingegnofilfimo Au- 
tore fi faccia ad immaginare, che le Leggi 
del mito, così dedotte, fumminillrino una 
più valida prova dell’ efillenza di Dio , 
ovvero di una prima calila intell'gente , 
di tutti gli altri argomenti comunemente 
allegati, e dedotti dall’ ordine della Natura. 
Ma noi abbiamo gran paura , che pochi 
faranno quei Mcianfici , che terranno , od 
abbraccieranno , o finalmente s’ acquiete- 
ranno ad una sì fatta opinione . La prova 
di un Dio dall’ orduic di Natura Icmbra , 

ebe 
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die dipenda da due principi. i.=Che in 
Natura vi i un’ordine =2. =:Che que(l' 
ordine d contingente . ConciofTiaché Ce 
queir ordine non foRe coatingente , ma 
alTolutamente necelTario , liccome i’ empio 
Spinola , ed altri Aceifti eguali ad eiTo pre- 
tendono, Crmbra , che non potrebbe eÒcre 
alTegnata dall’ ordine di Natura fuificicnte 
ragione per l’ eCdenza di una prima caufa 
intelligente . Ora non avendo Monlìcur de 
Maupertuis (labilito la contingenta del Tuo 
principio del mmimum iT azione ^ per quello 
rapporto il Tuo argomento fembra man- 
cante, e difettoCo; per non far parola degli 
altri.. 

MonGeur Eulcr(d)ha dimoflrato , che 
nelle traiettorie deferitte dai corpi fpinti , 
ed urtati da forze centrali , la velociti 
moltiplicata dall’ elemento della curva , d 
fempre un mmimam . Monlìcur de Mau- 
pertLiis (r) ravvila in quello , carne una 
applicazione del fuo principio , al moto 
dei Pianeti . 

(a) Mem. de T Àccadem. de Berlin , 
ann. 1746. Tom. r. pag. 290. (b) Metb. 
inven. Un. enrv, Maxim , , Minim. Proprio- 
tate gaudentes in fnpplement. (c) Ub. eit, 
pag. 267. 

AZZOTH . £’ queGo un nome dato da 
alcuni alla pietra Glofofica . Allorchd gli 
Arabi cominciarono a coltivare lo lludia 
della Chimica , le maniere dì fcrivere 
metaforiche , che regnavano prelTo di loro, 
fembra , che aveflcro dato origine ad una 
pratica di appellare i mezzi, dei quali fer- 
vivanG per perfezionare i metalli , col 
nome di uomini ammalati , e I’ oro col 
nome di fané e vivaci perfone . Quindi fu 
aperta agli ignoranti la via di cader nell’ 
errore di fupporrc , che quelle date ferie- 
ture G dovelfero intendere in un fenfo let- 
terale , malTimamente fopra il trovare le 
impurità dei più cattivi metalli , appellati 
col nome di jebbroG , che d la più incu- 
rabile di qualGvoglia altra malattia j e 
quindi ne origini) quella opinione , la 
quale Gn’ ora ha fempre fpaziato nel vuo- 
to , fenza il menomo effetto , che i me- 
talli imperfetti diventerebbero oro , ed i 
corpi di uumini ammalati diverrebbon fani 
per mezzo della mcdcGma preparazione . 
A queGa preparazione pertanto egimo dan- 
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no il nome à' Azoti) o Ga la pietra Glofo- 
bea I Lapis philofophorum . Boerbaave , Chem. 
pag. 26. 

AZZURRO . Il calore azzurro coriit- 
ponde a qiullo , che i Greci appellavano 
xt/«róf (a); fra i Latini tairulettt (d) ; 
dagli Scrittori medii nevi, blavust Uaveus, 
blavins , ed anche blaens (e), 

(a) Vegga fi Gor. Def. Med. pag. 251. 
in voce xutìi< , (b) Caft. Lex.Med p. 452. 
in voce Caeruleus . Veggaft ancora il Menaglo, 
Origin. Frane, p. 106. Cafen. Origin- p. 25. 
in vote Bleu. Skyn. Etym. in voce blow . 

(c) Du Cange , Clojf, Latin. Tom. r. 
pag, 572. in voce Blavus . 

Oi una miGura d'azzurro , e di giallo 
dcompoGo il verde; quantunque non ugni 
azzuno , nè ogni giallo , produrrà il verde 
colla lor miGura , a cagion d’ efcmpio , 
r amaranto . VeggaG il Boyle Oper. Filof. 
riGrett. Tom. i. pag. 70. Veg. 1 ’ articolo 
Verde , Appendice . 

Dall’ azzurro e dallo fcarlatto è fatto il 
color violaceo , e paonazzo , e dall’ az- 
zurro , e dal cremiG d fatto il porporino , 
o la porpora, cd il color colombino ( d ) . 
Pretenderebbe il Dottor Hook , che Gaz- 
zarra , e lo fcarlatto , foGcro i foli fem- 
plici , e primitivi colorì , e che dalla 
mefcolanza di quelli venìffero compuGi gli 
altri colori tutti (e). SI fatta prerogativa 
da altri viene aferitta all’ azzurro , ed al 
giallo , e quella opinione ha fe non più 
avuto 1 ’ onore di elfere Gara moGrara falla 
dal fempre grande Ifacco Newton (/). 

(d) Trev, DitVon.Univ. Tom. i, p. 1074. 

( e ) Veggaft Hook , Microgr. Obferv. 9. 

pag, 58. Ó" feq. (f) Tranf. Philoff. ». 96. 
pag, do8d. & feq. 

I fughi dei bori azzurri diventano verdi 
colla miGura delle foGanze alcaliche , e 
roGi con quella degli acidi . VegganG gli 
articoli. Acido, ed Alcalt. 

I bori azzurri di cicona vengono in un 
fubito cangiati in colore fanguigno col fugo 
di formiche (j). Una foluzione di verde- 
rame coll’ olio di tartaro, viene fpcrimcn- 
tato , che produce un bellilTimu azzur- 
ro (A). 

( g) Boyle , Oper, Filofof. R'Jìt. Tom. 2. 

Ti' (^) Tranfaz. Filofof. num, 68. 
pag. 2064. 

Vi 
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Vi fono Viveri] tffttii , o indi <T 4s> 
tuirr» , come I' «scorre cclefie | «scorre 
umioofo , «scorre livido carico » C Cmi" 
alianti , e fono appunto corrifpondenti a 
quelli dei Latini , tdruUus , ctfiat , ttfi- 
rior, &c, (>) Ifacco Newton dillioeue gli 
..■vsMTti da diSerenti ordini ; quello del 
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primo ardine 2 IcggcnlTimo , e deboliHìmo ; 
tale fi 2 , a eaiion d’ crempio , I' «scorn 
eelefie ( 2 ). 

( i ) Pitife, Lt*. Ant. T»m. i, fg. 504. 
^ {tq. in vtet Color. 

( k ) Newton , Opr/'e. Lib. a. fan. 3. 
fnptf. 7. fag. 2 JZ. 
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B acca. Alcuni dcfinifcono le tacche, 
o coccole I come un frutto piìi pic- 
ciolo delle mele , crefccnti in cioc- 
che , ma non così fpelTe , ed unite , come 
i grappoli dell’uva (4) . Altri defioiCcooo 
la tacca un frutto morbido , carnofo , fu- 
gofo, avente dentro di fe dei noccioli, od 
oQì ( d ) . 

( a ) Cadelli , lex. Med, pag, 97, a, 
(b) Trev. D/fi. Univ, Tom. i. pat. 6^6. 
Tali fono i frutti del Lauro , dell'Olivo, 
e lìmiglianti - 

Bacca Francefe detta graixe ^Jvignon, 
ovvero graine jaunt , è il frutto di un 
arbufcello appellato dagli Antichi L/cium , 
«d anche Pizacama affai frequente nei con- 
torni Avignonefì, e nelle parti Meridionali 
della Francia : ed d di un ufo aliai confide- 
tabile fra i Tintori, ed i- Lumcggiatori pel 
color giallo. Veggafì l'articolo Lvcium . 

Simigliami arbofcclli allignano , e cre- 
fcon bene in terreni fclvaggj, e pictrofì . 
I loro rami fono armati di fpine , o punte 
due , o tre piedi lunghe : la loro corteccia 
i biancaOra , e le lor foglie minute , e 
duriflime , fimigliantinime a quelle del 
buffo, ma difpofte in quella medefìma fog- 
gia , ohe quelle della mortella : le loro 
radici fono gialle , e Icgnofe ; le laro 
tacche , o coccole fono verdi , circondate 
come di (ìrifee gialle, o pendenti al giallo, 
della forma dei granelli del frumento , 
anure , e di un fapore aflringente . Savar. 
Di£l. Comm. Tom. 2. p. 2do. & feq. 

Per la vera , e genuina bacca Franicfe 
■e viene affai fovente foflituita una di al- 
tra fpezie appellata bacca , o coccola di 
Ntirprtm, ovvero Nerpnm, prodotu fimi- 
gliantemente nelle vicinante d’ Avignone, 
e quella fe , quando d alcun poco vérde , 
verri bagnata , o polla nell’ acqua , bm- 
rainflreri un color giallo tollerabile . 
Idem, ibid. pag. 872. 

Bacche da pelea , iacea pifeatorìt : 
£' quella una denominazione (Uu alle w- 
Sgfppl.Tom, I. 
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oda indica , bacche , o coccole Imiianc , 
ridotte dai Pefeatori in una palla , e fat- 
tene picciolifTime pallottine, lìmiglianti alle 
bacche , colle quali avvelenano i pefei , 
ficchd poffono lenz’ altro iflrumcnto effer 
preft colle mani. Quincy, Difpenf. Pari. 2. 
§. IO. pag. 491. 

baccanali. Pretende Plutarco, che 
i Dionyftn dei Greci , corrifpondcnii ai 
Romini Baccanali , Bacch.malia , foffero la 
cofa medefìma , che i Famylia degli Egi- 
ziani , celebrati da efll in onore d’Ofiride, 
il quale era lo Beffo Nume, o Divinili , 
che il Greco Bacco . tlutauh. de Ifide . 
& Ofiride. 

In Atene i Baccanali erano dapprima 
fommamente femplici ; un vafo di vino 
adornato di pampani di vite veniva tipo-., 
fio, e condotto per le vie; dopo di quello 
ne veniva guidata a mano una capra ; 
quindi alcuni portavano una ceBa , o pa- 
niere di fichi , ed alla coda il PhalU . 
Pìutarch. de Cupid. Divit. p. 527. 

Molte ccremonie , e riti da frenetico , 
ed ubriaco vi vennero aggiunti dopo! , che 
fon tutti noverati , ed efpofli nella del»- 
pedia , alle Quali cofe noi polfiamo aggiun- 
gere , che fa folla , e calca del Popolo 
folleggiante , che accompagnava Cmiglianti 
cuemonie , era , fopra una delle folennirh 
di queBo Nume, feguitata da Perfone por- 
tanti in mano certi dati vali tagri ; il pri- 
mo di qucBi vafi era pieno di acqua idopo 
di queBo ne veniva uno fccito numero, o 
drappello di venerande Verginelle , appel- 
jate xarùfìime, avvegnaché elle portavano 
in mano dei piccioli caneBrini d’oro, pieni 
di ogni generazione di frutta , In qucBo* 
conGBeva la parte affai miflcriofa della di- 
vifata foitnniti ; ed in Unto per tener 
divertito il Popolo comune , e la plebe ,‘ 
venivano poBi per entro ai medefimi delle 
feipi , le quali (aitando alcuna volta, o 
Brillando via fuori dei loro luoghi , face- 
vano rimanere attoniti , e Bupefatti i ri. 
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guardasti . Dietro ad cITe veniva la 
f«aLi«, ed era quefla una truppa d’uomini 
portanti m< fatax , eh* erano pertiche , 
o pali , nella punta dei quali erano attac- 
cati certi gruppi rapprefentanti le parti ver- 
gognofe dell’ uomo . Quelle date Perfone 
erano coronate di viole , e di elitra , ed 
avevano i loro volti tutti coperti d’ erbe , 
ed erano quelle appellate i e que- 

lla loro denominazione veniva loro alTe- 
gnata dal ripetere , che facevano pixixt 
Ì 7 jt»m , Priapta Cantica , Dopo di quelli 
venivano gl' M'upai.a» in abito da Donna , 
con abiti vergati, o liilati di bianco, che 
arrivavan loro fino al tallone , aventi in 
capo delle ghirlande , e tenenti in mano 
dei guanti componi di fiori , imitanti coi 
loro geni , ed atteggiamenti uomini u- 
briachi . Èranvi altresì certe altre date 
Perfone appellate Mxrèpi/>}i, 1 * incombenza 
delle quali fi era il portare rà KÌtrtr , van- 
nini , o fone il minico Vaglio di Bacco , 
ifirumento , che rendevafi cnenziale non 
meno in quefia , ma in tutte le altre Pene, 
e fulcnniiìi , che far folcvano in onore di 
qucBa falla loro Diviniti Tali in 

fomma erano i Baccanali Atenielì : avve- 
gnaché fembra , che il metodo tenuto dai 
Romani nella celebrazione di quelli , non 
folTe a queno legno frenetico , e folleg- 
giante . Veramente i Baccanali erano una 
Fefia de’ Greci , né era fiabilita in Roma 
■er pubblico Decreto , quantunque per 
fungo tratto di tempo tollerata , e fatta 
in tempo di notte nel bolchetto diSimila. 
Dopo la proibizione lattane , della quale 
ragiona ampiamente Tito Livio, (embrt, 
che i privati ne continuallero I’ ufo tutta- 
via . Ci lomnrrìnillra Cornelio Tacito un’ 
aliai vaga , ed elegante delerizione dei Bue- 
fanali celebrati da McHalina(d). 

(a) Potterus , ArchatoL Crac. Tem. z. 
Lii, 4 eap, zc. p. jSj- Lakemak, Antiq. 
Grtc. Sac. Fort. ^.cap. a. ti.p óxo.^feq, 
(b) VtggafiTttìto, Annal. Il, cap. 31. 

Aveanvi divetfe fpezie di Dicnpfia, ov- 
vero Bacchanalia prclTo i Grecia avvegna- 
ché quello nome medelìmo venga aliai fo- 
vente afliegnato a qualunque Fella fatta in 
more di Bacco . 

Faccvafi la prima di quelle Felle nella 
Primavera, nel mele ElapbcMion , ed ea 
appellata Tmvvi* «rntir , urbana Dimjifia , 
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avvero «J ir vrn, come q iella, che veni- 
va folennìzata dentro la citiF, alcuna vol- 
ta quelli Bieca» ili , crino detti uiyÙKa , 
ovvero B.ucan.i.i grandi tn'vtia iiiyiKa , 
Baccbanalia magna i ed alcune volle ezian- 
dio alloiuiamcnie , e come per eccellenza 
Icmpliccmcntc Inn/Vitf , B ’cchanaha, come 
quelli , che erano U Feda , che li celebra- 
va in Atene in onore di quello bugiardo' 
Nun e con loléiiniià rnaggiore di mite l’aU 
tre fittevi in onor del medefìmo Bacco. 

I fecondi Baccanali cranvi celebratt nelP 
Autunno nel mele di Pofidtan, e denomi- 
nati con un jvncabolo più particolare r-nùv, 
Lcnaa ^ alcune volte *101 xarr' Spywi f ovvero 
Fede rurali, campagnole, come quelle , che 
celcbravanfì alla Campagna , Alcune volte 
appcllavangli tivàaia filxfir , Bacchanalia 
parva , Baccanali minori . Lakcmak Antiq, 
Grxc. Sacr. Part. 4. cap. z. §. ii. Poiinus f 
Archaeol. Grxc. Iib, 4. cap. zo. pag. 384. 

Gli anihefleria viene da alcuno allento , 
ed immaginato, enTcre flati fimigltantemenr 
te confagrait a Bacco , lotto la denomina- 
zione di Anrjai* ifyài* , Bacchanalia pri- 
mitiva , antiqua , Vecchi Baccanali. Lakcmak^ 
lib. cit. VeggaQ l’Articolo ANtHESTEkta . 

Alcuni perù tengono, che quelle follerò 
due Felle total mente diverfe , e la prima 
altro non edere fiata, che ìntvamfttyù\Uf 
Bacchanalia magna , detti percib àpymu , 
ovvero nixacàrtpa , dalla conir» diUinzione 
dei Baccanali minori vix^, o fodero .B«c- 
canali campagnoli, appellati anche coiavo- 
ce più particolare riv'vr/Mt , rtctntiora no- 
velli . 

' A quelli podone altresì edere aggiunti 
<àt Aiùiuaiu ffcaufóiia , tenuti in Brauran , 
che era un Borgo dell’Attica; vàruxvvaM, 
da non farfi in palele , da non edere ap- 
palelati ; àfal^nu , celebrati in- Arcadio 
dagli Arcadi ; <rpiri>ix* , tenuti dai Tebs- 
ni , in memoria della triennale Ipedizione 
di Bacco ncir Indie , fecondo la giù non 
Favola. PtttcT, lib. cit. p. 384. Laiwmakf 
pag. tft4. 

Giovanni Niccolii , ed Jacopo Herrtn- 
fchnidio hanno compodo ex profedo dei 
ragionamenti fopra gli Amichi BateanaU . 
{d) Monfieur dn Ronde (e), ci ha fom* 
miniflraio un’ Apologia per 1 Baccanali , 
ed ha fatto vedere , che quelli non erano 
tanto Tozzi , cd impudichi , come ci ven- 
dono 
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gono d’ ordinario rappreiirnUlì dagli Scrit- 
tori . 

( d ) Veiigaft Fabriciut , Bibl. Atttiq. €ap. 
IO. §. IO. (e ) la Differì, dt Chanite Py- 
tbagort pubblieata infranxtfa m Amjitrdam, 
•art. 1690. ìa iz. 

Aicuoi Scrittori chiamano il Carnovale 
di Roma Chriftiana Baechanalia . Falric. 
loc. citato p. 332. Veggalì l’ArticoloCAR- 
KOVAtE . 

BAGLIVO. La voce Baglho, Baiìiff , 
Ballivi» t Icmbra , che folle introdotta la 
prima volta in Inghilterra dai Normanni . 
£ per dir vero, noi la troviamo per entro 
te Leggi d’Edoardo il Confellore, cap. 35. 
ove lo Sceriflb, o Cavematore provinciale, 
e Gmiglianti UlGriali , vengono denomina- 
ti Ballivi del Re , o Reali . Vicccomìtet , 
AUtrmanni , Prxpofni Imadredorum , 
Haptntachiorum , &" cauri Ballivi demini 
Rtgii ; ma Io Spelmanno con granddlima 
probabilità (lima , che la voce non folle 
per modo alcuno in ufo 3 ma che venilTe 
pofeia intrufa , ed aggiunta nei tempi po- 
fleriori , e moderai . 

Noi incontriamo diverfe Tpcile , e deno- 
minaiioni di B.iglivi in quelle regioni non 
meno, che prcITo le Nazioni circonvicine^ 
come Bagliw pravimialt , reale , iiinarante , 
e Bagltvi ereditabili : Battivi di Francia , 

, Bagltvi dell* Impero, dei Borghi, delle Ba- 
ronie , o Baronaggi , delle Immunità , dei 
feudi , e lomiglianti . 

Baglive Provinciale , Bailhikt Pnviaciic, 
ovvero Proviaeialit , Era quello preffo i 
Franchi un’Uffiziale alfcgnato per ammini- 
ilrare la Giullizia in una certa data par- 
ticiilar Provincia , ovvero Contea con una 
autorità alquanto limigliante a quella delle 
nolire Corti d’Inghilterra , alle quali pre- 
£cde un Giudice , che tengonfi nelle Pro- 
vincie , per decidere Caule Civili , e Cri- 
minali-,. iftituiti dai Duchi , e dai Conti 
nei; luro parecchi Territori , e dopoi proc- 
(urarono l’ eredità di quelli . Quelli agiva- 
no- in nome , e per autorità , non del Re , 
o dei Prefìdenti di Giulìizit, ma bensì dei 
terpettivi Duchi , o Conti, i quali alTegna- 
vangii a quelle loro particolari Giuridizio- 
ni , e di cui ellì erano i Depuraci , e Luo- 
gotenenti . Dallo Spelmanno vengon prefì , 
e confiJerati' per una cofa medelìma , che 
fi foflero prcilo i nollri Salbai Antenati , 


BAC 197 

quelli , che erano denominati Aldermen ef 
Countitt , Aldermaimi Ccroitatntim , Revifari , 
od Ordinanti, i quali in progrcllo di tem- 
po divennero Vifconti , e Scerifli . Sptlmaa , 
pag. 57. e leq. 

Le appellazioni da eSì erano fatte al 
Baglivo di Francia Bailixms Francia ; c 
quelli Baglivi erano quelli aircgaati fopra 
le Provincie apparcencati originariamente 
alla Corona . 

Baglivi Reali, Bailivi regii . Quelli B.r- 
glivi erano quelli , i quali erano alTegnati 
a quelle Provincie , che erano Gate dapoi 
annelTe ed unite alla Corona. Alcuna cola 
a qucGt famigliente feguita fino ai di no- 
flri a hifTiGere nella Scotlanda (otto il Ti- 
tolo d’eminente , od Ereditario Baglivo , 
come appunto quelli fono di Cunningham, 
quello di Carrick , e quello di Kyle : il 
primo nella Famiglia degli Antenati d’Eo- 
glington; il fecondo nella Schiatta di Caf- 
fils , ed il terzo della Girpe di London . 
Chamberl. pref. Stat. della Britannia . Pare. 
2. pag. 6 %o. 

BAGNO . Ragionano alcuni Autori dei 
bagni di fanguc , balnea fanguinolenta , pre- 
parati malTimamcnte di (angue di bambo- 
lini : e quelli veniva ne’ tempi antichi fup- 
poGo, che foG'ero il vero, ed unico fpcci- 
Geo per guarire dalla lebbra . Bacon, Op. 
tom. 2. p. 172. 

Bagni metallici , fono quelli fatti con 
acque impregnate di feorie di metalli . I 
bagni comuniflimi , ed a un tempo fielT» 
fommamente proficui di quella fpevie , to- 
no quelli preparali colle (corie di ferro, le 
quali abbondano delle foGanze terreGn , 
Ialine, e fulfurec del metallo 3 e qucGi fan- 
no un'egregio fervigio per fortificare, con- 
fotidare , ed unire la parte , e per rendere 
il loro tuono ai mufcolt indeboliti , e ca- 
denti , Bagnando e fermando varie fpezie 
di cord languigni irregolari ; e ricovrando 
per lo Contrario fluGi mcGruali , ed emo- 
roidali , ove queGi trovinli oGrutti ; di mo- 
da che poGbno benilTimo prenderG con egual 
profitto per i bagni naturali d’acque ferrate. 

Adiacenti alle focine, ove i metalli ven- 
gono precipitati dalle loto terrcGri fecce , 
o parti di miniera , debbonG trovare in 
grande abbondanza pezzi di rame, e d’an- 
timonio , e lomiglianti foGanze , le quali 
eflendo grandemente impregnate di zolfo , 
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di (ale vetriolico , e d' un principio terri- 
gno, rendono qutfie (ofianze affai conduce- 
voli i baciti, per convalidare, e fortificare 
il tono perduto dalle fibre , ed altresì per 
rilafciar, e ridurle allo (lato (ano naturale, 
allorché fono foverchio attratte , e llirate. 
Hanno Gmlglianiemente quelli bagni una 
vinti deierfiva , e nettante ; di maniera 
che , ufati con prudenza , e con quel ri- 
guardo, che é alle circodanze dovuto, pof- 
Tonlì praticare m'moltidime occalioni . Il 
modo di fare , e di proccurarc de' bagni ar- 
tificiali dmiglianti C é , o di prenure le 
fchiume quando vengono calde dalla forna- 
ce , od ancora di rifcaldarle , cITcndo fred- 
de , e ben arroventite , che fieno , tuf&iie 
nell’ acqua pur calda ; la qual acqua dee 
pofeia ufard od in guìfa di bagno , od in 
(omento , fecondo porteranno lo occaConi . 

Vi fono altri bagni artificiali , preparati 
d’allume, e di calcina viva , con far bol- 
lire infìcme quede due (odanze io limpi- 
didima , e ncttiflima acqua piovana . Siini- 
gllanti bagni recano vantaggio infinito alle 
indifpofizioni paralitiche , cd alla debolezza 
dei mufcolù 0 (fman. Efpcr, (opra le Acque 
A’Iinerali , p. loq. 

BAIONÉTTA . L’ origine della voce 
bajontua non é conofeiuta ; ella venne pro- 
babilmente dalla Ciith di Bajona , ove è 
fama , che queda fpezie d’ arme da taglio 
foffe prima;, che io ogni altro luogo mef- 
(a in ufo : fe non folfe peraventura fiata 
anche così denominata da un qualche (pa- 
dajo, o macchinifla di cotedo paefe , che 
dato ne folfe l’inventore. ^juin.lxx.biU- 
lit. Tom, z, pag. 399, in voce £ca fijìit- 
laria . 

La bajontiu dai nodri volgari uomini 
detta bagontt , elTendo per altro la fua ve- 
ra voce Inglefe , Bacanti , ferve in vece di 
picca , o lancia , od ada , ove col piede 
riceve la carica del cavallo. 

La bajontua fu. formalmente fatta Con 
no manico rotondo accomodato pec la boc- 
ca d’ un fucile , o mofehetto , e per effervi 
ficcata alia bocca del medefimo dal folda- 
to, dopo aver fatto la fua (caricai ma di 
prefeote ella é fatta con un manico di fer- 
ro , odancllo, col quale viene ad edere ini- 
calirau nella canna per la bocca , ficché 
vien quivi ad attaccarvifi , come con una 
vite. Dacché é dato inventato I’ ufo delle 
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'bajontttt , fono ufeite d* ufanza le picche . 
Cmll. Cent. DIA. Pare, v, in voc. 

Qued' ufo della bajontua impennata alla 
bocca del mofehetto, fu un migliorannento 
adai grande introdotto dapprima m Fran- 
cia, cd al quale, fecondo MonficurFoIard, 
debbono i Franzeli una parte grandifTima 
delle vittorie da effi nell’ ultimo fecolo ri- 
portale (<a) i ed al non aver fatto conto 
nell’ ultima accaduta guerra , cd ederfi fol- 
tanto affidaci nel loro fuoco , attribuire» 
uedo Aurore mededmo le parecchie per- 
ite da elfi fatte {b). 

(a) Obftrv. in Poljrb. tom, z. fag, 45Z- 
Faefch. ùx. Milit. pag. 6t. (b) Folard. 
fut Folpbte, tom. 1. p.u6. 

Ma quantunque quedo Autore commen- 
di a si allofegno l’ufo della éa/onrrra , egli 
lo reputa Duiradimcno inferiore per grata- 
didimo tratto di via alla picca , 00 alfa , o 
piuttodo alla partigiana (iccomc egli la de- 
Icrive , lunga dodici in tredici piedi , ed 
egli propone , che un quinto , o la quinw 
parte di un corpo d'infanteria, (i arm alfe 
colle divifate partigiane . Ma non fembra 
probabile , che Dmiglianie propoda prendef- 
fe luogo gran (allo ; avvegnaché il gran 
punto di vida e la mira (omma nella 
prefente militar difciplina , fi é quella di 
moltiplicare il fuoco tanto col cannone 
quanto coll* armi minori , mofehetto , e 
pidola . , 

Nell’adedio di Malta , una certa data 
arme detta pila ignta , era fabbricata per 
opporG alle bajoatttf, adendo ad una data, 
mifura la ragion converfa di quelle : Gcco- 
me conCdono quede feconde in un pugna- 
le aggiunto all’arme da fuoco; così Icprr- 
me confidevano di un' arme da fuoco ag. 
giunta alla picca . A^uin, Lex. Milii. tooi- 
z. P.iS?. («) in Voce Pila ignea. 

B.AIRAM. Il gran Bairam , é propria- 
menie quello, che é conltouto nella Chio 
fa , o Compendio del Digiuno Ramazan , 
cominciando col prima plenilunio nel (e- 
gucnle mt(c Shamal . Quedo vien detto in 
Arabo Id al Feiz , che importa , la Feda 
del rompere il digiuno: Dagh Scrittori Eu- 
ropei , i Turchi Orientali , avvegnaché fuc- 
cede il Ramaxan , che é la loto QuarcG' 
ma , G oderva pih comunemente il gran 
Bairam , avvegnaché venga odervato con 
yan ceremonia , e tito , e lictcìzione in 
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Coftantinopoti , e per la Turchia per tre 
giorni , per lo meno dal Popolo minuto , 
e dalla Plebe, prendcndofelo come una ri- 
creazione della moKifìcazione del preceden- 
te mefe \ ed in Perlìa quella collumanza di 
ricreazione dopo il digiuna viene allungata 
fino ai cinque , ed ai Tei giorni . VeggaG 
D' Htrttl , Bibliolh. Oricnt, in voc. Bairam , 
QueGa FcGt cominciando col Novilunio, 
fono i Maomettani (ommamente fcrupuloG 
nelrolTervare il tempo, in cui il Novilu- 
nio Gelfo comincia: A tale effetto fon po- 
fli degli offervatori fopra le cime delle 
montagne più alte , i quali nell’ iGante 
medefimo, cheveggiono Ipuntare la nuova 
luna precipitano con velociti incredibile 
dalle montagne , e volano alla Cittì , e 
dannoG ad clclamare Muzhdaliii , btnvtmt- 
r« la Natta Luna -, e quello fì i il legno 
dato per principiare la fnlennltì . VeggaG 
H/ti, not. ad Bobov, Lnhurg. Ture. 4. p. 
134. Le Cctemonie vengono diGeramente 
deferitte dal/lrVuiir (A) , e dal Tournefort . 

(a) Vtfigaf$ Prefent, Stat, Otioman. Em- 
pire, Hi. z. eap. 24. pag. IZ5. e ftq. (b) 
Vayate du Levane, lem. i. Leu. I. pa^. 176. 
Idem lem. 1. Lete. 14. p. 7. 

Il Bairam picciolo, o minore è propria- 
roentc quella, che viene oGervato dai pel- 
legrini alla Mecca , cominciando nel deci- 
mo di Dhu Ihajìa, allorché le vittime fo- 
no feannate , e dura tre giorni . QueGo 
viene appellatn dagli Arabi Id al adia , 
vale a dire FeGa di SagriGzio d’Àbramo, 
il cui Figlio Iddio redimctte con una gran 
vittima (.d). Dagli Scrittori Europei vien 
detto Bairam minore , Leffer Bairam , come 
quello , che i meno noto al popolo comu- 
ne , e meno alla comune portata , non eC- 
fendovi qucGoaGretto, imperciocché le ce- 
rimonie , ed i riti , che vengono in effo 
offervati , vengono foltanto effettuati nella 
Mecca, che é il folo Teatro di queGa ri- 
dicola folcnnitì (e). 

( d ) Hf. Ktran , eap. 37. ( e ) Peggafi 
ili. Sale Preìim. Dije. aW filtrano p. 151. 

Nella FcGa del Bairam, dopo aver get- 
tate delle pietruzze l’una dopo l’altra nel- 
la vallata Mina , uccidono cGi una , o più 
pecore comunemente , alcuni una vacca , 
un bufalo, ed anche alcuni un cammelo 3 
c dopo dandone porzione ai mendichi , G 
mangiano il rimanente coi loro amici , Fat- 
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to queGo G radono . Il fecondo giorno i 
giorno di quiete . Il terzo giorno G met- 
tono in pronto per tornarG alle cafe lo- 
ro. VeggaG Reland , de Religione Maho- 
mettana, pag. nò. VeggaG altresì Bobov. 
de Liturgia Turcica , §. 4. p. 133. e feq. 
VeggaG ancora Tournefort, Voyag. tom. 1. 
Lett. I. p. Z7. 

BAJULO . QueGa voce nelle antiche 
Scritture dinota propriamente un’Ajo , un 
guardiano , un governatore della Gioventù . 

La voce è derivata dal verbo latino ba- 
julare, condurre , o portare una cofa nell' 
armata ec. Calv. Lei. Juris, pag. 107. b. 

Il Cafanova va rintracciandone l'origi- 
ne , non meno , che I’ UGzio del Bajulue , 
Bajulo con grandiGima efattezza , c dì , a 
parer noGro, nel legno. Veg.Orig. in vo- 
ce Bailivut . 

I Figlioletti , e maGlmamente quelli , 
che erano nati nobili, avevano anticamen- 
te, oltre la loro Nutrice, o Balia, un’al- 
tra donna appellata perula , Gccome G toc- 
ca con mano da parecchi paGi di Tcrtu- 
liano. Allorché erano i bambolini fpoppa- 
ti , o gii vicini ad cfferlo, cran loro alTc- 
gnati degli uomini per guidargli , e con- 
durgli , ed iofìcme aver cura dì loro , e 
ucGi erano denominati geruli , ed anche 
a/uli , a gerendo , & bajulando . Quindi 
nelle GloGe di Papia noi c’ imbattiamo a 
leggere gerulus portiior , gerulut nutriier ; e 
nt \ CatMiton pnrvum , bajulus portitor , por- 
liieur ou b.tilleur i nourriee . Quindi G é , 
che i Governatoti , od A; de’ Principi , e 
de’ Signori grandi , venivano anch’ citi de- 
nominati bajuli , e la carica del loro Go- 
verno , bajulatio , ancora quando i loro pu- 
pilli erano crefcìuti a fegno, che potevano 
per fe GcGi operare . Pafsb la voce col fen- 
fo medefimo nella. Grecia . Cedrcno par- 
lando d' Antioco Governatore , od Ajo dell’ 
Impcrador TeodoGo il giovane, lo chiama 
Briiùaoe ; e Codino altresì fa parola dell’ 
Ufirio /Jiydxoi Baiwxor, che era l’Ajo, o 
Governatore del Figliolo dell’ Imperadore ; 
nella quale occaGone olferva Giulio Paci , 
come egli veniva appeljato bajulo , perchè 
accompagnava per ogni dove il Principe , 
quindo era giovinetto. Cajfen. I.c. VeggaG 
ancora lo Spelmanno pag. 5Ò. a. Dièl. de 
Trev. tom. i. pag. Sii. DuCange , GloGl 
Grze. t, I. pag. iò8.P!>^*r,Etym.p òi.a. 
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BALANO . E’ quefto ntll’ Ift'ori» Natu> 
nle li some d'un geacre ditcHacco, i ci- 
raitcri del quale fono i fcguenii fonoque- 
fli Nicchi componi d* una. ferie di parecchi 
camere > o valvole della Bgura d' una ghian- 
da , e vengono formati di dodici lamine : 
la bocfa io molte fpezie di quelli kalaai 
è fpalancata ; in alcuni altri per lo con- 
trario y è fommameme flretta . Veggafene 
la figura nella Tavola dei Nicchi nume- 
to i6. 

1 Balani polToo bettiflimo elTere ordina- 
ti , e difpofli lotto le due lubdillinziooi 
di iajaai dalla bocca aperta , e di talani 
da'la bocca nretta-. 

Dei èalani dalla bocca aperta , o Ipalan- 
eata , noi abbiamo le apprelTo Ipezie : i. 
balano coronato turbante > o Turcbclco 
balano coppa J. balano con idrilce di tuli- 
pano. 4. balano Campana.. 5. balano Por- 
pora . 6. baiano grigio .. 

Delle fpetie poi dei balani ferrati , o 
dalla bocca chiula , i quali logliono d'or- 
dinario elfer più piccioli , noi conolcbiatno 
i legucnti. ly balano toSo dil\a bocca chiu- 
fa . 2. balano tiretto porporino . j. balano 
di lei piani con iflrifce nella bocca i ca- 
dauno altro pezzo eflendo bifido, occulto,, 
e d’ una figura quadrata . 4. balano roflic- 
ciò pendente al giallo fattile . 

BALCONATA . Sono le balconate una 
fpezie di gallerie aperte ,- lenza muri di 
fàbbrica , erette principalmente pet comodo 
di rimirare intorno , in occafione di l’ro- 
cctfioni , dr cavalcate e di cole fumi- 
gliaoti - 

Le parti d’uaa bajeonata-rtgoìtrc , fecoir- 
do il parere di Monfieur le Clerc,. fono il 
terrazzo ,. piattaforma, o pavimento , che 
fórma il tavolato -, la balaullrata , che lo 
racchiude} e le menfole , che lo lòtlcngo- 
no . Le Clerc , Traili de P Arebitedure , 
pag. 174. efeq. 

Viene alcune volte foflèmata la balcona- 
ta- altresì da una- picciola intavolatura , la 
cornice della quale forma il terrazzo , ed 
il fregio , e l' arefiitrave , amtitiuati , for- 
mano i lati ; venendo il rutto , pib che 
da altro, foDcotato dalle meofole- 

Ove non ve ne abbia , che uaa fola ,. 
•rovafi d'ordinario nel mezzo della fronte 
dcH'edifizio, ed a livella col primo pieno, 
» tavolato intorno agli fcaglioni ; quelle 
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alcune volte fon fatte di legno , alcun' al- 
tre di ferro lavorato t le prime vengono 
circondale da uno fleccalo, o balaullrata ; 
le feconde lavorate a figure di mezzo ri- 
lievo - Alcune fono ancora fatte di Ipian- 
ghe di ferro , lavorate a foggia di gratico- 
le , o grate, o di fiorami , e diirgni di va- 
rie gencraiiooi , e fogge . Neve Fabbriche, 
Dizionario in voce balconata- 

11 Signor Enrigo Woiton parla d' un» 
fpezie di balconate , che fono in Venezia 
dette Percoli , innalzate a capello nel punto 
dell'angolo della muraglia :. cola contraria 
alla regola comune , che qualfivoglia pezzo 
di fabbrica fporgente in fuori debba cITere 
in una data diltanza dall' angolo } effendo 
io materie di fabbriche un follecifmo , l'in- 
debolire quella parte , che i fatu per con- 
folidare tulle le altre. ;> 

BALENA . La pefea delle balene dell* 
Ifolc Caroline G è la pib facile, e ad un 
tempo GelTo la pib dilettevole di tutte quel- 
le , che fi facciano in qualfivoglia alito 
luogo ; ed oltre al grandìllimo vantaggio 
fomminillra uno fpemcolo fommamentc pia- 
cevole alla moltitudine del popolo, che iio- 
vafi fopra i lidi .. 

Vi fono dicci , o dodici di quefle Ifole- 
difpolle in forma d' un circolo , di modo 
che elle vengono a formare una fpezie di' 
porlo , in cui trovafi il mare in una cal- 
ma perpetua piacevoliQìma .. 

Allotchd apparifee in quello golfo una. 
balena, culto il popolo entra iki (uoi bat- 
telli , e vogando vcrio il mate , va con- 
fervandofi fra quel tratto , che è fra la ba- 
lena , e la fua ritirata , c va cacciandola 
innanzi alla volta dell' lìolc nel fondo del 
porto. Vanno cofioro fpigncndula in limi- 
gliance maniera innanzi fino a tanio che 
riduconla in poc' acqua , cio^ in luogo di 
poco fondo, ficchd elfi polfano gittarli nell’ 
acqua llelfa } ed alcuni d'cITi le giicanoat 
turno delie grolfe corde, c delle catene , ed 
alcuni altri in minor numero lanciano conte' 
effa le lóro i‘le . In sì fatta imprefa è la 
colóro agilità veramente incredibile, e (om- 
roamcnie maravigliofa , Quella immen fa be- 
fliaccia non pub svincolar fi , poiché abbian- 
la una. volta afferrata , c legata , ma riman- 
fi incontanente morta, ellialcinata fui lido.. 

L'Anatomia delle olfa della balena ido- 
ta tanto poto initfa , e conofciura , chefo- 
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no Aiti prcli sbtgl! grandiltimi , hi r*ppor> 
to a parecchie d' elle olTa , che fono (tate 
trovirt lolTili, ovvero futicrraie nella Ter- 
ra fra i demi degli elcFanri , e fra rima-- 
fugli diicilacci, c d'altri animali. Le opi- 
nioni frequentilTime e (ommamente ridico- 
le di tuici coloro , che fì lon dati a rinve- 
nir quelle offa, ed efaminarle, fono quel- 
le, ehc foflcro parti, che appartenclTero un 
tempo alla Ipeiie* umana ; di modo che pa- 
recchi uomini , anche di parli i più illu- 
minati, e rcicntiaii del Mondo, le hanno 
prele per rimalugli , ed avanti di Giganti . 
Le vertebre d' una óalna fono (lare con tur- 
pe equivoco prefe per quelle d'un Gigan- 
te , ed una parte d’ una pinna di quella , 
per una mano, e così del rimanente. Po- 
co più oggiroai il Mnndo può Pendere le 
fue maraviglie di quello , che per invePi- 
gare la vtriiù , fiali dato a far computi dell* 
alletu dell* uomo, al quale bifognava , che 
appartencPcro oPa di quePa fatta , in rap- 
porto a quelle della comune umana Prul- 
tura.* hanno quePi Signori conicggianti tro- 
vato, che >1 Cigantv , del quale erano Pa- 
té quePe oPa , Infognava , che foPe alto no- 
vanta -, o cento piedi . Oh quanto minor 
briga avrebbe dato loro della con'parativa 
anatomia, il fard ad immaginare , che que- 
Ae oPa , nemmen per ombra , s’ appartenef- 
fero alla Ipeiie umana, ed avePcro impie- 
gate le loro ricerche con più diruttura in 
meno -inutili , e ridicole fanfalughe . Me- 
moircs Acad. Parif. ann. iptp. 

BaiENA Jnit ’ta , Ctms dentant'. Così 
vien chiamata una fpetie particolare di io- 
letta, appellata però dal JohnPon , edapa- 
recchi altri Seritiorì pel nume generale di 
Bai tua ^ 

quePa dtPinti dalla ialena comune , 
dalla quale vengonci InmrainiPrati gli oAi 
di óaltna , dall'avere furtiPimi, c bianchir- 
fimi denti nelle gengive , o ganafeia infe- 
riore , che non ha I’ altro pefee balena , 
QuePa b quella fprrie di balena, dalla qua- 
le era prefu originariamcme lo fpcrma ce- 
ti . Venne feoperto quePo marino moPro 
la prima volta nelle coflicre della nuova 
Inghilterra , ePcndovi sbalzato fui lido , e 
lo fperma ceti fendofi formato dal Sole, e 
dall'aria fuori dell’olio della fuatePa. Ma 
non d già un pefee fomigliante, particola- 
re di quePu dato luogo ; fomminiPtancclo 
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i Mari deIKort, e* viene non ridopre- 
fo nelle coPicre occidentali dell' Irlanda . 
Una di quePe particolari balene dentate ne 
fu prefa circa cinquant' anni fa , che era 
lunga fetianc’ un piede , che è unà nova 
prte di più della lunghezza , che aPegna 
il eludo a quePo pefee . 

Lo fperma ceti ufaro originalmente nel- 
la Medicina , altro non era , che la fola 
parte dell’olio , o graPn liquido di qoePa 
particolare fpezie di balena . Quello nella 
fua prima confufa apparenza , come viea 
cavato dall'animale , comparifee d’un co- 
lore bianchiccio non diPomigliante dal lat- 
te , ed in quePo Pato vIen collocato in am- 
pi vali , nei quali feparafi nel fondo un 
certo òlio giallognolo; lo fperma ceti, co- 
me egli ì detto, s’alza su, e gonfiali alla 
cima in ifehiurae, o (caglie bianche; que- 
Pe incontanente dopo prccipiianfi al fondo, 

0 baie del vafo, ove condifconfi inficine , 
e vengono a formare delle larghe mafie di 
fpcrma celi . Vi fi ricerca alcuna aitenzio- 
ne, e briga altresì per feparare, c per purifi- 
care quella foPanza dall’ olio fètenie , ilquale 

1 capace d' inaridirla ; ma il pregiodella dro- 
ga lo merita , e compenfa la briga di vifata . 

Dal graPo del corpo ci viene fommini- 
Arata la medefima foPanza ; ma fe ne ri- 
cava in maggior copia dal graPo della te- 
Pa . Da una balena poPono ePrarfene pa- 
recchie centinaia di libbre. Ma la pratica 
comune fi d di prefente dì farlo dalle fec- 
ce , e dalla morchia dell’ olio ordinario . Tran- 
fazioni Filofofiche n. ziy. pag. 508. 

BALISTA . Confondono quafi tutti gli 
Autori la BaliJIa colla Catapulta , attribuen- 
do ad una di quePe macchine da guerra 
ciò, che è proprio, e appartiene all’altra; 
errore , ne quale fono incappati GiuAo 
Lipfio , il Padre Daniele (u) , « lo PtPa 
Monfieur Perrault. Lo fcoprimenio dal ine- 
defimo noi lo dobbiamo a Monfieur deFo- 
lard. Secondo quePo Scrittore \t. balifla aee‘- 
va due braccia , c la catapulta ne aveva 
uno folo . 

( a ) Veggafi P. Daniel , Hijlerre de U 
Militi Franjoife, Tom. t.pag, 59. 

La baUJia veniva principalmente ufata 
per ifcagltare frecce, giavelottl , ed anche 
travi , e legni dì grandiPimo pefo , c grof- 
fczza, circondati di puntoci ferri lunghi do- 
dici piedi , L’ ufizio dell» catapulta per Io 

con- 
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cootnrio era quello di fcagliare delle pie- 
tre (a). Noi c’imbattiamo, a vero dire, 
•Icuaa volta a leggere in Cicerone , hlli- 
fit Ufùhm (d J ; e quella crprelTione fem- 
bra , che faccia vedere , come le talijle fof- 
fero impiegale per ifcagliare , e g'Ctar pie- 
tre ; e quello non vien negato da Monlìeur 
de Folard , il quale dice erprelfamente , che 
venivano fcagliate eziandio colla dir///ia del- 
le palle di piombo (c), 

(a) Veggifi Folard , [ut Polyb. Tom. i. 
pagg. 587. 59 J. tS" pog. Ó14. Faefch. Ingtn. 
Lcx. pag. 6g, a . Cxfar dt Bello Civili , 
Li6. 1. cap, 2. (b) Cicero , Fufeb. Quxfl. 
Lib. 2. eup, 24. (c) Folard loco cit. p. 6t^ 
Alcuni amano meglio di dillinguere due 
forti di bali/le, vale a dire Wbalfla mag- 
giore per iicagliar le pietre , e la balifla 
minore per ifcagliare, e gittate i dardi (d). 
Secondo Vilruvio(e), lo bulica era fab- 
bricata in diverfe maniere , quantunque ve- 
nilTero tutte ufaie per l' imprela , ed effet- 
to medefìmo : una forte era formala , e 
compofla di leve , e di sbarre ; e l'altra 
di carrucole una con un’argano, l’altra con 
ruote dentate (f). 

(d) Calv. Lex. furie, pag. 108. (e) Vi- 
truv. uirch. Lib, 10. c. 16. ( f) Dan. DiB. 
Aulii), in voce. 

Vico collocata la balifla dagli Antichi 
fra le (pene delle macchine da fìonda , e 
la fua liruitura non meno , che il fuo ef- 
fello vien ridotto ai principi della fionda 
fieffa. Quindi viene appellata da Erune , e 
da altri eziandio, funda , e fuudibulus , Il 
Cuniero la denomina baleariea maehiua , 
non altramente che una fionda particolare 
delle Itole Balcariche . Plinio ( q ) fa i Fc- 
■icj inventori non meno della fionda , che 
della ficifa balifla. Il Conterò chiama quel- 
le, che fcagliavano le minori pietre , fun- 
da, e quelk, che negittavaoo, e fcaglia- 
vano delle granui , balifla , Le baiifle mi- 
nori , che i Fiorentini chiamano baleflte , 
erano anche appellate Centenaria , come quel- 
le, che (cagliavano deHe pietre , di cento 
libbre l’una di pefo . Sifena in rapporto a 
cofa fomigliante, fé appella taleniaria, che 
viene ad importare alcuna cofa di pib di 
pefo . Le Balifle maggiori fcagliavano un 
pelo di tre talenti . Erano atte altresì a 
fcagliare un migliaio di grolle pietre tutte 
in una volta , od in un colpo ; c veniva- 
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no confervate negli affedj armate giorno , 
e notte (fi). 

( g ) Plin. Hiflor, Notar, Lib. 7. eap, 58. 
( h ) Aquin. Ltx. Milit, Tom. t. pag. 108. 
Cr [eq, 

Monlìeur Perrault nelle fue Noce a Vi- 
truvio , ci fomminillra una nuova fabbrica 
d’ una macchina fomigliante , per iicagliar 
delle bombe lenza polveie da fuoco , pag. 
33. Veggalì lVol[. Lex.Mathem. pag. ajg. 

BALLONE. Quelia voce Ballont , ovve- 
ro con pib propriecìl Italiana pallone , ap- 
partiene alle Fabbriche . La voce è pretta 
Francefe ballon , ovvero balon , e non al- 
tro letteralmente lignifica , che una gran 
balla , o palla ; quantunque noi non tro- 
viamo , che gli Architetti Franzeli fc ne 
fervano nel fenlu pur’ ora mentovato , ma 
in vece di quella s' cfprimano coll’ altre vo- 
ci , houle S amortiffement , che fi applicabi- 
le a qualfivoglia corpo di forma sferica , 
fervendo a terminare , e dar finimento ad 
una architettonica decorazione , come le 
palle fupra le cupole , campanili, lanterne, 
e fimiglianti . 

Il bullone , o pallone fi proporzionato fcra- 
pre alla grandezza, ed all’altezza del cor- 
po, al quale egli lerve , come finimento, 
e corona . Veggalì 1 ’ articolo ConONa , 
Cyclop. 

Quello della Cupola di San Pietro di Ro- 
ma fi di rame, e vien lodcntaio da un'ar- 
matura di ferro accomodatavi perentro; ed 
elfcndo in un’ altezza di Iclfanca fette fa- 
domi IngIcG ( milura di lei piedi ) il fuo 
diameiro fi otto piedi in cirea . Daviler , 
Parte 2. pag. 432. 

BALSAMO . La vera origine di quella 
follanza li fi, che l’olio nativo della feor- 
za degli alberi fia dapprima liquido : ma 
poiché egli liavi da qualche tempo f<rnia- 
to, vada gradatamente Ipelfandoli per mez- 
zo del calor uel Sole , e comparilce nella 
forma, e nella confiflenza àibalfamo. Col 
feguitare pih a luogo la divilata coniinua- 
zione , e col calore pih intcnlo , va vie 
maggiormente indurandoli , e diviene una 
fpezie di femirelìna , e dopo un lungo trat- 
to di tempo una vera retina ; la quale , 
da quella origine , venendo ad elTere efau- 
rito il fuo fpirito acido , arderà (emp'emai 
intieramente nel fuoco, fi liquefarà nel fuo- 
co medefimo , fi fcioglicrà , e fi melc< Ieri 

coir 
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cdir olio , non firV polfìbile i clic pona ri- 
durC per veron conto a mcfcolirfi coll' ac* 
qtM , t’ indurirà al freddo , e tenendolo là 
per un peno, verrà a perdere alla perfine 
la fua tenacità , e diverrà flritolabilc . Bue- 
rhaave, Chem. p. 145* Mem.Acad. Scienc. 
ann. 17J1. 

Aficrìlce il Dottor Grew^ che i balfami 
fono propriamente i fughi delle radici ; con- 
ciofliachi , quantunque polfanfi di pari ri- 
cavare dalle altre parti delle piante, la ra- 
dice -comonetnente fi i quella , dalla quale 
fi ricava il balfamt pib puro, come anche 
fimigliantemente la maggior quantità di quel- 
lo, Vfeggafi Grgw, Anatom. Vegetab. Lib. 
1. cap. §. 11. 

I balfami naturali polfcggono un’affinità 

COSI profTima colla trementina , in rappor- 
to alle qualità loro, aromatica, nettante, 
edeterfiva, che alcuni pretendono, che al- 
tro non fieno quelli naturali fenon 

fe tante altre fperic di trementina . Veg- 
gafi Quiney , Difpenf. Part. a. §.495. 

Suno I balfami di vantaggio lommo , e 
fervlgio , non meno nella Medicina , che - 
nella Chirurgia. A finedi lervirfene , ven- 
gono d' ordinario liquefatti collo fpir.to di 
vino ovvero coll’olio; ed alcune volte me- 
fcolati col torlo d' uovo . 

La nolira disgrazia fi i , il non cITcrfi 
rinvenuto un veicolo per condurre , od ef- 
fettivamente itrtrodurre il balfamo nei pol- 
moni ; cib , che i prefo , c ricevuto nello 
fiomaco, bifogna prima , che palli il cuo- 
re, e ficcomc quello, onde viene ad elfer 
unto il petto, e lo fiomaco, farà inzuppa- 
to dalle vene , e dai vali alTorbenri , cosi 
verrà ad eflcre condotto nel corfo ordina- 
rio della circolazione . Il Signore Lewenoe- 
chio propone un nuovo metodo d' applica- 
zione , che potrai rifeontrare nell'articolo 
Balsamico , TranCaz.PrbfoC num. 179. 
pag* 1 144. 

II Balfamo vero , verum Balfamum , goc- 
ciola , o filila da un picciolo albero , cd 
arbofcello appellato dagli Antichi Medici 
Arabi Balfamo , e dai Greci fimigliantemen- 
tt BóAirafavr . Quello fieffo arboCcello vicn 
altresì da diverfi Autori erprcITo xon deno- 
minazioni diverfe , come Balfamo di Ct~ 
Itad , del Levarne , della Mecca , Balfamum 
Giteadeufe , Orientale , de Mecca , jirabicum, 
Judaicum , Xgyptiacum , S/riacum , Batfa- 

Suppl, Tom. I, 
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mtm j(ati./uor«m , e fimiglianti . Veggafi 
Burgeravms , Lexicon Medicum , pag. iqzd. 
& leq. 

La pianta , dalla quale quello balfamo 
filila, i un’arbufto, od arbofcello, il qua- 
le non vicn più alto nella lux maggior ere- 
(cita di due, in tre cubiti. Alto un piè da 
terra fi va aprendo in un dato numero di 
piccioli ramufcelli niente più gre.?; delia 
penna di un'oca. Fannofi ineflb delle tac- 
che, od ineifioni nei meli di Giugno , di 
Luglio, e d'Agofio , ed allora il balfamo 
gocciola , e vicn giù da elfo . Soglionlì d’ 
ordinario le incifioni fare col vetro , con 
un temperino , o con una pietra affilata . 
Se vengano quefii tagli fatti coi ferro , vie- 
ne aficrito, che l'arb 'fccHo muoia fui fac- 
to ; la qual cola noi riputiamo, che po.fla 
accadere foltanto quando le incifioni fieno 
fatte troppo profonde . Veggafi Ray , Hi- 
fioria Plantarum , Lib. ji. cap. zq. Profper. 
.Alpi», de Plantie JEeypiiecit , c. 14. p. 48. 
IVorm. Muf. pag. 223. Sleveft. Diffcrtat. de 
Opcbalfam.c. 2. §.7. 14’edcl. Oiffcrt. deTc- 
rebinth. c. i. pag. 9. 

Ci dice Plinio , che l’albero bal/amonctt 
trovavafi in alcun’ altro Paefe , fe non fe 
nella fola Giudea , e quivi foltanto in due 
Giardini (a). Ma ai di nofiri alligna egre- 
giamente in Egitto , e nella Giudea non 
ve ne ha più tampoco un folo arbofcello. 
Ci afiicura Profpcro Alpino , che nè la Giu- 
dea , nè r Egitto fono le regioni proprie 
c naturali dell'albero M balfamo ^ ma ben- 
sì la fola Arabia Felice, nella qual regio- 
ne alligna , e vien su difpersè , e natural- 
mente; non già lo fieffo avviene nell’Egit- 
to, nè in Giudea , feppure non vi venifie 
coltivato in alcuni Giardini ( b ) . Quello 
poi, che vien coltivato nell’ Egitto , poco vi 
dura , morendo indi a non molto fatto quel 
clima, per quanta diligenza vi faccianogli 
Egiziani ; di modo che per non rimanerne 
privi , convien loro di tanto in tanto far- 
ne venire delle novelle piante dall' Arabia 
Felice (e). 

(a) Plin. Hiflor. Nat. Lib. io. cap. 25. 
( b) Ve^afi Salmaf. Exercit. ad Sciìti. Tom. 
I.puj.^79. pa/(. 591. Salmoth , ad Pan- 

cirol.parl.i.Tit. ti.pa^. ^l.Orfej. (c)Pri- 
dcaux , ConneB. part. 1. Lib. 6. pag 6ij. & 
feq. Burggrave, Lex. Medie, pag. 1434. & 
& feq. Ciuf. Exotkoium , L- 10. c. 9. Pro- 
Qq fpcr 
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fptr Alpia. dt Plani, c, 14. pag.^y. 

'Jdtm, in Dìalog. de Balfam. i. z, pag. 8. 

Allorché é di frefeo raccolto, egli é rot- 
tile, e leggiero, di modo che galleggia nell* 
acqua : quando poi è vecchio , e (lancio, 
é duro , lecco , e pelante , di modo che , 
(e venga gocciolato dentro l’acqua, o nel 
latte, va incontanente al fondo. 

Viene a(Tcrico clTer proficuo per i difor- 
dini interni del corpo umano, come, aca- 
gion d’efempio , ammaccamenti , rilafcia- 
menti , dolori , e (omiglianii ; che apre , 
e dirada le oliruzioni dei polmoni } che (al- 
da , e ramiiiargina le fcoriicaturc , ed ero- 
fioni prodotte dall’acrimonia , ed anche le 
cfulceraiiani d’indole cattiva ; viene altre- 
sì alfciito , che giovi mirabilmente nell’ 
asma , e nelle pleucitidi , ed in tutte quel- 
le indilpolizioni di petto , nelle quali fia 
ncce(fario il promuovere I’ efpcttorazione . 
Viene eziandio preferitto , ed applicato clìer- 
namente come un det^gente topico , ed 
incarnante . Veggafi Qtfi’.ef Pbarm. pag. 
2. §. Z85. 

Il balfamo , che noi abbiamo , ci vien con- 
dotto malTimamcncc dall’ Egitto ; e non é 
già quello , che vien prodotto in quelle 
contrade ; ma la maggior quantità vien tra- 
fportato dalla Mecca in AlcIVandria , dalle 
Catavane dei Pellegrini Maomettani , che 
annualmente viaggiano, come per una di- 
vozione , che hanno quei matti al luogo , 
ove nacque il loro fallo Profeta. DaAlef- 
fandria poi vien qua condotto , e quindi ne 
é nata la nota denominazione di Balfamnm 
de Mena, t Balfamnm JEgjptiacum . Ul- 
timamente la Compagnia delle Indie Orien- 
tali ha cominciato a portarcene diretta- 
mente dall' Arabia per la viadc! MarRcflo. 

Quanto all' appellazione di Balfame di 
Cilead , Balfamnm Gileadtnft , vien fatta 
una fuppolitiune , che il balfam», di cui fa 
parola la Divina Scrittura , vcnilfe dal Gi- 
lead , e che folte lo licito , che quello del- 
la Mecca : intorno alla qual cola noi ab- 
biamo già enervato , avervi poca proba- 
bilità. 

1! balfam» adulterato vico conofeioto ef- 
fcr tale dall’ ondeggiare o galleggiare , eh’ 
ci fa nell’acqua , non altramente , che I’ 
•Ilo , e col produrre alcune circolari sfere 
limili alle (Ielle ; lalcia altresì nei panni 
di lana delle macchie , le quali tote noa 
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produce già il balfam» puro , e genuino , 
ma lavandofi col!' acqua 1 paoni Uni ita, 
brattati con cito, le macchie vannufene in- 
contanente . Prcfper atipia. Dìalog. de bal- 
lam. cap. j. pag. zi. e pag. 24. Idem cap. 
5- P«E- ?7- 

Un’ altro contraitcgno della genuinità , c 
purezza del balfam» fi é quando una goc- 
ciola del medcfimo , fatta cadete fopra un 
ferro infuocato rovente , quella va racco- 
gliendoli, ed unendoli m una palottoliina; 
dove per lo contrario I’ olio , oo il balfa- 
m» corrotto, cd adulterato fi dilata, c di- 
IcguaG intorno intorno . Per non dire di 
vantaggio, il balfam» gemano fi fperimcn- 
ta , e fente vilcofo , ed attaccaticcio alle 
dita, lo che non fa quclki, che é inqual- 
fivi^lìa forma adulterato. Se poi é dato fal- 
Clicato, cd adulterato colla cera, viene (co- 
perto da un color torbido , né vi ha mo- 
do , né vcifo di ridurlo chiaro ; (e lo fia 
poi col miele , il (uo (aporc dolce lo ma- 
nifefia j (e colla refina , gocciolandolo (opra 
i carboni accefi , vi produce una fiamma 
pib nera, e d’una follanza pib grolfolana, 
di quello che vi producano fopr' elfi le goo> 
ciole vcr(atcvi del balfam» gennìno . 

Il balfam» puro vien venduto in quei pae- 
fi , ove è raccolto , per il doppio pefo d' ar- 
gento di quanto pela il balfamo (lefiTo , per 
lo meno quello era l’antico prezzo al tem- 
po dì Teofrafio (r(), e di Diolcoride (e). 

( d ) HiJÌ»ria Plantarnm , Lib. 9. cap. 6, 
(e) Lib. i.c. 18. 

La (carfezza del vero balfam», c le fre- 
quentiffime adulterazioni, e fallificazioni di 
quello, hanno indotto alcuni Autori ad an- 
noverarlo fra le cole perdute ; ed altri ad 
clfer d’opinione , che , (c non pifi , non 
capiti altramente nelle nofire contrade . Pie- 
tro Martire , e dopo di lui , il Cardano , 
ci alTicurano , che gli arbofcelli veri del 
Balfamo fon tutti ellinti , né fe ne trova 
pii) la fpezìe . Veggafi Cardan. de fubtil. 
Lib. 8. pag. 249. 

Altri da quello palfo di Plinio ; Seviett 
Jndai in eam ( arbufculam ) fieni in vitam 
gn»qm fnam , c»titra dtfendere Ramani , & 
dimuainm pr» frutice eji (/); conchiudono, 
che gli Ebrei dinroggelfcro tutti infino ad 
uno gli arbofcelli del balfam» che trova- 
vanfi nella Giudea , e che per fimiglian- 
tc guifa rtniffe ad cflicr perduto il fugo di 
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^lli Ma il Railvil ( g ) , lo Scaligero 
(i), il CluGo, ed altri ancora ribattono, 
e confutano effettivamente s) fatte fugge- 
ftioni . Il punto venne meflb in altiflima 
difputa in Roma I’ anno 1659. in oecafio- 
ne d* alcuni Droghieri di quella Capitale , 
i quali avevano proccurata una data quan- 
•ili di balfamo per lervirfene nel manipo- 
lare, c compone la Triaca ; la loro pre- 
tenlione venendo ccntraftata da altri della 
profeffiooe medefìma , Papa Urbano Vili, 
accompagnato dal Cardinal Barberini , da 
Taddeo Collicula fuo primo Medico , e da 
Giulio Ubaldini Protomedico di Roma , 
afiunfe la cognizione , ed elame di Cmi- 
glianie materia ; e dopo una profonda , e 
fommamente accurata difamina , ebbe a pro- 
nunziare contro i contradicenti , che il bal- 
famo era vero . 

( f ) HtjL Nat, Lib. I a. cap, Z5. ( g ) Hie- 
nzol. Peragr. pag. lyy. ( h ) Exertit. 157. §. 
I. Burggr. par. 1427. tìr/fj. 

Francclco Perla Medico Romano dide- 
lé I’ llloiia della divifaia controverlia ; ed 
il Volcamero raccolfe tutte leScriture dall’ 
una, c dall’altra parte, pubblicandole fatto 
il Titolo : Opobalfami Orienlalìt in sheriaett 
nnfiBione Roma votati , dobiiorumqtie cahu- 
~tis adpTobati , finceriias. Nonmberg. 1^44. 
io iz. Il Burggrave ce ne fomminiffra I’ 
effrattb od fuo Lcflico Medico univerfale , 
pag. 1419. & feq. 

BAMBINO, Indifpojizioni citi Bambini, 
Decfi prima di tutto , ed in generale offer- 
vare , come non tutti i Bambini fono 
ugualmente , e di pari efpofli ad indifpofì- 
zioni , e dilordini di pareethie fpezie ; ma 
che i figlioli generati da Perlone di tem- 
peramento, e eoffituzione dilegine, e deli- 
cata , e che menano una vita molle ed 
oziofa , fono alle medefime indifpofizioni 
fommamente foggetti . I figlioli della po- 
vera gente , i quali fono duramente per lo 
piò maneggiali , ed allevali fin dal loro 
primo nafeere , lenza tanti riguardi , fono 
altresì tormentati da fimiglianti dilordini , 
generalmente , affai meno di quelli , che 
vengono trattati con maggior cura , e ri- 
guardo ; ed in tutto il corlo della vita loro 
fono i primi con minor riguardo trattati , 
i pib abili poi a foffrire le eilcrne ingiurie 
dell’ aria , e le variazioni , ed urti delle 
ffagioni , e vengono altretl ad effer meno 
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battuti, e danneggiali da quelle. Le parec- 
chie malattie , ed indifpofizioni dei Barn- 
bini fono le leguenti : Immobilità di corpo , 
appellala dagli Autori Anaiflhtfia . 

In quefto calo , appena che il fanciul- 
lino i nato rimanfi immobile nella fua 
politura , non altramente , che luffe mono . 
In quefto calo pertanto deelì io eflb richia- 
mare la vita , ed il moto , coll’ alitare e 
foffiare dentro la bocca di lui , e coll’ ab- 
brugiare dello zafferano folto le lue narici , 
lafciando , eh’ egli ne riceva quel fumo , 
e ad un tempo fleffo fpruzzargli adduffo 
dell’ acqua fredda , o del vino . Quando il 
calo è meno violento , il bambino è affai 
volte ricovrato, e falvato eon farlo attac- 
care immediatamente alla poppa , e farlo 
fucciare il latte ; e negli altri cali quefta 
medelima pratica è fommamente dicevole, 
e propria , dopo aver però meffì in pratica 
i mezzi pur era luggeriti . Juncitr, Con- 
fpcdliis Medicus, pag. 739. 

Jl color giallo della pelli i fimigllante- 
mcnte un' altra comuniffima indifpofizione 
nei Bambini di frefeo nati , di modo che 
a vedergli pare , che abbiano 1’ iierizia . 
Quefto è un’accidente , che non partorifee 
confeguenze cattive . Affai fiale le ne va 
per si ftelTo dileguando dopo le prime fee- 
riche , che il Bambino fa delle fecce ; ed 
in evento , che il color giallognola non fi 
parta , far^ agevole l' allontanamelo col far 
inghiottire al bambolino una piceiola dofe 
di feiroppo di rabarbaro , e delle comuni 
polveri afforbenti coll’ antimonio diafore- 
tico . In quefto dato cafo il fanciullino dee 
effere tenuto ben caldo, di modo che poffa 
moderatamente fudare , allorché prende que- 
lle picciole medicine. 

Difficoltà d inghiottire . K quefto altresì 
un difordine, e Iconcerto affai comune nei 
fanciullini . Se quefto avvenga per difetto 
dello fcilinguagnolo , ofia framliim lingua, 
il quale tenga la lingua attaccata, e lega- 
la , ficcome fc^lionft efprimere le buone 
Donne , quefto difetto dee effere allonta- 
nato col taglio . Se poi venga ciò cagio- 
nato da un afte, ovvero da picciole ulceri 
nella bocca; a quello fi dovÀ rimediare , 
come appreffo diremo . Se poi procederò 
da un qualche tumore nella lingua , ogni 
dne o tre ore fi porranno in bocca al 
Bambino delle acque difeuzienti in picciole 
Qq 2 quao- 
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quantità; e fe nella lingua vi lieno delle 

efulccraaioni , I’ olio d' uova è il topico 
migliore, che vi C poffa applicare . Mapn* 
ma, che (la fatta alcuna coia pei figliolino, 
egli è neceifario vedere , fe il mancamento 
venga dalla Madre , dal non aver cfla latte, 
oppure dall’ aver ella i capeiaoli tanto com- 
prcfTì , che il Bambino non pofia comoda- 
mente attaccarvifi, e farne ufo. 

Impcr fot aotinù delle porti «eeeffitrie . 
QuelH alcuna fiata fi veggiono accadere 
nei Barrìbim , di modo che , o nalcooo 
(juelli ftnva li foro neceifario per lo palfag- 
gio delle fecce, o feura quello per l’ orina; 
»d anche alcuna fiata Icnva l’uno, e fenaa 
l’altro foro. Quello cafo è veramente raro; 
ma allorché egli accada , fa di mefiicri , 
che VI fi arrechi con ifpediieiza- ti neces- 
lario ajuto , avvegnaché punto punto indu- 
giando , la creatura perirebbe . In quei cali, 
nei quali il paffaggio i formato regolar- 
mente ; ma trovati (oltanto oflrutto , e 
chiufo da materia muccofa ficcome alcuna 
volta fuolc accadere ; debbeno ufarfi de’ 
gentili afiergenti , come gli occhi di gran- 
chio , ed alcuni afiorbenii mezzo faturati 
d’un’ acido; e fa di mcllicri ufarc un pkeio- 
liffimo catatcrc , e dificreper l’effetto ec. 
Ma allora quando Irovavifi formata una 
membrana prctcrnalutalc , la quale chiuda 
totalmente i divifati pallàgg) , fa di mciìicri 
il taglio di valente , c fperimentato Chi- 
rurgo. jmteber, Confp. Medie, p. 741. 

Riitut lotte Mìe prime -.ve, ovvero Meco- 
HÌiim , che trovati nelle budella nel tempo 
del parto . Quella inditpofizionc cagiona od 
corpicciulo della creaturina molti acuti do- 
lori , c io pone in grandiffimo pencolo : 
difficoltà di refpiro , doluti nell’ abdomc , 
anfictadi , e convulfioni , fono le confe- 
guenze di quella bruita malattia . La na- 
tura medica fovenre per sé fldTa quello ma- 
lote con ifeartear fuori delle fecce acri bi- 
liofe , le quali alcune volte fono verdi , 
alcune volte gialle , e fimigliantilfime al 
torlo dell’ uova , Quando la Natura non ì 
da tanto , che le netea di fare in tempo 
la divifaia fcarica , ella dee ciTcre ajutata , 
c fiancheggiata con dare al btmbolìno pic- 
ciole doti di fciroppo di rabarbaro , ovvero 
una picciohlfima porzione d' offirrele di 
(quille. Pub ancora preferiverfi lo feiroppo 
di rgfc , e 1’ olio di mandorle dolci con 
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fioìdimo tueebero . Quandoqacfia infermiti 
feoppia in uni diarrea di fecce acri , deb- 
bonfi fomminillrare al bambino medicamenti 
d’ indole aflbrbente , ed attemperante . 
A tale effetto viene altamente commen- 
data , come fperimentata fommamente pro- 
ficua, la polvere di crillallo calcinato ; alla 
quale alcuni propongono , che s’ aggiunga 
un mezzo grano d’auram fulminaitt ; e le 
fotlanze mucilaginofe , quali appunto fono , 
la gomma arabica, ed il trigatanco feioito 
nell’ acqua d’orzo, recano vantaggio graov 
diflimo . 

Stiramenti, 0 Jìretttxzt di petto . Quella 
indirpofizione alfahrce alcuni bambini per 
sì fatto modo , che fembrano afnmtici . 
In quelli cafi debboali dar loro gli feiroppi 
di rabarbaro, c di rofe; e dopo che hanno 
avvallato quelli , darannofi loro i migliori 
pettorali , come lo (iciroppo di criGmo, e 
di capelvenere, ovvero lo feiroppo di ligu- 
rizia . PuolTi dar loro altresì un’ emetico 
dello feiroppo , o conlierva di fior di per- 
fico , ed un femplice grano di calomcllo , 
o due grani al pib al pib , che alfaiOime 
volte hanno partorito cflltti buonilTimi . 
Se poi quelli non giovaffero, polTonfi pre- 
fcrivere delle picciolilTime doli di polveri 
preparate di antimonio diaforetico con due 
prelie del loro pelo di nitro detonalo ; ed 
anche i rilolventi comuni polTonvifi aggiun- 
gere , quali appunto fono , la radice d’ or- 
rice , e lo fpermaceti ; e reodeli alcune 
volle neceifario 1’ ^giungere una picciola 
dofe di tartaro vetrioraia, con alcuna delle 
comuni polveri alforbenli . 

Accompagna alcuna volta i bambini di 
frefeo nati la tolTc; ma rade volte in elfi- 
quello male 6 ollina, foleudo d’ ordinario 
rimanema liberi con dar loro i comuni 
(ciroppi pettorali , ovvero una leggerifiimi 
dofe di Ipermiceti , dopo però , ohe il loro 
ventre farà fiato rcarieaio , e ben nettato 
con gji feiroppi latrativi , ovvero con altri 
leggieri , e gentili catartici . 

ia Cor/za , t la pavodint accadono al- 
tresì talora ai bambini ; ed in quelli dati 
cafi debbono elfer prelcritti i comuni Ici- 
roppi pure ora accenaati ; e fe quelli per 
avventura non producelfero l’ elTcìio , fa di 
mellieri , che la balia , o la Madre lat- 
unte , prenda quei mólicamenii adatuii 
a quelli cafi : e quelli verranno da noi 
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cfpodi folto i loro refpctrivi capi , ei arti- 
coli , 

Gocciolamento , o fcolamenlo degli occhi , 
f delle orecchie . E' quella una comunìITima 
indifpofizioDC , la quale è curabile altresì 
con picciole dofi di decolli di radici di 
pimpiiKlIa , di falTafras , e di altri legni 
d’ indole dolcificante, e da gemili lavativi, 
nei giorni di metto , nei quali non dovrà 
prendere il bambino i eh vifaii decolli ; ed in 
queAi lalTativi dovranno fempremai avervi 
pane delle picciole dofì di uno , o di due 
grani di calotnellaj e quanto pii) acre farà 
la mateiia , che viene fcaricata , tanto piìt 
lì tende necelTario 1* aggiungere a quelle 
divifate cofe i medicamenti mucilaginofi , 
quali appunto faranno fommamente ai calo 
le folutioni di gomma arabica , c di tra- 
gacanto , nell'acqua , e la muciiagine di 
leiiii di mele cotogne proccurata per metto 
di una gentile bollitura . 

Rifcaldamenti delle carni . Accadono 
quelli alfaiinme volte , e molto comune- 
DCmentc nei bambini., e dipendono d'ordi- 
oario da fudore , dall' orina, o dall’indole 
Kre delle fecce, delle quali lonulì fcaricaii, 
e delle quali rctìano per qualche tratto di 
tempo imbranati , malTimamcntc quando 
le loro nutrici , o madri fono trafeurate a 
nettargli Tubilo , e lafciangli per lungo 
tratto di tempo in quelle fozzure . In quello 
cafo il fior comune , o le acconce polveri 
produrranno buono effetto : oppure , io 
evento , che quelle non fieno efficaci , un 
poco di canibra , e di cerufa mefcolate colle 
divifate polveri , vengono di ordinario fpe- 
rimeniale profittevoli . Ma fe poi vi con- 
corrano caufe interne , come a cagion di 
efempio , 1’ agrimonia del fangue , e degli 
amori nei piccioli figliolini , allora fa di 
sttflieri far loro inghiottire gli alforbenti 
comuni , e le polveri fudotifiche , nel tempo 
meiklìmo, che gli alni topici divifati ven- 
gono applicali alle parli rifcaldaic. 

l vomiti nei bambini fono piuitoflo falu- 
tari , che dannnfi e pregiudiziali , purchd 
perb fieno moderati , e non trafmodino ; 
ma allora quendn fon violenti , debbonfi 
riparare per m-zzo di genrili cìilleri , a 
fine di dare alla mrtcria muccofa una deri- 
vaiione all' in giù ; e debbonfi a un tempo 
llelfo applicare gl’ impiallri corroboranti , 
e fiomachici , come I' olio di macc , e 
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fimlgliantf , e convien ripetere quelle date 
applicazioni tutte quelle volle , che fi ve- 
dranno necelfarie . 

Le diarree ne' fanciullini fono d’ ordinario 
accompagnale da dolore , e le fecce fono , 
e verdi , o del colore de’ torli di uova . 
Ella non è cofa Gcura il far ufo de' medi- 
camenti aflringenti con i bambini fingolar- 
inentc , ma poffono comunemente rifanarfi 
con i medicamenti alforbenti , quali fareb- 
bero fommamente a propofito , a cagion 
d’ efempio , la polvere di criflallo, ovvero 
gli occhi di granchio .Juncker , Confp. Med. 
P«g- 743- 

Coflipamenti nei bambini , Ella è quella 
nei teneri bambolini una indilpofizione infi- 
nitamente più pericclofa , come quella , 
che gli fa foccombrre a parecchi dilordini , 
e malori . Il comune feiroppo purgativo di 
rofe , e di fior diperfico, debbonfi loro far 
prendere in quefio calò , ed anche fi deb- 
bono applicar loro dei cliflcri emollienti ; 
dcbbonfcgli altresì appheare delle fuppolle , 
per la quale cura non vi ha cofa cosi pro- 
pria , ed acconcia , quanto la radice di 
prezzemolo tagliata a propofito per tale 
effetto , ed introdurla dopo averla ben bene 
inzavardata di butiro . Egli è perb ncces- 
fario il dillinguere quella eojìipazione , a 
collipamento da una durezza naturale delle 
fecce , allorché vengono fcaricate ad una 
data moderata dillanza di tempo , c che 
fon lenza dolore ; avvegnaché fia quello 
un fommamente lalutare abito nei figlio- 
lini , dopo che nelle prime fcariche da 
elfi fatte, i evacuato il metonium. Quella 
confillcnza di fecce fa vedere , e toccar 
con mano elfere il bambolino di forti fibre, 
e temperamento, e dee elfere afcriito quello 
ad un’ ottimo Gntoma . 

Eruzioni cutanee , Accompagnano quelle 
i bambini in varie forme , e fono di fpezie 
fommamente differenti infra té ; ma in 
qualfivoglia fpezie di effe dee elfcr tenuto 
lo lleffo metodo di cura . Fa pertanto di 
meflieri , che non meno la Madre , o la 
Nutrice , che il figliolino medefimo pren- 
dano dei decotti di faffafras , e nei giorni 
frappofli di mezzo , nei quali non prende- 
ranno il divifato decotto, dovranno prendere 
i laffativi con picciole doG di calomella . 
Le eflerne applicazioni poi fa di meflieri , 
che fieno placidifCme , e (bmmaaicate in- 

ao- 
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Boccmt : Tali appunto fono Tolio d’uova. 
mcfcolato coU'OÌtum Phihfupiorkm -, c que- 
gli ol;,'nci quali fono flati efpolli al Sole 
I fiuti di muro - 

j 4 pìnt . Io quella infermili veggionfi i 
l.tmlniini colla lingua tutta copcru di una 
come pelle , o vernice bianca , e molto 
tumefatta, e gonfiata, e colle parti interne 
della bocca iodoicntrate .. Nafce alcune vol- 
te indirpofiaione si fatta da calore intcìoo; 
e non di rado altresì dall' agrimonia , che 
è nel latte , che i mefchinclli fucchiano . 
In quello cafo deelì loro detergere , e net- 
tare con frequenza la bocca con una pez- 
zetta intinta , ed inzuppata nel vino , e 
nel miele , ovvero con un pezzetto di pan- 
no più fìlTo inzuppato nello fciroppo di 
more celle ; e qualora accompagni fimi- 
giiantc indifpofizìone alcun calore febbrile, 
ti faranno prendere alla creaturina g'i ales- 
filarmacl gentili, e gli feiroppi lallativi; e 
quelli fari bene il ripetergli tutte le volte, 
che fi vedranno necelTarj. 

CoHvuIfmi . Vengono quelle nei figlio- 
lini cagionate da parecchie cagioni , e per 
ca#eguente addimandano , e vogliono un 
trattamento difictente . Se quelle nafeono 
da una lopprelfione di fudorc , debbonfi 
loro prefenvere gli aUlTifarmaci comuni , 
e nei giorni di mezzo , nei quali quelli 
non fi prendono dal iambim , fargli in- 
ghiottire una dofe picciolilTima di mercurio 
dolce. Se poi fieno originate da fughi acri- 
moniofi llanziantì nelle budella , debbono 
elfer curati con gentilillime doli di feiroppo 
di rabarbaro , e di polveri di crillallo cal- 
cinala , c con altri alforbcnti , con picciola 
porzione d'olio dì mandorle dolci , Qualora 
dipendono da ridondanza di fcrofitit , ven- 
gono fommamente commendate le radici di 
Valeriana, e V aurum fulminaits , Allorché 
poi quelle fono epilettiche, e che ritornano 
con molta frequenza, dee elfer dato loro il 
cinabro ridotto in polvere j e quando final- 
mente TÌconofeono per loro paincipìo i 
vermi , il mercurio dolce fi è il migliore 
di quanti rimedi , che vengano propoili , 
che pur fono fenza numero „ 

Egli dee efiere in generale olfervato , 
come di quelle indifpufizioni , ed infcrmii'a 
dei bambini, la mallimaparie è dovuta uni- 
camente , ed intieramente a cagioni cflcr- 
Bc , e pochilCme di effe infcrmiili a qua- 
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lunque fia difetto interno di loro coflii»- 
zionc . Le principali di quelle cllcrne ca- 
gioni fono le feguenti . 

1. Cambiamenti di temperie nell’ aria . 
Vengono quelli in rapporto ai fanciullini , 
originali dalle nutrici , le quali pottanfi 
qua , c 111 quelle creaturine ove a lor pia- 
ce ', ed ora ponendogli In una camera fo- 
vcrchlu calda , c fovcrchiameoce coprendo- 
gli promovono in cITi un fudore tralmoda- 
co; e pcravventura , fvegliandufi la cieatii- 
ra, quelle ìnlcnlate femmine fono bcmllimo 
capaci di levar d* addolTo al bambino tuie' 
in un ful'iio le gravi coperte , non fola, 
ma eziandio condurgli cosi caldi , e fudati 
all’ aria aperta , A quello mano procedere 
delle donne , alla cura delle quali fono t 
pargoletti commdfi , fono unicamente do- 
vute moltidime di quelle indilpofizioni , ed 
aRczioni catarrali , alle quali tono i bam- 
bini fuggeiii , ed a quello ancora le loro 
febbri , e le loro cutanee eruzioni di pa- 
recchie fpezie. 

2, Il cibo , e la bevanda impropria fo- 
no altresì un’ altra gran lorgente delle in- 
fermità dei fanciullini. Sogliono le Nulri- 
ci alcuna volta far patir la fame ai bam- 
bolini , ma con maggior frequenza carica- 
no i mcdclimi con copia alfai tnaggiore di 
cibo, di quello farebbe neccifario; ed oltre 
a sì fatti Ipropofiti , ed irregolarità, per 
rapporto alla quantità, gli errori, che clfe 
commettono rìlguardo alla qualità, non fo- 
no meno fatali . Il fucchiare un latte lot- 
tile e bìliofo, cagiona loro dei crudeli do- 
lori di ventre , c delle biliofe diarrèe ; e 
quando il latte è foverchiamence filTo, gl’ 
ingenera delle ollruzionì , ed ammalTamenti 
nel petto, ed alcune volte eziandìo dei ca- 
tarri fulTocativi . E finalmente il latte di 
una perfona , che abbia alcuno llrafcifco ; 
o rimafuglio dì morbo venereo, foggetta ì 
bambulini a malor fomigliante , e ad ul- 
ceri di moltìlfìme fpezie . ]umkcr , Conf- 
peci. Medie, pag. 747. 

Il moto , e lo llarfi in quiete , fen- 
za norma maneggiati , ed ulati , fono al- 
tresì forgenti di parechic malattie àp bim- 
lini. Non vi ha cofa alcuna tantopregiu- 
dìziale alla (anità dei figlloletti , quanto il 
frcquentilfimo coltume delle oziofe nutrici 
di cullare i medefimi per fargli addormen- 
tare loro malgrado, 0 vogliano e'fi , o non 

vo- 
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'voglÌMo dormire: il violeato, ecoiKÌnua- 
Xo moto in ^ur(iu cafo y produce non di 
rado nei banmtni delle vertigini , dalle quali 
dopoi è un miracolo fc fe nc liberano. 

Il fafeiare i tenerelli bambolini foverehio 
firctti i alircti un’ altra gran cagione di 
malMtie gravilfime in elTi , come quella 
che tronca , od oUruifce i dovuti nectirarj 
movimenti della natura nella circolazione 
del (angue. Il dare ai bambini troppo per 
tempo I piedi , ed il forzargli a cammina- 
re cosi innanzi tempo , e prima , che la 
natura lo voglia , d fìmiglianiemente una 
forgente di narecchie altre indifpofizioni , 
e malori . Nd vi ha cola che faccia mag- 
gior danno a< bambini, quanto il dilìurbar- 
gli con frequenza dai loro fonni . Queda 
prava ufanza rende i pargoletti fonnacchio- 
(ì , torpidi , e dormiglioO fuora dei tempi 
loro ufati. 

4. La roppreflione dei naturali eferementi 
d limigiiantementc I' origine di moliilTimi 
inconvenienti ; e quantunque quella polla 
alcuna fiata addivenire da una cagione in- 
nata nel fanciullino , ella d aliai pib (pef- 
fo dovuta alla prava appetenza della ma- 
dre , o della nutrice , di cibi acidi , o di 
tali cofe , che fono di dura digellione ; co- 
me anche dall' elporre i fgliolctn ed infie- 
me il loro proprio petto all' aria fredda , 
allurchd era caldo , 

I bambolini , per la grandiICma dilica- 
tezza delle loro parti tenercHe , vengono 
ad elTcre molto più futiopoili alla (everitù 
delle indifpqrizioni , di quello clfcr io pof- 
fano le perfone giù ben crcfciuie, ed affo- 
date ; ma ci fa toccar con mano 1’ elpe- 
rienza che quelli vengono ad evitar la mor- 
te in alcune malattie , che fono in efli 
men i pericololc a' ordinaiio . L’ evidente 
un' riempio di quella nel vajolo, nel quale 
fi falva molto meglio la perfona quaiid' d 
tenera . c giovanciia , di quello fegua iti 
qualfivoglia altra età : le convulfioni , i vio- 
lentilTimi finghiozzi , ed il quali continua- 
to altiHimo gridare e piagnere . fono (lati 
fperimeniaii alfai fpcITo mali pcricotofi, ed 
anche fatali ai figlioletti nelle prime (ci 
(ettimane ; ma dopo quello primo tratto di 
tempo si fatti inconvenienti rendonfi molto 
meno pcricolofi. E quelle convulfioni , che 
rendonfi abituali nei bambolini , quantun- 
que fieno frcq icmiQime , e cornino ad alTa- 
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lirgli fieramente per ogni lieve motivo ; 
nulbduneno elle vengono rperimentace me- 
nu pcncolufe di quello efiè lo fieno io al- 
tri cafi. In generale tutte le malattie, ed 
indifpcfizioni hanno nei bambini un perio- 
do aliai più corto, di quello abbiaolo nelle 
perfone affodaie , e di più età . 

Molte delle infcrmiiadi , ed iadifpofizio- 
ni dei figlioletti debbono elTere curate da 
medicaincnti correttivi , ed evacuanti Icg- 
gerilfimi , e gemililfimi ; e fono fempre- 
mai da preferirli fra elfi a tutti gli altri , 
quelli , che fono dolciflimi , e p'acevolilTi- 
mi nella loro operazione , 1 vomicorj fono 
quali Tempre neceffar) ai piccioli bamboli- 
ni ; ma allorchd fi rende nccellario di pro- 
vocare il loro (lomaco a gittar fuori le ma- 
terie , che in elio fi contengcno , ii por 
loro un dito nell' efofago (uni d,' ordinaria 
produrre in e(Ti un tale effetto, e Tuoi K- 
ferc compenlo fufficicnte ali' intento ; ma 
in evento , che quella falli , una cucchia- 
iata , o due di feiroppo , o di conferva di 
fiori di pcrfico produrrà benìITimo i'tffetta 
bramalo. Il Mercurio dolce , ovvero il ca- 
lomello , fono una purga non meno ficu- 
riffima , che fommamente proficua per i 
bambini , purché qnefli non abbiano la feb- 
bre i e debbonfi quefii dati fpecifici prefeti- 
ver loro nelle doli da un grano finoaitre|, 
ed anche quattro grani . In quei cali , o 
difordini originati dalla retropulfione d' umori 
cutanei , quelli medicamenti divifati proda- 
ranno affetti infinitamente migliori di quel- 
li , che ci poniamo promettere da qualfi- 
voglia altro medicamento . Jnntker , Con- 
fpcAus Medicus, pag. 751. 

La Manna , le infufioni di fena , e Io 
feiroppo di fpinamagna , o fia fpinagiudai- 
ca , poffonfi di pan prclctivere come pur- 
ganti ai fanciullini, in quel cafi , nei quali 
coi loro malori non vi fi accoppia la feb- 
bre i ma ove fi veggia m'a difpufiziane , o 
calore febbrile, debbéfi mdubitatamcnie pre- 
ferire a qualunque altro medicamento i! ra- 
barbaro, Nei violenti dolori, ed affezioni 
coliche accompagnate da grida , da terro- 
ri , e da tremolìo, ed anche da fecce d'in- 
dole acre, e pungente, affaiirimc volte fa- 
ranno (periqjcniate migliori dei medicamenti 
afforbeniì , le medicine mucilaginole , I 
vermi, allorché ilaoziano, e vivonfi nelle 
tcnerellc vifeere , ed intefiini dei bamboli- 
ni, 
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ni , Cogliono affai fiate produrre in cRì delle 
atrofie, e delle convulfioni ; e quando quelli 
dati vermi fi muoiono , e putrefannofi , 
caetonano moltilTimi effetti di maligna in- 
dole , accompagnati da convulfioni , e da 
indicibili fintomi . Quando Con trovate ne- 
celfarie le medicine alclfifarmache , ovvero 
diuretiche , ella è cofa mai fempre affai 
migliore il dare e far prendere quelle di- 
vifate medicine alia balia , od alla Madre 
lattante, che al figliolino; ma l’antimonio 
diaforetico , allorché Ila preparato con ogni 
cura , e con piena fede , è uno fpecifico di 
Comma efficacia , ed è cosi innocente , e 
ficuro , che puoflì far' avvallare Cerna il 
menomo timore allo lleffo bambolino ezian- 
dio. I medicamenti narcotici debbonfi pre- 
fcrivere con cautela grandilfim'a . Un fem- 
plice unico grano di Triaca fembra il piìl 
proprio, ed il pifi dicevole per tale effetto 
di qualfivoglia altra cofa . E' fiato , ed è 
tuttora toccato con mano , che nelle Mn- 
vulfioni egregi effetti produce fempremaf il 
cinabro lumminillrato in piccinlilfime doli , 
ma qualora venga dato con fovcrchia fre- 
quenza , viene ad ingombrire generalmen- 
te , ed a caricare lo fiomaco . 

BANCHIERE. In Lione i tamhitri fu- 
rono fino dal tempo antico . Il De Rubis 
(o) fa venire la loro origine da< Guelfi , 
e dai Gibellini , nel Cecolo decimo terzo ; 
i quali , non oCando di rcllituitfi ai loro 
propri paefi , ottennero a forza d' oro dal 
Re di Francia la permilfione , e facoltli di 
collocare i loro Banchi in Lione , e nelle 
altre contrade, e parti della Francia . Sem- 
bra, che il Padre Mencflrier (£} fiffi pib 
addietro l’epoca loro, facendo vedere , co- 
me aveanvi de’ ricchilfimi banclihri in Lio- 
ne fin prima dell’anno 1109. 

( a ) Iftorit di Liont Uh, J. p»g. z8p. (b) 
HiJÌ. Cotiful, de Ljion, p. J91. 

Gli antichi banehieri appellavanfi ^tgen- 
tariif ed anche , Nummularii ; dai Greci 
poi erano detti T furi^iTcu , KcAupjfu , ed 
anche A'pyufiiiiìidd (e). Il loro principale 
affare ed incombenza fi era il dar fuori il 
danaro delle private perCone ad intereffe ; 
havevano cofioro per tale effetto il loro 
botteghino , o deCco in tutti i mercati , ed 
in tutte le piazze , e luoghi pubblici , e di 
concotfo , dove prendevano da alcuni le 
loro monete, per farne delle imprefianze ad 
alui (d). 
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Cc ) Vtgpafi Hofl. Hifleria Rei Uimma- 
rU , rem. I. lib. i. eap.4, $. ig. tfeq. (d) 
PitiCc. ùx. tmtig, lem, 1. pag, i6ii. Calv, 
Lex. Juris, pag. 87. ( b). 

BANCO. Nel Dizionario del Commer- 
cio del Savari , dal quale (a) é preio di 
pianta quello Articolo della Citloptdia , uot 
leggiamo altresì (fi) un' Ifioria , e piano 
dei Banchi d’ Amfisrdam , d’ Amburgo , e 
jel 'banca reale di Francia eziandio ; ed « 
quello Autore noi rimettiamo di buona vo- 
glia chi folfe vago di Gmiglianti coCe , av- 
vcguachè il piano di tali particolari ogget- 
ti non fi confa propriamente col nofiro pro- 
prio diCegno. 

( a ) jirt. Banco . ( b ) jirt. Banque . 

Noi abbiamo parecchi piani , ed Iflorie 
del banco d’ Inghilterra ; c fra le altre la 
Lex Mercatoria, La Nuova Raffegna di Lon- 
dra , e r moria di Londra del Maitland , 
che chi vorrà le potrà vedere a talento . 
Ma non è finora a noi venuto fatto di Ca- 
pere, Ce fia flato in alcun luogo pubblica- 
to un pia.no Cufficicotemcntc accurato del 
metodo di tutti i maneggi , e cambi , cd 
andirivieni del Banca, 

Quanto ai due banchi di Scotland , veg- 
giafi il Libro dello Stato preCcnte della Bii- 
tannia . 

Le queflioni politiche generali, che han- 
no rapporto ai banchi , ivi propriamente 
avrebbono il luogo loto , ove noi potrcifimo 
trovare , e rinvenire qualfivoglia cofa accu- 
rata , e determinata nel Coggetto . Ma fic- 
come i parecchi Autori , che abbiamo in- 
contrati , confrontati , c ponderati in que- 
llo dato particolare , fi fon fatti a trattar 
la cola a talento, e fecondo il proprio lo- 
ro opinare , ovvero tratti da ragion di par- 
tigianeria , ovvero anche da privato iote- 
reflé , per non dire , che molto pochi quel- 
li fono, che hanno una Cufficienie clperien- 
za di tali affari , od un' abito ed ufo d’ana- 
lizzare , e di porfi a raziocinare intorno a 
sì fatti oggetti complicati ; cosi noi non 
poffiamo Caperne un menomo pili di quel- 
lo, che i fiato detto, cd avanzato da co- 
lloro, e dobbiam rimanerci nel defiderio , 
che un dei mefiiero , e che liane verace- 
mente polfcff'ore , e maeflro Cperimentato , 
fi dia a farne un pieno Trattato con ani- 
mo netto da ogni , c qualunque inclina- 
zione . In fimiglianic opera , li preCcnte- 
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•ebbero afTaì rilevamr queflioni , come a 
cagioti d'crcmpio: 

La Natura della cambiale in generale l 
i fuai vantaggi 2 fuoi difavvantaggj ] Se fìa 
limitata 2 Come Geno quelli limiti , fé tut- 
ti polTano difcernerG2 La natura dei 
c d' altri incorporamenti di danaro 2 Loro 
vantaggi < e loro difavvantaggj al Pubbli- 
co 2 Se debba elTervi in uno Stato alcun 
tanca pubblico, od altro fuori del pubblico 
Teforo2 Se i grandi incorporamenti di da- 
naro , quantunque illiluiti lotto la preten- 
fione di fervire, c dei pretcG fervi, o Mi- 
niOri dell' ammioiflraiione , non fiano in 
realtà gli arbitri , ed i padroni 2 In oltre 
quale ua la forma migliore del tanca 2 Se 
quella fuggeritaci da un moderno Autore 
Franzefe (e), cui egli chiama la vera , e 
che il miglior tanca Ga quello , che non 
paghi, fìmiglitntc a quello d'Amflcrdamf 
o fe la forma del tanca d' Inghilterra, e le 
note correnti , Geno migliori ec. 

(e) Ej}. PoUt. [ut It Commerce f pag. 15 J. 
Edit, I. 

Concepirà agevolmente l’ illuminato Let- 
tore, come queGe, e Gmiglianti quiRioni , 
e domande Geno Gate fommamente par- 
ziali , ovvero trattate da chi ha fcritto fo- 
pra una tal materia fuperGcialmente , nei 
libri , o carte volanti ufeite in varj tempi ; 
e fe Ga neceflario , che vengano fatte ri- 
cerche ed efami ulteriori . ’ 

BANIANO . QueGo nome di taniano 
viene ufato con alcuna diverGtà , lo che 
ha dato occaGone a moltilTima confuGone, 
ed a grandiGìmi equivoci , ed errori , Al- 
cuna volta è prefo in un fenfo meno pro- 
prio, ed eGefo a tutti i Popoli Idolatri dell’ 
India , come contraddiGinti dai Maomet- 
tani . 

In queGo fenfo includono i Banconi i 
Bramin , ed altri rinnegati . Ed in queGo 
fenfo lo ufa il della Valle ( e ) ; ed è ap- 
punto in quel fenfo medeGmo, con cui En- 
rico Lord intitola it fuo Libro della Reli- 
gione dei Bramin', il quale altro non i in 
fuGania , che un piano , ed un’ IGoria delle 
Nazioni Idolatre in generale. Ma Gccome 
erano principalmente Mercatattti quelli , 
Co’ quali aveva che fare queGo Autore , cf- 
(rndu Cappellano della Fattoria Inglefe del 
Soratte , prefe egli il fuo Titolo da cGì , 
con proprietà aG'ai conveniente ad un’ In- 
Snppl- Tarn. I. 
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diano , il quale fcrivefle un’ IGoria della 
Religione dell’ Inghilterra , chiamandola 
egli una feoperta, o rivelaroento della Re- 
ligione dei Mercadanti IngIcG ; non altra- 
raeme che i mercadanti profclfalfero una 
Religione , che folfe tutta ad eGi foli par- 
ticolare . Oltre a cib egli ricevette tutte te 
fue notizie dai Bramin ; non eGendo i Bof 
niani tanto addeGrati nelle lettere, non fo- 
to , ma nè anche fapendo gran fatto i mi- 
Gerj di loro Fede, e Credenza. Egli ci af- 
Geura d’ aver mcGì inGeme i materiali della 
fua Opera dai coloro Maoofcritli , e per 
per via di replicate reviGoni , e che coll’ 
aiuto di vari interpetri , ei venne a racco- 
glierne cib, che fcrive , e malGmamcnte 
da un bro. Libro appellato da eGi Shajìer, 
che è ad elTi la loro Bibbia (/}. 

(e) Della Valle , Viagg. tom. i. Parie 
1. Leu. pag. 92. [f) Lord. Dtfcav, Re- 
Ug. Sanian, IntrodnB. 

Di pib egli è certo Gmigliantemente , 
che i Bramin , che fono i depoCtarj della 
Fede Indiana , fono dipersè fommamente 
ritenuti , e guardinghi nel comunicare la 
menoma cofa di qucGo genere a chicchef- 
Ga. Il Padre Bouchot dopo moltiOimi anni 
di refidenza fatta da eGo , come Milfìona- 
rio , in quelle regioni , G lamenta di non 
cGergli per modo alcuno venuto fatto di 
poter ottenere il menomo barlume di que- 
Ga loro Scrittura. Il difpregio loro conna- 
turale per tutti gli Europei , cui eGi chia- 
mano Prangint , che GgniGca immonda , 
lordato ec. fa si, che ricuGno coGantemen- 
te di volere alcun commercio , non che di- 
mcGichezza con noi. 

BARANGI. OGervano il Codino, ed 
il Curopalata , che la voce Barcmgi è In- 
glefe , formata datar, fermare , che i ta- 
cangi erano uomini IngleG , che GabilivanG 
per le regbni Anglo DaneG, i quali cGen- 
do ubiti d’ Inghilterra venivano ricevuti al 
ièrvigio dell’ Imperatore di CoGantinopoli , 
e tenuti da eGo come per guardie e pro- 
tettori della fua perfona (i) , che noi di- 
remmo guardie del Carpo . Quindi furono 
appellati in Latino dal famofo Giurifeon- 
fulto Cujacio, prateSlartr , e da altri fecu- 
rigeri , come quelli , che erano armati con 
una bure. Aggiunge H Codino , com’eGi 
feguitavano a parlare la favella Inglefe . 
Dice Anna Comnena, che i Barangi ven- 
R r nera 
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Acro dairifola Thuie, per la quale inten- 
de fenza dubbio la nollra Ifola . Niceta poi 
gli chiama Germani^ equivoco da cITo prc- 
fo con fomma facllitlt per la didanza « 
conCderando la relazione , che gli Anglo- 
falToni hanno colla Germania (c). 

(a) De Offte. Co/iant. cap,^. n. 45. (b) 
Du Cange, Clojj. Crjc. lom. t. png. 175, 
(c) Veggaft Trev. Di 3 . Umv. t. i. p. 857. 

La prima cognizione , che abbiamo dei 
tarangi G è quella , che abbiamo di quelli 
dell’ imperodore Michele PaGagonio nell’ 
anno 1035. Gccome apparifce dal Ccdre- 
no ; ma quedi non erano che femplici fol- 
dati , e non gib guardie del Corpo . 

Il loro Capitano era denominato óaézsu- 
pii, pcdiJfeqKus , eomti , cerne colui , che 
era una perfona che doveva feguitare , ed 
accompagnare per ogni dove i’ Impera- 
dore . 

BARBA. Il tagliar la iarba ha datooc- 
caGone in parecchi caG a delle infcrniila . 
Parla il fiariolmi di un (a) Monaco Be- 
nedettino, il quale venne a perder la vida 
dall’cderG fatto radere fecondo la regola del 
fuo Ordine, e d’averla riacquìdata di nuo- 
vo coll’ederG lafciato crcfccre la barba , e 
quedo pih, e pib volte gli venne a fucce- 
dere , volendo riprovare a farfela radere } 
Gno a tanto, ehe ei venne alla perGne di- 
fpenfato dai Tuoi Superiori dall’ odcrvanza 
di queda regola . Un’ altra perfona veniva 
adalita ogni fettimana quando G faceva rà- 
derà da un’ odinatidimo dolor di denti, dal 
quale fperimcntb accidentalmente ederfene 
liberato con lafciarG crcfccre per tre con- 
fccutivc fettimane la barba , fenza farfela. 
La prima volta , che egli tornb a fard ra- 
dere, il fuo Gcridimo dolor di denti incon- 
laaente videfi comparite ; di modo che le 
fu giuoco forza il lafciarG crefeer la Airda , 
ed andarfene alla cappuccina (d). 

(a) Epiji. Ceni. 3. Ep. 67. p. 175. (b) 
Hotting. in Epktm. N, C. Dtc, 3. ann, 

0 “ IO. Obferv. 229. 

Jl xaderji la barba , barba rafia , era predo 
i Franchi l’ adronio piti turpe , ed il mag- 
giore , che potede fard ad una perfona , G 
fofs’clla di qualGvoglia condizione , Lo Grap- 
pare im femplice pelo della barba ad uno, 
era un’ingiuria a grandidimo dento perdo- 
nabile. Du Cange, Glod. Latin. 

Fra i Turchi vien riputata cola molto 
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pih infame il tagliare ad uno la barba, 
quello che GaG picdu di noi rdlcr frulla- 
to dal boja pubblicamente , o bollato con 
un’ impronto di ferro rovente . MolCtlTime 
fon.) quelle pcrione in cotede contrade , 
che amano meglio di foccoiGbere alla mor- 
te , anziché lodiirc Gmigliante fpezic di 
gadigo. Caìmtt , Di£I. Bibl, 

Confagmione della b irba , Era queda una 
ceremunia predo la Komana Gioventù , 
che , la prima volta , che facevaG radere 
la barba , facevano un giorno di feda , e 
di recreazione , e veniva ufata foprattutto 
la diligenza di collocare i peli della novel- 
la barba in un vafettu d’ oro , o d’ argen- 
to , e quindi farne dferta ad un qualche 
Nume , ma Gngolarmentc a Giove Capi- 
tolino, Gccome fu fatto da Nerone , fecon- 
do CIÒ , che ce ne dice Svetonio . VeggaG 
Piiife. tom. I. pag. 251. 

Veniva detto altresì , che i Monaci con- 
fagravano le loro barbe , allorché fe le to- 
favano nella loro ammidione allo dato Mo- 
nadico. Du Cange, Glod. Latin. Tom. J. 
pag. 472. 

La benedizione della barba, barba benedl- 
Bio, era una ceremonia praticata nell'an- 
tica Chiefa Latina fopra gli ordinandi al 
Sacerdozio, i quali in confeguenca dei Ca- 
noni , dovevano edere conduci. DuCange, 
Glod. Lac. tom. i. pag. 472. 

Il leccar la barba , era un’ azione di cui 
anticamente facevano ufo i fupplicanti , e 
quelli , che facevano i voci . Pitife. Lex. 
Àntiq. tom. 1. p. zjz. 

Baciar labarba . Le Mogli Turchefche ba- 
ciano la barba ai loro mariti , ed i Gglioli 
ai loro Padri tutte quelle volte, che in cdi 
s’ incontrano , o che vanno a dar loro il 
buon dì. Gli uomini poi bacianG l’un l'al- 
tro vicendevolmente le loro barbe da ambi 
i Iati , allorché falutanG a vicenda per le 
dradc, oche ritornano da qualche viaggio. 
Calmet , Diél. Bibl. 

Il toccar la barba, barbam tangere , era 
altresì codumanza ufata nell’età di mezzo 
il tagliarG dal compare il primo pelo della 
perfona iniziata . Du Cange , Didert. ad 
'Toinvill. za. pag. 279. It. in Glod. Latin, 
tom. t. pag. 471. 

La moda, 0 cojìumanza di portar la bar- 
ba fu variata in diverfe età , e pacG ; col- 
tivandone alcuni , e confcrvandone alcina 

par- 
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^rtr, alcuni un'altra^ Cosi gli Ebrei por> 
ravano ia barba falò nel mento -, ma non 
già nel labbro fuperiorc , nè nelle mafcel- 
Ic . Mosè proibì loro il lagliarfì la punta , 
od eOremità della loro tarla ; vale a dire 
alla foggia , o coliumanza della Nazione 
Egiziana , che cofiumava lafciarn un fem- 
plice barbino nella punta del mento: dove 
per lo contrario i Giudei di prefente la- 
fcianfi crefccte un filetto di peli dalla eiire- 
mità dell’ orecchie fino al mento. Calma t 
Dièl. Bibl. tcm. I. p. zój. 

Nelle Apclioliihe Colinuzioni viene ef- 
prefTamenie vietato ai Chetici il farfi ra- 
dere la barba, L. t. cap. Epiphan. Hx- 
ref. 50. Fabrie. Bibl. Antiq. 

Fanno gli Arabi della confervazione delle 
loro barbi un punto di Religione capitale , 
avvegnaché Maometto non fi tagliò mai 
la fua . Quindi il rafojo non tocca giam- 
mai la faccia del gran Signore . I Perfia- 
ni I che fe la raduno , vengono da elTi ri- 
putati , e tenuti per eretici . Egli è fimi- 
glianlemcnte un carattere , e fegno d’auto- 
rità , ed inficme di libertà predo di loro , 
come anche fra i medefimi Turchi. Colo- 
ro, che fervono nei Icrraglio hanno libar- 
li tonduie in argomento di loro fervaggio. 
Non ofano coloro di lafciarfcla crefeere 
neppur per poco, fino a tanto che il Sul- 
tano non gli abbia podi in libertà, la qua- 
le vien loro accordata come una ricpmpen- 
fa , ed è tempre unita , ed accompagnata 
con alcuno impiego. Calma Di£l. BibL 
1 Giudei io tempo di doglia trafeurava- 
no di pcttinarfi le loro barbi , e di colti- 
varfele , vale a dire lalciavano crcfccre i 
peli fuperflui nei labbri fuperiori , e nelle 
mafcelle. In tempo lagtimevole, e d'afHi- 
zione folevano .altresì Ivcllcrfi i peli delle 
loro barbi. Calma, tom. t. p. 267. , 

I Romani in occalìon fimigliante tene- 
vano un metodo totalmente contrario d'ef- 
primere il cordoglio, c ia comune afHtzio- 
ne, vale a dire, lafciavand crcfccre ìt bar- 
ba. Pitife. Lei. Antiq. tom. 1. p. zsq. 

12 knpafi la barba con unguenti fu una 
amica pratica non meno ptedo gli Ebrei, 
che predo 1 Romani , l’ ufo della quale con- 
tinua ai nodri giorni fra i Turchi , fra 
quali una delle cciemonic principali oder- 
vate nelle vifìte lene fi è quella di fpruz- 
lare nella barba de! viGtante dell* acque 
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odorofe , e di poi profumargliela col legno 
Aloe, che unito a quedo dato umido man- 
da fuori un'odor foave ,. ec.. Pittfc,. Lex. 
Antiq-. tom. t. p. zsz. 

Negli Scrittori Midi! JFvi nof c’ imbat- 
tiamo a leggere aHlnlart barbam , ufaio 
per coltivare , pettinare , e dirard la barba 
a fine di renderla morbida , e pieghevole ■ 
D» Cariai, Gloff. Lat. tom. 1.. pag. dt. 

1 Turchi allorché fi pettinano le loro 
barbi pongonfi un fazzoletto su le ginocchia, 
e confervano fcrupolofanfentc tutti quei pe- 
li , che cafeano in pettinandofele -, e quan- 
do ne hanno meda infieme una certa da. 
ta quantità , gli chiudono dentro una car- 
ta , e gli portano in quel luogo , dove do- 
vranno edier fepolti dopo morte . 

Lo flrappart , 0 tvtUat la barba venne 
fatto- ai Cinici come per un difprcgio di 
loro > 

Alcuni Scrittori parlano ancora del dar 
in pegno, od in ipoteca la barba, barbam 
bypotlìteari. ff'ilLTyr, Lib. II. Cap, II. 
Catini, Glofs. Latin. 

Barba [alfa , falfa Barba ■ rmendefi per 
queda cfprcffiooe una durdu artificiale , una 
barba podiccia . In un congredo generale 
di Catalogna tenuto l'anno tj5t.. venne 
elprclfamente comandato , Ni rjnis barbam 
falfam , ftu fi&am audtat Jeferrt , vtl fa- 
bricart- Da Cangi , Gloff. Latin. Tom. I. 
P«R-47*- 

Ha fatto l'Ottomanno un' elc^antiflimo 
Dialogo di barba , dampato la prima volta 
dal piantino nel tj8d. , che elfcndo dive- 
nuto affai rato , venne ridampato dal Pi- 
tifeo In Lex. Antiq.. Rom. tom. i. pag. 
251. e feq. 

BARBACANI. Importa quedo termine 
barbacani la della cola , che viene efprcda 
dai Franzefi colla \cx,t etchaitants{.a')-. Gl’ 
Inglefi diconla Bniiieft , ed alcune volte 
ancora bmmcnlr : e gl’ Italiani barbacani , 
coatraffont , /peroni , Dagli Antichi erano 
denominati aniirìdti , A'irifilii , Frifma , 
EV«VjUAT«, ed ancora AVti;«Vu«t« (d). 

(a) Davil, Explic, Term, Archiuci, pag, 
385. in voce Archontant (4). Vhruv. de 
Arcbited, lib, 6, eap. tt. ìtem lib, io. eap. 
I. Philand. in VUruv, lib, 6, cap, ii. Sal- 
maf. Exert, ad Solin, pag, izid. Pitife. Lex. 
antii/. tom, l. pag, 1 1 5. in voce Anterides . 

La teoria , e la regola per i barbacani , 
Rr z ofpc- 
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o fperoni p«r fiancliegettre ecl alleggerire le 
muraglie i noverata fra le cofe d^denbili 
dell’ Architettura , Vengono qoefti contane- 
niente piantati appoggiantifi a quelle mu- 
ra i od a quell' edilizio , che debbono fo- 
dentare. Noi gli veggiamo utati contro gli 
angoli dei campanili delle Cbiefe , e d'al- 
tre fabbriche di pietra ; come anche lungo 
le muraglie di tali fabbriche , non altra- 
mente , che grandi e pcfantifTime radici , 
che altramente farebbero foggetti a gittar 
fuori di luogo le muraglie Defle. Vengono 
ancora piantati non altramente che fode- 
gni contro i piedi dell’arcate adedaticome 
grandi Tale incrociate , ed alle tedate delle 
mura di pietra , ove fono dei dnedroni in- 
ginocchiati . Nezt , Dizionario delle Fab- 
briche , in voce . 

BARBARISMO. Non s’accordano gran 
fatto gli Scrittori nell’afTegnare i caratteri) 
ed i confini altresì d' un baròarijmo . Cice- 
rone , o qualunque altro lìafi I’ Autore del 
Libro ad Hertnnium (i>), lo definifee una 
viziofa pronunzia d’ una voce . Suida (d) 
poi, ed altri, una voce ufata contro il co- 
dume degli Scrittori approvati . Altri pii) 
generalmente, una voce, o fcriita, o pro- 
nunziata , contro il genio , 1’ indole , o le 
Leggi d’ un dato Linguaggio . 

(a) Rhetor, ad Htrtanium , taf, iz. 

(b) Luidas, Lex. tom. i. pag. 41;. 

In quedo ultimo fenfo vien didinto da 
alcuni dal foUecifmo : avvegnaché confida 
quedo fecondo in una frafe, o fia compo- 
Iizione di parecchie voci , il primo in una 
voce fola. Ma il Vaugelas, ed altri Scrit- 
tori moderni pongono da un lato si fatta 
didinzione , ed edendono ■ barbarìfmi , non 
meno alle voci, che alle fraG eziandio. 

Altri vogliono , che il barbarifmo fia real- 
mente un peccato contro la fintadi , e che 
folo nel grado differifea dal follecifmo : 
quando il peccato o I’ errore è piò grave, 
lo addimandano un follecifmo; ed un bar- 
barifmo quando è pib leggiero . Buffitr , 
Cramm. Frane. §. 174. 

In generale lotto nome di bmbarifmi 
vengono compicfe cofe fcritte , parlate , de- 
clinate , o coniugate malamente : ovvero 
ufate in una cattiva quantità , ovvero in 
un fenfo, che non é in ufo ; come allora 
quando viene ufata una voce , che é fore- 
diera a quel dato idioma , in cui fi feriva, 
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0 fi parla, e che non d ricevuta , ed ap> 
provata dai pi!) puri , e migliori Scrittori 
di quello. Tali fono lipar , per libtr, fyi~ 
labia, per fyllaba. Patri, ftt Patrh , Leti, 
per/»/, banmt, ptt proferivi^, e fomigi tan- 
ti . Fedtric. Schull. Le*, pfj 157. Quinci. 
Ind. Orat. lib. 1. cap. 5. 

I nodri Scrittori Moderni vengono , e 
con grandiffima ragione , accagionati di bar- 
batifm nelle lingue erudite , nelle quali 
hanno compodo . I Libri Latini delle ul- 
time etadi fon pieni zeppi d' Inghilefismi , 
di Franzefismi , di Tedefehismi ec. fecon- 
do il paefe, e la lingua viva di colui, che 
gli ha fcritti ; di modo che , anziché ap- 
pellarfi libri Latini, con più dirittura dir fi 
potrebbono Latini h^dardi . Ma che direm 
noi di quello feempiato fanatico dello Sdop- 
pio , che ofa temerariamente d'accagionare 
Cicerone medefimo di barbarifmo in quella 
Lingua fua deffa, in cui tanto grandeggia, 
e di cui peravventura fi é il più purgato , 
ed accurato Maedro ì Pafeh. Invent. Nov. 
Ant. cap. 2. $. 20. p. 70. 

Vi fono grandiflime difpute fra i Critici 
rifpetto ai barbarifmi , che s’ incoatrano nel 
Nuovo Tedamento . Arnobio , Sant'Agodi- 
no , il Catakero , il Vitringa , ed altri , 
pretendono divedervi per entro degli Ebraif- 
mi . Enrigo Stefano , loSchmidio, il Black- 
well , ed altri fi fon fatti a difendere gli 
Scrittori fagri dai barbarifmi imputati loro. 
Il Vander-Honert concede , che vi fi leg- 
gano degli Ebraifmi ; ma nega con ogni 
efficacia , che vi fieno barbariimi per modo 
alcuno per entro il Nuovo Tedamento (d)r 
ma quedo difeorfo fembra , che fia conna- 
dicentefi . 

( c ) Philofoph. Script, Imtrpr, cap, j. pag. 
t8. e feg, (d) Peggafi Budd. Ifag, adTbeoL 
lib, 2. cap. 8. pag, 1498. ùr 

Vi ha delle pie perfone , le quali finnoG 
ribrezzo nel folo fofpettare , che nei Libri 
infpirati podbnfi incontrare per modo alcu- 
no de’ barbarifmi , fupponendo qoeda buona 
gente, cheeib edèr pofia un’obiezione con- 
tro la Divinità dei medefimi Libri Santi , 
ed infpirati : ma quedo non é prova me- 
noma contro la loro Divinità . Gli deS 
Ebrei non fi ributtano dal confefTare dei 
barbarifmi nello dello Tedamento Vecchio, 
dopo ciò , che ne fcridie Abarbanello , ed 
altri, i quali vengono feguitati in ciò, ed 

appro- 
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«pp rovati da M. Simon , da Giovanni Cierc , 
e da altri (apicntiflimi uomini. Viene a(Te- 
rko , come parecchi de’ Profeti non poffe* 
dedero perfettamente quella Lingua , nella 
quale edì fcrivevano, e madimamente Ge- 
remia . VeggaG Rambaih. Indil. Hcrmen. 
Sacr. lib. j. cap. i. §. 8, 

BARDI . Il Camdcno fa quella voce di 
origine Britannica , ed in quedo d fegui- 
tato dal Rowland , febbene quedo fecondo 
gli adegna un GgniGcato tutto diverlb dal 
primo . L' opinione pib plaufibilc , od 
«Imeno la fufficientemente probabile , rif- 
petto a quede Perfone , o Bardi , fi è , 
che fodero codoro una Giade, od Ordine 
particolare di Druidi didimi dagli altri di 
queda razza per lo draordinario loro talen- 
-to di memoria , che gli poneva in idato 
di rìcordarfì , ed avere a mente , e di sfo- 
derar fuori , e recitar fecondo le opporiu- 
nitli fui fatto le varie pofizioni, e fpiega- 
'zioni di tutto il fidema filafofica dei Druidi . 
Roland, Moti. Antiq. Part. i. §.8.p. di. 
Veggafi ancora Slema . Etym. in voce . 
■Voffms , Etym. p. 64. a. 

L* abbreviature , ovvero Fedo, ebbe « pren- 
dere una cofa per un’altra allorché fcride; 
Bardus a featt bardoram , dt quibus Luca- 
mt ; conciodiachè parli Lucano dei Bardi 
come di una fpezie di Poeti , e non di 
doro , co'-ie di una Nazione: e quedo é il 
ranchio a fecco prefo da Melfer Fedo . 

I Meurfio con tutta I’ immenfa fua erudi- 
zione, e fapere, prefe un’equivoco niente 
minore di quedo ; avvegnaché egli dica 
, via , ideft , cammino , Grada ; 
quindi , fon Tempre Tue parole , bardocucuì- 
lai, che é una fpezie di valigia, che feco 
portano i viaggianti nel loro cammino . 
Si fa egli a citare Efichio per luo malle- 
vadore . Bàffii oT àto'i ttafm riKamt che é 
un paflb corrotto , in cui , in vece di òd'oT, 
Arane, doveva effere fcriito ifù cantanti , 
cantori, jiubtrt. ap. Ritktl. DiA. Tom. i. 

'78. c. ...... 

Il Valcfio prende eli Antichi Bardi per 
una cofa medefima che gl’ IGrioni , Panto- 
mimi , Buffoni, Saltimbanco , Ballerini , 
e fomiglianti Giocolieri delle età potìeriori . 
Valtfias ad Ammian. Marcellin- Lib. ij. 
Aquin. Lex. Milil. Tom. i. pag. iijd. 

Altri amano meglio di fargli una cofa 
fomigliantiflima ai Rapfod; dei Greci i 
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( Vegg. l’ articolo Rapsodj, Ciclopedia ) 
ma quelli differivano alTaìdimo da quedi , 
fe non pih per rapporto alla loro regolare 
difciplina , e maniera di vivere . 

Facevano i Bardi un Ordine -particolare 
nella Druidica Gerarchia , e vivevanfi come 
in una fpezie di fntellevole Comunità , 
avendo le loro fedi conventuali . Offerva 
il Rovrlando , avervi un cafamento nell’ 
Ifola Inglefe , che tuttora chiamali dagli 
abitanti di quella Trv’rErirrrf, che é quan- 
to dire : habitacalum Bardarum , una lede, 
ed abitazione, e Convento Bardi . Rm- 
land . Mon. Antiq. Part. z. pag, 24}. 
& feq. 

(Qualora il detto fin qui non conchiuda, 
egli fi é pili che certo per lo meno , che 
canto gli Scozzefi , quanto gl’ Irlandefi 
ebbero già i loro Bardi , Ci alTicura il 
Dottor Nieholfon (4), trovarfi ancora nelle 
Ifoie alte dei Bardi', ed il Rowlando alerei 
fa parola di un moderno ordine i'iBeirrd, 
ovvero Prydyddivn nell’antica Ifola angli- 
cana, didinco in certe date dadi , ed or- 
dini , adombrante in qualche forma I’ an- 
tica indituzione , ed avente la rcfpettiva 
loro difciplina, diretta dal Talaith, ovvero 
Provincia, alla quale appartengono ; Non 
vivono però in focieià , ma bensì quà, elà 
difperfi , ove fi trovano(d). 

(a) Snt. Hi/i. Libr. cap, z, pag. 61. 
( b ) Rowland , Mon. Antiq. P. z. p. 250. 

Fra gl’ Irlandefi vengono codoro deno- 
minati Filttdha , e vengonci appunto de- 
fcritti non altramente , che gli Scaldi, o 
Scaldi dell’ Irlanda , o come i Bardi delle 
Cole , e della Bricannia . 

I inetti genealogici degl’ Irlandefi Bartér 
fanno anche a’ di nodri i principali fonda- 
menti dell’antica Idoria d' Irlanda, Menf. 
Flacherty ne riferifee tre di fimiglianti So- 
netti , uno compodo da G. Caeman , il 
canto del quale comincia dalla prima popo- 
lazione dell’ Ifola ; il fecondo , ed il terzo 
Sonetto da G. Modude , e da Co non o 
Mulconar , che continuano il Componi- 
mento di Caeman , uno dal 428. al 1022. 
l’altro al 1014. Veggafi Nicbolfon, Libr. 
dell’ Idor. d’ Irlanda, Prefaz. pag. 17. e 
P*|- 

Non erano i Bardi foltanto Poeti , ma 
Genealogidi eziandio , Biografi , ed Ido- 
rici , di quei Paci! , e di quelle Età , 

Quin- 
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Quindi t r che i frammenti , e gli avanzi 
di loro poelìe vengono confultati anche al 
prc Tenie dagl’ Illorici , e dagli Antiquari . 
In quelli , fecondo il Tcntimcnto di un 
Biografo dottifìTimo , noi abbiamo , e rile- 
viamo le genealc^ie eraiiilTiaie di tutti i 
Ke Britannici fino a Bruco , e da elfo fino 
ad Adamo. QuaG tutte le IGoriq Celtiche, 
e Caldee , carne anche le Storie Greca , e 
Romana riconofcono ì loro fondamenti , e 
principi, nella Poefia . Se noi troveremo 
(he le regole della loro proTodia corTifpon- 
dano con quelle , che ci ha polle folto 
r occhio il Capitano Middlcton nel fuo 
Bitrdomah , oGa l’Arte della VocCit ff'elcha, 
noi verremo a comprender ciò ; ma con 
qual metodo eflì ordinalfero i \otoTybìx\ytbs, 
ovvero Stirpi e Frmiglie , ce ne danno 
informazione , e contezza ampilTima , 
Sylas , il Taylor , ed il Kowlando . 
Nè contentavanG coloro di confervare alla 
poGeritì. foltanto le difccndenze dei loro 
propri Sovrani , e degli uomini grandi , 
ma avevano anche qucGa buona inclina- 
zione a prò dei SalToni . Così ci vien detto, 
che S. Bcniamio che viene citato alcuna 
fiata fotto il nome di Samuelie Britanno , 
c che viveva circa l'anno doo. , G fu un 
cunoGfTimo invefligalorc delle genealogie 
di moltilTime Famiglie IngleG, alcune delle 
quali leva rintracciando fino dal Diluvio . 

Aveavi la coGumanza di cantare sì fatti 
componimenti alla prefenza della loro No- 
biltli , e nelle loro principali FeGe , e folen- 
niti . Nitholf. Eug. HiG. Libr. Part. i. c. j. 

p»e- Ji-, 

Fra gli antichi Bardi Britannici il maffi- 
mamente celebrato G è il gran Merlino . 
ri vero nome del quale , fecondo il Luyd, 
G è Metdhyn . Fu coGiii un’ uomo tanto 
polente nel fuo tempo, che i noGri Scrittori 
lonoG fatti a credere di dividerlo in tre uo- 
mini differenti , il primo dei quali elfi de- 
minaronlo Ambrosi» Merlino , ovvero Mer- 
d/j/n Emryf , il quale viGe intorno l’an.480. 
e compofe diverfe Ode profetiche , tradotte 
in Latina profa da Goffredo di MonmoHth r 
il fecondo è Merlino CaUdonio, che viveva 
l’anno del Signore 570., e che fcriffe fopra 
il foggerto nrcdcGmo i,' Ambrogio Merline , 
ed ebbe lo Geffo Traduttore: ed il terzo fu 
cognominato Avaloaio , che fiorì nel Regno 
dà Malgocuno . Ma tutte qucGc fono mani- 
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fcGiffime Giracchiature , eGendo cofa pih' 
che certa , ed evidente, che non fu fe non 
fe un folo uomo, o che non vi fu giam- 
mai . 

BARRATARIA . E la barrataria de” 
marinari laoto radicala nel bordo delle Navi 
o de' Vafcelli , che è cofa rariffima , fe il 
Padrone, o Capuano con tutta la maggiore 
induGria , ch’egli uG , ed ufar poffa mai 
giunga ad impedirla, a cagione dell’ani- 
marG che fanno a vicenda infra di loro a 
ciò i marinai Gcffij anche la Legge in Gmi- 
glianti caG imputa le offefe della marineria 
alla trafeuratezza del Padrone, o Capitano, 
e da eflo pretendono i Mercadaoti , e ri- 
chieggiono il compenfo, e bunificamenio di 
tutte le mercanzie perdute, diminuite, ec. 
ed il rifarcimento di tutti i danni. Molly , 
de Jure mariiimo , Lib. z. cap j, 13.. 
& feq. 

Dalle coGituzioni , od ordinamenti Fran- 
zeG , non fono gli aflicuratori obbligati a 
bonificare le perdite , o danneggiamenti 
provenuti al Vafccllo , od al carica di 
quello , per mancamento del Padrone , o 
della ciurma , fe non fe con le forme di 
polizia, fon effi tenuti, ed obbligali perla 
barrataria del Padrone . Un Capitano, o 
Padrone , il quale , fenza ncceffità , prenda 
del danaro pel corpo, pbr la provviGone 
o pel farziame del Valcello, ovvero G dia 
a fpacciare gli effetti a bordo del medefimo,. 
od a conto del fuo nolo , a far note di 
fpefe falfe , e non fatte , dovtà pagare il 
valore delle mercatanzic fpacciate ,. e di- 
chiarato inabile a far pib il fuo mcGiero ,. 
ed è altresì bandito da quei Porti , ove 
far foleva Tua rcGdenza . In alcuni caG è 
foggetto eziandio a pene corporali , ed alla 
Gelfa morte altresì , ove egli apparifca ,. 
che di buona voglia , ed appoGàtamente 
abbia fatto pofeia venire il BaGimeoto .. 
Savori , Di£f. Commerc, p. ady. & feq. 

BAS.^LTE. E' il bafaUe una fpezie par- 
ticolare di marmo nero differente dalle al- 
tre fpezie , dal non cGer trovato in Grati, 
ma bensì ^in forma- di colonne regolari . 
Fu quello dagli Antichi denominato alcune 
volte anche lapit Ij/dins . Chiamavano cIG 
Gmigliantcmente bafalit la pietra medelìma, 
allorché veniva trovata nella fua bclilGima 
forma colonnare , e quando veniva trovata 
io cottami nei letti dei fiumi , non diGirt- 

guca- 
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-juendo, che quedi rodami altro non era- 
no , che frammenti di fpezic colonnari , 
dcnominavanla lapis l)dius . Gli Autori 
hanno chiamato altresì quedo marmo al- 
cuna volta bafanitts , coiicala , e lapis hera- 
tlias , ed alcuni finalmente Paragone , o 
pietra M paragoni . 

Egli d quedo un marmo fommamente 
regolare , e bellìdimo, di una tediiura finif- 
fìma , lifcia , ed uguale , di una durezza , 
e di un pelo conddcrabile , e di un nero 
odcrvabilmente profondo , e lullro , e rilu- 
cente naturalmente, con niuna altra mc- 
fcc'lanza di colori , né lordato od imbrat- 
tato con altre midure eterogenee. 

La qualità pib odervabile perb di quedo 
marmo fi è il fuo crefeere in colonne , 
cd in ferie di t^uclle . Ovunque fia dato 
trovato , ti negli antichi , che nei moderni 
tempi , i dato (emprcmai veduto nel fuo 
luogo nailo in forma di colonne regolar- 
mente angolate compode di un dato nu- 
mero di giunture, e quede con ogni mag- 
giore efattezza ai luoghi loro aggiudate , 
cd incadrare I' una ni.!!' altra , ad un dato 
numero .delle divifate colonne aggiudata- 
mcnte , e colla maggiore elattczza collo- 
cate , ed unite inficme , c si fattamente 
connede, che gli angoli prominenti di una 
colonna vanno efattamente ad ufeire , e 
cadere nella finidra convedità delle altre , 
cd i lati piani efattidimamentc corrifpon- 
donfi r uno all' altro , e tali in fomma 
apparifeono, quali potede formare refpcrta 
mano del pib valente , e perito artefice . 
Un dato numero di quede colonne cosi 
unite infieme , forma una colonna grande , 
o colonnato , e di ordinario fimiglianii 
colonne vengono , ed in buon numero , 
trovate in picciole didanze le unc dalle 
altre . Le colonne femplici , o fole, quan- 
tunque tutte angolari , non fono tutte fi- 
mili , avendo alcune di clfc fette lati , 
alcune fei , ed altre cinque: alcune ancora 
fono foltanto compode di quattro lati , 
febbenc quelle fommamente rare.. 

Veggafi la Tav. de’Fodìli, Clalfe 5, 

Quctia fi i ridorìa non Iblo degli Anti- 
chi , ma di tutti coloro , i quali hanno 
trovato il bafahe nel fuo dato nativo in 

? |ualfivoglia parte del Mondo, e quando ci 
acclamo a confidcrarlo , non d maravi- 
glia , che allora quando laj nobile e for- 
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prendente quantità di quello è ofTervata in 
Irlanda , detta giants caaftooay , o fe ne 
fente ragionare , uno fi faccia a dubitare , 
fe fia un lavoro dell' arte , od il nativo 
:bafalte : e di vero chi de lo crederebbe 
giammai , prima di toccare , ficcome ab- 
biam fatto, la cofa con manof Le deferi- 
zioni , che gli Antichi hanno concorde- 
mente fatto del ba/aUt , ficcome fono date 
con ogni maggior diligenza , ed efattezza 
melfe infieme dal Sign. De B.oet , ci fom- 
minidrano una giudidima , e fommamente 
accurata notizia dei Giants sauftway , con- 
ciofTuchè quantunque 1 ’ Autore pur ora ci- 
tato non abbia nè veduto , -nd udito par- 
lare di quedo particolare , I’ apparenza , e 
fembianza di fimigliante marmo d la mrde- 
fima medeOmifTima , in tutte le parti del 
Mondo , e quede mcdclìme iflorie dimo- 
drano manifedamente , come 1' immenfo 
gruppo di bafalt! , che d in Irlanda , non d 
altramente un miracolo, ma per avventura 
non altro che una raccolta la piò nubile 
di bafahe , che fiali giammai nel Mondo 
veduta . 

L’ origine , e la formazione di marmo 
si fatto ha molto fradornato , e confuto , 
e tiranneggiato le tede umane; ma noi ci 
podiam fare a riflettere , come parecchi dei 
corpi folfili conofeiuti hanno una proprietà 
.^limile ai fall , d’ accozzarfi , ed unirfi in 
figure differenti nel tempo del loro farli, c 
crefeere in date made . Quedo dipende dalle 
medefimc Leggi della Natura , dalle quali 
dipendono i tali ; e noi venghiamo affai bene 
allicuraii dalla quotidiana rfperienza , che 
il criilailo, ed il vetro detto dì Mofeovia, 
fecondo sì fatta naturale determinazione , 
forma di pan , e nella maniera medefima 
regolarmente delle figure angolari , allorché 
fienovi concorfi alla loro concrezione tutti 
i propri accidenti . Le figure comunidime 
dei crìdalli altre non fono , che colonne 
efangolari ; e quelle del vetro detto di 
Moicovia , o. fono colonne trigonali , o 
fono colonne paralcllolìpcde . Le combina- 
zioni , e le midurc di quedi , in gradi 
differenti, poflbno naturaliffimamente pro- 
durre delle figure mifle, fecondo queflidati 
gradì ; ed una terza fodanza, quantunque 
non difpoda di per si , e di fua natura ad 
affumere , o a ridurre sé deffa in una , 
qualunque fiafi , figura particolare , fe ven- 
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gl a riieCcolarC con queOc , cd ad cUcnderc, 
allargare , ed alterar le figure , dentro le 
quali C trova , viene a cangiare in altra 
la connaturale figura , 

Una miliura di tre corpi i penanto ca- 
pace di produrne una quarta, d’una tolal- 
mcnii digerente figura delle altre tre, che 
la circondano j e noi troviamo altresì , 
per mezzo di molti efempi uguali , che 
!' argento vivo paflaodo di fluido da corpi, 
che quindi fi ammalTano, è capacifTimo di 
alterarne la loro figura , 

Il marmo dei Giaiits Caufevmji, o qual- 
fivoglia altro malto di colonnati di ia/alte, 
analizzato per mezzo degli acidi , fi tocca 
con mano , efTer compoflo di una railìura 
di criflallo , di vetro detto di Mofeovia , 
e di terra . Il vetro detto di Mofeovia é 
aflbiutamente folubile per mezzo dell* acido, 
e pub elTcr precipitato fuori di elfo , e ri- 
dotto alla Tua propria forma ; e la mafia 
rimanente , dopo la feparazione della divi- 
lata fofianza, vien trovata cfTere puro pu- 
riflimo crifiallo , ed una terra della fpezie 
argillofa , fembrindo una cofa fiefia , che 
la terra nera da pipe della Provincia Nor- 
tampfona , e di alcuni altri Paefì, eflendo 
Iditanto un poco pib nera . Noi conofeiamo 
e lappiamo beniflimo , quali farebbero le 
figure di quelli corpi , foli , e difgiunti , 
nello fiato lor naturale feparato concreto 
c pub quindi dedurti a buona equilb cib , 
che pub accadere in confeguenza di loro 
unione , e dei difTerenli accidenti accom- 
pagnami le loro concrezioni. 

Il befaltt fu trovato in colonne dagli 
.^ntichi in Etiopia , ed io frammenti nel 
fiume Tmolo , ed in alcuni altri luoghi 
eziandio. Noi lo abbiamo di prefente non 
meno in colonne , che in rottami , o mi- 
nuti pezzi , affai frequentemente in Ifpa- 
gna , nella Germania , e nella RufTu . 
Per la Danimarca ancora fe ne trova in 
quantità ; e grandifiìma porzione feavafene 
intorno a Drefda in pezzi di finifiime co- 
lonne ; ma fembra , che la cava pib nobile 
di quello belliffimo marmo Ca quella della 
Contea d’ Antrim in Irlanda ; che i così 
ben cooofeiuto lotto il nome dato dagl’ 
Irlandefi di Giants Caufemtjr ^ Hill , Ifior. 
de’ Foffili , pagg. 468. 469. Veggifi altresì 
r articolo Giganti Cauftway . 

Dal èafalie li cava una finifTiraa pieiu 
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di paragone , o di faggio , oltre efiere una 
data fpezie di marmo, che riefee fomma- 
mente utile all’ umana focictà, in moltis- 
fìme occafioni .. 

BASPLIDIANI . Parlando in generale 
tenevano i BafiUdiani le opinioni quaG 
medcfimc , che i Valentiniani , fendo efli 
nuli’ altro in fofianza che un fecondo ramo 
della Famiglia , o fetta degli empjGnofiici. 
( Veg. l’articolo Cnostics, Ciclopedia.) 
Àfièrivano cofioro , che tutte le azioni 
degli uomini fono necefiarie ; che altro non 
i la Fede , che un dono , al quale gli 
uomini vengono forzatamente determinati , 
e che tuttavia farebbero falvi , aocorchè 
menato aveflero una vita fregolata, e cor- 
rotta . Sant’ Ireneo , ed altri ci aflicurano , 
come cofioro operavano cofiantememe a 
norma di si empio principio, commettendo 
qualGvoglia fona di fcellerateaze , e d’ im- 
purità , colla confidenza nella loro natu- 
rale elezione . Veggafì King , Hift. Apofi. 
Creed. cap. 5. Mg. 30Z, 

Tenevano cofioro una particolare Gerar- 
chia delle tre Divine Perfone , che appel- 
lavano Atona ^ ( Veggafi l’artic., Aeoha. , 
Ciclopedia ) . 

Sotto il nome d’ Abtaxas , vien detto , 
che avevano celato , od intendevano il 
fommo Dio , dal quale , come principio,, 
tutte le cole procedclTcro . 

Trovanti auche a’ nofiri giorni parecchie 
gemme, nelle quali ì incib la voceAbra- 
xat , delle quali fcrvivanfi i Ba/Uidiani , 
come Amuleti contro le infcrmitadt , e 
contro i Demoni , o maligni fpiriti . Veg. 
Momfaunn , Palaaograph. Lib. z. cap. 8, 
pag. 177. & feq. Vegg. Panie. Abrax&s, 
Ciclop- e Supplem. 

BASIGLO^O . Il Par Sa/iogloffum , 
Bafioglojfo , viene altramente denominato 
dalla fua figura , Par hypfiloidtHm . Vegg. 
il Bauoiint , Anatom. Lib. 3. cap. 13, 
P»6- 55 °- *pu<l Cafl. Le», pag. 100. 

Alcuni hauno negato I’ cliflènza del Par 
Bafiogioffum , e fra quefiL maffimamentc il 
Faloppio , ed il Cowpero , quantunque 
quefio fecoudo confeffi dopo nuove , ed 
ulteriori ricerche da >i fatte , di averne 
feopene alcune fibre : le quali dalla loro 
pofizione od ordine contrario a quelle del 
genioghjjiim , lo induflero a confelfare aver- 
vi il Bafigiùffa ( e ), - Il folo Eiflcro fa U 

Aa~ 
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BsfifftcIJiim una parte del etrati)/itoJfam(J). 

(c) Drake, Anthrep, l. 3. e-ij-p.jjì. 

( d ) Comp. Anat. §, jtj. 

Il Béfio/^loJJum col gtmoj^Uffum , col 
matogItlfKm , < collo Jìjfloglojfum , formano 
lutto il corpo della Lingua . 

BASILIO . L’ Ordine di S. Balllio con- 
tinua , cd d io piedi anche a' al no(lri in 
Grecia . L'abito di quelli Monaci d nero, 
ed affai piano , coantleado in una lunga 
calacca , cd in una foprana di larghilfinii 
maniconi . In tcHa portano un ciffiicru , 

0 fpeiie di cimiero , non differente gran 
fatto da quello dei Granatieri , non portano 
iodoffo camicia , dormano in letto lenza 
maieraffe , fullo llrame j non irangian 
carne i affai (avente digiunano; e feopano 
il terreno colle lor proprie mani. D' EmU- 
ÌUh^ <Hifl. MonalLOrd. pag. 19. 

Fu introdotto quell' Ordine in Occidente 
1' anno di noflra comune lalvezza 1057. ^ 
C venne rtfermato fan. 1569. dal Sommo 
Pontefice Gregorio XIII., il quale uni in 
una fola Congregazione quelli dati Reli- 
gioG d'Italia, m Spagna, e di Sicilia (o); 
della quale Cungregazione è il Capo il 
Monaflerio del SS. Salvatore di Melfina , 
e gode la maggioranza (opra tutti gli altri 
Monaltcrj , Cadauna Comunità ha le lue 
Regole particolari , oltre la Regola di San 
Ballilo , la quale d gencranflima , e pre- 
fcrive poco più di quello , che vien pre- 
fentto dai precetti della vera vita Cri- 
fliana(d). 

(a) Cora, DiEi. des Aru, t, i.p. 94. bk 
(b) D'hrailliao, Hifl. Ori. Mfnàfl.p.io. 

B \SSA‘. Ella d cola da olfervarfi come 

1 Turchi pronunziano indiflcrentemente Pa- 
Jchà , ovvero Bafchi ; (ebbene Iccondo ciò, 
che ce ne dice Monficur d'Herbelot, il 
Titolo di Pafthà i quello dato frequentilfi- 
mamente ai grandi Officiali della Porta , 
e quello di Bafchà , o Ba/sà agli Officiali 
minori dell' Armate, ed alcuna nata ezian- 
dio ai comuni Giannizzeri . Altri poi pre- 
tendono, che la voce Bafthà Ila Arabica, 
e la voce Pafthìi la vera , e genuina pro- 
nunzia Turchefea . Trev- Oidi. Unìverf. 
Toro. I. pag. 784. 

Vien creato uno Bafiì colla ceremonia, 
0 folennità di elfer portato innanzi ad effo 
uno Stendardo , o Bandiera in mezzo ad 
.Sappi. Tom, l. 
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tuia banda di Sonatori , e di Malici , che 
Tuonano, e cantano, e quella viene accom- 
pagnata dal Mirialem , che è 1' Ufiziale , 
o Minillro dellinato a dare l'invellitura ai 
Baftà novellamente creati . Rimar, Stata 
prefente dell’ Impero Ottomanuo, Lib, i, 
cap. iz. pag. 51. 

Il nome di Bajsh ulato alfolutamente , 
e , come diciamo , per antonomafia viene a 
dinotare il primo Vifir ; il rimanente dei 
cosi nominati effendo dillinti dall' aggiunto 
del nome della Provincia, della Città , o 
di altro fimigliante luogo, del quale erano 
flati , o venivano polli alla iella del go- 
verno ; come , a cagi.iii d' eicmpio , il 
Bajiì d' Egitto , il Bajsà della Palcflioa, 
C fimiglianti. 

Sono i Baffà le fpugne dell’ Iraperadore< 
Noi leggiamo lamtntanze altilfime fra i 
Crilliaoj di loro avarizia , e delle loro piò 
che tiranniche cflorfioni . Siccome com- 
prano colloro , anche a caro prezzo , quelli 
loro polli , o governi , cosi rifannon col 
rendere ogni , e qualunque cola , benchd 
menoma , venale . Ayuia. Lcx. Milit. 
Tom. j. pag. 118. b. 

<^ando quelli feiaurati fono ben ben 
pieni , c ricchi (profondati , (noie a(fai 
(ovciue r Irapcradore (ptdir loro , come 
in dono, uno llrozzino, onde debbonG (er> 
vite per appiccarfi , ed cflo Imperadore 
diventa (obito l'erede di ogni loro avere , 
Vegg. Tourntfon, Voyagee, Toro. i. Leit l, 
pag. 17. a. It. Tom. 2. pagg. za. e zé. , 

Vi fono eziandio i Sotio-Bafiiì , oGena 
Governatori deputati colla dipendenza dal 
primo Bafsi . VegganG le Tran(. FilofoL 
n. 118. pag. 148. 

BASTARDO . Egli non apparifee in 
verun conto, che quella qualità , e carat- 
tere di Bojiardo , fcco portallc anticamente 
la menoma infamia, o vituperio, Gugliel- 
mo il Conquillatorc , noi Tappiamo , ihe 
non G fece il menomo Iciupolo , nè ebbe 
ombra alcuna di ripugnama di adumere sì 
fatta denominazione , facendoG appellare 
Guglielmo il Bajhri) , La Tua Letiera 
Scritta ad Alano Conte della Bcrtagna co- 
mincia culle appredo parole, If'itielmat 
copnomtnto Bajìardus , fjl'c. Da Cange , 
Glodar. Latin. Tom. 1. p. 50Z. 

Se un baflerde reo G fodé rifugiato fotta 
Ss un 
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«n dtto albero della poflellione nobile del 
Cartello , o forteiaa Terley in Knollwood 
nella Provincia di Siafford , non poteva 
'Cflcre per rnodo alcuno punito ; n^ il Si- 
gnore del luogo 9 nè tampoco il Vcfcovo 
potevano alTumer fopra e(To il proceflo . 
flotitr, Nat. Hirt. StaSord, cap. 8, §.13. 
pag. 279. i - 

BASTONE . Mattematico , 

E quefto ufato come un' Illrumento per 
prendere le alteize acccrtibili > od inacces- 
rtbil . La maniera , che dee tenerrt nel 
prendere 1' alteiia di un oggetto acccrti- 
bile I è la feguente 

Procura, che fia piantato perpendicolar- 
mente nel terreno un lungo ballone D. E. , 
c fimigliantemente un’ altro pib corto F.G., 
rfi modo che PolTervatorc porta Vedere A* 



Sommiti deir altezza , ebe dee eflTere mi- 
furata , fopra i termini D. F. dei due dati 
tuflcni ; poni F. H. , e D. C. paralelli all’ 
Orizzonte, incontra D. E. , ed A.B. inH. 
cd inC, allora il triangolo F H D , DC A , 
verri ad ertere^quiangolare ; conciertlachè 
gli angoli in C. , ed in H. fono angoli 
retti , fìmigliantemente J’ angolo A. è 
uguale all’ angolo FDH ( per la 29. 1. 
d’ Euclide ) pcriochè gli angoli rimanenti 
DFH. , ed A DC. fono altresì uguali ; 
cd FH : HO::DC : CA, vale a dire, 
come la dirtanza dei dati legni , o óajlcni 
al di pib del hajioru più lungo fopra tl 
baflone più corto ; cosi è la dirtanza del 
bttjiont più lungo dall’ oggetto , al di più 
dell’ altezza dell’ oggetto fopra il baflme 
più lungo . Quindi C A. può erter trovato 
per la regola del Tre : al quale fe venga 
aggiunto D E , che è la lunghezza del 
baflone più lungo , voi avrete tutta 1’ al- 
tezza dell’ oggetto . Tr. Prafl, Geom. 
pag. 19. & feq. 

Le altezze inaccellibili poflonG prendere 
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Gffligliantemente per mezzo di iutbajìmi}. 
Fa di mertieri, che quello Ga fatto in due 
dazioni in linea retta dall’oggetto, in eia- 
fcheduna delle quali i ùaftoni debbono col- 
locare in guifa tale , che la fommitù , 0 
vertice dell’ altezza porta erter veduto lun- 
go le loro fommitù , o vertici nella me- 
4 cGma linea retta , Così fuppongaG A , 


A 



la fommitù dell’ oggetto , l’ altezza del quat- 
te dee crtere mifurata , D E , F G , i dup 
^floni nella prima ftaziooc ; e RN, KO, 
i medertmi la/ÌMÌ nella feconda , cosi po- 
rti , che i punti F D A , K N A , G trovi- 
no nella medefima linea retta. Per il pun- 
to N . Cavi tirata la linea retta N P , pa- 
ralella ad FA: perchè nei triangoli KNP, 
JCAF , gli angoli KNP, KAF Tono ugua- 
li ; ed altresì 1 ’ angolo AKF è comune a 
tutt’e due ; per confeguente gli angoli ri- 
manenti KPN, KFA , fono eguali. EPN: 
FA : : K P ; K F . Ma i triangoli PNL, 
FAS, fono Gmilari ; per Joche PN:FA:: 
NL: SA • Quindi alternativamente KP: 
N L : K F : S A j cioè a dire ; come il di 
più della dirtanza dei baflni nella feconda 
dazione fopra la loro dirtanza nel primo, 
alla differenza -di loro lunghezza ; così la 
dirtanza delle due Dazioni del bartone più 
corco , al di più dell'altezza cercata fopra 
l'altezza del baflone più corto. Perchè SA 
pub erter trovato per la Regola del Tre ; 
al che aggiunta I’ altezza del baflone più 
corco , allora la fomma , o rifultato darù 
tutta l’altezza innaccertibile A B . Tr. Praff, 
Geora. pag. 22. VegganG gli articoli Al- 
tezza, Altitudine. 

I bafloni geometrici erter poffono ufati 
per mifurare qualunque GaG dirtanza , fup- 
porta AB, ad una delle ertremitù della 
quale noi abbiamo accerto . FongaG , che 
' ' un 
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on baflmi* fia piantato nel punto A ; al- 
lora andando in dietro , ad alcuna diOan- 
u fcnCbile y nella medcGma lìnea retta p 



Aeclali t che un'altro lìa piantato in C f 
di modo che , tanto il punto A i che il 
punto B poflano efTcr coperti , o nafeodi 
dal bajlont C. Simiglianicmente tirili una 
perpendicolare dalia linea retta C B , nel 
punto A , facciali , che lìa piantato un' al- 
tro iaJlo/!t inH; e nella linea retta CGK , 
perpendicolare alla mederima CB, nel pun- 
to di elTa K , che i punti K , H , e B , pof- 
fano trovarfì nella lìnea rena mcdclìnia , 
htcciavìfi piantare un quarto dato balione . 
Facciali , che lìa tirata , o fuppongalì , che 
fia tirata una linea retta H G , paralella a 
C A . I triangoli K H G < H A B i verran- 
no ad elTere equìangolari : perchd K G : 
CH ( = CA) :: AHrAB^ vale a dire ; 
come il di' più di CK fopra A H d alla 
dìflanza polla fra il primo ed il fecondo 
; cosi i la dillaou polla fra il peì- 
mo ed il terzo bajlatu , alla dìdanza ri- 
cercata , Tr. Prafl. Geom. pag. 15', 
BATRACOMIOMACHIA . Quedo Poe- 
ma da Suida (a) non meno » che da Plu- 
tarco ,• viene aferittoadun certo Pigres fra- 
tello d' Artemifia Proclo poi f ed Eudazìo , 
come anche 1 ' Autore anooimo della vita 
d’ Omero pubblicata da Leone Allaccio , 
lafciano la materia indeclf* , e dubbiofa . 
L’ Eiolìo , ed altri pretendono , che la Ba- 
trluomiomaMa Ila un componimento Ipu- 
tio I' e fuppofitizio f né per conto alcuno , 
lavoro di quedo Principe , e fovrano della 
Pbelìa ( 4 ). Ma ilGeddi pet lo contrario, 
non ha il menomo fcrupolo ad aderire la 
Bairacomiemachia elfer preferibile, edavvì- 
cioarfi più alla perfezione , di quello fìalo 
l'Iliade, ePOdilIea, fopravanrando per lun- 
go tratto di vìa in eccellenza que' due gran 
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Poemi , (I per rapporto al giudizio , che in 
riguardo al genio f c ) . 

( a ) Suidas , Ltx. Tom. q. p, 1 1 1. ( b ) Pag- 
ga/i Fabric. BUI. Crac. Ltb. z. tap, i. §. i. 

(c) Geddi f Jf Scripleribut non EtcUfia- 
Jìieit, pag. 20Z. 

Parecchi Autori G fon dati a comporre 
dei pezzi di Poefìa ad imitazione ,- e fui 
piede di quello della £arracon)ii»nac 4 /a: ta- 
le appunto fì d la Mofthaea del famofo 
Merlino Cocca! Mantovano , diftefa in ele- 
gantidìmi verfì Latini, deferivendo in c(To 
Poema la guerra delle molche colle formi- 
che . Tale G d ancora la Gaicomyomachia , 
o Ga la battaglia dei gatto, e del forcio , 
(ompoda in giambici Greci , fatta pubbli- 
ca per le dampe l' anno 1 J49. ioGeme col- 
la Bràtratomiomachi» ; ed 1 tre libri d’Eli- 
Gade Vafenfioi , Ibpra la guerra fra le ra- 
ne , ed i topi ( </ ) . Ha il Vander Hardt 
pubblicato- un Opera col Titolo di Barpó- 
Xopviputxia r in cui t' affatica dì far vede- 
re , che il prefent'e Poema Omerico altro 
non d , che una delcrizione Cmbolìca della 
Guerra feguita fra i Trachini , ed i Miooe- 
G (e). Le tante Edizioni, e verGooi altre- 
sì , che fono date fatte della Batranmioma- 
(hia , vengono efattamente riportate dal Fa- 
bricio (/). 

(d) Fabric. loc. cit. §. z. (e ) Fabric. Ca- 
ra/. j?/W. Thaol. pag.y^i. ( f) Fabric. Bibl. 
Crat. JJb. z. c. I. §, 3.. 

BATTAGLIA. X.a voce loglefe Bai//t ^ 
in Italiano battaglia , G fcrive ancora bat- 
tei , baiteli , e batiali (a). Ella d formata 
dal Franzefe battaille , del verbo Latino 
darraerr, giuncar di fpada , fchermire; quin- 
di bjtkalia , ed anche baialia, le quali pa- 
role vengono propriamente a dinotare 1' a- 
zìone , od cfcrcizio df coloro , i quali im- 
parano a tirar di fpada , e che fon quindi 
anche expredì colla voce Bataaioret (b). 

(a) Skinn. Etjrm. in vece, (b) Cafano- 
va , Origin. pag. it. b . Menage Origiie. 
Franfoi/et, pag.i^ a. Fabric. TAe/.p. 34Z. 

Queda vote battaglia viene efpreda ezian- 
dio con vari altri nomi , come cooditto , 
combattimento, comfpondenti ai nomi Ia- 
lini praliam , pugna, e eampnt-, e dagl' Ita- 
liani Gùrnata, e dai FranzeG jeatnìe , che 
d quanto dire giorno, o giornata d' azione f 
e di battaglia feguita . VeggaG Du Cange f 
Gioir. Latin. Tom. i. pag. 7x8. 

Ss z 
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Didingaono alcuiif uni battaglia it un 
combatiimcnto ; avvegnaché la prima fìa 
azione come premeditata , e fatta con i 
dovuti preparamenti, e dirpofìziont, il fe- 
condo ha come un’azione alTai foventeim- 
provvifa , e come ha portato rofrectifi oc- 
cafìone nulla affatto preveduta, o premedi- 
tata. Aubtrt. ap. RiM. Diff. Tom. i.pag. 
185. c . 

La battaglia differifee dall' attacco , Ccco- 
me Pugna dei Romani diffirrifee da Pra- 
lium , che é quanto dire , come il tutto 
dalla parte; eflendovi parecchie volte degli 
attacchi , o pratia in una battaglia , o pu- 
gna. Aquin. Lei. Milit. Tom. z. pag. igr. 
D , in voce Pralium . 

Differifee la battaglia dalla fcaramuccia , 
lìafi quella efiefa, lìafi di durala: Vaubat- 
taglia così delta propriamente dura alle vol- 
te delle ore molte , alle volte ancora de’ 
giorni intieri. Parla il Bonfini d’ una bat- 
tatlia feguiia fra i Turchi , ed i loldati d' 
Unchena, folto il Comando d’Amuraih , 
e dèi Corvini , la quale durò tre giorni in- 
teri . La battaglia fra 1 Gotti folto il Re 
Rodrigo, ed i Mori fono il Conte Giulia- 
ni , viene aflerìto, aver continuato per ot- 
to giorni; ma fi conofee benilTimo, come 
fette di quelli giorni palfarono in fole fca- 
ramucciaie . Marian. de Rebus Hifpanis , 
Lib. 6, cap. 2j. 

Oiflendere un’ armata per la battaglia 
k detto fthitrare ; le regole , per efeguir 
quello vengono da quella feienza fommini- 
Àrate , che gli antichi appellarono Tnrr/'». 

Ordine di Battaglia . E' quella la dilpo- 
fizione degli squadroni , e dei battaglioni 
di un’armata, in una od in piti linee, fe- 
condo le condizioni del terreno . Ozatn, Diél, 
Alath. pag. doq. 

Campo di Battaglia, intendefì quel dato 
fpazio di terreno, in cui vengono alle ma- 
ni la due Armate . 

I Greci venivano a notificare i luoghi 
delle loro battaglie , e delle loro vittorie 
con aggiungervi la voce Nix»: Quindi ap- 
punto Nicomedia , Nicopolit , T Uff aionica , 
ec. Gli antichi Brittoni facevano l’illelTo , 
o eofa fimigliante , coll’ aggiungere la voce 
Mah: quindi Maiffeveth, Malmaisbury , e 
ibm'gliaiiti . Gl’ Inglefì finalmente aggiun- 
gevano la voce Field, Campo. 

1 Romani avevano le loro particolari 
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grornare , che chiamavano praliares Jiet , 
nelle quali fole era lecito , e permeffo it 
dar battaglia, ed altre giornate per loconv 
trario , nelle quali non era loro lecito ve- 
nire alle mani , ed appellavano quelle diet 
atri , 

di Ateniefi per le leggi del lor paefe 
le pib antiche non dovevano cavar fuori 
tutte le loro forze per la battaglia y fenott 
fe dopo il fettimo giorno del mefe. E Lu- 
ciano riferifee dei Lacedemoni , che , in vi- 
gore delle Leggi di Licurgo , non poteva- 
no venire alle mani fé nun fé prima del 
plenilunio. Fra i Tcdefchi -ell’era riputata 
un’ empietà il combattere in Luna feema ; 
c Cefàre ci dice come Ariovifto fu battu- 
to , e disfatto da lui , perché cancro alle 
Leggi del proprio paefe, egli li era impe- 
gnato nella battaglia nel vano della Luna a 
I foldati Germani vennero da sì fatta ap- 
prenlìone intimoriti , e per tal modo ven- 
nero a porre in mano a Celare un’ agevo- 
lilfi na vittoria: Ade commina impednot Rt- 
iigio-u bojiei vidi . Cafar de Bello Gallico ,. 
Lio. 2. 

Ella é cola notiflima , che Geruralcmitw 
fu prefa da Pompeo in un’attacco fatto iir 
giorno di Sabato , allorché , per le fuper- 
Iliziofe nozioni Giudaiche, non veniva lo- 
ro permeffo il combattere non fola , m> 
neanche tampoco il difenderfi . Dione r 
Libro 7; 

I Romani non portavano la loro fuper- 
flizione tanto innanzi : avvegnaché i loro' 
diet atti erano da effi guardati foltanto per 
rapporto all' attaccare ; né aveavi per elft 
giorno si fanio, che gl’impedilfe dal difen- 
derli. JUarra^, Satumalium , Lib. i.cap. 
Aquile. Lex. Milit. Tom. 2- pag. 182- 
& feq. 

Prelfo gli antichi noi incontriamo fre- 
quenciffimi efempj di battaglie feguite in* 
tempo di notte . Mitridate venne disfatto 
da Pompeo al lume di Luna, e da Scipio- 
ne , Asdrubale , e Siface . Florui , lib. }- 
Appian. de Bello Punico. Aquin. Iaì. Mii- 
Tom. 2. pag. 3 13. & feq. 

BATFAGLIONE . Strepita altamente , 
e s' affanna Monfieur de Folard contro il 
moderno metodo di difporre i Battaglioni 
così lottili , e di poco corpo , che viene 
a rendergli deboli, e gl* inabilita a follener 
l’ impeto di cadano’ altre , che gl’ iovella ; 
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modo che vengono ad eflcre con fom* 

ma facilità penetrati , o rotti ; e queflb i 
an’ errore fommamente tffentialc nella Tat- 
tica moderna. La fona reale d’tm corpo, 
fecondo queSo Autore, tonfillc nella fua grof- 
feOfa , c ipclÌMia , o vogliamo dir la pro- 
fondità delle fue file , e nella loro connef- 
(ìont , e ftrettczta , Profondità fomigliantc 
viene a rendere i fianchi, o leale, egual- 
mente fimi , che la fronte . Egli aggiugnc , 
come puh prefcnverli come mafiima , che 
ciafehedun b.ttt/tpììom dKpoflo profondamen- 
te,, e con pkciola fronte, venà a mmiie- 
rc un’ altro ptà forte di fc llelfo difpoihj 
fecondo il mitodo corrente a’ dì nollri . ¥o 
lord, Polyh. T ’m. I. pa|, 7. Rkhtl, Dii. 
Tom. I. pag. 1H6. a , 

Ma quelìa opinione di Monfienr Folatd 
non é data in niodu alcuna adottata dalla 
Pratica moderna ; c la fu Teoria i fiata 
fieramente .attacca a da due Urinali Fran- 
Vefi , trovantifi in attuai lervigio degli .Sta- 
ti Generali . .Ammettono edi la forra del- 
la (ua colonna dferc tupcriore a q iella del 
moderno bitiiagiiont , qualora le aaioni fi 
doveifero decidere colle picche, c colle fpa- 
de ; ma ove fa di mcilieri fervirlì dell' ar- 
me da fuoco , la colonna di M. nficur Fo- 
lard è tanto malamente difpoila per si fat- 
ta imprefa , che è giuoco torta rigettarla 
del tutto . 

Quando i B itti^iìoni vengono alle mani 
vengono tratti fopta tre fole profondità , c 
non già fopra fei , come viene elpollo nel- 
la C’dopedia . 

Battaglione 7«adr.«o fi è quello , ove 
il numero d’ uomini nella fila, i eguale al 
numero d’^uom ni nell' ordmania . 

Monfiiur Folatd con g'ande .-impierra 
moltta nel fuo I.'bro della Cohmin , quan- 
ta fa la deboletza nel b.-tltr^licw quadra- 
to. Secondo il luo ratiocinio, tinto >t dar- 
Paplimu pieno , quanto il bauittUont con 
vacuo, quadrati, tono Ugualmente cattivi . 
Richtl loc. cit. 

Raiìdoppi.Tre li bauapltum i un movimen-' 
to dei foldati , per cur due ordini , o due 
file vengono a formare una fola. 

B ATTELLO . Avevano gli Antichi ì 
loro daif»/// CUI appellavano cymhj: \ bit- 

felli da pelea dicevangli Lembi (_b), butiel- 
h formati di lemphci alberi incavati a for- 
la di fcalpcllo, o di. alce, gli dcnominava- 
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no ftaphjy ed anche alveoli (e) , e quelli 
corrifpoadevano a capello al eauolto degrin- 
diani modetni , o fia battello fatto di un 
tronca d’ albero incavalo ce. 1 

(a) Vet^gafi Pitifc. Lex. Antiq. Tom. i. 
pag. di4. m vote Cymba . ( b ) Idem ibidi 
Tom. a. J5. m tioceLcmbus. (c) Idem 
ibid. Tom. I, p.700. in voce Scapha . Item, 
Tom. I. pitg. 77. in vote Alveolus . Teggafi 
r aititelo Canotto. 

Accompagnamento , o feguìto di bxtteUi . 
E‘ quello un dato numera di picciole bara 
che attaccate infieme I’ una all’altra , vo- 
lanti fopra la Loire in Francia, a fu-radt 
vele allorché il vento é favorevole, e quan- 
do il vento non ferve , condottevi a remo 
da' barcaiuoli , ed alcuna fiata giungono ad 
clfcrc fino a fcitania , od ottanta legate 
tutte , ed accadale alla gomena , o cana- 
po medefimo . Savat. Di£l. Comm. Sappi, 
pag.788. in voce equipes . 

B.iii:lli a cocchio., b itte.tux coehes , appel- 
lati pi'à comunemente carrozte da acqua . 
Sono quelle barche ben ampie coperte , fi- 
miglianii ai Binchielli Veneziani, ed ai Fi- 
lani Copertini , che praticano d'ordinarie , 
e Icrvono per la Senna , per comoda de’ 
palfeggieri , e pel trafporto , e condotta d' 
ogni gencrazion di cole . Difl. Com. 

Tom, i.pag. Z99. in voce bateau . 

BvTTELir , betti anche dagl’ Ina 
glefi Ship's boats , battelli navali , o forfè 
meglio Sehtfi . Sono quelli una fpezie di' 
battelli lunghilTimi , e larghilTimi apparte- 
nenti ad un vaiceHo , che polfono elfertf 
alzali fino al bordo del medefimo. Egli ha 
quello un’albero, delle vele, dei remi, ed 
uniti a sé altri battelUni ; oltre a cib egli' 
ha al limone altro legno corrilpondcnte ai 
timone del vafcello . 1 fooi banchi Iona r 
polii , nei quali fon' congegnati i remi ; e 
quivi fono come degli anelli di legno 
ira i quali lon polli r remi , allorché i bar- 
caiuoli lotto in azione di voga . Baiet. loc/ 
cit. pag.247. 

Un battello da ballimento , é il vero mo- 
dello elaitillìmo d’una nave, ed é nelle lue' 
parti fabbricalo io guila , che corrifponde 
intieramente , ed a capello , a tutto ciò 
che fi ricerca in' una nave , tanto per le 
vele, quanto per tutti gli altri ordegni deU 
la medefima , ed alle fne patti dann, fi dau 
gli uomini della marina i nomi medefimi y 
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che • quelle d* im* nave Topt’ «equa t co> 
me, a cagion d’erempi», becco» orallro» 
corsia» fprone , poppa» prua , e lìmiglian- 
ti . Mamu. Scam. Di'fl. io voce . 

Il fuo ufo fi è il portare le ancore , le 
provvinoni , le muniiioni , e cofe lìmiglian- 
li per fervigia della Nave , o Valccllo , o 
della Nave medelìma » o da cITa altrove , 
come anche ferve per altri ufì » fecondo le 
occorrenze, che dar f) pollbno. 

1 termini ufati dai naviganti rifpetto a 
quello lungo barcone , o baiieltone , funo 
gli appreffo , fornire , o guernire il battello , 
che fìgniiìca mantenerlo provveduto fempre 
di tutto punto : girare il 6.ittello , vale a 
dire , volger la tefla di quello ad altra par* 
ic : liberare il battello , che importa tirarlo 
fuori dell'acqua: uomo al battello: ciod la- 
feiar dc*^ marinai al battello per vogarlo. 
CuilL Gent. Difl. Part. q. in voce . 

Binda, truppa di bautllo ; include quella 
efprcllione tutti coloro , che ulano di vive- 
re mi biiiteìlo , che fono le famiglie della 
fua torma , alla quale il battello immedia- 
tamente appartiene , 

Seaiifare il battello: viene a fignificare la 
cura, che aver debbono i battellanti in of- 
fervare, che \\ battello non urti nei lati, o 
hanchi della Nave . 

BATTELia ANtMOSo, s’ intende quello , 
che rclllle con prodezza al mar tempetlofu. 

Un buon battello lungo fi manterrà in 
qualfivoglia profondo , e grolTo mare , an- 
corché l’acqua batta con ogni maggior vi- 
gore. La gomena' per cui vien rimurchiato 
alla poppa del Vahello , o della Nave, i 
detta gomena da battellone , alla quale, per 
conlervarlo in guifa , che non vada alla 
banda , ne fogliono aggiugnere un’ altra » 
detta guarda gomena. 

Batteiio da piacere, prelTo gli An- 
tichi. Vcggali r articolo Talameco . 

BATTERIA .. Viene ufato alcuna volta 

? |ueflo termine batteria , in parlandofì della 
abbrica, e degli utcnlìli metallici, 

In quello fenfo la ^z/rer/ir da lavoro rac- 
chiude, e comprende, vali, padelline, cal- 
daie, c lìmiglianti continenti , i quali quan- 
tunque Geno Itati tirati alla fucina dapprin- 
cipio, debbono tuttavia cITer dapoi ben ben 
martellati , e ridotti nelle lor forme . Compì. 
£ngl. Trad. Tom. z. pag. 64. 

Alcuni fervonfi di quello nome batterìa f 
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per cfprimere gl’ iflrumenii delta eociiM » 
batteria da ctuìua » e quella abbraccia ogni 
c qualunque utenGle apparlencoie alla cu- 
cina » Geno qnelU di feiro , di Ragno , di 
rame , o di qualGvoglia altra materia . Al- 
tri prendono I' efprcflione in un fenfo pib 
precifo f riducendo la batteria da cucina ai 
Ioli ntcnGli di rame. Xatur. Di3. Comm. 
Tom. I. pag. }o6,. 

La focieti , o compagnia pCT la batteria 
da lavoro delle miniere , o minerali d'In- 
ghilterra , venne dalla Regina ElibbctM in- 
corporata a quella ^ cui Oa aveva afT^na- 
ta U' iofpezione, e ricerca di tutte le mi- 
niere , minerali , c tefori fbttemnei , a ri- 
ferva di quelle del rame r e dell’ allume , 
in tutte quelli: pani dell’ Inghilterra » che 
non erano nominate , ed efpreire nella Pa- 
tente della Sociech delle miniere Reali . 
Ha quella Socicih un PrcfìdenlCr o Gover- 
natore, il fuoTribunale » i Tuoi AlCflenti, 
ed altri UGziali , che fono i medeGmi , i 
quali fon dellinaii , c dichiarati per le mi- 
niere Reali, con i quali ora fono tutti in- 
corporati ed aflbciati , Veggafi Ptttut 
Fod, Rcgal. Pars I. pag. 21 . & feq. 

BATÌTESIMO. Viene il Santa 
prelTo gli Scrittori EcclcGaflici conofciuto- 
lotto diverfì altri nomi , e titoli ; avvegna- 
ché alcune volte venga appellato Indalge»’ 
za, ovvero ^ffoluteione , e ciò in tappano 
a’fuoi divini efiètti nel rimettere , e can- 
cellare t peccati - («). Alcune volte fu- det- 
to Palinmtjìa , o Ga tavacr» di rigtima- 
mento ( f): alcune volte Sa/ut- , o vita di 
fatate (e): alcuna volta Sigmun- 

hm Domini , ed anche Signaenltem Fidoi, 
legno, impronto r carattere di Fede (d): 
alcuna fiat» poi i afToluiamentc appellato 
Myfletitem, e Saeramenium ( t ) : alcnno vol- 
te Saeramintnm Fidei il Signmento di Fe- 
de: (/) alcuna fiata ancfieTócramriiM , Si* 
gramemi , pel numero dei piò ; avv^nicbè 
toffero unici al medcGaio' la Divina Enea- 
ridia, la Crtfima» el’Erorcismo (j)ì *1' 
enn’ altra » Viatiemm ». dal (no ufo di licen- 
aiir le perftme ; ( é ) alarne volte fi' trova 
foritto Soteràtaimm latei ^ ( i ). Sàcerdozio del 
Secolare f come quello, che nei caG di ne- 
cefliih può edere confètti» da uomo laico, 
e fecolare } alcune volte fii detto la pandt 
Chemuifime , magna Cèrenmeifie , per la ra- 
gione I che veniva conferito nella canora 
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dell* Circoncifione t c fìgnifict la Sede del 
patio dei Criniani , fìccome quella fu la 
Sede , ed il luogo , ove fu fatto il patto 
con Àbramo; cod in rifpetio che il £<>»e- 
fimo ebbe per Tuo unico e vero, e fola Au- 
tore Cesi) Cridu Signor NoAro, e non gii 
Uomini , egli fii autenticamente conofciuto 
fotto il nome di , e Kvg/v, 

il Dono del Signore : alcune volte fu detto 
femplicemenie Avpn, dtitum, Tenta alcun* 
altro aggiunto, come per antonomafia , e 
per eccellenza, comecché egli lì fu un do- 
no fattoci da CriAo Signor NoAro , non 
meno fummo , e (ingoiare , che gratuito. 
In rapporto al farli dal Batttfimo gli Uo- 
mini compiuti membri del divmiAima Cor- 
po di Gesh CriAo, la Chiefa la denominò 
Tianuru , ed anche Tia«» , Cnftcraiio , 
& ttitfummatit , confagrationc, e confuma- 
zione; come quello , che dì agli Uomini 
la perfezione CriAiana , ed il dritto di par- 
tecipare del « vtxn's» , la Tagra Cena del Si- 
gnore , o Ga la Divina Comunione ; ebbe 
altresì il Batte/imo il nome di , ov- 
vero , laiiiatit , come quello , 

che era la porta , onde erano ammelTi i 
mortali a tutti i Sagri Riti , ed a tutti i 
MiAerj della CnAiana SantiAima Religio- 
ne ; e ficcome la Divina EucariAia dalla 
fua rapprcfentazione della morte di Cesò 
CriAo per gli eAeriori clementi -del pane , 
c del vino venne delta StmMi etnfapati , 
cosi il BatiefiaiQ ebbe alcuna volta la AcAa 
denominazione f ). 

( a ) Bmgham. Origin, Ecckf. Li 6 .ll, cap. T. 
§,z. Idem, Lib.iy.rap.i.^.z, (b.)Idcm, 
i 6 id. Li 6 , II. eap. i. §. ]. (c) Idem,i 6 id. 
cap.i. § 5. (d) Id. Ibid. §. d. (e) Id. 
ibid. §.8. ( f) Idem, ibidem. (g)Johnf. 
£rr. Ecrfr/. iniif. 740. $.41. (h) Bmgham, 
loca citato , to. ( i ) Idem , ibid. §. j, 
( k ) Id. ibid IO. 

BDEI.LIO. Pretendono i Rabbini , che 
quello bdetlio , bdeltium venga a GgniGcare 
perla , nel che vengono validamente Gan- 
cheggiati , e foAenuii dal dotto MonCeur 
Bochart ; ma Tono altresì impugnati dalSal- 
mafio , il quale aAcverantcmcnie afferma , 
e ToAiene , che la voce Bedollaeb importi , 
e venga a GgniGcare una forte , o (pczie di 
gomma prodotta nella Giudea, come anche 
il fhillo di certo dato albero, che alligna, 
e ctefee nell’ Arabia. VeggaG Bochart Hie- 
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rozoic. Par. 2. Lib. j. cap. 5. Salmaf. de Ho- 
mon. Hyl. Jair. cap. 109. Jean kCUrc, 
£ibl. Univ. Tom. 14. pag.qod. & fcq. 

La gomma , che ha queAo nome prefli» 
à moderni , i al guAo alcun poco amara , 
apparifce rompendola pellucida , e trafparen- 
ee , e fe venga Aroppicciata compariicc una 
foAanza alquanto uniuofa , 

Viene immaginalo, chequeAa data gom- 
ma faciliti la digeAione , che promuova , 
ed apra la perfpirazione , e che Ga eziandio 
buona per le tolfi , ed altre indirpoGzioni 
del petto; ma il luo ufo principaliAimo ai 
noAri giorni Gé l’eAere un’ingrediente dei 
cerotti, impiallri, ed unguenti d’indole di- 
fcuzienie; ed in queAo ella viene affai com- 
mendala per la guarigione delle rotture , od 
allentature, e per ammollire qnalGvogl<a in- 
durimento delle parli nervofe . Jtmcker, 
ConfpeSus Therap. Tab. pag. 183. Veg- 
gaG Lemerji , Difl. de Drog. pag. 1 1d. 

Le Pillkle de Bdellio majorei dercriiie dai 
Mefue, vengono da alcuni ufate contro le 
trasmodanti emoragic dell'eraoroidi, «d ec- 
cedenti corG meAruali delle donne . Dall’ 
Ermanno ( n ) altresì viene altamente pre- 
gialo , e commendato 1’ olio di bdellio per 
le oAruzioni dell’ utero. Le fumigazioni, o 
(uffiimigi di qucAa medeGma gomma , fuffl- 
tus ex bdellio , ricevuti per la parte del po- 
dice, vengono eziandio da alcuni valenti 
Medici prefcrilti per rattenere , e fermare 
i trasmodanti fluffi fanguigni delle rene mo- 
roidali . ( 

( a ) Cjutofirr. Mat. Med. p.jSi. ( b ) Burg- 
grawe, Lex. Med. pag. 151Z. & ftq. 

BEATIFICA ViGone . Preffb i MaeArì 
in Divinili la prefenza di DioSignore nel- 
la Gloria , che i Beati , o Comprenfori go- 
dranno , e godono in Paradifo , per tana 
l’interminabile Eterniti, viene efprcffa con 
quelle voci Vipont Beatifica . 

Verfo la meri del Secolo decimo quarto 
venne con grandiffimo calore difputato, in 
qual tempo la beatifica viGone cominciaffe . 
La queltinnc era , (e l’ anime dei GiuAi ve- 
deffero Iddio fatte ad faeiem , (velatamente , 
a faccia a faccia , innanzi il giorno dell’ 
Univerlale Giudizio i I' Sommo PonicRce 
Giovanni vigeGmo fecondo XXII. foAenne 
la parte affermativa: FraTomm.fo Waleys 
dell’Ordine di San Domenico, Gancheggia- 
to, c follcnuto dal DottotTommafo Poney 

Aba- 
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Abate di Sant’ AgoRino Canterburenfe , pie- 
carunfi per la negativa . La parte che to- 
Rcnne il contrario airafferto Pontificio eb- 
be a comparire trionfante , ed al difopra 
per modo, che il Pontefice, fé è vero ciò,, 
che viene aflferito , venne forzato a ritrat- 
tarfi . Stephan. App. Dugd. MonaR. t.z-p-SZp* 

BEATIFICAZIONE . Viene la Btati- 
ficazione confiderata come un grado fatto 
la Canonizzazione , e gli efiètti della me- 
defima fono , che vien fatto e rcnduto all’ 
uomo di Dio beatificato , o dichiarato Bea- 
to, un'onore annivetfario , come ad un San- 
to, al fuo altare, oDepofito con accender- 
gli delle candele, e con quegli altri meto- 
di tutti , co' quali R onorano i Santi nella 
Chiefa di Dio Signore. Vcgganfio#SiiS'<(»<- 
fìorum, Tom. i. Junii , pag. 371. F. & 
Baillet Diflcrtazione premefla alle fueVite 
jde Santi , pubblicate in Franzefe , p. 197. 
& feq, 

Viene altresì confiderata h Beatifieazioite 
non altramente che una Canonizzazione 
provvifionalc , venendo generalmente pre- 
tneffa al tempo della folennilFima Canoniz- 
zazione per quel tempo, fino a tanto che 
la Sede Apollolica fiafi determinata per la 
medefima, lo che fuole accadere d’ ordina- 
rio cinque anni . pib , o meno dopo il De- 
creto emanato della Beatificazione , Così 
Santa Maria Maddalena de' Pazzi Fiorenti- 
na, (he volb al Ciclo , lalclando la Terra, 
l'anno del Signore 1607. , fu beatificata 
dal Sommo Pontefice Urbano Vili, nel 
l6l6. , ma venne poi canonizzata , e fcrit- 
ta nel Catalogo dei Santi dal Sommo Pon- 
refice Clemente IX. I’ anno 1669. Veg- 
ganfi o'Jbla Sanclorum menfe Mali, tom. d. 
P*R-i?> 5 - & pag-Jid. 

BECCO. Becco, Latinamente, rojlrum, 
lignifica propriamente il becco, il roRro, o 
fia la bocca di qualfivoglia uccello. 

Nella falconeria, o fia arte del falcone, 
per becco intendefi la parte fuperiore della 
bocca o roliro del falcone medefimo , o dir 
la vogliamo quella porzione del becca, che 
i arcata. Rufl. D ii, Tom. i. 

La voce viene dal latino barbaro beccum , 
ovvero dalla lingua gallica antica, o dalla 
Provenzale becco , ritenuta efattamente dagl’ 
Italiani, becco, che lignifica , ed ha figni- 
ficato femprc la cofa Rcfla . Du Cange , 
(àlolT. Latin, tom. 1. pag, 514- & feq. 
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Si habuerìt accipitrem , ptrdat becttem , & 
tingues pedam , Ù" caudam. Btati. Trafiì. a. 
lib. 23., cap, 8. §. I. 

Il becco dell uccello appellato Rinoceron- 
te vien riputato un' antidoto contro a qual- 
fivogtia veleno. Ciaiv, Rcg. Muf. Socictat. 
Par. I. §.4. cap. i. pag. ^9. 

I periti della Falconeria hanno un’opera- 
zione , che vien deua dai Franzefi raffarer 
le bec , ricovrare , racconciare , raflodare il 
becco , allorché il falcone l’ abbia , o rutto , 
o difunito, od inqualCvoglia altra maniera 
difeitolo, eflendo m tale Rato , le non vi 
venilTc pcRo riparo , capaciffimo d' infraci- 
darfegli , c putrcfatfegli , od anche ui ca- 
(catgli gib a brani . Di£ì. Trev, Tom. 4. 
pag. 10Z9. , 

BECLERBEG. Sono i Brgferdej in Tur- 
chia le pcrfonc profFime al VìCr , aiteeni, 

0 Ga il primo Vifir , le quali , feconde il 
Ricaut , poffono beniOimo paragonarfi agli 
Arciduchi d’ alcune altre Regioni , effende 
quelli I MiniRri profTimi dopo il primo Vi- 
fir , ed avendo lotto la loro Giurifdizione 
parecchi Sangiac, o Provincie, come anche 

1 loro fubaltcrni MiniRri come J 3 eg,Agì, 
e foroiglianii . 

A qualunque Beglerbtrg confegna il Gran 
Signore tre Stcnuardi , 0 bandiere, o ballo- 
ni , gucrniti d’ una coda di cavallo , c que- 
Ro lo fa per diRinguergli da! Baisi, i quali 
ne hanno due foli alla foggia mcdtfinia 
gucrnili , e dal fcmplicc Bcg , o Ila San- 
giac big , che ne ha uno folo . Rycaat. Pref. 
$ta(. Oltoman. Empir, lib. 1. cap. 12. 
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La Provincia , o fia Governo d un Beg- 
lerbeg, viene dai Turchi appellato Bcgltbc- 
gin, ovetto Bcciierbeglii-, e quello ha una 
certa data rendita afiegruta fopra le Citili 
paefi, e Signorie, fc.-mpartita fra i princi- 
pali di quei dati luoghi , 1 quali debbono a 
tale effetto sboriare un tanto per cadauna 
a proporzione de' loro averi, il fccondeap- 
pellato Sabianx BcglerbcgUà , pel manteni- 
mento del quale b aflegnato un certo dato 
fatarlo, o rendita raccolta dagli Ufiziali , 0 
Collettori del Teloro del Gran Signore , 
oppure dell' Impero Oitomanno . R/caai , 
loco citato, 

I Bcglerbeg del primo Ordine , o fpe- 
zie pur' ora divilata fono ventidue di nu- 
(nero , vale a 4 irc , quello d' Anatolia , 
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‘qbello di t!arain«oia , di Dtarbekir , diDa- 
nafco, d’Aleppo , di Tripoli , di Trabi- 
fonda , di Buda , di Temirvar , c rioii- 
fIiaati-< 

I Bcglerbtf; poi d«lla feconda TpetiC', od 
'ordine tono lolianlo fei di numero , cioè a 
dire , 500110 del Cairo , quello di Babilonia , 
c fomiglianii . 

Fra I Btgltrbtg cinque foli fon quelli , 
«he Tono decorati col Titolo di ViGr, va- 
le a dire, il Btglrtitg d' Anatolia , quello 
di Babilonia , quello del Cairo , quello di 
■Romania , ed il Bcglttòeg di Buda . 

I Btgltrbtg fannolì vedere in pubblico 
«on una vailiflima Corte , con fontuofìtà 
■grande di £iflo , e con un feguito ampilTi- 
mo, tnaflfimamcnte in Campo d’ armata , 
■cITendo obbligati a condor feco del proprio 
tanti loldati quanti ne pub comprendere la 
lemma di cinquemila afprì ( moneta tur- 
chclca dei valor di tre Ioidi ) 

II Btgleritg di Romania conduce feco in 
Campo d’ armata to , 000. uomini cSét- 
■tivi . 

BELLICO . BtUinnehio , 0 fìa quel bu- 
dello del ici/ùo , che hanno i bambini , 
quando nafeono . E^li è un metodo rice- 
■vuto univerfalmcntc dai prudenti Ccrufici , 
e dalle favie Levatrici, quello di fare una 
legatura lommaracme efatta fopra la corda 
umbiiicale., o belliconchio del bambolino 
di fcefeo nato, per umore, che. venendo a 
gittar fang< e per i vali , che lo compon- 
gono , lo fconcerio cagionerebbe la morte 
della creatura . Simigliarne legatura dee clfer 
fatta fubitoche il faiiciullino è nato, cioè, 
fgravataG che liane la Madre , con un filo 
foTiiirimo della lunghezza di due braccia Bo- 
reniine a quattro doppi prefo-, ed avendo 
facto un nodo ad uno dei capi , dee allora 
palfarfi due volte intorno al btìtmnihie , 
xirca due o tre dita largo , o dittante dall' 
abdomc , e dopoi dee il tingerli con due 
annodaturc , Fatto quello la corda attacca- 
la alla pbecnta p b elTere divifa con un 
paio di forbici folto la legatura , e la parte 
ferita pertinente al bambino dee falciarli con 
una pezza di panno lino, ed allora pub la- 
fciarfi alla cura cella balia , lino a che non 
s’afciuga, e fi lecca ben bene , e viene a 
cader giù , ed a ilaccarfi per le Hello . 

Vi fono ilari non radi efempi di bambo- 
lini , i quali non hanno ricevuto alcun dan- 
Suppl.Ttm. I, 
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no dal taglio ie\ Mliemcfiìo^ con tuttoché 
non folle loro Hata praticata la faccenda 
della legatura ma liccome in aliai mag- 
gior numero fono quelli , che dati averla 
trafeurata ne fon morti , e. liccome la di- 
vifata operazione è fommamente facile , c 
di niuna briga, cost non pub cITere in ve- 
tuli conto fcufabile quella Levatrice , che 
ofade di tralafciarla , e morendo la creatu- 
rina , liccome per lo più accaderebbe , ella 
farebbe tea d' omicidio , Erylrre , Chirurgia, 
pag. 22. 

Il Dottor Schuize li fa a contrallare la 
comune opinione rifguardante i vali umbi- 
licali . Si Itudia pertanto di provare , che 
il 6 eWco non viene ad eder formato delia 
legatura , che fanno le levatrici , nella fpe- 
zie umana, nè tampoco dagli animali col 
rodere , che fanno il btlUmnthit , o corda 
umbiiicale dei loro ligliolciti appena nati, 
coi loro denti.; ma bensì dalla Natura ; e 
che i vafculi umbilicali li fcparano fponta- 
neamente , e dipcrtè , ovvero con picciolif. 
Urna forza , dalla fupcrfìcie interiore della 
pelle ; dopo di che i vali umbilicali percn- 
tro il corpo della creatura contraggonfì , « 

G aggrinzano, divenendo nera, c puntata 
la loro cdremitù da quella parte , per la 
quale erano aderenti al drl/zco , non altra^ 
mente che fe fodera dati fcoltaii ; ed alla 
perfine Ivanifcopo , e fe ne vanno total- 
mente : conciodiacbè (. fono fue parale ) 
quelli , che comunemente ci vengono de- 
Icritti come quedi vali cambiati , e con- 
vertiti in ligamenti , altro non fono in 
realtù , fe non le aggrinzamenii nei quali 
edi erano formalmente contenuti , Da Bmi- 
gliante dottrina egli viene a conchiudere , 
non edere per modo alcuno necedario il 
fare alcuna legatura nel btllicrnchio dopo 
che il parlo è venuto alla luce del Mondo. 

In conferma di cib il Dottor Eller rifè- 
rifee parecchi efempi di corde umbilicali , 
o btUinnchj di bambolini lafciali fciolii do- 
po edere dati tagliati , feoza edèrne Acce- 
duta la menoma cmoiagia , od altra inda, 
e pericolofa confeeucr.za . Commerc. No- 
limb. ann. ijjj. Hcbd 48. 

Monficur Montò è di parere , che il Fe- 
to negli animali vivipari riceva il fuo nu- 
trimento dai foli vafi umbilicali . Veggafì 
r Articolo Flto. 

Egli è dato «dcrvato , che feSìando den- 
T I tro 
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tro la placenta per i vafculi ambilicali , 
l’aria inticme , cd il (angue vengono age- 
voliflimaaicntc forzati fuori della incdcfì- 
ma, da quella rupcrficie della placenta, che 
ì attaccala , cd alGlfa all’ utero j ma che 
né l’aria , nd il lingue poffuno in verun 
conto clfcr tratti fuori per la parte dell’ 
altra rupcrficic , la quale rifguarda il feto, 
cd è ficuaia verlo il mcdcfimo. Quindi dee 
cITcre ofTcrvalo , che non apparilce , che 
r utero fìa coperto dentro di le da alci na 
membrana , e che la placenta altresì non 
ne ha alcuna da quc'la parte, o lato, ove 
ella adcrifce, ed è attaccata alla matrice, 
di maniera tale che non vi ha cofa alcuna 
che impedifca , che il (angue venga foffia- 
to con iumma prcticzza dall’ utero percn- 
iro alla placenta , c quindi alla creatura . 
Quello, che da noi s’ intende comunemen- 
te per la voce membrana , é una coperta 
d’una iciritiira c> sì fina, unita, e leriata , 
che pub benilfiino mantcncie dentro di (e 
l’aria, od i fluidi , cd i cola evidcntilTima, 
e le ne vede lommameme patente la ra- 
gione , onde non debba la placenta avere 
alcuna cofa di fomigliante in quella parte, 
per la quale ella dee comunicare coll’ ute- 
ro; ni l’occhio pub Icorgervene alcuna di 
tal teiruuta , quantunque fìa (ommamente 
facile lo Icoprtrne una dall'altro lato. 

La curda uinbilicale , o btllicenchio , ol- 
tre le (ue vene , e le due fue arterie , i 
compoflo d’una foflanza Ipunenfa , in cui 
(lanciano i divi'ati vali laogu feri . Quella 
(ollanza (pungola è compi ila d’un dato nu- 
mero di ccliitie, che comunicano con un’ 
altra , e contengono un’ umore giurinolo 
attaccaticcio, che trovali d’ ordinario in clfc 
in abbondanza grande. Se noi ci facciamo 
a confldcrare la corda umbilicalc , o belli- 
tonchio, Come un cilindro , i vafi fangiiigni 
C portano fpiralmtnte all’ eliremiib del (uo 
alle , e fon congiunti 1 ’ un (opta I’ altro ; 
ma quello in guilc differenti in differenti 
(oggetti ; e quella appunto fi è la ragione, 
che la corda umbiliiale i attorcigliata. 

Quando i vali fono (corfì per tutta la 
lunghezza della corda umbilicale pel dia- 
metro medefimo , vanno a Ipaccarfi , ed 
tprirfi in un dato numero di ramifiiazioni, 
cd entrano nella placenta , ove dopo! lub- 
dividonfi in ramibcamenti capillari. Il dia- 
metro della vena i per ogni verfo , e da 
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ogni lato doppio di quello sì dell’ una, die 
dell’altra arteria , di modo che egli viene 
a contenere il doppio di pib del (angue, di 
quello, che (i contiene in tuli' e due lear. 
tene prete iniicme. Se la corda umbilicale 
folTc (oltanto compofla di quelli tre vali 
divifaii , il feto , in movendoli , compri- 
merebbegli faciliffimamente per tal modo, 
che verrebbe a troncare , «d a cucare ai cor- 
fo del (angue ; e la confeguenza di quello 
ncctlTariflima ne farebbe la (ua mone ine- 
vitabile; ma provveduto avendo la Natura 
di quella divilati (pugna , o fpongofa lo- 
Hanza , o dir la vogliamo, fe così piaceffe, 
lollanza cellulare , allegnata da elfi come 
loro (lama; è fommamcntc atta a dar loro 
quello neceffario varco , allorché vengano 
comprclfi in qualfìvoglia modo , e perquai- 
fìvoglia direzione; c gl' inabilita a un tem- 
po llclfo però a ricevere una forza conlì- 
dcrabilc, fenza che ivi venga da dii tron- 
cato , o chiulo il corpo nccelfario del lan- 
guc ; né è già il giuiinolo atiaccaiiccio li- 
quore , del quale piene (uno le ccllrilc , di 
picciolo ufo nel render lubrici quelli divila- 
ti vali , ficcomc il bilugno loro richiede , 
Memoires Acad. Pani. ann. 1714. 

BEi.ZOAK , Si é il Belzoar queWt fodanza 
medelìma, che vene altramente anche ap- 
pellata Bezear , Bczanr , ed anche Bezt- 
hard : quella meOclima vien ditta dai Per- 
funi Bazar ; dagl'indiani Btzar , ovvero 
Bizar ; daeli Arabi Bi^er , da i Giudei 
Bclzuar, e Bctzoar dagl’ Italiani , cc. Sai- 
rmiih, ad Paocirolum , Par, z. Tit. 3. pag. 
Itti e fcq. 

Il primo , che trovili aver parlato del 
Belzoar , fi é yfvenzour , il quale fu UB 
Medico Arabo del decimo (ccolo , il quale 
CI dà , a dir vero, un'illoria di (ua origine 
atfairo rnmantclca . L’illoria prima genui- 
na del Belzoar per tanto noi dobbiamo uni- 
camente a Gaicias ab Horto Medico del Vi- 
ceré di Portogallo nell’ Indie PortughcfiCu). 
Ce ne ha data m oltre il Kemprcro la lua 
delctizione con alcune pib ciane pariicola- 
riià ( é). 

( a ) Cari ias ah Hortn , de afromat. & 
Simpl. Medie, apnd Indot, Lib. i,( b)Kcin- 
pler , .dmoen. Exolic, Fa/t 2. Rtlat. 9. §. 8. 
pap. 398. Cr )eq. 

N'icculb de Monardis , Cafp, Bauino , e 
Monficut Ccoffroy , hanno fatto dei 'ag'»* 

na- 
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nmenti ex prefcITo fopra il Stizatn . Lo 
ci dclcrive Avcnzour, come generalo di la- 
grime , o fìa gomma degli occhi de’ Cervi , 
i quali dopo aver mangialo dei ferpenti , 
ulano di giitarn nell’acqua fino al nato , 
ove fiannoli fino a tanto che i loro occhi 
cominciano a mandar fuori, e grondare un’ 
umore, il quale adunandofi folto i loro oc- 
chi , gradatamente va fpelTandolì , coagu- 
landufi , ed mdurandufi , ficchi bene (pclfo 
trovalene fui terreno , ove fieno molti di 
quelli an mali , ed anche attaccato lotto i 
loro occhi , allorché vengon prefi alla cac- 
ce. Fric 'd. Irtor. Fif. Parte 2. pag. tod,& 
iéq. Lanf^. Epifi. Medie. 24. lib. 2. Manci- 
ni. de Reb. Memurab. Pars 2. Tir. J, Sal- 
muth , ad loc. 

.Altre opinioni niente meno ridicole , e 
iavolofc di quello, che quella fiali , ebber 
collo fra gli Scrittori fino al tempo dell* 
illuminatilTima Garcias ab Horio ; come a 
cagion d’cicmpio, che il BcIzmt trovavafi 
nella teda d’un certo dato bruto animale. 
Bella cilbfellea dell’ Ilirke , e iomig'i.<nii . 
Bur^t'awt , Lea. Mcd. pag. 1 56}. & (cq. b . 

Trovanfi per hi più , le non tempre , 
nel centro del Belzoar alcuni corpi fordiie- 
ri) cd eterogenei ad cfTo , intorno intorno 
ai quali, a ioggia dì nucleo, fono dilpofle 
k bezoaniche (poglic , incamiciature, o He- 
llo Hrati (a) ; come pagliucute , capelli^ 
marchcHte , ialTolmi, talco, fabbione , e fo- 
■iiglianti ; e delle pietruzze Hmtgliantilfi- 
me ai noccioli di ciliegie . Ma li nucleo 
comune è U loppa d' un frutto Hmigliantif- 
iìmo a quello àtW* jictìcia vera Efiziana ; 
quantunque a prima villa companice un 
nocciolo di cafTia Hilula , o dì tamarindi •. 
QkHo frutto venendo ricevuto nello il ma- 
co viene a cagrxmare , in virtìi di tua in- 
dole , e natura aHringcnte , una condenfa- 
lionc dei liquori , che ivi incontra , e da 
^e(lo nc naice coli* andar del tempo il 
nexoarà C ^ . 

(a)' M:m. Atad.Scitne.ann, xyil.p» 265» 
< 5 ^ fe/f, {\ì ) T ranfaz^ FUofof. »H. 282 
>284. Mero. Acjd, Sc/eac, ann, 1720^ pag, 
264. Cr fep 

Le pietre prodotte da ciascheduno ani- 
nule poifono bemtnnì’3 lentirH colle diia , 
e novcrarH eHernvimcnte toccandolo , e da 
quello dato numero di pietre in elfo con- 
UBuie pub ottimamente regolarli y e Hlfar- 
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fi il prezzo , o valore fieli' animale me- 
fiefimo > 

Pretende il Signor Pomet , che un’ani- 
male non produca più che una loia pietra , 
la quale è racchiula in una tunica , o mem- 
brana a quello dato ul» dalla natura appro- 
priata ; ma tutto quello é fiato Icnperto 
efier fallo, e fi tocca con mano, come que- 
llo buon’uomo prole un granchio a lecco, 
Ceofftoji ap. Mem. Acad. Selene, ann. 1710- 
pag. 16Ó. & Icq, 

Si fiudia il Signor State , e s’ arrabatta 
di provare . che tanto il Bezoard Oritnuìc , 
quanto il Bezoard Occidentale artefatti , che 
fono oggimai fiali rigettati , e condannati 
da Monlicur Ceolfroy lulla fulla lavia con- 
fiderazione , che nel Bezc^ird , o nel fuo 
ccntrodcefi Icmptemai , e cofiantilfimamen 
te trovarvi de’corpi, e fofianze eterogenee, 
cifrr veri hezo^rd . I btzoard contraffatti 
difficilmente potrebbonfi unire con una tal 
data parilcolariib . Noi però abbiamo udito 
ragionate dei Bclzoar artificiali deli’ Ilota d’ 
Ormus , fatti , e compolti con tanta mae- 
firia, che è realmente impoflibiie il difiin- 
gucrgli dai Btzoird genuini , e naturali , 
almeno col rompergli (oliamo ( u ) . Viene 
alTcrito, come prelfo di noi il Btlzoar vie- 
ne adulterato con certe date polveri , con 
della ragia, e con della mucilagginc ( ^ ), 
Dclcrive Munficur le Mote un certo Bet- 
zoat artclaito, (omigliantifiimo ad uno na- 
tivo , e fa vedere , come et polTa eficre 
preparalo dal magiilcrio d’cibe alcfiilarma- 
the (c). 

(a) Burggrawe , Lex. Mtd. Tom. 

15Ó9. (b) Honghr. Coll. Tom. 2. p.g, òS. 
( c ) i<i Chj/m. Mtd. Pkpfic. c. 1 5. pag. 198. 
Cantili , Lex. Mtd. pag. lOJ. i. 

BEND.A . Le tende , o fieno falce, le- 
gature , cc. fono una parte (ommamente 
neccllaria ncH’apparato della cura , c gua- 
rigione delle ferite. Non (olo ticfcono que- 
lle più vamaggiole , e arrecano un fcrvigio 
maggiore di quello, che faccia o i piumac- 
cioli, e gl’impiallri , nell’ alTicutar che fan- 
no le altre cole, onde i coperta ia finta, 
ma riefeono e2iandio di un'ufo eccellente, 
ed egregio per raticncrc le pcncolole cmo- 
ragic , c nell’ unire, e connettete le olTa o 
rotte , o slogate . 

Quali tulle le bende e falciature ulatenel 
legare le ferite , le ulceri 0 le olfa rotte , 
T t z 11»- 
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infraoK , o slogo/c , dovrebbero eflér fatte 
o’una tela di Imo ncttiirima , che lia Data 
bene ufaia , ma che a un tempo Aedo Da 
forte inricme, e morbida , e maneggevole . 

Debbono elTere d' una lunghezza, e lar- 
ghezza conveniente per le occafioni che pof- 
fon ptefentarfi , ove abbifognino pii) o me- 
no lunghe , e più , e meno larghe; ed af- 
fnehi uno pcITa airicurarfi , che fieno fla- 
bli , e fotti , conviene che efamini la tra- 
ma ed il corfo delle Ala della medclìma , 
c direttamente alle fila medcfime lunghcf- 
fe Draziarc dal lenzuolo , o dalla camicia , 

0 fomigliantc le bendi per ufo. Le cucitu- 
re , le rimondature, gli orli, e fimiglianti 
difuguaglianze , che potclTcro cDere nella 
tela, che dcefì ufare per \t binde , debbon- 
fi in ogni conio fchivare, e por da un la- 
to, avvegnaché potrebbero produrre quelle 
tafee , o bendi ove qucDc date cuciture , o 
fomiglianii difuguaglianze li irovaDero, dei 
difordini ed inconvenienti non difprezzabili . 

Vi ha diDcrenti fpezie di bende , o fa- 
lciature per I differenti ufi . Alcune fono co- 
muni , altre fon proprie . QucDe feconde , 
vale a dire , le propiic fono foltanto applit 
cabili alle parli particolari , le altre poi , 
cioè , le comuni pofTono applicarO a qual- 
fi voglia parte . 

Poflonn \t bende, e falce difliuguerfi ezian- 
dìo in falce fempliti , ed in falce compejìe . 
Le femplici quelle fono,, le quali fono fot* 
mate tutte d’ un pezzo di cela -, le com- 
poDe poi di più pezzi intralciati , ed acco- 
modati ìnltemc in difliercnti maniere. 

La più femplice di tutte, le altre fàfce , 

1 «omunetnente quella , che non i invilup- 
pata , ma vien giù Iciolia , ed è ufata nel- 
la flebotomia, o Ga nella cavata di fan gue . 

Dopo di qucDa vien quella detta benda 
da un capo feto, vale adire, che é invilup- 
pata , ed unita da una fola eDremitù , e 
dopo d'cITa l'altra dai capo deppio, olavo- 
voglìam dire inviluppata,, ed unita dalfuna 
eftrcmilìl , e dall’ altra . 

Dopo delle fin qui di vifate vengono quel- 
le falciature , le quali fon fatte , e cavata 
da un pezzo di tela di lino ufata, ma che 
il all' una, che all' altra cDremitù fono di* 
vile , quali fino al mezzo e qucDe ven- 
g<^ comunemente dai CcruGci appellate 
bÀde , o falce da quattro capi , 

Un’altra fpezie di falciatura è alcun pò- 
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più corta’, ed inficine più nretta- deirufif- 
matnente deferitta , ed é divifa da una fo- 
la cllremilù, e dall'altra eflr^mitù è fora- 
ta. QueDa viene d’ordinario impiegala per 
falciare il pene, od un qualche dito. 

Un’altra fpezie Ai benda vien denomina- 
ta dal luo ufo fafeia con^iun^ie , o fafei»' 
et unione , Ella é qucDa una fafia di due 
capi, divifa verfo il mezzo, c ferve ad uni- 
re quelle ferite, che fon fatte per lungo, 
fenza ferviifene poi prr l'avvenire. 

Vi i altresì un’altra fifiia con un foro- 
aggiuDatamcnte fatto nel mezzo , per cui 
pulla paDarc agevolmente il capo , odcDrc- 
mitù di quella , fiflcncndo le parti cDreme 
della falcia una fopra il pcito , l’ alila lo- 
pra il dorfo, L'ulo principaliDimo di que- 
Da benda coafiDe in qucDo, che nel falcia- 
re , c veDirc le ferite del totacc , ovvero 
dell’ abdome , Ga capace di foDcniare un’ 
altra falcia , alcun poco più larga fatta di- 
un pezzo di tela prefa , ed accomodata a quat- 
tro, od a lei doppi -, che dee circondare ìli 
petto, avvero la pancia. 

Vi rimane ora da conGderarfi una ben'^ 
da , o fafeia compoDa fatta dì due pezzi 
di tela ufata Gmigliante nella ferma all» 
Lettera T. La parte fupcrìore di qucDa fa- 
lcia particolare dee cDcr condotta , e gui- 
data intorno alla pancia , e legatavi co» 
un cappio ; ma la parte più. baita , od in- 
feriore paDa lotto il corpo , fra le cofee 
e venendo condotta io su di bel nuovo vie- 
ne a raccomandarG , e filTàrG alla parte lu- 
pcriore fopra la fchicna. Appanfee eviden- 
temente cDcre Data qucDa fafeia affegnata- 
per la Gcurezza di quelle falciature , le qua- 
li faranno credute proprie per cflcre appli- 
cate od all’ano , od alle partì della gene- 
razione. Alcuni dall’ inventore della mede- 
Gma r appellano fafeia d’ Eliodoro . Altri- 
poi dalla fua forma , e Ggura, la chiama- 
no la falcia T ;. e dalla divìGooe, che vie- 
ne aDai volte fatta nella parte inferiore di 
quella, la addìmaodano anche il T doppio. 

Quanto poi alle fafee, o bende periate- 
lla , noooDanie che i CeiuGci ne abbiano 
formalmente inventate delle fpezie differen- 
ti, per qualGvoglia ferita , che poDa effer 
fatta in quella parte del corpo umano ; 
nulladimeno non vi ha, che una loia for- 
ma , la quale fembri neccDaria ; e quefta 
fola corrilponderù beniflìmo a tutti i Ani', 
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tfie p*nbna cflcre propufti dt nmigllmte 
fpciic d’ applicazione . Quc(lt fafLia adun- 
que d fatta nella feguente maniera ; Pren- 
di una pezzuola, un pannicello, o qualfi- 
voglia altro pezzo di tela di lino quadra- 
to : raddoppiarlo in forma triangolare, ed 
applicarlo , fìcenree noi facciamo frequen- 
lillimamcnte nelle calde llagioni , allorché 
CC lo tiriamo , o ponghiamo da una ban- 
da per coprirci latelia ulualmenlc per ifchi- 
vart receclfivo calore del Sole. 

La tendi, o falcia, che è fommamente 
in ufo prcITo i Cerufici moderni , e cui i 
Franzcfi chiamano le grand eonvreclxf , el- 
la C d pochilfimo diverfa da quella , ed è 
ordinariamente fatti d' un tovagliolino , o 
d' alcun* altro pezzo di tela di lino morbi- 
da di forma quadrata . Quello pezzo di te- 
la è raddoppiato in tal maniera , che la 
parte inferiore viene ad eiTere intorno a 
quattro dita piti larga della parte fuperio- 
ze . La pane di mezzo di quello dato pez- 
zo di tela i collocata, ed aggiuilata (opta 
la teda in guifa , che la parte anteriore 
poffa arrivare quafi fino agii occhi ; le quat- 
tro edremii'z , o corna di elfo rimanentili 
penzoloni (opra le mafcelle . Le due corna 
della parte fuperiore , o Ila la parte più 
Oretta , debbono effer raccomandate , e fer- 
mate fono il mento , nel tempo medefi- 
mo , che le due corna della parte inferio- 
re, o lìa la parte più larga , debbon’elfer 
condotte , e fatte venire lotto la parte di- 
Tctana della teda, e quivi unite , e lega- 
te , o cucite loficme. Simigiiante fpeziadi 
tenda, allorchi lìa fatta con diligenza , tie- 
ne aliai ben guardata , e cudodita la teda , 
(d è un’ invenzione veramente egregia , ed 
eccellente , e nata fatta per tenerla difefa 
dagli urti, ed ingiurie, che ricever potreb- 
be dall’aria fredda . Quella parte ederiore 
di queda falciatura , che va dendendofi vcr- 
fo gli occhi , allorché le edrcmità fono at- 
taccate, dee edere rivoltata dalla parte de- 
retana della teda lungo la corona , od oc- 
cipite , e le due parti , che rimangon fo- 
(pefe fui collo , debbonfi accomodare altre- 
il nel di dentro della teda medelìma , e 
raccomandate , e fermare verfn le orecchie 
con un filo, e con una cordicella. 

I nomi diderenti delle (empiici fafeia- 
ture , che quede vengono ad acquidare a 
norma , c fecondo le didcrenti acconcia- 
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Iure , e figuVe , che vengono a formare 
nella maniera , colla quale vengono appli- 
cate, non debbon edere per verun conto 
podi in non cale . 

Se una tenda , o fafeiarura fempliee , 
con un capo lulo circondi una qualche parte 
del corpo umano odefa , e la circondi con 
un tratto diretto , ella i denominata ami- 
loie , oetieolme , ovvero eìnelan ; per lo 
contrario poi , fe le ale della falciatura 
afeendono nella loro direzione , ovvero fe 
difcendono, madimamentc fe vengano pode 
fpiraimcnte, in tal cafo addimandafi falcia- 
tura ottu/d, oppure fpirale, Quedo avviene 
adai (ovenie nelle fratture , ed in altre 
fpezie d’ inconvenienti , e difordini , e fi 
rendono bende fimiglianti fommamente pro- 
ficue, e di vantaggio indicibile al paziente - 
Ma quando i lembi , che debbon eder 
tenuti , cd aggiullati nella maniera divi- 
fata, fono di didcrenti grodezze nelle loro 
pani didcrenti, che é appunto il cafo della 
tibia , vi é necedaria un' arte (ingoiare , 
per impedire , che le fafciaiure rimanganfi 
ìofpefc , e fciolte , o moventifi. In quedo 
cafo la falciatura dee edere applicata al 
tarlo , e dee eder condotta all' insù , di- 
modoché ella venga ad incrociare i mal- 
leoli , aggiudandofi , e raccomandandoli' 
intorno alla tibia in forma fpiralc ; ma 
allorché voi farete giunto colla divifata 
falciatura alla polpa della gamba , fa di 
medicri , che ciafehedun giro della fafeia 
fia condotta , e guidato in una maniera 
particolare , e tirato , e diretto , fecondo 
che richieggono i cali- . 

Da cib , che é dato detto finora , farù' 
agevolejl concepire la ragione , perché le 
drifce, o giri della fafeia, che noi abbiam 
divilato , e deferitto , venga generalmente 
detto edere inverfi , e retroverfi , e perché 
dai Cerufici Franzefi vengan detti altresì 
renverf-ei . Vengono sì fatte tende , a 
falciature maneggiate fin modo , che le 
drilce , o giri della fisfeiatura mcdefima 
vengono ad eder contigui I’ uno all'altro. 

Ma é in ufo un’altro metodo di frilcia- 
ture , in cui i giri della fafeia non fono 
così frequenti , e (pedi , e perciò addi- 
mandanli fafeiaiure rampicantifi , e dai Chi- 
rurghi Franzefi fcmpliccmente rampaniSA 

Quede fafciature rampicantifi , ovvero , 
licccfflc alcuna volta noi le chiamiamo 

ia* 
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(àfciaiurc frrptntmt , fon nicffe in ufo per 
•fTicurare i canpUfmi , od i piumaccioli 
fopra le parti affette . 

Deve eziandio elfer determinato il luo- 
go, dal quale dcbbonfì principiare, e quello 
altresì , in cui debbono terminare , e fìs- 
fain le fafciature ; allorché dee fafeiarn il 
braccio , la falciatura dee principiarfi a for- 
mare da due, o tre giri , o voltate circo- 
fari fatte nel polfo , afeendendo con ifpire 
fciolte fopra il cubito , ovvero fopra la. 
fpalla in quella forma , che verrà richieda 
dalla natura del cafo . Ma quando il prin- 
cipio della fafeiatura dee effer nel piede , 
dee cITcr formato da tre , o quattro giratr 
circolari della fafeia intorno intorno al 
tarfo , ed al metatarfo; quindi procedendo 
in un- teatro ferpentino, fin fopra il ginoc- 
chio i ovvero fe lo richieggia il cjfo , 
fin fopra all' intedatura della cofeia ; e 
pofeia , ficcome avviene alfailfime volte,, 
dall' intedatura della cofeia mcdcriina in 
gli} dilcendendo di bel nuovo - 

Non poniamo tralafciar di dire ,. che il 
principio della fafeiatura é alcuna fiata 
applicato alla parte inferma , ficcome addi- 
viene in parecchie fpczie di fratture ; al- 
cuna volta vicino ad elTa , fopra elfa , od 
in una guifa ferrata ed unita ad effa ; 
alcune volte poi in gran didanza dalla 
medefima dovrà farft la fafeiatura , fecondo 
la dirpufizione della ferita - Per lo contra- 
rio I' edremità della fafeiatura quafi mai 
dee edere legata fopra la parte affetta , cd 
inferma, ma piutrodo la legatura della fa- 
lcia dovrà farft in una parte fana , affine 
di fchivare di dar pena al paz ente non 
fulo , ma eziandio , e molto pi^ , per- 
chè tirerebbe più a lungo la guarigione .. 
Erjlt'. Chirurg. p. 19. 

Oltre le falce doppie , e quadruplicate ,. 
o fieno a quattro doppj , fogliono alcune 
volte i Cerufici far ufo di falce da otto capi. 

La lor figura puh apprenderfi dalla Chi- 
rurgia dcll’Eillcro polla alla figura 4. delta 
Tavola IX. 

Fasci* annodata. E quella una 
dm, o falcia per la teda , appellata anno- 
«irtm dalle fue molte annndaturt nelle tem- 
pie , ed è anche detta ftelUre , ovvero fo~ 
tare dalla fua direzione nei ragsj. 

Ella fi è quvffa una falciatura lemma- 
■cute stile , quando è divila l' aituia 
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temporale , o nell' arteriotomia , <r per 
alcuna accidentale ferita , cd è tale , che^ 
è un miracolo , le venga a mancare di 
ritenere il fangue fgorgante . Per 1 ' aopli- 
cazione di quella veggafi 1 ' Eiflcro y Chir. 
Part. j. cap. 2. §. 7. 

Benda stellare . Veg. fafeitr anno^ 
dMa , (opra . 

Benda, solare . Veg. fafeia annodata 
fopra - 

Benda incarnativa . Quella fignific» 
lo Oclfo , che benda , o fafeia unente , od 
unitiva. Veg. fopra, ed anche I' Eijiero y 
Chirurg. Part. 3, cap. i. §. 5. 

Benda scompartita , è la fleffa ap- 
pellata dai Cerufici Diferinien . Veggafi 
l'articolo Discrimcn , 

Benda espulsiva , o fia quella taf 
falciatura , che viene praticata per ridurre, 
e per impedire I’ allargamento dei turnori .. 
Falce fomiglianti fono aliai ficquentcmence 
applicate con quella intenzione dì gonfiare 
le gambe, cd ancora di fcaricare la mate- 
ria maligna , od offenlìva nelle fidole , e 
nelle ulccii finuofe. Veg. V Eijlcto , Olir.. 
Part. 3. cap. I. §. g. 

Benda rattenitiva . Quefli è un» 
fafeiatura propria cd acconcia al collo , e 
ferve per confcrvare , c tener ferme al 
luogo loro le applicazioni dei topici medi- 
cammei, che pongunfi nel collo, dopo 1» 
cavata di fangue , ec. Simìglianic falcia- 
tura è di oidìnatio compofia di due fem- 
plici bande , o llrìlce , una delle quali è 
lunga un' ala Parigina , o due braccia fio- 
rentine , che è lo ilcITo , 1 ' altra poi un'' 
alia e mezzo, o fia tre braccia fiorentine t 
la prima larga uo pollice , e la feconda 
tre dita . Il modo , col quale- debba elfcre 
applicata , veggafi nell' Èi/ìero , Chirurg. 
Part. 3. cap. 3. 2. 

Fafeia per la Tracheommia . Veg. V Eijìe- 
ro, Chirurg. Par. 3- cap. 3. §. 3. 

Benda d’Arnaldo. E' quella una fa- 
lciatura immaginata , e praticata da Moni. 
Arnaldo Parigino ,. per le fillole , e per 
gii alilceffi dell’ ano , e che è altamente 
commendata dal Signor Garengeor . Ma 
I’ Eillero è d’ oninfone , che la fafeia co- 
mune appellata T. potTcgga i medefitni vin- 
taguj . purché lo fcapulare fia forte, e ben 
relillente. Veg, V Eijìtro , Chirurg. Part.J- 
cap. s- S- ^ 
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Todie delle comuni fafciature fono vale- 
voli a rattcnere la copiofa , c ridondante 
vmom^ia ^ dopo i noti tagli y o delle fi- 
Aolc dell' ano y o della pietra . Quella fa- 
feiatura , che i (lata immaginata dall’ fi- 
derò per quelle terribili operazioni , può 
vederfi nel (uo l'rattato di Chirurgia , 
Part. j. cap. 5. §. 7 - . . , • 

Oltre r fiderò , vi fono parecchi altri 
Autori , i quali hanno fcritto (opta le 
inde , o fefeiature . Quedo Autore nella 
fua Introdurione §. i8. cita Galeno tra- 
dotto da Guido Guidi, con figure ili Ver- 
duc delle fafciature , in Franzefe , ed il 
Solingeno : Ma egli i di fent.>nento , che 
i migliori di tutti gli altri , che abbiano 
fcritto intorno a tal (rigetto , fieno M. le 
Clerc nel fuo Tratt.ito intitolato : ^^orr /7 
■aemmode: ed il Badius Olandefe. 

Quanto alle altre fpezie particolari di 
falciature , quali fono , a cagion d’efem- 
pio, \u /pica , lo feapuiart, e fomiglianti , 
veg. ai loro refpettivi luoghi allabetici . 

. BfNfDETTTlNI . Fel tratto di (ei- 
«ento anni dopo la Fondazione dcH'Ordine 
Benedettino , moliifTimi Monaci f uropei 
iicguitarono quella Regola, qualunque fiali 
dato il nome diverlo , col quale ficnufi 
chiamati , come, Certofini , Cillercienfi , 
Premodrttenfi , Cluniaccnfi , e fimiglianti , 
altro non furono qucdl che rami differenti 
deir Ordine Benedctiino, fino a tanto che 
intorno -l'anno di nodra Redenzione izzo* 
i Domenicani, ed i Francclcani, alTuniero 
nuove Regole . 

l,’ Olpiniano riconofee niente meno di 
ventitré Ordini Rcligtofi diramatili da que~ 
do loto 

Secondo il computo Benedettino fono 
nfeiti da quell’ordine ventiquattro Sommi 
Pontefici , dugenio Cardinali , fettemila 
Arcivefeovi, quindici mila Vefcovi , quin- 
dici mila fcticccoto Aliali , quattromila 
Santi , 40 , 000. Confclfori , circa tre 
mila Manin , ed Apodoli, i quali hanno 
coovetiito alla Fede di Crillo trenta Pro- 
vincie , oltre vari Impcradori , Re, ec. 
Bintham , Orig. fcclel. Lib.7,c. 2. § 12. 
Work. Tom. I. p. 2JI. I monallei) dell' 
Ordine Bertedtitino fi calcola, che arrivino 
a trenta lette mila. Veggafi Tabella rerum 
illujlrmm Ordirne S. Beneditii , Sa amane, 
ann. 1^69. apud Stepban, Suppl. p. tày 
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Il famofo Padre Mabillon ha pubblicato 
gli Atti dei Santi £eitedei/mr in dieci Vo- 
lumi in foglio (/), e gli Annali dell'Or- 
dine in altri quattro Volumi (g). 

( f ) jIcU Sautderum Ordinis S, Benedilli-. 
(g) Hijl. -Acad, Infeript, Tvm. 7. p. 442. 

Vogliono alcuni , che l' appellazione , 
o denominazione data di Tieri ai Benedet- 
tini , Ila (lata per dillinguetli dai Monaci 
Cillercienfi . Altri poi prctendun# , che i 
Monaci IngIcG folfero piò particolarmente 
addimandati neri , per coiitraddiftinguetgli 
dagli Scozzefi , e dagl’ Irlandcfi Monaci 
Benedettini , che vcllivano di bianco . 
Veggafi Steph. Suppicm. ad Monall. Dugd. 
Tom. 2. pag. 1Ó9. & pag. 284. 

L'origine, e l’ llloria inlìeme dell'Ordine 
dei Benedettini , fono in grandilTima pane 
1 ’ origine , e 1’ Illoria del Monacbifma 
medclimo , per lo meno in Occidente . 
f di vero i Rcligiofi , che fiorirono in- 
nanzi a loro , come quei di S. Colombino, 
di S.Patriziu), di S. fìafilio, c fomiglianti, 
non erano veracemente e rigorolamente 
Monaci , perchè non erano Regolari . 

San fienedeito Fondatore di quell' inclito 
Ordine fece i primi fuoi (labilimenti , e 
fondazioni in un deferto fiiuato nella Dio- 
cefi di Tivoli , quaranta miglia lontano da 
Roma , ove andò ad afeonderfi in una 
picciola e balla grotta formata dalla natura 
nel fianco di una rupe , appellata al di 
d’oggi Grotta Santa: Mi la fama della fan- 
tiiò diluì conducendo ad elfo numcrogran- 
de di legnaci, fe sì, che lafciando la tanta 
(ua grotta , dielTi ad erigere dodici Mona- 
fieri , ciafeheduno conlificnte in dodici 
Monaci per entro il (uo deferto , ed in 
quei lelvaggj luoghi , ove 1 ’ uomo di Dio 
trovavalì , uno de’ quali dopo alquante ctìt 
divenne così grande , e tanto avanzolTi , 
che venne ad avere fatto la (ua Giurildi- 
zione quattordici Terre, o Villaggi diverfi . 
Quindi atanzoflì al Monte Cafiino , ove 
erelfevi un altro Monafiero ; e da quello egli 
fpediva i tuoi Mifiionari , e diclTi a pro- 
pagar (' Ordine fuo in altre Regioni con 
granJilfima ed ottima riufcita . Venne in- 
trodotto pertanto nella Sicilia 1 ' anno del 
Signore 3^4. da S. Placido : nella Francia 
nel 543. Ua S. Mauro . Lo fielTo Ordine 
poi fu piantato nell' Inghilterra da Sant’ 
Agollino 1 ’ an. 596. che fu dopoi Arcivc- 

feovo 
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fcovo Canterburenre , L'epoca di fua in- 
troduzione nelle Spagne è controverfa . 
Sttphan. Suppl. ad MonalL Dugd. Toro. 
pag. Idi'. & feq. 

I Benedittini, floaniunqoe formino un’ 
Ordine Iole , lono tuttavia divifi in parec- 
chie Congregazioni , e qucQe hanno le lo- 
ro pariicoTari coDumanze, ed ofTervanze dif- 
ferenti dal rimanente, eadauna di c(Te. 

Cadauna di quede d TubdiviCa in Provin- 
cie , le quali hanno i loro Capitoli Generali , 

La Cengregazione inglefe , che aveva fuf- 
(idito (in dalla miQione di Sant' AguUino 
ArcivefcovoCanterburcnfe , fu dillrutta nel 
tempo del Regno d’ Arrigo Vili, e grada- 
tamente venne ridotta ad un fulo Monaco, 
il Padre Baeklcy , il quale l'anno del Si- 
gnore idoy. proecurb il rillahilimenco della 
Congregazione in Doway , nella Neterlan- 
da , uve di prelenie fuliille come in una 
fpezie di dipendenza a quello di Valladolid 
in llpagna. Sttphan, loc. cu. pag- idy. & 
pag. i 8 i. 

Nei loro Capitoli Generali eleggono i lor 
Provinciali con i refpcttlvi loro airilicmi , 
per cadauna delle Provincie di Canturbcry , 
e di 'Vork, i quali hanno giuriidizione (u- 
pra i Milfionari in ciTe Provincie impiega- 
ti . Sono poi quelli Btnedittim retti , c go- 
vernali da un PrcriJenie Generale , e da tre 
DeSnitori , i quali cambianfi ogni tre anni . 

Fanno nella loro ammillì.ne un quarto 
Volo , vale a dire, quello di portarli alle 
milfioni in Inghilterra , e di ritornarli allor- 
ché i loro Superiori lo limeranno a propo- 
fito . 

Alcuni ragionano di quattro Congrega- 
zioni di Beneditiim Irovaniifì anricamenie 
nell’ Inghilterra , vale a dire , la Congte- 
gaz'onc di S.Agoflino, quella di S. Benedet- 
to, quella di S. Dullano, c la Congregazione 
di S. Lanfranco ; ma , a vero dire , non erano 
quelle Congregazioni realmente diverle infra 
fé, ma U medefima, la quale in differenti E- 
tadi, o Stati di quello inclito Ordme , ebbe 
dei Santi Pcelon ggj, i quali tutti non al- 
tro furono , che eminenti Riformatori del 
medefimo Ordine Bencditiino , Slephan. loc. 
cit. pag. ì 6 gi. 

E' (lata controvertita l’ antichità dei £e- 
ntdiitini Ingiefi . La Tradizione generale 
filTa la loroFpoca nel zempo di Santo Ago- 
fiino , e del Sommo Pontefice Gregorio , 
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entrambi fuppodi di queOo medelìmo Ordine « 

Il Wdre Barnes, quantunque fofTc un lo- 
ro Fratello , fcrUTc contro fiintgliante opi- 
nione, aneveranccmente afTcrmandu , cooie 
Sant* AgoUino , ed i Monaci, <he vennero 
con eJr»lui , non erano alcramenrc dell'Or- 
dine Btntdittino , ma di un’ altro Ordine 
pii» antico appellato J’ ordine di Santo Equi- 
tio. Quello Scrittore però é A<tto con gran- 
diffima forza impugnato , e convinto, maf- 
{imamente coll* aiuto de’ manjfcritti cnOenti 
nella Biblioteca Cottona dai detto Padre CJ> 
mente Reynal, il quale fembra, che abbia 
provato, come dal Regno d'Edgaru fìno al- 
la conquida , non efìiievano in Inghilterra 
altri Monaller; , (alvo i folt , che feguita- 
vano la regola divifata di quello Ordine . 
McAc//. Andic. Hill. Libr. Pars 2. pag. 145. 

BENEFIZIO. I Benefizj Confillunati , 
fecondo la c<>lh>manza Frantele , fono quelli 
di fondazione Regia , i quali prima del Con- 
cordato erano Elettivi , c di prelcntc ven- 
gono conienti a coloro , che nominati io- 
no dal Re 'di Francia , ftvrtty Traité de 
r Abus , Lib. I. cap. 8 . 

S'ino quelli Bentfizj appellati Conci bo- 
riali per qi eda ragione , che i medefimi £e- 
mfiz} , ai quali nominano i Re di Fran- 
cia , debbono elTer propoOi nel Concilloro 
Pontifìcio, che é ti Convocamcnio dei Car- 
dinali, al quale il Papa prelude. 

A fimigliatKC Claffe di Btntfxzj appar- 
tengono gli Arcivcfcovadi , 1 Vclcovadi, e 
le Abazie. 

Quefìi i»x\Btmj\zj erano propriamente, 
e rcalisente elettivi \ ma dal Concordato, 
il quale annullò , ed abuii tutte le elezio- 
ni , vennero a divenire di Collazione Pon- 
tifìcia , per nomina dei Re di Francia. Per 
quefìi Benefìzj Concilloriali i Provveduti 
debbon pagare le annate , e Je B ^le Poa* 
tifìcie. Olii. Tiev. 'lom. i. pag.pyd. 

BENEFtZJ NON COSCISTORIALI . QttC* 
Hi dati Bentfizj fono , od elettivi , 0 col* 
lativi , o di Giufpadronato • 

Benefizj elettivi fono quelli, i qua- 
li debbono cfTcre conferiti pervia d’cleiio- 
ne: c quella elezione , affinchè Ha valida, 
d’altro non abbifogoa, falvo che dellacoo- 
ferma del proprio refpettivo fupcriore. 

Benefizj collativi quelli fono , che 
Hanno a libero talento del Conferente , d 
quale gli cooferifee a chi egli Hima meglio, 

® • nè 
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aWfbgnano d’ alcoM conférma i 
furché però la Perfona , a cui quelli ven- 
gono conlériei, fìa provveduta di tutti i do- 
vuti EccIcGanici requifiti . 

BENZOINO. Il Benzoino, detto anche 
, i da alcuni commendato e 
prefcTitto come un buon cefalico , fciolto 
che fia nello ipirito di vino . Fadene una 
tintura, che vico riputata buona per toglier 
via quelle macchie della pelle dette lenii- 
gini . Entra ancora, ed ha luogo nella coro- 
pofiiione d' alcuni impiallri , coll’ indicazio- 
ne medica d'un difcuiiente , e cno'olidan- 
le . Qntne/ , Oifp. par. l. $.4. num. X09. 
pag. tu. 

Parlano gli Scrittori farmaceutici di uu* 
acqua, e d’Anna Tintura ài Benzoino, prue- 
curata collo fpirito divino, ed alfetilconu, 
elTer buona per l' asma , ec. 1 fiori di Ben- 
zoino proccurati per via di fublimazinne 
vengono cooianemenie riputati un’ egregio 
fpecihco pettorale . 

Lo Spirito di Benzoino altresì viene pre. 
fcritto, cd ufaio come un diuretico j e l'olio 
di Benzoino vien commendato per un' otti- 
mo medicamento topico vulnerario . Boer- 
haavo . Nuov. Metod. di Chim. Pane }. 
pag. 1 38. Mori. Collcfl, Clem. Leid n. cap.pa. 
pag. lod. Sl (eq. Qjiincji , Lib. eie. Par. a. 
pag. 194. & feq. . , . 

Se due , o tre libbre di Benzoino fìa di- 
fiillato alciuitu in una flotta chimica con 
una miflura di picciola pane di labbione , 
ne rilultera uno fpiiito, un’olio, e de’ fio- 
ri . Queflo fpirito cfTendo fcparato dal rima- 
nente per filtrazione , e mcfcolato collo fpi- 
ritn di (ale ammoniaco, vale a dire , due 
parti di fpirito di benzoino , cd una parte 
dell’altro fpirito , quantunque tanto 1' uno 
fpir to, che l’altro fieno chiari, e fenza il 
menomo colore, tuttavia la millura diven- 
terà roffa . Tranf. Filolof. n. ZZ5. 

BERILLO. E’ quello il nome d’una fi- 
nilTima gemma pellucida di un colordi ver- 
de mare, ovvero di un paonazzo inclinan- 
te al verde . Ella è quella quella medefì- 
miHima pietra prcziola, che gli antichi chia- 
marono Berjillut , e che così , vale a dire , 
berillo , addimandaronla gli fcritiori pib ac- 
curati moderni dell’ Illoria naturale , quan- 
tunque I nollri gioiellieri abbiano imparata 
a chiamarla dai gioiellieri Italiani of un ma- 
rina, acqua manna . Gli antichi pcib, (e- 
Sxppl. Tom, I, 
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condo Plinio , la divifero , o la prefero per 
parecchie altre gemme, quando ella era di 
color pallido , o d’ altri colori slavati , e 
sbiaditi . Dai moderni fono flati confervati 
con maggiore accuratezza i caraitcìi di que- 
lla gemma, né ha verun di cITi lotto que- 
llo nome racchiufo altre fpetie di gemme. 
I nollri lapidari però fono pili accagiona- 
bili peravventura degli antichi in rapporto 
a ciò , avvegnaché non contenti di chia- 
mare con quello fpeztal nome uua forte di 
cnllallo particolare , cui cfTì chiamano cri- 
Jlallo bcetllo , chiamano eziandìo berilli le 
pib pure , e le più rilucenti corniole o- 
rientali . 

Il ber/Uo , od ncfun marina , come più 
aggradi il chiamar quella gemma , quando 
é pura, e perfetta, é veramente bellilTuna; 
ma ai ooQn giorni ella non é gran fatto 
avuta in pregio. Vien trovata di varie for- 
me , e groITczze ; ma pare , che non fé ne 
trovi delle cosi picciole , come trevanfì le 
altre gemme : la grolfczza di un feme di 
canapa , è comunemente la più picciola 
grollezta del berillo-, e la terza parte di un 
dito pub riputarli il btrillo più grolTo , che 
G polla trovare . Trovanfì alcune fiate de’ 
berilli della forma di un faflolino fbmma- 
mente irregolare , approfTimantefì in qual- 
che maniera alla forma di un corpo roton- 
do bislungo , ma pieno tutto di picciole 
facce rigonfie , e difpolle fenza fello , e 
lenza regola 3 febbene la Tua forma , in cui 
fuol d’ ordinario , e più comunemente ve- 
derC , fi é quella del crillallo , trovandoli 
per lo più io colonne cfangolari , terminate 
da piramidi pure efangolari , flanzianti in 
gruppi , od in fpezie di grappoli nelle fu- 
perficie delle rupi , ovvero nelle commetti- 
ture degli Arati pictrofi . Egli é fempremai 
di una fuperficie lucentilTima , e natural- 
mente pulito , fenza fraglie , ed ha un co- 
lor miAo fra il verde , cd il paonazzo , e 
facendo tutto infìcme quel che noi foglia- 
mo appellare color d’acqua marina. Ha il 
berillo queAo colore in tutti i gradi , dai 
più profondo , e più ofeuro colore , fino al 
più pallido, ed acqueo; ma non ha la me- 
noma ombra di qualfìvoglia altro colore . 
La pietra preziola deferitta dagli Autori 
lotto la denominazione di Chryfoberyllut , 
come avente nella tua tinta una miAura di 
giallo , é propriamente un’ altra gemma della 
V u fpe- 
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fpczie del pra/mt , U quale non avendo la 
menoma ombra di paonazzo fra il verde i 
non ha ni anche la menoma raifomiglianza 
rifpetto al colore coll'acqua del mare. 

Il ieri/Zo nel fuo Rato pii) fino < e purif- 
fimo <’ avvicina, quanto alla durezza, al 
granato; ma irovanleoe frequentemente de* 
pib morbidi , e per confegoente di minor 
valore. Vi ha perb un’errore comune, ed 
è l’ idea , che hanno i noftri gioiellieri non 
meno di quella , che di molte akre gem- 
me, e pietre preziofe, credendole alTai pib 
tenere di quello , che realmente elleno fo- 
no , che i veramente il prendere una per 
un’ altra cofa , vale a dire cridalli comuni 
tinti delle miniere, ed alTai rpclTo nominati 
dagli autori pftudoberilli , o btrilli falli , che 
è lo (ItlTo, per vere genuine gemme di que- 
llo nome. Ella i cofa faciliflima a conce- 
pirti , che quelli non polTono efler pib du- 
ri , ed è cofa balltnie e naturale a fofpet- 
tarfi , come quelli non potTon’ elTer cosi du- 
ri , liccome lo è >1 crifiallo nel fuo flato 
comune lenza colore . 

Le patti del ierill» col tuo colore hanno 
un piccioliflimo fuoco; ma allorché non ha 
colore i infinitamente inferiore all* Aroeii- 
llo, ed al Zaffiro . Trovali in copia gran- 
diffima nell’ Itola di Ceylon , come anche 
in parecchie altre parti dell’ Indie Orien- 
tali , ed eziandio nell’ America; molti drr///f 
fi trovano anche in SleCa , ed altreà in al- 
cune altre parti dell’Europa; ma in quella 
ficcome in tutte le altre gemme, il wr/V/e 
orientale i fempremai di grandiffima lunga 
fuperiore , e pib pregiato di quelli di qual- 
tivoglia altra parte del Mondo , non meno 
per rapporto alla durezza , che alla lucen- 
tezza , ed alla vaghezza de’ tuoi colori , 
Hi!ì , Hillor. Foffil. pig. 595. 

Ci viene fomminillrata dal Correo una 
lilla d' otto diverte fpezie di btrilli , e la 
dillinzione cade unicamente fopra la diver- 
tili dei loro colori. Cajìelli, Lei. Med. 

Parla eziandio il Signor lioyle d’ una fpe- 
zie particolare di btrillo bianco. Opere Fi- 
lofof. Riflretto, tom. 3. pag. 108. 

La Vulgata , ed i Settanta pongono il 
berillo fra le otto pietre formanti il petto, 
rate del fommo Sacerdote della Legge Mo- 
faica ; ma la lezione Ebraica in vece del bt- 
tìllo pone r Jafpe . Caltatt , Di£l. Bibl. tom. t. 

pag. 285. 
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BERRETTA. Per parecchie etadi li flet- 
terò i Romani lenza alcuna regolare coper- 
ta per la tefla; allorché pioveva, o che il 
Sole sferzava gagliardo, gittavanC fui capo 
il veflito ; e quella appunto fi è la ragio- 
ne , onde le antiche liatue tutte appanfeo- 
no col capo nudo , fe s’eccettui in alcune 
la corona , o cola lìmiglianie . 

La coflumanza medefima correva ezian- 
dio fra i Greci , ove , almeno fino a che 
durb feti eroica , non fu conolciuto I’ ulo 
di coprirli la tefla , Non oflante però tutto 
quello noi troviamo , come 1 Romani ula- 
vano una certa data forte di berrette , od 
altro da coprirti la iella , come nei fagri- 
fizj , nei giuochi pubblici , nelle Fede dedi- 
cate a Saturno , o dir vogliamo Saturnali , 
nei viaggi , e nelle militari fpediziooi . Era 
altresì permelTo, come per privilegio, ad al- 
cune perlooc il tener le lor tellc fempre- 
mai coperte, come quelle, a cagiond’efetn- 
pio , che erano fiate di frefeo affiancate , 
vale a dire, di ferve fatte libere , che ap- 
pellavanli i liberti, nella qual funzione lo- 
ievano coprir loro con una fpezie di ber- 
retta, cappuccio, o cappello, la tefla. Por- 
tavano colloro il loro pileut tanto per di- 
fcoderfi dall’urto , od ingiuria della flagio- 
ne , come per contraflègno , e caratterifli- 
ca di loro liberti; e lo flelTo privilegio ve- 
niva altresì accordato a quelle perfone , le 
quali foITcro fottopofle a qualunque iorta 
d’ indirpofizione . Lipf.àt Amphitheatr. cap. 
19. Kenn. Antiq. Roman. Pars 2. Lib. J. 
cap. 8. pag. 310. . 

Le fpezie di coperto) da tefla , o berrtm 
che furono in ufo preflb gli antichi Roma- 
ni , ennoPitra, Pileut f Cucultur, Goltrut^ 
e Paìliolum . Le diffirenie di quelli dificrenti 
cappelli , cappucci , berrette , e che lo io ; 
vengono affai foveote confufe nonmenoda- 
gli antichi , che dai moderni Scrittori . ~ 

I Preti , o Clero Franulie porta in tefla 

una rotonda^ piatta fpezie di berretta , 0 
berrettino, cui chiama callotta , enfM/a, ebe 
vico foltanto a coprir loro la chierica , 0 
la fommith fola della calvarie , fatta di fa- 
grino., di rafo, e fomigliaoti. — - ^ 

II berrettino , o callotta rolla è defliiiaia 
unicamente per fcgnodiflintivo di quei S^f* 
getti , che vengono innalzati alla Dignità 
Cardinalizia . Sevar Di£l. Com. Tom. 
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Il Clero Secolire , vale a dire i Preti | 
ed i Chieriii fono diOinti col berrettino ne- 
ro; il Clero Regolare poi lo porta d'ordi- 
nario del (ulor relativo all' abito del fuo 
Ordine . 

BESTIA . Fanno gli Autori difléreora 
fra le itflit delle fcrefte , e le faeOie dei 
cainpi , o luoghi più dcmeflici , appellando 
le prime Aejlu filvtfìrti tamum « e le fe- 
conde I tijiid tatnptjtrts taruKm . Le tejiit 
delle fiorcllc lUnnolene fempre mai in tem- 
po di giorno in luoghi foltifTuni , in gran- 
di, e cupe caverne, e ne' ripolligli p’u al- 
coli, e nel’e più fitte, e profonde parti dei 
bofehi ; cd in tempo di notte fe ne efeon 
fuori per le pianure , difeorrono quii , e Ib 
per gli aperti campi , c per le pefiure , e 
per quei luoghi , ove dovano da cibarli a 
talento. Quindi ne è nata la loro denomi- 
nazione particolare di btflit filvtjhts fan- 
tum , che i quanto dire bejiit delle bolca- 
glic, delle forefie, btflie felvagge. 

Le bejìie da cacciagione , che noi direm- 
moquafi ab'loincilicacc , llannoli tutta l’in- 
tiera giornata pc' campi , e per le praia , 
ed anche nelle dilungate montagne per cam- 
parli dall' elTcr lorprefe , e poi calanfi alla 
domellica Silura veifn la fera ; e perciò 
vengono appellate teflia tampefires , iejlia , 
animali campeflri . Cox , Geot. Recr, Par. 
«• P»g- 5 - 

Secondo gl! uomini periti delia caccia 
non lon biioni per porre in ferbatojo , od 
animali da quattro piedi , od uccelli , le 
non fe i conigli , le lepri , i fagiani , le 
pernici ; e di quella opinione fi d il Signor 
Manwood j ma il Signor Coke i di lenti- 
mento diverlo (a)i facendoli a dillingucrc 
le òtflie da letbaioio , dagli uccelli da Irr 
batoio . Sotto la clalTc delle prime include 
quello Autore le lepri , i conigli , ed i ca- 
prioli ; ed i Iccondi gli divide in uccelli 
filvtjiri, uccelli iampePri , cd uccelli at^ua- 
foli , Alla prima Ipcrie di quelli uccelli , 
vale a dite, ai filvcfiri, appartengono, fe- 
condo lui , le pernici , cd i galli lalvatici , 
« e pochi altri fimiglianti uccelli; alla fecon- 
da poi le pernici , le quaglie , le llarne , e 
fiiniglianti ; alla tema fpezie finalmente , 
gii aironi, le anatre falvatiche, ec.(d). 

(a) Con. fepra Litici, pag, 253, Coi, 
loco citato. 

BEVANDA. Le prime bevande del ge 
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nere umano i .fuor d' ogni dubbio , che era- 
no di latte, e d'acqua pura ; ma 1' amor 
del tuffo , del piacere , e dello ilravizzo 
non illeite guari ad inltodur Taric di pre- 
parare delle bevande attoOicanti , ed ine- 
brianti, cflraite dai vegetabili . Il vino lì 
fu il primo de' novelli liquori introdotti ; 
c dopo di quello il grano , I’ ano , il mi- 
glio, l’avena, iirìlo, le mele , le pere, e 
K mele granate , furano iflrumcnti per le 
artefatte bevande i e dopo di quelle i fughi 
cllraiii dal pino, dal Ccumoro, e dall’ace- 
ro , vennero ad ufo limigliante convertici : 
in quelli ultimi tempi , le radici , le coc- 
cole , e la follanza midollare delle canne 
di zucchero, fono fiale impiegate coll’ in- 
Knzione , e coll’ciTctio medefimo; il mie- 
le eziandio irovaG di prcicnie In qu .khe 
reputazione; ma prima dell' ufo di tutte le 
altre cole pur’ ora mentovate, il vinolo li- 
quore latto di miele, c d’acqua era in fo- 
vrano grado filmato . Le Api erano con 
ogni maggior cura , c diligenza dappertut- 
to coltivate , ed avute care , cd i loro feia- 
mi , e lavori facevano una delle delizie pri- 
me dell’ umana generazione . Ella era cola 
lummamente naturale quella di proccurare 
di render migliore , e più lana per Cmi- 
glianie guila bevanda di un’acqua cruda 
per mezzo dell’ aggiungervi quella dolce di- 
iicatiflima , ed inlìeme lommamcnce lana 
follanza ; ed elTcndo una loia volta avve- 
nuto, che una millura fomigliance per via 
di fermentazione divcoilfc vinola , quello 
accidente incontanente fece flrada a si fat- 
ta Icoperta . L’ Idromele , o Ga bevanda 
compolla d’acqua , c di miele , può per- 
tanto naturalmente fuppotlì , cITcre flato 
uno dei primi liquori gagliardi , e potenti, 
che coffiinciafTe ad olare il mondo ; r di 
fatti fe ci fàrerno a rilconirare i più anti- 
chi Scriiion fra i Greti , noi troveremo, 
veotr I’ ideamelo da elfi Dominato come 
cola oltimamcateconafcima .Efiodo , Ome- 
ro, ed Ariflofane ci fomminillrano tute’ e 
tre prove evìdentilTime , c patenti d’averla 
conolciuia , e praticata ; ed Orfeo ci rap- 
prcicnia la Notte coolìgliante Giove a far' 
avvallare a Saturno una bevanda d’idrome- 
le, e poicia ch'e’ l'abbia bevuta , a privar- 
lo del trono, ed a callratlo. 

La gente , che ha lludiato la flruttura 
del corpo umano appunto con quella dato 
V u 1 fpc- 
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fpnialc inteniioDe « tulli d’-MCordo afTeri- 
fcuno eoa ogai alTeveraota , che fra le bt- 
•oamic gagliarde , ed energiche , non vi ha 
la più perniciofa del vino j e che per lo 
contrario all' uomo mederimo non poh aver- 
vi U pih propria, la p>ii cundueenie , la. 
plh proficua bevanda , dell’ acqua , e del 
latte; che la birra, e laequa cedrata fono 
tnfin'iainenie preferibili al vino , conciof- 
liacbd murra di quelle bevande precipui, e 
Urafcmi l’ uomo io niuno di quei tanti , e 
diverfi malori , e dìlordini , ai quali veg- 
giamo tutto di fottopofli i trafroodali be- 
vitori di vino , come perdita della villa , 
tremolio, e paratifi delle membra, e mil- 
le, e mille a'iri malanni , ed infermità. 

Ainniìeur Boyle fa parola d’ un tuo fer- 
vitore, il ()uale era accolluraalo a bere una 
fola volta IO pih giorni , e quella volta ni 
anche beveva moltilfimo , e che tuttavìa 
fiidava liberamente , ed orinava in una giu- 
fia quantità. Vegganlì le fnc Opere Rillrct- 
le , voi. a. pag. jod, 

BIBBIA . La voce Bibbia viene dal 
Greco vocabolo Bi^xi* , ovvero Bi, 7 xi'gr ; 
ufato dai Greci per dinotare ogni , e qua* 
lunqiie libro ; ma come antonomallicamen- 
te , e per eccellenta ì la voce applicata 
alla Divina Scrittura . La voce Bi/ 3 m »' poi 
viene da /7i'/7x9< , che lignifica certa canna 
Egiziana, ond'era anticamente proccuraia , 
c fatta la carta . Veggali yejfms , Etyra. 
ag. 70, 

La Bibbia viene anche contradiflinta , 
c conofeiuta fotte varie altre appellazioni , 
(ome , I Libri Sagri , Strini inff irati , Li- 
bre , 0 Seritlttra Santa , Sagre T tfle , e fo- 
miglienti . I Giudei la chiamano Mikra , 
(he importa lettura , o lezione ; Dai Cri- 
iliani addimandalì comunemente la Scriiin- 
ra ; alcune volte eziandio il Dbre di Die , 
il Canenty e la Rtgela della Feda , e fomi- 
glianti . Le altre denominazioni , ed appel- 
lazioni ponbnfi vedere nel Carpzovio, In- 
ttod. ad Libr. Bibl. cap. i. ^ t. pag. z. 
Suit, Tbef. Ecclef. tom. 1. pag. 687. in 
voce BidKior • 

L’elenco , ed indice dei Libri contenuti 
nella Sagra Bibbia , i detto Camme della 
Sagra frittura . Veggafi l’Articolo Ca- 
KONE , CitleMdia . 

_ 1 Libri della Bibbia vedono denomina- 
ti Libri Caiteniei, per diflingutrgli da alvi 
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appellati Denterà caneniti , apeerifi , pfende- 
apetrifi , e fomigliaoti . Veggafi fFolfins , 
wbl. Hcbr. tom. 2. Sefl. 3. lubf. a. §. at. 
pag. ZIO. Vedali l’ Articolo Canom* 
co . 

Apparifee , i Libri del Teflamento Vec- 
chio cifere flati ferirti in idioma Ebraico 
in qutl carattere , che ora appellali carat- 
tere Sammaritano ; dal quale venne tra- 
dotto da Esdra , dopo la Cattività Babilo- 
nefe , in carattere Caldeo , che allora era 
il carattere dai Giudei meglio inlefo , c co- 
nolcìoto , dì quello fblfe il loro proprio . I 
Giudei a poco a poco , e gradaiamenic 
adottando le voci inlicmc , e le frali , o 
maniere Caldee, vennero ad alterare la lo- 
ro gennina Lìngua propria , ed a fare un 
compollo , e melcoglio dell’ cirro idioma , 
Caldeo , vale a dire , ed Ebraico , che era 
il volgare Ebraico linguaggio ai tempo del 
Boflro Divino Salvatore Gesh CtiAo . Per 
fimigliante guifa la Bibbia antica , o fin 
l’Ebrea venne in gran parte a dimenticarli; 
e quantunque fi continualfe tuttora a legge- 
re nelle Sinagoghe la genuina antica Ebrea 
Scrittura , venivano i Maellri forzati ad 
ilpiegarne, i palTi in Caldeo ; la qual cola 
è aliai verilimile , che delle motivo al Pc- 
rafrallt Caldeo , che anche a’ di Doliti è in 
cRcre . Dn Fin , Oiflenat. Prelimin. §. 3. 

P* 6 -, 57 - . . . , 

Gli elemplari prefenti Sammaritano , el 
Giudaico della Bibbia fono in fra fe , per 
parecchi rifpetii , diffèrenti , veggendovifi 
maflimamente della diSèrenza nella Crono- 
logia dei Patr archi , nel che il Ttflo Sam- 
maritano s’accolla pib da vicino alla ver- 
liane dei Settanta . Le altre divcrCià , o va- 
riazioni , polTonfi a b.iona equità aferivete 
ad errori introdottivi dai Copilii , ad inter- 
polamenti per cagione dì fpiegazioni , e pa- 
ravvcniura, la corruzione fatta a difegno, 
ed a bella polla del Tello Sammaritano , 
per dar luffillenza alla fetta . Pridtaux , 
Conncfl. Pars i. Iib. j. p, dot. 

Il linguaggio originale del Vecchio Te- 
llamento fi fo incontraflabilmcnte l’antico 
Ebraico , almeno la nMlTima parte di quel- 
lo ; concimriaché apparìlca non tutti i Li- 
bri clTcrc (lati fcritti nel medefìmo linguagr 
pio. Alcuni Capitoli d’ Esdra, e di Danie- 
le, vien giudicato effere flati compolli , e 
difiefi in lingua Caldea ; cd altri Capitoli 

di 
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ii queflo fecondo Scrittore , cerne altresì i 
Libri de’ Maccabei , della Sapienia , e (imi- 
giranti, in idioma Greco; il libro diTob> 
bia , e rEcclefialle , od in lingua Greca , 
od in lingua Siriaca . Du Fin , DinTeriat. 
Prelimin. $. 3. pag. òi. Calma , Diìlion. 
Bibl. tom. I. pag. 193. 

Quanto al Tcllamcnto Nuoro , fa que- 
llo fcritto in Greco , fé fi eccettuino gli 
Evangeli di San Matteo , che (etnbra cITe- 
re Rati ferirti in idioma Ebraico moderno , 
vale a dire , Ebraico-Siriaco . Vogliono , 
che San Marco Icriveflc il (no Vangelo in 
Latino ; e l’ Epillola agli Ebrei , in Ebrai- 
co . Calma , lib. cil. pag. 194. 

Grande , c calorofiflima difpma i (lata 
in piedi per molte etì , vale a dire , fe il 
carattere originale , in cui fu dapprima fcrit- 
ta , e diiìcfa la Bibbia da Mosd , e dagli 
Scrittori Divinamente infpirati , folk il ca- 
rattere Sammariiano , o I’ Ebraico moder- 
no? Fra gli antichi Origene , San Girola- 
mo, e gli amichi Rabbini j fra i moderni 
poi Giufeppe Scaligero, Simone , il Du Fin , 
il Montfaucon , cd altri , pretendono , che 
fofTe il primo, vale a dire, il Sammatita- 
no: i Moderni Rabbini per lo contrario , 
feguitaii da Buxtorfìo , e da alcuni altri , 
ibllengono , che fcritta folTe nel fecondo , 
ciod a dire nell’Ebraico moderno. Veggafì 
Momfaucen , Falxograf. Grxc. lib. i. cap. 
1. pag. ttp. e feq. 

Quanto agli Autori della Bibbia , i no- 
mi di parecchi di clTi fono prcfilTi ai Libri , 
che dai mcdcfimi h tenuto , e creduto cf 
IcTC flati fcritii , e diilcfl ; come, a cagion 
d’efempio, il Pentateuco da Mosd , Giosuè 
dal Capitan Generale Giosuè appellato , e 
così degli altri tutti . 

Aben Erta , feguiiaio da Hobbes , dal 
Pereyra , dallo Spinola , a da altri Eretici 
della medeflma farina , fi fa a negare , i 
cinque Libri clfere flati fctitli da Mosè 
(o). Il Padre Simone (i) aflerifee fra le 
altre cole , che i Libri , tali quali noi di 
prefente gli abbiamo, non fono quegli fcrit- 
li originali , che fcriiti furono dalie penne 
degli Autori divinamente infpirati; ma che 
tono tanti riflretti , 0 compendi dei Libri 
di quelli fatti in pih volte nei tempi fuc- 
celTivi da una fpezie di Collegio , od Or- 
dine d’ Attuar) pubblici , o foflero Scribi , 
aflcgnaii dai pubblico per quello fine . 
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( a ) Du Pro , Dig. Pitlim. fttt Ut antean 
dtt Livret eU U Biblt §. 1, pnpojia alla faa 
Nuova Biblkttta Jet Autturt Ètcltf. tom, i. 
pag, < 5 ' ftq. (b) Simon , Hifl. Criiie, 
Jh VitKX Teflamtnt lib. 1, cap. i. pag. 3. 
II. lap. a. pag. 17. h. cap. 7. pag. 50. con- 
futato dal Du Piu , lib. di. $. i. pag. iS. 
Cf ftq. 

Nel tempo di Giolia , per l' empietà de* 
due Regni precedenti di Manaflfe e d’Am 
mone, quantunque il libro dellla Legge fofle 
perduto, tuttavia ne fu trovata una copia 
nel Tempio da Hilkiah , fuori della quale 
apparifee ncn edere flata altra conofeiuta . 
Finalmente la maraviglia , e forprendimen- 
to , che moflrb Hilkiah nell’ aver trovato 
quella divifata Copia, od efcmplare, ed il 
dolotc , che Giolia manifeflò per non rin- 
venirfene la lettura , fa chiaramente vede- 
re , come ne l' una nè I’ altra erano Hate 
ftmprcmai vedute innanzi . 1. Rcg. cap. 
ZI. z.Chron. cap. 34. 

Allora ne vennero fatte delle Copie , e 
fparte per ogni dove; cib non oflante den- 
tro lo fpazio di pochi anni dopo quello 
tempo, l’ Efcmplare, o per meglio, e pib 
dirittamente cfprimerci , la copia autentica 
confervaia nel Tempio , venne confumata 
iniicme col Tempio medelimo dalle fiam- 
me Babbilonefi, Fu quello rimeflb di nuo- 
vo in piedi dopo il ritorno de' Giudei dal- 
la Babbiionica &hiavitudine, e ricovrato il 
Libro Santo da Necmia , ovvero piuttoflo 
da Etra : alcuni dicono clfcre accaduto sì 
fatto ricovramento per divina inlpirazione ; 
altri , peravventura co» probabilità mag- 
giore , coll' clfcre flati raccolti i frammen- 
ti , e le Copie , che erano fino allora ri- 
mile, confrontandole infieme , c collazio- 
nandole , e da tutto quello ammaflb di 
frammenti , e di copie , eflerne flata rica- 
vata una Copia completa , ove il Tello li 
vcdclfe ridotto in ogni parte alla fua vera 
Lezione, e i Libri ordinati , e difpofli ai 
loro' propri luoghi . Pridcaux , Conncèl. 
Par. I. Iib. j. pag. 973. 477. Du Fin, Dil- 
fcrt. Prelimin. $.3. pag. 61. Nat. 

Sant’ Ireneo (e), Tertulliano (d). San 
Bafilio (/), Sant’ Agoflino (,q) , San Gi- 
rolamo (/z). San Gio.Grifoflomo (>), ed 
altri , foflengono , che la Bibbia rimale to- 
talmente perduta, e diflrutta affatto in tut- 
to il tratto di tempo della Cattività Bab- 
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bilonict ; e che venne rieovratt , e rcftl* 
tuiu per uni iaimediata Divina Rivela- 
zione i e qucAa opinione fembra eflere fon- 
data nella relazione dei Libri d’ Efdra 
(*), ove viene alTerito , che Dio Signo- 
re infpirb Esdra ec. Alcuni però fi fan- 
no ad immaginare , che non ne folTero di- 
firmte , ed efiinie tulle le Copie , ed e- 
fempFari ; per lo meno apparifo , che ne 
avelie una Daniello nella Cattivili Babbi- 
lonefe ; concìofliachd egli la citi alTaiirime 
volte, e 6ccia menzione delle Profezie di 
Geremia (f). 

(c) Iren. adverfus Hiref. Hi. J. c«p. 15. 
( d ) Tertullian. dt Habit. Mulicr ( e ) Cle- 
roen. Alexandr. Strem. 1. ( f) Bafil. Epiji, 
ad Chilon. z. Hieronyra. natta Htlvid. ( h ) 
Augufiin. de Mtr.'tuI, Sacr, Script, Ub, 1. 
( i ) Chryfoit. Homil, 8. in Epiji. ad Htbr, 
( k ) EyJr. W. 2. eap. 14, (I) Gundling. 
Hijiar. Philofoph, Morai. cap. 7. pag, 80. 
Fridcaux , lib. eit. pag. 474. 

Fece Ezra delle aggiunte al Libro in pa- 
recchi luoghi, ove appariva cola , qualun- 
que ella fi folTe , che abbilognafle d’ cITere 
iliufirata , connelTa , e compita , affinché ne 
riofciflè un tutto perfetto , nella qual (ua 
vpera è con tutta la ragione fuppofto, el- 
Cere fiato egli da quel medefimo fpirito di- 
vino alfifiito, perla divina inlpirizione del 
quale erano i Libri fiali fcritti . Fra le 
divifate aggiunte dee effere riconofeiuto il 
capitolo ultimo del Deuteronomio , in cui 
Icmbra , che Mosè fomminifiri I’ ifioria di 
fua propria Morte , e Sepoltura , e della 
fucceflione di Giosuè dopo di lui . Alla ca- 
gione medefimi debbon' efliere attribuiti mal- 
ti altri interpolamenti , che fi veggiono 
nella Bibbia , i quali dierono motivo ad 
alcuni di prava fède , ed intenzione di fare 
delle difficolik, e di mettere in campo del- 
le obbiezioni, rivocanti indubbio Tauten- 
licità del Sagro Tefio . Pridtaux lib. cit. 
pag. 49t. 

Cangib egli inoltre gli amichi nomi di 
vari luoghi , che divenuti erano obfoleti , 
ed in vece di quelli fervifii dei nuovi^ no- 
mi propri di quelli ; cosi egli i appunto , 
che Abramo vico detto aver perfeguitato i 
Re , che avevano condotto via (eco Lot 
(chiavo fino a Dan ; ove per lo contrario 
quello Luiko Dan nei tempi di Mosé de- 
Bominivau Laish ; ii Nome di Dan non 
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efiendo pib noto , fino a tanto che i Da- 
niti molto tempo dopo la naorte di Mosé , 
pofiedeflcro elfi Aclfi quella nome , Ctntf. 
cap. verf. 14. 

Ultimamente Ezra fcrilTe, e difiefe tut- 
ta t’opera in carattere Caldeo , che allora 
era il luto, che folTe in ufo prefib i Giu- 
dei fin dal tempo della Captività , fendo 
fiato l’antico Ebraico cangialo in quello', 
il quale , fino da quel tempo , è fiato il 
folo , che fia fiato confervato dai Samma- 
titani , i quali lo ulano anche di prefenie . 

& poi Ezra, nella Ina rinnovazione , od 
unione de’ Libri Santi , aggiungelfe Keri- 
cetih , o fieno le varie lezioni , oppure , fe 
quelle fiate fieno aggiunte io tempi pib 
moderai , fono qnefiioni , le quali fono Ha- 
te alTaiflimo ventilate. 

I Libri della Bibbia vengono dagli Ebrei 
divi fi in tre Clalfi , vale a dire in Libri 
della Legge, in quei dei Profeti , e negli 
Hagiografi ; e quella divifione fuppongono 
elfi , elfere Hata f*ita da Erra medefimo . 
Cadaun Lbro vien di nuovo divilo in le- 
zioni , ovvero parafibts , che alcuni pre- 
tendono , che fieno antiche , cgujlmenie 
che lo flelfo Mosé ■, quantunque altri , per 
avventura con probabilità maggiore , le 
aiiribuilcono al .'nedefimo Ezra . Quelle ven- 
nero fubdivife in verfetii , pefaehim , con- 
tralfegnati nella Bibita Ebraica con due 
gran punti , detti foph pufuch , nel fine dt 
cadauno di elfi. Kiipettu alla divifione del- 
la Bibbia in Capitoli , tale quale noi di 
prelente l'abbiamo, ella é cofa d’ epoca afiài 
pib moderna. Frtdeaax , Conntfl. Par. I- 
lib. 5. pag. 479. e feq. 

Egli appari (ce, che diverfi degli antichi 
Libri della Bibbia fieno rimali alfoluta- 
mente perduti , o fia perché fieno perite 
affatto le Copie di quelli , oppure perché 
Esdra gli abbia tolti vis dal (uo Canone . 
Quindi é , che nei Libri fino al prefeiiie 
cliHenti , noi troviamo diverfe citazioni di 
elfi , e riponi ad altri libri , che ora pià 
non efiftono, come il libro di Jasher (n), 
il libro delle Guerre del Signore (0) , gli 
Annali dei Re di Giuda , e d’ Itdrsello(p), 
pane di tremila Proverbi di Salomone , ed 
i luui mille e cinque Cantici , oltre ■ funi 
libri fopra le piante , degli animali , dei 
pefei , degl’ inietti , e forojgiianti (9) , A 
quefli pub aggiungerli un Libro di Gere- 
mia, 
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Olii , in cui (gli coBianda ai Giudei , che 
andavano fchiavi in Babbilooia , di poriaifi 
con elfo loro il fuoco lagro , e d'occultar- 
vclo; come anche i preceiii , che quedo 
Santo Profcia did agli Ebrei di (enerfì con 
ogni maggiore fcrupoio lontani dall' Idola- 
tria (r), e hnaimcnte le Tue lamcniaziuoi 
fopra la Morte del Re Giolia (r). 

(n) Citato in Jof. cap. io. vtr. ij. (o) 
Citai, nei Num. cap. zi. v. 14. ( p ) Citato 
tffaiffime volte net Litri dei Re t e nei Cro- 
nici (q ) I. /?«?• cap. 4. r. ?l. e feej. (r) a. 
Matcab cap. 1. v. l. (s) Wolf. Biti, He- 
tr. lom. 2. feS. 4. §. t. pt^. zi i. e lei}. It. 
tom. 4. feci. 4. pag. 47, Calmct , Dici, Si- 
ti. tom. I. pati, Z 9 J. 

Quantunque il Canone Giudaico della 
Scnttura fofle iilTaio da Erra , nulladimeno 
non fu per tal modo , che noo veniITcro 
fatte in cITo parecchie variazioni . Mala- 
chia , a cagion d* esempio, non poteva per 
modo alcuno cifere dato pollo nella Biòtij, 
e difpollovi da Erra ; concionTiachd t certo , 
che quello Profeta ville dopo di lui . Non 
poteva (im'glianlemcnte cITervi dato collo- 
cato Ncemia «avvcgoacchi venga in elfo li- 
bro fatta menzione di Jaddua , come di 
(ommo Sacerdote , e di Dario Codomanno 
come Re di Perda, i quali videro, per lo 
meno, un centinaio d'anni dopo Ezra me- 
defìmo. Pub anche aggiunge! fi , come nel 
primo Libro Chronicorum Ij Genealogia de' 
F'glioli di Zorobabclle vien condona per 
numero cosi grande di generazioni , che 
Infogna certamenie , e necedariamente far- 
la giungere ai tempi d' Alcdandro , e per 
conlcguente quello Libro non può eder af- 
eritto all' etil d' Ezra per modo alcuno . 
Egli i probabile , che i due Libri Chroni- 
cornm, Ezra, Ncemia, Eller , e Malachia , 
fieno dati ammclfi , ed adottati alla Bibbia 
nel tempo di Simeone il Giudo , che fu 
r ultimo de' Soggetti della gran S.nagoga • 
Pridtaux , Connedl. Par. i. lib. 5. Tom. 
z. pag. 477. e leq. II. Iib. 8. pag. gid. 
e feq. 

Erano gli Ebrei da princìpio fomma- 
roenie iifcrvaii nei comunicare le loro 
Scritture a gente draniera (t) ; come co- 
loro, che avevano in difprcgio, ed in abo- 
minio i Gentili , davano con una indicibi- 
le titcnutezza , e geiofia in riguardo loro , 
nd vi avea modo , nè verfo, che feoptir 
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volcdero, e maaifedar loro i Tefori , che 
cuoienevanfi nella lor Bibbia. E noi pof- 
fiamo aggiungete, come i Popoli, che era- 
no con I Giudei confinanti , come gli Egi- 
ziani , ì Fenici, gli Arabi, e fomiglianti , 
noo erano gran fatto cutioG di fapete , e 
dì conofcerc , le Leggi , o l' Idotia di un 
Popolo, cui aoch'ein a vicenda ed odia- 
vano , ed avevano 10 difpregio . La prima 
cognizione , che queda geocrazion d' uomi- 
ni ebbe di qucdi Santi Libri , non avvenne 
prima delle parecchie fchiavitudini degli E- 
brei , allorché la fingolariià non mcnodelle 
Leggi , che delle Ebraiche ceremonie , e 
nti , mode io elfi la curiofitì d' avere una 

f iib certa , ed appurata contezza delle cofe 
oro, e della loro Religione. Mollra Giu- 
feppe Ebreo di rimaner forprefo nel rinve- 
nire delle lucididìtife tracce , e de’ manife- 
dilfimi lumi dell' Idoria Santa fparfi per 
ogni dove perentro r Idorie ^iziana , Cal- 
dea, Fenicia, e Greca eziandio; tanto piò, 
ch'ci tien per fermo , che i Sagri Libri 
della Divina Scrittura nnn fieno gii dati 
trafpotiati , nè in Greco , nè nelle altre 
Lingue , e per coofeguente non conolciutì 
per modo alcuno dalle divifaie Nazio- 
ni (»). 

(t) JoCeph centra .4ppion. paj^. lOji. ap. 
Caimet , DiS. Bibl. tom. i . pag, Z94. ( u ) 
Jofeph ap. Caimet, loco citato. 

La prima verfiune della Bibbia fu quella 
dei Settanta in Greco , nel tempo di To- 
lomeo Filadelfo, ovvero molto più moder- 
namente i (ebbene fembra che non fode 
tutta tradotta allora , ma foltanto il Pen- 
tateuco , fra il quale , e gli altri Libri nella 
verfione delta dei Settanta, trovano, c rav- 
vilano i Critici una grandidima diverfiti 
quanto allo dilc , cd alle maniere di cfpri- 
mcre , come anche rilpctto alla fcdelti ed 
accuratezza . Veggafi Fatricim , Biblioth. 
Grze. Lib. j. cap. iz. Tom. z. p. 51J. 
Du Pin , Difl'cri. Prelim. fur la Bible , 
Lib. 1. cap. 6. $. 1. pag. 171. & (cq. 
Sinion , Hill. Crine, du Vieux Tcllament , 
Lib. z. cap. z. Vcg. l'articolo Settanta, 
Cjtcloped. 

Parla , a dir vero , Aridca di una tradu- 
zione , quantunque come u' imperfetta , e 
mancante , delle Ebraiche S.ritiure , fatta 
innanzi il tempo di Tolomeo Filadclfo ; 
ma la fua idotia non vien fiancheggiata 

dalla 


34° BIB 

dalla menoma verifimiglianza di probabilità . 
Veggafi Calme! , Lìb> citato , pag. 194. 
DuPin, loco citato. 

Diverte tpczie di Libri , e di opere (bno 
fiate corapofie fopra la Bibbi * , o per ifpie- 
garor , ed ifpianarne il fenfo , o per reo* 
dere le tue dottrine (ante pib ovvie , e 
viemaggiormente iiKelligibili , o per age- 
volarne la mciBOtia, quali fono, a cagion 
d’efempio, Introduzioni, Apparali, Som- 
mali f Manuali , Ifiorie , Elpofiziuni , 
Commentari , e fomiglianii . Vegg. IVelf, 
Bibl. Hebr. Tom. z. §. 5. pag. 48. &leq. 
Bibbie Sassoni ■ 

Viene da alcuni aderito , che tutta in- 
tieramente la Divina Scrittura lìa fiata 
tradotta da BeJa in idioma Anglo-Sadone 
intorno gli anni di nofira Redenzione 701, 
ma altri pretendono, che non fodero fiati 
tradotti, che i Santi Vangeli. 

Nui abbiamo certi Libri , o fieno Parti 
della Bibbia, tradotti da parecchi altri fog- 
geiti ; come , a cagion d’ cfempio , i. La 
Traduzione dei Salmi fatta da Adelmo 
Vefcovo di Shireboro , fincrono di Beda , 
cioè vivente nel tempo, che viveva Beda; 
quantunque non manchino Autori , che 
attribuifcano sì fatta verfione al Re Alfrido, 
il quale vide e regnb dugento anni dopo. 
Un’ altra verfione dei Salmi io idioma 
Anglo-Sadone fu pubblicata dallo Spel- 
manno I’ anno del Signore 1640. (w) . 
2. Gii Evangclifii , che efifiono anche al 
di d'oggi, verfione fatta dalla Vulgata an- 
tica , primi che fode riveduta da San 
Girolamo, da un’Autore, di cui s’ ignora 
li nome , e fatta pubblica colle fiampe da 
Matteo Parker l’anno 1571. Una verfione 
Sadone antica di parecchi Libri della Bib- 
bia , fatta da Elfrico Abate di Maimcs- 
bury , molti frammenti ed avanzi della 
qual verfione furono pubblicati da Gugliel- 
mo Lilly nel tdj8. la copia genuina da 
Edmondo Thavaites l’anno idpp. in Ox- 
ford (*). 

( w ) BiU, Liùr. num, 4. p*gg. I. 2}. 
Caimet , Dici. Bib'.Tom. i. p, 

( X ) Caimet , toc. citato . 

ÉiBBtE Ingl-si. La prima Bibbia che 
noi abbiamo letto in Lingua Inglefe, venne 
tradotta da Wiclefo circa I* anno tjdo. ; 
ma tuttoché fe ne veggiano vari mano- 
Icriiti m diverfe nofire Biblioteche , non 
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fu mai fiampaia . Giovanni di Trevi& , 
che venne a morte intorno il ijpg. vie- 
ne aderito , aver fimigliantemente tradot- 
to io idioma Inglele tutta la Bibbia ; 
ma non (appiamo , né finora abbiamo 
rinvenuto alcuna copia di quella , percib 
non pofTiamo adicurarci a’efifia pib di prc- 
fente . 

Bibbia Tindal . La prima B)bbia , 
che comparine fiampata in Lingua Inglclè 
fu quella , che tradude Guglielmo Tindal , 
adifiito da Gioia , e da Cofiantino , e che 
fu poi fiampaia alla macchia , e fenza li- 
cenza dei Superiori l’anno 152^. Ma infi- 
niti efemplari di quella edizione furono fatti 
divorar dalle fiamme dal Vefcovo Tunfial, 
c da Tommafo Moro • Conteneva quella 
Verfione il folo Teflamento nuovo , e fu 
riveduta , riandata , e corretta dalla Per- 
fbna medefima , cioè dal Tmdal ; e novel- 
lamente fatta (lampare 1 ’ anno 1530. Ma 
i Prologhi , e le Prefazioni , che di nuovo 
coflui aggiunfe a quella feconda fua Edi- 
. zione , come quelle , che malmenavano i 
Vefeovi , ed il Clero , furono la cagione , 
onde venne foppreda di nuovo , ed abbru- 
giaia ignomioiofamcnie . 

L’ anno 1531. Guglielmo Tindal, ed i 
Tuoi afiuciati tcllé nominaci terminarono di 
tradurre tutta intiera la Bibbia ^ e fiampa- 
ronla alla macchia , come le prime ; ma 
indi a non motto coilui fu prefo , carce- 
ctato , ed arfo vivo dal fuoco coree Ere- 
tico in Fiandra. 

BtBBiA MATTHEWS . Dopo la tragica 
morte infame di Guglielmo Tindal la fua 
Opera fu portata a Giovanni Kogers Sopra- 
intendente di una Chiefa Inglefe cfillente 
nella Germania ; e collui fu il primo , 
nel Regno della Regina Maria , il quale 
traduceflc i Libri Deuicrocanonici collazio- 
nandogli , e confrontandogli colla Bibbia 
Ebraica , colla Greca , colla Latina , e 
colla Tedefca , ed aggiungendovi tanto le 
Prefazioni , che le Note tratte dalla Bibbia 
di Lutero . Cofiui dedicò tutta I’ Opera 
al Re Arrigo Vili, futro il mendicato 
nome di Tommafo Maithcws , e perciò 
quella Verfione riprovata dai Cattolici , è 
fiata, ed è comunemente appellata Bibbia 
Matthemi. Fu quella fiampata in Amburgo, 
e la licenza per pubblicarla in Inglefe fu 
a cofiui ottenuta per maneggio , e favore 

dell’ • 
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dell* Arcivefeovo Craamero , e dei famoC 
Vefeovi Ltlimcro, eShaxton. 

Bibbia Cranmeba. Le prime Bibbie, 
«be per pubblica autorità roflero Oampaie 
in Inghilierra , e pubblicamente aITcgnaie 
alle Chiefe, e nabiliievi, iiirono la mede- 
Cma VerCone poc’anii divifata di Gugliel- 
mo Tindal, riveduta, confrontata colTeAo 
della Bibbia Ebraica , ed in parecchi luoghi 
emendata da Milefio Coverdale , il quale 
dopoi fu eletto Vefeovo di Exeter. Dopo 
di coflui fu ponderata , e ridotta a tigo- 
roGlTimo efame dall’Arcivefcovo Cranmero, 
che vi aggiunfe del fuo una Prefazione : 
e da quella difamina , e reviGonc venne , 
e viene appellata Bibbia Cranmera . Fu 

? uefla (lampara dal Grafion in ampio Vo- 
urne di maggior fello , e fatta pubblica 
r anno 1540. Per un ordine , e comanda- 
mento Regio ogni Parrocchia fu obbligata 
a provvederG di un Efemplare di quella 
Bibbia Cranmera , ingiungendo pene gra- 
vi(Gme a coloro , che non fe ne folTero 
provveduti . Con tutto quello due anni 
dopo venne faito ai Vefeovi Cattolici di 
ottenerne la foppreflione . Fu riprodotta , 
e rid^bilita cib non oGante folto il Regno 
d'Eduirdo VI. : venne foppreffa , ed abo- 
lita novellamente nel Regno della Regina 
Maria . Ultimamente I’ anno primo dei 
Regoo della Regina Elilabetta venne ricon- 
fermata , « ripolla nel primiero (uo vigore, 
« ne fu anche fatta una nuova Edizione 
nel i5dz. 

Bibbia Ginevrina . Alcuni foggetti 
loelefi eGliati , e rifugiatifi in Ginevra 
nel tempo , che reggeva il Trono d’ In- 
ghilterra la Regina Maria , vale a dire , 
Coverdale , Goodman , Gilble, Sampfoa , 
Whittingham ,e Knox ,dicronG a una nuova 
VerGone della Bibbia , che llamparono in 
Ginevra l’ an. 1500, Quindi fu quella deno- 
minata Bibbia Giatvrma , e contiene le 
arie lezioni , le annotazioni marginali , e 
limigGanti altre giunte, e queda fu molto 
avuta cara , e lommamente pregiala dal 
partito Puritano , o Geno i Calvinidi , ed 
i Presbiteriani in quel Regno , e nel fe- 
guentc eziandio . 

Bibbia Vescovile. L’Arcivefcovo Par- 
kerii mile fuori una nuova VerGone per ufo 
pubblico delle Chiefe IngleG, ed impegnb, 
non meno i Vefeovi , che gli uomini dotti, 
Sappl.Tom.L ' 
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e Letterati , a prender a cuore queda fac* 
cenda , e ad impegnarvifi di tutta forza . 

I lavori di codoro fendo dati pofcia ioGeme 
uniti , e dampati con brevidime annota- 
zioni r anno 1 598. in loglio dragrande , 
vennero a lare cib , che in progredb di 
tempo fu detta la Bibbia Inglefe , e vol- 
garmente la Bibbia de' Vefco’ji , 0 Vefeovite . 

L' anno dapo fu queda medeGma Bibbia 
pubblicata in 8. io minuliirirao , ma Gois- 
limo, ed eccellente carattere nero : ed in 
queda feconda Edizione i Capitoli furono 
diviG ne* verfctii , ma feoza rompimenti , 
e lacune , lègiiitaio avendo in queda il 
nuovo Editore il metododella Pampa della 
Bibbia Ginevrina , che fu la prima Bibbia 
che folTc (lampara in Inglefe lenza alcuna 
didinzione di verfetti . Fu poi ridampaia 
in foglio Reale , o dragrande , con delle 
correzioni , e con parecchi prolegomeni 
1 ’ anno 1572. Nel Gne di ciafchcduoa di 
quelle parli , eh' erano date da varj tra- > 
dotte , vi fu podo il nome di cadauno di 
edi traduttori , a cagione d’ clempio , in 
Gne del Pentateuco W. E. per Villclmo 
Exon ; vale a dire Vilelmo , o Guglielmo 
Velcovo d' Exeter , I* impegno del quale 
era il dover tradurre queda loia Pane della 
Bibbia . Nel Gne di Samuelle R. M. per 
Riccardo Mcnevenle , o fia il Vefeovo di 
San Davidde , a cui era toccata queda fe- 
conda Parte; e cosi di tutti gli altri Ver- 
GGcatori alTociaiiG a Gmigliante imprefa . 
L'Arcivefcovo foprainicndenie dircITe , poa- 
derb , efaminb , e did compimento al tutto . 
Queda Traduzione della Bibbia manienneG 
in ufo 'nelle Chiefe IngleG pel tratto di 
quarant’ anni , (ebbene nelle cafe private , 
e da quaG tutti i particolari G ieggede , e 
G avelfe per le mani la Bibbia C\ne\x\m, 
eflendo queda in pochi anni data ridam- 
pata oltre trenta volte. Il Re Jacopo poe- 
tava a queda Bibbia un’ odio mortale a 
cagione delle annotazioni , che nel ConG- 
glio, o Reduzione del Tribunale Amptone, 
erano date dichiarate , come odcoGve , 
fcandalole, e fediziofe, oltre altri accagio- 
namenti gravidimi . Non andb guari , che 
anche la Bibbia de* Vefeovi fode accagio- 
nata de' fuoi gravi difetti , ed errori ; ed il 
Re francamente pronuncib , edere efpe- 
diente una nuova VerGone della Bibbia in 
Inglefe , e che Gno a quel punto non le 
Xs ne 
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ne cri mai Tcduta una veraccmenu buona; Teilamento Vecchio in Dotrty gli ami 
ma dielTi rempre a credere , che non vi 1609. e idio. tradotta dalla Vulgata, con 
folTe , né elTcrvi potelié la peggior Bibbia delle annotazioni ; di modo che gl' IngUfi 
della Ginevrina. Cattolici Romani hanno di prelcntc tanto 

Bibbia di Rhems. Dopo la Verfione il Vecchio , che il Nuovo Teflamento 
della Bibbia dti Vtfeovi , o fia la Bibbia vale a dire , 1 * intiera Bibbia nella loro 
Grande Inglele , furono fatte da Perlone materna Lingua tradotta . Ma non decfi 
private due altre Vcrlìoni del TeAamento lafciar di notare ^ che niun d'efli pub lcg> 
Nuovo , vale a dire , la prima da un tal gerla , fenza averne avuta prima dai rei» 
Lorenzo Tbomfoo , tradotta dal Latino di pcttivi lor fuperiori la dovuta licenza . 
Bezza , raficme colle annotazioni dello Veggalì Bibl. Liier. n. 4. pag. i j. & feg. 
(tcITo Bezza, che fu la prima volta (lam- Ca/mei, Tom. 1. pag. J07. 
pata io 4. l'anno 158^. e dopoi riHam> Bibbia del Re Jacopo . C ultima 
pati nel ijSp. Quella b poco , anzi po- Bibbia Ingicfc fu quella , che rifulib dalle 
cbiflìmo diverfa dalla Bibbia Ginevrina : Conferenze, e Riduzioni fatteli dai Tribù- 

la feconda poi dai Cattolici di Rhems pub- naie d'Hampton l'an, ido]., ove effendo 
blicata nel 1 584. detta la Bibbia di Rbems, fiate fatte molte eccezioni fopra la Bibbi» 
ovvero la Vtrfionc di Rbems . Quelle Per. de' Vefeovi , il Re Jacopo dié ordine clprcflo 
fané veggendo effere impolfibile il ratiener di fame una adaiio nuova . Non gii , 
la gente , ed i Popoli dal voler leggere le fìccome viene chiaramente cfpreflb nella 
Scritture Sante nella loro naturale favella , Prefazione , per una Traduzione intiera* 
fi rifolfiero , e determinaronfi di fommini- mente nuova, e neppure per fame di una 
firare una Bibbia nel loro nativo volgare cattiva una buona , ma bensì di fare di 
idioma , comecché quelio fofTe un favorire una buona una migliore , e di parecchie 
la loro caufa. Fu quella flampaia io carta buone una ottima. Cinquanta quattro dei 
maggiore in lettere grandi e con ampio pib feienziati uomini vennero incaricati dal 
margine . Venne quella VeiGone accagio- Re per fimiglunic imprefa , ficcome ippa- 
nata grandemente per vedervifi riteoute , rilcc manifcliamente dalla Lettera da ^o 
e cooTcrvate moltilTime voci , e termini , Monarca fcritia all'Arcivefcovo datata l'an. 
ed Ebraici , e Greci , non inteli, lafciati idoq. lo che elTendo feguito tre anni in- 
tali quali, o per mancanza d' intelligenza ninzi , che compiuta fofTe la Verfione , 
di quelle due Lingue nel Traduttore , o egli è probabile, che fette di quelli divtfati 
perché veramente I' Idioma ’iiglefe non ^getti , o fi morifTcro in quello frat- 
abbia gli equivalenti , O' efprimerle , tempo , o che G fottraefTero al carico in* 
come , a cagion d' cr.mpio , le voci , giunto loro ; avvegnaché la nota dei Ver. 
Aximi , ttmita . rat-aiate , oloeaajìo , pre- GGcatori dataci dal Fullero non oltrepalTa 
puzio, Pafqua, .^miglianti . Molti efem- i quaraniafetie , i quali fendo ordinati lotto 
plari perb di quella divifata Edizione dagli fei divifioni imprelcro la loro fatica l'anno 
Emiffarj della Regina furono fcqucGrali , \6oj. Qu^G' opera vide la luce pubblica 

e conGfcali; e TommafoCartwrigbt venne 1 ' anno del Signore idio. con una dedica 
fortilTimamcnte follccitato , e confortato al Re Jacopo, e con una alTai dotta Pre- 
dai Segretario WalGngham a condannarla; fazione, ed é comunemente denominau la 
ma dopo una buona ferie di conferenze Bibbia del Re Janpo , Dopo di quefta le 
fatte fopra di cib I' Arcivefeovo Whitgift altre VerGoni tutte dieron luogo, e non G 
proibì il doverG in tale affare procedere videro pib ufare, a riferva delle fole Epi- 
ad ulteriori ricerche , ed efami , giudi* (Iole , e dei Vangeli cGflenti nei comuni 
cando cofa impropria , ed inconveniente , Libri delle Preci ordinarie , i quali comi- 
che la Chiefa Inglcfe $' andaffe appio- nuarono fui piede della VerGone Vefcovile 
fondando , ed impegnando nella difefa di Gno a che fopravvenne l'an. iddi, l'alte- 
cofa pertinente a' Prctbyieriani , e Calvi- razione della Liturgia, ed a riferva altresì 
nifli . dei Salmi , e degl' Inni , che G continuano 

Circa trent' anni dopo i Cattolici Ro- tuttora a leggete come flavano nell' antica 
mani pubblicarono inoltre una VerGone del VerGone . 

BI- 
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BICIPITE • E^ quello ocH' Anitomi* 
■n mufcolo doppio adattato (opra due corpi 
lunghi camoC , pih. , o tneno rotondo « 
prodacenrcG dai Itti di ciafcheduno d’ cfli 
corpi nella parte di mezzo anteriore , ed al- 
cun poco verta la parte interiore del brac- 
cio . QbeGr due corpi fono al dì fopra tepa- 
rati, c diffranti «. terminando cadauno d'efll 
in no piccini tendine- 

Gli aoticiii ( i quali fcorlero nelle due 
(bperìori cflrcme partì due 6gure non dilC- 
inialiaoii a due tcGe , fi fecero a denomi- 
narlo kiàpitt ; ma piÀ pcib quello doppio 
mufcolo con allaa maggior acconcezza , e 
proprieii y a motivo della Tua loncllatura 
cfTcr deoominaru mufcolo (^ta-ratUMit , 
Viene eglr affilio per mezzo di uno dei 
tendini iupcrion all' apice , o cima dell' 
apofifi coracoide della fcapula in un lato 
del tendine Corata brathiaUt , il quale è 
validiffimamente attaccato ad elio . Quello 
tendine del bicifitt è pih dilatato , e pih 
corto- , ed è ficuato piò internamente dell' 
altro ; ed il corpo caroofo appartenente a 
quello corpo è fommamente prolungato , 
c per confeguenie fi difiunde aflaifliaBO . 
L’ altro tendine fuperiore d pih picciolo , 
e lottile, ed d pih prolungato del primo; 
ed il corpo- caroofo pertinente ad cflo d 
pib corto, e piò cntnpoliu. Quello tendine 
è iianziantc nell’ olTeo canale dclf olio hn- 
meri , efiéndo circondato da una vagina 
membranofa continuata dal ligatnento ca- 
pfularc , e tctminantc nel corpo caroofo , 
ove egli viene ad cflcre rincinufo . Nella 
parte fuperiore della fcanoellarura , il ten- 
dine fii produce fr^ le iniérzioni , od inne- 
(laturc dei tendini del /apra fpinatus e del- 
lo Jutfeof alarli , paffa immediatamente fopra 
r inteiliti.ra dell' olio per entro il liga- 
mcnto capfularc r allorr abbandonando la 
giuntura fra ì due lendini or divifaii , vie- 
ne ad effer coperto da un' altra corta va- 
gina ed ad edere inferirò nella caviti gle- 
noide nell' impreflione fuperiore- del collo- 
dilla fcapnla prnflimamente alla baie , ov- 
vero- all' apofifi. coracoide . 1 due corpi car- 
nofi in qiKlIaiguila frparatatncnic fidali dai 
loro tendini- fupenori , vanno avvicinandoli 
gradatamente , come difccndrndo , ed in- 
nanzi che raggiungano- il mezzo dell' os 
bumeri , vengono ad edere ìotìmamentc 
uniti e pofcia da un tendine comune di 
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un’ampiezza , ed elicnfiaae aflal confiderà- 
bile , che d ialenlinaiie ianefiato nella 
pofieriore affilatura , o tifica della prrxu- 
beranza nei collo del raggio - Quello tr ra- 
dine infitnore, o dire lo vogliamo tendine 
comune del iicipittt un picciolidimo tratto 
innanzi della fua inndlatura od inierzioac, 
Oende verlo il condilo interiore nn' apoacu- 
rofi , che a-umcntandofi obliquamaitc nell’ 
ampiezza del lato medefinio , viene a co- 
prire le parti interiori , e deretane di quali 
tutta la pane anteriore del braccio , roadi- 
mamente i mufcoli , che unifconfi lopra 
r ulna , ove va a perdcrC inlenfibilmeote . 
E' fimiglìaotemcntr lenaccincoir , e- vali- 
damcncc aicaceato af tcrett pronatore, ed 
airinierno radiale nell'cllerior banda delia 
giuntura del gomito. 

BIGA - L’ invenzione delle iigit viene 
da Plinio (a) attribuita ai Frigiolti ; ma 
da Ifidoro ( d ) a Ciriflene di Sieionc , il . 
quale vogliono , che foflè il primo ad ag- 
giogare due cavalli- infietne- 

(a) Plin. Hiflor. Natar. Lii. j. taf. ^ 6 ^ 
(b-) Ifidor. Orif. lib. iS.r.jj. 

Le bilobe furono quei cocchi , o carrer- 
le , che dapprima vennero tiieffe io ufo 
nei Gmochr Circenfi r conctofliachd da prin- 
cipio lervironfi delle bipkt , r nei tempi 
polletiori introdnffero rufo del le quadrighe , 
o fieno cocchi , o carrette tirare da quattro 
cavalli - Veggafi Tanìcolo Cocchio, Saf- 
plemenio, cd anche il Capitolo Ctrmr/ICin*- 
tbi , Sappi, 

Gli &rittori delle bagattelle mitologiche 
fanno , che la Luna , la Notte , e I' Auro- 
ra vengano condotte da bigbt , o cnechi da 
due cavalli, ed il Sole da una quadriga. 

Le Statue adagiate nelle birbe erano dap- 
prima folianto permefle alle Divinirìl , al- 
lorché nei Giuochi Greci erano Hate con- 
quifiairici ; al tempo dei Romani Impera- 
don vennero fimigiianti (lame nelle bigb* 
per pubblico decreto accordate , ed alTegna- 
ic a quei gran Perfooaggi , i quali preflalo 
aveano dei rìlevanrì fervigj , non altramen- 
te che una Ipezìe di- mezzoTrionfo; eve- 
nivano innalzate nei luoghi i pih battuti , 
e fegoalaiì della Citth. Phife. Lez. Antiq. 
T»m. I. pag. 278- Veggafi l'articolo Sta- 
TUA , Ciclopedia.. 

Le figure de’ cocchi a dar cavalli erano 
ahreil improntate nei rovcrrci delle loro me- 
Xx 1 da- 
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biglie. Vcggtf! Beverin. Synugm. de psn- 
deribus, pig. 8. Veggifi l'iriicolo Bicati . 

I condoicicri , che guidavino le tight , 
erano appellati Bigtrii . Un bado di mar- 
mo d' un Floro Bieario vedeG in Roma an- 
che di prefente. Pilifc. loc. cii. 

BIGAMIA . Secondo le Leggi Scoiiefì 
il delitto nella Bigamia fi fa confìdere nel- 
lo fpergiuro maflimamente , che quella ini- 
quiflima azione viene ad inchiudere dentro 
di ad , conciofliachè Ga queGa una viola- 
zione manifedinìma della fede , e del giu- 
ramento Matrimoniale , che d fagrofanto ; 
e colà viene non altramente punita , che 
lo fpergiuro , vaie a dire colla conGfeazio- 
ne di lutti i beni mobili , colla prigionia 
di un'anno, ed un giorno, ovvero di tem- 
po pib lungo , fecondo la volontà del Re , 
e colla nota d’infamia. Sì falla cfccuzione 
vi d in vigore dell’ Atto 19. della Regina 
Maria. Ma in quedo divifato datutoilde- 
iiito viene malamente dcGniio : conciodia- 
chd in altro non confida la Bigamia , fe 
non inquedo, quando ciod un’ uomo s’am- 
moglia con altra Donna, mentie d già am- 
mogliato con altra, che ancora vive, fua 
legittima moglie, o viceverfa, qualora una 
donna già maritata , G marita vivente il 
primo legittimo marito, con altro uomo , 
_ Kifpeito poi alla qualità del delitto , che 
realmente d gravifhmo , ed onninamente 
contrario alle Divine Leggi , ed alle uma- 
ne , legganG gli Autori , e Macdri in Di- 
vinità , che fono ovvj a chiccheflta . 

. filGATl . Nell’antiquaria vengono così 
appellate certe date (pczie d'impronti Ro- 
mani antichi d’ argento , o Ceno Medaglie , 
da un lato delle quali vien rapprefentata 
una£/ 4 i*> o Cocchio tirato da due cavalli. 
Veggalì l' articolo Biga , CicUptdia , iSap- 
fhmtnto . 

II Bigato , bigaiat, era propriamente il 
Romano danaio , tìtaarius , l’ impronto del 
quale, fendo in vigore, ed in piedi la Ro- 
mana Repubblica , era un Cocchio guidato 
da una Vittoria , e tirato , o da due , od 
anche da quattro cavalli, fecondo cheque- 
ilo deoominavafi , o iigatus , o gaadrigatks . 

I iigati per tanto erano di differente va- 
lore , fecondo la varia fpezie dei danari , 
dtnarii ec. Il dtnariut bigatut vien confron- 
tato , e voluto dal Beverini del valore del 
prefeute giulio , o paolo Romano , o Fio- 
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rentino, il qummius, del mezzo paolo, ed 
il fextarias della quarta pane d' un giulio. 
Beveria, Syntagma de Fonder, pag. 37. e 

pag. ZI7. . 

Parecchie di quelle medaglie appellate 
Confolari fon dette eziandio Bigati . 

In alcuni bigati il cocchio , o carretta 
in vece di comparire tirata da due cavalli , 
vedef) tirata da due cervi, o daini, mafli- 
mamente nelle medaglie della Famiglia Ae- 
lia , in quelle della Famiglia Crepcrcia da 
due Ippopotami , o Geno marini cavalli , 
che tirano , o per meglio dire fodengono 
Iddio Nettunno fulle loro code. Trev. Di£ì. 
Univ. Tom, i.pag. lOjd. 

BIGNONIA . Il Gore trombone , nella 
Botanica Bigaoaia ò il nome d’ un genere 
di piante , i caratteri delle quali fono i fe- 
guenti : b' il Gore compodo d’una fola fo- 
glia fatta a foggia di tubo , che verfo la 
bocca va aprendofì , e dilatandoG alla ma- 
niera d’ una tromba , dal centro del Gore 
forge un’ada, che i afGlfa come un chiodo 
nella parte poderiore del Gore : quedo po- 
feia diventa frutto, ocudodia divifa in due 
cellette da una membrana, che prende tut- 
ta la lunghezza da un capo all’altro della 
cudodia mededma , e che contiene dei fe- 
mi rigonfi, e comunemente alati. 

La fpezie della Bigaoai.i noverale dal 
Tournefort, fono le feguenti : i. Bigaoaia 
Americana di foglia cenericia, di Gor gran- 
de (carlattino , 2. Bigaoaia albero d’Ame- 
rica di Gor giallo . 3. Bigaoaia Americana 
di cono frutto , o cudodia con tenere pi- 
pite nel gambo, 4. Bigaoaia Americanadi 
lunga cudodia, con lunghe tenere pipite al 
gambo. 5. Bigaoaia Americana di due fo- 
glie rampicantiG , di lunghe , cd ampie cu- 
dodie , e temi larghi . 6 . Bigaoaia Ameri- 
cana bifogliata rampicante, odorofa, di Go- 
re del colore delle viole mammole , e di 
frutto fccco di forma ovale . 7. Bigaoaia 
Americana bifogliata rampicante , di Gor 
(cnia odore , di color giallo pendente al 
porporino, dì frutto duro di forma ovale. 
8. Bigaoaia albero d’ America di foglia ^o^ 
lile , e di Gtnigliante fruito . 9. Bigaoaia 
albero d’ America di faglia femplice undu- 
lata di cudodia lunghiflima , e dreitiflima . 
IO. Bigaoaia albera di foglia fatta a cuore, 
dell’ Indie Orientali . 1 1. Bigaoaia albero In- 
diano di lunghe foglie. 12. Bigaoaia 

(0 
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ciadiano di cinque foglie, di fiore color 
di rofa , di cuRodia rigonfia . i Bigionia 
albero Indiano quinquefogiio di foglia piìi 
minuta , di fiore color di rofa , e di cullo* 
dia angolare. Tournefon , Inllìtut, p. 164. 

BILE ( Append ). L'influenza della òlle 
fopra l'economia animale viene accordalo, 
c convenuto edere molto grande . Per mez- 
zo di fua qualità fermentativa promuove la 
bili la digeltionci e per fìmigliantc risguar- 
do ella differifee manifellamentc dalle fo- 
(lanze amare vegetabili , le quali per locon- 
trario (ogiiono ritardare , c rattcnere la fer- 
mentazione . Veggafi Priaele , OlTervazio- 
ni fopra le infermili delle Armate, p J77. 

Nulladimeno però in una cola la bili 
s’accorda colle divilaie amare follante ve- 
getabili, vale a dire ncll’cITcre un corret- 
tivo degli acidi. Idem, ibid. pag. 378. 

La bile corrumpcfi prcflilTimo , ma non 
però in grado cosi alto, ed oflenfivo , co- 
me il fangue , o le parti fibrofe del corpo . 
A quello corrompìmcnio della bile , come 
ad una fpezial cagione, aiiribuifce il Dot- 
tor Pringle i parolfismi delle febbri biliofe . 
Simiglianiemcnte le indifpofizioni , e feon- 
certi lutti biliofi, i quali appunto fono la 
malattia appellata Choiera , certe date dif- 
fenterie , e fomiglianti, vico creduto, elTe- 
re fingoiarmenie dovute , od alla ridondan- 
za , od al corrompimento dcllad</e. Quin- 
di la ragione, per cui fimiglianti indifpoli- 
zioni , c malori fono frequcntilTimi nelle 
regioni foverchio calde , e nelle armate , 
allorché liannoli per molto tempo cfpofle 
al Sole , lì é , che la bile , fé non è pii) 
abbondante del bifogno nelle divifate cir- 
coflanze, ella viene ad elfere pib corrotta 
del confueio. Id. ibid. pag. 184. 

B 1 LIOSO ( append. } . febbre biliefa. Il 
Dottor Pringle nelle fue OlTervazioni fopra le 
infermiti delle Armate , fafii ad offcrvarc , 
come la febbre biUofa , ovvero putrida , nei 
Campi i epidemica , maflimamentc nelle re- 
gioni balTe , e paludofe , ove effendo l' aria 
pregna d' umido , e di putridi effluvi , ten- 
de a rilafciare le fibre , ed a promuovere la 
putrefazione . E di vero i fintomi delle feb- 
bri btHofe cominciano fempremai da rigori 
di freddo , e da grande fiacchezza , ed ab- 
battimento di forze , dolori di teda, indo- 
lentramcnto delle offa , e fconvolgimento di 
ilomaco. In tempo di notte la febbre cre- 
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fee , ed aumentafi ; grande ì il calore 
crudele la fete | la lingua t riarfa ; la teda 
é battuta da violemidimo dolore i la perlo-, 
na non ceda di lagnarli , ed affai fiate ca- 
de in vaneggiamenti ; ma la mattina poi 
un fudorc imperfetto abbafla tutti i divifa- 
ti fintomi . Nell' avvicinarfi della fera tor- 
na il paroflismo , ma lenza alcun accedo 
di rigor freddo , ed è comunemenic peggio- 
re del paroditmo primo 3 la feconda mat- 
tina va in rcmilfione, come prima. Simi- 
glianti periodi vengono, e vanno, giornal- 
mente , fino a tanto che la febbre infenfi- 
bilmente muta faccia , e diviene , od una 
febbre confermata , o fi muta in una feb- 
bre intermittente . Alcuna fiata lo fciogli- 
mcnto del ventre dimiouifee I' accedo, e 
fa le veci del fudore. Quantunque perb in 
moltidime particolaritik ella abbia faccia d' 
una febbre maligna, nulladimeno ella é co- 
fa raridima , che s' infinui nel Campo una 
febbre maligna, fe però la perfona nonne 
fode data adalita prima di prender foldo , 
o di venire nell’ armata , Le remidioni co- 
muni apparifeono fui bel principio , madi- 
mamcntc fe fia data fatta al paziente una 
copiofa cavata di fangue ; ma alcune vol- 
le non vi fi veggiono remidioni , fe non fe 
negli ultimi due , o tre giorni . Adai fo- 
vente nell’ inienfione maggiore del parodis- 
mo accadono delle cmoragic dal nafo , ed 
allora la rcmidione fegue pib follelicamen- 
ic , ed é mollo pih fenfibile , c piena . I 
vomitoti , e le purghe producono eli edet- 
li mrdefimi . Gli accedi rade volte fono 
preceduti da brividi, o da qualfivoglia altra 
fenfazione di freddo, dopo il primo attac- 
co i il polfo è fempre pieno , vivace , e 
rigoglio» durante il tempo de’ parodismi ; 
e nelle remidioni continua ad indicare al- 
cun grado di febbre . Il fangue i florido , 
il craffameaium è valido , in larga quanti- 
tli, e fi feioglie in fiero. Mentre la dagio- 
ne continua ad eder calda, i fintomi bilmji 
fono frequcniidimi ; ma approdimandofi 1* 
Invernala prendon luogo , e prevalgono le 
febbri d’ indole infiammatoria . Veggafi 1 ' 
articolo Inflammatorio. 

L’accuraiidimo Scrittore poc’ anzi cita- 
to novera altri fintomi , come crudezze di 
orina, fecce biliofe, cudipamenti diveatre, 
e fomiglianli ; e fadi ad odcrvare di van- 
taggio , che r Infanteria é a quedi malori 

pih 
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di quello f»)o li Ciiallerit.. 

Quinto alla. cura> delle febbri delie arma- 
te , ptima che quelle fi facciano continue 
ioJìlle quel vilenluomo fopra I’ ufo pro- 
prio deUe mediane evacuanti , e fopra la 
china . Giudici onninamente indifpenfabile 
b cavata di faogue , cui egli inGnua a ti- 
peterG una , o pib Gaie » fecondo 1 ’ urgen- 
te bilbgno dei Untomi .. Dopo il fangue cre- 
de egli neceffirio il fomminiGraiG un’eme- 
tico , il tempo migliore per dare il quale 
al paziente G i quello delia rcmilTionc del- 
la febbre « e cib io quei- punti che fono 
pib toGo pib profTim; al celfamcntodel pa- 
rolTiimo che io quelli , che fon- più prof- 
Gmi all’ iccelTo del nuovo parofTismo . Egli 
aggiunge però >. che i vomnori: nondebbao- 
G lomminiGrar in conto veruno , allorchi 
lo llomaco i manifcGamenie inGammato •, 
avvegnaché farebbooo del male non lieve, 
anziché- clfer ptoGcui L’Ipecacuana è 1 ' 
emetico pib Gcuro, e più agevole c piano 
degli eltti- tutti ^ ma gli antimoniali pro- 
ducono de* vomiti affai più cfGcaci . Se il 
corpo rimanGcoGipato, è necelTario lo feio- 
glicrlo con alcun- medicamento lenitivo 
e mafTimamente fe gl' intcGlni foGero tor- 
mentati da feofazioni dolorofe o da pre- 
miti o Ga tenesmo .. Raccomanda Gmighan- 
temcntc quello valentuomo il fale di tarli , 
<y Geno que’ vermi che G. Gantiano nei-le- 
gni , e gli roGcano,. il fugo di limone, lo 
Sfiiritks MituiiTeri , e la china china ^ ma 
quell' ultimo medicamento non G dovrà giam- 
mai prcfcrivcre al paziente y. fe prima le 
orine non- prendon corfo ,. e che dia luogo 
la fèbbre all’ intermittenze -. 

NeceJfaria G è altresì la cavata- di fin- 
gile e la conveniente purga innanzi di da- 
re a queGi divifati infermi la chinai eque- 
Ga produce migliore cffeito- infallibilmente 
data in foGanza nel vino del Reno , dopo 
che farà Gaia per un’ intera notte o per 
lo fpazio di dodici ore in infuGone. 

Se dopo le lemiGioni ovvero iniermir- 
tenze,. l’infermità va degenerando, e con- 
verieG in. una fèbbre continua , diventa ne- 
ocGaria- la. cavata- di fangue qualora però 
non veniGe quella- operazi'-ne vietata da al- 
tri Gntomi ; ma Gavi , o non- Givi Gntomi 
proibente la Gebotomia , i cliGeri non fola- 
mente G rendono utili , ma fono eziandio 
ih ffligjioe metiicaiiumo „ che poGa. fouuni* 
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niGrarfi in tali caG . A queGi poGoitcr a^ 
compagnarG i fall neutrali , e le polveri dia- 
foretiche . Ma , quantunque la criG propria 
fia il fudore , non- dovrà mai quelto eGer 
promoGo né dalla Triaca , né da altro G- 
miglianic mcdicimcoro d’indole calda , fcp- 
purc il pollo- nuli folle fovcrchio baGo , e 
profondo , e non G vedcGcro comparire le 
petecchie , od altro cainvn Gntoma - In 
qucGo calo rendonfi ncccilat) i più caldi alcf- 
fifarmaci , come anche allora quando la ma- 
ialila ha degeneralo in una febbre mali- 
gna .. /’r/nj/v , OGcrvaz. lopra le infermità 
delle Armate, pag. 165. c pag. loz. & feq. 
VeggaG r articolo Ffbbre maligna catar- 
rale. , Supplemento come anche. 1 * articolo 
M A Lie NO , ( appendice 

BIRRA . Quello- liquore , o bevanda ar- 
tefatta , vale a dire la Birra vicn detta d» 
gl' Inglefi Me , e Beer . Ma quanto alla, 
voce Me ella G è qucGa in origine uua vo- 
ce Dancfe Atl ; e con qucGo. GcGo nome 
contipuaG- anche ai di noGri a dinorarG G- 
migliarne liquore da quei Popoli . Vejlergy 
Antiq-c. j. pag.49. 

Noi abbiamo delle iGorìe, e racconti dif- 
ferenti intorno all'origine della Bhra. Al- 
cuni dietro le tracce di Plinio la fanno ve- 
nire dagli Egiziani,. prcGo i quali viene aL 
ferita di più. la fandonia ,. che fofTc qucGa 
un'invenzione dei loro ridicoli Numi; va- 
le adire, DioniGoGgliolod’ Ammnne , che 
é la cofa medefima ,. o la GcGa Divinilà ,. 
che Bacco ,. pretendono , che fuGe il pri- 
mo ,. il quale rinveniGe il metodo di pre- 
parare un liquore bevibile per mezzo di Gir. 
fèrncnlarc l’acqua del Nilo con alcuni gra- 
ni delle biade di quella- regione- Altri , fe- 
guendo l’ opinione di Tacito, fi fani» a fo- 
Gcnerc, cGcreGaia un’invenzione dovutaci 
Tcdcfchi f, quantunque ufata. eziandio dagli- 
antichi Popoli delle Gole , o Geno gli an- 
tichi Celti ,. o Galli- ,. come anche da aliit 
Nazioni piùBorcali. VeggaG Jour. desSfiv. 
Toro. 67. pag. 17J; P/in. HiG. Natut. Lih. 
zzicap. z5- Àrdui ut , Not. al mcdcGmo.. 

Viene da. parecchi fuppoGo , che la Btr- 
ra Ga prcGó cHe la. fuGanza o liquore me- 
dcGmo , che prcGo gli- antichi inicndcviG 
folto i nomi di Zyilmm , c di Carmi . 

BiaUA pallida ì i quella preparata d'or- 
zo franto fcccaio mediocremente. 

Biaba- /cara , i quella , che é fàtu di 
" unì 
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iiuTono fr»nio in grado fommo fecctte , ed 

abbroftuliio . 

'^QucOa (cconda viene fperimentata piii 
pura, più fouile, e più fluida ; e la prima 
più forte, più impregnata , e più vilcula . 

Difpenl. par. 2. (efl. I J. p. xitS. 

•Quella Birra , che gl’lnglefi chiamano 
jtlt, t nputata più diuretica di quella, che 
«Hi addimandano Bctr , concioliiachi la da 
elii detta jilc i più piacevole , più morbi- 
da., ed ha maggior qualità rilalciantc , di 
maniera tale che , ove debbafi aggevolate 
il difficile palTaggio delle orme , ella i lì- 
migliantemeote più propria e conducente a 
produrre quello buono effetto Qjtinrjr , 
Difpenl. par.l. letì. tj.pag.2lj. 

Viene affento da valenti Medici , che 
cjuefla detta Birra imbratti le glandule , 
^Iruilca i vaG , con delle dcpoGiioni , e 
con de’ vifeidumi , che renda il corpo pe- 
fante , e corpulento , e Ipiani il Icntiero a 
delle cacheffie , all’ iterine , all’asma, ed 
alte incurabili idropiGe ; che inoltre riem- 
pia le vie, ed i canali urinarj, deponendo- 
vi delle fecce , e delle materie producenti 
peffirae cooleguenie , e ben anche la lleffa 
pietra.. Ma non può egli elfct domanda- 
to a quelli Signori , che tanto .male afle- 
verantemente alla Birra attribuifcono, che 
ne producano un poco le prove i Di piu 
puoffi lor chiedere , le tutte le infermitadi 
alla Birra attribuite , molto, ma molto più 
nafeer polfano da altre più genuine cagio- 
ni, come , per elempio, da una dieta lo- 
verchio abbondevole in proporzione dell’ 
clercizio, che facciafi dalle pecione 1 

La Birra pallida braflata con delle aque 
crude, come quelle di forgente, o di poz- 
zo , vien giudicata faniffima per rapporto 
alle particelle minerali tendenti ad impedi- 
re le coeGoni di quelle cllratte dal grano, 
e renderle atte a paffare le proprie fecre- 
tioni in forma migliore: le acque più mor- 
bide , quali fono le acque dc’Gumi , c le 
acque piovane , fembrano migliori per ellrar- 
re la loflanza degli orzi franti leccati all’ 
ultimo grado, i quali ritengono in sé mol- 
te particelle ignee , che lono meglio affor- 
bite in un veicolo morbido , e piacevole . 
Qtiiiuji , loco citato . 

Nella Provincia di Srafford hanno quelle 
genti un fegreto di raffinare la Birra in 
brcviliimo tempo . Si fa il Dottor Plot a 
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congetturare , cne cib venga eleguito coT 
aggiugner nell’operazione dell’ allume, op- 
pure dell’aceto. tiM , Natur. Nillor. Staf- 
ford, cap.p. §.72. 

Vico la Birra preparata ■» varie maniev 
re, ed altresì di vari ingredienti , Cerne di 
grano, di riio, di miglio, di vena, d’or* 
20 , di legumi , c fomiglianti . Brmiman , 
ap. Adi. brud. Lipf. ann. 1722. pag. 545. & 
fcq. Evcljfa. Sylv, c. 4j. §. 2. 

Hanno alcuni Iperimmtato , come il fu- 
go , che sgorga fuori delle incifioni , o ta- 
gli fatti nella Scopa Inglele , o nel Sicomo- 
ro , fia d’ufo grandiffimo in quefla dataoc- 
cafionc, fervendotene invece d’acqua . Ève- 
//a. c. id. $.4. 

Puffegguno alcuni un metodo tale di pre- 
parare la Birra , che vengono a renderla 
capace d’ effer trafportata feoza gualladG 
fino air Indie tanto Orientali , che Occi- 
dentali , Il fegreto conGlle nel mclcolarc 1 ’ 
orzo franto fiefco due volte bollito , e dopo 
averla imbarcata , in ugni cinque galloni porw 
vi due uova fielche, e far si che vi riman- 
gano dentro. Viene alferito, che dentro lo 
Ipaziu d’ una notte le feorze , o gufei dell' 
uova fi (ciuglicranno, e che le uova diver- 
ranno fimili ad uova vuole , o come le di- 
ciamo uova a vento ; e che indi a qualche 
tempo fvanita del tutto la chiara -, il torlo 
rimanga ivi entro intatto . Tranfaziuni Fi- 
lofof. n. 29. pag. 49J. 

La òirra braffata d’ orzo franto bianco 
abbonda di un fale, e d’ un laitaro crudo, 
e per tal motivo appunto viene Tperimeo- 
lata foverchio calorola , e come a. cimi di- 
cono • ingraflànte , e che rende il fangue 
glutinofo , ed impcdifce , o difficolta la rc- 
Ipirazione , ingenera delle ofirurioni nelle 
vifeere , e difpone chi la beve «i tremea- 
diffimo male •della pietra , ec. 

Nulladimeno la iirrà di Koerenigs Lut- 
ter di firuntwich é famofa ; e quantunque 
fia fatta , e preparata di farina bianca , tut- 
tavia vico pretefo da’ funi panegiriffi , che 
ella produca ottimi effetti , e Cogolarmen- 
tc gli onninamente contrari ai trilli effet- 
ti pur’ ora efpofli , Bmikman , loco cit. 

Il confomo, che G fa in Inghilterra del- 
la birra, é incredibile. Uno &nitore mo- 
derno lo fa afeendere alla lomma di quat- 
tro grofli milioni l’anno di valore , inclu- 
dendovi la Gran Bcctagna , c 1 * Irlanda . 

Piano 
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Tiano del Comnercio d' logbilterra , pag. 
xoa. & feq. 

Nella nuova Inghilterra fanno la ima 
col im^io , oppure col pane fatto di mi- 
glio(a). Alcuni Medici raccomandano al- 
tamente la bitta fatta di vena , e di fugo 
di Scopa britannica , volendola fommamen- 
te preferibile nelle affezioni nefritiche a quel- 
la fatta d’orzo ( d) . 

( a ) Tranfazjoni Filofof. n. 1 38. fag, lOdS. 

( b) Bartholin. ^{ 3 . Medie. Tom, i. Obf. 19. 
pag, 49. Tranf. Filejof.n.^y, pag.6ig$, 

I Foredieri hanno ordito , e fonofì for- 
•Toati diverfe congetture in quello partico- 
lare per folleoere l' eccellenza della birra 
Inglefe , volendola infinitamente migliore 
di quella , che fi fabbrica in qualfivoglia 
altra contrada , ed eziandio di quella di 
Brema , di Mons , e di Rofloch . Egli d 
flato Tuppoflo I che i nollri fabbricatori del- 
la bma G dieno a fcorticare dei cani mor- 
ti , e che ne mefcolino nel loro lavorìo le 
loro carni , facendole bollire Gno a tanto 
che le carni medefìme Geno totalmente con- 
fumate . Altri poi con pii) carità , cd cqni- 
’tà ìnGeme , attribuifeono l' eccellenza della 
noGra birra alla qualità dei nollri grani 
franti , e delle noGre acque , ed alla efat- 
ta cura , deGrezza , e maellrla de' noGri 
birraioli nel manipolarla , e nel farla . Sa- 
vat. Didl. Comm, Tom, i, pag, 333, 

Alcuni G fono ingegnati , e Gudiati di 
calcolare la quantità della birra , che G con- 
fuma in Inghilterra , dal numero dei ca- 
(amenti o magazzini , ove queda G vende , 
che afeendono Gno a dugento mila , Altri 
dalla quantità del grano , cd orzo franto , 
che ogni anno vien fatto , e confumato , 
che afeende alla quantità di tre milioni , 
c trecento mila quartieri , della qual fari- 
na tre milioni vengono impiegati nel fare 
le due diverfe birre , Afliegnando pertanto 
ad ogni quartiero di queda data farina tre 
barili di birra gagliarda , noi verremo ad 
avere nove milioni di d/rra , VeggaG Compì. 
Eogl Trad. Tom. 2. pag. 87, & feq. 

La birra guada , o fvanita , pub effer di 
bel nuovo ricovrata , e refa perfetta in di- 
verfe maniere: come, a cagion d’efempio, 
con un fale procurato dalle ceneri di paglia 
d’orzo , podo nel vafo , e ben rimefcola- 
to , ed agitato oppure con tre , o quattro 
pugni di ceneri di faggio gittate nel vafo, 
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e ben ben dimenate ; oppure , qualora il 
liquore non Ga totalmente guado , e cor. 
rotto, con una picciola quantità d’elfe ce- 
neri ripoda io un facebetto , fenza dime, 
nare od agitare il vafo. Il gelTo calcinato , 

i gufei d’odriche, igufei d’uova abbrudo. 
liti , i nicchi marini , gli occhi di granchio , 
il corallo alcalizzato, e fodanze Gmiglian. 
ti , producono I’ effetto mcdcGmo , come 
quelle , che imbevono l’acidità , e fanno 
ottima l^a colla dolcezza di quedo liquo. 
re . Rud. Di£l. Tom, 2. 

Viene aderito, che puofTì difender la d/r. 
ra dal guallarC in tempo d’ Edate con te. 
ner fofpcfo dentro de’vaG , ov’j contenu. 
ta , un facebetto entrovi un’ uovo frefeo , 
tutto punto con un’ago, Gechd abbia tan- 

ii piccioli fori, alquante coccole d’alloro, 
e pochi granelli d’ orzo ; oppure con entro, 
vi un’uovo frefeo, e delle foglie di noce. 
Le file coccole di lauro, toltane via la lo» 
ro buccia , cooferveranno Gmigliantementc 
la birra fana , ed intatta (c). Il Glaubero 
raccomanda il fuo fale mirabile, ed il ni. 
tro GffÌBto, pedo in un facchettino di pan. 
nolino ,’ ed appefo alla fommità della bot> 
te , Gcchè venga a toccare il liquore , e 
quedo non folo per ricovrare , e riaver buo- 
na birra guada , ma per prefervaria dal gua- 
darG , e per darle energia (<f), 

( c ) Tranf. Filofn. i ii.p, 241. (d) Rafl. 
Diiì. loe. cit. 

La birra , che ha il fapor della botte , 
pub fpogliarG del medcGmo cattivo fapore 
coll’ attaccar al vafo, ov’è contenuta , un 
facchettino pieno di grano. Tranf. FilùbL 
loc. cit. 

BISANTE. Ci parlano alcuni della mo> 
neta bifante appellata , come d’ una data 
fpcciGca moneta del valore medefìmo del 
Solidas aureru di Codantinopoli . MonGeur 
Ragueau la fa eguale a cinquanta foldi di 
Francia ; febbene in parecchi idrumenti , 
ed invelliture feudali vien ragguagliato il 
bifame alla ragione di foli venti foldi fran- 
zcG . Paul. Mariift. ad Beverin. pag, 231, 
& feq. 

Il rifeatto , o Ga taglia di San Luigi , 
fecondo l’opinione di Joinville , fu di du- 
gento mila bifanti , che venivano a far la 
fomma di cinquecento mila lire . 

Tredici bifanti, o dire gli vogliamo bi- 
famini, fono prefentati nella maflTa dell’ia- 

coro- 
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coronaziont dei Re di Francia . Enrigo fe- 
condo ne ebbe in tale azione il divifaco 
numero coniati* Corn, Did^> des Arts , pag. 
107. Trev. Dift. Univ. Tom. i.pag. 998. 

Dagli Antiquari fono fiate formate di- 
verfe congetture risguardanti la ragione , 
per cui i Re di Francia abbiano fatto ulo 
d'una moneta d' un conio flraniero alla lo- 
ro nazione nelle divifaie particolari occa- 
fioni . Suppongono alcuni , che un’ufo si 
fatto folTe introdotto in quel tempo , che 
in quelle contrade non pcranche ufavali co- 
niare r oro in monete ; ma quello li llen- 
terlt affaiflimo a folienere} conciolliachè noi 
troviamo effer fatta menzione di parecchie 
diverle monete d’oro coniate in Francia al 
tempo d’ Ugo Capcto . Monficur le Blanc 
inclinerebbe piuttollo a credere, che il no- 
me di bifantc folle anticamente dato a tut- 
te le monete d’oro, in quella maniera me- 
defìma appunto , che nei tempi lucccITivi 
fu dato il nome di fiorino a tutte le fpe- 
aie di monete d’oro, quantunque il Fiori- 
no non folle battuto le non le in Firenze. 
Quello, che fembra fiancheggiare , e con- 
fermare il fatto fentimento, fi é , che i Sar 
raceni folevano denominar bifami le loro 
monete d’oro, quantunque non coniate in 
Coflantinopoli . Trev. DiClion. Univ. loco 
citato. 

BISCOTTO . A fine di difendere , e di 
prefervare il bifeato marino dagl’infetti, Mon- 
fieur Haics fuggerifee di brugiare dello zol- 
fo , e procurare , che il fumo di quello s’ 
infinui per le botti piene di quello pane . 
Halts, Philofoph. F.xperim. 

Pub fimigliantemente confervarfi il bifat- 
to per lunghilfimo tempo col collocarlo in 
vafi , o caffè ben bene ingcifate , e pofeia 
ricoperte di latta . Byrle , Oper. Filol. Riti, 
voi. I. pag. 5z. 

Avevano gli antichi il loro bifiottt pre- 
parato a un diprcffo nella maniera medèfi- 
ma , e per l’ ufo preffochè mcdefimo , che 
i moderni. I Greci lo denominavano 
tiTUfot, che i quanto dire, pane due vol- 
te poflo ai fuoco , pane cotto due volle . 
Gli antichi Romani denominavanlo Pams 
Nautiau , ovvero Capta . Plinio lo etprime 
nella (eguente guila : Patiis nauiiiut , aut 
vetut tufas , atqut iterum loclui («} • Egli 
apparifee da ciò , come dopo, che ne aveva- 
no fatto la prima infornata , lo prcpara- 
Suppl.Tom. l. 
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vaifo per una feconda infornata. In alcuni. 
Scrittori dell’ eih media lo troviamo detto 
paximat , paximui , ed anche panit paxima~ 
tut (A). 

( a ) Plin. Hifltr. Naturai. Lib. zz.c. 1 j. 
(b) Cafen. Origin. pag. 24. C»\v. lex. Ju- 
tis , pag. ótz. in voce Nautiay. Pitife. Lex. 
Antiq.Tom. i.pag.^6^. in vece Capta, 

Noi incontriamo altresì nei Romani Scrit- 
tori la defetizione d’un certo dato bifeottt 
da terra , differente per avventura dal bi- 
feolta da mare , e quello fcrviva per Icrvi- 
gio delle armate, c denominavanlo £»ric/- 
latum , cd alcune fiate Expejiiicnalis anno- 
na -, e quello tra un pane molto cotto, e 
candito , e quello facevan' elli non tanto 
perche riufeill'e di minor pelo nel portar- 
felo alle armate , quanto perchè li confcr- 
valfe più luogo tempo . c folle meno log- 
getto a guallarfi , continuando i fornai a 
cuocerlo fino a tanto che venilfc a ridurli 
la quarta parte del pelo luo , quando era 
crudo . Pitife. Lex, Antiq. Tom. i. pag. 
299. in voce Bucceltaium . Calv. Lex. Ju- 
ris, pag. 127. 

BITUME. Dall’origine, edallainllam- 
mabilitù dei bitumi , egli apparifee effere 
una follanza , che ha un’ aiiìnitù grandis- 
Cma con gli zolfi ; e vien fuppollo , che 
si gli uni , che gli altri , fieno compolli 
de* principi medeiimi , o dir gli vogliamo 
ingredienti -, differendo infra elli loltanto in 
quello , che gli zolfi fono più duri , e più 
tenaci . Cib non oliarne però una sì fatta 
diltinzione non è totalmente giuda , ed 
adeguata ; conciolliachè diverfi altri corpi , 
e follante vengano dai Naturalilli collocati 
in una di quelle Claffi , da altri per lo 
contraria in altra clall'e , cd ordine . 
Veggafi Menati , Mctalloth. pag. 8a. 
Ed il Signor Budd , EIcment. Philofoph. 
Theor. Part. 2. cap. J. §. qq. pag. 175. 

Sono i bitumi di fpczie differenti , che 
nafeono dalla differente porzione , c pro- 
porzione di principio fulfureo in cffi llan- 
ziante ; come anche dalle differenti mitlure 
di fall , c di altre foteiliere materie , che 
trovanfi per entro le loro mafie , Mercat, 
ubi fupra . Verdr. Phyfìc. Part. 2. cap. 6. 
§. tS. pag. 470. 

I bitumi vengono comunemente divifi in 
due fpczie, vale a dire, in bitumi liquidi, 
ed in folidi -, febbene vi ba degli Autori , 
Y y che 
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che ne didinguoiio tre rpnie . Gorr. Mcd, 
Defin. pag. 6o. in voce AafiìKm , 

Si vegga la Cichptdia. 

Il Dottor WooJward ci dk una definì- 
tione differente dei bitumi Inglefi , oppure 
dir gli vogliamo fofTili bituminofi . I primi 
fono quelli di una cofiituzione piii rila- 
feiata, e pib arida, e quando, fono bagnati 
diventano una fpezie di materia pib crafTa, 
ed attaccaticcia ; Tali appunto fono il lapit 
pieeui , la pietra pece, il lapit ampeUiei , 
pietra ampelite , 1 ' obfidianut , o fia lo 
fcanoellato , ed il Lithanthrax , o Ca car- 
bon fufGle . Il fecondo è di una cofiitu- 
xione pili denfa , e pib fina , e da quello 
fc ne cava un' elio . Tali appunto fono i 
gd^attt, che fono una fpeaie di pietra nera, 
ed ilSuceinum, o fia l'Ambra, 

Natur. Hill. Foff. Anglic. Tom. i. p. 165. 
Vrggaofì gli articoli Gacates , & Sue* 
CINUM . _ >. • 

Vien fuppollo , che i bitumi fieno la 
materia, ed alimento, e cagione principale 
di tutti i fuochi fottcrranei . Veg. Knhr, 
Mundus fubterran. pag. ij/. Lang. £pill. 

P*8 7371. . , . . 

Parecchi Autori fono flati di opinione , 
che in tutte le acque marine li contenga 
una graodifCma quantità di bitumi, e che 
debbafi a quella fola foUanza la loro ama- 
rezza . Ma quello fembra un parere incon- 
veniente , ed erroneo ; eonciofliacché noi 
tocchiamo con mano, come tutte le acque 
marine fono impregnate di uoa quantità 
abbondantilTima di un fate amaro purga- 
tivo, della natura , ed indole di quello , 
che li vende nelle nollre Spezicrie folto il 
nome di< Sali £ Epfam , e la fua amarezza 
t al gullo analoga fummamente a quella 
di quello divifato fale . 

Che vi fieno però dei bitumi mefcolati 
in parecchi luoghi colle acque del mare , 
c con effe incorporaci , ella i cola certis- 
fima . La pece liquida di Barbadoes o fia 
Tara , vien trovato galleggiante lopra la 
liipetficie del Mare appellato Marmara vi- 
cino a Collaniinopoli , effendo portato gib 
dai cavalloni dell’ acque in grandifTima co- 
pia dagli fcogli , ed in qucAo luogo ap- 
punto offervb il Conte MarGgli dei fila- 
menti fpirali , che alzavanfi daquefla divi- 
fata fuperficie , che poi fi univano , e com- 
bioavaaG in bitumi della medefima mede- 
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GmìITuna fpezie di quello, cui egli offervb 
nei Zante , rigonfiantcG dalle fiancale dell* 
montagne bituminofe . In alcune delle 
coGiere marine d' Italia , levan via , o 
pelcanoa fior d'acqua una fpezie di bituma 
liquido, o Ga peirenlo , dalla fuperficie del 
mare; e molti Viaggiatori ci fanno parola 
di una foGanza cralTa Ganrcfi fulla fuper- 
ficic del mare , che in tempo di notte 
riluce. QiicGe fcGanze diverte poQbno con- 
ferire varie proprictadi all' acqua marina 
in quelle parti , ove vico trovato , che 

J |UeG' acque ne abbondano , ed anche pos- 
uno eGcr comuni in parecchi luoghi ; ma 
quello , che è pib , che cerco , fi i che 
non in tutti i luoghi G trovano , né il 
bitumi i per 1’ acqua manna un' ingre- 
diente neccGario . Ha veramente il Conte 
MarGgli provato , che dal pib comune di 
lutti i bitumi, e perciò da tutti, fi diOilla 
uno fpirito . Il carbon foGile darà certa- 
mente all’ acqua un fapore pib amaro ; 
ma non G é già provato, che l'acqua ma- 
rina Ga impregnata di qucGo dato fpirito . 
Per lo contrarlo , allorché vien diGillata , 
r acqua marina non ha il menomo fapore 
amaro ; che perciò le acque marine non 
fono impregnate di un Gmigliante fpirito 
volatile ; ma con ogni dimoGraia evidenza 
elle debbono la loro amarezza ad un prin- 
cipio GGato ; ed é pib che certo , che il 
carbone di miniera , o carbon fiflile, non 
può dare all' acque manne queGo amaro 
fapore, avvegnaché le acque, le quali efeon 
fuori dalle parti interne degli Grati del car- 
bon marino , non fono fperimencace amare 
tuttoché aGaiGime fiate fieno grandemente 
impregnate di ferro . 

Tutti i bitumi fono infiammabili , e 
nell' abbrugiarli vi ha queGa buona qualità, 
che non producono terra . Quindi il Dottor 
Plot faGi a congetturare , che le fàmofe 
antiche lampadi , o lucerne fcpolcrali Gu- 
ferò fabbricate di quello dato bitumi, parti- 
colarmente di quello delle fpezie liquidate. 
Vegg. l’artic. Lucekna peupetua. 

BLATTA . E* qucGo un nome , col 
quale vien chiamato dai NaturaliGi una 
fpezie di fcarafaggio appellato da Girolamo 
Colonna Siaraòeui ttfludmatui . Le fpezie 
comuni trovanG aGai fovente nelle botteghe 
de’ fornai ; i mafehi fono alati , e le fém- 
mine fina.' ale , e pib picciole de’ mafehi ; 

ma 
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mi hinno foltanto una fpeile di prima 
orditura di ale vicino all’ annodiiura delle 
fpalle , e fono nel corpo piìl irluce dei 
mafchi . La comune lunghezza di quella 
animaluccto è di un dito ; la fua iella d 
picciola , ed è guerniia con due lunghe 
diicgini antenne ; le quali olTervanfì mobili 
per ogni vetlu. Il loro petto i coperto di 
una Icaglia crullacca , le ale nel nMfchio 
fono quattro ; le inferiori fono di una na- 
tura mezzana , fra la fpczie cruHacea , e 
membranofa j le ale fuperiori , fono total- 
mente membranofe , c bianche: le gambe 
fono lunghilTime, e piene per tutti i ver fi 
di peli : la coda finalmente va a finire io 
due p;inte , e ralTcmbra un’cfattinima forca. 
La femmina j di un color pib nero cupo, 
di quello Gaio il mafehio , ed ha una cor- 
poratura più larga , coperta da otto , .0 
nove fcaglie , Column-t , Aquat. & Terrefir. 
Obf. cap. 19. Rny , Hill. Infefl. p. 6S. 

Oltre di quella fpezie di fcarafaggio , 
che a noi i comunilfima , trova Tene un’ 
altra fpczie nella Giammaica, che è di una 
groffeiza di corpo maggiore della divifata , 
cd ha delle ale , che cuoprono all’ infetto 
tutto il corpo , ed arrivano fino alla coda . 
Havvene altreù una fpctie picciola, che fi 
trova non meno nell’ Indie Orientali , che 
nelle Occidentali , 1 ’ ali della quale fono 
dì un color giallognolo , e fono dìvifate 
con illrifce , e rigonfiature quù , e là di 
color nero. 

BLOCCO. Due fono le maniere di for- 
mare un 6loec0 . Confille la prima fempli- 
cemente nel fortificare , c nel prendere i 
polli in una data dillanza dalla Piazza , 
malfimamente nelle rive dei fiumi , tanto 
fiupra , che lotto , e nelle flrade battute , 
,e nei palfi , ove vengono collocati i fol- 
dati a piede , c la cavalleria , gli uni 
comunicando con gli altri , fino a tanto 
che la Piazza fendo ridotta agli cllremi per 
la mancanza delle cole alla fulTillenza ne- 
ccITarìe , viene a nafeerne la diferzione della 
guarnigione , ovvero fulfurramenti , e ribel- 
lioni de’ Terrazzani , per i quali inconve- 
nienti è alla perfine il Governatore forzata 
aflaì (avente a venire ad una Capitola- 
zione . 

L’altra fpezie di Noctt vien efeguita più 
vicino alla Piazza per mezzo di lince di 
circonvallazione » nelle quali, o dentro le 
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quali t pollato un’ Efercito , praticandoli 
quello dato òloen malfimamente , allorché , 
dopo una battaglia , la Parte vinta fi i 
rifuggita in qualche mal provveduta Piazza, 
ove puolfi in brevilfimo tempo alfamare . 
Ftuquitn , Memoires fur la Guerre , art. 
77. p«g. ji6. 

BOCCA . E' flato pollo in controverlia 
fe la 6oeca di un Feto fia ncccffaria pel luo 
nutrimento . Il veramente dotto Fifico Si- 
gnor Montò d di parere , che non lo fia . 
PolTonfi pertanto vedere cd efaminarc le 
vitidiffime fue ragioni non meno , che le 
fue rifpolle agli ferini di altri Sniffimi 
Uomini , che fono dì fentimento contra- 
rio , vale a dire , che follcngono , la bocca 
elTer necelfaria al feto per la fua nutri- 
zione, nei Saggi Medici dell’Accademia di 
Edimburgo, Tom. z. Artic. 9. ovvero nel 
Rillretto, Tom. i. p. joj. 

OITcrva inoltre il telld commendato Mon- 
fieur Montò , come 1 ’ apertura della bocca 
non dee foltanto dipendere, onon dipende 
nel movimento della mafcella inferiore fott’ 
insù , ma eziandio nella mafcella fuperiore , 
cITendo alzata dai mufcoli , i quali ellen- 
dono il capo dalla parte deretana . Dice 
egli , come può chicchcffia convincer si 
HcITo della verità di quella fatto col porre 
la lama di un coltello oppollo alle affila- 
ture dell’ unione dei denti , allorché la 
bocca i ferrata; ed elfendo il coltello alcun 
poco tenuto immobile , la bocca i aperta, 
ora può collui col mezzo di uno fpecchi» 
vedere , ed olTervare la rafleliera fuperiore 
dei denti confiderabìlraente alzata , qba- 
lunque fiali l’ apertura , eh’ ei fia per fare , 
Efs. Med. Edimb. Tom. i. art. ti. 

Nella generazione dei pelei i la bocca 
Ibmmamente differente nei parecchi generi, 
e fpezie di quelli rifpetto alla fituazione 
della medefima , alla figura , ed alla pro- 
porzione , ed i Maeflri migliori delle cofe 
naturali prendonla percaratteriflica per fis- 
fare , e dillinguere le varie (pezie de’ pelei , 
Quanto al luogo ov'i polla, ofia la fitua- 
zionc di quella nel corpo di quelli animali . 
I. In alcuni collocata i la bocca nella fron- 
te , o fommità della teda cd in quello 
calo Miite e due le tnalcelle fono alcune 
volte di una medefima lunghezza ; alcune 
volte per lo contrario una i più Innga deli* 
altra', Poffiamo olfervare in parecchi pelei 
Y y z gli 
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gli efcmpjdi Ctuazionc foraigll»nie. a. In al- 
cuni poi la /rocca è piantala nella parte in- 
feriore, opiù balla della teda (otto ilnafo, 
eli efempi di tal fituazione noi gli abbiarno 
nei pelei della fpczie delle razze, nei pelei 
fquaiina, nei pelei peironuzza , ed in lami- 
glianil . 3. In alcuni pefei d la /rocca col- 
locata iralvcrla] mente , o diagonalmente 
nel corpo , vale a dire , P apertura della 
bocca taglia il lìlo della fchicna , e della 
pancia ad angoli retti . Ma la 4. In altri 
cip i obliqua . L’ univerfaliti dei pelei ci 
fomminiilra elcmpi della prima lituazione, 
e quei pelei appellati pleuroncéli ci lommi- 
niilrano gli efempj chiarillimi dell* ultima 
fìtjaziane . 

Rilpetto poi alla figura ravvifiamo fimi- 
gliantemente moltilTime differenze . Allor- 
ché la bocca è aperta , eli’ é in alcuni t- 
di una forma , o configurazione bislunga , 
rotonda , o quadratamente tondeggiante j 
e Pelempio di quella lo abbiamo nei pelei 
cyprini , ed altri di tal fatta , z. In altri 
ella é bislunga, ed ampia, c di quella for- 
ma veggionTcne le bocc/re di parecchi pelei . 
3. In altri pelei ella è sferica , come ap- 
punto nei pelei pctromjzac. Sono quelle le 
didinzioni generali j ma oltre a quede vi 
fono altre pib minute , e particolari didin- 
zioni , le quali perb altro in lodanza non 
fono , che gcadazioni delle generali fin ora 
divilate . 

La proporzione della bocca alla teda é 
fimiglianteinente affai varia ; concioffiaché 
io alcuni ella é 1. molto pii picciola della 
larghezza della teda , e di quedo ne veg- 
giamo evidenti elempj nei cyprini , nelle 
cobite, nei pleuronedii , ed in parecchi al- 
tri pelei . 2, In alcuni per lo contrario 
ella é uguale alla larghezza della teda me- 
defima, opochillimo dilungantefi dall’ugua- 
glianza , come nei cotti , filuri , e lomi- 
glianii . Artedi Iflyologia , 

BOLLA. Qieda voce £e//e , latinamente 
Bulla, viene nell’ Amichiti a dinotare un’ 
ornamento cP oro di una figura globulare , 
concava nelle parti interne , nel quale or- 
namento conlervavanfi alcuni Amuleti , 
eh’ erano credati antidati, e come pretcr- 
vativi contro le ^tucchicrie , e inaile , 
td anche contro il mal d’occhio, c quedi 
fblevanfi portare attaccati al collo , e pen- 
denti lui petto da quei Perlonaggi , cheprcllo 
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i Romani avevano riportato il Trionfo ; 
come anche dai figlioli dei Romani Pairiz;, 
e Senatori , e fimigliantemente da quelli , 
che denominavano /n^eirir/ , come un didin- 
tivo contraffegno di loro nobiltà e libertà 
ereditaria , dal qual carattere venivano ani- 
mali , c confortati a diportarli in guila , 
che folle dicevole alla loro nalcita , ed a 
non fare azioni , che veniffero a bruttare 
lo Iplendore di quella . Kerm. Rom. Antiq. 
Tom. I. pagi qot. Aqutn. Lei. Milit. 
Tom. I. pag. 142. Calv. Lex. Jun’s , 
pag. 128. 

l a voce bolla , bulla é latina , lignifi- 
cante originalmente quelle rigonfiature , o 
vefciche , che fa l’acqua, alle quali quedi 
divilati ornamenti raffomiglianli quanto alla 
figura (n). Giovenale chiama la bolla Eiru- 
feumAurum , e quello per effer dato da 
principio introdotto dagli antichi Etrufei , 
o Tofcani(a), , 

(a) IGdor. Ò1/3. Lib. 19. cap. ji.Difta: 
Bullz , quod fiat fimiles rotunditatc bulhe , 
qu* in aqua vento inflantur . ( b )Juvtitalii , 
utyr. g. veri. 164. Fabric. Thel. p. 384. 

Riferilce Plinio I’ origine di fimigliante 
ornamento a Tarquinia il Vecchiq , o Ila 
Tarquinio il maggiore, il quale dié il bolla 
al proprio Figliolo , e cib per un certo co- 
raggio ftraordinario , che quel pargoletto 
mollrb io età di quattordici anni nella guer- 
ra contro i Sabini (r); ad imitazione del 
uale fu una tal collumanza prela dall'Or- 
me Patrizio , e cominciata ad ulare da 
elfo vedo i propri figlioli . Altri lodengono^ 
che la bolla fu data da quedo Re ai figlioli 
di tutti quei Patrizi 1 che avevano lode- 
nuto , o lodenevano impieghi , e Cariche 
Civili (d). Ultimamente altri vogliono , 
che Romolo folle elio deffo il primo , che 
introduffe la bolla , e eh’ ei la diede ad 
Odo Odilio , che fu il primo figlio mas- 
chio , che nalceffe in Roma dal rapimento 
delle Sabine (e). 

(c) Plin. Hifl. Natur. Lib. *j. cap, r. 
( d ) Macrob. Saturnal. Lib, i . cap. 6 . 
( e ) Pigh. Annoi. Lib, i . p, 44. Voflius , 
Etym. in voce Bulla . Pitilc. /«ca r/t. Kenn. 
ubi fupra . 

Quanto alla forma , e figura della bolla 
lembra , che dalla parte , che doveva ap- 
poggiarli al petto, folle piatta , o piana, 
c rigonfia > 0 tondeggiante dall’altro lato. 
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Plutirco la paragona alla figura di una 
mezza luna(/). Macrobio vcratneme fem- 
bra , che ce la deferiva come delia figura 
di un cuorc({), quantunque le fue parole 
fono altresì folceitibili di diverfo renio, e 
poironn tutto altro fignificare . Monfieur 
Danti dite arTeverantemeote , come alcuna 
volta era quella MU piatta appunto come 
fono le medaglie , ed alcune altre come 
le parti itgrete , o vergognofe deli’ uomo , 
cd anche talvolta fimigliante ad un pet- 
to (fi). Ma fembra quello un voler con- 
fondere rurnamenro appellato dai Romani 
Mia, coll'altro detto grecamente npinTt, 
Ciò che pone fuor d'ogni dubbio la verace 
forma della Romana iutla aurea , fi è ap- 
punta quella ultimamente trovata in un 
Maufoleo rinvenutoli nelle rovine della Cit- 
th di Tivoli\, della eguale noi abbiamo la 
efatta figura lomminillrataci da Monfieur 
de la Chaulfe , e dal Signor Ficoroni nel 
fuo Muftum Romanum , in una dilTerta- 
zione fatto a polla Dtlìa Bolla if oro {!) , 
Viene fuppollo elTer quella Hata una Mia 
Trionfale, e per conleguente di una gran- 
dezza maggiore dj quelle lolite porfi ai 
figlioli de' Patrizi, e lomiglianti . 

(f) Plin. Qaajl. Rom, 99. (g) Macrob. 
Salumai. Lih. I. tap. 6. ( h ) Pitifc. Lex. 
.Antiij. Tom. t. pag. )oi. (1) Hifl. jiccad. 
Infcript. Tom. 1. pag. J50. Ó" fej. 

Non era permcITo in modo alcuno ai 
figlioli degli Schiavi il portare la Mia, e 
nemmeno (ai JJMii , i quali in vece di 
elfa portavano un collare di cuoio intorno 
al collo fimiglianlilTima nella forma a quel 
nallro o fafeia , alla quale i Patrizi > < 
fomiglianti portavano attaccata la bolla . 
Ma la gran Vcllale , e le Romane Ma- 
trone ufavano portare anch’ cife una Mia ; 
la prima portavaia per caratterillica di fua 
dignità , la feconda come un' acconciatura , 
od ornamento della perfona (fi). A tutto 
cib noi polTiamo aggiungere , come le Mio 
erano alcuna fiata permelTe alle llatut -, 
e quindi ne venne la latina ottima frale 
Slama Mlaia. Marco Lepida avendo pollo 
a morte un nemico , ed al tempo fledip 
lalvato un Cittadino , ancora dopo che fu 
fepollo ebbe 1’ onore , che gli venilTe 
eretta una Jìoihi Mina , Jlama buttala , 
nel Campidoglio in memoria delle fue 
geli» (/) » 
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La giovcotii Romana lafeiava la Mia , 
allorché vcHiva la prticxta , e confagtava 
la dcpolla Mia agl’ Iddìi familiari , o Pe- 
nati i e quell’ atto feguiva allorché erano 
i giovani Romani giunti ali* et'a di quin- 
dici anni , ficcome apparifee dagli appccffo 
verfi del Poeta fatirico ( ni ) . 

“ Cum primum pavido cullqs mihr 
H purpura celTit , 

“ Bullaque fuccioÀi Laribus donaiai 
„ pependit &c. ” 

(fi) HiJÌ. Acc. Infcript, Tom, 2. p. 351, 
( 1 ) Valer. Maxim. Lib. 3. cap. 1. Tignll. 
de llat. Rom, cap, zo. ( m ) Perfius , Sai, 5. 
verf, 30. 

Monfieur Baudelot prende la Mia per 
un Talifmano , pretendendo , che in ella 
folTcro incili od imprelfi certi dati carat- 
teri , e figure particolari lotto una certa 
data coflellazione . La congettura di queAo 
Letterato fembra*, che venga fiancheggiata, 
ed avvalorata dal piano dato da Macrobio: 
Bulla geflamen crai Triumphanlium , ^uai» 
in Triumpbo pra fe gerebant , iaclufii inira 
tam remediit , gua credermi adverfui invi^ 
diam valeniijfima , La cola fimigliante pub 
dirli delle fia//r, che portavano i figlioletti, 
coll’ intenzione dei loro genitori di difen- 
dergli dai cattivi fpiriti , e delle fattuc- 
chierie , e da altri finillri accidenti , come 
s’elpfime Varrone , Ne guid obfit , Quindi 
Afeonio in un palfo della prima Verrina 
di Cicerone , ore vien fatto parola di cib, 
ci allicura , che quelle Mie , che pende- 
vano dal collo fui petto de’ figliolini , era- 
no come contrafforti , che difendevangli , 
Sinut communient peBufgue puerile , Mero. 
Accad. Infcript. Tom. 3. p. 47^. & feq. 

BOLLIMENTO . Sogliamo noi co- 
munemente unire l’idea di un certo gran- 
dilfimo calore al Mlimento dei liquidi : 
ma, a vero dire, fembra, che quella noi^ 
ila un’ unione, o coorKlfione , che faccia 
la iMtura , ma che ci facciamo noi (IcITi 
di nollra intenzione. E’cofa da molti rife- 
rita , come un vaio di taro , o fia pece 
liquida , effendo pollo al fuoco , e lafcia- 
tovi fino a che cominci a bollire , puovvi 
chicchelTia por dentro le fue mani lenza 
feottarfi , o farli il menomo male , e che 
quegli artefici, i quali ulano, c preparano 
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unnGle , fanno , a conofcono cos) 
una sfalla propricifk, che elli foglio- 
no comunemcMC tirar via la fchiuma , 
allorché la materia bolle nos con altro 
iArumento , che colle loro proprie mani . 

1.' acqua in un recipiente d’ una tromba 
da aria, qualora verrga eflratla , comincierà 
a bollire lenza alcun calore conliderabile . 
^r una Cmigliante efperienza conviene , 
che una parte del rccipieiKc Ha piena d’ ac- 

a ua, e tre parti vuote. In queÀo cafofea- 
3 polla la fiamma d’una candela follo il 
vafo , l’acqua cominccn a bollire violen- 
•ilTiinameoie , e lo ftelTo vetro lari appena 
alcun poco rtfcaldato ; c quando I' acqua 
&ri fiata cosi bollente coirfervaia per lo 
fpazio di un buon quarto d’ ora , il vaio 
avri a (lento in toccandolo alcun poco pili 
di fenfazionc calorofa . Tolta che Ha via 
la candela , I’ acqua continueti per buon 
tratto di tempo a bollire con graodiflima 
forza , c ccITato che abbia la prima volta 
di bollire , di tratto in tratto la vedrem 
tornate a rinnovare una gagliarda ebulli- 
aione. Tutte le bolle , o velcichetie, che 
hi quella data occafione alzanfi dall'acqua, 
non alzano il mercurio nello fcandaglio in 
alcuna fcnfibile altezza . 

Lo fpirito di vino , nella maniera me- 
defima bolle affai piti predo nel vacuo . di 
quello, che bolla l’acqua, ed io quello [la- 
ro alzeri il mercurio nello fcandaglio un 
dito più alto di quello feguito folfe nella 
prima elpcrienza . Se il recipiente conte- 
dcndolo in quello dato di Mimmo, ven- 
ga tuSito nell’acqua fredda, il liquore in- 
vece di pofarli, e darfi in quiete , comin- 
cerb a bollire con forza cd energia mag- 
giore di quella, onde bolliva innanzi. Po- 
trebbe t!kt fuppodo , che quedo fenomeno 
filile dovuto ad una pcridafi ; ma noi ab- 
biamo maggior fondamento di ragione d’af- 
(erire , che vien da quello , cioè , che i 
vapori dello fpirito vengono ad edere più 
condenfati, e così fanno, che il recipiente 
fia piò vuoto. Io qual cofa i fuf&cieniiiri- 
raa a produrre )’ effetto , che lo fpirito di 
vino bolla , quantunque non fia in modo 
alcuno caldo , come appunto avviciK co- 
munemeoic dei liquixi , allorché fon podi 
in una macchina pneumatica , e che viene 
edraiia l’aria . Io tutti qucdi c>fi , come 
anche m alui moUìaimi il iolUmtnit luc- 
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cede feina quel calore , che vien fuppodo 
dalla gente ad elio òellimnto occelfariamen- 
tc unito, e coocomiiaote. Tranfaziooi Fi- 
lofof. num. tzi. 

L’alabadro, in bollendo, fi goofietbuna 
feda , od un’ ottava parte fopra la fonami- 
tb del vafo. Hook, Mierogr. pag.41, 

I differenti fluidi richieggiono , affinché 
bollano, gradi differenti di calore. Il Dot- 
tor Frcind ci fomminiflra una tavola degli 
fpaz) di tempo differenti , che fi ricercano 
per far bollire varie (pezie di fluidi col mc- 
defimo grado di calore . Veggafi Frcind, 
Chem. pag. 151. 

L’ acqua una volta che abbia comincia- 
to a bollire , non é fufcetiibile 3 * ulterior 
grado di calore , quantutiqne fé le accrcfca 
grado di^ fuoco maggiore . Hidoire Acad. 
Scienc. ah. 1703. pag. 3. Vegganfi gli Ar- 
ticoli Acqua , c Calore . 

BOLO. £' il tote una forma alfaiffimo 
praticala , ed in ufo in Inghilterra , molto 
meno fuori ( » ) . Generalmente pub effer* 
confideraio come una dofe di un’ eletcua- 
rio , dal quale dificrifee untcìmcnie n [pet- 
to alla confidenza , concioffiaché fia alquan- 
to più duro , cd elfendo grattato percib 
per prenderlo , non fa ni mellierì ridurlo a 
quella cfaiit morbidezza , che é ricercala 
in un clcituario (d) . La forma bolare fi 
ofa malfimamcnie nelle cofe di grande ef- 
ficacia , le quali richieggiono le loro dofi 
Con edrema diligenza , ed accuratezza ag- 
giudate , e preparate . 

( a ) Quincy , D^fpenf. Par. 4. d. p. dip. 
(b) IJ. Pharm. Letiziò, pa^.iyó. & ft^. 

I boli fono principalmente denominati 
dalle loro intenzioni , come a cagion d’efem- 
pio, boh tmciici , boli pm^ativi , boli aflrin- 
felli , boli anodini , boli antifebrili , o fe- 
brifughi , boli alejfiftnmaei , e (omiglianti . 
Quiney , Difpenf, Par. 4. 6 . pag. dzp. 

Bartiiiyf. Pharm. Synopf. pag. 45. Boer- 
kaavi, Lib. de Maier. Medie, p. 63 93. ec- 
Se lì ufi internamente , o per le folo, 
oppure mefcolato con proprj , ed acconci 
ingredienti , e fé pulv cifer ridotto in una 
malfa coeremcmcnie morbida , cd abbia una 
fulficiente quantità giovahilc in picciole 
dofi, ella éunanRdicina , che dee prenderli 
in queda forma, e prtferiverfi con si fatta 
intenzione medica . 

Tutte le foftanze aride, che operano, aU 
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foretti fon ^ite ia picciolo doG ^ e tali « 
che fìan proprie (oltaoto a fonnacoe delle 
polveri, (on dette txdfituda.^ e non poGo- 
no ridurfì a dal/ fenta l'aggiunta d' un qual* 
che liquido , corpo tenace j e le (oQanie 
pili liaiBci , le quali fono piò o meno cobG- 
flenti , come le conferve , a cagion d' efem- 
pio, gli elcttuarj, gli eltratti midolloG , le 
coofciioni, le polpe, i balfami duri, o fec- 
cbi, tauro naiivj., che aricfàtli , gli untu- 
mi potabili , c gli feiroppi , fono alcuni di 
e(Ti di loro natura della cooGltcnta del da- 
da ; ma molti di cfli fono loverchiamenie 
(aitili , ed acconci- ad eller mcfcolati colle 
polveri , o dirgli vogliamo excipitada poc’ 
anai mentovati per cullituire quella divifa- 
Ca forma . 

Simigliami forme pertanto di medica- 
menti vengono denominate Extipitntia, 

Le foltanac liquide , che debbono clfcre 
(omm'iniliratc in picciolc dofi, quali appun- 
to fono I ballami liquidi , gli oli , gli fpi- 
riii , le tinture, le clftinze , e gli Elixir, 
come quelle , che fono per fe Gclfe , c di 
loro natura improprie per cITer ridotte alla 
forma di baio ; debbono elTcr preC dentro 
altre foflanze , oppure debbon ridurG ad una 
acconcia, o propria proporzione d’altre fa- 
Ganze in elle melculaie , e con elle con- 
giunte prima di ridurli a forma di bolo. 

La (celta degl' ingredienti propr) , c con- 
venienti per un bolo viene regolata dalle 
feguenii confidcrazioni , Una dovuta cocGo- 
ne , una giulla morbidezza , una millura equa- 
bile fono parti necelfariameote elTenziali ad 
un bolo , o pillola , che è lo fleffo . Per 
quella ragione appunto , fa di meGieri , che 
le follanze aride , e dure fieno pude in al- 
cune foAanze liquide , e per lo contrario 
le foGanze liquide nelle aride , e fccche , 
affine di produrre una dicevole, ed adegua- 
ta conGGcnta , ma i più filTi, e confilTen- 
ti elettuari , le conferve , ed i fughi rap- 
prefi , fono per fe GclG , e di lor natura 
io forma di bolo , 

Le foGanze acri , e quelle tali , che fo- 
no ingrate , ed offcolìve non meno all' odo- 
ralo , che al goGo , o che looo di un’ in- 
dole , e natura fommamente vifcofa , fono 
con infinitamente maggior propriciù e di- 
cevolezza fomminiGrate in forma di pillo- 
le , che in polveri , concioGiacbd le loro 
qualiudi dicguGofe , oGenfive , e iibutlaoti 
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vengano per queGa foggia di medicamento 
occultate , e fepoltc . I purganti draGici , 
e le preparazioni mercuriali vengono per- 
ciò con affai buona coGumanza lommini- 
Graie in pillole, o boli, 

I balfami , ed altre fbmiglitnti foGanze 
liquide , fono meglio mcfcolaic in forma 
di bolo , o pillola collo zucchero , conciof- 
Cachd in tal guifa non folamente riefee più 
agevole il prenderle , ma lo zucchero aiu- 
ta lo fcioglimcoio di quelle nello Goroaco. 

Gli alcalici , ed i fali filTati, e volatili, 
e le altre follanze tutte , che io brev’ ora 
fi liquefànno, fono impropriffìme per effcrc 
ingredienti di pillole , le quali debbono con- 
fervatfi , c mantcnerfi nella loro confiden- 
za per quaICvoglia tratto di tempo -, con- 
cioffiachi qucGe foGanze , fcioglieniifi in 
tratto brcvitfimo di tempo , perdono la for- 
ma del medicamento , e vengono a un tem- 
po medefimo a perdere le loro proprie qua- 
lità , e virtù i c per la ragione mccefima 
quelle tali follanze , le quali fermenteran- 
no , allorché troviofi mescolate irifieme , 
fono fimigbantcmrme impropriffìme per far- 
ne dei boli-, (eppure non laranno fatte per 
effer , fubito preparate che fieno , inghiot- 
tite . A tutto CIÒ pub aggiugnerC , che il 
numero degl' .ngrcdienti in un bolo, o pii- 
loia , non dee effér maggiore di tre ingre- 
dienti, o di quattro al più. 

La dofe d' una pillola pub effere allunga- 
la ed cGefa dal pelo d* una dramma , a 
quello d' una dramma , e mezzo , ovvero 
fino anche a due dramme , qualora gl' in- 
gredienti fieno affai pelanti ^ concioGiachè 
qucGa quaniitii di tali ingredienti f-pporte- 
rù quella data circonferenza , dove per lo 
contrario gl'ingredienti più Icggicii del pe-' 
(o di due dramme verranno a firmare un 
bolo di circonferenza il doppio maggiore dei 
più gravi , e percib incomoda ad inghiot- 
tirfi, maffimamcnie in chi trova della diffi- 
coltà nell’ avvallar delle pillole j e per que- 
Go quelle pillole, o boli , che verranno com- 
|ioAi d’ ingredienti leggieri , non dovranno 
mai eccedere il pelo (T una fola dramma . 
Se in queGa forma di pillola non pub effer 
comprcla la neeeffaria quantità , o dofe del 
prelcritto mcdicamcnip , lata fcmpie cofii 
più dicevole il divideva in due , od in tre 
boli, o pillole , da effer inghiottite in piò 
corti intervalli di tempo con miglior pro- 
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prìeù , cfie fare ioghioicire un groflb boc- 
cone «1 paziente tutto in una vofta . 

Il numero delle pllole fatte per prenderà 
in una volta non dovrebb' elTcre , che una , 
od al pib due fole; ma quella buona gente 
degli Speziali hanno tutti il pelTimo coflu- 
mc di non farle) di frefeo in frefeo, come 
dovrebbono , ma di farle in tre , o quattro 
volte; e quindi accade , che le pillole , o 
Mi , che rimangon gli ultimi a prenderli , 
fon pii) duri , e comunemente pib malage- 
voli ad eflcre inghiottiti , c , quel , che è 
infinitamente più confiderabile , hanno, le 
non tutta , certamente perduta la malfima 
|ùrte di loro efficacia, e virtù medicinale i- 

Allorché le follanze afeiutte vengono pre- 
fcritte io forma di pillole , la loro baie pub 
elTer regolata , e difpofta da uno fenolo 
ai due (crupoli ; c I' Excipitnt comunillima 
prelfo di noi fi é lo feiroppo , il quale ri- 
fpctto alla fua quantità, vico lafciato , non 
(aprei poi con qual buona regola , alla fo- 
la diferezione degli Speziali . Quando i fu- 
ghi rapprefi , gli elcttuarj , e le conferve 
vengono ufate , fa di mellieri , che le pol- 
veri fieno in minor quantitù ; e la prat ca 
comune, a dir vero , delle conferve per i 
Mi , confifie nella mifiura colle polveri 
mercuriali , piccioliflimc quancitù delle qua- 
li fanno una fola, e femplice dofe; ed ella 
fi é regola generale , che quando la dofe 
delle polveri épicciola , bifogna , che re»/'- 
pini fia duro , e. vicino di fua natura alla 
confifienza della pillola . Quando la dofe 
delle polveri é abbondante, fa di mellieri, 
che V txcipititi non fia più duro della con- 
fifienza d'uno Iciroppo; e quando è aggiun- 
ta alla pillola qualfivoglia lofianza liquida , 
come , a cagion d'elempio_, gli olj elfen- 
liali , e fomiglianti , é necelTario che la 
quantità in cialcheduna pillola non ecceda 
le tre, o quattro gocciole al più , e bifo- 
gna , che vi fia aggiunta dentro una pol- 
vere alciutta , poiché vi pub elfere aggiun- 
ta dopo la quantità adeguata degli fcirop- 
pi. Alcune forti di Mi fono naturalmente 
ir una confifienza foverebio mencia ; ed a 
uefti é ncceffario , feconda le parecchie in- 
oli , e nature de' loro ingredienti , raggiun- 
gere delle polveri , dello zucchero , e della 
liquirizia , e fomiglianti . 

Corre la collumanza di veflire ed invi- 
luppare le pillole , o ioli , o bocconcini 
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medicinali in fogliami d’ oro , od in un* 
oflia , o cialda ; ma alcuni rigettando si 
l’una, che l'altra foggia^ amano meglio 
di fciogliergli in alcuno acconcio liquore 
prima di prendergli . Il fegno , che vedcfl 
in 'ciafehedun Mo, fi é appunto per efpri- 
mere la fua natura , e fine , per dinotare 
la qualità dei liquori refpettivi , che dee 
bevere chi lo prende o prima di prender- 
lo, o dopo (T averlo prefo , ed il modo di 
vivere, e la dieta conveniente , che in pren- 
dendolo dee effer tenuta; cd é fommamen- 
te neceffario il preferivcre un conveniente 
liquore da beverfi dopo effo Mo , qualora 
fofpctiiamo, che fia compoflo di certi dati 
ingredienti , che non ifciolganfi dipcraé age- 
volmente nello fiomaco ; e fimigliante cau- 
tela dee elfere principalmente offervata in 
quelle pillole , e bocconi della fpezie dei 
terelùnti , e dei balfamici . 

Sono i Mi , o pillole , o bocconi una 
forma di medicamento utile , c proficua , 
quali diffi , univerfaimcnte . Tutti noi ab- 
biamo a confiderare in riguardo al prender- 
gli, le il paziente fia, ono, capace, ed in 
ifiato d'inghiottire, ono, il boccone infor- 
ma folida ; e quindi é cola agevole ad in- 
ferire , che non debbonfi per conto alcuno 
dare a quei pazienti , che fono infcflati da 
fquinanzie, oda ulceri nelle fauci, da apo- 
picflie , da affezioni cpiletiche, come anche 
rcndonlì fummamente impropri nelle fìnco- 
pi . Vegganfi Hoffman , Quincr , Jamts , 
Bait , cd altri parecchi Medici di gran 
portata . 

Il Mo Armeno , Bolut Armena , é una 
terra medicinale, che trovali in quafi tut- 
te, od in tutte le botteghe degli fpcziali', 
ma ella é per lo più , per non dir fempre- 
mai , alterata , e falfificata. 

La vera illoria di quella lofianza parti- 
colare é la fcgucntc ; Ve ne ha di quella 
Mo armeno , o terra medicinale, tre fpezie, 
vale a dire il Mo armeno bianco , il gial- 
lo , ed il rollo , i quali tutti in differenti 
tempi cd etadi fono flati in riputazione 
d'ottima medicina; ma a’d) nofiri il buo- 
no é-flimato quello dell' ultima fpezie , 
cioè il Mo armeno rofio. Il primo, o fia 
il Mo itmmn bianco , era in ufo nel Mon- 
do molto anticamente , quantunque lotto 
una diverfa denominazione , chiamandolo 
gli Antichi Tona Eiciria bianca . Quello 
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Jato boto era appunto quello < che ufavaG 
nei tempi di Diofcoride . 1 1 fecondo , o Ha 
il bolo giallo, venne introdotioda Galeno , 
e fu da elfo prcfcritto nella grande Pefli- 
Icnza accaduta 'a' (uoi tempi in Roma . Il 
tetto , o (ia la fpetie rolTa , è il bolo armo- 
no d’ Avicenna , ed i appunto quello, che 
noi pretendiamo d' ufare altresì ai nolfri 
tempi ; ma , fe vogliamo farci a dire il 
vero, molto poco fi i quello che prelTo di 
noi trovali di prefente genuino, e finccto. 

Il bolo armeno bianco appellato da Dio- 
fcoride Terra Erctria bianca , ^r dillin- 
guerlo dalla terra bigia , o fcuriccia della 
regione medcfima , i una terra fininTima , 
luÀce, morbida, e lommamente pura, mo- 
deratamente pelante, e d’ una telfitura fif- 
fa , ferrata , compatia, di color chiaro, e 
bianco lucido, attaccanicG tenacemente al- 
la lingua , iniipida al gullo , e che fqua- 
gliafì non altramente in bocca , che il bu- 
tiro . Abbruciandolo prende la durezza di 
una pietra , ftnta cangiare d’ un menomo 
che il fuo colore , e con i meftrui acidi 
non produce eiTervefcenza . Fra tutte le fo- 
ftanze folTili , fcmbra, che quella avvicinifi 
pib , che qualunque altra, alla natura di 
pura terra . Quello ai di nollri fi Icava 
nelle parti orientali dell’Armenia; ma non 
tiovavifi in gran quantitli , efleodovene in 
quelle parti conofctuto uno finto folo , e 
quello non gran fatto abbondante . Quello 
dato boto armeno bianco vico riputato un 
medicamento infieme fudorifico , ed allrin- 
geme . 

Il bolo i Armonin fiotto , o fia il boto 
Armeno di Goltao, Botur Amttno Gateni , 
i una finilTima , e bellifliraa terra , d’ una 
tenitura' Uretra , e compatta , naturalmente 
d’una fuperficie aliai lilcia , ed uguale, ed 
infieme durilTima . Ella è una terra aliai 
pih pelante di quaifivoglia altra terra gial- 
la, ed i morbidilfima al tatto , come un 
velluto . Con fomma faciliti ella fà-feio- 
glie totalmente , ed intieramente nell’acqua, 
e rimanvi per lungo^ tratto di tempo fof- 
pefa , attaccali tenaciICmamente alla lin- 
gua , llenta a liquefarli , benché cib faccia, 
alla perfine , in becca , ed é d’ un lenfo 
manifefiamente ailringente , aflaggiandola . 
Ella fermenta con grandifiimo rigoglio nei 
mrfirui acidi, ed abbrugiandola non diventa 
rolla . Vi fono fiate m jltifiime difpute rifpctto 
Snppt.Tom. I, 
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al luogo , onde ci venga condotta il fatta 
eccellente droga . L' Aezio pretende , ch'el- 
la fia un prodotto del Monte fiagunofa dell' 
Armenia; Il Cardano vuole , che ci ven- 
ga foltanto dall' Ifola di Samo ; ed altri 
da altri luoghi ; ma di prelenie ella vien 
trovata nell’Armenia verfo il Non Orien- 
tale d’Erzeron in grandifiima abbondanza. 
Quello particolar bolo fembra il pib prrg'a- 
t^c di tutte le altre terre medicinali , Dall' 
cfperienza ella ci vien confermata per ui 
nobilillimo medicamento afiriogente . Nun 
mancano Scrittori di medicina , i quali 
innalzanla grandemente , come un egregio 
medicamento fudorifico , ed alelfifarmaco -, 
e Galeno rilérifce di quello boto armeno 
giallo , che alcuna volta ha guarito c-n 
Lmma prrfiezza , ed intieramente gli ap> 
petlati , e die coloro i quali non ha cam- 
pato dalla morte, non fono fiati falvati da 
verun’ altro medicamento . Sarebbe ellre- 
mamente valutabile I’ incoraggire la gente 
all’ufo di fimigliante droga , conciofiiaché 
ella polla averli agevolmente in qualGvo- 
glia quantità , perciocché moltlfiìma ne 
vien portata in Germania ciafeuo' anno ; e 
noi fe ne pofiiamo avere un pezretiino , 
i un miracolo ; e quando fe ne trova , i 
nollri droghieri , e fpeziali , non avendo l'ufo 
del bolo armeno tioUo , lo battezzano con 
altro nome, vale a dire Belo di Btois , 

Il boto rojfo eC Armenia , u dire lo voglia- 
mo il boto Armeno d' Avicenna , e di mul- 
tiflimi altri Autori dal tempo fuo ai no- 
firi, i il pib duro di ione le terre di que- 
lla Ipezie . Ella é quella una terra finiffi- 
ma, e puriifima , e quanto al fuo colore, 
ella è d' un rollo pieno , ma pendente al- 
cun poco al giallognolo mollo l.tnigitante 
a quello dello Zafferano nelle sfizgliatc . 
El'h d’una lopcrficieeltrcmamcote leviga- 
ta , e più luilra di qualfivoglia altro bolo . 
Attaccafi icnaciliimamente alle dna sfiego- 
laodolo, e non é intieramente lolubile nell’ 
acqua . Attaccafi tenaciflimamcnte alla lin- 
gua, e fi Iquaglia, febbene ficntaiamcnte , 
tenendolo io bocca , ed é al gullo di un' 
indole allrmgeoie manifcfiiffima . Non fer- 
menta con gli acidi , e diventa , abbruilo- 
landolo al fpoco, d'uo color più cupo , c 
naicolo . 

Quelli fono i parecchi caratteri , per 
mezzo dei quali i boli armeni polluno efle- 
Zz re 


35* BOL 

re bcntflimo diftimi da tutte le altre terre 
del colore mcdcGmo , Quella Ipeiic ulcU 
manoente delcritta fi i quella , cui noi pre- 
tendiamo al prcfente di praticare . Ella vien 
trovata in copia grandilTitna nelle parti bo- 
reali orientali del? Armenia , e ne è alcu- 
na fiata fatto ufo nella Cermaoiai ma in 
Inghilterra trovafi lempremai cara, 

Conciolfiachè quella follania , che palTa 
nelle botteghe lotto la denominazione di 
Boìut Armena , altro non i , che una roz- 
za , ’e grolfolana compofizione , fatta di 
niente miglior materia , che di quella ar- 
gilla comune , onde fabbricanfi 1' ordinarie 
pipe da tabacco, c d' una Ipczie d' inchio- 
llro conofeiuto dai Pittori lotto il nome 
di nero di Spagna , Veggafi Hill , lltoria 
dei FcITili , pagg. 2. 8. io. 

Vien prclcritto dai Medici il bolo armeno 
nelle diflenterie , nelle diarree , nei catarri, 
c lomiglianti . Alcuni prclcrivonlo altresì 
come uno AlclTifarmaco , efficace nelle ma- 
lattie pelliicnziali ; ma il luo ufo con si 
fatta intenzione prelTo i migliori medici d 
dubhiolo . V'eggafi Epill. Medie, lib, 

I. cpill. |8. 

I Tedelchi pel bolo armeno lervonfi di 
quello del Toccay , che da Cratone vico 
follenuto migliore di quello , e da onnina- 
mente prcferirglifi , 1 Franzefi poi ulano 
una fimigliantc Ipczie a’ argilla, che fi tro- 
va in divcrfc Provincie di quel Regno , e 
gl' Inglefi finalmente ulano la terra gralcia . 
Croio , Ctnfil. 79. Item Epill. I2j. i;o. 
Ceselli, Lexicon. Medie, pag. to8. Tian- 
taz. Filolof. n. I. pag. 11. Boylt Oper. Fi- 
lolof. Rillrcito, Tom, 1. pag. 59. 

Ma per difcorrcrla un poco pib coeren- 
temente all'indole dei Naturalilli , noi et 
fare,mo a dire , come quella voce Bolo è 
nell Moria naturale una Ipczie di terra co- 
tiicuentc un dillinio genere di Follili , ed 
abbracciante varie Ipczie , ulate malTima- 
mentc nella Medicina. I caratteri di que- 
llo genere Inno, chele terre del medefimo 
fimo mczzanamcnic attaccaticce, pelanti , 
morbide, niente untuole , o vilcole , ma in 
alcun grado duttili, alquanto molli, ofuc- 
C'ilt , compollc di lottililTimc , e finilfinie 
particelle. Ilice al tatto, facilmente llnto- 
lantifi fra le dita, intieramente felubilì nel? 
acqua, e con molta agevolezza , e legge- 
rezza lofientantifi a galla della medefi- 
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ma . Hill , Moria de' Follili , pag. t, 

I boli fono appellati altresì Terre belar 1 , 
Terra binarti (a); ed alcune volte Icmpli- 
cemente vengon detti Boiaria . Quella vof 
ce d formala dalla Greca fiiKu , flebo , 
per rapporto alla forma , nella quale quel 
He divilaie terre ci vengono condotte, che 
i appunto quella di picciole zolle (fi). 

(a) Vat. Exfer. Phyfie. par. 2, §, 5. t, 
3. pag. 410. Ncnt. Fumi. Medie. Pars. 3. 
pag. 469. ( b ) Alfult. Noe. ad Mercat. Me- 
tailoth. pag. 12, Pojjiut, Eljim. pag. 74, 

I boli hanno una grandiQìma alhnitli col- 
le terre grafie , talmente che alcuni voglio- 
no, che fia una cola medefima , Sihal. Fi- 
lolof. EIcm. Chimici, Parte i. $. 4, pag, 
75 - Veggafi I Articolo Terra graffa, Cielo- 
pedia , e Supplemento . 

II Dottor Grew vuole , che quelli fieli 
fieno gli clementi primi , o la prima ma- 
teria delle pietre, dei metalli, e di divcr- 
le Ipczie di lali , nelle quali lofianze ven- 
ganfi a cangiare per via di concrezione . 
G'rcw, Difcorlo delle Miilurc , Lezione 2. 
cap. 2. $. 2. 

Vi fono divelle fpezie di boli ulati nella 
Medicina, ficcomc abbiam veduto di lopra ; 
ma oltre agli ufi Medici , non deefi trala- 
feiar di dire , come vengono eziandio con- 
vertili nell' ufo loro dai Chimici , dai Pit- 
tori , c dai Macllri u' altre Ani. Tali fono 
il bolo di Samo, tanto il rofib , quanto il 
bianco, il bolo Armeno, Il baio d'Unghe- 
ria, o fia il bolo del Toccay , ai quali pol- 
lano aggiungcrfi altri fic/r di minor pregio, 
e confiucrazionc , che trovanfi in Ruemia, 
in Inghilterra, in Italia, nella nuova In- 
ghilterra , ed in altre regioni eziandio , 
Wuodward Mei. de' Fofilli , Clafic 2. pag, 

2. Ejufdcm, Naiur. Hiil. Angl. Fofiìl. lom. 

2. pag. z. liem lom. i. p. 63. Item, Ca- 
talogo de' Folfili Forellicri , pag. i. Ca- 
jielti , Lexicon Medicum , pag. 103.. 

Gli ufi principali dei bali nella medici- 
na , almeno prefio di noi , fono come di 
topici allringenti nel fermare le emoragic 
delle cavate dìlanguc (c). Sono univerlal- 
menie pregiudiziali nelle fcbbii [d), c fpe- 
zialmente nelle tpideniche (e) i ed eller- 
namente nelle afiezioni moroidali (/) , ed 
in altri lomiglianti cali. 

(c) Grew , Muf. Reg. Soeiet. par. 3. §. 

3. Plott , Notar. Hijl. Slajfcrd. eap. 3. 

29. 
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29. Tourmf. Vojinp. Itti, ij, p!g‘ 94. (J) 
Ncnt. Fumi. Medie. Par. j. pap. 469. ( e ) 
Idem iùtd. par. 540. (/) Id. iiml. par. 1. 
pag. 160. 

Gli ufi chimici dei tati fono per farne 
dc'crocìuoli , delle (ione, ed altri vafi chi- 
mici , come anche per fiffarc gli olj , e 
gli zolfi , Con tale intenzione , c mira 
vengono tifali nella diOillazionc del nitro, 
della cera , e della trementina , e fomi- 
glianii , e cib appunto per prevenire , che 
non fi fendano , o (Irabollano , Laneifi , 
apud Mercat. Metalloihomya , pig. 37. 
Sitali, loco citato. 

BOMBA Poifono le icmie ufarfì fenza 
i mortai , come appunto fu fatto dai Ve- 
neziani inCandia, allorché 1 Turchi s'im- 
pollellacono dei folTi gniando più delle dem- 
it fopi'elfi lungo un riparo , 0 branca d'ar- 
gine pollo obliquamente verfo le loro for- 
tificazioni con degli orli ai rcfpetiivi lati 
per mantener le Somit a linea retta verfo 
I medefìmi . Vengono quelle alcuna volta 
polle fotterra per farla andare in aria, non 
altramente , che le mine . E> £l. Milit. in 
voce. 

Una nuova fpezie di btml/a t fiala in 
quelli ultimi tempi inventata d’ un pefo 
grandifiimo daiFranzefi, cui efii chiamano 
Comm in ree . Faefch. Ing. Lea. p. 108. 

Le bombe non palTarono nell' ufo comu- 
ne prima del idjq. , ed allora ufavanfifol- 
tanto negli Elnciii degli Olandefi , e degli 
Spagnuuii . Un ceri' uomo detto Malthus 
macchinilla Inglefe viene alferiio , elTer fia- 
to il primo , che le porialfe in Francia , 
ove furono praticate da efii per la prima 
volta nell'alTcdio di Collinufe l'anno 1642. 
Aubin , Dift. Marin. p. 99. 

L'arte di gettare le bombe fu un ramo 
dell' arte del fondere 1 Cannoni , fondata 
nella Teoria dei projciti , e fopra le leg- 
gi , c quaniiiù della polvere da fuoco. Veg- 
ganfi gli Articoli Cannoneria, Frojet- 
TtLi , Polvere da fuoco , ec. Cycl. 
e Suppl. 

I Signori Blondel (a), Guifnee (d), de 
Reffuns (c) , de la Hire (d) , ed altri 
(e), hanno Fc profefTo Icritto fopra l'arte 
di gettar le bombe , 

{a) V art de /etier dee Bomba , Paris 
1685. (b) Theorie de ProjeH. ou du jet dee 
iombes , Jlampata nelle Memorie deli' Alea. 
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dtmia delle Scienze , an. 1707. pag. 181 
feq. Ne fomminiflra un EJltauo M. de Fon- 
lenelle nelf IJloria dell Accademia nnn. 1707. 
pag. 150. ( c ) Meth. pone uree lei bombel 
azei fnech, flampato nelle Mem. dtUAecad. 
delle fcienie ann. iyi6. pag. tot. feq. 
( d ) Vegganfi Mem. Acad. Selene, ann. 1 700. 
pag. 257. ibid. pag. t8}. (e) Btbl. hai. 
lom 9, pag. 198. Ktyn.Anaal. Demoni, lib. 
8. feB. 2. S. 521. ty [ee}. 

BONETTO . Un bonetto prefio la Ma- 
rinarefea non altro viene a dinotare , fé 
non fe una giunta d' un pezzo di tela alla 
vela; di modo che, quando dicono i Ma- 
rinai , che la vela ha il fuo corfo , ed il 
fuo bonetto ampio in fuori , intendono di 
fignificare , che ella ha un pezzo di vela 
aggiunto alla fua corfia , vale a dire alla 
fua ampiezza di vela , che ella non avera 
prima , o che non fuole ordinariamente 
avere . Borei, Dialogo del Mare , Dialog. 4. 
pag. 158. & feq. 

I bonetti fono d'ordinario una terza par- 
te della profonditi delle vele , alle quali 
appartengono. Manw Dizionario della Ma- 
nna . Anbin. Dift. Mar. pag. 100. 

Attaccare il bonetto alla corfia , fignifica 
l'azione d'unire il denrira’ alla vela ; con- 
ciofiiachd ufino di. cib fare foltanto i Ma- 
rina) , allorché la corfia, ed il bonetto ioaa 
troppo gonfi alla fafeiatura del mafehio . 

Vi fono ancora dei bonetti fatti a forma 
di guaine, eficndo picciole vele attaccate nei 
più vicini capi alle ellremiti degli alberi , 
più targhe verfo la bafe di quello , che io 
fieno verfo la fommiti , e quefie fono d'ot- 
timo ufo , quando il mare è quictilFimo , 
c piano. Anbin , Did. Marin. laag. tot. 

Le efprefiioni marinarefche fimo. Gnor, 
nite, gallonate ni bonetto, che é preffo co- 
loro quanto dire , attaccate il bonetto alla 
corfia. S gallonate , [guarnite il bonetto, vale 
a dire , levacelo via dalla corfia , fiaccatelo . 

BOOTE. La Cofiellazione comunemen- 
te appellata Boote viene altresì difegnata 
folto altre affai differenti denominazioni , 
come , a cagion d' efempio , Aréioph/lax , 
Bubulcut , T hegntc Clamator , Vociferatot , Plo- 
rans,Ptauflri Cujìoi,Philometui, Areai,Iearui , 
Ljtcaon, ed anche ArBmrus-Mtnor . Trov-fì 
poi altresì denominato da alcuni altri Au- 
tori , Septentrio , Lanceator , Ceginui . Efi- 
chio addimandalo Orlon \ ed altri diconlo 
Zi 2 Canii 
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Caitis Ittran ■ Digli Arabi vien detto nella 
lor Lingua A’ovuch , ovvero Arthamttb , 
Lo Schillero in vece di Scott, lo fa la fi- 
gura di San Silvellro ; lo Schickhard per 
lo contrario vuole che rapprefeoti la figura 
di Ncmbrotte , ed il Wedelio pretende , 
che rapptefenti le tre corone di Svezia , 
RidtcuU capita vix Iribat antpcirit fananda. 
Vcggafi il Wolfio , Lcflico Mattcmatico , 
pag. 166. 

BOREA . Vitruvio db il nome di Sorta 
a de’ venti differenti da quelli riportati nel- 
la Ciclopedia , vale a dire , chiama Sorta 
quello, che fvflia dal punto, che i (eifan- 
ta gradi dilùn,;>io dal Nort verfo le parti 
d’ Oriente. Vitruv. AichitcS. lib. i. cap. 8. 
Wolf. Lcx. Mathcm. p. i6y. 

I Greci inna'zarono un’ altare al vento 
Borea (<i). Lequilitadi, che fono dai Na- 
turalifli alfegnate a sì fatto vento, fono il 
freddo, e I' afeiutto , vale a dire quella di 
portar del feddo, e l’altra d’afeiugare , ed 
inaridire le cofe (i). Virgilio dice di pib , 
vale a dire , che brugia , lebbene ciò egli 
dice , a mio parere, in fenfo metaforico . 
Sorta penciraMt fri^Ht adttrit , 

( a ) Vollius de Idoìol. Hi. 3. eap, i. Ca- 
(ìelli , lax. Medie, pag, top. 

Monfìeur Spcritngius ha coinpoflo un 
Trattato fopra i pregi di Sorta (c) , nel 
quale fa vedere gli onori, che vennero de- 
feriti a queOo divinizzato vento dagli An- 
tichi. Il vento Sorta , a parere di quello 
Scrittore , il quale, non faprci dirmene il 
perchè , era appaffionato amico di Sorta , 
purifica , e monda 1’ aria , la rende tran- 
quilla, e fatubre , preferva le fabbriche dall’ 
invecchiare , ed andar male , dilunga , e 
dilegua la pellilcnza , ed altre infermiti , 
fa sloggiare le locufle , ed altri infetti |, e 
vermi noccvoli , e pregiudiziali ai terre- 
ni (<f). 

( c ) Boreas., e;ufque laudes . Hafn. aita. 
1707. (d) Trtv. DiS. Univ. in vott Bo- 
reas . 

BORGO . Gli antichi Saifoni , fecondo 

10 Spelmanno , chiamavano £orjèc tutte le 
Abitazioni continuate delle altre contrade, 
e Cittb (a). Ma effendo flati fatti divctfì 
Canoni per rimuovere le Sedi , o Refìden- 
le vcfcovili dai Villaggi , e dalle picciole 
Terre , e Cafielli , e ridurle alle Cittadi , 

11 nome di Cittb venne da efii attribuito 
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a quei luoghi , ove i Vefeovi rifedevano , 
ed il nome di Sorgo fi rimale a tutti gli 
altri luoghi , che non erano fedi Vefeovi- 
li , quantunque quelli avelfero piò che la 
fembianza di Cittadi , come quelle , che 
venivano governate dai loro refpettivi Pri- 
mati ^ e Magidrati , che avevano Iggi fat- 
te dai propri loro Governanti , Tribunali 
rapprefentanti i lorcr effettivi Parlamenti , 
e che erano munite di muraglie , di for- 
tezze , e lomiglianti . (è). 

( a ) Term. de Lty. f. 39. Cow. lattrp. 
in voce Borgo, (b) Spciman , Gloffar. pag. 
93. Veggafi foimee/o C itta’, Ciclopedia, 

Sorghi Reali , nella Scozia , fecondo il 
parere del Signor Chamberlajrne , fono quel- 
li , che hanno la facoltb di vendere , e com- 
prare e mercantare , ad efclulìone di rutti 
gli altri Borghi, Tetre, e Cartella; ed in 
oltre hanno il privilegio di tener Tribu- 
nali , d’ cfercitare giurifdizione di pubblica 
Magiliratura , di far delle nuove Leggi , 
Ordinazioni, e foniiglianti . Stato prefer.te 
delle Britannie pane 2. Iib. 2. pag. 429. 
6c feq. Veggaii 1 ’ Articolo Giurisdi- 
zione . 

La Socictb , o Confurteria de* Mercanti 
in un Borgo Reale , compone ciò , che fi 
chiama in Inghilterra a Gild una Confor- 
teria; il Capo, o Prefidente della quale fi 
è il Oceano della medefima , che è un 
Magirtrato, che viene immediatamente do- 
po il Baliaggio . v^eggafi l’Articolo Con- 
sorteria . Cicl. 

I borghi reali non fo'amente vengono 
contradirtinti per le loro incorporazioni , 
ma coliiiuifcono eziandio per (e ftelTi un’ 
intiero Corpo, governato da un Tribunale 
retto (fa un Minifiro Generale , che antica- 
mente denominavafi la Corte , 0 Tribunalt 
dei quattro Borghi , che tenevafi , ed adu- 
navafi ciafehedun’ anno per trattare, e per 
determinare le cole fpetlanti a quelle ma- 
tetie , che avevano relazione ai vantaggi 
comuni di tuli’ i Borghi, Terre, e Cartel- 
la . 1 quattro Borghi , \ quali componeva- 
no quella Corte, o Tribunale , erano , E- 
dimburgo, Stirling , Roxburgh , e Berwick : 
e quelli due ultimi , venuti a cader nelle 
mani, e lotto il dominio dell' Inghilterra , 
Linlithgow , e Laverk furono polli allora 
nei luoghi , che quelli due occupavano , 
colla condizicoc di ceder fempremai >1 pri- 

vilc- 
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v'ilteio «ntico »i primi , ogni e qualunque 
volta avtffero ticovralo la propria loro U- 

Ma’ non elTendo querta divifata Co te , o 
Ttibooalc (uffieier.ie a corrilpondcre a tutti 
1 b oiini , e ne.tniti , che occorrevano ai 
BmihJ reali , venne nel Regno di Jacopo 
IH. tolta a lotti la facolti , ed automa , 
che godevan.. Tanno 1487- , ‘ 
irodotta la cltuniania di fpcdirvi anno p^cr 
anno dei Commiiratj , che gli governane- 
ro. come appunto è a’ di nolir. governato 
Edimburgo a norma dell’ antica convenzio- 
ne (otto la denominazione di patio , o 
Concoruaio dei Borgi». fpoghan d ogni, e 
Qualunque automi eminente . 

BORRACE . La voce Bcrraee è Rata 
formila dalla Greca voce dei balli tempi 
, e qucRa per avventura dalla di- 
zione Arab.ca B-rar«e» , che fignifica M- 
rr. , conciortiaché si fatta loltanza venga 
riputata una (pene queilo wle(r). 
gli antichi Greci era appellata XfvirjvK^, 
,l„un tarcum, colla o’oro: dai Romani poi 
CltyfotolU , eJ anche 5ia(rriw . Oli Arabi 
la dicono Tiorar, ovvero Twra/. (/)• 

(e) Valer. Exptrim. Phffu. pir. *■ /r«' 

5 . V- 4 . p^i‘ *40. (f) ■ 

toih. ^rm. 1. r.rp. 8. p‘'g- 4 J. 

falt. Noi. tui Eundtm , pag. 44. Du Cange, 

Cle!J. Gtac. lem. 1. "> z«r* • 

tacilo fale viene raturalmeme trovato 
io uno Rato fluido , folpefo , e gal egg.an- 
le fopra certe date acque, e ravvifabiie in 
elle da ceno particolare odore, che gena , 
e dal foo fapore amarognolo , e falmallro 
in alfaggiaodolo . Egli i imietamcnic le- 
parabilc per via d’evaporazione , ed allor- 
chi è flato feparato , fi fa vedere in una 
forma tralparemc, lolida , e rilucenic , e 
conformato in corpi larghi , ed alcuna vol- 
ta anche regolari , lomminiflrando in una 
diligente, ed aecurata foluziooe , ed evapo- 
razione dei crirtalli d’otto lati. HiH , Ifto- 

ria dei FoCfili , pag. Ì 9 Ì- . • r^ 

In parecchie parti , e tenute dei Domi- 
ni del Gran Mogol , nella Perfia , ed IO 
alcune parti eziandio della Tartam , come 
anche in alcune altre regioni Ori'"'*" ' 
gocco'a, e gronda giù da. fianchi delle col- 
line , che ingenerano nelle vifcere loro dei 
metalli , e da quelle malfimamcnte , che 
comengono del rame , una certa acqua tor- 
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bida di color bigio pendente al paonazzo-, 
d’ un fapore amaro falroaflro difaggradevole 
al gufto in eftremo grado . Quefl’ acqua in 
quei luoghi, ove eoU gm in qjantitft lui- 
fidente , viene attinta con fomroa cura , 
e confervata per farne ufo , facendola edi 
con arte colare io certe ampie caldaie tut- 
te mcroftate d’argilla tenaciflima : dentro 
di quefte medefimc caldaie, o pentole vico 
lafciata flare efpofta al Sole , e cib coll in- 
tenzione, che fi fvapori ; ma auella gen- 
ie che ne ha la cura, va giornalmente rae- 
fcolandovi perentro di quella melma bigia 
finiflimt, che quefl’ acqua va nel fuocorlo 
lafeiando ai lati , e nel fondo dei cinalci- 
li , per i quali è paffata , c quaodoqucuac- 
qua fi i ridotta alla confitlcnza d’ una pap- 
pa morbida , vi gettano dentro nella sfer- 
za più veemente del calore del mezzodì 
un’abbondaniiir.ma quanliti di graffo d am- 
mali squagliato prima al fuoco . Ciò latt a 
dimenano , ed agitano ben bene tutta la 
materia timefcolandola infieme , e pofcia 
cuoprono le caldaie con delle legna , * ra- 
mi fronzuti d’alberi; e fopra quefla fpezie 
di coperchio vi impaftano una grolla ver- 
nice , o corteccia d. qualfivogl.a creta mo - 
le- comune . Vengono così lalciaie le cal- 
daie fino a tanto che la divifata incrofla- 
tura fiali ben bene feccata : ciò fcguiio ti- 
ran via quello coperchio , ed allora il tutto 
viea feltrato , per fepararne la terra , ed 
il fango; enei vagli ri.zaanfi appunto quel- 
la loflanza , che a noi viene fpedita lotto 
la denominazione di tomn mv) ; il qua- 
le i in tante rozze mafie irregoUri, Quan- 
tunque 5’ tccoftino alcune volle alla figura 
d’ un prisma , fporchiHìmo , miHimamcnie 
dì loflanza teriei, e oi graffo, e d un co- 
lore verdallro cupo , ed avente un odore 
rancio lomroamcnte dilaggtadeyole . 

O-jtfte date malie vengono doMi ram"»' 
te , e po'ificate per ufo , col difeioglietle 
in più volte in copia grande , e «riftalli*- 
zandone il liquore , 

e prelervandolo ben chiulo dall acceffo dell 
aria tflerna; ed ultimamente effendo fcio^ 
Il quefla data materia in una lifciva di 
calcina viva , e di ceneri di carbone , e 
criftallitata di bel nuovo nella maniM me- 
defima ; e quello i a^unto ciò, che vien 
denominato krrta rtffiwaia- 

A fine di dileioghetlo pcifettnme"** 

icr- 
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ccrcaG tant' acqua , che Ga venti due volte 
più pcfame del pelo del domite. PoGa che 
fia qucGa loGanza al fuoco G gonGa , c pro- 
duce delle bulle , o veliche , e dopo elTe- 
re Gala alquanto tempo fui fuoco , va ca- 
lando al fondu una certa materia GniGima 
bianca aGai luGra, la quale malagevolmen- 
te fcioglieG nell’acqua. Quella veiriGca tut- 
te le terre , c le pietre , che G melcolano 
inGeme con ella efponcndula ad un proprio 
grado di calore , ed i di grandillimo ufo 
nel faldare i incialli , e mallimamente I' 
oro. Servivanli gli antichi per quell' ultima 
faiiuia d'uiia celta lo ama verde arcnola , 
la quale dal Inu ulo chiamavano Chr/fo- 
tolln f o laldatuia .l'uru; e perciò i moder- 
ni dall ufo fotiiiglianie , che V’cn fatto del 
Urract I' han IO c intradilliiilo Con qucGo me- 
dclimu nome. 

Nuli' altro fomminiGra il borract nella 
dlGiliazionc , fe non le una Gemma inCpi- 
tliGima , e non pioduce cGcrvcfccnza nè 
colie (ollanze acide, nè colle alcaliche ; ma 
formali però in uno fciroppo d’un verde 
violaceo, ed io una foluzionc di fublimaio 
corroGvo d'un giallo pendente al roGiccio. 
Melcoiandolo poi col Tale ammoniaco in 
infuGone, manda un’odore mamfcGamenie 
urinofo . Quindi è cofa evidentilfima , eh’ 
ci contiene in sè alcune delle proprictadi , 
c qualieaui dei fall aleatici , quantunque Ga 
privo del loro gran carattere , che è quel- 
lo di fermentare con gli acidi . tìill , Hi- 
iloria de’ Follili , pag. 97. e pag. qpó. 

O' grandiGimo ufo Gèi! borract nel rac- 
cogliere ed unire le particelle di qualGvo- 
glia metallo (opra il fuoco , e quello eGet- 
10 lo produce con piccioliltima diminuzio- 
ne del loro pelo . La melma , ovvero le ce- 
neri , quantunque (empre in picciole quan- 
titù , tuttavia portan via leco con eviden- 
te certezza delle piccioliGime particelle d' 
or- , e d' argento , che inGeme in una mal- 
fa medcGma precipitano dentro il fuoco'; 
ma le vengano cosi difpoGi da violentiGi- 
mo fuoco, come per convertirG in un re- 
golo , una gran parte del metallo s'atlac- 
chetù fempremai alla melma che è gettata 
a baGo. 1 metalli meno perfetti non fola- 
mente lullcogoao I poc' anzi divifali acci- 
denti , ma , oltre a cib , le loro fupetGcie 
cGcndo grandemente ingroGate , il rame , 
ed tl ferro fc ne vanno intieramente in 
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■Schiume, e vengono aGaito diGrutti; ed il 
piombo , e lo llagno vengono Gmig'iantc- 
mente dilfipati e gualli in gran parte. Ella 
è pertanto cola di fommo danno , quando in 
qualunque metallo vi G trovano roefculati 
di quelli (ali metalli piò baGi , benché in 
picciola quantilù , fempremai coll’ oro , o 
coll’ argento ; concioGiachè nel lique&rli 
vengonvi fopra la fuperGcie delle leggiere 
Ichiume, o Icorie, in quella pane dell’oro , 
c deli' argento , nella quale fono ritenute , 
appunto come nelle poroGtà d' una fpugna , 
c vengono impedite d’ andate a preclpilar- 
G , ed unirli nel regolo . 

A Gne di rimediare un si rilevante in- 
convenlenie , vicnvi aggiunto il banact , 
peichè Gccome quello aiuta la liquefazione 
dei metalli , e di tutti gli altri corpi per 
mezzo del fuoco , così induccndo nella 
mali.) tutta una rìgogliofa , e vivaciGima 
liquefazione , fa si che i metalli opportu- 
namente fi GGino inGeme in una maGa al 
fondo del vaio , e vctriGea le fchiume , e> 
feerie piò leggiere , fpingendole alla fuper- 
Gcie ; c si latto ufo di qucGo fale non ri- 
ilringefi loltanio all'oro , ed all’ argento , 
ma ha beniGimi) il fuo luogo , ed cfercita 
il (uo valore ' Gmiglianlcmente rifpetio al 
rame , ed al fcrio . 

Quello mcullo allresl ha la proprietà di 
cagi nate, ehe 1 metalli G liquelaccianucon 
aliai minor fuoco di quello, che vorrebbe- 
fi altramente a liquefargli , ed è eziandio 
di un’ ulo Gngolaiillimo nel prclervare i me- 
no perfem metalli , in picciola fuGone . Ei 
Gorilce lopr’ cGi , e cuoprc la lor fuperG- 
cie , alquanto lurmcntata nel fuoco , non 
altramenie che fullc incrrGata , c difefa d’ 
un fottiliHimo crilla'lo, che viene perciò a 
difendergli dalia combinata forza del fuoco , 
e deir aria, la qual forza è in grado fom- 
mo diilruggiiricc dei mcialli imperfetti . 

Scgliono ordinariami.nte i Saggiatori llro- 
picciar ben bine 1 iati interni dei vaG col 
borract , vale a dire , i lati interni di quei 
vaG, o croci’ioli , dentro de’ quali debbono 
cGcr iiqucfatii i mcialli più prciioG , e 
Tempre empiono le picciole cavità dei toro 
lati , le quali altramente G prenderebbero 
induliitaiamcnti: per una parte del metallo 
mcdcGmo. Quando l'oro è liquefatto col fo- 
la borract , lo fa diventar pall'du , ma U 
fatto diloiùme vien rimediato con aggiun- 

fczrvi 
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geivi uia giccioiiirmia porzioncclU di ni' 
irò , oppure di file ammoniaco . Fa però 
di meflicri prenderfi particolariflima cura , 
di non aggiungere tuli' e due quelli Tali in- 
Cemei e nel tempo medeGmo, avvegnaché 
così facendo verrebbero a cagionare una de* 
tonaiione. L’ufo fopraccennaio dcléomire, 
é Gaio appunto la cagione onde Ga Gato 
riconofciuio da alcuni Scrittori , fra i corpi 
ricovranti , o dir gli vogliamo riducenti , 
che i quanto dire , fra quei tali dati cor- 
pi , che fanno liiornare i metalli , gii gua- 
Gì , e diGruiti , alla loro buona forma pri- 
mitiva , Ma , fe vogliamo dir la cola com’ 
i realmente , sì fatta fcoperia é erronea ; 
concioGiaché il bunact non rieovra in ve- 
run modo , né fa tornare allo Gato loro 
primiero i gii guaGi , e diGruiii metalli \ 
ma oltro ei non fa , e queGo cGctto mira- 
bilmente lo produce, che riunire infieme , 
e raccogliere le difpcrrc , e dilungatcG par- 
ticelle dell'oro, e dell’ argento, e degli al- 
tri fopraccennaii metalli , e le riduce alla 
loro forma metallica primiera . Cramer , 
Arte del Saggiare, pag.qa. 

BOSFORO . DcGoifcono in generale i 
moderni GeograG il Bosforo , o Bofforo uno 
Gretto luogo di mare (corrente fra due Ter- 
re , ovvero feparanie , c disgiungente due 
Continenti , e da queGo due man , oppure 
un golfo, ed un mare , che vanno a co- 
municare l'uno coir altro , Oiass, Difl. Maih. 
pag. 35*- 

In qucGo (enfo un èosforo viene a undi- 
prelTo a GgnlGcare quella cufa mcdeGma , 
che altramente fogliamo appellare un brac- 
cio di mare, un canale, ovvero uno Gret- 
to. Gl'Italiani lo dicono Faro, i Latini lo 
dicevano Fretum , i FranicG lo elprimono 
colla VOCI Pas , e MancU: I Turchi lo ad- 
di mandano. ; ed altre Naiioni l’efpii- 

mono refpcltivamentc con altri nomi . Fatfeh, 
Lcxic. Mihtar. p, 545. in voce Afeer . Àu- 
bm, Diti. Mann. pag. ito. D' Herbtl. Bi- 
blicih, Orient. pag. 217. in voce Bopaz. 

Gli Autori fono grandemente dilcrepaniì 
infra loro nfpctio alla ragioiK della deno- 
luinaziune del bosftro della Tracia, conciof- 
liachì , quanto al bosforo Cimmerio s’ in- 
tende , e comprendcG bene , che intanto 
vien cosi denominato inquanto G raGomi- 
gliava quello di Tracia . Plinio veramente 
CI aGìcura, che tanto l'uno, quanto l'gl- 
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tro furono cosi denominati , per cGere fuf- 
.neientemente Gretti , ed a legno , che po- 
cevanG paGare a nuoto dal beGìame (<a). 
Egli aggiunge di vantaggio , che gli uomi- 
ni potevano beniGimo fentire il calpeGìo , 
e le voci gli uni degli altri , i canti dei 
galli , e l’ abbaiar de' cani da un lato , o 
riva, all'altra del- bosforo della Tracia , le 
quali rive non erano disgiunte I' una dall' 
altra oltre cinquecento paGi (.b): ovvero, 
fecondo l'aGeriionc dell' Agaihemero, (et- 
tecento cinquanta paGi (e) ; di modo che 
Dario giitò fovr' ellb una linea , 0 fpezie 
di ponte per Girvi paflare il proprio Efer- 
cito. 

(a) Plin. Hijior. Natur. Lib, 6. taf. i, 
(b) Idem, Lib.r\. taf. iz. (c) Agaihem. 
Ccoprapb, Lib. i, c. 3. Harduinut , Nota ad 
PlÌHÌum , d'c. 

Da altri Scrittori però vengono aGegna- 
tc diGerenti origini . -VeggaG Cuioptdia , 

Alcuni recentiGimi Scrittori fuppongono 
piuiioGo j che il bosforo Ga flato così ap- 
pellato , perché ivi facevaG un mercato di 
c'Giame, Tourtttfort , Voyag. Liti. iz. lom. 
1. pag. 6. VeggaG ancora lo GeGo Autore 
Leti. 14. pag. 61. 

BOTANICA . Gli Autori fono diviG , 
e difcordanti intorno all’ oggetto precifo non 
meno , che all' eGenGone della Bottaniea , 
il qual oggetto vorrebbono alcuni , che in- 
cludeGc l’intera provincia tutta delle Pian- 
te , in tutti i loro Gali, in tutti i lorouG, 
in tutti I loro rapporti . Altri per lo cun- 
trarlo riGnngonla alla fola cognizione delle 
CialTi , ai generi , alle Ipczie , all' eGerna 
Ggura , e deicrizione delle Piante, efcluden- 
do il Botanico dalla cognizinne delle qua- 
lità e virib delle medeGme , che dee, fecon- 
do qucGi Autori, lafciarlì ai Med'Ci , ed ai 
Farmaceutici (n). Eleludcndo di pan il Bo- 
tanico dall' ìnvetligamcnto di loro orgine, 
e generazione , che fono parti , e provin- 
cia propria delFIGologo; e Gnalmentc cicli’- 
dendo il medcGmo Botanico dalla loro cul- 
tura , c propagamento , che apariienfi a! 
Giardiniere, ed all' Agricoltore (,b). 

(a) Bibliot. Jtattart Tom. II. pa^. 

206. Ù' ftq. (b) Du H-mel , Mtji. alcad. 
Scient.Ltb. i.Seci. t.e. }. pag. lì. It.Lib.^. 
Soli. 5.f. l.pag. 34d. & feg. 

Botanica Terrestre é quella , che 
s' impiega nella cognizione di quelle Pian- 
te 
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te , che MfcoiM filila fuperficie della 
Terra . 

Botanica Marina è quella • che s’oc- 
cupa nella conGderazione delle piante del 
Mare , come alcyonia , alga , e parecchie 
altre fomigliaoti piante marine. 

Botanica Sotterranea, quella fi 4 , 
che s’ interna ncH’ inv^fiigar' le Piante , che 
nalcon fotterra , quali appunto fono T«dr- 
ro Terrje , ó dir gli vogliamo Tartufi , e 
fimigliaati . 

.Chiamano alcuni ’Bntnìcx pratica la co- 
gnizione delle viitù delle Piante (n) . La 
Botanita antica è fiata molro danneggiata , 
e mal ridotta dagli Arabi (d) colle loro 
feiaurate, e perfide verfioni , e cementi fo- 
pra i Greci Naturalifii (e)-, in buona par- 
te ella è fiata corrotta da quefio ; ma mol- 
to pìb ancora dallo fiato corrotto degli an- 
tichi efemplari , delle copie , e de' maooferit- 
ti , nei quali fono fiati enormemente con- 
fufi i rcfpettivi nomi delle Piante ; difordi- 
ne , cui il Salmafio (d), il Plukcneto ( e ) , 
ed i Botanici Inglefi fonofi fiudiati con ogni 
cura di rappetzare . 

( a ) Chemel Botm. Pra 3 .\ Bi- 

Uioih. hai, Tom. IL pa^. 208. ( b) Freind. 
Mor, Mia Tifica , Tom. IL pag. 25. ( c )Sal- 
tnaf. de Homonom. H/t. Jan, Ejkfilem Èxerc, 
ad Soli», (d) Tranf, Filofef, mtm. Ipd. 
pag-óii. ( c ) Id. ihid. nam. a?é. p. 19. 

£' la Botanica fra i moderni giunta ad 
un grado di perfezione , che gli Antichi 
poffonfi a quella riguardo dir totalmente 
firanieri ; e quello non in rapporto fbltan- 
to al metodo delle piante , che 4 quanto 
dire, delle loro Claflì, del modo di difiri- 
bulrle , della foggia di difiinguerle, e ca- 
ratterizzarle , lo che è fiato ridotto ad in- 
finitamente maggiore , e miglioie efattez- 
za , e per confeguente fc ne 4 venuta a 
tender pih agevole , c piana la cognazione 
delie fielfe Piante; ma eziandio in rifguar- 
do alla copia , ed al numero di effe Piante 
conofeiuto di prefcnie , e con fomma ac- 
concezza , e proprietà deferitto , che 4 cofa 
rara , che una nuova pianta non fia fiata 
udita nominare , Non mancano però delle 
cofe, che non fi fappiano, in quella feien- 
za , e che non fia Ufeiato) ai Botanici , 
che verranno dopo di noi un campo non 
picciolo da coltivare , tanto per rapporto 
•Ile viltà’, e proprietà, quanto alle deferì- 
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tioni , alle figure , ai generi , jti ai noni 
di parecchie piante , che abbifognano anche 
a’ dì nofiri , febbeoe affai illuminati , di 
molta riforma. Vegganfi Memoires Aecad. 
Scienc. ann. tyig, pag. 91. Tranf. Fiiof. 
nu. 198. pag. 661. 

Il dottifiimo Linneo ha pofio ogni fiudio 
di ridurle aClalfe, e di nominare le piante 
tutte d<lle loro parti dì generazione , o di 
fruttificazione. Veggafi l'articolo Frutti- 
riCAZIONE, aippendict . 

Ma quefio metodo , quantunque fia Oato 
innalzito fino alleSielle con infinite lodi, 
non 4 fiato efente però da fcveriir.me ccn- 
fure , ed accagionamenti . Veggafi Bafon , 
Hill. Nat. Tom. I. pag. 18. & feq. 

Noi abbiamo parecchie fpezie di Piante 
prodotte alla cognizione pubblica , mafli- 
mamente native nell' Indie, delle quali gli 
antichi , per quanto appanice dalle opere 
loro di prefente efifienti , non ne avevano 
la menoma cognizione ; ed a quella van- 
taggio hanno molto contribuito il dolio , 
il Co'oona , il Bauina , Boccone , ed altri 
eziandio . ? aggiunga , che le loro deferì- 
zioni , luoghi , e ilagionì , ci fono fiati 
con ottima diligenza , e total precifione 
podi fotta gli occhi ; come anche il loro 
ordine , e le loro fpezie. Per accomodarle 
ai nofiri climi , dottiflimi uomini nofiralì , 
quali appunto fono Monfieur Ray , ed il 
Dottor Morifon, fi fono prefi commenda- 
biiiffime brighe ; e con ottima riufeita . 
Lo fieffo può a buona equità alficrmatfi 
rifpeito ai loro ufi alimentari , o mecca- 
nici ; e per tal buono effetto fonofi meri- 
tati gran lode fra gli altri Monf. Evelyn , 
ed il Dott T Beai . Crraa, Idea d’ Kloria 
Filofof. delle l'ianie I. pag. 1. 

Le virili di. molti'lime piante vengono 
attribuite alle niedcU.ne con moltiirima in- 
certezza , ed inficine con foverchia promì- 
fcuicà ; c di fatti k ci porremo a fcaria- 
bellarc uno Scrittore delle virtò dell’ erbe, 
noi trovcrerno jWcITo elfo eiafcheduoa erba 
buo.-ia per quailìvoglìa malattia, c poi del- 
le virtìi di moliifilmc niu ne dicono una 
menoma parola . Simigliantcmenre le dcj- 
crizioiii di moltiiTmie erbe , e piante ceb- 
bonfi per anche perfezionare , mafiima- 
mente in riguarda alle loro rauici ; con- 
cioHiach 4 il piò degli Erbajoii , che appa- 
rilÌEono anche troppo diligenti , e curuii 

nel 
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■e1 dcfcrivere le altre parti • in qnrflt fi 
tavvilano grandemente mancanti . KiTpctto 
noi alle loro figure converrebbe, e larcbbe 
fommamente dicevole il porle (otto l'occhio 
per ifcala (emplice, od al pib per due fole 
leale i vale a dire , una per gli alberi, e 
per gli arbufti ; e I’ altra per I' erbe . 
Simigliantemente moltillìmi dei loro ordi- 
ni , ed affinitadi , fono per anche indeter- 
minati , ed un numero grandilTimo di nomi 
si Latini , che Inglefi vengono dati a mol- 
te piante fenaa la menoma proprietà . 
Cosi CIÒ , che noi diciamo Ruta Caprina , 
non corrifponde di un menoma che alla 
pianta , che con nome generico fi chiama 
Ruta ; e lo llciTo pub dirli del Tanaceto 
Silvellre, della Radice di Cavallo , e di 
molte, e molte altre , che non hanno la 
menoma coerenza col genere di quello nome . 
Cosi quando noi diciamo Btlhs mtfct , e 
Beliti miiw , il nome di quelle verrebbe 
ad indicare, che le piante, alle quali vie- 
ne allegnato , diScrillero loltanio nella grof- 
fczza ; dove per lo contrario elle fono due 
divcrie fpeiie di piante. Il limile pub diifi 
del et tanrium rnijut ^ e del lentaunum mi- 
nar , del »<"" mitjui , e del Cheli- 

Juniym mimi , che fono Ipez'e tota'mente 
didime, e di iribb , e clafli differeatifTime . 
Crrm , Idea d’ llloria Filolofica delle Piante 
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Oiuntn alla llrutmra generale , ed alle 
Lea-i di veeetazione nelle Piante , veg- 
g,nfi onninamente i Valentuomini , che 
l’hannn epreeiamrnte flahilite, vale a dire 
il Malpifhi , ed il DotfnrCiriw. 

Vennanfi pii artieoli , PlANTa, V^EGETA- 
2IOWC . e'^rvTRAZtONF , Stri’TIOIIA ec, 

BRACCIO. Ci ferv'tmodi quella voce, 


fra pii altri fipnificati , thè in fe contiene, 
per d-om-re una da'a milura prefa appunto 
dalla limohrzTa del braccio umano , quando 


i llefo. ed alliineato; eviene ufata , e pra- 
ticata io divelle Città dell’Italia, in luogo 
del piede , owero della canna . Varia fi è 
perb la fila liinphtJZa ; conciofflach? il brnt- 
tio di Peroamo , fecond ' lo Scamozzi , è 
diciannio'e dira reali e mezzo di Parici ; 


fecondo M.infieiir P-tir, ledici d'ta , e due 
tpr7i. il It-nceio di B’I ’gna ^ ooarto'dici di- 
ta : quello di Prefea dici. IT ite dira, fette 
linee , e mrzzn , fecondo lo llcITo Ri amoz.- 

ti ; e frioodo '^onfieur Feiic , diciaITctie 
Svppl. Tarn, /. 
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dita, e cinque lince: il Aratele Mantovano 
i diciallctte dita , e quattro lince : quella 
di Milano ventidue dita i quello di Parma 
venti dita , e un terzo ; il braceio di Siena 
veniun dita , e due terzi : il brateia di Fi- 
renze , venti dita , e due terzi , fecondo il 
Maggi , fecondo il Lorini , ventun dita , 
quattro lince , e mezzo ; fecondo lo Sca- 
mozzi , veoiidue dila, e due terzi, c final- 
mente, fecondo Monfieur Picart , ventun 
dita, e un terzo. Davil , Explic. Terra. 
Arehited. pag. 4^4. in voce . Braffe . 
Savarin , Difl. Cnmm. Tom. i. pag. £48. 
•labili , D.£l. Mann. pag. izj. in voce 
Brafle . 

filsACCtO CADUTO. Yatdfa'n , 0 fatleii . 
E' quella una efpreirione , della quale fcr- 
vonli i manefcalchi Inglefi, per cfprimere 
una cena ptriicolar malattu , alla quale 
fono futtopofli I cavalli alcuna volta, edd 
un ciondolamento del pene fuori della fua 
guaina fra le gambe , c che nnde I' ani- 
male incapace di ritirarlo in sii di bel nuo- 
vo al Tuo luogo . 

Sì fptia inléimità i nei cavalli cagio- 
nata da una gran debolezza di quei parti- 
colari mulcoli , l’ufiziodei quali fi è l'aiu- 
tare a tirar sb quella parte ; c quella data< 
debolezza viene alcuna volta originata da 
una qualche violenta caduta , o fdrucciola- 
mento, o da altro grande sforzo fatto dall’ 
animale: alcuna volta da un qualche gran 
colpo ricevuto hil dorlo , o lolla groppa , 
ed alcuna volta altresì da un’ cDremo rila. 
fiiamcnio in qualche gran viaggio fattogli 
fare . 

Il metodo di curare si Urani malattia 
fidi’ unger ben bene il P'"* primieea- 
merrte con buona porzione di olio rolato, 
e dopo quella unzione convicn fargli delle 
fornente calde di vin bianco; e per ultimo 
tornare a farvi un’ adeguata unzione eoa 
una millura d’ olio di rofe , e di miele s 
allora il pene fi ritirerà , e tornerà al hit» 
luogo , e tornato che flavi . è ncccllarìo , 
per prtfervarlo dal cader gib di nuovo , 
fargli una fafeiatura eoo un canovaccio a 
foggia di piumaccio . Dee llaifi il pene del 
Cavallo cosi falciato per lo meno lo fpazio 
di buone venriquattr’ ore , e fino a tanto 
che la guarigione fa perfetta . 

Vi fono alcune ihre rralaitie , alle quali 
d fuggcila queOa div f»ta patte del Cavalloi 
A a • eomc 
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come Oli* feceì* , che »ggroin*fi^ vetfo I* 
ponti del pene , di modo ihe I’ inimale 
fcirica I» fu» orina nella vagina del mede- 
lìmo : in quello cafo il modo di guarirlo 
eonfille nello sfoderare il pene medefimo 
del Cavallo , e nettar ben bene , e levar 
via tutta I* aggrumata feccia ^ della <)uale 
è per entro lordato ^ e ciò fatto , la di 
mcllieri lavarlo , ove fi è nettato , ben 
bene con butiro liquifattoncU’ aceto di vio 
bianco mcfcolati inricine. 

Alcuna volta dal pene del Cavallo feari- 
cafi un» certa materia gialla fecca ; ed è 
quella una malattia, alla quale fono parti- 
colarmente foggetli i Cavalli intieri , o 
non caHrati , i quali vengono dalla mede- 
fimi malTimamente infcllati dopo , che fono 
flati alla monta. 

Quella Ipeaie di fcolamento è accompa- 
gnato da un gonfiamento di I pene , e do- 
lore nell’ atto di orinare , oltre lo (lento , 
che prova il Cavallo nell' inguainare quel 
fuo membro . Quella particolariflima ma- 
lattia fi curerà col dilciogliere in una pinta 
di vino bianco un’oncia d’allume di rocca 
con firlo bollire, e quattro o cinque volte 
il giorno , e per mczto di un acconcio 
fchizzetlo , o canna da lavativo, far dentro 
all’ orifizio del pene delle buone iniezioni . 
Quella cura ha mollrito 1 ’ cipericnza , che 
è la migliore , e che porta immancabil- 
mente la guarigione. 

BRACMANl . Il Palladio chiama quelli 
Popoli detti da molti Braihmms , Srac- 
moni , anche Braiimamt . Pallad, De Gcnt, 
Ind. & Hragm. apud Ixhmam, Obferv. ad 
Philofaph. BuJd. cap. 4 pag. 213. 

D ffenlcono colloro dai Germam , come 
gli denomina Strabene ( 1» ), e dziSarmam, 
come gli chiama San Clemente Aiellan- 
drinii(d), ovvero Samanei, come piace di 
chiamargli a Peifino(c), avvegnaché era- 
no cufloro un’ altra branca , o ramo , o 
fpezie di gimnulufiili , che avevano delle 
ccrcmonic , e delle opinioni tutte lor pro- 
prie , e particolari d’ elfi foli . 

(a) Strafa. /?er. Gfo^r. L:b. ic. p. I0j8. 

(b) Clemcns Altxamir. S/r««. /. J.p-S39- 

(c) Porph. de ^bjlin. Lib. 4. §. 17. p. 167. 

Vcggionfi alcuni rimalugli di Ipezie di 

antichi Bracmam anche a’ ut nollri nelle 
rpgioni o’Oiur.ie lotto la den iromazione 
di Biammi, Veg. ratuc.Ba&uiNi lopia. 
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11 Palladio (d), 1 ’ Amhrogi (e), ed tl 
Tabrici , hanno ei profcllo fatto dei ragio» 
namcnti fopra t Brahmani. 

( d ) / a/lnd. de Geni. Ind, < 5 * Bratima’ 
nibut , Cute, Lvin, Ijndmt ieò8. in 4. 
(c) Ambrol. de Morii us Braei'HMtwrurn , 
pubbireato in/ieme col primo Trinato or etralo 
da^Edmon.-io BilJe ^ M'ito ad nlrro Ragiona- 
mento di un ylutort j^nonimo , perirnenrt ai 
Bracmani , (f) All). Fal ricius de Bmkma- 
niius , iitmburg, 170J. in 4 Bud 'arut , 
Crmptnd, H'jl, Pbilr'joph, c, 3, S. io p,6l, 
Veg^afi anco lo Struvio , Brbl. Phi!ai"ph, e, -, 
§. 3. pag, 79. & p.tg, 81. Stoll , lalrod ad 
Héjl, Liner, Pars 1, e.tp, i. §. zi. p. 429. 
& (eq. 

BRASSARE . Q elio verbo figninca la 
cola lltlTa, che veniva eliirtlfa dacli Scrit- 
tori Me Mi Mvi , con 1 vrrbi hraenrrt , 
braftare , brajlic.are , eu anche brnxare , ihe 
gl’Inglcfi dicono Brpeerng. In un Capitolo 
.del Re .Arrigo MI. lubblicato da Marra 
Paris noi leggiamo: Demos eompetcniri , & 
neeeffarias ad biaxican-lum , ed anche ^ 
apud Ltfei Burgotum della Scozia noi Icg. 
giamo: famina braxicare znlaerif 

cervtfiam vrnalem brajiet , Cafen, Orig. Frane, 
pag. z8. Du Cange , Gioii. Latin. Tom. i. 
pag. dot. 

E' il braffare un' arte dipendente dalla 
Chimica (a) , e capace di elfere in varie 
guife migliorata , tanto in riguardo alla 
preparazione del malto, o fien grani fran- 
ti , e preparali per far la birra , per ulo 
delle botteghe , come per la diipofizione 
del lavorarla , e di fermentarla ( b ) . 
Alcuni hanno introdotto !l’ ufo dei fughi 
dei vegetabili , quali appunto fono le ac- 
que gocciolanti dalle ìncifinni fatte nella 
Scopa britannica , e nel Sicomoro per buo- 
no eifciio introdotte nell’ arte del Inai- 
fart le). Il Miele , la Triaca , lo Zuc- 
chero lonn altresì capaci di clTcr con van- 
taggio applicati alla bralfaiKrald), 

(a) Junck, Confpttius Cbemta , Cab. t. 
pag. II. e pag, 14. (b) Shaw , fag(i* 
per ampliar la Cbimiea , §. 1. pag, 18. 
(c) Tranjax, Fiiojof nirm. 68. pag. 207 1. 
Mem. Slum. 34. pag, 919. (d) Shaw , 

loco citato, pag. 49. 

BRECCIA . Quella voce breccia prefa 
in un lignificalo ampio e gncrale lignifica 
una fpaccatura, otompimcnto fatio m una 

qua- 
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miche parte di alcun riparo, o chiufura, 
£a quello poi Ulto prodotto dal tempo , 
o da cllcrna altra violenza > La voce è 
formata dalla Franiefe trubc , che Cgni- 
6ca la cub medelima , e quella é origi- 
nata dalla voce Tedefca , o (ìa verbo 
irtchtn , rompere , fpezzare , fpaccare ec. 
Menage f Origin. pag. iz8. in voce Breehe. 

Le iuondazioni , ed allagamenti foliti 
accadere nei terreni, ed anche nelle Citth 
medelime,d aliai (ovente dovuto in Inghil- 
terra ai rompimenti , o ireeee feguiic nei 
ripari , e negli argini marini , ed in altre 
regioni , a fpaccaiurc , e brecce fatteli nei 
ripari , ed argini e rive de’ fiumi fu) , 
La ùreceia feguita in Dagenham è vera- 
mente famofa . Segui quella i'ann.. 1707. 
per motivo di una caduta , e precipizio di 
un' argine, o muro del Tamigi, in occa- 
Cone di una valla ridondanza di acque . 
La forza colla quale venne a rompere nel- 
le lue vicinanze e contorni fu capace di 
(ormare un canale , o pallaggio di acqua 
di un’ ampiezza di oltre a cento canne , 
o- pertiche , che in alcuni luoghi era venti 
buoni piedi profondo , dal quale una im- 
menfa moltitudine di alberi , eh’ erano fiati 
polli (atterra moltillime età innanzi , fu- 
rono sbarbicali , e lafciati nudi afiàtto fino 
dalle pib profonde radici (d). 

(a) Mortim , ^rie di colnvare , Tom. i. 
JJ 6 . I. eal>. 1. §. 5. pag. zp. 

(b) Tranfaz. Filofof. ». J35. pag. 378. 

BREGMA . Quella voce nell’ Anatomia 

nuli’ altro propriamente viene a dinotare, 
le non le il mezzo , e la parte efierna pro- 
minente del capo, fituata (opra la fronte, 
ed ampliantefi , e flendentelì ali' uno e 
all’ altro lato alle tempie .. Cerr. Defini- 
zioni Medice pag. 80. in voce Bpiyita - 
Callelli , Lexicon Mcdicum , pag. 1 12. 

Quella voce d Greca h:iyiea, c trovali 
alcune volte ptcllo alcuni Medici Greci 
Icritta col X , vale a dire Bpixiea . Olcu- 
rifiima , a dir vero, i la fua origine , ed 
è fiata molto dibattuta, e controvertita fra 
r Ofmanno , ed il Lindemio , alle opere 
dei quali valentuomini rimettiamo coloro,, 
che vaghi follerò di fimlglianti minute no- 
tizie . , Infiitui. L. z. c. J9.,§.a. 

Undenus . Phylioingica , L. z. c. 8 §. 16. 

BRIGLIA . In vece della voce briglia , 
tbgjiono aliai frequentrmente 1 Cavallcriizi 
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fervirfi dell’ altra voce mano ; e cosi , a 
cagion d’ efempio , per dire cavar la bri- 
glia., ulano dire,, dar la mano 3 imbrigliare 

0 prender la briglia, o tener per la. briglia 

1 un cIprelTioner con cui vien dinotato un 
cattivo cavalcatore , il quale , allorché il 
cavallo trovali dilordinato , in vece di al- 
lentare la lua mano , la ferra , e tira a 
le viemaggiormente , non altramente che 
le fi attaccane ai crini del collo del caval- 
lo, od all'arcione della fella; mancando a 
cofiui o 1’ abito , o la forza , per man- 
tener forte le Hello lenza cadere ben fer- 
rato colle lue gambe ai fianchi del caval- 
lo , onde cofiui Imonti , e prende il Ca- 
vallo per la briglia , Guill, Cent. Oifl- 
Far. I. in voce.. 

Ci dice Plinio , che 1 ’ inventore della 
briglia , e della Iella fi fu un certo Pele- 
troniof» ), Ma Virgilio ( d ) ne attribuifee 
r invenzione ai Lapiti , ai quali' dà. egli 
r epiteto di Peleironii , e cosi il maggior 
Poeta Latino gli denomina da un monte , 
che è nella TelTaglia appellato Pelctronio, 
Pelethronium , ove furono la prima volta 
imbrigliati , e Iellati i cavalli.. 

(a) Plin. Hifl. Natur. Lib. 7. eap. j5.. 
Frenos , & firata equorum Pclethronius .. 
L’ .Arduino fa ^uejìo Peletronio da Plinio 
nominato , Re dei Lapiti , e con eii viene a 
conciliare le due diverfe fentenze .. Vegganfi le 
Note dell' Arduino al luogo di Plinto tefll 
aitato-, (b) Virgil. Georg, Lib. 3. v. 113. 
Turneb. Adverf. Lib, zi. eap. 9. Trev,. 
Dici. Univ.. Tom. 2, pag.. zoi8. in voce 
Frein . 

Alcuni amanti della Mitologia attrìbui- 
feono si fatta invenzione a Minerva,, che 
vien detto dagli Autori di quelle bagattelle, 
cUcre fiata la prima , che imbrigliane il 
l’egafo . Pitife.. Lex. Aotiq..Tom.. i- pag.. 
818. in voce Frena .. 

I primi cavalcatori non avendo apprefo 
1’ arte di governate i cavalli colle briglie , 
gli dirigevano ,. e maneggiavangli loltanto 
con una corda ovvero con una bacchetta, 
e coir accento della voce . Quella , e non 
altra , era la pratica dei Numidi : £r Nu- 
mida infrani «»3»i*r<Irf. Virgil. dei Getuli , 
dei Libi, e dei Mafliliefi . Potter. Archzol. 
Grccur. Lib. 3. Tom. li. pag. 11. 

La Romana gioventb diefii ancor ella 
ad imparar 1’ atte di cavalcare lenza bri- 
Aaa 2. gli*i' 
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•glia , ed er» nn‘ efertizio , o reifone net 
maneggio , e nella loro cavallerizza ; e 
gUinJi è appunto, che nella colonna Trt- 
Hiia vengonvi rapprefentati dei foldatt ga- 
loppanti velociffimamente fopra cavalli mm 
imbrigliati . Vegganft le Tranf. Filorof. 
n. 52Z. pag. 406. 

BRONCHIALE. Sono le glandule 
Mali una Ipezie di glandule molli , fuccu- 
Icnte , nericce , aderenti eilernamenie alla 
parte inferiore della Trachea, alle divifioni 
maggiori dei bronchi , e dell'efofago, alcu- 
ne a’elTe piti ampie , alcune più rillrctte , 
e più picciole , che viene alTerito , ciTere 
Rate rinvenute dal Verhayen . 

Il loro ufo i incerto ( a ) L' univcrfali- 
th degli Anatomici tiene, eh' elle fervano 
a fommintOrare un liquore untuofo , ed a 
tener molli , e bagnati 1 lati interni dei 
bronchi ( 6 ), Il Vcrceillon ama meglio 
fupporre , che 1' uffizio di quelle glandule 
Ita quello di fegregare un certo dato fugo 
per aiuto, e fervigio della digefllone , con- 
dótto per entro canali minutilTrmi all’ efo- 
(ago , e quindi allo Romaco , la qual cofa 
però viene cooirovcrtita validamente dall’ 
Eillero (c) . 

( a ) Drake ^ntnp. Lib. 2. cap. d, p. 107. 
Cf ft<j. Heifl. Compcnd. Anatom. §. 159. 
paf. 112. ( b) Drake //A. c/Var. (c)Hei(l. 
Lib. tit. Tom. 2. §. 388. pag. i 6 , & [tq. 

Il Verheyen i d’opinione , che la fio- 
chezza , o raucedine nata da un freddo pre- 
b , pofla procedere dall’ oflruzione di que- 
Se glandule broHebimli , e che il vantaggio, 
c benefizio, che ne deriva dal prender deli’ 
olio di mandorle dolci , od altro medica- 
mento di fomigliante indole o natura mol- 
le o Idrucciolevole , non da altro dipende, 
fenonsd perchd quelle date bdanie fupplr- 
(cano al mancamento , o fcarfeiza del di- 
vifato fugo, il quale venga per arte ad un- 
gere , e mollificare i lati intcriori della 
Btonchia . Ma fembrerebbe piuitollo, che 
l’umidiiù bmminillrata alla Trachea , ed 
alla Branchia , venilTe dalle glandule milia- 
ri di quelle date parti , le quali fono foN 
tanto Imfaiicbc,’, e nei cafi morboG diven- 
gono tumide 3 di modo che aliai frequento- 
mente vengono a comprimere l’ efofago , od 
alcuno de’ tuoi rami, c cagionano un'asma 
elléttiva. Drake, Lib. cit. pag. 208.& feq. 

BRONCOTOMIA . £ 11 * d quella un’ 
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operavione molto antica , quantunque noa 
fia gran fatto in ufo . Il Paoli ne deferire 
il metodo dopo I’ Antilli (n) . Prcifo gK 
Arabi Avenzoar è il (olo Scrittore, che ne 
dà pipna contezza (A) . Ella non veniva 
perb praticata , fenonsA nei cafi d’ elircma 
nccedità, e pericolo (r); come, a cagioa 
d’ efempio , nelle difpcrale infiammazioni 
dei mufcoli della laringe , che tolgono , e 
troncano la refpirazione , e nei bronchoccK 
invecchiati , e perkolofi , 

(a) Vegga fi prciod , IJÌoria di Tifica, 
Tom, I, pag. zoj. & feq, ( b ) U-m , ibi- 
dem , Tom. II. pag. 94. (c) Bjcrhaawe 

Aphmifm. §. 812. Hom , Mii>iit, Sebi, a. 
§. 17. Callelli , Lexicon Medie, pag. ni 
voee Tracheiotomia . Vegganfi gli Articoli 
Angina, Bronchoccle. 

BRUMALIA. Era quella pKlTo gliAn- 
tichi una Feda di Religione celerata nel 
giorno del folllizio iemale ; e da quella ve- 
nivano prefe indicazioni , ed auguri di fe- 
licità del tratto, che rimaneva dell’Inver- 
nata . 

Trovali quella voce non folo fcritta Bru- 
malia, ma eziandio Broamalia , e Brema- 
Ha, effendo formata da bnma , che ligni- 
fica il giorno il più corto di tutto I an- 
no Cu)i ovvero, ficcome altri pretendono, 
da Bromius , aggiunto , o foprannomc da- 
to a Bacco , io onor del quale quali tutti 
gli Scrittori con equivoco, ed error mani- 
fclliflimo, li fanno a fupporre , che quella 
Fella folle celebrata (A>. 

(a) Vegganfi VulTluS , Eljim, pag, iqf. 
Trev. DiB.Uaiv. Tom. I, pag. 125Ó. in vo- 
ce Bromales . ( b ) Meutfius , Giofe. Crac, 
pag. Ili. Du Cange, Glofs. Crac. Tom.I. 
pag. ili. ti)" feq, in voce 

I Bramalia, erano anche appellati Hie- 
malia, Pitifc. Lex. Antiq. Tom.I. p. 297. 

BRUNISTI. Tanto il Lipfenio , quan- 
do il Konig , per un'errore veramente grof- 
fnlaiio, c palmare,prendono Tommafo Bnvi», 
Bruno pel Fondatore della Setta dei Btuni- 
Jii (a) , Il Vefeovo Hall fcrilfc in buona 
forma contro i Biunifii ; e dal Robmlon 
vennero pofeia difefi , avendo compollo a 
prh d’elfi un'ampia apologia (A). 

(a) Struv. Introd. Hijl. Licer, cap. 1.^.4. 
pag. 12. (b) Pfaflius , Introd. Hiji, Theo- 
log. Lib.g. Se&. II. /)«. 3S4. 

M. Pagit ci aiTicura , che t Brunifii fo- 

tooo 
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rono diflrutti , ed eflinti ae) loro primo M> 
fcere ; c Roberto Browo , Bruno , «vendo 
ben predo «bjuriito , c detedato i propri 
errori , lì moli pofeu fendo Uomo di Chie- 
f» , e da tale nella Provincia di Noriam- 
ptona ; ed 1 feijuaci di lui furono ben’ m 
btev’ ora totalmente efbrpati ; di modo che, 
fecondi) 1’ autorevole teftimonianta , che 
ce ne fa Giorgio Johnfon , neppur' un foto 
allora viveva , che leguitaffe pienamente 
queiia Setta > e falla Rclig one (c) . Ma 
il detto fin qui fa di mcliieri imenderlo 
cum |rrtjio falis, come fut i dirfi: L' abtura 
ed allontanamento del colioto Fondatore Ro- 
berto Brown , e !c divilioni , co i paniti 
nati infra i Bfumjii , t> , che coloro allo- 
melTcrt) un nome nuovo , o per meglio 
cfprimerci , de’ nuovi nomi , adottando luo- 
ghi particolari dai loro reipeltivi Capi , c 
Prefetti; come, a cagion d’ifetr.pio, i A'r». 
nijli t che tenevano la Chicfa Ingiefc, di- 
cevanii ciTere Sodoma, Bibbilonia , c l’E- 
gitto: I Wiichinfoniani , i quali li vanta- 
vano d’ tITtre A portoli , non altramente , 
che San Pietro, c San Paolo, tali dcnomi- 
navanrt : 1 Johnfoniani pretendevano d’cl- 
ferc i veri antichi tìmnijìi: Gli Ainswor- 
thiani , i qoali pretendevano quell’ onore 
per foli loro flclTi , trattavano gli Johnfo- 
mani d’ Apoliati : 1 Robinfoniani lo vole- 
van’elTi, ed acculavano gli Johnfoniani , c 
gli Ainswoiihiani come rinnegati , c Scis- 
matici . Ultimamente non mancano Scrit- 
tori , i quali pongano gli Anabattilli nella 
ClalTc dei Bruttijli (cf). 

( c ) Pagit , Hire/iegf. pitg- 55- ( d ) Wc/n , 
tiidcm , pjg. 75. ©■ fcg. viggafi P Artica- 
h Akabattisti , Cidopcdia , e Supple- 
mento . 

BRUNO. Bruno , Ferlart il brano. Pref- 
fo g’i antichi quell’ azione veniva cfprcffa 
in varie fogge , come , a cagion d’ efem- 
pio , con llracciarc le proprie vcrti , e cosi 
portarle rotte indolTo, vcrtirfi di tozza to- 
naca , a foggia di lacco , levarli di tclìa , 
e lafciar da un lato le cotone , cd altri 
contraffrgni d’allegrezza, di qualunque fpe- 
Zie fi fnikro . Plutarco nella fua vita di 
Catone , tiferifie , che dal primo m imcn- 
U) eh’ ci Uftiò la C.ità con Pompeo, non 
volle piu coprirli il capo, nè più portar la 
corona , o ghirlanda , come era ufo . Al- 
cuna nata veniva a lignificatfi , cd cfptì- 
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tnerfì la pubblica iriDezza con una fella 

generale . Hoffmaa , Lex. in voce Mafii- 
Ha. Vcggali l'articolo, Festa. 

Fra 1 Romani un’ anno di mertizia era 
alicgnato dalle Leggi , e preferitto a coloro 
a i quali forte morta la Moglie , che noi 
diremmo , dovevano per Legge portare , 
e velìirfi a bruno per un’ anno intiero . 

li) Roma nei caft di pubblica mertizia 
tcnevanfi tcrratc le botteghe , le donne 
ponei'an giù tutti gli ufali loro abbiglia- 
menti ; i Senatori ponevan giù le loro 
foicnrii Toghe , cd i Coiiloli andavano in 
abito, e con un feguito alTai più faccmto 
del Confucio. Vcggafi P/ir/f» in voce. 

Ebbero eli Antichi un’ affai cffcrvabil 
foggia d’ elprimcre la lor mcAizia per i 
foldati rimarti morti nelle battaglie. Tutto 
I’ efercito accompagnava i funerali colle 
braccia lottolopra , effendo appunto coftu- 
manza dei piagnoni , in molti dei loro 
ati^giamcnti , il contener fe rtcITi tutto al 
rovcilcio di quello far folelTcro in altri 
tempi, in quei luoghi, ove (olevanft por- 
tare i capelli lunghi , o lunghe capella- 
ture, i piagnoni le portavano aggruppate; 
ed in guelli , ove i capelli ufavanli pattare 
annodati , ì piagnoni gli portavano fclolii , 
e lunghi . E’ perù affai frivola la conget- 
tura di coloro, che fi vanno immaginando, 
che i foldati voltafiero fottinsù le td!c dei 
loro feudi , lalciando , che i loro Dei , le 
immagini dei quali erano in clfi feudi im- 
prontate , timanuTero polluti col toccare i 
corpi morti ; conciolTiachè negli feudi non 
erano mica improntate fole immagini di 
Dcitadi , ma eziandio qualfivoglia altra 
figura; nè quei foldati fohanto, che etano 
vicini al corpo morto llavano nella divi- 
fata politura , ma nato lo fquadrone por- 
tava gli feudi colla roverfeia pofitura mede- 
fima ; per non parlare dell’altro braccio , 
che veniva fimigliantcmcntc portato fotto 
insù . Potter. Atchiol. Cr-vc. Tom. z, 
pag. toj. 

i legni di mertizia , o fieno le erterne 
lignificazioni di doìotc delle Nazioni dell’ 
Indie Oticmall fono molto più ilrettamcnte 
Itguitaic, quantunque fogliano durare tratti 
di temilo molto più corti , di quello fa- 
giian durare prelfo di noi . Dnpo la morte 
di un parente (Irctlo vertono a bruno per 
lo fpazio di foli quìndici giorni , cd il loro 
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inm» , » corruccio cooCfte nel non cibarG 
di altrOv che di folo- tifo , e tì' acqua pura ; 
non. manicano il loro ufato pepe non ulà- 
DO le eonfuetc bagnature ; ma. dannolì- tulli 
» fare degli aiti di cariib; come, acagion 
di efempio , a didribuire delle vivande ai 
poverelli, ed a fpander preci, e voti trat- 
tenendoG nell’ Almight per preparare colle 
loro fuppliche una buona (lama alla per- 
fona defunta nell' altro Mondo .. 11 deci- 
mafcGo giorno ,, che è il termine del loro 
corruccio, fanno, fecondala loro polTibilil^, 
una feda folenne , e convito, ed invitano 
al mcdcGmo tutti i loro vicioi , ed amici. 
Terminato I' anno , nel giorno corrifpon- 
dente a quel della morte dello Gretto pa>^ 
reme ,. didribuifcono dei cibi ai poverelli , 
a rinnuovano le loro preci per la felicità 
della perfona defunta .. TranTazioni Filofof.. 
num> Z4^. 

BUCCANIRr. Vengono i Bucuniri co- 
muncirirme confuG con gli Scorridori, dai 
quali , a parlar con preciGone , fono real- 
mente didiiui .. Gli antichi abitatori d’ifpa- 
niola,. e d’altre IfolcCaribee dopo la con- 
quida fattane dagli Europei ,confidetcero in 
quattro razze ,. od ordini di perfone , vale 
a dire , di Bucuniri , o Cacciatori di To- 
ri , i quali feorrevaoo qua e là per le fo- 
aede : di Scorridori , che (correvano ì ma- 
ri , come i pirati , che noi diremmo cor- 
fari : di Campagnoli , che lavoravano le 
terre , e di (chiavi . Di quede quattro ge- 
nie d’ uomini le prime due fcgnalavaoG 
(opra le altre per la loro difpoGzione , ed 
attività militare , e per le (correrie , che 
Giccvano , malTimamente fra gli Spagnoli .. 
La loro Idoria ci fu (omminillrata da Oex- 
mclyn col Titolo The hiflory of thè [reeboo- 
ttrs , and Buccaneert , ftom thè fette tdyo, 
le idSp. , ciod Idoria degli Scorridori , e 
àe' Buteaniri dall’ anno 1670. , Gno al lódq. 
£’ quella Idoria piena tutta d’ànimoGdIme 
determinate intraprefe, ma mc(colate (em- 
premai con orribili , ed atroci crudeltà . 
VeggaG Chtdev. Hidoire de l’Ilc Efpagn. 
tom.- j. pag. 7. & feq. B:bl. Raifon. tora. 
z. pag. 130. & feq. Savrri Di£l. Com- 
merc. tom. i. pag. 417.. & feq. Atlas Ma- 
ntim. pag. 310. & feq. 

BUDDLA . Nella Mineralogia è quedo 
un nome, col quale quegli Operai Inglefi , 
ihe cuocono le (chiome ,.o feerie dei. me- 
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talli , chiamano un» certa data fpezie dr 
forma fatta per ricevere le parti pib buo- 
ne d’ c(Tt metalli dopo la prima feparaiione 
già effettuata delle parti pib groffolane , e 
fccciofe . Quede parti buone (eparatc fono 
prima ben bene ridotte in polvere e pofei» 
gittate in certi trogoli di legno , perentro< 
I quali (corre una continua corrente d' ae- 
qua, che porta via feco quelle particelle ,. 
che fono di tal Gnezza , che podèno paf- 
{are per i fori d’ una graticola , che d col- 
locata ad una delle edremità del trogolo 
divKato . Queda poi viene a cadere io un 
luogo recipiente di legno quadrato , detto 
da effi Laundero . Le particelle pib pelanti 
c pib pure vanno a cadere nella tedata 
del laundero , e vengono fcparatamente ca- 
vate fuori , e ricercano alquanto maggior 
diligenza , e briga delle altre ; ma I’ altra 
parte , che fi dilpcrfe nel mezzo , od alla 
bada edremità del laundero , vien gettata 
nella buddla, o forma poc’ anzi (piegata , 
lunga e Urga quadratamente prof.mda l’al- 
tezza di oltre a quattro piedi . Dentro di 
queda vi da un’ uom (calzata, che avente 
una pala in mano , con effa va levando 
via all’ altezza d’ un dito le particelle pih 
afeiutte , e le gitta in altro Gto del conti- 
nente, che i innanzi adeffo, collocato ap- 
punto nel mezzo. L’acqua calante leggier- 
mente dall’ affilatura ,. o cantone d’ un pia- 
no (upetiore inclinato ad arte ivi pedo vie- 
ne a portar via la parte migliore , c pih 
leggiera della prima (chi urna preparata la 
prima volta , e dopo di effa immediata- 
mente la parte metallica : il tutto cadendo 
già nella huddla , colui co’ (uoi piedi (cal- 
zi , lo va dropicciando , e (movendo , di. 
modo che l’acqua , e I’ altre materie ete- 
rogenee poffano pili (ollccitamente paffar* 
oltre, e lafciar libera la materia migliore.. 

Allorché la huddla per fimigliante guifa 
giunge ad eder piena , allora é cavata fuo- 
ri la parte migliore , che trovafi paffata 
già all’ intedatura della forma mcdcGma , 
clfcndo Gniffima , c puridima , ed é (eparata 
dal rimanente , come anche dal laundero . 
(àueila rimanente materia è poda di nuovo 
nella forma e lavorata Gmiglianteracnte 
colla pala nella maniera mcdeGma ; ma 
l' intedatura , oppure , com’ i lavoratori la 
chiamano, il capo ederiore di queda dvi(iil/<r , 
0 fotma , e quell’ ancora del laundero, ven- 
gono» 
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mefcolate mGemc, egittate in un* al- 
tra imcUila^ t lavorale come ia prima vol- 
ta Ut bvl nuovo • La mauna òtti' cllcrna 
ìnti-lUtura di x|udV ultima f^rma , rtoé ^ 
C|uclU patte del*c Uhiume metalliche, che 
d caduta nella lua mtcllatura , vitn eon- 
docia in una terza firma c» elft netta 

prLntc , la divcrfìt.1 dcHa quale Uaile 
«lire ti/tme il è quella , che c'ta non rat* 
tiene la materia , ma ferve per dilavare 
V icm^^giorirtnre la matcru, che palla > teli- 
lo formata a piano inciinato , !• pra cut 
fcoffc r acq , tii in CUI altro i*ui'moru)n 
fa , che lavorar eennlmcnte coiT aHìl^tura 
4ctla pala. Transazioni Fltoh^f. 0.69. 

HUhKONI . Qii.da razza di pcrlune fo- 
noapr'unro ctl..ro, che altramente nru tro- 
viamo drn n*n-<ri Sturrjt (/»), Gth/imi 
{c)^ fllrm/ieili {d ) ^ e«i/#r- 
Hi ^ joculntùrts (/), e I >m»ftlianli , 1! prin- 
cipale impieg'i tei quali li era , e lo fì è 
anche di p^cicntc >n a'cuni luoghi , lo (larfì 
facendo i irintn alte Tavole dei gran Si- 
gnori ^ 

( a ) Pitife. Lex. Anvff. tom. 2. 313. 

in vote Scurts ( b ), \àem tem, i. p.t^, -45» 
in voce GcUfuoi ( c ) . L)u C-mgc , 

tttrrt, 3. p/»?, 55I1 invece Mimi] gi 
(d). Idem ^ ìbtd. pft^, 558 in X’Ote Mni- 
ftcHi (e). Idem, 2. pa^. 637. /•/ lort 
G durdi (/'). Idem, tom. x, pap 636. in 
voce BufF>ncs. 

Gallieno non vi era verfo , che fi vo- 
ltile p^rre a mangiare fe nor> vi era prefTo 
ftl medefimo una feconda Tavola di bufo- 
ni (?). Il Tiltcmont prende la voce l an- 
tQmtmi per (ìgmtìcare i Buffoni (A). 

(g) Pitifc. loc. ctt, (h). TiUcmtnt, hifi, 
des Em/>eremrf , tom. 2. p^i^. 144. Trev, 
Dùi, U iv. tom i. pa^ l66^,‘ 

Egli offerva , come in quello fenfo , la 
fchicra dei buffoni venne eiclufa e cacciata 
vu dall’ Imp^rator Domizuoo ; pofeia fu 
rìmeda »n piedi da Nerva » ed ultimamen- 
te da Trajano intieramente abolita . La 
prima abolizione però, che fu fatta di co* 
(loro , ebbe a divenne odnila , quantunque 
per fc (leffa commendabile , non per altro, 
fe non perchè fatta da Domiziano . Veg- 
gafi r Articolo Pantomimo. 

BULBO, Gli Antichi dividevano i bui- 
hi in efculenti y come, atagion d’efempio, 
le cipolle, cd 1 porri, detti altramente ci* 
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3)olle Tnamtiche j in emettete -coinv 1! Nar« 
cifò; ed in feivag^} y come P crmodatcìlo , 
Olfcrva Flinio,-come niuo’atro è pibpro- 
lihco del Gig to , avvcgudichè una (ola ra- 
dice fu bene fpciTp capace di produrre ol- 
tre cinquanta bulbi. Blm. Htl>. Natur, hb. 

2. cap. 5 Fabr. Thef. pag. 383. 

1 Boianici Moderni Uiilingu .no due fori! 
di bulbi , vale a dire , il balio tunicatus ^ 
ed il bulbo fquamofue-, 

1 bulbi tunicati , fono quelli , che fon 
compolti di parccch e incamiciat .re , o to- 
nache, a b'ggu di tirati differenti , una ade- 
rente , ed aitrfccata all’ altra ; cerne tono 
appunto quelle delle cipolle , dei tulipano ^ 
c della giunchiglia. 

I balbi /9« r»i«.yi »«m quelli , che fon com- 
poni 01 parecvhit Icag'ie , d. itele ncIL ma- 
niera mc( clima 1‘ una topra i* altra , quali 
appunto inno i balbi del gij'io bianco , cc. 

Alcuni UUndono il n« me di Uiboy (eb- 
bene abufìvamente , aquciic radici, lequa- 
li Con ir.fin'tarr eriic nupgior proprKilt ven- 
g*^no appellate radici luber.fe , Ihh.oiU';u* 
te ec (n)y te quaitcollc poc'a zi cui^ine 
vcrrcbi'cro a coititu re una re za di 

bulbi y dt-in bulbi ferrati, 'Faic apfiunto fa- 
rcbI'C quello dclCrt^cu, \ì\,iujCjichm’n (A), 
(a) Mori, Lftl, Betanic. pap.4 (b) bia- 
di. Di.t» Botante, tom. 1. in loccBulb s. 
Viene da aUuni confu^crato il Bulbo non 
airramenic , che una pianta reale , fuori 
dei quale cLe u^m anno , e vicn procutto 
un nu'ivo (Klo, c gambo; c che jsifcta fi- 
mighaiiicmcnic csni anno qucfto Itelo me- 
de fimo ca*ca c mu^rc col H<.re , e colle 
faglie Rcalmtme , ficiomc le f glie , che 
cadono ogni anno, ncn f >no nccrirane all’ 
integrità della pianta « er si pare . (he non 
debba cncrio tampoco lo lido > che lotge 
fuori dai bulbo \ e ne'*’ invi mata cade , e 
muos^e , ma non così il balbo y 1) quale ri- 
manli intatto c vivo . N>i p lliamo 
aggiungere , cnmc t veri fi >ri , e le vere 
foghe, a cagion d'cferrpio, n*un tulipano , 
è llato difìioiamcntc con ten to, comeaerfi 
dentro del bulbo mcdcfimn (<i). 

(( ) Chauv. Le\, Phddnph. pag. 85. (J) 
Du Himcl , Hijt. Jlcad i’t/ew. Uà. 2 fe[l. 

3. enp. l. pa^. 165. ^ feq. 

BURGRAVIO . 1 Burgravj erano in 

origine la cofa medefima , che aframente 
veniva da noi accennata , ed inula folto 

le 
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le denominnioni di CafltUani, arveroC»* 
mites CaJlelUni ; mi t) grado , e dignità 
loro venne coodclerahilmcncc ivan2iti ed 
ampliata fotto Ridolfo d* Hapsburg ; avve* 
gnaihè pnma del fuo tempo , i Bur^rav) 
erano contìdc'an niente pib d* un Conte « 
ed un grado più giù dei Principi ; ma nel 
coHui Regno cominciarono ad effer riputati 
fui piede medeHmi», che i Principi. Schu- 
rxffL Epirt. 57. Afl. Erud. Lipf. Suppicro, 
tom. 3. pag. 5 IO. 

In alcune regioni fiffatta dignità ha mol- 
to degenerato, m^lTimanicntc nel Palatina- 
to» Vi furono formalmente , fecondo ciò, 
che ne fende Gregorio Leti , quindici Fa- 
miglie, che godevano il Titolo di J^irrerd* 
gravj , tredici delle quali di prefente fono 
clhnte («). Ma un fatto fim'gliante viene 
da altri divcrfamence rapprelcntato (ii). 

(a) Leti, Xe/fere, €^c. Parte i. 
e pag, 251. Memoiref deTrev. Sepretnù, ann, 
1702. pig 74. (^b)yeggafiQorn. Dici/onahe 
des Aus , tom. 1. p^g, i4**. limo. ]ur, 
Jmp. HO. 4. cap 4. Trev, Diti, Uatv* tom, 
I. pag, 1289. 

Nella Boemia , il Titolo di Burgravio 
Vitti dato al primo Ufìziaic , 0 (ìa quel 
perfonaggio , che vi comanda , e governa 
quel Regno in qualità di Viceré . 

Nella PrulTia t\ Burgravio è uno dei Quat- 
tro primi , e principali Uttiziali , o Mini- 
Bri della Provincia. 

BUSHEL. QjfBamìiura detta anche in 
latino barbaro Buffellus , apparifee , efTcre 
Bata dapprima ulata per una mif ra di li- 
quidi , maBimamcntc di vino , eguale a 
otto gadoni Inglefi. OBo libra ftcium 
nem vim ,* odo galones vmì faciunt Bnf^ 
felìum London^ ^ua eji odava pj>s t^umterti 
(tf). Ma quella voce che s'avvicina a di- 
notare riiahano quartiero non iBette molto 
ad «Ber trasferita a fìgnifcate una rtiilura 
afeiutea di grano della quaniirà m<d<fìrra , 
Pondus odo librarum frumenti fatti luffcllum 
de qutbus odo conjifttt qunrtertum (^). 

(a) Compoftt, Metìfur, ann, 51. Henn,^^ 
étpud Spelmanitum, Cloff, pag. 2 S 4 « invece 
Gaio . ( b) }rkt,iiO. 2, eap. 1 2. §. i. Reno , 
C/0/7. Paroch, Antiq. m voce Buffcilus. 

La forma e fgura del Bushl Ingicfc , 
che pclTam dirlo Buffetto , é qieda Babi- 
lita da Arrigo VII., c confcrvafi mila Ca- 
mera del pubblico Plico* Quella miiuracf- 
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fendo Bata ripiena d* acqua di fontana W 
munc , e tr liraia l’acqua innanzi alta Ca- 
fa dei Cumurii l* anno 1696. io un parai* 
Ictopipedc icgoUrc fu trovata contenere 
2145. 6, dita foiide (r)j ed cBcndo l'ac- 
qu» mede Hma Baca pelata, montò a iijr. 
once, e 14* di pefo da dodici once (r^) • 
( c ) Evcrard, Stereom. ( d ) Greav. Orig, 
dei Pefi , pag. 1^. & feq. 

Oltre la vera forma , o Ha Bkjfello le* 
gate, noi abbiamo altresì var) altri Ouffel'i 
locali, 0 dire gli vogliamo mnmcipali, dt 
differenti dimeniioni in luoghi divcrfi . £ 
di f-ici io Abtndogn , td in Andover un 
Okjfelh contiene noie gallont: in Appfeby , 
ed IO Pruriih, un imjìdto di pifclli , dt ri- 
fo , c ut biada , contiene ledici galloni r 
d'orzo , di malto , od orzo franto per la 
birra, di vena, e fimigltann, venti gallo- 
ni • Ncl'a Carlif'la contiene un Ouflelìo 
ventiquattro galloni: in ClcBcr un Okjjeih 
di farina, di riio, e fohiighanii , conti ne 
trenradue galloni ; c di \cna ne contiene 
quaranta . In Do>ke rr un buttilo di fari- 
na preparata per U birra, c di vena . con- 
tiene Ioli dieci galh rii ; In Fanouth un 
lufjeHo di carbon fcanneiUto é di fccici 
galloni, d' altre cole ne contene venti, e 
comi nementt ventuno . Io KingB n pra 
il Tamigi Contiene il bufìillo otto galloni, 
e mezzo; ed inNcubury, nove. In W c- 
comb, ed in Head ng, « tto g-Poni, c tre 
quarti; e fnalnicnce in Sr<nfot«i connrne 
ledici galloni. H»ugfjr^ C. MeCV 1 m. 1. n< 
4^. p. 42. Vcgg-fl I* Amico. 0 | FSO . 

M. Ccnalis nel fuo TiaM*io du peli, e 
delle milure fa mimare il tuo Bupelio a un 
terzo dell'Anfora Romana amica. Il Mcr- 
fenno oderva , che un hulleno , c fia quar- 
ticto di biada di Par*gt ammontato k nticne 
vemtdue mila cento klUma gri>net|i di gra- 
no; e quando é fc<i 1 o, c llivato, 172COO. 
granelli. Nel tempo , che venne a moire 
l'Imperacor Severo, nei pubblici grana) di 
Ri ma trovavafi canto grano per la luffillco- 
za di fette anni intieri calcolando il u nfu- 
mo di 7^000, Okjìelli y oQiiarcieri il giiirno, 
cheéquaniii dire per la lolhllcnza di tcoo , 
eco. ui mioi , calcolandofi , che un budello 
lommindtrade il mantenimento del pane 
per un giorno ad e;tto u<mnt« frev, 

Univ. tom. I. pag. 1098. in voce Bct/~ 
feauy 

BU- 
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%UnKO . Altro in Mmz* non t 11 
htìn, o come i Tofcini lo chiamano , il 
tmm , a propriamente parlare , fe non fé 
la parte crafla oleaginou del latte; Quindi 
appunto non mancarono Scrittori , quali non 
ebbero difficoltà a denominarlo olio di lat- 
te , oltum laBis , oltum tx UBe (a) . Una 
(omigliante denominazione fembra , che 
t'addica aflai bene ai Popoli di mohiffime 
parti dell’ Indie Orientali , ove il buthe ì 
fempre fluido tutte le flagioni dell’ anno , 
c vi fi vende a mifura non altramente che 
^ oli , i vini , e gli altri liquori , e non 
■ pelo, come io Europa, ove è in forma 
cenfiftente (d). Sembra, che I' illenb per 
Papponto fi ulalTc nel paefe di Giobbe , il 
quale parla delle ampolle , o caraffe di éu- 
tin, c di lavare i Tuoi piedi col diit/re(e). 
Allorchi il butiro è in uno (lato folido, e 
confiileote , e quale appunto lo ufiamo noi 
altri Europei , apparifee trovarfi come in 
ifiato di violenza . hlonlìeur Boyle fi fa ad 
inveiligare , quale de due fiati fia più natu- 
rale (d). Alcuni ccnfiderano ildariro piut- 
tofio come un prodotto del fior di latte , 
che del latte mcdcGmo (r) . Sembra che 
Tacito intenda 'di fignifìcare il iutin per 
rerpreffion lua di Lae eoxmiuwi , latte rap- 
prelo ; lo che pare , che bafiantcmcntc con- 
venga con cib , che Plinio dice , che il lat- 
te vico condrnfato in drit/ra, JenfarJ Ixc hi 
pinpuc buiyrum (/). 

(a) Callclli , Lexiam Medie, pap. né. 
( b ) Boylc , Opere Fihfefiche rijìr. tom. q. 
f*p. 404. (c) Job. zo. 6. Idemref.é. (d) 
Boyle , loto chilo ^ tom. I, pap. 46Ó. C?* fe^, 
(t)Savarln. DiB.Commer. tom. i. pop. J25. 
ff) Caring. De hobit. Corp. Geriti. />«?. 57. 
tr fe^. 

^l butiro vicn fatto in grandilfima ab- 
bondanza dal latte di vacca; cd alcuna vol- 
ta anche dal latte di capra; ma grandiflinia 
copia ne romminifira il latte di pecora , 
come ofierva In (leflb Plinio (g): quantun- 
que Galeno Icmbra , che lo ponga in dub- 
bio. Sono nggimai notili mi gli efempi del 
butiro fatto dal latte di donna , il quale 
viene in grado fomrao celebrato dall' Of- 
mannn come un fovtano Ipccifico per l'E- 
tisìa (d) . A quello aggiungafi , che gli 
antichi popoli della Scizia , fecondo cib , 
che ce oc conta il Principe de’ Medici Ip- 
pocrate, fairvann il butiro di latte di nu- 
SiippI, T om. I, 
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triti : ed il metodo di prepararlo viene egre- 
giamente deferitto da quefio medefimo Au- 
tore (r). 

(g) Plin. Hifl. Notur, Uh. z8. top, 15. 

( h ) Hofiman. Clero, ad Sebrod. Pharm, p. 
661. ilippocr, bd. 4. de Marb, 25. pag. zz. 
& ferj. Lindcn. Exere. 16, §. no. Ò* feq. 
(i) Cafielli, Lexitoa Meeiic. p. 116, Con- 
ring. ubi fupra , pa». 59. fV /r y. 

Parla il Dottor Plot d’ una donila abitan- 
te in Little Vorley nella Provincia diStaf- 
ford appellata Maria Eagle, che olireral- 
latiare un bambolmo, faceva del fuo pro- 
prio latte due libbre óibutho lafettimana, 
e quefio ella faceva pel tratto di cinque 
mefi dacché era ufeita diletto pe’fuoi par- 
ti . Quefio butiro veniva pofeia fommini- 
firato dagli Speziali di quei contorni , per 
guarire le enfiagioni (t). Il Borelii narra 
un fatto (omigliante del butiro fatto del 
latte di certa donna Bologncfe , ma quefio 
veniva preferitto per le guarigioni delle ta- 
bi , e confunzioni (/). 

(le) Plot, Nat.Hiji. Stafford c. 8. 4 . J4- 
pag.z%^. ( 1 ) Botelli , Htjìor. & Obfervat. 
Med, Phyfie. Ceut. j. Obf. 82. 

Parla Plinio del butho come d’una deli- 
zia aliai particolare fra i Barbari , e che fra 
elfi venivane didimo in due fpezie , cioè 
la fpezie ricca , e la fpezie povera . Plin, 
Hill. Nat. Lib. a8. c. 3;. 

La prima volta , che inconlrafi la vece 
BovTvrer , fi è in Ippocrate, allorché fa il 
gran vecchio parola degli Sciti , dai quali 
apparifee aver dapprima i Greci imparato 
l’arte di farlo. E di vero qual ragione pub 
cllcr aflcgnaia , onde Erodoto dcrcrivefle i 
melodi di fan il butho dagli Sciti con tan- 
ta cfatiezia , qualora fiato fcllcvi fra’ Gre- 
ci l'ufo, c l’arte medefimai Herodot.\HtU 
pomcn. Conring De Habilu Corporis Cera 
man. pag. 60. 

Conviene non iralafciar di dire , come 
apparifee , che gli antichi Giudei pollcde- 
vano anch’eflì l’arte di preparare il dar/ra . 
Salomone ( m ) , Ilaia(n) , ed anche lo 
ficifo Mosè fanno parola del butho (a). 
Quell’ ultimo lo rapprefenta come in ufo 
fin nel tempo di Àbramo; Icppure noi noa 
CI facefiìmo a foppeirre con alcuni moder- 
ni Scriiiori , che per la voce butjrum , bu- 
tiro , non volcfiéro intcnccte il cacio , « 
foimaggio {p ) . 

Bbb (m) 
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(m) Prvucrb. ixx. JJ. (n) Ifaitt \tt. 
«5. (o) Cooring. hi. citat. patj. 61.& 

(p) Calmet, DiB. Bitl.Tom. i.pag. jjz. 

Nella Cattedrale di Rovea vi ha una 
Torre , detta la Torre del iuun , tour da 
iiurrc , e ciò appunto , perchi Giorgio d' 
Amboife Areiveleovo di Rovenl’anno 1500. 
avendo veduto , che mancava l’olio nella 
fua Arcldiocefi durante la Quarclima , pcr- 
mife Tufo atì tauro , collacondmone < che 
qualfivoglia abitante uMVa Diocclì pagallc , 
per ottener la licenaa , lei Ioidi , e eoi ri- 
tratto di quello danaro il buon Frclaio fe- 
ce tabbricare quella Torre, o Campanile . 
Sonovi altri limiglianti Campanili, e Tor- 
ri dette del batiro , per avventura per la 
ragione medefìma inNotreDame, inB >ur- 
ges , ed altrove. VeggaDTrev. Oifl-Univ. 
Tom. I. pag. loto. 

E’ il iutiro un’emolliente, ed ha vietò, 
e facoltadi approirimaniifi a quelle dell'olio ; 
conciolTuchè ei polliedc una valida attività 
per far iella ai veleni , e di reprimere , e 
fepellire , per dir così , l’ agrim.miofa qua- 
lità dei medefimi (9). Per la lua proprie- 
tà d’ impinguare , ed inlìeme di rilalciare 
le parti , fì fa il dono Quincy ad imma- 
ginare , che abbia una tendenza ad oliruire 
i vali capillari , e le gianduia , ed a fpor- 
care , ed empier di materia fccciofa le vi- 
feere . Da altri Scritturi per lo contrario 
ci vico rapprelcntato , e commendato per 
un diuretico , per un purgativo , ed inGe- 
me per un promovenie dell’ clpcttorazio- 
ne (r). 

(q) Diofeoride , Lit. 1. cap. 81. Foreft. 
Obferv.k. lo.n. 8. in Scbol. Callelli , Lexi- 
con Mtd. pag. 116. (r) Quincy , Di/ptnf. 
Par.i.Secl. 13. n. 59i./>ir3. 132. Junck. Con- 
fpeBas Thtrap. tab.t). 287. < 5 " /<o. 

Gli Scrittori delle palloiìe , oheno quel- 
le cafe , o capanne ove lì lavora il latte in 
formaggi , ricotte , iatiro , e fomiglianti , 
deferivono la ricetta ed il metodo di fare, 
e di preparare il iutiro . Il mezzo princi- 
pale , per cui il iatiro è prodotto , d per 
una lunga non mai interrotta agitazione , 
e dimenamento del latte, per la quale vie- 
ne ad eflfcr rotta la foa telTitura . Dopo , 
che il iatho i venuto , com’ efli dicono , 
lo Ichiuman fuori, lo lavano, e lo metto- 
no in lopprelTa, per (premerne illattcf/). 
In Bcngal il iatiro vien fatto con fomma 
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facilità con dimenare per entro aHatteuna 
pru|K)rtiata itecca (r). 

( I ) Ra/t. Olii. I om, i, in voce . ( t ) Lete. 
Edif. 7 en>. 4. pog. 4 24 . 7 ranj. filofof «.337» 
pag. 227. 

Qualora il latte non fia a dovere , e bea 
lavorato , il iauro non fi conlervetà piò 
che tanto. Nell'India ci vien lupputloche 
ci'fia del iatiro vecchio di quattrocento an- 
ni , e che IVI d venduto a peto d’oro per 
guarire 1 dolori, c 1 mali d* occhi , ed al- 
tri malori 1 piò invecchiati , e cronici . 
Vegganfi le Tranfazioai Filolofi num. 244. 
... 

Quando il iutiro comincia a fuaoire , a 
guallarfi , ed a perdere li tuo laporc , c di- 
venir rancido , li tinuova , e ricuvrafi age- 
vulilTimamcncc con lavoiarlo di nuovo, e 
con lavarlo ben bene nell’ acqua. 

In Bcngal per fare , che il iatiro palli 
per frelco, allorché d vecchio , e rancio , 

10 squagliano , e vcrlanvi la quarta parte 
di latte crudo j ed alquante «re dopo lo 
llringono ben bene in un lacihctio perchè 
fi rappigli . Tranf. Filolof. n. 337 pag 227. 

Se le vacche li palcolino in terreni ove 

11 fieno fia corto , lommìnillreranno parte 
piò abbondante di batiro, quantunque fac- 
ciano minor copia di latte, di quello, che 
fé palcolalfero dell’ erbe alte, e lunghe. 11 
latte d’ alcune vacche , quantunque fi pa- 
fcolino nelle pallure medefime , non verrà 
a lomminillrare quella quantità di buttro , 
che lomminilfrerà q elio d’ altre vacche . 
In moltillimi cali viene Iperimcntato , che 
il iutiro conferva il lepore , cd il golfo di 
quell’ erbe, e di quelle punte, delle quali 
le vacche fonofi palciute . Bo^le Opcr. Fi- 
lolof. Riltr. Tom. 3, pag. j 50. 

11 'mclliero , od arte del iutiro i fom- 
mamcnie confiderabilc , c di grandilTimo ri- 
lievo. Calcolano alcuni, che folamence in 
Londra le ne confummano anno per anno 
50000. calfetie {a). Viene d’ ordinario prin- 
cipalmente fatto il iutiro -, e lavorato qua- 
ranta miglia intorno alla Città. Viene af- 
ferito, che fslamcnte da Cambridge, e da 
Suffuik ne vengano ogni anno oltre cinque 
mila barilotti, cadauno de’quali detti dagl’ 
Ingicfi firiin , ne contengono cinquanta lib- 
bre (a). 11 luogo appellato Utiizeicr nel- 
la Provincia di Stafford , d un mercato fa- 
fflolo aliai pel buon iatiro , dimodoché 1 piò 

grefli 
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^in piziicagnoli , e mercanti difìmiglian' 
ti commenibili di Londra , vi tengono coRi 
i loro propri Fattori, e fattorie ftabilite pel 
tutiro. Vienri condotto in pentole, ed an- 
che io forme lunghe cilindriche d’un pefo 
di 14, libbre l'una- 

(u) Compì. Enff.TraA. Tom. ì. pap. 

(w) Idem, iiid.pag. ji. Atlat Marilimus, 
p»g. Ila. 

Vengono praticati diverfi abuli nell' im- 
ballare , come anche nel falare il iutiro , 
a fine di far erefeere la Tua mole , ed in- 
fìeme il Tuo pefo, contro i quali abufi noi 
Inglelì abbiamo uno (latuto appolla parti- 
colare (x) . D’ordinario le pentole o vali 
fon pieni d’ ottimo iai/ro alquante dita al 
difopra verfo la bocca del vafo , e poi fino 
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al fendo fon pieni di iutiro inferiore , e 
cattivo ; alci^ volta il iutiro i aggiuflaio 
in ruotoli , i qual# fono verfo la fommillt 
pieni , ; all' ingib fon vuoti . A fine a’ 
impedire sì turpi trufferie , ed inganni , i 
Fattori fìanzianti per i lor principali io 
Utoxeter mantengono un foprintendente , 
il quale nei cali di fofpetto , trivella il va- 
fo con un’ ifirumento di ferro acconcio a 
tal fattura , che vien detto fapgia iutiro , 
il quale i fimigllantemente fatto a foggia 
di tenta rivolra, affinché polfa penetrare an- 
che nei Iati obliquamente fino al fondo 
( X ) Statut. 4. Cor, 2. f. ì6. Air. Tom. i. 
pag. 118. Coll. Di{e. fnlt. puf. 157. & ftij. 
( y ) Plotter. J/?or, JVàrar, Stafford. eap. 5- 
\.3.po[. 109, 
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C ABALA. Atcani Scrittori chiimaaa 
la cabila la Filofofia acroraaitca di 
.Vlosè , e ciò per contradillioguerla 
dalla Dottrina Exoterica, o (ia Popolare . 
Bu.-Uxus, Introduft. ad l’hilofoph. Hzbrcor. 
pag. 4S. Veggafi 1 ’ Articola Acromati- 
co . 

Gli EbreP prcferircono univerfalmenie la 
(«baia alla Scrittura ; paragonando la pri- 
ma allo fciniillante raggio d' una pietra pre- 
uofa , e la feconda ad un debole fcinlilla* 
re di un' accefa lucerna . Cherabiii. Biblioih. 
Critic. Sacr. Tom. 3. DifTcrt. 1. Jour. do 
S^av. Tom. ^ 6 . pag. 30. 

Vieti divifa la cabala in nominale , ed 
in reale . La cabala nominale , o fia litte- 
rale i quella , che d impiegata nell’ ufo mi- 
ftico delle lettere , dei nomi , c dei nume- 
ri ; oppure quella , la quale dai nomi di 
Dio, e dalle lettere, voci, fillabe , nume- 
ri , e numerali del Tello Ebraico , cava 
delle Dottrine , e delle appellazioni mi- 
Siche . 

A queSo Capo appartengono lìngolar- 
mrnte le compoiizioni degli Anagrammi , 
dei Chronogrammi , ed altri fimiglianti fri- 
vole , e fanciullcfche fpczie di lavori let- 
terari, che dalla gente di buon fenfo , ed 
illuminata vengono foltanco tollerate nei 
ragazzi non per anche alTodati nel giudi- 
zio. Bun, Archzol. Lib. i. e.7.Tran]azia- 
ai Filofof. n. 201. pag. 800. 

DifTcrifce foltanlo la cabala ii\Mafatab., 
in quanto queSa feconda dinota la feienza 
di leggere la Scrittura , e la prima infogna 
quella d’ interpretarla . Tanto l'ima, quan- 
to r altra vien fuppoSo , che iicnofi con- 
fervate di generazione io generazione pref- 
(0 gli Ebrei per pura orale , o vocale Tra- 
dizione , fino a tanto che alla perfine le 
^fcritture furono filTate per mezzo delle let- 
tere vocali , e degli accenti, non altramen- 
te , che le interpetrazioni furono Sabiliie 
da Mitaah , e Gcmara . Pridtaux , ConncA. 
P. t, Ub. pag. 
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La cabala naie l quella , che a' occupa. , 
s’ impiega nel difeoprire , e fvelare i Mi- 
fterj della Natura , e della Religione , le 
proprietadi degli Spiriti le cole del firma- 
mento, gli elementi , e cofe fomiglianti , 
dalla contemplazione dei dieci Sephiroth , e 
delle quattro voci cabaliOichc , AiJlatb , 
Briah, Jatzizab, ed Mnah ; vale a dire, 
le voci d' emanazione , di creazione ,. di for- 
mazione , e di fabbrica . Prima dì quelle 
voci pongono elTi altresì alcuna volta la 
voce Enfifhic , o Ha vrce infinita , da cui 
vien fuppollo , che fcaiurifcano tutte le al- 
tre . Bura, Archxol. Pbilofoph. Lib. t. c. 7,. 
Tranf. Filofof. n. zoi.pag. 800.& fcq. 

I Critici moderni quali tutti follcngono ^ 
che la cabala Ila una mera invenzione , 0 
trovato dì frefea data dei Rabbini moderni - 

La fpczie Litterale principalmente appa- 
rifee , non eflere fiala nota agli antichi Giu- 
dei . Giufeppc Ebreo non ne fa la meno- 
ma parola ; e Filone , Origene , e Sant' E- 
pifanio , i quali erano profondi poffelTori 
della Giudaica Letteratura , non fanno mot- 
to , nemmen per ombra , di quella Cabala ^ 
Non vi ha la menoma traccia della mede- 
lima nel Talmud , in veruna altra , qua- 
lunque fiafi , dell' antiche Ebraiche Scrittu- 
re . Cbencbin. Bibl. Critic. Sacr. loco cit. 

Quanto alla Ipczie della cabala reale , el- 
la è prefa imprellito, e fatta nalccre maf- 
fimamente dalla Filofofia Pittagorìca, e Pla- 
tonica ; quantunque fi pretendano alcuni di 
dedurla , e farla venire dalla feienza gero- 
glifica degli Egiziani . 

II primo autore, che diedi a fpacciare , 
ed a pubblicare le cole tutte alla cabala 
pertinenti , fu Cioachide , ovvero , com’al- 
trì vogliono , Simone figliolo dì Gioachi- 
mo , il quale pubblicò la canto faioofa , e 
decantata Opera Cabalifiica intitolata Zo' 
bar . Dicono alcuni , che collui viveva in- 
torno il tempo della defltuzione di Gccu- 
falemme fatta da Tito . Altri poi preten- 
dano , che qutS'uoino fioriffe folianto nel 
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fccimo Secolo della Chiefi . Banagt , Hi* 
fioire dcs Juifs , Lib. c. io. 

Parecchi Cnliuni lonufi internati nello 
ftudio della tabala , ma più degli altri con 
imcniionc particolare la coltivarono Pico 
della Mirandola , il Reuclino , Arrigo Mo- 
ro , e Gnorri Rofenvoth Confìglicre del 
Principe di Suliibach , il quale alea alle 
(Ielle le lodi della cabala, e ce la vuol ven- 
dere come la più pura , e più fuMimc di 
qualfivoglia altra fcienia , e cognizione, di 
cui capace ciTcr polla la mente umana . Arrigo 
Moro ci allìcura , come tutta la fcienza , 
c tutta la fìlotutìa , cui egli aveva colti- 
vato , andava a por foce alla perfine , ed 
a terminare in un pretto (cetticismo, fino 
a tanto che egli non applicb'la lua men- 
te , e dicITi a iluJiare , come egli l’clpri- 
me , la veramente divina , ed arcola , od 
arcana fcienza della cabala, la quale in bre- 
vifliaio tempo io condulfe, c guidollo per 
mano io un nuovo mondo di luce purillì- 
ma , e fofianziale , e riempii la fua ani- 
ma di notizie fuperiori , ed ineffabili. Mo- 
w , Oper, Filofof. Tom. i. nella Prefaiio- 
ne.' 

11 Galatfno vorrebbe farci credere , che 
Rii antichi Rabbini non folo conofcefTero , 
ma credeffero eziandio l’ ineffabile Sagrofan- 
to Mifiero dell' Individua Triniiù per mez- 
zo della Scienza della caA>/e; e Paracelfo, 
ed i fuoi leguaci , aflerifeono , che Aronne , 
Elia , Oavidde , Bildad , e moliiffimi altri 
di quei tempi , fodèro fovrani Cabaliffi . 

Fadt a ponderare il Dottor Bumct , ed a 
porre a dilamina i metili di parecchie par- 
ti della cabala, cui egli dice di toccar con 
mano, edere fenza il menomo ragionevo- 
le fondamento , e non conducente per al- 
cun modo alla menomidima reale cogni- 
zione. Ma egli fi fa a congetturare , che la 
cabala molto antica , innanzi che venide 
adombrata , confufa, e tutta adulterata con 
mefcolanze di favole , e fanfaluche, coote- 
nedie in sè alcuna cofa originale , e reale 
particolaridima » come anche le gradazioni 
delle cofe medefime; particolarmente quel- 
la , che , innanzi alla creazione delle co- 
le , le cole tutte medefime avedero in Dio 
la loro efidenza ; e che da Dio medefimo 
non fcaturirooo , non altramente che tan- 
ae emanazioni ; che torneranno in Lui di 
hcl nuovo , poichd faranno diflnitte » c che 
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ne fueeederanno pofeia altre emanazioni , 
e riproducimenti , ed altri didruggimcnti , 
ed adorbimcnti per tutta 1 ' Eternità , fic- 
comc hanno in Dio avuto fin dall’Eierni- 
tà I' efidenza . Che nulla è predotio dal 
nulla ; e che le cofe prodotte non torna- 
no mai al nulla; ma hanno fempremai la 
loro efidenza in Dio . Barnet , Archaeol. 
Lib. 1. cap.7. Tranfazioni Filofof. nu. 20t. 
pag. 800. 

CACCIA . Facendo la caccia nel mare 
vengono tenute generalmente, ed odcrvaie 
le regole feguenti : Se quell'animale, qua- 
lunque fiafi , al quale fi vuol dar la caccia , 
trovili contro il vento , li cacciatore dee 
condurre dalla banda di fopra tutte le fue 
armadure , ed attrezzi , e proporzionare « 
rcgi.lare il tuo corfo per incontrar I' ani- 
male nell' angolo più vicino . Se I' anima- 
le , a cui fi dà la caccia , fi trovi a fecon- 
da del vento , allora il cacciatore può ve- 
nire ad inconirarfi con edo , eccettuato il 
calo , che l'animale fi portadic diritiq in- 
nanzi al vento , e cosi fuor della vela ; 
oppure fe fi conduceffe ben chiufo , e fer- 
rato col vento , ed il eacciaiert avanzade 
più del bifogno la feconda del vento , e 1' 
animale gli ufeiffe di mira. Se la caccia Ir 
trovi a poppa , ed il cacciatore avede pedo 
la fua direzione a prua , allora farà meglio, 
che il' marinaro rivolti la barca , qualora 
il mar fia tranquillo, ed in tempo di gior- 
no , quieto , e chiaro . Giunto che da il 
cacciatori al punto di trovarfi ferrato colla 
caccia, fi duderà d' incrociarla nella parte 
davanti , e per tal mezzo verrà a chiuder 
l’ulcita da qualfivoglia parte , e fchiverà 
l'impeto della direzione dell’animale , Cuill, 
Cent. Di£f. Par. j. in voce Chafmg . 

Cattiar F Oca falvatica . E' queda una 
maniera d' efprimcrfi ufata per fignificare 
una fpezie di corfa d’uomini a cavallo ufa- 
ta in guifa,che radbmigliaG effeltivamen- 
te al volo dell' oche falvatiche, i quali uc- 
celli generalmente vanno accodandoti in 
volando l’una dopo l'altra ordinatamente, 
c non a branchi coofuli, e difordinati , fic- 
come volano d'ordinario quali tutti gli al- 
tri uccelli , Io queda fpezie di caccia , o 
corfa , i due cavalli dopo che hanno avu- 
to la libertà di feorrere il tratto di dodici 
pertiche, allora l’altro cavallo, qualunque 
liaG, al quale vieadau lemoffa, vico mon- 
tato 
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tato dal cozzone r che i in terra , l' ultimo 
(avallo elTendo tenuto fermo , per fcguiiar 
polcia I’ altro , allorché Tara giunto ad una 
data diilanza (labilità , e hdaU' dagli arti- 
coli. atcordati , o da coloro, che hanno in- 
terelTe in quella caccia , o giuoco o dai 
Giudici a quello bne aflTegnati - Giunto adun- 
que Taicro cavallo alla legnata didanza , I’ 
altro fi lafcia andare dal Tuo cozzone , e 
quel cavallo , che arriva al luogo deiermi- 
to per fine della corfa prima degli altri , 
vince la cot(a . Sono incredibili gli sfor- 
ai , che fannofi dal cavalcante , e dal ca- 
vallo , che ha dato all'altro il vantaggia 
della diviiata difianza, per raggiugner l' in- 
nanzi (cappato , e (overchiarlo . Siraiglian- 
te (pezie di corfa , o caccia , come gl’ In- 
glcfi amano meglio chiamarla , non dutb 
per lungo tempo ad elTere in ufo comune, 
avvegnaché venga (pcrimcntala inumana , 
cdc.uutiiva de' buoni cavalli , maflimamen- 
;c quando vico fatta con due cavalli ac- 
coppiali inficme- 

CACIO, I Laplandi fanno nna partico- 
lare (pezie di cacio del lane dei loro Cer- 
viatti il quale non é (oltanto di graodif- 
fimo (ervigio ai medefimi pcrcibarfcne , ma 
eziandìo per molti altri loro ufi , ed occa- 
fioni'. Ella é eo(a comunilTima io i^uei lo- 
to (everi climi, l’aver le membra intorpi- 
dite, e raggrinzate , ed attratte dal freddo 
grande alfai frequentemente . Il loro rime- 
dio fi é per quella infermitll tanto ufuale 
r arroveotire al fuoco un ferro finché Ga 
rolTo , cd affai infuocata , e cacciarla perco- 
rro il mezzo d’ una di quelle forme di ca- 
cio i raccolgono diligentemente quell' unto , 
o liquore untuofo , che ne gocciola fuori , 
e con quello ungonfi ben bene le attratte 
membra cd é cofa veramente mirabile 
come in un (ubilo vengono a dificnderfi di 
nuovo allo fiato naturale (ano , ed a gua- 
rire . Sono Gmigliantcmenie quei dati Po- 
poli affai fottopodi alle loffi, ed alleindif- 
pofizioni , e mali dei polmoni , e di pari 
ile curano non eoo altra medicin» , che la 

C ’'ora di vi fata; conciolfiaché pongono co> 
t a bollire nel latte frefeo di ccrvlaiia 
una- gran quantità di formaggio fatto del 
latte medefimo , e fanno- pofeia delle ab- 
boadantiflirot bevute di fimiglianie decotto 
ben caldo, e qucfle bevute le replicano pib 
c pib' volte il giorno . Sogliono picimcotc 
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lare il decotto medefìmo meno gagliardo , 
vale a dire, più luogo, e con minor quan- 
tiib di cacio, e di quello fcrvonfene per co- 
mune loro bevanda per tre o quattro gior- 
ni continuali i e cìb fanno alfai volle in 
un' anno , e fervono quelle bevute di loro 
purghe . Fanno elfi quella (pezie di medi- 
catura per (otiratfi alle infermità, alle quali 
gli (oitopone la loro acqua , che in altri 
tempi é la loro cofiante bevanda , e non è 
realmente buona ; quantunque per impedi- 
re, che non faccia loro male, (oglianvi far 
bollire dentro , prima dì beveria , delle car- 
ni , non meno d' animali terrcllri , che dei 
pelei . Il loco gullo non é punto delicato, 
non aflaporando, né (enttndo gran fatto il 
(apore delle cole ; e le loro malattie , di 
pari, che i loro rimedi , iono in picciotif- 
fimo numero . 

CADI'. Noi c' incontriamo alfai fovente 
in leggere ahìlfimc lamenianze dell' avari- 
zia , delle pib che tiranniche cllorfioni , e 
delle enormilfime iniquità dti CaJ> Turche- 
fchi : qualfivoglia giudizio é prcITo colloro 
venale : la gente corrompe a forza d* oro, 
e di donativi i Cadì : i Cadì poi corrompo- 
no i Maulas, i Maulas, i Cadilelcher, cd 
i Cadìlcfchcr il Muftì , e cosi per una con- 
tinuata (cala e, ferie tutto è corruzione , 
maimcntmcnro di dritti , e dì Leggi , ini- 
quità, e fcelleratezze. Tournefort , VoyagCJ 
du Levaot , tom. z. pag. 57. 

Cadauno Cadi ha i propri refpettivi (ar- 
genti , che Ibno perfone affegnatc a polla 
per afcoltare , e riferire le querele , e cita- 
zioni del popolo . Se la Parte citata man- 
ca di comparire all'ora e termine alfegoa- 
tole, la feotenza vierv data in- forma prov- 
vifionale a favore del (uo Awerfario , 0 
della parte citante. E' cofa d' ordinario inu- 
tile l’appellarfi dalle (emeoze dei Codi ; con- 
cìoiriaché non é già udita di bel nuovo l’cf- 
pofizione del fatto nelle appcllazicni , ma 
il giudizio vienvi formato (ulla relazione da- 
tane dal Cadi medefimo .. I Cadì però ven- 
gono parecchie volte calfatr dall’ ufizio non 
folo , ma eziandìo puniti con flagellazioni , 
e con multe a cagione dei rìdami , che 
vengono fatti delle loro iogiufhzie; ma la 
Legge Turca vieta il punirgli in qualfivo- 
gha cafo , e per qualfivoglia misfatto , col- 
la morte. Collantinopoli ha avuto dei Cadi 
fino dall’anno 1390. allorché BajazetLco- 
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Itriofc CioTtniii Palcologo Imperatort dei 
< 3 re<.ì a ricevere i Cad) nella Cuti « per 
giudicare iurte le difficolti , e pendenze , 
che fulfcro accadute fra i Greci , cd i Tur- 
chi ivi nabiliti- 

In alcune regioni dell'Africa, i fono 
altresì i Giudici delle tnatcric di Keligiune . 
Frilfu i Mori il Cadì i la dcnomiuanonc , 
che daflì all’ Ordine pii eminente dei loro 
Sacerdoti, ovvero Dottori, e Maeftri, cor- 
rilpondcnti in tutto , e per tutto al Rab- 
bini prclfo gli Enrei. Veggafi Joor. des Ijav. 
Tom. di. pag. loo. 

■GADILESCHER . Hanno i XladiUfcher 
la (ìcnulim.a autunti nelle Provincie , che 
il.. I Maftì in C' iiantincvpoli - ( « ) Q'icfti 
Cadi eftlxT qujli Umpre , e d' ordinarlo di- 
ventano poi Muftì , ed d quella come Una 
fella per giungere a quella ultima digniti. 
11 loro lludin principale fi è (opra l’ Alco- 
rano , che è il foto , cd unico Codice nun 
meno delle l.eggi Civili , che delle "Leggi 
Canoniche. Il loro pollo nel Divano i al 
lato al gran Vilìr . Aliai lovente lon loro 
portate le appe lazinni d.ille Sentenze dei 
Cani , pcrtinenii ad affari civili ; cd hanno 
cfli pure la lop inicndema di tutti gli al- 
tri Ufiriali , e Mimlln di Ciulliiia dentro 
1 ’ Impero . Ad elfi tocca la nominazione 
dei Caà , e dei MauU Cadì ; ma per l' ele- 
zione nei Miiila-Caoì vui lu il conitniodel 
gran S’<:.noic . In ocealionc di qualfìvoglia 
grave querela contro il Cadì , tlTi Inno 
quelli , che lo condannano , c lo depon- 
gono . ( d ) 

( a ) Veegufi ]»ur. drt ffav. t»m. 58. ^.441. 
(h) Tourntfort , Voyagedu Levante tom. 2. 
leu. 14. pa^. 57. 

Nell’ Egitto un Cudiltftherì un’ Ufiziale 
fimigliantiHimo ad un gran Cancelliere ec. 
c q :ello viene cadaun’anno Ipcdito da Co- 
llaniinopoli al Gran Cairo, ed aqucllupub 
il Popolo appellare dalle lentcnre del Cadì, 
c molte Caule dimomemo, e nlievogran- 
de tKl Cairo fono immediatamente trattate 
nel Tribunale di quello CadilefclxT. Focctk 
^ypi. pag. 170. r ■ 

CADMIA . Cadmia fnnatum . Diofcori- 
dc , e Plinio diffinlcono grandemente nel 
darci la dclcriiione , cd il piano di quella 
(oltanza , quantunque non meno tifi , che 
gli altri Autori tutti convengono , e s’ac- 
cordmo nella parte maicriale^dclla fua ilio- 
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ria. vale a dire ; che ella è quefla cadmia 
un rccremenio dei metalli adunatali , ed ag- 
gruRiaiali in quei fornelli , o fumaci , den- 
tro da' quali i metalli medefimi iono Rati 
liquefatti . 

Nomina Plinio una fperie appellata C«- 
pHÌtit , ovvero cadmia famofa . Di quella 
Dioluonde non nc la parola . Quella cad- 
mia capniiis era la più fina , c la più lot- 
tile di tulle le altre fpezic j cd era trovata 
vcrio la bocca, od all’ imboccatura delle for- 
naci , ove le 'fiamme Icoppiano in fuori 
ulccndo nella pane citeriore in attizzando- 
vi il fuoco . 

La Cadmia bonyoides era riputata la fpe- 
zie ottima. Quella era, Iccumio l’avvilodi 
Piinio, di due colori, vale a dire, grigia, 
e rulla . Ci dice quello Autore , che la rof- 
fa era la Ipczic m'ghore . Diofeur de non 
fa parola di qucRa cadmia, come d' una io- 
Ranza ruRa, m- dice lolunio, che la Ipc- 
zic grigia , o bigia bcu videi , allorché R 
rompeva , compariva di un colore ruggmo- 
fo , c pcrcntru tutta macchiata . Secondo 
Piinio, quuRa era la Ipcl.c la più inferio- 
re di tulle r. altre. 

Dioicoridc non parla punto della fua fpe- 
zic rclfa , ma dopo di qiicRa ei n. mina 
un.1 Ipczic di cadmia paonazza , che era in- 
finiiamcnic all' altra preferibile, c che den- 
tro era braraca. 

Siccome Vlmio non parla di qniRa cad- 
mia paonazza , né Diofcoride della roRa , 
così ella é cola pii b.bi'e , che qucRc cad- 
mie f ffero la medrl'ina fpezie di cadmia , 
m-Rimamcmc contenendo tuit’ c due que- 
lli Autori nel chiairatia la Ipczic migliore 
di tulle le altre, cd aliai eccellente . I Gre- 
ci hanno una maniera d' cfprimcte qualR- 
voglia cola di colore paonazzo per mezzo 
della OimaJCjtatuzafa , o che nel colore 
s' allumigba « aorai , all’ acqua manna . 
QucRa voce , fembra cRcre Ra- 

ta la voce malamente inida da Plinio, il 
quale nel tradurla , o da queRo mcdefimo 
Autore , o da altro Sctirti r Greco , prefii 
avendola elio Pliiiio per i' altra frezre , o 
fia la migliore delia eadm.a hviij/vides ; e 
leggendo e-’rievsùffK per risùnv , venne A 
tradurre cadmia roRa , per cadmia cilcRraO 
paonazza . Noi , a dir vero, inconmamo pe> 
rcntro le Opere di Plinio fimiglianti inav- 
vertenze, c tialcuratczze in buon numero i 
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di modo che (itmo d' awiro , che il conei* 
liire , Cccome abbiamo fallo , la Tua idoria 
di qoeda cadmia , fia cola migliore , che 
farci a fuppone , che egli aveffe cognizione 
della divifaia (pczie di quefla (otlanza , che 
i ignora affatto , e non i da alcun' altro 
pib accurato Scrittore nominata ; in (otti- 
ma , non efide . 

CADMIA . Cadmia Katitd* , viene in 
origine a dinotare la Torre « o Cadcllo di 
Tebe , fabbricato da Cadmo figliolo d' A- 
genore. Quindi dagli Alchimilli i datotras- 
^rilo il nome, per dinotare , e (ignificare 
diverfe altre co(c , come la materia della 
pietra filofufale , od anche la pietra filalo- 
fale medefima , in rapporto alla qual cola 
fonofi afcriiii alcuna fiata la denominazio- 
ne di fegu-ci , o compagni di Cadmo , che 
i quanto dite , uomini , che hanno agita- 
to, battuto c piefo il forte , ed altramen- 
te, l'impenetrabile cadello della natura. 

Alcuna volta queda voccK«fun« fignifi- 
ca , una fpezie di fodanza fuflile , appella- 
ta Laph cafoininur/t altramente: alcuna vol- 
ta un fiore , o fia lublimato d' ulo lomi- 
gliante a quello del calammo , per tingere 
in bel giallo il rame : alcune volte erian- 
dìo una certa fodanza , che fomminidra tl 
vetriolo , o ptr ft , come dicono , o per 
accidente: finalmente Cgnifica alcune volte 
una Ipczic di pirite, o pietra focaja appel- 
lala cobalto , dalla quale vien preparato il 
color paonazzo , Vegganfi Link, Comm. de 
Cobalt,ap. Tranf. Pnilofoph. n. jpd, p. ipj. 
ff'oodmard , Catolog. por. Fodil. pag. zd. 
& feq. Marcati , Mclalloth. arm. 7. cap. 3. 
pag- I4d. 

CADUCEO . Il Padre Lafiiau pretende 
d' aver rinvenuto il Caduceo predo 1 popoli 
Selvaggi dell' America . La famofa pipa mi- 
flica da tabacco , ovvero Calumetto ^ fecon- 
do il parere di quedo, per altro rilpeitabi- 
le Autore, altro non è, che il verace, ed 
originale Cajucea , del quale gli Antichi 
Greci , e Romani ne furono foltanio i ti- 
pi . Veggafi Lafiiatt Parallel. des Moeurs 
Sauvaget, ap. Memoires de Trev.an. 1725. 
pag. zié. k (eq. 

Ha compudu il Wedelio un' ampia , ed 
affai erudita Dilfertazione a poda fopra le 
Medaglie tadnetate . Oc Nummia caducca- 
lis . Ext. in c)usd. Exercii. Mcd. Dee. 6 , 
Exercitat. 5, pag. 12. & feq. 
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CALAMfhlARE . Lafh cMaminàrit , « 
fia pietra calaminare , è ncli'Illoria naturale 
il nome d'una particolar fodanza minera- 
le, che d propriamente la miniera, o ma- 
teria minerale , che vede il peltro . E'Ia t 
queda una fodanza fpungola d’ una druttu- 
ra diligine , e cavernofa , e ciò non olìante 
in modo confiderabile pefante . Vien tro- 
vata in mafie di figure aOai varie , ed ir- 
regolari, con fupetficie rozze protuberanti , 
e cavemofe ; fono quede di tutte le figure , 
e peti, cominciando 'da un'oncia fino alle 
dicci, ed alle dodici libbre, ed alcuna vol- 
ta anche di vantaggio. 

La caiamina, quando} pura, ì di un co- 
lor grigio pallido bruniccio , ma la fua 
druttura fpungofa , e aperta la rende alfai 
acconcia , e difpoda a ricevere varie me- 
fcolanze di materie a fe eterogenee , come 
terree , e fomiglianti j e quindi } , che affai 
frequentemente vien trovata gialliccia , o 
rodiccia. Il lapis calamtmtris è molto ufato 
edernamente nei cerotti per le (cottature , 
come anche nei colliri per gli occhi : la 
fua materia regolina, che è il peltro, fer- 
ve affai meglio per ridurre il rame in otto- 
ne di quello , che facciali colla pura mi- 
niera . Hill, Iduria de'Fodili, pag. 61. 

Il primo, che provò pubblicamente , che 
il lapis calammans era la miairra , o ma- 
teria rt-inerale , in cui i tacchiufo il pel- 
tro, fi fu il Dottor Lawfon. Veggafi l'ar- 
ticolo PFizao . 

La pietra caiamina i una fpezie di cad- 
mia trillile . Da alcuni viene eziandìo pre- 
fa per la cadmia vera di Galeno , c Ccgli 
antichi, alla quale i indu''i(ato , che ano- 
migliafi grandemente. Allotch} s' abbrugia , 
il tuo fumo s'ammafia, e fa delle concre- 
zioni nel lati del cammino. Mcrsaii , Mc- 
ttlloth, Aim. 7. cap. j. pag. 140. Veggafi 
l'articolo Cadmia , Culoptdia , c Snpplf 
mimo . 

S' attacca ed unifee in mafie queda ma- 
teria nelle fìdure perpcndiculari , dal'a lo- 
perfide profonuc dicci buoni poIlKifal ar- 
gilla, fra lo Ipa'o afeiulto, e fra le adi t- 
ture delle pietre : e quanto alla lomrglran- 
za accodafi di mollo all’apparenza di mol- 
te forti di miniere di piombo ilei Noti. In 
Sifam nella Prnvincia di Somitfci la cala- 
mina i affai frequentemente mcIcn'alA t'’" 
delie eoocrciioqi di piombo j c quivi ad» 
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foTcnte n trovano delle quintili confiderà* 
bili di piombo nel letto , o fondo delle ve- 
ne del loro lapis salaminaris , ed d cofa pro- 
babile , che quello piombo fi irovalTe an- 
che nei fondi delle altre miniere calamina- 
ri, fé veniffe fitta la diligenzi di ricercar- 
vi . If'ctdvard , Nat. Hill. Angl. Foffil. 
Tom. I. pag. 19. Item , pag. 104. Item , 
Tom. I. pag. 184. 

Non vi fono fegoi certi per dirigcK le 
miniere , 'ove fi trova quella follanta mi- 
nerale . Soltanto coloro , che ne vanno in 
traccia, non fi afpettano di trovarla in quei 
terreni , i quali non abbiano comunicazio- 
ne colle colline . Nello fcavare la calami- 
na, ufano i lavoratori I' illellb metodo , e 
gl’ iflmmenti medefimi , co’ quali operano 
nelle miniere del piombo. Allorchd ne han- 
no fierrata una bcona quantità , lo che vie- 
no efeguito con ifcagliirla con delle pale a 
mucchi fuori del luogo ove attualmente 
fcavano , e lavorano , la conducon via in 
carriole a quei dati luoghi , ove la lavano , 
e la chiarificano , lo che viene effettuato 
nella maniera , che fegue . Prendono un 
pezzo di terrena , e quello lo ferrano in- 
torno con della mota alzandovi come un 
riparo circolare , lafciando aperti due lati , 
per entro ai quali feorre dell’ acqua , che 
ad arte vienvi fatta feorrere : dentro a si 
fatta chiufura paleggiano la lor calamina 
col rello delle parti impure , e terrofe ; e 
quelle ultime parti vengono portate via 
dall’ acqua fopra feorreotevi , lafciando il 
piombo ( avvegnaché in quelli lavori ve 
ne vien fempre trovata qualche porzione ) 
la calamina , e le parti pib pelanti , o pe- 
trofe , o di fparo . Quando coloro hannola 
cosi lavata , e purificata piìl , e meglio , 
che hanno potuto, col rivoltarla, e fmuo- 
verla fra l’ acqua che fopra vi feorre , pii) , 
c pib volte , vengono ad allontanare le 
parti pili grofle , e fatticce tanto del piom- 
bo, quanto della calammm , e pongono le 
parti pib minute , affinché non ne perda 
un menomo che , in vagli aventi il fondo 
fatto di fortiflimo filo di ferro . Tuffano 
dapoi leggermente quelli vagli così pieni , 
alzandogli diligentemente fu e eib in gran 
conche piene d’acqua, per lo che coll’ agi- 
tare lentamente i divifati vagli , le parti 
del piombo , come quelle , che fono pib 
gravi , e pelanti , precipitano ai fondo , e 
Sappi. Tom. I, 
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le parti della calamina d’elTo piombo fpe- 
cificamente pii) leggiere , rimangonfi a mez- 
zo il vaglio, e le altre parti dell’ altre fo- 
flanze , come fpccificamente , e refpettiva- 
mente al piombo , ed alla calamina più leg- 
giere , alzanfi alla fuperficie , ed ivi riman- 
gonfi . Quelle parti eterogenee , o più leg- 
giere rimale nel primo Arato del vaglio , 
vengono da quegli operai diligentemente tol- 
te , e gittate via , fchiumate le quali , ca- 
vin fuori h calamina, e finalmente il piom- 
bo . Dipoi la calamina vien da elfi slarga- 
ta , e dillefa fopra un largo panno , oppure 
fopra un'ampio ben filTo graticcio, o fopra 
una fluoja, e cib fanno per toglier via dal- 
la medefima cib , che vi potefìe per entra 
effer rimalo d’altre fofianze , che d’ ella eo- 
lamina, e quella faccenda l' eleguifcono eoa 
eflremi diligenza colle proprie mani . 

Allorché la calamina è lufficientemente 
preparata , e nettata e fcelta , come abbia- 
mo divifato , la portano coloro dentro una 
fpezie di forno, fimigliantiflimo, quanto al- 
la forma , a quelli , in cui cuocono il pa- 
ne i fornai , ma egli é molto più groffo , 
ed ha un cuore in un cantone , che é fé- 
parato dal rellante del forno da un’orlo,» 
fpartimento fatto con un’ apertura verfo la 
fommitù , per la quale apertura palTa la 
fiamma, al difopra , e cuoce la calamina. 
Lalciaola coloro nel forno per lo fpazio di 
quattro in cinqu’ore, durante il qual tem- 
po la vanno più , e più volte dimenando , 
e rivoltolando con delle lunghilfime pale di 
ferro. Quando ella é abbruflolha canto , che 
bafii , ben cotta , e leccata , la prendono , 
ed a forza di colpi di martello la ridneono 
in polvere fopra una panca ben grolTa , e 
rcfiflente , levando , e fcegliendo fmri quel- 
le piecrnzze , che vi van trovando per en- 
tro , di modo che alla per fine la calami- 
na viene ad effer ridotta tutta pura in una 
polvere impalpabile per ufo della guarigio- 
ne dei mali degli occhi. Vegganiì le Tran- 
fazioni Filolof. n. 168. 

Il Olaubero é d’opinione, che quella fo- 
flanza fra di un’indole, e natura allumino- 
la : altri poi per lo contrario vogliono , 
che Ila di natura fermginofa. Il fatto fié, 
che é di un indole allringence , ed inficmb 
deterfiva , e nettante ; alforbifce gli acidi , 
e le umidità : e quindi viene a diventare 
d’ufo ottimo nelle ulceri , ed é ottima al- 
C c c tresl 
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trcs) (xr Icvurvia , e ridere , ed adergere 
qucl'e tuniche , o membrane morbofe , on- 
de fogliono edere inftftali gli occhi dei ca- 
valli. Quando quedi calamim nella divifa- 
ta guifa preparata , venga infuocata , e coti 
ardente venga edinta dentro le acque oftal- 
miche, ella diventa un’ pregio Collirio fom- 
inamente celebrato dagli Autori (r). Il 
grande arcano di Cratone per la guarigio- 
ne dei mali degli occhi altro non era, che 
una fpezie di polvere impalpabile petrofa 
mefcolata col thidollo di piè di manzo , o 
col butiro maggefe (i) . Paracelfo altresì 
fofeva preferivere i\ lapìi eelammnris i» fttn- 
derfi per bocca , e come un’ interna medi- 
cina (e). ^ 

( a ) Lybav. jikìpym. Pharm. Ap. to. ( b ) 
River. Praxis Medica ^ Hi. z. e. 8. p, l6z. 
(c) Cartelli, Lexicon Med. pag. izt. Boy- 
le , Opere Fiìofof. rifirei. Tom. z. pag. JZJ. 
Vat. Phyftc. Experim. pagin. 449. & Jtg. 
Grew , Difeotfo [opra le Mifiur» , Ui. a. 
eap. a. §. 9. ' 

Alcuni f^ra i moderni Scrittori , d fono 
intertati di far derivare la vóce calamina 
dalla voce Indiana caUem , la quale dalla 
gente di quelle regioni è data a quella fo- 
danza , che noi appelliamo peltro ; e che 
ha realmente una fomighanza grandidima 
con quella fodanza, che noi denominiamo 
calamina ; ma Gceome dall’ altra parte ella 
è cola più , che certa , che queda è una 
feoperta degli ultimi tempi , e rccentidi- 
ma , e che fra la natura di quede due fo- 
danze non vi ha la menoma fomiglianza, 
quanto all' apparenza ; cosi non vi ha om- 
Izra di probabilità, clic una abbia prefoim- 
predito il nome dall' altra . La voce cala- 
mina con moltilTima naturalezza ,' ed adai 
più dicevolmente vico dedotta dall’ origine 
generale di queda lotte di nomi moderni 
iotrodotti nella materia Medica, vale adi- 
re, gli Arabici . Avicenna , Serapione , e 
gli altri Medici Arabi appellarono queda 
fodanza climia, e trovafi queda voce alcu- 
ne volte fcritta fimigliantemente calimia ; 

I Greci moderni fcrivonla celimia ; e la 
voce calamia i così poco da queda diffe- 
rente , che non vi vuole un gran che a 
rilevarne la vera fui etimologia, od origine. 

CALAMITA. Calamiia armata s'inten- 
de quel pezzo di calamita , che è cerchia- 
to, incannato, odaggiudato, in un cerchio. 
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od incaflatura di ferro, o d’ acciaio, a fine 
di farlo prendere un maggior pefo , ed al- 
tresì per didinguere nel primo colpo d’oc- 
chio i fuoi poli . 

L’ armatura di un pezzo di calamita , nel- 
la figura di un paralcllogrammo d' angoli 
retti , e comporto di due lottili pezzi , o 
lame d’ acciaio , o di ferro in figura di un 
quadrato , avente una grodezza , ed una 
confidenza , che fia proporzionale alla bon- 
tà della calamita-, conciodiachè fe un pez- 
zo di calamita debole avrà un’ armatura 
forte , non produrrà in conto veruno I’ ef- 
fètto ; e le r armatura di un pezzo di ca- 
lamita buona ed energica Ca troppo lotti- 
le , debole, e dilegine , non produrrà quel 
tal dato effetto , che produrrebbe , fe I’ ar- 
matura forte forte, confidente, ed alla for- 
za d’ effa calamita proporzionata . Un’ ar- 
matura veramente adattata farà certamente 
quella , che andrà lavorandoG più grolfet- 
ta , e pofeia provando 1’ effetto , che fa- 
rebbe , andar via affottigliandola , fino a 
tanto che vedremo, che ella produca quell’ 
effetto unita colla calamita , che produr pof- 
fa m.iggiore ; conciofllachè , (e 1’ armatu- 
ra farà data dapprima lavorata troppo fat- 
tile , non farà non folo l’effetto, ma con- 
verrà tornare a farne una nuova ; dote 
quedo inconveniente non potrà mai fucce- 
dere allorché Ga più fatticcia , e porta raf- 
finarfi acconciamente , ed erter ridotta al- 
la proporzione del pezzo di calamita , che 
vuolfi incartare . L’ armatura di un pezzo 
di calamita di forma sferica è comporto di 
due cudodie d' acciaio attaccate I' una ali’ 
altra per mezzo d’ una giuntura ; e fa di 
mertieri , che vengono a coprire una buo- 
na parte della convertità del pezzo sferico 
d' erta calamita , 

* Ella è cofa maravigliofirtìma il vedere 
come r armatura di un pezzo di calamita 
accrcfca tanto l’effetto della medefima, di- 
modo che le buone calamite , dopo che fo- 
no armate, giungano ad alzare un pefo cen- 
to e cinquanta volte maggiore di quello , 
che alzalfero lenza l’armatura. Di vantag- 
gio noi fperimcntiamo, come que pezzi di 
calamita non gran fatto prczzabili, capaci, 
lenza l’armatura d'alzare foltanto un pefo 
di tre once, armati che fieno, arriveran- 
no ad alzare un pefo d’olire le fette buone 
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Calauita. (Appendin ) Li forza dei 
>ezzi di ettUmitt naturale , pub c(rere gran- 
demente accrcfciuta dall’ arte ; e quello 
efretto pare, che fia flato in grado fommo 
ampliato dai miglioramenti luggeriti dal 
valente Dottor Knight . Vegganli le Tran* 
bzioni Filolof. n, 474. p. i6j. & fcq. 

1 Poli delle eaiamiu naturali poflbuo 
elTere rivoltati, ovvero poflbno efler'cam* 
biate le loro direzioni . Elémpi aitai con» 
Cderabili di quello fatto poflbnli vedere , 
ed incontrare fimigllantemente nelle Tran* 
bzioni Filolofìche al num. tot. pag. 164. 
& feq. ed al num. 476. pag. jd. & fcq. 

Coti la virtil magnetica pub efler collo- 
cata , e polla in una tal maniera , che 
le due eflrcmitboppofle della talamha ven- 
gano tutt’ e due a diventare poli meridio- 
nali ; ed il mezzo , tutto in tondo , polo 
Boreale, o del Nort. Oppure le due oppo- 
ne eflrcmitli polfono elTere Puli Settentrio- 
nali , o del Nort , ed i due lati oppolli 
Poli Meridionali . La metb della fuperficie 
della talamiia pub elTere accomodata per 
polo fettentrionale , e 1' altra meta per 
polo meridionale . Il polo fettentrionale 
pub efler collocato , e piantata in tal guifa, 
che venga ad efler circondato dal polo meri- 
dionale , di modo che le aflilature , o fili 
dei cantoni di cadauna fupeilicie abbiano 
un polo di denominazione diflcreote da 
quello, che occupi il mezzo . Vegganli le 
Tranf. Filofof. n. 97^. p. jdi. & leq. 

Calamita artifiziale . Le calami:e 
artificiali fono fiate fatte , c ridotte ad 
una fomma perfezione dal Gentiluomo teflè 
nominato, il valentiflimo Signor Koight, 
Vegganfi le Tranf. Filofof. n. 474. p. 167. 
& feq. ove vengono cfpofli diverfi elempl, 
ed efperienze della forza di quelle rahmite 
artificiali-; una delle quali , che pefava 
niente pib di un' oncia a pefo di oro , 
fenza la fua armatura , e coll' armatura , 
colli catenella , ed anello un' oncia e 17. 
grani , alzava lei libbre , e dieci once di 
pelo di libbra da dodici once. Tranf. Filof. 
n. citato, pag. 166. 

Noi abbiamo ogni piò fondata fperanza, 
che il dotto e valentiflimo Signor Dottor 
Knight medcfimo vorrà ben preflo obbli- 
garli il Mondo lutto colle fue nuove feo- 
perte ingcgnofiflime fopra il Magneiifmo . 
lotanto r tngegnolifriroo Signor Canton ha 
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pobblitato un metodo per formare , e fab- 
bricare le calamite artificiali , fenza I' ufo 
delle medefime , e che nefeano per gran 
tratto di via piò perfette , e producenii 
cflctii aflai migliori , che la flefla calamiia 
Naturale . Quello Gentiluomo è riufeito 
cosi bene , e da prode nel cimento di dare 
un' aliai confiderabile viriò magnetica alle 
verghe dell’ acciaio indurito , che gli i 
venuto fatto d' impregnare tali verghe di 
qurfla viriò magnetica a cosi alto grado , 
che qualfivoglia vergi di qualunque pefo, 
o dimcnfione , che fiafi giammai veduta , 
o udita, ne l' ha venduta capace ; di modo 
eh’ egli aflcrifce , che qualfivoglia verga 
medefima nel fuo flato prefcnie, è capace 
di cflere impregnata . Monfieur Canton ha 
pubblicata per mezzo delle llampe la deferi- 
ziune del mctooo da cITo tenuto in quella 
faccenda , con tali direzioni , e regole cosi 
efatte , e chiare , che qualfivoglia perfona 
pub efler valevole ad efl'ctiuarc in tutto , 
e per lutto la cola medefima . 

L’ apparalo , oltre alle verghe d' acciaio 
indurilo , e d'-acciaio morbido , confifle 
foltanto ih un frugatoio da fuoco di- ferro , 
cd in un paio di mollette , e quelli ifltu- 
raenti piò larghi , e piò lunghi eh’ e’ fa- 
ranno , riufeiranno in pratica fempre mi- 
gliori Ma per 1 ' applicazione di fimiglianie 
apparato , conviene , che ci riportiamo in- 
tieramente a cib , che ne ha fcritto lo 
fleflo ingegnofiflimo Autore , il quale vera- 
mente fi i cfpreflo con una chiarezza , 
evidenza , brevità , e precifione inarriva- 
bile , e che per piò agevole intelligenza 
del fuo metodo medefimo , ha unito alla 
fua dcfcrizionc le efatte figure dei dirifati 
iilrumenti . Veggafi adunque Metodo di fare 
le calamite artificiali , lenza 1’ ufo delle 
caiamite naturali , da Giovanni Canton , 
M. A. Landra 1751. Vegganfi altresì le 
Tranf. Filofor. Volume 47. pag. jt, 

CALCEDONIO. E' queflo nell’ Ifloria 
Naturale il nome di una gemma del ge- 
nere delle gemme , o pietre preziofe femi- 
pellucide , i caratteri della quale fono i 
ieguenti . Sono quelle pietre ofeuramente 
trafparenti , di una llruttura piana , e rego- 
lare , non tavolata; di una bafe criflallina 
femi-opaca , e liflate in varie fogge da Ari- 
feiature di colori diverfi ; ma quelle difpcrfe 
fempremai in forme di vortici , e mefeo* 
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lamcNii , o fpnie di nuvole , e le vengano 
diligentcoieme cfiiniiDate , verrà toccalo 
con mano dipender queOe date nuvole da 
varie commiirioni di diverfe terre di varj 
colori , ma infinuatefì nella malTa lenza 
ordine , ed accozzateli imperfettamente , 
ed alle volte comparifeono alP occhio in 
diliinte molecule. Egli d flato dubitato da 
alcuni , fe gli antichi avelTero veracemente 
cognizione totale della pietra appellata »/- 
tedonio da noi altri moderni ; conciofliaché 
avendo efli antichi delcritto un carbonchio, 
o fmeraldo calcedonico , ciò, eh' efli dicono 
non lì confà , nè s’ appropria di un me- 
nomo che con i caratteri della noflra pie- 
tra ; ma noi ci dobbiamo fare a confidc- 
rare , come hanno efli altresì delcritto un 
dialpro calcedonico che lembra effere Data 
la pietra medelima , medefimilTima r cui 
efli delcrivono lotto la voce turiida , la 
quale conviene , e s’ accorda in tutto, e 
per tutto col noflro Calcedonio , 

Del Calcedonio ve ne ha quattro fpezie 
conolciute . 1. Calcedonio bianco pendente 
al paonazzeilo . Quello è il Calcedonio piò 
comune di tutti gli altri e trovali for- 
mato non altramente , che le noflre pietre 
focaie , in maflè di diametro di due , o tre 
diu , ed alle volte anche di vantaggio . 
E’ queflo ealetdonio di un color biancaflro 
con una affai fievole nuvola di paonazzeilo 
Iparla per tutto il corpo della pietra ma 
fempre in grado maflìmo vicino alla- luper- 
ficie . Quella pietra è alcun poco meno 
dura dell' Onice Orientale . I Caleedonj. 
Orientali fono i Ioli di qualfìvoglia valore : 
vengonvi. trovati alle rive, e fu i greti de' 
fiumi in tutte le parti dell’ Indie Orientali, 
ed affai frequentemente vengon fopra l’ac- 
qua colle flivcdei battelli dell’ Indie Orien- 
tali . Sono comunilfimi in Boemia , e nella 
Slefìa , ed in altre parti dell’ Europa ezian- 
dio i ma i noflrali fono meno duri , piò 
opachi , e di piccioliflimn valore . 2. La 
feconda Ipccie del Calcedonio otiufo con 
vene lattee. Quella è una pietra di piccioi 
valore , ed alcune volte incontrali nelle 
botteghe dei noflri Lapidar)- , i quali pren- 
doola erroneamente per una fpezie di pietra 
nefritica . Ella è bianchiccia , o bianco- 
fudicia con alcun poco di color giallognolo 
entro, con alcune vene bianco-latute . 
QjicOa fpeiic trovafi malTuiumeote nella 
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nuova Spagna . 3. La terza è di un Cal- 
cedonio leuriccio , nero , opaco , e nuvo- 
lolo , conofeiuto dagli Antichi lotto il no- 
me di diafpro luflrato , o brciaio, ovvero 
Jofpie capnilii . Quella è il Calcedonio piò 
vago, e piò bello di tutte le altre claffi : 
egli è di un bianco bruniccio pallido , tutto 
al di fopra nuvolato di un miflo brunaflro, 
appunto come il Calcedonio comune lo è 
colla nuvola paonazza . Quello Calcedonio è 
comunilfimo non meno nelle Indie Orientali, 
che nell’ Indie Occidentali ; ed anche nella 
Germania ; ma vien pochilfimo valutato, 
e rado lì è che gli artefici le ne fervano 
in altri lavori , che in manichi da coltel- 
lo , forchette , e fomiglianti baffi uG < 
VeggaG l’articolo Capnite. 1 v 

4. La quarta , ed ultima fpecie G è il 
Calcedonio giallo , e roffo . Queflo è infi- 
nitamente , e lenza paragone fuperiore in 
bellezM a tutti gli altri Calcedonj , ed è 
fommamente pregiato , Ipczialmante in 
Italia , quantunque Ga prelTo di noi po- 
chiffuno conofeiuto . Egli è quella Cal- 
cedonio naturalmente compoflo di una mi- 
Aura di giallo, e di roffo, fenz’ altri colori 
per entro in una baie nuvolola crillallina{ 
ma trovafi alcuna fiata melcolato con della 
materia del Calcedonio comune , ed allora 
vi entra eziandio la melcolanza del color 
paonazzo . Quello fi trova unicamente nell' 
Indie Orientali , e non già in grande ab- 
bondanza . Tanto gl’ Italiani , quanto i 
Tcdcfchi ne fanno affai comunemente delle 
corone, esl gli uni, che gli altri leappel- 
lano Cajfidon/ . Egli è vero petò- che non 
fono determinati nlpetto a fomigliante deno- 
minazione conciofliaché lavorano eziandio 
delle corone d’agate, eie denominano col- 
la voce medefima • Hill, Iflor. dei Follili 
pag. 465. 

CALCANTO . Queflo zolfo , che è 
contenuto nel vetriolo , fallì evidente coll' 
odore, che getta nella calcinazione, e nel- 
la dilliliazione . Se venga fin dal principio 
urtato con un fuoco violento , e coti lo 
fpirito eftrattone, fia purificato, il liquore, 
che vien fuori da principio, ha un’ odor 
fulfureo acttiiflimo . L’olio comune di ve- 
triolo digerito nell’antimonio, e poi diflil- 
lato, fanamiaillra quantità molto maggiore 
di zolfo, di quello, che farebbe fiata pr> 
dotta , fé vi foffe flato impiegato quallt- 

voglia 
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vo{;Ha airro liquore acido . E l' iQeflb olio 
di vetriolo digerito collo (pirite di vetriolo, 
« diUillato , lotnminiftra lui terminare della 
didillaaiane un olio , ed un' abbondante 

?|uantità di fiori (ulfurei . Il principio acido 
alino nel vetriolo è manifello nel fuo (pi- 
rito, ovvero in quei liquore acido plb ga- 
gliardo , detto comunemente , ma aliai 
impropriamente , il (uo olio . Quefii (ono 
gli elementi , o principi del vetriolo in 
generale ; ma a quelli ne viene da alcuni 
Autori aggiunto un’ altro , che è il (ale 
(eparato dal Colcothar, olia caput mortuum 
del vetriolo dopo la dillillazione ; ma quello 
Boo i punto difCcrentc da quella materia 
acida (alina, che vien fuori in forma dell' 
olio, colla (ola differenza, che quella (ale 
è pib fidato ; e perciò d affai improprio , 
e Idvcrchio il volervi aggiungere un prin- 
cipio di piò T che in quella (ollanza real- 
mente non efiile . VegganG le Tranf.Eilof. 
num. 103. 

CALCINA. Somminidra la ealcini nei 
(ali una varieti grandiGìma di figure . 
Le conerezioni piò perfette , che (cgunno 
fra quelli (<li , fembrano elfer quelle delle 
figure bipunlute , da una delle efireiDità 
groflè, e verfo l'altra edreraitò alTotiigI an- 
bG gradatamente ; alcuni (ali (ono piatti , 
c di una figura quadrilatera j ed altri com- 
prefli , e finilfimi , ma (ono di figura clan- 
gelare; alcuni lon formali non altramente 
che un conio , fendo tagliati come una 
piramide , od un cono vicino ad una delle 
cGcemitl , ed ottufi , o rintuzzati dall’al- 
tra . La foGanza detta Soda , o fieno le 
ceneri di fcrroenii , onde faifi il- Sapone , 
fono vaghilGme , e varie nelle loro confi- 
gutaaioni di (ah, Sonualcuni di quoGi (ali 
bellilTimi , e fimffimi prilmi ,, co' loro an- 
goli tagliati predo a ciafchcduna eGremitò ; 
altri- (ono bitlungbi , e formati meno rego- 
latmeoM, alcuni quadraci, c (ummamente 
fottili altri funigliantcmenie bislunghi , 
ma con una tendenza alla forma romboi- 
dale , cd alcuni alquanto tondrggianii . 
Quelle poche figure (ono Gate ainvenute 
dal prodigiofo numero di elpericnze fatte 
dal diligentiflimo Lcvenoechio , e dopoi 
rinnovate , e ripetute da altri valenti odcr- 
vatori . Il rimanente colle figure delle loco 
varie rcfpettive forme fono fiate aropia> 
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mente defcrilte , e Gampate nelle Traa(az< 
Filufofìcbc . -V. 

Fa la calcina miglioramento fommo (opra 
i terreni (abbionofi rilucenti, ovvero (opra 
la ghiafa afciuiia; ma con grandidimo Gen- 
io riceve da eda benefìzio l'argilla fredda . 
Se ella venga melcolata col letame, o col- 
la melma , o (ia terra fangofa (cavala dall’ 
alveo de’ fiumi, ella fii una miGura eccel- 
lente , madimamcnte ove il (uolo è aliai 
(abbianofa ; e nelle regioni Occidentali G 
proccurano delle raccolte di orzo dai loro 
terreni (abbionoG col concimargli colla cal~ 
cina , e collo Gcrco di vacca inGeme mc- 
(colati . La natura della calcina (opra la 
terra , è Gmile a quella del gedo , avve- 
gnaché , Gccome cfprimonG i fattori di 
campagna , ella opera all' ingiò ; ella è 
pertanto cola migliore il trattarla nella 
maniera medcGma , lafciandola (opra il (uo 
letto I’ anao innanzi , che debba edere 
arata, e lavorata . E’ Gato rieonofeiuto , 
e toccato con mano che la calcini fa 
crcfccre il grano con una loppa fottilidimap 
ma r ultima concimatura non dee prohin- 
garG di piò-, che per cinque raccolte; che 
ò quanto dire , (c tu concimerai colla cal- 
cina nella maniera l«Gé divdata il tuo ter- 
Tcno quell’ anno , padati , che Geno i cin- 
que anni , G é giuoco forza il tornar dt> 
nuovo a far lo Gedo lavorio . 

Quando la calcina é ufata per un-terreno,- 
che Ga poGo in bacio , o dir lo vogliamo 

10 piano inclinato , bifognerò mefcolarl» 
col letame, e giitarla mafTimamcntc fopra 
la pane (iipcriore , e piò alta del terreno 
medcGmo ; la confegoenu , od effetto di- 
qucGo farò ,. che la pioggia laverò e por- 
terò fuori la- virtò della calcina , e del le- 
tame a un tempo Gedo , e condurrò il 
tutto alla parte inferiore r ove va a calare. 

11 concio, 0 letame, c la calcina mefeo- 
lati inGeme , produrranno in- un terreno 
un' effetto affai migliore , che fé vi fodero- 
gittate queGe f'Ganze fofe , vale a dire r 
o I’ una , o r altra di ede , 

La calcina é fatta di gedo , o di qualG- 
voglia altra pietra , che non Ga foverchio 
fredda , o (ibbionola , come a cagion di 
efempio , la pietra viva , e Gmigliaoti . 
Tutte le pietre foffici y e morbide , che 
fieno di una tcffitura toilerabilmenu fer- 
rata ^ 
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rata , produrranno un' ottima etlcint , come 
anche il marmo , quella fpezie di pietra 
detta pianella , i gufei d’ oflrica , il coral- 
lo, eia pietra focaia; febbene quell' ultima 
fpezie di pietra i pib malagevole ad elTer 
cotta per farne calcina di quello , che Ceno 
le altre , purché non fofle colta io una for- 
nace di riverbero avvegnaché quelle fono 
capaci di precipitare il vetro. Pib dure, che 
Geno le pietre , dalle quali é fatta la calcina, 
farà Tempre la calcina migliore . E quando é 
fatta digeffo, che é l'ottima, il qualgclfo 
Ga fatto di pietre dure , farà Tempre molto 
migliore di q uella fatta dal gelfo, preparato 
da pietre morbide , e TofAci ; ma per le pietre 
pili dure riccrcaG fuoco aGai maggiore per 
cuocerle. Tanto la prima., che la feconda 
fpezie poGono cuocerG colle Icgne , col 
carbone, colle piote Tecche, o colle felci, 
che fanno un fuoco veemcniiICmo , e Tom- 
mamente attivo , ed energico. Le fornaci 
ufate pel geGo , o per le pietre , fono co- 
munemente fatte in Ggura di un' ampia 
conca , o caldaione , che fcavato od in 
forma rotonda , ovvero quadrala , fecondo 
che torna pib in acconcio ed é di una 
tal grandezza , quanta Ga capace per rite- 
nervi entro quelle quantità , che li ha 
intenzione di cuocervi . Sono qucGe gran 
conche aGai pib larghe nella bocca , e 
vanno gradatamente riGrignendoG via via , 
che vanno avvicinandoG al fondo . I lati 
interni di qucGa conca fono incroGaii con 
un muro fabbricato di pietra da calcina ; 
nei iati cGeriori , vicino al fondo , hanno 
un foro, od apertura, o porta, dalla quale 
efeon fuori le ceneri , c fopra queGa alcune 
hanno un' inferriata , o grata di ferro , 
che vicn chiufa e ferrala al muro tuli' all' 
intorno; ma altre hanno in vece di qucGa 
inferriata una fpezie di volta di pietra , o 
di groGÌ pezzi Ji gcGo ; e fopra qucGa ac- 
comodano i fornaciai i letti di pietre, o di 
qualGvoglia altra foGanza, che dee .cuocerG 
nella conca; fopra queGi collocano gli Grati 
di Icgne , o carboni , e così letto fopra 
letto , o Grato fopra Grato , vanno conti- 
nuando ad aggiuGare Gno alla fummità del- 
la conca ; ed hanno unicamente qucG' av- 
vertenza , che lo Grato , o Ietto fuperiore 
Ga fempre di legna , o carbone , non di 
pietre . 


« 
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Allorché la fornace é nella divifata guifa’ 
bea piena danno fuoco alla bocca della for- 
nace dalla parte di fatto., e la calcina vicn 
ad eGer fatta , e compita in tempi diffe- 
renti , feconda la natura della foflanza , 
ond' ella é fatta . Quella fatta di gelfo è 
cotta e perfezionata comunemente nello 
fpazio di ventiquattr' ore ; ma perché fia 
cotta , e Gagionata la calcina fatta di pie- 
tra , ricercanG generalmente fcGant’ ore di 
cuocitura . Dieci Gaja di carbone di terra , 
ovvero un centinaio di faGcIli di legne lun- 
ghe tre piedi, cuoceranno quaranta Gaja di 
geGo, equcGo fommioiGrcrà trenta Gaia di 
calcina Icarfe. Ove il geGo é raro, fanG i 
fornaciai a lavorare in altra guifa , avve- 
gnaché fopra il geGo pongono dei calci- 
nacci, riduccndo il tutto a forza d' acqua 
in una certa groGa paGa , che pofeia ridu- 
cono in tante fpezie d' embrici , che fanno 
leccare , ed afeiugar ben bene all* aria , e 
quando fono in qucGoGato afciuttogli cuo- 
cono, e riducongli in calcina nella maniera, 
e col metodo comune ; ma una calcina di 
coiai forte non é ugualmente buona , e 
perfetta come I' altre , La calcina calda 
tratta fuori della fornace , e dimenata a 
forza d' acqua si fattamente , che diventa 
una moibidìGima paGa , e quando é coll 
ridotta , fe Ga ben bene polcia raefeoiata 
col Gibbione , viene a fare una fpezie di 
fmalto , che é di una qualità inGniiamente 
fuperiore alla calcina fpema comune . Mer- 
timer , dell’ Economia . 

Tutte le calcine fono dì un' ottima fer- 
vigio ; ma quella fatta di pietra é molto 
migliore dell’altra fatta di geGo. 

QueGa calcina cuopronla con della terra, 
e la lafciano cosi Gno a tanto che cada la 
pioggia , e la Gemoerì , e ciò eGettuato la 
fparpagnano pib che Ga pofGbile , ed allar- 
ganla fopra la terra . Vengono gli operai 
mai fempre a fperimentare , che (e la cal- 
cina Ga cavata della fornace , e condotta 
vìa calda , e Ga lafciata fopra il terreno 
a raGredarG , ella diventa molto migliore, 
che in qualunque altra forma, e con qual- 
Gvoglia altro metodo. 

Il miglioramento poi , che la calcina 
viene a produrre nei terreni , é maGima- 
meme dovuto al fuo calore , ed al fate , 
che in cGa contienG . Ciò Icgue in maniera 

in 
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in tutto romigliante a quella , onde le 
ceneri di carbone , e la iiliggine del car- 
bone medefimo , dÌTenia utile , e profìcua 
fopra Cmigliante fpezie di terreni ; ma ven- 
gono i nr^i fattori campagnoli a toccar 
ìeropre con mano , come una mefcolania 
di buona terra , e di calcina , che Ceno 
fiate infieme , ed abbian fatto lega per un 
tratto di tempo confìderabile, riefcono infi- 
nitamente migliori per quello efTctto , che 
la fola calcina per fe flefla, fenta terra. 

Rifpetto alla quantità di calcina per ri- 
durre a buona fertilità i terreni , la comu- 
nemente alTegnata mifura per ogni pertica 

uadraia di terreno fi è quella di unofiajo 

i calcina , oppure cento felfanta (laja per 
ogni jugero , o campo . Marttcn, North. 
pag. 481. 

Nell'ultima peflilenza degli animali bo- 
vini I alcuni d' elfi furono coperti colla cal- 
cina , due fia;a per cadaun bue . L' effetto 
parve effere un' aeutilfimo odore , che fca- 
turiva dal terreno , quantunque i corpi 
morti di quelli animali folTero flati fepolli 
dieci piedi fotterra . Ella fu cofa fomma- 
mente difficile il rattenere i mallini] dallo 
fcavar la terra colle zampe , e fare ogni 
tentativo per giugnere ad arrivare fin per 
entro le foffe per divorarne le carni . 
Dove per lo contrario , allorché i cadaveri 
di quelli appellati animali furono fotterratì 
fenza calcina, quantunque non folfero flati 
polli fotterra plb della profondità di foli 
otto piedi , i mallini non dieronfi per modo 
alcuno ad imprender un tal tentativo . 
Quindi venne prefa configlio, come io fatti 
il migliore di fotterrar quegli animali fenza 
calcina , come egli é probabile , che ne 
polfano elfcr tramandate , e fparfe per l’ aria 
le particelle d’ indole maligna . Che la cal- 
cina renda i fati delle carni degli animali 
affai piò volatili , e piò pungenti egli 
apparifce nel metodo , con cui fi prepara 
il fale ammoniaco colla calcina viva. Veg- 
ganfi le Tranf. Filofof. num. 480. pagg. 
214. 225. 

Calcina. { Appcnd.) Acqua di calcina. 
Si è renduta oggimai cofa evidente per le 
efperienze fatte dal fommamente ingegnofo 
Dottare Alllon, come una parte di calcina 
viva é fulficientilfima per cinquecento, od 
anche per feiccnto parti d’acqua. L’acqua 
fcioglierà foltanto una porzione di calcina 
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viva; e quanto piò fia quella, che non lo 
pub , non pub effere così facilmente accer- 
tato , Tuttavia (embra certo, ed evidente 
dalle efperienze del commendato Dottore 
Alllon , che una libbra di calcina viva fia 
piò , che fufficiente per fomminiflrarci fei- 
cento libbre di buona acqua di calcina } e 
che coloro i quali fi fon fatti a fupporre 
con Monfieur Charas , che la feconda , e 
molto piò la terza acqua di calcina fia piò 
debole della prima , fon caduti in errore 
unicamente per cagione della picciola quan- 
tità di acqua, che hanno ufata. Ed é flato 
creduto generalmente , che per ottenere 
una buona acqua di calcina, non importaffe, 
che la calcina viva foffe foltanto recente , 
e frefea , e pienamente calcinata , ma al- 
tresì fi fono fatti a fupporre , che per una 
parte di calcina viva vi voleffcro fole otto 
parti , o dieci , od al piò al piò dodici 
parti di acqua ; come fé appunto ella non 
foffe buona e valevole ad impregnarne di 
vantaggio . Ma il valentilfimo Signor Al- 
flon ci afficura di aver toccato con mano, 
per via di moltilfime efperienze da effo fat- 
te con eflrcma accuratezza, che é onnina- 
mente , ed in tutto , e per tutto indiffe- 
rente , che qualfivoglia acqua , fiali quella 
calda , fiali fredda , verfata gradatamente , 
oppure tutta in una volta , 1’ acqua mede- 
fima verfata fopra la calcina , o la calcina 
gittata dentro I’ acqua ; qualunque fiafi la 
calcina viva od in pezzi , o flemperata : 
oppure ben anche che fia fiata per parecchi 
meli cipolla all’ aria , per tali quantità di 
acqua , quali vengono comunemente alate j 
e fe la calcina viva fia frefea , e recente , 
potrà prendere quell’ acqua , che piò fi 
vorrà , vale a dire per una libbra di quella 
data calcina viva recente , otto , dicci , 
venti , cinquanta ; oppure cinquecento fib- 
bre d’ acqua , poffono effer prete beniffimo . 
Egli è unicamente neceffano , che , dopo 
che la prima acqua ha prodotto I’ ebulli- 
zione , I’ agitare , e rimcfcolare la calcina 
di nuovo coir acqua , e dare fimigliante- 
mente all’ acqua llcffa tempo , ed agio di 
impregnarli , la qual cofa é meglio che in 
qualunque altra guifa , conofeiura dalla cro- 
lla formatali fopra la fua fupcrfìcie . La fil- 
trazione veramente non è neceffaria , fe ciò 
non foffe per impedire , che per entro air 
acqua non ti G trovaffe qualche porzion- 

cella 
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ctlla di calciiu aonifciolti ; • che It crod* 
non ifccnuffe la fua chiaretza . ' ' ’ ‘ **’' 

Il Dottor Aldon per fuo ufo proprio i 
vcrfava otto libbre d’ acqua bollente fopra 
un libbra di ^eteina viva fatta di pietre in 
un vafo di tetra cotta invetriato . Ei ne 
bevve di qued’ acqua di taltina viva circa 
una pinta , e metio il giorno pel tratto 
d'intieri fcdici mefì continuati j riempien- 
do fcmpremai il vafo, quando era necelfa- 
rio, con aoqua recente , e nuova , alcune 
volte calda, alcune altre volte fredda, fcn- 
za che venilfe ad oOiervar giammai la dif- 
ferenza menoma nella divifata acqua di 
talcina , cui egli foicva collantemente di- 
ttare , o far palfare per carta bigia , prima 
di beveria . Egli olfervb , come la calcma 
non era sfruttata , ed efaurita dopo due 
anni , e due mefi , e come l' acqua non era 
fenfibilmente pib debole, qualora (lata (of- 
fe per un qualche tratto di tempo fuffìcien- 
te nella calcina, lo che egli conofeeva dal- 
ia divifata eroda , che vi fi andava forman- 
do . Ma la calcina divenendo conliderabil- 
mente pib leggiera , dopo cITere Hata ufata 
per un luogo tratto di tempo, vi C richie- 
devano perfine parecchi giorni di tempo , 
perebd facefle la ruapofatura, e perchd ve- 
ninie a formare la crolla , e dopo che le 
erode vi fi erano formate non ìafeiavano 
la metb dell’ acqua chiara , come feguiva 
da principio. In fomma quella fola, c fem- 
plice libbra di calcina viva fatta di pietra 
iomminideb al Dottor AIAoo circa feiceoto 
libbre d'acqua di calcina , Egli aggiunge , 
che avendo prefo I’ acqua di calcina Utta 
indifferentemente di calcina di pietra , o di 
geflio , o di gufei d’ odriebe , ed alcune vol- 
te fatta di tutt’ e tre quelle fodanze io- 
Ceme , egli non fu valevole per modo al- 
cuno ad ifcoprire uri loro effetti la meno- 
ma dilfitrenza. Ma una quantità cosi gran- 
de d’ acqua di calcina non farb ottenuta 
dalla calcina viva , feppure non da frefea , 
e recente, intieramente, e compiutamente 
calcinata, e ben purgata da quallìvoglia al- 
tra fodanza eterogenea \ conciolfiachi , qua- 
ora le manchino tutti i divifati requilìii , 
ella venb proporzionatamente a Ibmmini- 
ftrare minor quantità d’acqua di calcina. 

V acfua di calcina , che d data per sì 
luogo tempo conGderata non altramente che 
un caudico , venne (coperto nell' ultimo 
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feorfo (ecolo, ellere per Io contrario un lì- 
coridìmo , e fommamente dimabile medi- 
camento. Non è chiaro chi (offe il primo, 
cui toccaffe la forte di imbatterli in cosi 
buona, e proficua (coperta; ma fi fa però, 
come i vaieotifruni uomini Wiliis, fiates, 
e Morcton, ne fecero grandiffimo ufo. L' 
acqua di calcina uccide i vermi , e fe non 
tutti , moltiflimi altri infetti certamente ; 
quindi conchiude il dotto Dottore Aldon , 
come ella i un’ egregio medicamento An- 
telmintico per i bambini , e queda fua no- 
zione eli’ è data pur troppo confermata 
dall'efperienza. 

^li d probabilifTimo , che I’ acqua di 
calcina poteffe effere d’ ufo grande nei luo- 
ghi viaggi per mare , per impedire la pu- 
trefazione , e corrompimento dell’ acqua , o 
che s’ annidalfero in effa i vermi , come 
pur troppo avviene foveote , che invermi- 
nifee , come anche per curare quelle ma- 
lattie f alle quali d quella gente foggetea , 
che vive nel mare. L’elpericnza d fuor di 
ogni dubbio , e con tutta la maggicr cer- 
tezza ficura, agevole, e che non tiebiede, 
che pochiOìma fpefa . Una libbra di ben 
cotta calcina viva , fiafi di qualfivoglia fpc- 
zie , elfendo badante per una botte d’acqua , 
la quale può non fulo edere ufata per co- 
mune , ed ufualc bevanda dagli ammalati , 
oppure per prefervativo della fanitò dai fa- 
ni ; ma eziandio per bollirla , ed efporla 
all’ aria per breve tratto di tempo , può 
eder benidimo , e con fomma facilitò ri- 
dotta ad un’ acqua dolce , e per cucinare 
le piò delicate vivande acconcidima. 

Le vietò dell’ acqua di calcina non dipen- 
dono giò dalla fua indole , e qualitb affor- 
bente , ma con tutta proprietò cf efprtdiooe 
medica può appellarfi di pari antialcalica , 
ed antiacida . 

L'acqua di mAAm impedifee , o tira mol- 
to in lungo la putrefazione delle fodanze 
animali . Il Dottor Aldon altresì d di feo- 
timento, chd la calcina viva in un pozzo, 
impedirebbe effettivamente il corrompimeo- 
to dell’ acqua, e per confeguente le putride 
cfalazioni e I’ aria infètu , che quindi ne 
forge, che alcuna volu produce nelle crea- 
ture effetti fatali. 

Le vietò dell' acqua di calcina applicata 
edemameoie in parecchie malattie della cu- 
te , nelle cicorìaxioai , nelle ulceri , nelle 
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ODcrene , e lomiglitiui i fono ben co- 
Dofciute . Non vi ha per avventura il 
gargarifmo migliore per parecchie indif- 
pofiaioni della bocca , e della gola , dell’ 
acqua di talami , Ella i fiata alireri fpe- 
rimcntata (ommamente proficua nei pi!) 
acuti dolori di denti . Prefa internamente , 
ha V ae^Ha di calc'ma tutte le virtb di puro 
elemento , che non fon poche ; ed in que- 
(lo probabilmente confilie , e da quello de- 
pende il buono efiètto delle acqua minera- 
li, pib che dai minerali medefimi, che in 
fe contengono. Il Dottor Alflon non efpe- 
rimenta , che cagioni la fete , che anzi per 
lo contrario ha toccato con mano , come 
queir acqua di calcina cava, ed acquietala 
Kte, non altramente che I' acqua pura di 
ottima qualità , e i’ accollumarvifi la ren- 
derebbe eziandio aggradevole , ficcome in 
fatti l’ha renduta a chi ne ha fatto lungo 
ufo , L’ acqua di caltina è ad un grado no- 
tabile detergente , cd attenuante , anche di 
vantaggio che il fapone medcfimo, di quel- 
le muccolitb , vilcidumi , ed altre pingui 
fecce animali, nel che in parecchi cali ella 
i da aateporfi onninamente alle acque le 
pib pure , come anche all' acque Aelle mi- 
nerali . In una parola, pubdirfi in genera- 
le , come I’ acqua di calcina è nata fatta 
per purificare il langue quanto quallivoglia 
altro medicamento, che con tale intenzione 
Medica venga prefcrilto , particolarmente da 
qualunque Kccia , ed impuntii , Oa putrida , 
ua purulenta , lia fcorbutica . Che l'acqua di 
calcina lia un medicamento litontriptico, d 
flato a fuflicicnza dimoflrato dal Dottor 
Hales , e pib ampiamente dal Dottor Whytt ; 
e quella venti è Hata in oltre confermata 
dal valcntiflimo Signor Alllon , il quale 
ha fatto toccar con mano I' eflicacillima 
virtLi in tal riguardo dell'acqua di calcina, 
non folo allorciid ella i cavata della prima 
infuGone, ed accompagnata dal calore arti- 
ficiale , ma eziandio dopo la quinta , ed 
anche ulteriori infuGoni , e nell’aria comu- 
ne. Quello valentuomo penfa , che l'ener- 
gia dell’ acqua di calcina in quello calo 
confina nella penetrantiflima fila qualità de- 
terfiva , per la quale infinuandoG nelle par- 
ti folide dei calcoli, operentrole porofità di 
quelli , venga a difgregare, o diminuire la loro 
cocGone , ma che non venga a dilciogliergli . 

Conciofliachè nell' acqua di calcina non 
Sapfl.Tam. I. 
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vi Ga fc non fe una porzione piccioliffima 
di calcina , potrebbe a buona equità con- 
getturarG , che il prender per bocca alquan- 
ti grani di calcina viva in foRanza produr- 
rebbe per avventura maggior e migliore 
effetto nel mal d| pietra , di quello Geno 
per produrlo copioGITimc quantità d' acqua 
della calcina medefima . Ma pure , chi lo 
crederebbe! quella d un’ equivoco : Quindi 
;i Signori Stefani hanno provato coll' cfpe- 
rienza , come i gufei d’uova, ed i gulcidi 
chiocciole cotti , e ridotti in calcina viva , 
non riefeono in verun conto cosi giovevo- 
li pei mal di pietra , come l'acqua di calcina. 

Quanto poi alle aqux bcncàiQx compofi- 
tx, o Geno acque di calcina compojic , non 
fono fimiglianicfflcoie per verun ci nto pa-., 
ragonabili coll'acqua femplice di nel- 

le renelle, e nel mal de’ calcoli; ni di pa- 
ri , fecondo il parere del valcntiIGmo Dot- 
tor’ Alflon, non polfono Rare a fronte della 
raedeltma in quelle malattie, per cui viene 
quell’acqua fcmplice di calcina viva prefcrilla. 

Aggiunge quello Valentuomo nella fua 
Appendice , che quantunque ei non polla 
determinare , quanta copia d’ acqua di cal- 
cina poicffe cITcr propria nei morbi acuti , 
«ittavia egli ha affai fiale fperimcntato , 
come ella è ficura nelle febbri fredde ; c 
dai caG , dei quali fa ivi egli parola , lem- 
bra affai probabile, che l’acqua di calcina, 
a motivo delle fue qualiiadi , diluente , e 
diuretica , poffa riulcire più proficua nelle 
febbri , di quello , che ^ prefente venga 
creduto , 

Quello fatto però pub provarG in altre 
efpericnze ulteriori ; ed egli pub afferirG in 
generale , come 1' acqua di calcina è uno 
fpecifico diluente, detergente, antifceptico, 
antelmintico , diuretico , e vulnerario ; uii- 
liflimo in tutte le malattie dipendenti dal- 
le ollruzioni , od accompagnate dalle oflru- 
zioni medcGme , nelle vifeere, o nelle glan- 
dule , da flemma vifeida , da concrezioni 
calcolofe, o da putrefazione. £' ahamente 
commendata per lo feorbuto, per le fcrofo- 
le, per la renella , per le tabi , per l’cm- 
pyema, per l’afma , per i dolori artritici 
vaganti, per i tumori edematoG , pel fluor 
bianco, per i flulTi nel diabete, ec. ec, e- 
fleriormentc poi per le malattìe cutanee , 
per le ulceri, per le cancrene , e foroiglian- 
ti malori . Pub effer prefa nella quantità 
D d d d'una 
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d’una libbra , una , due , e tr< volte il 
giorno ; oppure , e quello farebbe il partita 
migliore) ufata per comune, ed ufuale be- 
vanda . Vcggafi jlljlon , DilTert. fopra la 
calcina viva , e fopra 1' acqua di calcina , 
Edimburg. 1751. 

L’ ingegnofiflìmo , e dotiilTimo Dottor 
V/hytc d’ Edimburgo ha grandemente com- 
mendalo l'acqua di calcina pel mal di pie- 
tra , pe' calcoli, e per le renelle. Veggafe- 
nc il fuo faggio fopra le vini) dell’ acqua 
di calcina nella cura della pietra , Quello 
Gentiluomo preferifee I* acQui di calcina di 
gufei d' ollriche per limiglianti malattie a 
quelle fatte di quallivoglia altra calcina . 
Ma il valeotilTimo Signor Alllon pare, che 
creda cITcr quella materia indifferente , af- 
ferendo d’aver curato intieramente fe flef- 
fo dal mal della pietra nella guifa, < coll’ 
ae^ua di calcini di fopra deferitta pili che 
ballaniemente. 

Calcina.! pib imperfetti metalli fono 
tulli ellremamentc foggetti ad cITer ridotti 
in calcine , ed a ricevere nel fuoco un cam- 
biamento diilructivo. Fatto fìmigliame non 
fi vede con maggiore cvidenta quanto nell' 
operazione della coppella , nella quale noi 
troviamo si fatti metalli intieramente ab- 
bruciati , e ridotti in ceneri , ovvero pre- 
cipitati in crillalli lungo il piombo. 

Veramente fopra quella dilpolizione de’ 
metalli conlìtle l’arte tutta della coppella: 
ma per mezzo dell’invenzione di fquagliare 
quelli metalli in contatto col carbone , 
viene ad elTere grandemente prefervata la 
loro forma metallica , mafTimamemc , co- 
me la materia petrofa vetrificabile , colla 
quale fono d’ordinario mefcolate le parti , 

0 vellito , od incrollature dei metalli me- 
defimi grezzi , cagiona in- cITi a motivo 
della loro natura attaccaticcia, ed adefiva, 
che vengano più intimamente ad unirli con 

1 carboni infuocali . Quella dottrina riceve 
una conferma di gran momento dal meto- 
do comune di ricovrare i metalli ridotti in 
cenere nel forno liquefattorio; conciofliachd 
fe il litargirio gonfia nella coppella , o pa- 
rimente il ctillalla di piombo, o le ceneri 
di qualunque altro imperfetto metallo, fie- 
no foltanto liquefatti in contatto con gli 
accefi ed infuocati carboni , immediatamen- 
te vengono le ceneri a riaffumere il loro 
fiato metallico primiera; c la cofa medelì- 
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ma viene di pari eflìettuaia coll’ aggiunger- 
vi qualfìvoglia materia uniuofa , ed infiam- 
mabile . Quindi fembra , che la materia un- 
tuofa ed infizmmmabile del carbone Ca quel- 
la , che coll’ iniinuarfi per entro le ceneri 
metalliche , ricovrì , e riacquillì alle mede- 
fimc la primiera loro metallica natura -, 
Show , Lezioni , pag. 274. 

CALCINAZIONE . La ealémaxime vleq 
detta alcune volte incinerai ia , incenerimen- 
to, e cinefallio-, tuttoché quelle , flando al 
vero rigor chimico , diffcrilcano dalla pri- 
ma , appunto come il genere dilfenfce dal- 
la fpecie ; ovvero ficcome ia vera calcina 
diffcrifce dalle ceneri pure. Cajielli , Lexi- 
con Med. p.4zq. 

Il calcinare di^erifce dal femp'lice abbru- 
tlolare , o brugiare , avvegnaché quella fe- 
conda azione laici i corpi d’ un color ne- 
ro, e la prima di un color bianco . Se il 
vino bianco , il tartaro , ovvero i crillalii 
bianchi di un tal dato Tartaro fieno bru- 
giati , fenz’ cITcre veramente calcinati , il 
caput mortuum farà nero. Ma fe fia con- 
tinuata la calciriazhne , fino a che ai tar- 
taro Ila perfettamente ridotto in ceneri , e 
conlcrvato tanto tempo, che balli fopra un 
fuoco aliai forte ed attivo, la calcina , che 
rimarrà , farà bianca . £ così noi veggia- 
mo , come non folamente le altre follanze 
vegetabili, ma eziandio le legna bianche, 
come anche il legno del nocciolo , fommi- 
nillrano un carbone nero , e dopo delle ce- 
neri bianche. Così ancora le follanze ani- 
mali , bianche naturalmente , quali apumo 
fono le oHa, ed i gufei dell’ uova , venen- 
do abbruciate fi fanno nere , e tornano di 
bel nuovo bianche , poiché fono perfetta- 
mente calcinate . Boj’le dei Colorì , Opere 
Filofofiche Rillr, tom. 2. pag. 39. 

Quindi la fiUata Regola adnjla nr^ra, pe- 
■njla alba: la quale regola perbnon dee te- 
nerli per univcrfalmente , e si fattamente 
certa, conciolTiaché abbiavi rinvenute il -Si- 
gnor Ba,U parecchie eccezioni . Il piombo 
calcinato per mezzo d’ un fuoco veemcniif- 
Cmo, c lommamente attivo, fi converte in 
minio, che é di color rollo. Veggafi l’Ar- 
ticolo MtNIo , Ciclopedia , e Supplemento, 

Diffcrilce altresì la calcinazione dalla fem- 
plice, e mera combullione , od abbronza- 
mento, in quello, che la prima ricerca la 
prcfcnzi , e r alTillcnza , ed ajuto dcli’aiia , 

dove 
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é>ft per lo cooiratio I* feconda pu 2 > cITcr 
&tu Icat'cira > Coti appunto una porzion. 
di carbone confctvaio m- un- vaio chiufo » 
a ferrato- con cArema efàtteiia , non arri- 
verà. mai a calcinarli quantunque Ga tenu- 
to anche per lunghilTimo tratto di tempo 
fopra gagliardifliaio fuoio;. ma allorché Ga 
aavato fuori c pofto all* aria aperta , ca- 
darh. intieramente in bianchilTime ceneri 
tenia l'aiuto di alcun’ altra nuova caìtimt- 
thne . Bo^le , Scept. Chimic. apud Philo- 
feph. Oper.. Compend. lom. 5. p. 270. 

Per meno della calti auone , le parti 
dei corpi non lolatnentc vengono ad elfcre 
molto rotte , ed infrante ^ ma vengono 
atiandio. rarefatte , e renduie fpcciGcainrnlc 
pib leggiere > Ceti la graviti del piombo 
crudo comparato coll'acqua é oltre ad ii. 
a >• t- dove per lo contrario la graviti del 
piombo medeiimo calcinato é come 9. a i. 
E' la cola mcdelima fi tenga pure degli al- 
tri metalli , quantunque in alcuni partico- 
lari Corpi la ea/crrraiudne alcuna fìata aumen- 
ta la graviti alToluta , e diminuifcc alcun 
poco- la fpecifica . Cosi quatte’ once di re- 
Boltz d’ antimonio v per metto d' elfea con- 
iervato io infuGone un’ ora » e metto , gua- 
dagnerl due dramme, e metto} malgrado, 
tutta quella materia j che é venuto a per- 
dere per via d’evaporazione ; ma la ragio- 
ne di' queAo fenomeno fembra alTar difficile 
ad alfegnarG . L* accelTionc delle particelle 
del fuoco , che diventano Gflaie , c ritenu- 
te nei' pori del corpo , vico fuppoAo dal 
Dottor Quincy cITcr la cagione come dell’ 
accrefcimcntO' della graviti affolul» cosi, 
di pari del diminuimeoto dell» graviti fpe- 
cifica , prendendo egli per uo poGulato , che 
le particelle del fuoco Geoo molto piik. leg- 
giere di quelle del corpo calcinato- («)- Ma. 
D. Betrbaavt non glielo concede io vcrun 
modo , foGeoendo per lo contrario che il 
finca fia il corpo pib pcfanie di tutti, i cor~ 
pr,. e fafiaote dell’ Univctio (d). 

(a ) Quincy I m/Vo» Phj/fu. Mtd. pag. 

( b); Bbernaave,. Eltmea. Cbctn.Part 2. 
mai. I. capite de: IgM. 

ÌUt virtb native dei metalli e delle gem- 
me-,. infilinno alcuni ,. nom vengono a. per- 
deifi. colla calcinaxiem- , lo che é aoti una: 
chiave , che ci apre l’adito a conofccre, e 
rinvenire egregiamente l’intima loro indo- 
le, natura, e facoltl^ Airctifce di vaniag- 
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gio il Quercetano , che i corpi metallici 
non vengono diminuiti, mapiutioOo mol- 
tiplicati , ed accrelciuti per mezzo della 
cdicmdz/vDe }. quello fatto , ed alferzione pa- 
re , che venga fiancheggiata , e favorita dal 
Signor Boyle , il quale da buon numero 
d’clpcrienze rifguardanti il pefo,e graviti 
del fuoco ,. e della fiamma , cava queGa 
coniluGone , che nella calcinazione- la parte 
umida , e le altre pariicellé volatili dei 
metalli non vengono perdute, ma foltanto 
fciolie , conciulTiaché polla beniffimo dalle 
loro calcine proccurarG novcllamcnie una 
vera vcriffima genuina foGanza metallica , 
Cajìelli f Lexicon Medicum , pag-i2t. Veg- 
gaG l’Articolo Metallo , del . e Sappte- 
me to , 

Calcinazione potenziale , Filo- 
sòfica , ovvero Chimica . Con queGe ef- 
preffioni vienfi adìniendere, ed abbracciare 
l’amalgamazione , la. precipitazione, l’eva- 
porazione , la fumigazione , e la cemenia- 
lione. VegganG gli Articoli Amalcama- 
zioNE , Precipitazione, ec. 

La Detonazione per mezzo dell nitro vie- 
ne altresì ridotta dal Libavio a qpeGe di- 
vifate Iptzie di calcinazione Vcggafi l’Ar- 
ticolo Detonazione , del. 

CALCITE. E’qucGo nell’ IGoria natu- 
rale un nome, con cui appellaG una certa 
data. foGanza follile beniffimo dagli Autori 
moderni conofeiuta per quello nome , ma 
Icmbra , che pochilTimi di loro 1 ' abbiano 
bene, e perfcttamcnie conolciula , quanto 
alla fna natura , ed alle fue proprietadi . E 
di vero alcuni , anzi moltiffimi- ce ne han- 
no parlato come d’ un vetriolo rollo nati- 
vo , puriffimo , la ()ual cola non é cosi 
in neffiin modo} ed il comune dc’Natura- 
liQi ha filmato che quella foOanza altro 
non Ga , le notale uno dei perduti foflili degli 
antichi-, avvegnaché il fuo nome continua 
anche a’ di oofiri , a trovarli coGame nelle 
ricette per comporre la Triaca Veneziana . 
Tuttavia ella fi è queGa un’opinione nien- 
te meno erronea, e falla, che le altre tu'- 
te }; avvegnaché troviG benilTimo- anche a 
dì nofirl vero e legittimo il Calcite- degli 
antichi , e nel domini Turchclchi egli é 
univerlalments «naafeiuto ,. e faGene coll 
ufo Irequentiirnntck c quotidiano nella Me- 
dicina . 

Ella i quefia una lollanza foffice, mor- 
D d d 2 bida 
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bìdi , ’e friabile , di una (IriKtora fotnma* 
mente irregolare , ed è ad un grado confì- 
derabile pefante , c vico trovata in varie 
caverne , o profonditi^ deUa terra in maffe 
fciolrc di differenti forme , e configurazio- 
ni , e groffezic , che peferaono cioi da un 
oncia , fino alle due , e tre libbre di pelo 
da dodici once. Egli i d’ordinario d’ una 
fuperfitie piatta , e compreffa , ed ondeg- 
giato , o nuvolato con varie (Irifce , e li- 
neamenti . Con un leggerifTimo colpo li 
rompe , ed allora fi vede comunemente , 
elfer compoflo di varie ferie di ftric corte, 
ombreggiate, c fatte a onda , In un pez- 
zo VI fi veggiono aitai (ovente cinque , o 
lei di quelle divilatc ferie , ed ordini di 
Urie , il qual pezzo (ia della groiiczza di 
tre quarti di un dito; ma altre parti della 
malta mcdcrima fono alcune volte total- 
mente piane , e non moftrano la menoma 
apparenza di quelle fcanncllaiurc . £’ ilC.t/- 
liie d’ un colore rotto bruniccio molto fo- 
migliante a quello del rame grezzo, e non 
ridotto a pulimento . Se venga pollo nel 
fuoco, alla prima abbronzatura prende un 
color d'arancia carico ofeuro , e pofeia di- 
viene d’ un coUr di porpora profondo . Se 
poi facciati bollire nell'acqua , la Tua par- 
te falina viene ad cITcr difciolta , e pub 
bcniltimo dopoi fcpararlì dal liquore in for- 
ma di crillalli d' un vetriolo verdallro, ma 
li’ una debole , e fcarfa tendenza verfo la 
forma, e figura romboidale, che è appunto 
In configurrzionc dt quelli del vetriolo pao- 
n.izzoj di maniera tale che una sì fatta fo> 
lìanza è propriamente una millura dcllama- 
tcria minerale del vetriolo di rame , e di 
ferro , I Turchi la calcinano ad un fuoco 
violcntiiritno , e fommamcnic attivo, e po- 
feia la prendono mternamenre per una pol- 
vere medicinale allringcnte potcniilTima , e 
viene anche alterito , con ottima riulcita. 
Non VI ha ombra di dubbio, che quella 
Ca quella mcdeCma follanza deferitta dagli 
antichi Greci folto il nome di Calcite ; con- 
ciolTiachj accordifi a capello , e con tutta 
la maggior perfezione con quella teflè di- 
vilata follanza, e la elprima egregiamente. 
Dice efprcframcntc quello Sciiitore , che il 
Calette era di color di rame , friabile, non 
pietra, e contraddiflinta icon idrìfee, e ve- 
ne . Egli ce la defetive per una delle pili 
leggiere medicine d' indole corrolìva , e la 
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raccomanda per gir ufi eftemi net colliri , 
e per le emoragie , nei morbi rifipelacei , 
e per gli erpete , o fieno volatiche . Ma 
fembra che gli Antichi non ne conofcelTe- 
ro gli ufi interoi., come lo hanno conofeiu- 
to i Moderai , c come di prefente li cono* 
fee ; febbene prelfo i Romani era benilfim» 
il Calein conofeiuto eziandio nelle preferi- 
zioni interne , e fattone un’ingrediente del- 
la famofiflima Triaca d’Andromaco . Hill r 
Iftoria de’ Foflili , p. 605. 

CALCOLO . Per quella voce vieoe pri- 
mieramente a dinotarfi una picciola pietra , 
o peiruzza ufaia dagli Antichi nel hrt i 
conti, o computi, prendendo dei voti, per 
giocare filile tavoleice , e per Gmiglian- 
li ufi . 

Nei tempi pib moderni, pezzatri d’avo- 
rio , o getlooi incifi d* argento , it oro , e 
di altre materie vennero podi in ufo in 
luogo di quede divifate pictruirc , ma fc> 
guitarono a ritenere l’ antico nome di <a/- 
(«/<. VcMafi Fùl/e. Les. Antiq. tom. 1. p- 
314. & feo. 

Quindi r cfpreRione , o frafe latina penerà 
ttlatlM , per dinotare una ferie di ragioni ^ 
cd una moltitudine d’altre alludentt airufo, 
c pratica di quedi calcoli nel far conti. I 
Computidi erano dai Giurifcoofulti appel- 
lati ró/cw/eiwa , quando od erano febiavi, c> 
fatti liberti di ftefeo; quelli poi di miglior 
condizione, venivano denonimati ealetilai». 
rtt, ovvero mmermi . Ordinariamente a- 
veavi in cadauna Famiglia di qualche di- 
fiinzione uno di quedi Miedri di Conti , 
o Compulidi , il titolo del cui Ufizio , e 
miniftero fi era , Aealadit., oppure a r«- 
twiiiat . Hidoire Acad. Infcripl. Voi. 3, 
pag. 39Z. 

Aoticamente 1 Giudici Romaoi dar fo- 
levano le loro opinioni per mezzo di eal- 
eoli , i quali per la parte dell’ aflóluzione 
erano bianchi , e per quella della condan. 
nt erano neri. Calv. Lexicon Juris p. 135. 

Quindi taletiliit ufdwr prefib gli antichi 
Scrittori viene a lignificare un voto f»vo> 
revole , ovvero in favore , e prb di una 
perfooa, che dee eficre afibluta, e confer* 
mata nella carica, ovvero aletta a qualche 
dignith , o podo ; come per lo contrario 
teSeulu» tttger per condannarla , cfcluder- 
la, ec. 

Viene allcrito , che quefi* ufo fia dato 

prefo 
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prtfo come io premito dii Traci , i quali 
erano ufi di contraflegnare le loro fcliciili , 
o giornate profpereed avvencurore coi bian- 
co , e le loro difavventure con pietruzze 
nere polle ciafeheduna fera io un' urna . 
Quindi altresì le frafi , od erpreflìoni . Si- 
mare , notare aliquid albo , nierove lapillo , 
jen calcalo , Dici alto fignaada lapillo , e 
fomiglianti . Heder^Schul. Lexicon , pag. 
638. & fcq. 

Oltre la diverfit^ del colore , aveanvi 
eziandio alcuni calcoli , nei quali eranvi , 
o difegnate , od incife delle figure , e dei 
caratteri , ficcome quei calcoli , che erano 
in ufo per prendere 1 voti , o fuffragj , tanto 
nel Senato, quanto nelle AITcmblee del Popolo. 

Erano i calcali fatti di legno fotciliflimo 
ben levigato , e coperti tutti al di fuori 
di cera del colore medefimo . Quello noi 

10 apprendiamo da Ocercne , Ceratam ani- 
cuiqae tatellam dori cera legilima . La loro 
forma ci è Hata fino a dì nollri confcrva- 
ta, veggendofi elprclfamente nelle Medaglie 
della Famiglia CalTia } e la maniera di get- 
tarle dentro I’ urne , nelle medaglie della 
Famiglia Licinia .Creerò, De Divinatione c.7. 

Le Lettere improntate fopra quelli Cal- 
coli erano U, R. , vale a dire , ali rogai, 
ed A , per antiquo. Le prime venivano ad 
efprimere un’ approvazione delle Leggi , la 
feconda' una riprovazione. 

Dopoi i Giudici , che prefedevano alle 
caufe capitali , ufarono i calcoli , contralfe- 
gnati colla Lettera A. per abfolvo, e colla 
Lettera C. per condemno , ed altri calcoli 
colle due Lettere N. L. , ciod non liquet ; 
che veniva a fignificare , come volevavi una 
ponderazione, o difcullione maggiore , per 
venire alla fentenza . Hijiohe Actd. Infcript. 
ubi fupra. 

Noi polTiamo eziandio accennare un’ al- 
tra fpezie di calcoli ufati nei Giuochi pub- 
blici , per cui l’ordine , e rango col quale 
gli Atleti dovevano comparire , e combat- 
tere , era determinato . Se , a cagion d' e- 
fempio, gli Atleti erano venti, allora era- 
ito gittati venti di quelli calcoli in un’ ur- 
na , dicci dei quali erano legnati con di- 
flinto numero dall’uno, al dieci; e la leg- 
ge era , che ciafeheduno di coloro , che 
cavava fuori quel dato numero dovelfe com- 
battere con quello, che aveva cavato fuori 

11 numero medefimo ; che è quanto din 
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quell’ Atleta , che tirava fuori dell’ urna il 
numero uno , doveva combattere Coll’altro , 
che avclfe tiralo , e fblTc per tirar fuori 
parimente l’ uno . 

Quella fpezie di calcoli eran detti calcali 
athUtici. Mabudel, in Hifi. Acid. Inicript. 
tom. 3. pag. 394. & feq. 

calendàrio. Hanno in Parigi una 
macchina llraordinaria dì quella fpezie , 
detta le Rogai Calender , Calendario Regio , 
fatta per ordine del celebraiilTimoMonfieur 
Colberi , la tavola inferiore , o fia branca 
della qual macchina d fatta d’ un pezzo di 
marmo lifeio, e la parte fupcriore incaffata 
con una piallra di pulitiflìmo rame . 

Vi fono anche i ealendarj fenza ruote , 
che fon lavoraci per via d’un cavallo gner- 
nito di una sbarra di legno , che va gi- 
rando intorno ad un groflb albero fitto di- 
rittamente in terra, nella fommith del qua- 
le vi è con una corda attaccata . e ben le- 
gata una fpezie di lanterna , le due ellre- 
miih della quale elTèndo raccomandale , ed 
attaccate alle due ellremilh della branca fu- 
periore della macchina , e quelle danno il 
moto. Ma il Calendario a cavallo d meno 
pregiato di quello fialo il Calendario a ruo- 
te , e la ragione fi d , perebd il moto di 
quello fecondo d pih equabile , e pib certo . 
Savarin Didlion. Commcr. t. l.pag. 3x6. in 
voce Calender. 

CALENDE. Da Ederigo, (») e dazi- 
eri ci vengono lommìnillrace le Tavole dèl- 
ie calende , per far vedere il giorno dei no- 
llri meli , corrifpondente a ciafebedun gior- 
no delle calende de’ Romani antichi . Ma 
colla feguenle regola poHbno le colende tìn- 
venirfi fenza tavole . Al numero del gior- 
no nel mele precedente aggiungi due , e 
fottratto dalla fomma il numero delle ca- 
lende date , quello che reità far'a il nume- 
ro del giorno del nollro mefe . 

( a ) SchuI. Lexicon , pag. éjq. ^ feq. 

Così il cinque delle colende d’ Ottobre 
verrà trovato , che corrifpondeià a capello 
al dì ventifelic di Settembre . A cagion ' 
d'efempio : 

Settembre il dì 30. era pridie Kalcndas 

Z9 lertio 

28 quarto 

27 quinto 

26 (iato 

e così del rimanente . 

CA- 
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CALICE .. Quell» vece calite preffo i- 
Eounici è un termine generale , col quale 
baù ad elprimere la boccia ^ o coppa dei 
bori , o fìa quella parte della pianta , che 
circonda , chiude , e fodiene le altre parli 
del bore tnedefìmo . 

Le bocce di bori fono fommamente va- 
rie nelle loro rcfpeilive (bucture , e conb- 
gurazioni , e vengono percib dillinte dai no- 
mi di peri.mthikm , involuirum , fpntha , 
e piuma - VegganG gli articoli Perian- 
THIOM ec. 

Dillinguono i Botanici due forti di cali- 
ti , uno ederno , appellato calice del borei, 
dagli antichi prritnthium ,comt quello, che 
i una cudodia, che chiude, e comptende il 
bore, ed i femi i l'altro interno , detto ca- 
lice del frutto ^ dagli antichi denominalo 
ptriciirpium , come quello,, che i una fpeaie 
di capfula , che circonda il frutto , ed i 
cfTa GcfTa dal pedale circondala. 

Il calice ederno pub altresì effer divifo 
ili. due forti, una , che circonda , ed abbrac- 
cia il bore, e l’altra, che lo lortiene dif- 
ferenti per gambo , o picciolo in qucGo ,. 
che fì va fpaudendo per difolio del bore per 
far r ubzio di fomminibrare il fugo nutri- 
tivo io guifa , che polla alzarG conpiìifpe- 
diiezzai. la caviti del picciolo allargato vien 
riputata pane non meno del calice interio- 
re , che del calice ederiore - 

Monbeur Magnol prende il calice per la 
caraticriilica delle piante j avvegnaché, fe- 
iondo lui , per cotal mezzo , poffono que- 
lle elTer meglio diflinte dalle condizioni , e 
varietlt dei loro refpettivi calici , di quello 
polfano elfer dibinte per i loro gambi , o 
per le loro frutta . Alcune hanno un cali- 
ce fola eberiore , altre ne hanno folcanio 
un'' intcriore , alcune tondeggiante ,. e cir- 
condantele ,. altre fobenianiclc; e tutte que- 
be l’accennato Autore le fa formare altret- 
tanti generi , o clafli dibinte . Ma^aol. Mov.. 
CbaraÀ. Pianta rum Juur, de$ S5av.T0m.76. 
pag. 515. & feq. 

Calix auBut , calice , accrefciuto , è un 
termine ufato nella Botanica dagli Autori 
per efprimere una fpezie di perianthium dei 
bori compobi . La boccia è così detta , al- 
lorché j compobad'una femplice , ed ugual 
ferie di fcaglie, che fono d’una bgura bis- 
lunga, e circondante tutto il bore i ed un’ 
altra picciola ferie difeaglie,. checirconda- 
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no foltanto quebe , cbiufe e ferrate aitai 
bafe .. 

CALIFFO. Una delle principali funzio- 
ni del Califfo in qualitit d ' Imam , o Ga pri- 
mo Prete del Mululmanifmo, G era il dar 
principio alle pubbliche preci cadaun vener- 
dì nella maflima Mufehea , e di fare il 
Khothbaht. o fcrmone.. Nei tempi poberiori 
erano i Califfi i Minillri abegnati per qutb’ 
ultimo impiego,, vale a dire, minibri abì- 
benti , non operanti , dove 1 primi Califfi 
efeguivano queb’ ubzio in perfuna . Era al- 
tresì il Califfo obbligata ad accompagnare 
in perfona alla Mecca i pellegrini , ed a 
marciare alla teba delje armate delfuolm- 
pero - Dava egli ìe invclliturc ai Principi, ed 
inviava fpadc , bandiere , turbanti , vcbiti , 
e cofe fomiglianti , in forma di donativi , 
c regali , ai Principi della Comunione Mao- 
mettana ; i quali quantunque f..frero eicnti 
dalla, fuggezione del Catifaco, continuavano 
a conGdcrare quelli, come vaballi. Veniva- 
no Gmigbantemenie onorali coboro con gli 
fpecioG titoli , di difenfori , fobentalori , e 
colonne della Fede Maomettana , e Gmi- 
gliancip e queba caratteribica. faccvanla al-, 
cuna volta pagar cara - 

FortavanG d’ordinario i Califfi alle Mo-- 
fchee a cavallo fopra delle mule , ed t Sul- 
tani bavan loro attorno alla fella , quan- 
tunque folfero Maebri di Bagdat fobenevan 
loro le baffe , e guidavano la loro mula te^ 
nendola ebl colle proprie mani per la bri- 
glia in una data dibanza. dai piedi , e cih. 
continuavano a fare bno a tanto che il Ca- 
liffo faceva loro fegno di montare, a ca- 
vallo 

In uno dei balconi del palagio del C<z- 
tiffo bevavi fempremai appefo un pezzo, o. 
palio di velluto nero lungo venti cubiti , 
che attivava a toccare il terreno ed era 
dencminaio la manica del Califfo •, a qvefìo' 
manicone non dovea pabar giorno , che i 
grandi della fua Corte non iacebero le lo- 
ro genuflebioni , o profondibimi inchini , e 
probrazioni col rifpetto maggiore ,. che im- 
maginar mai G |)oba.. 

Cili omaggi ,. ed onori deferiti al Califfo 
erano tralcendentibimi p ed allevati, a vene- 
rargli bn da bambini ,. non cebarono di 
dargli tutti i contrabegni di lor venerazio- 
ne profondibiroa anche poiché l’autoriili del 
Califfo venne ioGnitamente dimmi ita ed 

al> 
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«(balTata . Affettavano i Califfi in qualfìvo- 
glia cofa fpicndidezza , e magnificenza gran- 
difTima . Riferifce Abulfaragio , che il Ca- 
liffo Motazem non aveva meno di cen- 
to femmine nel Tuo lerraglio , nè meno 
di trecento eunuchi per cuAodirle . 

Ma quella magnificenza , e fontuorità ven- 
ne grandemente abbalTata, e diminuita du- 
rante i| regno de'Bonìdi in Per lì a .. Quelli 
fpogliarono i Califfi di tutto, prendendo da 
elTt il loro Vifir, e non lardandogli in gra- 
do più alto dì quello di un fegretario , il 
quale cura avelfe degli affati loro. In que- 
llo tempo , e malTimamente (otto il Califa- 
to di Radhl , che fu il fecondo della Fa- 
miglia degli Abbati, il domìnio dell' Impe- 
to di Maometto venne ad elfere per sì fat- 
ta guifa fmembraio , e divifo , che quello 
Principe era ridotto al folo e femplice pof- 
fcflo della Cittù di Bagdat . Tale appunto 
era lo flato di lui I’ anno dell* Egira 325. 
Ma non fu quello giù lo flato più baffo dei 
Califfi , I quali , allorché i Bonidi fi ren- 
dettero padroni di Bagdat , vennero ridotti 
alle fole, e mere funzioni della Mofchea , 
elTendo incaricati di quello governo, o de- 
'pofli a talento-, ed a caprìccio dei divifati 
Sovrani , Per gli fconvolgimenti della Sol- 
datefca Turchefca parecchi vennero ezian- 
dìo meffi a morte in differenti maniere ; 
ma la cofa non andb innanzi altramente , 
fendo cib unicamente avvenuto per un bar- 
baro capricciofo attentato degli arrabbiati 
ifoldati ; conciofliachè venne conferv.zta fem- 
'premai verfo i Califfi una fomma venera- 
zione, e riguardo, a motivo della loro fu- 
prema dignità un tempo goduta. In sì fat- 
ta deprelTione ed abbalfamento di flato , 
vien detto , come uno d’elTi fi llelfe addo- 
mandando I' clemofina pubblicamente fulla 
porta della Mofchea frai i ciechi . 

Parecchi di quelli Califfi tentarono di fot- 
trarfi ai crudeliflìmo , e pefantillìmo giogo 
di sì fevero dominio. Di fatti i\ Califfo Kt- 
fched mife infieme con ogni maggior fegre- 
tezza un’efercito , ma elfcndogli la cofa mal 
tìufcita , venne depoflo . Il Succcllote di 
luì Moktafì , che fu il terzo Califfo della 
Schiatta degli Abbati, arrivò al fuo fine, e 
fcolfe il giogo del Sultano dei Selgiucidt , e 
da quello generofo fatto venero 1 Califfi a 
ricovrare parte grandiflìma dell’antico loro 
fplendore, e ricevettero molti legni , e dì- 
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moflraiioni della venerazione , e deil* obbe- 
dienza de’ Principi Maomettani loro confi- 
nanti , fino al tempo delia loro intiera , e 
totale rovina , la quale venne cagionata dal- 
le dìvìfiqnì , che nacquero fia i Sunniti , e 
gli Schiiti (a) . I Califfi perdettero in 
tutto , e per tutto la loro autorità , e pref- 
lo che il nome loro in quel diluvio vero 
di dcflruzione, e d’eflcrminio fatto dai Tar- 
tari , ì quali roverfciaronlì fopra le reg oni 
tutte d’ Oriente. Dal tempo della aboliiio- 
ne del Califaio ebbero t Principi Marmci- 
tani -un particolare Ufiziale allegnato nei 
loro refpettivi domini , il quale !• lleneva la 
(agra autorità di Califfo. Nella Turchia ve- 
niva quelli riconolciuio folto il Titolo di 
Muftì , e nella Perlìa fotto quello di Sad- 

, 

( a ) D' Herbel. Biblioth, 'Orient. /rag. 983. 
& ftij. m voce Kaliphab (b) Vita di Mao- 
metto , pag. 70. Cr feij. 

CALISI INI. Fecero i Cali/ìini uno de’ 
due Parliti della Religione R'formaia nel 
Regno della Boemia nel tempo del Conci- 
lio di Bafilea ; e 1 ’ altro Partito furono i 
Taboriti . Veggafi 1 ’ articolo Taboriti . 
Ciclopedia . 

1 CaUjlini non vengono dal Catalogo de- 
gli Eretici della Chiefa Romana noverati 
fra gli Eretici (a); avvegnaché nelle cofe 
elfenziali al domma Cattolico pertinenti fi 
uniformarono veracemente alla Chiefa Ro- 
mana . La riforma pertanto , che venne a 
quelli accordata, amarono meglio, che ve- 
nilfe loro filfala nei quattro feguenti arti- 
coli, vale a direi. Nell’ ammetter di nuo. 
vo i laici , 0 lecolari alla Comunione del 
Calice . 2. Nel foggettare i Preti , e Chie- 
rici rei di delitti criminali alla Poitllà dei 
Magiflrati Civili . 3. Di poter privare il 
Clero de’ fuoi terreni , baflimenii reali , e 
della giuri (dizione temporale . 4. Di permet- 
tere a qualunque Prete , che folfe capace 
d' aver facoltà , dì predicare a talento , ed 
ove, e come volelfe la parola di Dio {t). 

( a ) Lenfant , Hi/loire de la Guerre dee 
bluff Tom. 1, Èiblioth. Cermait Tom. Z3. 
pa^. 2. feq. ( b) Trev. Di£ì, Vmv. T. i. 
pap 1153. 

CALLO. Nei cali delle fratture ', allor- 
ché le offa fono propriamente rimelfe e raf- 
fettate algloro luogo, e che fi é veramen- 
te prefa la cura di confervarle nella giuiU 

filua- 
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fìtuzione, il Cerufieo ha fatto tutto quel- 
lo , che ad elTo afpettavaG ; e la Natura 
poi fi d quella , che da prode penfa , e 
provvede al rimanente, con &r nafcere nel- 
la parte divifa e difgiunta un callo , che 
trafuda fuori fopra le picclole arterie , e 
folle fibre olTule della parte disgiunta , in 
forma d’ una materia , o dire la vogliamo 
gelatina fluida , vifcofa , la quale con fom- 
ma preflezra va riempiendo le crepature , 
e le cavitli fra cfla parte . Quella prima 
apparifce d’ una follanza cartilaginofa , 
ma Col” andar del tempo ella diventa in- 
tieramente oflca , ed nnifce , e connette le 
parti rotte ; e difunite infiemc tanto tena- 
cemente , che il membro viene ad acqui- 
llare una rcGltenza pib forte , e maggiore 
contro qualfivoglia urto cflerno , di quello 
le abbiano le altre parti Tane. 

Ma ficcome la carne nuova nelle ferite 
affai /ovente crefce troppo rigogliofa , non 
altramente , che il cal o nelle fratture , e 
rigonfia , cosi ne avviene , che il membro 
rimanga ineguale , e deformato . 1 foli me- 
todi , che poffono eITcr tenuti per impedi- 
re , che il callo trafmodi da* fuoi dovuti con- 
fini , fono di farfi una fafeiatura alquanto 
più attillata , e (fretta del confueto , ed 
andarla bagnando con dello fpirito di vino, 
ad acquavite ; conciofTiachè per fimiglianre 
guifa non folamente il callo mantienfi nella 
fua dovuta acconcia fituazione, ed impedi- 
fecfi, che rigonfi deformemente ; ma vienfi 
altresì ad indurire viemaggioricente , e ad 
aflbdarfi ; ma qualora il callo d già divenuto 
duro , e confidente , non vi ha mezzo , nd 
medicamento alcuno , onde pofla abbaflarfi , 
c didruggerfi . Eijìero , Chirurgia , pag. 1 1 5. 

CALOGERI. I Calogeri , appellati Ca- 
logcre , fono i Monadici Greci , e diflcri- 
feono dai Papas ndrat , che fono i Preti 
Secolari . 

Fuori del corpo dei Calogeri efeono tutti i 
Prelati della Chiefa Greca ; concioffiachd i 
Papas fieno incapaci di qualfivoglia Digni- 
tà a quella fuperiore delle Arcipreture , od 
Arcipreti appellati riftiTÒaarai , primi Preti . 

Quantunque la denominazione venga dal- 
la loro età , vi fono tutta via ammelfi mol- 
ti di loro fino dalla prima loro gioventù , 
Ci alTicura il Tournefort , che in moltidi- 
mi Conventi ammettono coloro dei Rcli- 
giofi fino d* età di dicci , o dodeci anni . 
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Rifpetto poi alle femmine , egli aggiunge , 
avervi molte di effe , che fono foltanto una 

f iiù moderata fpezie di Maddalene , le qua- 
i, come fon giunte ad un’età bene avan- 
zata , fanno voto folenne di drettamente 
praticare quelle virtù , ebe ne’ loro anni fio- 
riti hanno più delle altre trafeurato , o non 
praticato j e ritiranfi in Conventi , a me- 
narvi una vita , alquanto meno fcandalofa 
di quella , che menalfcro per I’ innanzi , 
(otto gli occhi d' una fuperiora , o com’ effe 
r appellano Hegumeniffa , la quale i total- 
mente lontana dal diportarli con fovcrchia 
feveriià , e rigore , 

I Calogeri in alcuni luoghi , fono didin- 
ti, e divifi in Cenobiti , in Anacoreti, ed 
in Afceiici , o fieno fpezie d' Eremiti , la 
vita degli ultimi dei quali é oltre ogni cre- 
dere leverà , e racchiufa , e fegregata da 
ogni umano commercio. 

I (empiici Calogeri non fono qualificati 
per celebrar la Meda , Se vengano ordinati 
Sacerdoti , cominciano ad elfcr nominati 
Hieromonaehi , o fieno Monaci (agri ; ed in 
queda qualità poffono celebrare la Meffa , 
nelle Fedività folenni j ma per 1 ’ ordinario 
fervigio fon ritenuti io tutti i Conventi dei 
Papas. Vegganfi Suid. Thes. Tom. 2. pag. 
ad. in voce K«>.j>»sÒc . ba Cange, Gloffar. 
Latin. Tom. t. pag. d88. Momjaueon , Pa- 
larograph. Grarc. pag. 434. Toaraefort, Vo- 
yages du Levant, Tom. i. Lete. 3. p. 40. 43. 

CALOMELLO. E* il Calomcllo la cofa 
medefima , che il Panchymappgum famofo 
del Quercetano. Ella i queda una purga, 
o medicamento catartico effettivo, lommi- 
nidrata non folamente alle perfone adulte, 
ma eziandìo ai bambini , per efpellere , e 
cacciar fuori quegli umori fecciofi , vifeidi, 
e tenaci , dai quali forgono i vermi , e 
che le donne fogliono chiamare con accon- 
cilfima proprietà letto , o nido di vermi . 
(n) Il Calomcllo, ben bene dropicciato col- 
lo zolfo d’ antimonio , viene altresì fperi- 
mentato per un'egregio medicamento alte- 
rante . ( d ) 

( a ) Quincy , Pharmacia , Pars 2. [eS. t J. 
pag. ady. (b) Saggi Medici ri Edimhargo, 
Tom. t. pag. 47. Veggafi 1 ’ articolo Erto 
Pteo del Plummero. 

CALORE. I cambiamenti del calore, o 
caldo nel freddo fono alcuna fiata così gran- 
di , e fubitanei nella Carolina meridionale, 

che 
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chereagano t cagionare la differenti di ben 
trema gradi nel Termometro del Fahre- 
neìth nello fpazio folo d'ima giornata. Veg- 
gano le Traafazioni Filofolìcbe , nu. 470. 
ìeft. 4. 

Il caldo nell’ Aflracane nel mele di Lu- 
glio deir anno 1744S. fu cosi ecceOivo, che 
a’ alzb nel Termomeiro di Monlieur de 
1' Isle pollo all* ombra al grado oiiantino- 
veGmo, che corrifponde al Termometro di 
Fahreneith al grado E pel tratto in- 

tiero di tutto il mele di Luglio, c per pa- 
recchi giorni del mele d' Agoflo , il Ter- 
mometro fì mantenne pib alto , di quello 
foglia alzarG per mezzo del caler naturale 
del fangue , che nel Termometro di Fahre- 
neith i collocato al grado novantarcGmo . 
Memorie dell' Accademia di Berlino dell’ an- 
no I54d. 

Quindi egli apparifee manifclliirimamente 
tifere totalmente erronea l’opinione di que- 
gli Autori , i quali (bOengono , che gli ani- 
mali non poltan vivere in un’aria, la qua- 
le Ga pili calda del calar naturale del fan- 
gue umano, o che giunga nel Tcrmonetro 
a novanta fei gradi . 

Tutti quei corpi , che Geno rifcaldati ol- 
tre un ceno dato grado ., fe vengano ap- 
plicati ai noGri corpi , ci danno pena , e do- 
lore , ciGimolano, e c’inGammano; e quan- 
do fono grandemente caldi arrivano amor- 
tifìcare qualGvoglia parte dei nodri corpi , 
cui effi tocchino. 

CALORf. animale. A quali organi, od a 
quali operazioni Ga dovuto il calere dei cor- 
pi umani , coaoe anche dei corpi degli altri 
animali , i anche ai dì nollri inGniiamcn- 
te incerto , e dubbiofo , Le opinioni , che 
di prefente prevalgono, e fono dai piò dotti 
tenute , fono le feguenti , 1, Che il calare 
dei corpi degli animali viene originato ed 
è dovuto all' attrizione fra le arterie, ed il 
fangue . z- Che i polmoni fono la fonia- 
na, e forgente di queGo calare , j. Che I’ 
attrizione delle parti dei Solidi d’ una in 
un’altra lo produce. 4. Che dipende, edi 
dovuto a tutta la ferie , e corfo, per cui il 
Aodro alimento , ed i nollri fughi fono, co- 
me foffopra , ed in illato d’alterazione. 

Gli argomenti , che Gancheggiaoo la pri- 
ma opinione fono; Che fe un'arteria d le- 
gata , o tagliata , quella parte d’ cGa , che 
non corre diventa fredda; e ceffando la pul- 
S»fJ>l. Tom, I, 
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fazione dell' arterie , I’ efièito , che ne fe- 
gue, i il freddo, e la morte. Un’accrefci- 
mento di ca/err accompagna una circolazio- 
ne piò veemente , e vivace , e viceverfa 
una circolazione debole , e languida d ac- 
compagnata da picciolo calore. Una prrfo- 
na , che arda da una febbre , o che Ila ti- 
feaidata pel foverchio moto , ed efercizio 
fatto , ha un polfo pieno , e frequente nei 
deliqui , e fvenimenti freddi , nelle cloroG- 
di , e fomiglianti , il polfo d baffo , e de- 
boIilTimo ; ed ultimamente , che il termo- 
metro fa vedere , il fangue arteriale elfere 
alcun poco piò caldo del fangue , che (cor- 
re per le vene. Q^Go viene calcolato dal- 
la Ggura conica delle arterie, dalle loro io- 
GeGloni , e diramamenii in ifquiGtamente 
picciole capillari -, quandi fa di mcllieri , 
che Ga grandiGlma la rcGGcnra, e percon- 
feguente grandiGlma altresì l’attrizione ; dal 
numero , dalla lunghezza , e dall’ elaGiciiò 
delle loro tuniche , dalla forza propellente 
del cuore , e dalla loro valida rcGGenza . 
Da tutte qucGe cofe le panicelle del fan- 
gue guadagnando perpetuamente nuovi mo- 
vimenti , nuove direzioni , e ruotamenti , 
vengono aGottigliate , coodenfaie , hanno i 
loro angoli affilati , e vengon fatti omoge- 
nei . Quindi la Guiditò , il color roffo -, ed 
il calore della maGa , che ivi è perfeziona- 
ta . QucGa Teoria però è piena di dubbj ; 
concioffiachd quello, che viene aGerilo del- 
le arterie , pub eGere alferito di qualGvo- 
glia altra parte , le funzioni [di cui fono 
neceGaric alla vita . Il calore , e la pulfa- 
zione delle arterie non conlervanG inGeme 
in qualGvoglia proporzione regolare: in al- 
cuni caG morbofì vi ha un calar grande 
fenGbile, ed un polfo picciolo, e baGo, e 
riceverfa io altri il polfo d pieniGimo , ed 
il freddo d grande . Oltre a ciò , tutta la 
forza di queGa dimoGrazione conGGe in far 
vedere , che il moto delle arterie , ed il 
calore fono generalmente in proporzione , 
la qual cofa però non moGra , qual Catte 
la cagione , e quale I’ eGetto ; non che a 
vero dire o che una Ga cagione , od tGet- 
10 dell’ altro; concioGiachd tanto l’uno' che 
r altro poGano cGcre cGetti d' alcuna altra 
cagione . Rifpeito -poi alla prova del Ter- 
mometro , ella fembra Gmigliantcmente 
fommamrnie dubbiofa^ e ciò, che rende il 
dubbio maggiore G d , eh; il fangue delle 
E e e vene 
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rene non li coagula con quella predeaza , 
Come fì coagula il fanguc delle arterie > In 
lomma, a dir breve , C fatta Teoria non 
viene llabilita , ni fiancheggtaca da alcuna 
prova , che appaghi , e che convinca . 

La feconda opinione fi è , che nel cor- 
po umano la fontanaj, o forgeole del calore 
fono i polmoni . Tutto quello i (lato ade- 
rito , perchè clfcndo nelle arterie il fanguc 
rifcaldato , è avanzato per provare quella 
Ipotefi con aggiunta confìderabile , vale a 
dire , che nei polmoni i vali fanguigni per 
ogni , e qualunque verfo accompagnano , 
dividono , e fubdividono lunghcdc le rami- 
ficazioni dell' cfofago; e ficcome quelle van- 
no perpetuamente cambiando la loro lìtui- 
zione , c la lor forma , divenendo o pib 
lunghe , o pib corte , formando angoli o 
pih acuti, o pili oitufi ; cosi è giuoco for- 
za , che i vali fanguiferi concomitanti ad 
ogni momento , facciano de' nuovi angoli , 
e dicno al fangue nuove direzioni , che fi- 
nalmente il fangue entri in una cllrema- 
mente fina reticella , li fpanda per ogni 
via e verfo grandemente in fottiliffime ve- 
fcicheite d’ aria , ove quelle vefcichc d' a- 
ria vanno perpetuamente cambiando i loro 
angoli , i loro punti di contatto , la loro 
forma , il loro volume , i loro interdizj , 
e cosi di mano in mano , Da tutto que- 
llo , e dall' elallicith dell' aria , e del pefo 
dell' atmosfera , vira detto , ed aderito , 
che il fangue (la battuto , compredo all' in- 
dietro, ed innanzi, rotto, ed intrifo inde- 
me , fciolto, e coodenfato, fatto rodo , e 
ealdo nella refpirazione , ^efla Teorìa , 
per quanto fembri plaulibile , tuttavia in 
vcrun conto non appaga . Gmciodiachè i. 
cib , che fi è gih detto poc' anzi dell’ im- 
probabilità , che il eahrt Ga generato dall* 
unica attrizione dei fluidi , ha benidimo 
luogo qui ancora, z. Quantunque i polmo- 
ni Geno regolarmente compenlati d' abbon- 
devole copia d' aria , la quale podiede , e 
pefo , ed elaGicith badante per produrre il 
vicendevole gooGamento , ed abbadamen- 
co delle divilate vefeichette; tuttavia lavi- 
ti non meno , che il calore mancano in 
un fubitu, fe qucd'aria in padando pel fuo- 
co , od in qualGvoglia altro .modo , Ga 
data fpogliata d* alcune particelle, o d' al- 
cuna fua qualità , didcrcnte dal fuo peb , 
e dalla fua cladieita . j. L'argom'Utopre- 


CAL 

fo dall' azione addizionale dei folidi dei pol- 
moni nel fangue , pih di quello , che ven- 
ga trovato nell' arterie , dal loro maggiore , 
e codantemcnie variante moto, fembra ef- 
fer ptefo di pefo , e totalmente cavato da 
una parte dell'efperienza fatta da MonGcur 
Hook ,- da edo prefentata , e fatta fogli oc- 
chi medeGmi della Società Reale, in cui i 
polmoni di un cane madino edendo dati 
codantementc didcG da un frefeo foffio di 
aria, il cane continub a vivere , ed il fuo 
cuore continub -di pari a battere regolar- 
mente ; di modo che non vi è bifogno di 
queda frequente , e grandidima variazione 
d' angoli , e di punti di contatto, fopra di 
cui venga , e debba eder fabbricata la divi- 
fata attrizione addizionale . 4. Che I' aria 
fredda entrando violentemente nella fodan- 
za fpungofa dei polmoni , in meno nume- 
rofe vefeiche d' aria, nelle quali il fangue 
G fpande quaG fuperGcialmente , verte he a 
fare il fangue caldo , è un’ opinione adatto 
improbabile , nè Gancheggiata da veruna 
verace prova . E Gccome la cagione non 
apparifee io verunidimo conto a priori , 
si- fembra , che 1' edetto per dimodrar que- 
do non Ga la cagione . Perchè 5. Che il 
fangue viene piuttodo radreddato , che ri- 
fcaldato nei polmoni . pub edere argomen- 
tato , ed inferito dal bcncGzio ri .evuto dal- 
la infpirazione dell’ aria fredda in molta 
malattie inHammatorie , madimamente in 
quelle dei polmoni . Nelle febbri ardenti , 
accompagnate con polfo vivacidimo , e 
pieno , colla tute roda , e con ampia , e 
vivacidima refpirazione , è dato fommini- 
drato adai fovente del follievo coll* aprire 
una Gnedra , e con far refpirare al pazien- 
te dell’aria fredda, che per quella penetra- 
va nella camera . Gli efÈtti della qual co- 
fa è dato odervato , edere , che quantun- 
que il corpo fode ben ben coperto , cib 
non odante in un minuto di tempo la ref. 
pirazione diveniva pib rimeda, e quaG fu- 
bito dopo il polfo fccmiva della fua fover- 
chia pienezza, e rigoglio; e non la faccia 
foltanto , ma tutto il corpo eziandìo dimi- 
nuiva adai fénGbilmente il fuo Gero e ea. 
lon , e colore . d. Se il fangue fede rif- 
caldato nei polmoni , noi avremmo minor 
bifogno della loro funzione , allorché noi 
ci troviamo ben caldi , ovvero in un luo- 
go caldo ; avvegnaché il calore dei nodri 
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corpi in tale ipolcfì, o quello dell* atmoi- 
firra , tanto contribuifca ai polmoni -, o fac- 
cia si bene l’ulìzio d’elTi polmoni ; e che 
viceveifa noi aveflimo piìi bifogno de’ me- 
delimi, allorché noi liam freddi , o che ci 
troviamo in ambiente d’ aria fredda . Ma 
quando noi fìamn caldi , e che non abbia- 
no agio di rinfrefcarci , noi rerpiriamo pie- 
namente, e con forra; e viceverfa quando 
noi Gamo freddi , e non abbiamo agio , o 
non pofìfiamo elfcre rifcaldati , la noGra ref- 
pirazione ^ languida, e picciola; viene ad 
effer cola contraria a cib, che uno s’afpct- 
terebbe , fé I' azione dell’ aria (opra il (an- 
gue nei polmoni folTe quella di rifcaldargli . 

7. Il fangue , che viene dai vaG piccioli dei 
polmoni non i pib efpanfo , e dilatato di 
quello , che foG'e innanzi , Gcccme è Gato 
malamenie aircriio , e non provato però 
con alcuna cfpericnza , lo che farebbe fuor 
(f ogni dubbio , qualora il fangue vi (offe 
pii) caldo; perché i liquori fon rarefatti dal 
taloTt , e pòco pib di quello Gaio il fangue. 

8. Se il fangue dorelTe il fuo calere all' azio- 
ne dei polmoni , converrebbe , che noi lo 
prendelTimo , e conGdcrafrimo per un’ altra 
forgente di calere nell'uovo, e nel feto. Al- 
la pifpofla, od obiezione, che i\ calere della 
madre è fulGcicnte per tale cGcttuazione , 
Gno a tanto chequeGa nuova funzione viene 
a diventare azione propria , poGonG oppor- 
re due oGervazioni . La prima G é , che 
verfo il termine del covamento può un uo- 
vo eGer iafeiato dalla doccia, ad altra ma- 
dre d’ uccelli covante infuna Gagione fredda 
per un fpazio di tempo alcun poco piò lun- 
go, di quel che farebbe Gcuro pel pulcino, 
(e tutto il fuo ra/era dipendelTe da eGa; bensì 
luogo quanto haGa per un’i uovo , che non 
•outiene principio calorofo , per divenire 
delia tempra dell’ aria ambiente ; ma nell’ 
aprirlo il pulcino non é Gato trovato né to- 
talmente freddo, né morto. La feconda co- 
la é , che un feto maturo tolto via , e ca- 
vato dalla madre, ma durante a GarG av- 
volto dentro le proprie membrane , può vi- 
vere parecchie ore in virtò dei fuo proprio 
ealeie, lenza la menoma aGìGenza , ed aiu- 
to dei polmoni . Quale G é mai in buon’ 
ora la cagione di si facto calore , prima 
che i polmoni facciano il loro uGzioé Co- 
me mai vien’ egli qucGo proprio calere a 
mancare fubito che i polmoni gioocam l 
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Saggi di Medicina d'Edimbargo, Compen- 
dio, Tom. I. pag. zz8. & feq. 

La terza opinione G é , che la cagione 
del calore del corpo umano , e di quello 
degli animali dipenda dall’ azione delle par- 
ti folide l’una fopra 1' altra . Il cuore , e 
r arterie hanno un conGderabiliGimo movi- 
mento , c dovremmo prometterci natural- 
mente, che il calore foGe ori|inato dal di- 
vifato movimento . Ma Gmigliantemente 
non dovei per modo alcuno qucGa fenten- 
za fembrare plauGbile, fé ci faremo a date 
un’occhiata alle feguenti riGeOioni . t. Le 
parti moveniiG, quelle però cui noi appel- 
liamo folide, non fono né dure, néaiciut- 
te : ora qucGedue condizioni fono per ogni 
conto , ed infallantemente neceGarie , affin- 
ché da cGe vo^liaG far generare il calere 
per via d* attrizione , z, Niuno dei loro 
movimenti é baGantemente , e sì fattamen- 
te rapido , che in queGa guifa ce ne pof- 
Gamo promettere il calere, j, QueGe pani 
non hanno gran mutazione di fuperGcie nel- 
le loro attrizioni . 4. Le Gbre movibiJi han- 
no del graffio , della mucilaggine , oppure 
dei liquori , che le circondano per ogni ver- 
fo, per impedire, che vengano diGrutte,o 
foverchio rifcaldate dall' attrizione . Saggj 
Medici d’Edimburgo, Tom. 1. pag. 131. 

La quarta cagione affiegnata pel calere 
de’ noGri corpi é quello andirivieni , per 
cui il noGro alimento , ed i noGri Guidi 
trovanG perpcruamentc per alcun verfo ad 
alcuna alterazione fottopoGi . 

QucGo procedimento , od andirivieni , 
fecondo il fentimcnto del Dott. Stevenfon, 
può efficre un Jui generis , un non fo che 
di un’ indole , e natura di mezzo fra la 
fermentazione , e la putrefazione ; ed egli 
faOi ad immaginare , che a' avvicini canto 
a qucG* ultima , eh’ egli G determina a de- 
nominarla collo Geffio vocabolo. Nella pu- 
trefazione , che é un potcntiGimo diffiol- 
vente dei corpi , 1 ’ azione intcGina delle 
loro minute particelle , crea , raduna , o 
per un verfo , o per I' altro é la cagione , 
od il mezzo , onde forge il calere . E' di 
fentimcnto qncGo valentuomo , efficre affai 
probabile , che il divifato GGema , o pro- 
cedimento ,, o IMirivicni venga condotto 
fopra , e dentro tutti i noGri fughi , maGì- 
mamente ove G trova fangue , e qucGo 
maGìasamente nelle vene ; di modo cale , 

£ e e a che 
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che venga ad cfTcre it Tangne , non meno 
la fontana delegare, che la forgenie prima 
del molo . Egli olTcrva , come ab i con- 
gruente , e li conOk colle Leggi della Filo- 
lofia naturale , colla ragione fopra la chi- 
mica del corpo animale , come anche colle 
meccaniche dì quello ; le parti minute 
componenti i folidi poITcdendo un'ordine , 
o Icrie di leggi ad cITe particolari ; ed ì 
loro ìntimi cambiamemi , cdaiioni di una 
fopra r altra non debbono elfcre calcolate 
per quelle iircii (Time leggi meccaniche . 
Egli oiferva ultimamente , come , poichi 
non è listo dimolirato , che quallivoglla 
fluido acquilli c/tlcre nella liretta guifa mec- 
canica , dalla fruionc con un cotpO' folido; 
o che fia fatto un cosi rilevante cambia- 
mento fopra la liruttura delle partì minute 
dei corpi , ficcome vien fàtto in quclio 
fiiicma , od andirivieni , fenza producì- 
mento di calore nel tempo mcdclimo ; ed 
avvegnaché nella fcrmcniaiione i nella pu- 
trefazione , c fomiglianii , non venga pre- 
tefo , che il talort lìa dovuto ai vafi con- 
tenenti 1 foggrili cangiati , ma a quello , 
che avviene alle loro minutilTimc particelle 
nel fottoporft al cambiamento , ella fembra 
in tutto e per tutto una parzialità per le 
meccaniche niente fliorofita il foficncre , 
che ai noliri fughi venga comunicato tutto 
il loro e.rlert dai folidi , e lo tcquilllno 
per via dello flropicciamento con i vati . 
Vegganfi i Saggi di Medicina della Società 
d’ Edimburgo , Tom. 5. art. 77. c fuo 
Compendio, Tom. 1. pag. zzi. & feq;. 

Un’ Autore de’ nollri tempi falTi ad im- 
maginare , che il calon degli animali fia 
rinvenibile , e fpiegabile fosforo , e 
dall’ aria , che in fe contiene , Il fosforo 
efifle , fe non piò in uno flato quieto , 
e dormiente nei fluidi degli animali ; ed è 
altresì conofeiuto , come rutti efli fluidi 
concengono in sé dell’ ariateglì é pertanto 
unicamente ncceffario , che le particelle 
fosfureali , ed iniìeme le particelle dell’ aria 
vengano in cotMatto, io che avvenendo é 
giuoco forza , che per neceflaria confe- 
guenza ne venga ad effer generato il mio- 
re; e fe negli animali non vi fofle una 
copia grande di umori acquofi , ne avver- 
rebbero affai foveme delle fatali accenfioni . 
Dottor Mortimer , ap. Tranf. Filof. n. 476, 
Sezione zo. Vegg. i’artic. Fosforo. 
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CALVFZZA . Altro non é la cahtztt, 
che un mancamento dei capelli maffima- 
mentr in quella parte dei capo, che é da- 
gli .Anatomici appellato Sintifnt , Difie- 
rifee la talvtzxa i»\\' aloptcia , dall’ erra , 
dall’ tphiafis , e dalla tinta , avvegnaché 
tutti 1 divifati difetti fieno originali da al- 
cun vizio neli* umor nutritizio ; dove per 
lo contrario la calvezza dipende dal totale 
mancamento del medcfimo umore , ond’é 
che i capelli calcano c lafciano affatto nuda 
quella parte del capo . Quefla diliinzione 
però non viene Tempre oflcrvaia dai Medici 
moderni. Cijielli , Lexicon Medie, p. izd. 

Allorché i fopraccigli perdono i loro peli , 
quello difetto viene appellato Piilajit . 

Fra le cagioni delia calvezza , una delie 
principali vicn riputata I’ ufo irafmodanie , 
c foverchio delle femmine . I vecchi fo- 
gliono per lo piòdivenir eahi{a). Alcuni 
pretendono , che la cagione proflima della 
calvezza fia 1’ aridità del cervello , ed ii 
fuo rilirarfl, e feoftarfl dal cranio; eflendo 
flato olfcrvalo , come nelle perfone calve 
vi ha Tempre una vacuità , o fpazìo vuoto 
fra il cranio, ed il ccrvello(d). 

(a) Bariholin. Anatom. lai. 3. cap. t. 
Ltng. Epi/l. 2. Ui. 7. ( b ) Ray , Sapienza 
di Die, Fan. 1. paj(. 248. tf fej. 

Calvus . Zuccone , e come dicono s 
Tofeani Zucca monnone , era un frequen- 
tiliimo modo d’ ingiuriare preflb i Romani ; 
fra'i quali un fomigliante dilètto era fom- 
mamente fcredicato. Quindi ne ebbero ap- 
preflb di loro orìgine varj trovati , cd ani 
diverfe, di falfiflcare i captili, di farli delle 
zazzere poflicce , e fu rinvenuto per tale 
effetto ih già noto , e tanto decantato gale- 
ticnlas . riti/c. Lex. Antiq. t. 1. p. jjzi 
I piò moderni Romani però fembra , 
che non fe la prtndeflcro piò che tanto 
cantra la calvezza ; conciofliaché noi iro- 
viama preflb di loro una certa fpexie di 
miniliri , od ufìxiali , o dir gN vogliamo 
farvi , denominati glabraterts , oppure gla- 
brarii , 1’ incombenza dei quali C era il 
tonderc , e radere i c^ili da tutte le parti 
del corpo , cd eziandio dalla Iella . In un» 
Ifcrixione di un marmo antico vien fatta 
menzione di un tal Diufanto. 

Ti. Ccsaius ornator Glabr. 
vale a dire ernator glabrarius. Veg. Pitife-, 
Lex. Antiq. Tom. z. pag. 868. b. 
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CAMALDOLESI . I Comaldckfi tro- 
vane denominati ancora CamalJelitet , Cn- 
maljiiliiti, e Ctmaldultnfet , in Italia co- 
(ianiemcnte appellane . 

L'abito di qucfti Monaci d bianco , ed 
il motivo dell' abito di quello colore fu la 
vieonc avuta da San Romualdo , il quale 
vide una (cala , fnpra della quale afeende- 
vano al Cielo de' Santi Monaci vediti tutti 
di bianco . Non hanno quedi Monaci ni 
Dormentorio , ni Refettorio comune , ma 
le loro Cellette fono in piccioli cafamenti 
fcparaii , ed ifolaii eli uni dagli altri . 
Trovane a tavola inueme due fole volle 
l'anno, ni recitano infieme il Divino Ud- 
zio fe non (e le Domeniche , ed i giorni 
Fedivi . Gfdd. Vita de' Monaci pag. 9. 

L' Abate Guido Grandi Mattcmaiico di 
grido fommo del Gran Duca di Tofeana 
Giovan Gadone era un Monaco di qued' 
Ordine, il quale fece pubbliche colle {lam- 
pe varie Differtatitititi CamaldMlenfes , ris- 
guardanti I' origine , e lo dabilimento di 
qued' Ordine . Dijferiatieties Camaldulmfts , 
Lhcx , ann. 1707. m 4. Negli Atti Eruditi 
diLipfìa ne abbiamo un' efartidimoEdratco, 
ann. 1709. pag. 49. & feq. 

CAMALEONTE. Non è \\ Camalccntt 
il folo animale , che poffegga la proprietà 
di cambiar colore . Fa il dotto Moolieur 
Grew parola di un' altra fpezie di lucer- 
tola , la quale , qualunque volta G diz- 
zifee , e munta in ira , muta i funi colori, 
di verde , eh' ella è , divenendo roflic- 
cia(a). Àderifce tjued' autore la cola me- 
defima di una fpezic di (orcio , che i un' 
infetto dell' Ifola di Nevis(A). 

( a ) MafxKm Meg, Socititl. Grew , Fort 
I. ft(f. 2. cap. g. pag. 47. ( \3)BibUoihtqut 
Uaivtrfrtlt , Tom, 6. pag. 209. 

Quell' uccello , che noi appelliamo uc- 
cello di Paradifo, d alcune volte denomi- 
nato Camaltontt amo, Chamaltoa aotiut , 
Gmo, Muf. Rcg. Societat. Par. 1. (eA. 4. 
pag. 5 d. 

Nel movimento della littgua del Cama- 
kome vi ha un non fa che di forama- 
rocnic draordinario , che , per rapporto ad 
acchiappare i mofeherini pel cibo dell' ani- 
male, li slunga in fuori un tratta così ede- 
fo, quanto i tutto il corpo di edb Citma- 
leottit ; e quando quedo la ritira in dentro 
•orna cITa lingua di bel nuovo a tiAii- 
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gnerfi , a rimpicciolirG , e ad edere per- 
fettamente proporzionata alla grodezza dell' 
animaletto mededmo . 

Per ifpicgare si fatto curiofo , e drano 
fenomeno per via meccanica , egli è vera- 
mente un problema non cosi agevole a 
rifolverG , avvegnaché non vi apparifeano 
mi, (coli acconci , ed adeguati pel divifato 
edetto . Monfieur de la Mire tuttavia fadi 
ad immaginare , eder necedario , che la 
lingua del Camaleonte Ga provveduta di due 
fpezie di mufcoli , vale a dire , uno cir- 
colare e I' altro longitudinale ; per mezzo 
d 4 l' azione del primo dei quali ella viene 
ad edere defa ed allungata, e per l'azione 
del fccondoconiraita , eritirata di bei nuo- 
vo. In fatti per un meccanifmo Gmigliante 
i lombrichi , ed altri vermi allungano , c 
raggrinzano fe medcGmi in una proporzione 
niente meno conGderabile di quello, che 
fegua nella lingua del Camaleonte , VeggaG 
De la Hire , Mcchanique , Propof. 112. 
pag. 240. & feq. 

VegganG in oltre per rapporto all'idoria 
piena del fenomeni , che G ravvifano nel 
Camaleonte , fP'heel voyage Grece , Lib. J. 
pag. 2J9. & leq. Biblioteque Univerfelle, 
Lib. ig, p. 2;d. & feq. Jour, des Sfavante, 
Tom. ig, pag. 494. Àc feq. Graem, Muf. 
Reg. Societat. Par. i. fedi. 2. p. 40. &feq. 
Acad. feienc. Mem. per 1 ' Idoria naturale 
degli Animali , pag. 17. & fég. 

L'cdratto di queda parte vien fommini- 
drato dalle Tranfaz. FilofoGche al nu. 49. 
pag. 991. & feq. Jour des Sfav. Tom. z. 
pag. 53J. & feq. VeggaG ancora >1 ydllit- 
nieri , Idoria del Camaleonte Adricano , 
Venezia 1715. in 4. Un'cdratto di queda 
vien fommioidraio dal Giornale de' Lette- 
rati d'Italia , Tom. 23. art. 2. pag. 28. 
& feq. 

CAMBELLOTTO. Il Camiellottv vero, 
o Ga rnniAr//M/a Orientale i fatto dei puri, 
e meri peli di una fpezie di becco, o ca- 
pra , che i adai frequente nei contorni di 
Angora , e che fa la dovizia , e le ric- 
chezze di quella Cttb , gli abitanti tutti 
della quale fono perpetuamente impiegati 
non meno nella manirattura , che nel Com- 
mercio dei cambellotti . Tontnefort, Voyages 
du Levant, Tom. 2. Lett. 21. pag. ig). 

Egli è certo , che predo gli Scrittori 
SSidii £.vi noi veggiatn fatto parola di 
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alcuni drappi fatti di pelo di cammello , 
fotto la denominazione di Camclctum , ed 
anche i\ Camttimm { ma quelli dati drappi 
ci vengono rapprelentati non altramente , 
che in foggia llrana duri , ruvidi , e fpi- 
nofi , e fembra , che venilTero malTima- 
mente ulati per veflito dai pi!) autieri Mo- 
naci a 6ne di mortificarli , e far perpetua 
penitenza in portandogli Tulle carni., non 
altramente che camicie , o giachi dei tempi 
recenti fatte di pelo . Du Gt»ge, Cloflar. 
Latin. Tom- i. pag. 6gg. 

In Europa non abbiamo cambclhtti fatti 
di puro pelo di becco, o caprai avvegna- 
ché anche in Brufelles fperimentano indis- 
pcnlabile manifattura il melcolarc il divi- 
fato pelo con della fottililTima lana filata . 
Savarin, Difl. Cammerc. Tom. l. p- 535. 
& feq. 

CAMERA . ( ) Quanto alle 

proporzioni delle umcre, la loro lunghezza 
dovrebb’ cifere alla loro ampiczta come 
I. 7. a I. ovvero un poco meno io circa , 
ma non dovrebbe oltrepalfare quella data 
proporzione i e come per I’ altezza ella 
farebbe tre qiiarti dell' ampiezza , o lar- 
ghezza . L'altezza delle canute it\ fecondo 
piano dovrebb' eITcr due parti meno della 
altezza delle camere del primo piano , cosi 
fe r altezza delle camere del primo piano 
fia ledici piedi , quella delle camere del 
fecondo piano dovrebb' elfere di quattordici 
piedi, edoitodita. Rilpetto poi all' altezza 
del terzo piano , dovrebb' elTer loitanto tre 
quarti dell* altezza del fecondo . 

Nel fabbricare le camere da letto do- 
vrebbe averli tutto il riguardo non meno 
alla fituazione del letto , che a quella del 
cammino . Conciolfiachè il cammino per 
ogni ragione non dovrebb* elfer piantato 
appunto nel mezzo della camera , ma di- 
nante da elfo mezzo circa due piedi, odue 
piedi e mezzo ; e rirpecco a cib bifogna 
aver I' occhio allo Ipazio , ove dee fiiuarli 
il letto , che impedifea , che quella dilu- 
guaglianza non fia feoperta . Fabbrica , 
Dizionar. in voce . 

CAMERINO— E? quello alcuna volta 
ufato per le Capanne dei fclvaggi , o di 
altra melili. na , c povera gente. 

Le abitazioni degl'indiani nella Virginia 
fono camerini, alti oltre nove 0 dieci pie- 
di , i quali Ioa fatti nella fegueotc ma- 
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niera . Ficcano coloro lei pali nel terreno, 
facendo , che le lommita vengano tutte n 
tocearfi infieme 1' una dentro 1’ altra , fic» 
chi facciano una Ipezie di cupolctta e ecd 
legangli ben validamente tutti infieme . 

I lati elleriori di quelli pali gii cunprono 
con delle cottecele di albero , per difen- 
dergli dalle ingiurie delle llagiont ; ma la- 
rdano nel vertice un foro a linea perpen- 
dicolare nel mezzo del camerino , o capan- 
nella divilata , affinché il fummo fe ne efea 
fuori . Intorno intorno dei lati interni di 
elfi camerini vi hanno dei banchi , o mu- 
riccioli di terreno fattivi come di getto , 
che lervon loro di ledili non meno , che 
di letti. Tranf. Filofof. n. ii6. 

CAMPAGNA . Il principio di ciafehe- 
duna campagna é in guifa aliai confiderabile 
pib mallano, di quello, che fe gli uomini 
fi rimanell'cro in quartieri . Dopo i primi 
quindici giorni, o tre fctiimane di accam- 
pamento , la poca laniih va ogni giorno 
pili prendendo piede, elTendo molli infermi 
da quello dato tempo negli Spedali , ed il 
rellante dei Soldati più foni va difenden- 
doli , ed intanto va la Ragione pib calda 
giornalmente avanzandoli. Quello llato fa- 
no continua per tutto il tratto dell'Ellate, 
feppure i Soldati non portano abiti umidi, 
o non dormono in umidi letti ; poiché in 
quello calo fi farà vedere una comune dis- 
lentcrìa in un grado, o maggiore , o mi- 
nore , proporzionato ai calori precedente- 
mente lolTerti . Ma lo Rato poco fano della 
Campagna con piìt forza fi fa Icntire , e 
comparifce verfo la metà , o verlo il fine 
d’ AgoRo , mentre le giornate conùnuano 
ad eRcr calde , ma le notti fredde , ed 
umide , accompagnate da nebbie , e dalla 
guazza , e rugiada : allora , qualora non fia 
avvenuto piìt prello, prendono grandiRìmo 
piede , e cominciano a prevalere le dillen- 
icrle i e quantunque la lor violenza Gali 
manilcRaia toialmcoie fin dal principiare 
dell' Ottobre , tuttavia la febbre guada- 
gnando terreno , continua per tutto il rima- 
nente della Campagna , né fiiulcc di ces- 
farc nemmeno nei quartieri d’ Inverno , 
fino a che non cominciano le brine , ed 
il gelo . 

Nel principia della Cimpagna fono le ' 
malattie , ed indifpofizioni così analoghe , 
ed uniformi , che ne pub cRcre quali a 
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cipcllo predetto il numero ; ma pel rima- 
nente della Cagione , (iccome le malattia 
fono allora divenute di una natura attac- 
caticcia , e contagiofa , e che dipendono in 
grandilTima parte dai foverchi calori dell' 
Edatc , egli è impoflibile il farfì ad indo- 
vinare quanti fìeno per elTer coloro , che 
fon per cadere ammalati dal principia al 
fine dell’Autunno . Egli i (lato altresì offer- 
vato, come gli ultimi quindici giorni della 
Ceorpagna , qualora venga quella prolun- 
gata fino al principio di Novembre t d piena 
di maggior numero d’ infermità , e d’ infer- 
mi , che nei primi due mefi dell* accampa- 
mento ; di modo che è femprc cofa migliore 
il marciare una quindicina di giorni più pre- 
do per ritornarli ai quartieri d' Inverno , 
avvegnaché vengali a Icanfare quello difor- 
dine. 

Kifpctto poi alle Ipedizioni militari fatte 
in tempo d'inverno, quantunque in appa- 
renza fieno più fcvcre , tuitivia elle fono 
accampagnate da minori indifpolìzioni , e 
maialile, qualora la truppa lia ben vedila, 
abbia buoni quartieri , c non manchino ad 
cITa le ^rovvilioni 

Le lunghe marce in tempo d' Ellaie non 
fono lenza pencolo, (eppure non vengano 
fatte notte tempo, oppure pertempilTimo la 
mattina innanzi clic il calore prenda fovcr- 
chio piede - Pritiflt , Otfervazioni lopra le 
malattie deH’Armata , pag. 1 18. & feq. 

CAMPANA . Molto antico Gèl’ ufo 
delle Campane , e di pariedefo, e comune. 
Noi le troviamo ularc predo i Giudei , fra' 
Greci , fra i Romani antichi , dai Cridiani, 
e preffo la Genti litù , applicate in vane 
fogge , e ad ufi diverfi , come al collo di 
uomini , di belve , di uccelli , di cavalli , 
di pecore ; ma fpczialmcntc attaccate , ed 
appefe negli edifiz) , o religiofi , quali ap- 
punto fono le Chiefe, i Templi, i Mona- 
derj, o nelle fabbnche civili, e luoghi pub- 
blici , come nelle Cafe , fu t Mercati , nei 
Bagni , o Terme ; ovvero in luoghi , e fab- 
briche militari , come nei Campi , e nelle 
Piazze di frontiera , o Fortezze . 

Quanto alle Campane dei Monader; noi 
ne abbiamo contezza di cinque Ipczie no- 
verate dal Durando , vale a dire , . 

Squilla , attaccata , e fuonante net Refet- 
torio : Cymbalnm , quella del Chiollro : 
Itola , quella del Coro : notula , ovvero , 
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dupla , quella dell'Orologio ; Campana , 
nel Dormitorio ; c ft^num , nel Campanile , 
Durand. Raiional. Lib. t. cap. 1 4. X^e/mair. 
Gloffar. p.99. p. 515. e p. 5zz. Du Cange, 
GlolTar. Latin. Tom. 4. p. 862. 

Il Bcleto(a)alferifce prelTo (he la cofa 
medefima : foltanto per Squilla pone il tin- 
linnaiulum , campanello , e colloca eam- 
pana nel Campanile in vece di Jìgnum , e 
nel Chiodro finalmente pone eampaneila 
Altri pongono il liminnai Inni , ovvero 
tinniolum nel Refettorio , o ikI Dormito- 
rio ( 4 ), ed aggiungono un’altra tampona, 
appellata emrigiuneula , che foleVa fuonarfi 
nel tempo della difciplina , fegno , che ì 
Monaci dovedero difciplinarfi (e J . La eam. 
pana detta tymbalum vien detto, eh: alcu- 
ne volte fuonava dentro al Chiodro , ed era 
il fegno , onde i Monaci erano chiamati al 
Refettorio . 

( a ) Bcleth. Divinorum Officine, top. 8d. 

(b) Dj Cange, Cloffi, Latin. Tom. 4. 
pag. lijo. ©■ />ra. I43i.(c)/<frm, Tom.x. 
pag. Id'mTem l.pag. IJJZ. t 

Predo i Greci, coloro, i quali di notte 
tempo fi portavano a far la ronda nei Cam- 
pi , o nelle Guarnigioni , portavano un pic- 
ciolo campanello con elfo loro, che fuona- 
vano ad ogni fcntinella , per vedere fe quei 
Soldati , che dovevano far la guardia , 
erano (vegliati . Suid. ap. jlquin.- Lexicon 
Militare , Tom. a. pag. jtfó. Phtfe. Lex. 
Antiq. Tom. 1. pag.pdd. 

Il Codonophorui , o fia 1 ’ uomo portante 
la rampan.r , camminava altreri nelle procet- 
lìoni de' funerali ad una data didanza dal 
corpo del defunto , non folo per tenerne 
lontana da elfo la calca , ma per avver- 
tire a un tempo lledb il Fhmen Dialit a 
tenerfi fuori di Grada •, affinché non rima- 
nelfe polluto , o dalla veduta , o dal canto 
funereo. Pitift. Tom. i. pag.480. in voce 
Codonophorut . 

In Atene il Sacerdote di Proferpina , 
denominato Hierophantui , fuonava una 
Campana per chiamare il popolo al fagri- 
fizio . Danti, in voce Campana . 

Eranvi eziandio le Campane nelle cafe 
dei gran Signori per ifvegliare la mattina 
per tempo i fervi(r). Zonata ci adirura , 
che le campane enno appefe con delle Grin- 
ghe ai Cocchi trionfali dei loro Generati 
vittoriofi , e queGo affine di por loro in 

mcn- 


Digitized by CsJOgle 


V 


404 CAM 

fflenie , come eentinuavano <I!ì (uttavii ad 
eflet foggeici alla pubblica GiulliaiaC/). 

(e) Pitifc. Lexicon Antiq. Tom. i.p.966, 

(f) Zonar. II, apud Pitifcum loco citoto. 

Venivano le campane polle al collo di 

quelli fciauraii , che erano (Iati condannati , 
e condotti a morte , affinché la gente G 
potelTe guardare dall’ imbatterG fulla loro 
Grada, e coù imbatterG in un triGo augu- 
rio , come di veder un uomo da impic- 
carG , ovvero uno condannato per caufa 
criminale , che dovea eGere offerto in voto, 
e lagriGcato Diis manibus . Pìtife, Leale. 
Antiq. Tom. a. pag. 966. 

Quanto alle campane , o campanelli , o 
eampanacci attaccati al collo degli animali 
Bruti V vien fatta cfpreGa menzione da 
Fedro . 

Ceìfa cervice eminent 

Clarumque collo fabiani tintìnnabulum . 

Phzdr. II. 8. 4. 

II levar via dal collo alle beGie il cam- 
panello era dalla Legge dichiarato furto , 
c come tale anche punito; ed in evento , 
che per tal cagione la beGia veniGe ad eGer 
perduta , la perfona che le avea cavato il 
campanello , era tenuta a dar foddisfazione, 
ed a pagarla al Padrone, i’it/yé. Lea. Antiq. 
Tom. a. pag. 966. 

PrcGo i Giudei noi troviamo fatta men- 
zione nella Divina Scrittura delle Cnmpi»»; 
di cui facevano ufo nel Tempio . La figura 
di queGe date campane non d nota ; ma 
eli’ erano fatte di rame , ed il loro tuono 
era acutìGimo , ed udivafi in grandiGima 
diGanza . Calme!, DIflion. Bibl. Tom. i. 
pag. ij6. 

Il fommo Sacerdote aveva una ferie nu- 
meroGGima di piccioliGimi campanellini di 
oro attaccati all' orlatura del fuo Abito 
Pontificale , e queGo per dar avvilo del fuo 
ingreGo non meno, che del fuo ufeir fuori 
del Santuario , e liberavanlo a un tempo 
GeGo dal diGurbo del picchiare alla porta, 
Danel, Difl. Antiq. Calme!, loc. cit. 

Il Profeta Zaccaria parla dei campanelli 
attaccati alle cavezze dei Cavalli da guerra, 
che venivano loro poGi , alfinchd s'aufaGero 
allo Grepito , ed al rombazzo militare . 
Calme!. Difl. fiibl. Tom. t. pag. 175. 

Vi fono delle difpute intorno al nume- 
ro dei campanelli , che erano framifchiaii 
colle mele granate nel guarnimcnio d’Aron- 
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ne , o fia nel di lui paramento . Alcani 
pretendono, che non foGcro , fenonsd due 
ioli , altri vogliono , che foGero cinque : vi 
ha chi gli fa afeendere fino a feGanta lei , 
alcuni fino a fettanta due , ed altri final- 
mente gli fanno arrivare ad ottanra . Vie- 
ne aGerito , che i Re di PerGa avevano un' 
abito fomigliante . Noi poi poGiamo ag- 
giungere , cha le Dame , c Matr.me Ara- 
be , che fono pecione vicine al grado prin- 
cipefeo , non meno per loro ornamento , 
che per loro divertimento altresì hanno dei 
campanellini d’ oro attaccati , ed appeG 
alle gambe, al collo , ed ai loro gomiri , 
il movimento de' quali, allorché ballano, 
produce una foave, e graziola fpezie d'ar- 
monìa . Le PrincipeGe di quelle regioni vie- 
ne altresì aGerito , che logliono portare de- 
gli anelli d' oro ben grandi vuoti , e con- 
cavi, nelle caviti de’ quali vi è un nume- 
ro grande di laGolini ; c queGi anelli , che 
i Fiorentini direbbooo campanelle, allorché 
queGe PriocipeGe camminano, fanno un fuo- 
no GmiliGimo a quello dei campanelli . Al- 
cune volle portano de' larghi , e ben gran- 
di cerchi, attorno attorno acquali fono in- 
caGrati de’ piccioli anellini , 1 quali produ- 
cono col moto del camminare l’ cGetto me- 
defimo . Alcune volte ancora elle portano 
dei gruppi di bubbolini , o (unaglietti d’oro 
attaccaci all' cGrcmitì dei loro capelli , i 
quali portano fciolti , e fcapigliaci , c pen- 
denti gib per le fpalle, ed il fuono di que- 
Gi ferve non meno a far fentire alla gen- 
te , che paGano le Padrone , che a dar le- 
gno ai fervi di ricirarG , e come in argo- 
mento di rilpecto infinito , non farfi mai 
trovare in quei luoghi , per dove queGe lor 
PrincipeGc paGano , od ove fi trovano . 
Calme!, loco citato. 

In una carta di MonGeur Reamur vi ha 
una curioGGima oGcrvazione nelle Memo- 
rie dell’ Accademia di Parigi , che ha rela- 
zione alla forma delle campane , per dar 
loro un Tuono , che fia force infieme , e 
foave. Egli falli adoGervare, come le pen- 
tole , le caldaie, ed altri vaG pih immedia- 
lamcott ncceGari , al fcrvigio della vita , 
lenza ombra di dubbio furono fatti , e fab- 
bricaci prima delle campane ; e che é cofa 
fommamence probabile, che accadeGe, che 
oGcrvando, che quelli divifaci vaG , allor- 
ché, o uriavanfi inlìeme, o che venivann 
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battuti in qutllivogliz formi , c guifa da- 
vano , e producevano del Tuono , c del tin- 
tinnamento , ne prendeflero, occafione di 
formare gli uomini delle cambaiu , le quali 
facelTera , e fabbricaflero -colla fola inten- 
zione , e fine di Tuonarle , e di fabbricarle 
in quella forma medelìma ; ma che non 
appariTce, che quella (ia la figura , e for- 
ma da Tceglierlì pib che altra ; pcrchd il 
piombo, che d un metallo, il quale, quan- 
do li trova nel fuo comune llato , non è 
in conto veruno Tonoro , tuttavia diventa 
in grado fummo tale , qualora venga getta- 
to in una tal data forma particolare , e 
che i cflremamente diverfa dalla comune 
figura, e forma àeì\e campane . Nello Tqua- 
gliare il piombo per le occafioni comuni 
del gettare in picciole quantità , viene co- 
munemente fatto in un romajolo , o pa- 
dclletta di ferro ; e liccome tutta la quan- 
tità viene radiflimc volle intieramente vcr- 
Tata , la porriune , che rimane , la quale 
cade nel fondo della padellctia , fi raffred- 
da e collipafi in una malfa defa figura me- 
defima del fondo del rcmajolo diviTato . 
Sendo pertanto il romajolo , o padcllcita 
concava nel fondo , quello piombo viene 
ad eTsere per confeguenra un Tegmento sfe- 
rico pib groTso nel meizo e più Toltile vcr- 
fo le affilature od orli , Nd d il romajolo 
-in vetun conto patte ncccisaria dell' opera- 
zione ; conciolfiachd Te una miTsa di piom- 
bo venga gettata in quella guifa iq una 
forma di terra , o-d' arena, in tutti quelli 
caft viene il piomba in tale configurazione 
fommamente nella guifa flcfsafonoro. Ora, 
fc quella fola forma d valevole a dar Tuo- 
no ad un metallo, il quale in lune le al- 
tre forme d intieramente muto , quanto 
maggior grado di Tonoriià converrà , che 
dia cunTerila necefsariamenie a quei metal- 
li , che Tono dipetsd Tonori , dando loro 
quella divifata forma, che qualfivogha altra! 
Sembrerebbe , che le campane farebbero 
per effettuar molto meglio il loro uffizio in 
quella forma nel piombo pur’ ora divifata, 
di quello fofscro per cffettuatlo m qual n- 
que altra forma , e che quella verrebbe ad 
dure una cola di vantaggio infinito nelle 
picciole campane , e campanelli dei comu- 
ni orologi delle cafe, che abbiTognann d’ un 
trillo, e d'una fquilitnoia, e che fi faccf- 
ie molto fencire , tutto che non fulsero d’ 
Sappi, Tem. L 
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una groTsezza gran fatto grande . Ofserva 
con infinito giudizio Monficur Reamur, co- 
me Te i nollri vecchi avcTsero avuto agio, 
e le opportunità d’apprendere i Tuoni dei 
metalli in quella da eTso divifata figura , noi 
avremmo a’ dì nollri le campane di quella 
medefima forma, e non già della corrente , 
e comune. Vegganfi Memoires Acad. Parif. 
ano. ijió. 

CAMMEO. La voce Cammeo, che gli 
Inglefi dicono Camaleu , come anche i 
Franzefi , gl’ Inglefi medefimi dicnnio an- 
che Camahe (ay. I Latini poi diccvanla 
Camaeus (£) , alcuna volta camahutut , e 
camaktlus , gli Italiani collantemente Cum- 
meo (r). 

*(a) Jun. Paint' tf Ani. lib. z. cap, i. 
pag, 95. (b) Du Cange , Gleffar, Latin, 
tem. I. pag. 6po. in wee Camaeus. (e) Me- 
nage , Origin. pag. 1 5 1. 

II Catiarello fa derivare la vece dall’ 
Ebraica CUmapa , che importa acqua di 
Dio, alludente alle vifibili onde , che ap- 
parifeono in parecchie di quelle pietre (a). 
Aliti amano meglio di derivatla dalla Gre- 
ca voce xa/tai , voce alTai frequentemente 
uTata dai Greci per erprimere una cola 
balfa , alludendo alle dentellature , o fcol- 
ture di pietre fomiglianti , oppure a quelle 
caverne, percntro le quali vengano trova- 
le (fi). 

(a) Guitcr. Cariof. Inv. cap. 5. pag. 76. 
(b) Menage, Orlgin. pag. 151. 

Egli dee intcndetfi di quelli Camme! , 
quando Plinio parla di quella gran quanti- 
tà di pitture di gemme vendibili , e degli 
fporgimenli colorati delle pietre prcziofe r 
Gemmarnm pilìura tam multiplex , lapidum- 
gue tam difeolores macula , Plin. Hillor. Na- 
tur. lib. 2. cap. 9}. 

Contano i Naiuralilli medefimi diverfi 
efempj ammirabili di pietre fomiglianti ; 
maOimamenie di quello del Re Pirro , in 
cui vedevanfi dipinte le nove Mufe , ed 
Apollo Tuonante la lira , e ciaTcheduna Mu- 
Ta col rcipetlivo proprio attributo, fecondo 
viene toro dai Mitologi alTegnato: il tutto 
cTprcTTo da macchie Tparfe proporzionatilfi- 
mamentc Tulla pietra dalla mano medefima 
della Natura. Idem , ibid. lib. 37. cap. 1. 
Solin. Polyhill. cap. iv. 

Parla il Gailàrclli d’ una pittura d’ un 
Crocififlfo cfiilenie io Venezia rapprcTcniato 
Fff in 
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in un marmo con tale naturalezza, ette i 
chiodi 1 le piaghe , c perfino le gocciole 
RelTe del iangue vengonvi vivamente cf> 
prefTe. 

Il Cardano non vuole *per modo alcuno 
Concedere , che Gmigliami pitture Geno 
men lavori della Madre Natura , Egli G 
fa a fupporre , che quella della pietra di 
Pirro Ga fiata dipinta prima da alcuno ar- 
tefice nel marmo , il'quale elTendo rimalo 
per lunghifTimo tratto di tempo perduto, c 
rimalo fotterra, abbia ivi cambiata natura , 
e formatoG in un' agata ( o ) . Il Gaffarello 
tratta quefi' opinione del Cardano per un 
concetto degno di rifo , non potendo in- 
durG a credere , che abbia a fupporG , che 
tutte le pietre di fpezie lomigliance Geno 
prima Gate dipinte ; e rifonde con Alberto 
Magno tutta qucGa faccenda in un' influGd 
delle Gelle: Quindi è , che i Cammti tro- 
vanfi con ma^ior frequenza nei paeG , e 
regioni piìi calde, appunto perchè ivi l’a- 
zione delle CoGellazioni è pib energica , e 
pib potente ( i ) . 

( a ) Cardan. Je [ubtilit. Ii 6 . 7. ( b ) « Al- 
bert. Magn. Ttad.^. tap. 4. Caffarel. tap. 
5. p. 77. tr ftq. 

Campo . L' ordine e la fabbrica , o 
Gruttura del Campo de' Romani era vera- 
mente ammirabile . La fua figura era un 
quadrato divifo io due parti principali ; 
nella parte fuperiore, era piantato il padi- 
glione generale , o folle il Pratorium , e 
le tende degli Uffiziali pib nTpettabili , e 
principali; nella parte inferiore erano pian- 
tate quelle Gmigliantemente dei gradi mi- 
nori della Milizia. 

In una fiancata del Pretorio , 0 Padiglio- 
ne generale, Gava il padiglione , 

o dir lo vogliamo I' appartamento del Te- 
foriere deH’Efercito; e vicino a queGoera- 
vi il Forum , che fervi va non meno wr 
piazza di mercato « che per le aGemblee 
del ConGglio militare. Nell’altra fiancata, 
a lato del Pretorio eranvi alloggiati gliAm- 
bafeiatori, o Legati, ed i Tribuni aveva- 
no i loro quartieri lotto di queGi , oppoGi 
appunto alle refpettive loro Legioni . Ac- 
canto ai Tribuni Gavano i Prefetti delle 
Truppe foreGieie , di contro alle loro ref- 
pettive ale, ed all’intorno di queGi erano 
piantati gli alloggiamenti degli Evocati , 
che è quanto dire quegli degli Gra -rdinari, 
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ed aUefi/ eaultts , che chiudevano !a parta 
pib alta del Campo , 

Fra i due fpartimenti erari una liGa , o 
pezzo di Terreno , denominato principia , 
per gli altari, c per le immagini, e Gmu- 
lacri delle Deità , ed anche probabilmente 
le prime, e principali infegne. 

Il mezzo della partizione inferiore era 
aGcgnato alla Cavalleria Romana , allato 
alla quale Gavanfi acquartierati i Triariì , 
prclfo di queGi i Principtt , c chiuJevano 
queGi gli Haflatit dopoi ne veniva aGcGa- 
ta la Cavalleria forcGiera , ed in ultimo 
luogo la Fanteria, Pedites. Ktm. Rorran. 
Ant. par. 2. lib. 4. cap. 12. pag. 211. 
& fcq. 

Fortificavano i Romani il loro Campo 
con un foGb, e con un parapetto, o ripa- 
ro, cui appellavano {offa , o valium : in 
queGo fecondo alcuni diGinguono due parti, 
vale a dire l' agg/cr , o terrapieno , ed in 
fudti , o foGero palizzate di legno per af- 
Gcurarlo. Quindi rcfpreffione munire cajìra 
fojja Cr vallo . 

Erano i Campi alcune volte circondati 
con muri compoGi di pietre tagliate , e le 
tende GeGe erano formate dei materiali 
medeGmi . 

Monfieur Thorrsby ci fomminiGra lade- 
fcrizione d’uno fcalpcllo Romano ufatoper 
tagliar le pietre, ed altri materiali per fer- 
vigio delle fabbriche dei loro Campi. Tran- 
fazioni Filofof. n. }2j. pag. 407. 

Il Campo degli Spartani era di figura cir- 
colare , che venne preferitta da Licurgo , 
come la figura migliore , e pib acconcia 
per la difefa ; regola totalmente contraria 
a quella dei Romani , i Campi dei quali 
in tutti i tempi furono di forma quadran- 
golare. Tutte le forme angolari furono da 
Licurgo rigettate, per la ragione , che gli 
aiuoli nè fono buoni , ed acconci pel fcr- 
vigio , nè buoni per la difefa , feppure non 
vengano guardati da monti , da fiumi , da 
muraglie, o da altro lavoro fatto ad arte, 
Potter. Archaeol. Grate, lib. 3. cap. 8. tom. 
2. pag. 70. 

Nei Campi Greci i Soldati pib valo- 
roG, e di maggior coraggio , venivano col- 
locati nelle cGremità , il rimanente della 
foldatefca nel mezzo, affinchè i foldati piè 
foni poteGero cGere come una guardia , e 
fiancheggiamento ai pib deboli , per foGe- 
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aere i primi affliti. Così Achille, edAja- 
ce vengono da Omero collocati come le 
due p'unte , od elìremitlk del Campo Greco 
innanzi aTroja , non altramente , che con- 
trafforti, o baluardi di cadaun lato. Hom. 
lliid. A. verf. Boti. 

NeiCump/ piantati per ifìarvi di feguito, 
alzavanvi i Greci degli Altari alle loro Di- 
viniti , affcgnavaovi i luoghi per le pub- 
bliche affemblec, i Tribunali di Giuflizia, 
e cofe fimiglianti . 

Al dire di Plutarco , i foli Lacedemoni 
furono quelli , che ammcttelfcro nei Campi 
lor Militari i Saltimbanchi , i giocolieri , i 
buffoni , i ballerini , e le fonatrici , e can- 
tatrici . E di vero lo Spartano Legislatore 
concedette al Popol Tuo liberti molto pii 
ampia, nel C'impo dell'armata , che nella 
Citti , e quella cui fine d' allettarlo a por- 
tarli alla guerra con maggior dirpolizione 
d’animo, e pii di buon grado . Quindi i 
loro efercizj furono più moderati , i loro 
temperamenti meno duri , e refdienii , e le 
loro azioni meno feveramente notate al- 
lorché trovavanfì alla Campagna , di quel- 
lo lo folfero, quando erano alle cafe loro; 
di maniera tale che effi furono il folo Po- 
polo deir Univerfo , al quale la guerra 
iiolfe un vero ripofo , Plutarch. io Clcom. 
Item , in Lycurg. Poutr. Archzol. Gnrc, 
lib. j.'Cap. 8. pag. 72. 

La magnificenza della Corte Turchefea 
apparifee fimigliantemenie con isfoggio mag- 
giore nei Campo di guerra , di quello ap- 
parifcalo nel Serraglio. Le tende degli Ufi- 
ziali maggiori , nulla meno comparifeono 
di graodiofi palagi , non meno per la loro 
eflcnfione , che per gli addobbi , e che per 
i funtuofi apparati ; ritenendo tutti non me- 
no gli ornamenti Cittadinefehi , che quelli , 
che ufano in quelle contrade . Ciafchtdun 
Grande ha due ordini di tende , o padi- 
. glioni , uno de* quali ferve pel tratto della 
giornata, e ceffata quella paffano all'appar- 
tamrnto della fera . 

Nella fronte del Campo Turchefeo fono 
acquartierati i giannizzeri , ed altra folda- 
tefea a piede , o Ga la fanteria , i padiglio- 
ni dei quali comprende no il loro Agù . 
Nella Retioguardia fono i quartieri dei 
loro Spahjt , cd altri foldati a cavallo . Il 
Corpo del Campo i polfeduto da Padiglio- 
ni , e Tende flazionatie del ViGr , o Ga 
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Generale, del loroéle/V iffndi , o Ga gran 
Cancelliere, del loro Kah/ì , o Ga Mag- 
giordomo, del TtfierJar Bafsù , o Ga Te- 
foriere , e del Kaphlty Kahiafet , o Ga 
Maefiro delle Ceremonie. 

Nel mezzo di qucGe terre vi i un trat- 
to di terra fpaziofo , nel quale fono innal- 
zate le fabbriche pel Divano, ed \itiì Kaf- 
fia, o Teforeria . Kycaut , Frefente Stato 
Ottomanno, lib.}. cap. it, pag. 204. 

Allorché il terreno é difegnato , e con- 
traffegnato per farvi un Campo , tutti Han- 
no all' erta ed in aguato , per piantarfi vi- 
cina alla Tenda Lailae , che é il luogo , 
ove fono tenuti i Tribunali di Giuflizia , 
avvegnaché la Gtuazione di quella Tenda 
Ga quella , che dù norma a tutto il rima- 
nente . Marfigli, Stalo militare dell’Impero 
Ottomanno , cap. 20. Mem. de Trev. ann. 
> 7 J 5 - P»g- 

Gli Arabi continuano a vivere m Cam~ 
pOy non altramente che G facelfero gli an- 
tichi Sceniti . Il Campo d ’ Affyxt Emir , o 
fu il Re di quella regione , che é Gtuata 
incorno al Tadmor , viene deferitto da un 
viaggiatore , che lo vide con gli occhi pro- 
pri, e quello é come fparfo fopra un’ am- 
piffima pianura, e prende ed abbraccia uno 
fpazio cosi vallo , che quantunque uno ab- 
bia il vantaggio di rifguardarlo di fopra una 
collina, ebe é ivi prelfo , non pub giam- 
mai arrivare a mifurare per gran tratto 
di via la lua eflcnGone , 

La Tenda reale era vicino al mezzo , 
appena dillinguibile dalle altre tutte, falvo 
che eli’ era alquanto più ampia, elfendo nel 
rimanente fatta come tutte le altre , d’una 
fpezie di panno fatto di pelo , Traofazbai 
Filofof. n. 2 18. p. 154, 

Campo voUatt . £ quello ufaco per un 
terreno, ove llaffi accampato un Corpo di 
foldati volante. GmìII, Gene. DiA. par. a. 
in voce. 

Campo da EJiatt , Cafira afliva , preffo i 
Romani , un campo leggiera ordinatiamen- 
te, e mobile, di modo che veniva alzato, 
o diGructo nel brevilGmo tratto d’una fola 
notte. In quello calo veniva un tal Cam~ 
po detto anche femplicemente Cafira. 

Campofiabttt t Cafira fiativa . Era quello 
quel Campo io cui 1 ’ Efcrcico Romano , o 
le Romane Legioni dovevano dinjorarG 
ferme ivi , vale a dire nel luogo medcGmo 
f ff » p« 
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per un tratto di tempo piìl lungo ; e per 
c:ò richicdevan maggior briga , e p:!t ac- 
curati lavori per fortificarlo non meno, che 
per regolarlo . Vtjittms , de Re Militari lib. 

cap. 8. 1 Campi Romani in una marcia , 
erano appellati nell’ età di mezzo Manfio- 
nes , Hursl. Brit. Rom. lib. t. cap. 7. pag. 
100. & feq. 

Campo iT Invernata , Caftra terna , o 
quartieri d'inverno, era comunemente pre- 
io dentro alcuna Citt^, o fortezza; oppure 
erano in maniera tale fabbricati , che mo- 
Oravan o’elfere per fe ftcITi altrettante For- 
tezze . 

1 Campi Romani dierono talvolta origi- 
ne a delle Cittadi , che vennero formate 
dei medefrmi , ed affaiUìme volte prefero la 
loro denominazione da quei campi IlefTì , che 
un tempo formarono . Queflo maffimamen- 
te avveniva , allorché un’ Elcrcito trattcne- 
va(ì per lungo tratto di tempo in un luo- 
go medelrmo , fpezialmente in tutta I’ In- 
vernata , ove era loro giuoco forzai’ alzar 
molti lavori , e fabbriche , e furtificarfì con 
ogni maggior cura, ed cfattezza , GosìCa- 
Jlra Cornelia , Città dell'Africa , non lon- 
tana gran fatto da litica (a) , fu in ori- 
gine il Campo di Cornelio Scipione (d). 

( a ) Cifar , Bell. Civil. hi. z. eap. z5. 
eap.ij. (b) Livius, hi. 29. cap. 55. 

Oflcrvano gli Antiquari, come prcifo di 
not tutte le Piazze moderne di frontiera , 
o fortezze , i nomi delle quali terminano 
m cejìer, altro in origine non furono, che 
Cafira hyiema dei Romani, 

Campo a mezza luna . Càjlra lunata era- 
no quei Campi , od accampamenti fatti a 
foggia d’una mezza luna. Pieife. Lex. An- 
tiq. tom. I. pag. 378. 

Campi riattrzati , Ca/lra tertiata Erano 
si fatti campi un terzo più lunghi che lar- 
ghi , che da Igino ci vengono rapprefenta- 
li come il mcdello dei Campi Romani . 
Schei, in Hygin. Gnev. Thel. Art. R. T. 
to. pag. 1087. Ca/lra, in quantum fieri po- 
tuerit , tertiata effe deiebant ut pula in lon- 
eum duo minia quadringenti , in latum mille 
fixcenti petles . Pitife. Lex. Antiq. tom. i. 
P>B- Ì 77 - 

Campo Navale , Ca/lra Nautica , ovvero 
navalia . Per queflo veniva dinotata la da- 
zione di un’armata navale. Cxfar , de Bel- 
lo Gallic. lib. 5. cap. 22, 
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Campo di Cittì , Ca/ìrd\uriana . Era que>- 
flo uno fpiazzo vicino alle mura della Cit- 
tà non dilungato gran fatto dalla via No» 
montana, ove davanfi accampate le guardie 
Pretorie , Quindi venne altresì denominata 
Campo pratorio , Ca/lra ptatorìa , ovvero 
Ca/ira prxtoriana {a) , Cofa fomigliantiffi- 
ma noi leggiamo eziandio d’ un Campo , 
che trovavafì in Gcrufalemme , appellato 
dall’ Evangciifia San Luca con nome alTo- 
luto Campo , uaf.iu.(ì -.x} , Ca/lra ( 4 ) . Da 
CIÒ noi non dubitiamo d’ apprendere , che 
i Ca/lra Antonia , de’ quali ci parla G ufep- 
pe Ebreo, fodero dopo! ufati come unCa- 
ftello (c). 

(a) Sarrvir. in Claud. cap. 21. Capitolin. 
in Vit. Ballin. cap. io. Petus Scholia/ies Jm- 
venali! ad fat. lo. ver/. 95. Tacit. Anna- 
lium , Hi. 4. cap. I. ( b ) Lucae eap. 2 1. Vt 
S4- d7- ( <= ) Thef. pag. 485. 

C A NÀ LE Arteriofo , 

Canali! arteriofu! . Deferire il Dottare 
Agricola una valvola nell’ ingredo del Ca- 
nale arteriofo perentro I’ aorta difccndente 
compoda di quattro lari. Due d’cfli impc- 
difeono il Tuo eder chiufa fin dopo il par- 
to, e gli altri due vietano , che venga aip 
eder difgiunta dall’ orifizio del canale arte- 
rio/o . Commerc. Norimberg. 1735. Hebd. 

5 -. 

Vi fono date alcune didendoni , e dif- 
piite fra i Signori Mery , Euidiere , Ro- 
bault , ed altri , intorno all’ ufo reale del' 
canale arteriofo , come anche intorno a quel- 
lo del forame* ovale . Vegganfi Memoir. 
Acad. Selene, ann. tòpi. pag. 198. & feq. 
Bibl. Ital. tom. 4. pag. 83. & feq. Veggafi 
l’Articolo FoXaMEN Ovale , Ciclop. e 
Supplemento, 

CANAPA. La Canapa , deha dai La- 
tini Cannaii! , é una pianta adai valutabile , 
la quale ama il terreo forte , grado , e fan- 
gofo ; ma fa di medicri dopoi , che da cal- • 
do, ed afeiutto . Quei terreni , nei quali 
font date per qualche tratto di tempo del- 
le barche di legname , o del fieno , fono 
adiidime fiate fperimentati buoni per far 
ctelcere a difmifura le piante della can-rpa. 
Un terreno, che da abbondante di ghiaia, 
qualora (la ricco, e profondo, farà fomma- 
mente a propofitopcr feminarvi la canapa’, 
ma fe farà un terreno mefehino aridilfimo, 
od adai molle, c fingalo , non vi riufeirà 

que- 
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qaeOa («mina in vtnin conto propizia. La 
Canapa i una cofa vcracctncme ottima per 
didruggcre le male erbe, felvagge , e pre- 
giudiziali , ma egli ì appunto ciì> , che i 
nollri fattori dieono facthtggìart un terre- 
no , che noi Italiani meglio aflTai diremmo 
fruttarlo, che è quanto dire efaurirlo eS- 
«•cemcnie, feminandovi la canapa di modo 
che ella farà Tempre cola migliore il femi- 
nar la canapa in terreni rancidi , c non tor- 
nare a far la medefìma femina così Tubilo , 
o troppo frequentemente in uno fteffo pez- 
Xo di terreno , 

I fcmi di canapa i migliori per femina- 
rc , fono quelli, che fono più rilucenti , e 
che riterranno la loro lucentezza , e non fì 
romperanno , allorchd vengano Tlritolati . 
Tre quartieri di Londra , o fìeno Bajfclli 
fanno la quaniiA di feme per un campo , 
od jugero di canapa , (ebbene piìi ricco , 
che farà il terreno , in cui li femina , pib 
•bbondante altresì potrà cfkre la quantità 
della femenie , e putralTi con ficurezza al- 
largare più la mano j e viceverfa , in even- 
to , che il terreno fìa più povero, omeno 
graffo, dovrà rillrignerG la mano , e non 
arrivare a tre bulfelii , o quartieri Inglclì • 
Soglions alcuni contadini dare un’ arata 
fempli.e al terreno, ove vo^lionvi feminar 
la canapa , lo che fogliono' appunto effet- 
tuare Tubilo prima di gettarla in terra ; ma 
altri per lo contrario preparano i terreni 
con niente minor diligenza , e finezza di 
quello fi facciano i Giardinieri i loro fpar- 
timenti di terreno. Il tempo più opportu- 
no per Teminare la canapa fi d dal prin- 
cipio del mefe d’ Aprile nno alla Tua fine. 
Fa di meflieri , che il feme della canapa 
non venga gran fatto Totterrato , ma co- 
perto a fior di terra . Se venga Teminato 
in un tempo aTciutio , conviene prima di 
tutto , che Tia guardato , e ben cuflodito 
dagli uccelli , i quali fono oltre ogni cre- 
dere golofi , e divoratori incredibili del Te- 
me di canapa , prima che quello germo- 
gli , non lo toccando per lo contrario elTi 
uccelli poichd ha germogliato. 

La canapa mafehio , o dicanla canapa 
dell’ Eilate , che non porta Teme, ed d da 
noflri fattori campagnoli appellata canapa 
primaticcia , nel mele di Luglio avrà i fuoi 
gambi bianchi, e farà allora a tiro pereffer 
battuta , e gramolata . Le altre piante di 
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canapa, che rimangono fui terreno, c fono 
quello , che diconli canapa femmina , deno- 
minata dai noUri Contadini c-mapa tardiva, 
o feconda , debbonfì laTciar fui terreno fino 
alla fella dell’Arcangelo S. Michele . Quan- 
do quella d matura , detfi non altramente 
che r altre piante primaticcie , lafciarfi a 
fcccare alquanto , e quando farà un poco 
afeiutta , allora dee effere ammaffata quan- 
do farà ben’ afeiutta quella canapa femmina 
deeli battere per cavarne fuori la Temenza 
per ufo . Moriimer della Coltivazione , 
pag. I5J. 

Un campo, od jugero di canapa fommi- 
niflrerà , allorchd fia fiata feminata in buon 
terreno , da i due ai tre quartieri di Te- 
menza ; e quella Temenza infirmc colla ca- 
napa non lavorata verrà a pelare dalle cin- 
que alle otto libbre , e talvolta anche dì 
più ; ma la canapa mafehio , o fia canapa 
primaticcia non verrà a pcTire a un di 
prefTo più della metà della canapi femmi- 
na, o tardiva . Il far venir della canapa 
nei propri terreni non Tolo fommimflrerà 
un vantaggio grande al padroni di quelli , 
ma alla povera gente altresì , come quel- 
la, che Tomminiflrerà loro una feconda ope- 
ra , o lavoro , onde guadagnarli il vitto , 
dopo la raccolta del grano , e delle biade , 
e che darà loro impiego , anche nel tem- 
po , che piove , c che non pub portirlì 
perciò a lavorare per i campi ; eppure , Te 
noi vogliamo farci a dire la cola , com’d , 
tuttochi il divifaio punto di villa rifpetto 
all’utile della Campagna lia grande, viene 
prcITo di noi alfailTimo trafeurato . 

CANCRENA . Qualunque fu la parte 
infellata da fimigliante malore , dee elfcr 
prefa, ed avuta lemma cura , per impedi- 
re. Te fia poflibile , che la cancrena venga 
a terminare in uno sfacelo . Nei pazienti 
d’ un forte temperarflento , ella liifcmpre- 
mai cofa proprilTima, e fommamcnie dice- 
vole in quello cafo il far prima un’abbon- 
dante cavata di fangue , e quefta converrà 
ripeterla , qualora l’ occafione Io richieggia . 
Ed i fommamente neccifario procedere io 
sì fatti cali nell’ apprelTo guifa . E' infini- 
tamente proficuo nel principio del male , 
il rimuovere , ed allontanare tutte le ca- 
gioni cflcrne violente d’ infiammazione ; 
come una legatura fovcrchio Uretra nelle 
ferite , e nelle fratture , non dee farfi , c 

e deb- 
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c debbrond allonttnare tutti i corpi etero- 
gcDci , i quali trovinll per accidente ftan- 
aiaii nelle parti , cotne a cagicn d'erempio- 
Ipine, dhcgge» aghi ^ o corpi fomigliaoti i 
come anche qualGvoglia impropria , c di- 
facconcia applicazione cOcrna , quali ap- 
punto fono gli olj , e gl' impianri , con fo- 
Ganze d' indole fredda , ed aftringente ; e 
nulTimamcnte nei vecchi , e nelle perfone 
di temperamento debole, e delicato, £i di 
meftieri l'avcr Tocchio a mantenere tì fat- 
te perldne in vigore, ma il mantenerle in 
una sì fatta dieta , che venga a formare 
buoni fughi pel nutrimento . Se il pazien- 
te é debole, ed in eth, e che fìa natural- 
mente di un’abito, e coftituzione fredda s 
oulTimamente fe abbia perduto buona par- 
te di fangue ,' ed abbondi di crudezze , la 
dieta albi dicevole , e da feguitarC da oue- 
Ga data perfona , farà quella di prendere 
delle buone mineGre , e brodi , fatti di pol- 
lo , o di buona carne con del mote, a 
mac/t, ed altri proprj aromati bolliti infie- 
me : le bevute Gmigliantemente di liquori 
cordiali con de’ torli d^ uovo sbattuti per 
entro , cannella , e zucchero ; l'uova &e- 
lch( medcGme bevute , non gih indurite ; 
le gelatine forti di piedi di vitella , di cor- 
no di cervo , di rafature , o limature d’ 
avorio , ed i vini vecchi , e gcneroG r op- 
pure , ove le circoGanze, io cui trovafi il 
paziente, non permetteranno, ch'ei fàccia 
ufo delle divifate cofe , c nulla affati» Ga 
per giovargli l’ufo delle divibte foGanre , 
o liquori groGj , la birra Goiflìma non trop- 
po vecchia poerh con proprietà e vantag- 
gio inGn:to elfergli fumminiGrata , e pre- 
fcritta . Rifpeito poi alle medicine , affai 
acconce , e dicevoli luno le tinture cordia- 
li , le acque , e gli cletiuari , come a ra- 
gion d’ efempio la conf. alone d’ alkermes 
con gli aromati , e con altri ingicdieoti 
cordiali mefcolati per entro i delle bevande 
fatte a norma del Tè , di falvia , di feor- 
dio , e d’^erbe fomiglianti , con degli aro- 
mati , con alquante rafebiature , o brucioli 
di faGàfras , oppure di fendali gialli \ av- 
vegnaché per Gmiglianii mezzi y il fangue 
Gagnanie verrà adcGere grandemente fciol- 
m , ed alfottigliato , e le parti fané , ed in 
buon tuono di quello faranno ritenute in 
una giuGa dovuta circolazione , e le parti 
iuc cattive , e notevoli vctianno fcaticate , 
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e diflipate . Egli è altresì d’ alcun ferviglo 
in Gmiglianti caG t’applicare bene fpeOoal 
nafo una fpunghetta inzuppata nell' acqua 
della Regina , o Ga d’acqua d’Ungheria , 
oppure bagnarG con cGa i polG , o le ar- 
terie delle tempie ; le midolle del pane di 
fegale , mefcolate con polvere di garofani ^ 
e difciolte io gagliardiÓìmo aceto , od in 
effo bene inzuppate , e fattane pofeia una 
pallottola, equeGa accodata frequentemen- 
te al tufo , è altred una cola , che porta 
d’ordinario vantaggio non piccolo. Quanto 
poi a quei pazienti , che fono d'abito , o 
temperamento più caldo, fanguigno, e bi- 
liofo, le zuppe , ed i decotti melcolati co’ 
fughi acidi di limone , e d’altri acidi ve- 
getabili , fono corroboranti fommamente 
prwrj ; Così quella bevanda Inglcfe , che 
è fatta di farina d’orzo bollita mefcolata 
collo feiroppo di limoni , o di cedri , ov- 
vero di more celfe, e colia gelatina d’uva 
fpina rolfa , che debbonG ulare per ufuale 
bevanda quotidiana . Ma in qucGi caG , al- 
lorché il calore è picciolo , ed il paziente 
debole, e fpoGato, ovvero che peri’ innan- 
zi Ga accoGumato al vino , fe gli può per- 
mettere di mefcolare colla divifata bevan- 
da una picciola porzione di vino ^ ed il vi- 
no del Reno è il vino più adattato in G- 
miglienti caG di qualGvoglia altro vino ; 
o , qualora però Ga neccGario , puoGTi per- 
mettere al paziente un cintellino di vino 
più gencrofo da beverfi dal medefimo fra 
certi dati intervalli - 

I medicamenti d’indole temperata , ov- 
vero refrigerante , fomminiGraii comune- 
mente ncTle febbri , poGono Gmigliaote- 
mente elfcr con fomma coerenza , e dice- 
voiczza piefcritti in qucGi cafi , ma lopra 
gli altri tutti la china vieti giudicata in si 
fatti caG il maffimo dei rimedi interni - 
Per qucGi caG particolari però fa di me- 
Gieri aggiungere , come tichiedcG nel Cc- 
ruGco ioGnita cura e diligenza nello feari- 
care dalle parti affette il fangue Qagoan- 
te , e corrotta , per quanto la cofa è riu- 
fcibile , e poGibile , ed inGcme d’impedi- 
re , che le parti lane vicine non vengano 
dal mcdcGmo attaccate ^ ed affette ■, ed i 
metodi principali per ottener ciò , fono , 
dopo che Geno (Lati dati gli acconci , e 
coerenti medicamenti interni , di fare del- 
le fcatìGcazioni , come porteranno le oc- 

caGa- 
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«tConi delle parti infène , collo fcapello 
chirurgico ; e quefte diviface incìGoni deb- 
bon' cITcre tutte fatte per lungo , ed in 
grandiflimo numero fopra la iurte , e deb- 
bon’eGer aperte in una data (ufficiente pro- 
fonditi! ; c quefto , affinchè non (olamenic 
il (angue (lagnante polTa elTer per coiai via 
(caricato, ma perchè pofTa Gmigliantemen- 
te ciTere aperta per via di qucGe aperture 
l’entrata ai topici opportuni medicamenti, 
che debbonviG applicare . Ultimamente deb- 
bonviG applicare con ogni più efattacura, 
ed aitentione delle fornente difcuzicntl , 
hiKamiche , e (limolanti , ed inficme dei 
cataplasmi, fopra le divifate parti infette i 
c queffi eGcrni medicamenti è giuoco fona 
r affai frequentemente rinnovargli. Una fo- 
menta in grado fommo eccellente in Gmi- 
glianti occaGoni G è quella , che è com- 
poGa col mefcolare una pinta d' acqua di 
calcina tre once d' ottima acquavite can- 
forata , con mezz' oncia di (pirito di (ale 
ammoniaco , ovvero di fpirito di vino, con 
infondere nel medcGmn porzioni adeguale 
di mirra , d’ aloe , e di zafferano , o ve- 
ramente di fpirito di vino , od acquavite 
canforata, con una picciola porcioncclladi 
triaca di Venezia , e d' EliGr proprirtatis . 
Un decollo di ruta , d’alfenzio , d’abroii- 
oe, e di Cori di camomilla, con una mt- 
flura di quatte' once di triaca di Venezia, 
-c due once di fapone diCafliglia, e mezz' 
oncia di fai gemma , tutto iiificme per la 
mifura (Tuo quartuccio Inglefe, o Ga boc- 
cale Italiano compongono una fomenta di 
grandiffimo valore . QueGa conviene che Ga 
applicata ben calda più volle il giorno , per 
mezzo di pezze morbide di tela di lino raddop- 
piate , oppure per mezzo di pezzi di panno di 
lana morbido bene inzuppato nella di vifata 
fomenta calda, e la fomenta pub confervar- 
fi (empre (opra la parte per mezzo d’un mat- 
tone , o tegola caldiffima tenuta (opra la 
falciatura della parte affetta , che così con- 
ferverà (empre calda la pezza inzuppata 
nella fomenta. 

La povera gente pub trovare Con pochif- 
Gma tpefa un rimedio domcllico nei gam- 
bi dei cavoli , ovvero nello Gerco dei ca- 
valli , o dei buoi , fatto bollire dentro l* 
aceto , od anche nel vino , (e il primo 
non poGa averfi : qucGa bollitura dee cGe* 
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re'applicata ben calda con pezze di tela 
di lino , o di panno lano ben' inzuppati , 
cd -è cofa infinitamente migliore il confer- 
tarla calda per mezzo di un' embrice ro- 
vente poGo (opra i panni bagnati, che aprir 
più, e più volte la parte officia , ed c (por- 
la all’urto dell’aria cGcrna , per tornare a 
fcaldar le pezze inzupate di bel nuovo . 

Quanto più la cimcrtna è difperata , e 
che è più proffima a diventare sfacelo , 
tanto più lunghe, c profonde è giuoco for- 
za , che vengano fatte le fcarnificazioni . 
Io queGi cafi , qualora il male Ga nelle 
gambe , nelle braccia , ed in luoghi fomi- 
glianti , poGono le (carnificazioni non (alo 
farfi per lo lungo , ma eziandio trasverfal- 
mente , ed approfondarle beniffimo fin che 
giungano a toccare fui vivo , e cib fatto 
le parti aGctte dcbbon’eGcre ben ben cu- 
rate con i coerenti , e proporzionati topici 
medicamenti, e ben fafciate, e tenute cal- 
de più che mai Ga poGibile ; ed in pro- 
grelfo deve eGcrvi applicato un cataplas- 
mo d’indole penetrante, e difeuziente, af- 
finchè il (angue nelle parti viziate polfa 
eGere riGorato , per quanto fia poGibile , e 
riacquiGi la libertà al fuo proprio moto . 
Un’ aGai conveniente cd adattato cataplas- 
mo per Gmigliante cGeito pub cGcre fat- 
to , e compoGo di pochi manipoli di feor- 
dio, d’aGcnzio, di raairicale , di malva , 
di menta , e d’ abrolinc bollilo in un oxy- 
crate , fino alla confiGenza di cataplasma , 
e di placenta, con una mezz’onzia di fa- 
le ammoniaco , e due once di paGa di 
femi di Imo , con un’altra mezz’oncia d* 
olj infuG di ruta , e di camomilla aggiun- 
ti dopo a tutta la compoGzione divilata . 
Prima che un sì fatto cataplasma , od im- 
piaGro venga applicato alla pane , ella è cofa 
(empremai molto lodevole, e conveniente il 
mefcolarvi per entro una porzioncella di Tria- 
ca di Venezia , oppure ancora una por- 
cionzella d’ acquavite canforata , per dar 
maggior polfo, cd accrefeere la fua virtù, 
ed efficacia. 

Simigliami applicazioni è cofa buona , 
che vengano rinnovale tre volte il giorno ; 
concioGiachè , fe vengano rinnovate di van- 
tag.'io , e più fovente, vengono ad efpor- 
re luvverchiamcnte le parti infette all’urta 
loro pregiudiziale dell’aria cGema, col fie- 

quen- 
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qucntcmcnce dlrcoprirle ; e fé fo(Te piò di 
rado, farebbe poffìbile, che accadelTero frat- 
tanto dei cambiamenti , dei quali i fom- 
mamente efpediente , che il Cerufìco abbia 
a tempo contezza . Fa pertanto di medie- 
ri prenderli fomma cura , o per mezzo di 
mattoni , od embrici ben feottanti , oppure 
per altro limiglianie modo , che vengano 
confervate le divilaie applicazioni ben cal- 
de per tutto il tempo , che danno fopra 
le parti infette ; conciodìachd qualora ve- 
niffero a raffreddarfi fopra le patti medelì- 
me , verrebbero non folamenie a riufeire 
inutili , ed infruttuofe , ma eziandio pre- 
giudiziali , c dannofe . Eijicro , Chirurgia , 
pag. 215. 

CANCRO. Per la voce ruBcra viene nella 
Medicina a dinotarfi la cola dclfa , che altra- 
mente vien detta Carcinus, ovvero tanimma , 
x«pxi’rivjii< , quantunque qued’ ultimo da al- 
cuni vien dillinto , volendo , che il xxii«i’- 
r«fiK , carcinoma , da folianto un tumore , 
che abbia della tendenza a divenire un run- 
m. Notr.Fund. Med. Tom. a. Lib. li. c. 9. 
pag. 34 '- , , 

Un cancro differirce da uno Scrirro in 
quedo , che il fecondo d fenza dolore . 
Shav Nuova Pratica di Fidca, pag. 616, 
Veggad r articolo Sciaao . 

DiRerifcono dmigliantemente i r«itrr/ dal- 
le ulceri caoccrofe, così femplicementc ap- 
pellate , ovvero da quei tumori , 1 quali , 
quantunque deno di un' indole dmigliante 
generale , divcrddcano , c variano in pa- 
recchie circodanze. Veggad l’articolo Can- 
ceroso . 

Comparifeono i cancri con tale , e tan- 
ta diverdi'a, che riefee meramente impodi, 
bile il dare, e ralfcgnare una definizione , 
che convenga ,' e s’ adatti a tutti egualmen- 
te. Modrano alcuni una durezza rotonda, 
difuguale , livida , e dolorofa ; altri fono 
compredi , fenza lividura , ed alcune dare 
anche fenza il menoma dolore . La varie- 
tà divifata dipende madimamente dalla lo- 
ro origine , c cagione , e dallo differenti 
parti nelle quali hanno fatta loro danza , 
c fonod formati, come, a cagion d'efem- 
pio , nel petto , nell' utero , nelle labbra , 
nel nafo , negli occhi , nelle orecchie , e 
fomiglianti . Veggand le Tranfazioni Filo- 
fof. n aòo. pag. 47tf . 
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Ridringono alcuni Autori i cancri a quel- 
li foltanto , che nafeono nel petto delle 
donne , avvegnaché deno i foli , che s’ af- 
fomiglino nella forma loro, e configurazio- 
ne ad un granchio ; e danno il nome gre- 
co di MpxinvfZK, carcinoma , e d’ulcera 
cancerofa a quelli , che vengono nelle altre 
parti . Junci, Confpc£ìus Chirurg. Tab. 50. 
pag. 299. 

Gli Autori in generale fogliono attribui- 
re la cagione dei cancri ad una particolare 
fpezic di fermento acido , il quale alla bel- 
la prima coaguli i fughi inglaodulr, cpo- 
feia d faccia a rodere , ed cfulccrare la pane. 

Mondeur Gendron rigettando dmigliante 
Teoria, ne fodiiuifce un’altra . Il cancro, fecon- 
do quedo Autore , non é un difordine , od in- 
fèrmitìl dei duidi , ma bensì dei folidi'. Na- 
fee quedo da un’ indifpodzione , o difordi- 
ne dei vad linfatici, cdefcrctorj delleglan- 
dulc , i quali per alcuno, qualunque dad , 
accidente divenendo impenetrabili , e cef- 
fando di filtrare , e di condurre , fecondo 
l’ufaio, i loro liquori, vengono a degene- 
rare gradatamente in una mafia cornea com- 
patta, capace di pullulamento, e d’ulcera- 
zione. Quello, che fembra fiancheggiare , 
e confermare sì fatta divifata origine , G 
è , che nei cancri crefeiuti alla lor matu- 
rezza , vieovi fempremai trovata una cer- 
ta data fodanza dura callofa , non difiimi- 
gliante al corno , con vad fanguiferi per 
entro alla mededma fpard , e dideminati , 
i quali però fono pib piccioli , più minu- 
ti , e più dretti di quello , che eflì fofiero 
innanzi la formazione della durezza . Que- 
da callodtb é trovata nei cancri cutanei , 
quantunque vi d edenda in una maniera 
differente , apparendo dal bel principio d- 
migliante ad un porro , dal quale featuri- 
feano dei filamenti cutanei . Allorché l’eful- 
cerazione ha prefu alquanto piede, appari- 
fcc non altramente che capi di fpilJi fitti 
nella carne , e quedi altro non fono, che 
le edremità dei divifati filamenti . Sì fatta 
fodanza , trovata fempremai nei cancri ve- 
ri , c genuini , fecondo il fentimento del 
Signor Gendron , é il cancro mededmo for- 
mato dal trasformamento dei vad linfatici , 
e glandulari . Sopra quedo principio egli fi 
fa a rifolvere lo fpanderd , che fa il cancro 
in una fpezic di vegetazione effettuata dal 
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csTfo dei fugtii nutritivi per le nraificazio* 
ni del tumore , come appunto accade per 
le corna , per le unghie , o per altre fu- 
ftanze di fomigliantc natura. Il dolore poi 
viene originato , e prodotto dalla compref- 
Cone delle pani ncrvole , appunto come 
quello dei calli , e delle lividure fatte dalle 
oOruzioni del (angue ; e non già , liccome 
vien fuppoOo comunemente , da un Tale 
cauflico, il quale verrebbe a cagionare con 
fomma preftezza un’ efeara , o Ila quella 
crolla , che nafee fopra le piaghe . Cendtoa , 
Recherche fur la Nature &c. dee Cmctrs , 
cap. j. & fcq. Tranfaz. Filofof. num. 260. 
pag. 477. Se feq. Aft, Erud. L'pf. ann. !70l. 
pig. jo6.& feq. 

E il (onere una di quelle crudeli malat- 
tie, per le quali non è (laio peranchc rin- 
venuto un’appropriato, e competente rime- 
dio, e cib deefì eziandio alTerirc del quan- 
do il (onere è ne’ fuoi principi-, non è per- 
fetto , e trovafì nel Tuo dato occulto . I 
molti fpecifìci , e medicamenti , che polTon’ 
edere per quello malore crudeiilTimo dalla 
Medicina fomminiilrati , foro lutti pallia- 
tivi , ed al pili al più per tenerlo indietro 
per mezzo dell'acconcia dieta, e de’ rime- 
di generali. Lo C/ere, Trat. Chirurg. Ope- 
caz. cap.S.pag, 198. & feq. ove leggefielat- 
umentc deferitta l’operazione del taglio d' 
un (onere del petto , 

Egli è un’afo.ismo famofo , che i ean- 
eri occulti fono migliori non medicati , che 
medicati; e che il paziente viveri più lun- 
gamente con ein , che fenz’ elTi (<t). Ma 
I Medici non debbon’ cnTerc fgomeniali da 
un vecchio aforismo ; ed i loro tentativi 
non debbon riflringerfì foltanto ad una cu- 
ra pagliativa, ma radicale eziandio. I pa- 
gliativi medicamenti in qualche modo , a 
torta d’ellerne medicature di fpezie , e d’ 
indole narcotica , per alleggerire il dolore , 
e per ratlenere il (onere dal dilatarli vie- 
maggiormcnte ; in pane, per via di medi- 
camenti interni ì principali de’ quali fono i 
diaforetici, o (ia il diop/,cretieurn Poierii , i 
marziali , parecchie preparazioni di terre 
verminofe, e la tintura a’ antimonio (d); 
ma particolarmente il fugo del lolano le- 
tale , che i un medicamento topico di gran- 
diffima fama per la cura palliativa dei crrn- 
eri , Egli era il gr.-in fegreto di Percival 
Willcughby . Monllciir Gendron migliorò 
S’ippl. Tem, 1 . 
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quello medicamento coll’ aggiunta del zuc- 
chero faturnino , o Ila facebortem Soturni 
(r). Paracclfo, e l'Eimonzio fanno grao- 
dinimo rombazzo col magnificare le loro 
preparazioni arfenicali , ed altri afforbenti 
minerali , 1 quali fono certamente valevo- 
lilTimi a confumare , e dillriiggcre la car- 
ne fungofa ; ma la cura, feconda cib, che 
ne anTerifce Monfieur Gendron , confi :e 
unicamente nello sradicare e divellere fin 
dal fuo centro, c bafe il corpo callofo, il 
quale con le poco giudiziofe , o per dir me- 
glio, colle improprie, ed incompetenti ap- 
plicazioni dei topici medicamenti corrofivi , 
viene anziché a divellerli , e confumarfi , 
ad irritarli , ed inalprirli viemaggiormen- 
tc (rf). 

(a) Hippoc. jfphor, 38. Seéì. 6. (b) oiéi. 
Emd. Lipf, ann. 1700. po^.j io. (c) Tron^ 
/oz. Fìief. dove /opra , po^. 481. ( d ) Idene 
ibid.pog. 480. 

La vera cura dei cancri , fecondo il più vol- 
te allegato Sciittore é realmente effettuata 
o col trinciamento , o colla fotale amputa- 
zione , o troncamento dèlie parte , ovvero 
coir applicazione dei caulcr) , La prima pub 
elfcrc praticata ove il tumore Ha movibi- 
le , e la fua bafe termini all’ ingiù; e non 
aderifea alle parti adiacenti , ^ per confe- 
guente non invii , c (porga dei filamenti 
verfo le parti medefime ; il ‘divifato cafrf 
avviene appunto in tutti quei cancri , che 
fono flati originati da tumofi fcirrofi , o 
fcrofolofi. Veggalì .M. Gendron , Lib. citat, 
cap. 8. Adi. Erud. Lipf, ann. 1701. p. 308, 
& fcq. 

Ma faffi quello valentuomo medefimo ad 
offervare , come i contri veri , e genuini 
radilTimc volte fono (radicati con profpcro 
evento , e buona tiufeita ; come anche faffi 
a riflettete, che l’operazione farebbe in mag- 
gior concetto , e meno (ereditata , qualora 
gli (cirri , c (Irume ed altri tumori appellati 
fimilori , non veniffero per equivoco turpe 
alTaillime volte battezzati per cancri , e per 
tali curati . Tranfazioni Filofoflchc , loco 
citata pag. 479. & feq. 

Afferifce il Dottor Cheyne , come una 
rigoroliffima dieta di latte, di fornata , di 
circa due boccali di latte per cadano gior- 
no , lenza alcuna altra fpezie di cibo non 
meno , che di bevanda , cominciata a tem- 
po opportuno lia valevolilTima a guarire.il 
G g g con- 
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•nitro. . Naturale metodo di curare le ma> 
latlie , pagg. adj. 1(54^ 

Nelle memorie dell’ Accademia Reale del- 
fe Scienze di Parigi faOi menzione della gua- 
rigione radicale di tre cancri invecchiati , 
per mezzo. di un* infuGone delle foglie di 
piumbagint in olio d’ uliva . Quelli divifati 
eanerrcrano (liti comunemente dichiarali in- 
curabili per la ragione , che trovavanG gii 
aderenti, alle parti olfee - L’ Autore di que- 
lla memoria. , AdonGeur Sauvages de la 
Croia, oGcrva, come le ulceri cancerofe ve- 
nivano unte tre volte il giorno colla-pur’ ora 
mentovata infuGone di foglie di plumbagi- 
ne , e che l’operazione venne ripetuta Gno 
a tanto che l’cfcara negra peremro ai me- 
deGmi cancri formataG , venne ad incroGarG 
tanto fuIGcientemente , che il paziente non 
veniva a fentir pib dolore , allorché veni- 
vangli fatte le ufate applicazioni : ed aGe- 
rilcc , che qucGo avvenne in capo a quin- 
dici giorni . VegganG McnKiires Acad. Siene, 
ann. 1739. pag. 471. Edit. Paris.. 

Sono i cancri alcune volte inrerni . Noi 
abbiamo le Illorie cfattiGime di due di G- 
miglianti cancri interni nelle Tranlazioni Fi- 
lofuGche (a) , dalle quali iGorie il Dottor 
Burton G Gudia , e s’ aGaiica di dedurre i 
diagnoGici di un cancro dentro 1” abdo- 
me ( A ) .. 

( a ) T ranf, Filofof, nnm, 4d4. fcziont z. 
c b ) Ibidem , pag. 1 1 1 . 

Per impedire i cancri . Allorché G fcuo- 
pre avervi il pericolo di un canno vicino a 
nafccre , dccG , le Ga poGibile , correggere 
r acrimonia dei fangue , coll’ ufo acconcio 
non meno degl’ interni , che degli eGerni 
medicamenti, e con uno GrettilTimo , e ri- 
goroGGimo governo, e metodo rifpetto alla 
dieta , che dee cGcre onninamente ,. ed a 
capello oGervata . 1 brodi , e le mineGre 
&tie di carni d’ animali giovani , con en- 
irovi fatte bollire dell’ erbe appropriate , e 
dicevoli, quale appunto farebbe la Icorzone- 
ra , e le altre tutte di qucGa tribì) , in 
cafi fomigiianti partorifeono grandiGimo bc- 
neGzio, c vantaggio^ acconciGima, e lom- 
mamente Tana bevanda faranno in caG fo- 
miglianti , o I’ acqua di Girro , od un de- 
cotto di radice di China , ovvero di falfa- 
pariglTr, oppure di foGanza fomigliante; e 
quando i dolori provenienti dallo Icirro fo- 
■cu vioicab, e vuolfi tenete m dietro, per- 
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ché non venga a degenerare io un r«nmr„ 
puoGi per un tratto aggiungere una propor- 
zionata quantità di Temi di papavero al di- 
vilato decotto , c pub anche cGere addol- 
cito , con aggìuGata porzione di Iciroppo di 
diacodiam , Due , o tre volte *il giorno altresL 
dovrebbe prenderQ un’aggiuGata dolcdi pol- 
vere di Gualcogna di tale d’ aGenzio , del 
cinabro nativo , e d’ antimonio diaforetico 
cruilo, aggiungendo a cialcheduna dofe , fe- 
condo che lo richiederà I’ occaGone , un 
mezzo grano di laudano , e cib per repri, 
mere ed ifeemare la violenza del dolore . 
Sommo bcneGzio alcuna Gaia é Gaio rice- 
vuto eziandìo in queGo calo dal prendere o 
la polvere, od il fugo de’ millepiedi , che i 
Fiorentini dicano Centogambe, unito colio 
fperma celi .. 

Simigliantemente faranno grandiGimo be- 
ne le purghe frequentemente prefe , dèlia 
fpezie, ed indole mercuriale ; come anche 
farà cofa lommamcnie prcGcua il farfi ca- 
var fangue tanto nella Primavera , come 
nell’ Autunno . Una laGra fottiliGima di 
piombo bene impregnata d’ argentovivo 
potrà di pari eGer polla fopra la parte con 
molta dicevolczza , e con quaG GGca cer- 
tezza, che Ga per ridondarne vantaggio non 
lieve . Con Gmiglianie metodo otierralFi cer- 
tamente lo feemamento , ed anche il to- 
tale fvanimcnco del dolore , ed aGài Gate 
eziandìo arriveraGi ad impedire la forma- 
zione di un cancro.. 

In evento, che la piaGra di piombo di- 
vìfaia venga a fpctimcntarfi di ninno cGec- 
to , potrannoG di pari applicare alla parte 
degl’ impiaGri , e delle unzioni compoGc di 
tali ingredienti , quali fi fa dai Medici ,, 
che fogliono acquietare i dolori; e di que- 
Ga fpczic i feguenii fono Gali quafifempre 
fpcrimentati lommamente proGcui . Prendafi 
d'unguento diapompholygos ,. once due , d’ 
oppio,, mezzo Icrupolo , ponganfi dentro un 
unguento proprio , od altro untume , e me- 
fcolinfi bene inGcmc : con qucGo bene fpef- 
(o s' unga , e s’ inzavardi la parte . Oppu- 
re- prcndaG di un’amalgama fatto d’argen- 
to vivo, e di piombo , due once , mefeo- 
liG con proporzionata quantità d’unguento 
di rofe, o con qtiaifuoglia altro fimiglian- 
te unguento ; quindi fpianiG ben !»ne ; cd 
allarghiG fopra un pezzo di panno lino , 
od altro panno , e s’ applichi alla foggia 

iCiair- 
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•d’inipianro fopra la parte ofTcfa . Oppure 
prendafi di licargirio d’aceto , un’ oncia di 
olio rprcmuto di Temi di morella , di fe- 
mi di papavero , e d' olio infufo di rofe , 
due once per cadauna di queOe fuHanze : 
mcfcolinn con alTai lungo, c continuato fbat- 
timento infìcme in un qualche unguento , 
c verlo il fine dell'-opcrarione vi fì aggiun- 
ga una porzione dai lei fino ai dieci grani 
d'oppio purificato , fecondo che I’ urgenza 
dei fìntomi potrà richiedere; queflacompo- 
fizione dovrà (iendern in guifa fomigliante 
fopra de' panni imi ufati,ed applicali le già 
diviiaie volte replicatamente alla pane offefa . 

In evento, che l'applicazione de'divifati 
untumi riulcifìe per alcuno accidente pre- 
giudiziale , in luogo loro polTono cfìcr he- 
nidimo praticali grimpiafìri. Appropriaiif- 
iimi laranno l’ iinpiallro di piombo di Myn- 
fycht , e gl' itnpiallri di piombo rulTo, ov- 
vero Pomfbo'ji*', oppure l’egregio, e fom- 
mairente commendabile impiallio compo- 
Ao nell' appreffo maniera , ciod ; prendali 
della polpa , ed infìeme dei fughi depurati 
di morella, del papavero di giardino, ofìa 
papavero ortenfe , c dell' acqua di cicuia , 
quaiir’once per cadauna foflanza ; fa bolli- 
re tutta quella folianza in un vafo di ter- 
ra cotta invetriato ad un fuoco lento , e 
mezzanamente attivo , aggiungendo verfo 
il terminare della bollitura otto once di 
cera bianca , ed un' oncia d' olio di rofe , 
qnindi riduci il tutto in un’ impiafìro. Op- 
pure; Prendi dello zucchero di piombo, di 
cerulTa , delP amalgamazionc d’ argeniuvivo, 
e di piombo, e dell'olio fpremuto di femi 
di morella , c dell’ olio infufo di rofe , per 
cadauna delle divifate fofìanze il pefo me- 
dico di due once: fanne un’impiaflro; ap- 
plicalo adeguaiamenie , In evento , che i 
dolori fieno veemeniiifimi , puolli benilfimo 
aggiungere all'uno od all’altro dei dclcritli 
impiaflri , una porzioncclla d' oppio . Eille- 
10 , Chirurgia , pag. zzi- 

CANDELA. L’afcendere , che fa il fe- 
go fopra il lucignolo d’ una candela accefa 
pub effere confìderato , e rifoluco nel prin- 
cipio medefìmo di filtrazione oppure d’ at- 
trazione , non altramente, che quello dell' 
aqua fopra un mucchio di cenere , oppure 
eziandio fopra un tubo capillare . Il luci- 
gnolo d’ una candela d leggermente atiorci- 
gliato, di raodochd tutte le fuc filapotfono 
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agevolmente raggiungerfì ; le quali eflendo 
piccioliflimc , e fommamente abbondanti di 
zolfo , in un fubito accendonfì , e fanno 
fiamma ; e la fiamma per mezzo del fuo 
calore rarefacendo I' aria , e Druggeodo a 
un tempo flcITo il fottopofìo fego, o cera, 
fa sì , che i globuleiti della medefima mon- 
tino petentro gli fpazj rarefatti del lucigno- 
lo, e quelli, infìeme coll'aria, che gli cir- 
conda , fervono di pafcolo alla fiamma . 
Honfiht , Colleft. Tom. i. n. 19. pag. 57. 

La fìamma d' una candela accefa viene 
rperimematoj, efler più calda nella fua ba- 
ie , e nelle lue affilature, di quello fiafìnel 
mezzo ; c quindi i appunto , che tenendo 
un filo pel mezzo della fiamma , quello rom- 
pcfi , o s' abbrugia prima in quella parte 
ov' i toccata la affilatura , o taglio della 
fiamma medefima , e non già nel mezzo . 

L’ Elmonzio , ed altri ancora fannofì a 
paragonar f anima fenfiiiva , o dir lo vo- 
gliamo il principio vitale negli animali , 
Icnfiiiva , o dir lo vogliamo li piincipio vi- 
tale negli animali, alla fiamma d'unar;»- 
dela. Keoi, Migrogr. Obicrv. io. p. 429. 
Hclmont, de Luhiafì cap. 9, tium. 

Afftrifcono parecchi Autori , che il fe- 
tore d’ una candela di fego fpenta ì di un’ 
indole , o natura vclenofa , e vicn perfino 
affermato , che fu valevole a cagionare 
r aborto in una donna pregnante . (a) Il 
Lanzoni ci fommin lira un’ cicmpio di un 
giovane , m'-rio colliquato a cagione di ripe- 
tute applicazioni fattegli da alcuni faci came- 
rata linafodi un pczzodi candela di fego fmor- 
zata . Dopo una mezz' ora di fìmigliante im- 
propriffimo martirio datogli da quei indi com- 
pagni , fu I' infelice garzone affalito da una 
fiera difficolià di rcfpiro , e da ficrilTime con- 
vulfioni , c fi morì la none fcguenic . 

(a) Amman. Medie. Ciiiie. pagin. j6j. 
Cafìclli , lexicon Mcd. pagin. 119. Ephem. 
.Acad. N, C. Decad. l. ann. 9. Obferv. zoj. 

Le candele dei Romani erano dapprima 
picciole cordelline intrife nella pece, ovve- 
ro circondate di cera ; quantunque nei tem- 
pi poflerìori le fecero di papiro coperto fi- 
migliantemente , e circondato di cera ; ed 
alcune volle eziandio di giunchi, tirandone 
via la parte eflerna ,. e ritenendone il mi- 
dollo . Per gli uffizi di Religione cranvi ufa- 
tc candele di cera: per gli ufi comjni per 
lo contrario , candele di fego . Servine ad 
Ggg 1 Al- 
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iEneid. Lib. I< vetf, 7ji, Plinmi • Hillor. 
Naiur. Lib. 17. cip. 37. 

Il Signor Bacone propone delle cmMt 
di compofuioni , e d' ingredienti dieerfi , 
come altresì di diflcrenti Ipeiie di lìoppini , 
o lucignoli i coll’efperienze dei gradi di du- 
rata , e della luce di ciafeheduna . 

Le buone donne ammogliate > e che ba- 
dano alle cale loro , fogliono Idtterrare le 
cmdclt nella farina , ovvero nella crufea , 
lo che elle affermano, che venga ad accre- 
feere il loro lume più della metà (a). Par- 
lano alcuni delle candele perpetue fatte di 
(alamandra ( £ ) . 

( a ) Bacon , Nat. Hifl. Cent. 4. §. 396. 
& feq. ( h ) Idem itidem , Cam. 8. 774. 

CANDIDATO. Le bianche toghe, che 
portar folevano indolTo i Candidati , erano 
fiiolte, e fenaa allacciatura, nd aveavi foit’ 
effe alcuna chiufa guarnizione, lo che vie- 
ne da alcuni interpetrato , che fatto foffe, 
come per non ingenerare nel popolo alcun 
fofpctto , che potefìe cUer mai di corrom- 
pimento a forza di prefenti ; quantunque 
Plutarco ami meglio d’ immaginare , che 
ciù appunto fatto fuflc per catiivarn 1’ af- 
fetto del Popolo col tàrfi vedere in p bili- 
co in portamento cosi dimeffo , c fuenn- 
to ; od ancora , perchè quei dati uom ui 
Candidati , che ricevuto aviffcro delle fui 
te per fcrvigio delta Patria, avcflcro raigliir 
agio di farne vedere al Popola le cicatrici, 
come veri argomenti , ed univoche teli - 
monianze non meno del loro valore , che 
della lor fedcltù. Veggafi Plutarch. in Co- 
riolan. Ferrari, de revctììaria, Lib. t.c. 1. 
8. Shaetg. Lexicon Antiq. pag. z6z. Pitife. 
Lei. Antiq. Tom. i.. p 343. & feq. Arrnv. 
Rotn. Antiq. Not. Par. 2. Lib. 5. cap, 8. 
pag. 30d. Se feq. 

I Candidati Romani dichiaravano ordi- 
Bariamenie le prcicnfioni loro un'anno in- 
nanzi il rempo dell’elezione, e quello an- 
no era tutto impiegato, e fpefo nei maneg- 
giare il proprio ìnterefle , e nel farli degli 
amici . Varie erano le arti , che per tale 
effetto venivano praticale, e facevaniì affai 
fovente delle giravolte mioroo alla ciilù , e 
delle vilite , e dei complimenti a qoallìvo- 
gNa forte di perfone., ed il proceffb , che 
di ciò era formato , veniva appellato am- 
bitus . Veggafi r articolo Ambito, Ciclop. 
t Supplemento. 
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CANE. La maniera di Iciegliere un e«- 
tee , ed una cagna per averne pofeia de’ buo- 
ni cani dal congiungimento di effi, è la fe- 
guente . Fa di melfieri , che la cagna Ca 
primieramente di buona razza , e ben pro- 
porzionata , di larghe coffole , e ben fian- 
cuta . Il enne poi bi fogna che Ga pur’ effo 
di buona fpezie, e foprattuito eh’ e’ Ga gio- 
vane. La regola migliore G è quella d’uni- 
re inGeme un cane giovane , ed una cagna 
vecchia , avvegnaché non fallino allora i 
cagnolini nella buona riufciia . I mcG di 
Gennaio , di Febbraio , c di Marzo fono i 
più acconci per far’ accoppiare sì fatti ani- 
mali inGeme per la generazione. Fa d’uo- 
po avvezzar la cagna ad un buono , e 
comedo canile, Gcchè ella polTa adaglarviG 
Gmigliantemente con agio, allorché avrù i 
Tuoi cagnolini , ed ella in tal tempo dovreb- 
be effere conlervata calda. I cagnolini do- 
vrebbono divcziarG dopo, che avranno com- 
piuti i due mefij cd il primo, ed il fecon- 
du cane non dovrebbino effere fcelti . Fra 
quelli, che timanguno, ella é cofa malage- 
vole il faperfi qu le fia per riufeire il mi- 
gliore -, feblieoe da molti , tuttoché ogni ap- 
parenza femura , che lo contradica , ven ri- 
putalo il migliore I' ultimo attaccatoG alla 

pi'pi'j . 

Un altro metodo di fccgliere quelli cani 
Gèl. rrv.n..rrc il covaeciulo della cagna 
tovai.it 1 cagnolini , con toglier via tutta 
la pallia o letto dal canile, e porla in al- 
tri luogo, c farC ad olferva.-c quale G èil 
caoc , cui ella addenta prima degli altri per 
portarfclo nel nuovo covile . QueGo viene 
riputato li cagnolino più eccellente e mi- 
gliore di tutti gli altri . Altri G fanno la 
lecita de’cnv/ per mezzudi pcfargli , imma- 
ginandoli, che il eagnolino più leggiero Ga 
per riufeire un ottimo cane . Subito che è 
Gala fatta la fcelta , che dovrebbe farfi im- 
mediatamente , che la cagna G é sgravala 
del fuo patto , gli altri tutti debbonG an- 
negare , e fono quelli , che non hanno la 
noia afi'circatura , che quelli che voglionG alle- 
vare , debbonG togliere di follo alla cagna, 
affinché il cagnolino fcelto aver polTa un 
buono nutrimento, ed agli altri trovareal- 
tra poppa. I cani per la caccia debhonoef- 
fere leciti con i loro colori . Il cane bian- 
co colle orecchie nere, c con una macchia 
nera nel mettere della coda fono gciicral- 

mcti- 
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' «ente flimatì i migliori per geaenre otti- 
ini cani da caccia non foto , ma i migliori 
per cITcrt fcelti picciolini , t vuoili altresì , 
che abbiano migliore odorato , e che tic- 
(cano più prodi di intct gli altri . Il brac- 
co nero , il nero peziato , ovvero tutti quei 
bracchi di colori lividi, o tutti bianchi, il 
vero Falbot , fono migliori per eH'cr tenuti 
colle cordelle, cacciando, ed i bracchi bigi 
fieno milchi, omofeati, onoo morcatì , ric- 
feon migliori per correre quìi , e lii per le 
cacce . In una muta di bracchi di caccia 
ve ne vorrebbono di quelli Tempre un paio. 

I contrafliegni generali di un buon brac- 
chetto Tono , che la Tua teda lia in una 
buona proporzione, vale a dice , Tovcr- 
chio lunga , ni Toverchio tondeggiante , ma 
piutiodo, che inclini alla prima Torma , che 
■Ila feconda ; le narici duvrebbono elicle 
uguali , le orecchie larghe , la Tchiena am- 
pia , la Tpinal mrdulla rilevata, e grande, 
r unghie larghe, le cofeie ben annodate, il 
garello flrctio, allo, e grande vicino ai re- 
mi , fegaligno nel rimanerne, le gambe vor- 
rebbono eITcr grandi , c la patte di lotto 
del pii afcnilta , e della Torma di quella 
del pii della volpe. 

Cane da fermo . E’ quella un’ erprelTio- 
me , della quale lerroniì i cacciatori pei di- 
notare la maniera particolare d* invcllire le 
pernici per prenderle, per mezzo di un m- 
■tM a bella polla auTato per tale imprela , Il 
cane da /ermo generalmente praticato i un 
bracco da terreno lungo nato fatto dalla na- 
tura per puntare le pernici alTai più , che 
qualunque altro uccello falvalico, e trovan- 
doli in liberlù altro non fa quello particolar 
bracco , che andare feotrendo preci pitofa- 
mente per i campi di persi in iraccad’clle 
pernici con una alacrità, vivezza , h velo- 
cità , che ha veramente del maraviglioTo . 
Ma quantunque un cime sì fatto portato ven- 
ga dalla Natura con si ,raTmodamc impeto 
contro i divifati uccelli , nulladimeno a for- 
za d’ arte vien ridotto ad un maneggia , e 
follo un comando efaiiilTimo così eccellen- 
te, che fe nella Tua più impetuoTa camera 
udirà la voce del Tuo padrone, Termcralìi in 
tronco, rivolgcralTi indietro , e IlaralTi im- 
mobile , fino a tanto che abbiane veduto il 
volto dì quello, e ne abbia ricevuti i Tuoi 
ordini per via di leggerilTimi Tegni ; ed al- 
Jorchi egli fi trova così vicino alla Tua pre- 
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da , che I’ ha quali in bocca , egli fiaralfi 
immobile a riguardarla , od’ acquattato fo- 
pra la Tua pancia fino a tanto che giungi 
il Tuo padrone , e da elfo riceva le Tue di- 
rezioni . 

Il can da firmo eflendo prefo per auTarlo 
alla caccia delle pernici , dee clTcre Iciolto , 
e mandato alla Tua carriera ; ma fa di me- 
(lieri , che fia nel primo avvezzarlo fatto 
dar vicino «I cacciatore , e non falciarlo 
vagar qua, e là a talento, ma avvezzarla 
a prendere , e milurare il terreno regolar- 
mente . Venendo quello cane riprovato o 
per prender Tovcrcbio in largo il terreno , 
o per Toverchio allontanarli , fi terrà ferrato 
al ìuo padrone tutta un intiera giornata , e 
di tratto in tratto fi faià a risguardarc in 
volto il padrone per riconoTccre le operi di- 
rittamente, o vicevcria , Se nello feorrere, 
e cacciar con gli altri cani fi moTIrcrà To- 
verchio impcluoTo, ed avventato, il caccia- 
tole dee proccurarc d’ clTcrgli Topra ; c qua- 
lora egli è Ticuro che innanzi ad cITovifia 
la preda, conviene, che gli comandi d’an- 
date innanzi , c d’ inoliraifi ; in evento , 
lifiuii di farlo, e volga la iella indietro, e 
dimeni la coda, egli j un contralTcgno cer- 
to, che le permei fon ferrale innanzi al ca- 
ne , ed in tal caTo il cacciatore dee fare 
una circonferenza , cd olfervare con occhio 
diligentìITimo innanzi all’odorato del cane, 
per vedere ove elle fono , e quanto fono 
profonde ; allora venendo Topra , e ponendo 
giù un’cltrcmiià della rete , dee comanda- 
re al cane, che lliafi Termo, ed ìntantogit- 
tar la rete gentilmente Topra gli ucccHi : 
cib fatto, movendo la medefima con Klre- 
pìco , verrà a farle sboccar fuori . e per fi- 
migliante modo ncll’alzatft che fanno, ri- 
marranno appannate per entro la rete , e 
prelc . Ella è una regola collantilTrma nei 
cacciatori , allorché trovano una covata di 
pernici nella maniera divifala , quella di 
falciar Tempre in libertà una pernice ma- 
rchio, ed una femmina. 

CANEPHOR^. Non s'accordano poco 
né punto i dotti rifpctto a ciò , che fi 
contenclfe dentro le candite portate dalle 
canephora . Vogliono alcuni , che non Tolo 
le canephora , che noi diremmo portacanc- 
flre , ma che la SacerdotcITa medclima non 
Tapeffe ciò , che in elle candire vi foTTe . 
Altri fanaufi a congetturate , che vi fi con- 
te- 
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teacniero le colè neccCEuie pel fagrifizio . 

Altri , e , a dir vero , con maggior proba- 
biltii , alTerilcooo , che eranvi delle figure 
rapprelcntanii le parti vergognofc dell' uomo, 
che in sì fatti ftoltilfimi mdlcrj ècH' anti- 
ca gentilità fuicvano avervi particolariirimo 
luogo, Veggalì Sr!^G/:/ux de Kepub, Athcn. 
Lib. 4. cap. 7. Meurt . Cecrop. cap. aj. 
tiufdem , Paoith. cap. aj. Piiifc. Leaìc. 
Antiq. Tolti. I, p. 344. Sc/ioetg. Cur. Le*. 
Ant. pag. 161. & feq. 

Eranvi altresì le cjntphort nelle cerc- 
mnnic, e mi di Cerere , e di Bacco (a). 
Portavano quelle nei Baccanali dei canc- 
llrini d’oro, nei quali oltre le primule di 
caiìaun frutto (i) , contcncvanvifi le ver- 
gognale parti untane . Negli amichi monu- 
menti noi troviamo fatia parola di ditfe- 
rcnti figure di rruepAera (e) . Tn quella 
faniofifitma corniola appellata P anello di 
Michel' Agnolo , vi fi veggiono tre r.tnr- 
flxirji coi loro canertri in capo, 

(a) Pah. Tluf. paj. 435. Pitife. 

Lcx. Aììiuj. Tom. I. pa?. 344. & feq. 

(b) Laketnac , A'iùq, Qttc. Xirr. Puit. 4. 
cap. 2. §. 12. Schotg. ire. Antiq. p. 

(c) Cicero, !/crr. 6, cap. 3. Vepgafi t artic, 
Ca.meforia, Cif/apfJ. 

La (ienominaiione di CanepSmj: era ezian- 
dio data III Atene alle Vergini , allorché 
giunte all’ eia da manto, c che erano già 
deilinatc a maritatfi, portavanfi al tempio di 
Diana con de’ candirmi pieni di varie pic- 
ciolc bagattelle , le quali offerivano a quel 
Nume, conte per ottener da quella la li- 
cenza di abbandonare il fuo feguito , e can- 
giare il lorollato di vita, Poutr , Archiul. 
Grate, lib. 4 cap. II. pag. 279. 

C.ANFO ^A . Egli é dato pollo in dis- 
puta a quale fpezie di fughi vegetabili ap- 
partenga propriamente la canfora l Alcuni 
ia vogliono annoverata fra le gomme , 
altri la pretendono una refina , ed aliti 
finalmente alferifcano , efferc un fate vola- 
tile. Tranf. Filofof. 0.389. pag. 322. 

Ma ella i eofa molto ben conofeiuta , 
effer la cw/sri un prodento vegetabile, ed 
i fiato ampiamente fcritto lopr’ effa dai 
Olimici i e con tutto quello noi non pof- 
fiam dire di aver un piano , od iftoria , 
che appaghi , della mcJcfima , o fia in 
rigu.irdo alla manier a , colla quale vien 
raccolta nell’ Indie , od m rapporto a cib , 
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cV ella veracemenie fiali : e fcltbenc «tot 
coDofeiamo picnameiite , eh’ ella fi é un 
prodotto vegetabile 3 cib non ofiante ella i 
cofa affai firana , che noi non peffìamo 
produrre alcun altro foggetto perfcuamcnce 
fimile ad effa, da qualfi voglia Regno , Ca 
animale, fia miacrale, fia vegetabile. 

Ella é cofa evidentifiima , che la canform 
non é né un fale , nè una gomma , avve- 
gnaché ella non ifciolgafi per modo alcuna 
nell* acqua : ella non é una refina , con- 
cioffiaché per via di difiilUzione ella non 
fomminifiri , né flemma , nè ubo , né al- 
cuno fpirito acido > ficcorac fanno tutte le 
altre refine i e molto meno ella lafcia un 
caput nagivaiiin , ficcarne lafcianla cofiante- 
mence tutte quefle divifate lofiante . Ella 
viene a dileguarli , (vanire , e IvaporarC 
totalmente ali’ aria viva, ed aperta : nell* 
acqua calda alla bella prima precipita , e 
pofeia fvaporafi; e nello Ipiritu di vino , 
oppure nello (pirico di nitro fi feioelie in- 
tieramente . Non é la cai.fcra un olio • 
perché toccandola non é per modo alcuno 
untuofa , ma è confidente , lecca , e ma- 
teria ctillallizzaca 3 e nelle lue evaponzioni 
nell' aria , ella non lafcia materia alcuna 
rimanente . Nei vali chiufi polla fopra il 
fuoco , ella fi folleva intieramente , fenza 
dìfiillazione , e li fa vedere alla cima del 
vaio in forma alciurta . Non lafcia caput 
mortium, noné foggeila a dilgiungimcnto, 
o feparazione di parli, e non acquifla odore 
cmpircumaiico , Io melcolandola collo (pi- 
rito di nitro concentrato , ella non produce 
ebulliziooe, ma va placidamente fcioglien- 
doG io una fpezie di olio . Quello ne’fuoi 
cffciii é totalmente differente dagli olj tutti 
de’ vegetabili 3 che fono conorciuci all’ effer- 
vefeenza violentiflima fatta con quello aci- 
do , ed alcuni ancora al prender fuoco , 
a vengono alla perfine convertiti da cITt in 
una (ceca refina . £' pertanto la caufara 
una fofianza infiammabile fui gnerii , un 
corpo artificiale , lublimito, afciutto, bian- 
co , trafparente , e crillallizzato , acido , 
od agro al gufio , di un* odore aromatico, 
in diremo odorofo , fragile , e fvaporabile 
agcvoliffimamenle per via di fuoco , od 
crpollo all’ aria calda. Allorché b fpezzaio 
egli apparifee lucido, lifcio, e faponacco , 
ma non untuofo al ratto 3 é compofio di 
un’ affai copiolo principio infiammabile , 

c di 


Digitized by-Coogle 



CAN 

€ di picclola porzione , d’ acqui, e di an- 
che minor potzionc di una enrcmamtme 
ina , e foitililTima terra mcfcolaia intima- 
mente infìeme. ^(ia Eradmriim an. 1727. 
pag- 524. 

I mevzi cumunemenre adoperati per pre- 
fervarla dallo fvaporare fono , con foiter- 
rarla nelle femenze di lino nel miglio , 
nel pepe od in folìanza fomigliante ; ma 
la flrada propria , e ragionevole di ottener 
quello fi i quella di tenerla ben guardata ^ 
e c.'lìodita dall'aria dicrnaicib non puolTi 
ottener meglio, che col rivolgeila ben bene 
in una carta , od entro delle vcfciche , e 
così avvolta ferrarla in un vafo (fretto, o 
di piombo , o di terra cotta , 0 di crilìallo, 
e così chiufo collocarlo in un luogo frefeo. 
Può anche e(Ter conicrvata in grandidìma 
quantità coll’ incartarla , a due, o tre doppi 
con fomma diligenza, e così incartata col- 
locarla entro vali di legno in una buona 
cantina . Ciò non ofiante è la canfora un 
corpo così delicatamente , ed intimamente 
combinato nella fila propria tclTiiura , che 
in qualfivoglia tempo, c modo ella i pro- 
pria , e viene ufata per le occorrenze me- 
dicinali j e ficcome ella non i cola agevole 
l’accomodarla in qualunque fiali prepara- 
zione , così ella non abhifogna di alcuna. 
Nel fuo fiato naturale ella fi mefiola intie- 
ramente con qualfivoglia olio non meno , 
che con qualfivoglia (pirito infiammabile, 
e quello fegue lenza timore di fvapora- 
mento . Nella foluzione infieme collo (pi- 
rito di nitro non cangia di colore ; ma 
allorché viene difciolta coll’olio di vetriolo, 
ella diventa alla bella prima bruna ed 
ultimamente refia ; e fc venga aggiunta ad 
una , od all’ altra delle due divifate folu- 
zioni , dell’ acqua , la canfora viene a pre- 
cipitarfi nella (ua propria, e folida forma: 
tuttavia ella pub elfer benifiimo intiera- 
mente- difciolta per mezzo di una lunga 
macerazione , e col frequentemente folle- 
varia per via di una fiotta chimica , o 
coll’ uno o coll* altro- dei mefitui tefii 
divifati 

Le due Mcdicinan preparazioni di can- 
fora, che al prclentc fono in ufo nelle bot- 
teghe degli Speziali , fono la foluzione di 
quella nel vino, e nell’olio, una appellata 
(pirito canforato di vino od acquavite can- 
forata , I’ altra olio di canfora , 
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La preparazione della prima è fatta per 
mezzo di una femplice mifiura , e non 
ricerca difiillazionc , qualfivoglia Tale di 
tartaro fia , o non (la alla medefima ag- 
giunto - 

L’ olio di canfora , od è preparato per 
via di foluzione , oppure per via di fubli- 
mazionc- Fafiì il primo, o col difcioglicre- 
la canfora in alcun olio di vegetabili (pre- 
muto , o coi feparare quell'olio, che va- 
trafudando fuori dalla fuperficie di una for- 
te , ed energica foluzione di canfora fatta 
nello (pirito di vino . Per preparar l’altro 
dee cITcre mefcolata una parte di canfora 
con tre parti di bolo armeno , e pollo al 
fuoco in una fiotta chimica . 

La canfora fublimata dee eflere di bel 
nuovo mefcolata con del bolo frefeo , e 
uefia faccenda va tante volte ripetuta , 
no a che nell' operazione fi trovi , che 
non vi fia più canfora fublimata ; da quella 
feparata per via di difiillazionc la materia 
liquida dee effer quella meffa a parte ,, 
e 1 ’ olio confcrvato - vffla Eruditorum 
ann. 1727. pag. 51J. 

Pub la canfora clfcre altresì difciolta nell’ 
olio di trementina , oppure mefcolata col 
fàpone di Venezia , e cosi difiillata , ed 
alla perfine rettificata.. Tutti quelli divifati 
olì fono gagliardamente empireumatici , e 
percib la canfora nel fuo flato- 'naturale i 
grandememe preferibile a tutti eflf. 

L’ acqua di canfora , ed i fiori di canfora' 
fono altresì grandemente inferiori alla fo- 
(lanza cruda . Allorché la canfora dee effere 
mefcolata colle polveri , dovrebbe effere 
gentilmente inumidita , nello tiropicciarla , 
collo (pirito di vino ; quando ella dee elfer 
mefcolata con i mcllrui acquofi , ella do- 
vrebb’ effer grattata co’ diamanti brillanti , 
oppure dovrebb’ edere incorporata con un 
torlo di uovo .. * 

Il metodo corrente d'' efl'rirre la canfora 
dall’ albero , fi é il tagliare la radice in 
picciolidìmi pezzetti, e porla in un vafo, 
coprendola coll’’ acqua ,- e ferrando il vafo 
con un coperchio di paglia , e facendovi 
fott’ edo un fuoco leggiero, le parti vola- 
tili vengono fublimate, e rapprefe, e con- 
denfate dal coperchio , e formate in tante 
focaccetre di canfora , Bradi. Didl. Botan. 
in voce Camphora . 

Aflérifeono alcuni Naturalifii ^ che , oltre 
' la 
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U canfora comune » pub efTcrne proeciir*la 
un' altra dalle radici dell'albero del cinna* 
momo, dal^Zcdoario di Ceylon , e da al- 
cune fpezic di rofmarioi , da alcuni legni 
meridionali, e da altre piante aromatiche i 
la qual cola viene in grandilTima parte con- 
fermata dalle erperienae di Mona. Neuman 
Chimico di fama dei Re di PriilTia , il ' 
qua ha proccurato una vera canfora dcnl^ 
cridalliformc , che polTiede , ed è impre- 
gnata di tutte , fc fi eccettui I' odore ,<le 
qualità della canfora orientale , dal Timo 
comune ortenfe . Tranf. Filofof. nu. j8p. 
pag. 523. & feq. 

Ma MonCeur Brown immediatamente 
- dopo fece delle olfervationi fopra la fcrit- 
tura di Monlìeur Neuman , ed cfpofe pa> 
recchie efperienae , dalle quali apparifee , 
come la canfora comune differifee grande- 
mente da quella fcDanza cridaliilorroe , 
procedente dal Timo. Tranf. Filof. n. 389. 
e 390. 

La canfora è alcuna volta purificata coll' 
elTer difciolta nello fpiritodi vino, e pofeìa 
diflillando lo fpirito dalla folutione , la can- 
fora venendo quindi fquagliata in cridalli , 
i. formata in focaccette criflalliformi .. AA. 
Acad. Natur. CurioL Voi. Oobf. 98. 

Il Dottor Shaw commenda grandemente 
una millura dì nitro , e di canfora , come 
uno fpecifreo lèdativo , in vece delle op- 
piate. Show, Lezioni Chimiche , p. 234. 

Il dottilTimo Federigo Ofmanno cfalta in 
grado fommo le virili della canfora fommi- 
niflrata internamente , come un' Kregio 
rpecifico dilcuziente , refiflente , e ncente 
teda alla putrefazione, e come un malTimo 
aleflifarmaco . Egli è di fentimento , che 
debba onninamente preferiverfi nelle febbri 
maligne , ed in tutte le veneree indifpoli- 
zioni 3 e nelle infiammazioni quello valen- 
tuomo aggiunge alla canfora il nitro. Veg- 
gafi onninamente la fua dotta Differtazione ; 
Dt Campbora nfu interno fecurijfimo , tSl' 
praflantijfimo . Hoffman. Qpcr» , Tom. 6. 
pag. do.. 

Ci deferì ve il Kempfero una fpezie di 
alloro , che crefee nelle regioni occidentali 
del Giappone appellato dai Litterati Sfto , 
e dalla plebe Kut Noti , il quale fommi- 
nitlra la canfora . L’ ellrarre quella canfora 
C i il lavoro dei contadini , e di altra 
gente dalla Eravincia dì Saizuma , e delle 
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Ifole circonvicine , vaia a dire , di Gotfict> 
e fomigliantì , ove cotali laureti fono ia 
grandiflima copia . Sminuzzano coloro il 
legno e le radici di quello lauro , pofeia 
fannole bollire in caMajc di ferro , fopra 
le quali pongono un’ ampio coperchio di 
terra avente un becco: come ia retina , o 
fìa la canfora, t’alza al diviftto coperchio, 
viene a piegarti quella , ed a timancrc at- 
taccata alla paglia ivi collocata in acconcia 
guilt per riceverla . Veggafi Ktmpftr . 
Amoenitat. Exotic. Fate. 5. Ciati. 1. pag. 
770. Seùa. Thef. Rer, Natur. Totn. i. 
Fig. 33. Bibl. Raif. Toro. tz. p. 372. 

Quantunque fieno in moltiffimi cafi gran- 
diflime le vittb della Canfora , tuttavia ci 
db Boccone un’ affai oflcrvabile efempio 
della fua efficacia nelle applicazioni cfleroe, 
che femhra fomminilirarci argomento fufF- 
cientiflimo , onde conofeere , che 1' ufo di 
fimigliante medicamento non fia totalmente 
libeto da pertcolo . Certo dato Empirico 
effendo (lato fpedito a medicare una donna, 
la quale , dopo un £cro colpo apoplctico , 
era divenuta paralitica in tutto il lato Cui- 
flro , diclTi collui ad ungerla dalla tefla.-'ai 
piedi ogni mattina, ed ogni fera con della 
canfora fciolta nello fpirito di vino, ed in 
altre cote . In tutto il tempo della pratica 
di si fatto medicamento , che fu di fei 
fctiimane l’Empirico venne a confumare 
niente meno di due libbre di canfora . 
Quella trafmodante quantici non mofitò 
effetto alcuno fenfibile nella donna , nè le 
diè il menomo follievo nella fua terribile 
infermiti . Ella trovavtfi in quel mentre 
pregnante, ed arrivò a tutto il tempo della 
matura géllazione , e giunfe ad ifgravarfì 
del feto apparentemente perfetto , ma G - 
vide incontanente che tutte le olla della 
creatura erano morbide non altramente che 
elle foflero di palla , e fommamente pie- 
ghevoli . Le oifa delle fue gambe, e ^llt 
lue braccia fembravano GmiTiIGme ai tea- 
dini . 11 Ggliolino giunfe a vivere diciotto 
tncG ,. e le oda non indurironG nè poco , 
nè punto. Ma quello efempio edendo uni- 
co , non è agevole I’ alGcnrare con ogni 
certezza , fe I’ efièlto fode da attribuirG 
aJla canfora, quantunque vi Ga molto luo- 
go a credere , che la cagione di sì Grano 
fenomeno fode la carcera Geda . Boccone , 
Mufra delle. Piante . 
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^Frìncip) della Canfora . Monf. Lemery 
nella fua Analifì di queOa droga , fi prefe 
un efiremo penfiero , ed applicò |tutla la 
fua maggior diligenza per fcparare i prin- 
cipi componenci la medefima , (enz* alcuna 
fofianza forcAiera , e ciò per accercarfi di 
proccurargli puri , e veramente genuini j 
ma , per quanto ei s’ ingegnale , e facefle 
da quei valentuomo, ch’egli era, tutti i ten- 
tativi , gli riufcl impoflìbile l’ ottener ciò. 
Egli venne a trovare, cornei principi com- 
ponenti la canfora erano un' olio , ed un 
ìale volatile ; ma che quelle due foftanze 
erano tanto intimamente unite infieme nel- 
la millura, che in quella maniera perqual- 
fivoglia llento , e briga , che vi praticalTe , 
non potelléro perfettamente eflcre difgiunti, 
ma fomminillrarono lempremai delle lem- 
plici loluziooi , oppure delle femplici lubli- 
mazioni . La canfora, di cui egli fi fervi, 
era della fpezie ruvida , o fia nativa; ed il 
rifultato delle cfattilfime Tue efpericote , 
fu il feguentc . 

Non d folubile la canfora nei liquori 
acquofi , ma lo d nei liquori fulfurei : io 
che i una proprietà comune a tutte le 
follaoze fulfuree . Se una foluzione di can- 
fora fatta nello fpirito di vino fia polla al 
fuoco , la fiamma alla bella prima farà 
pavonazzetta . Quella i dovuto allo fpirito 
di vino , il quale naturalmente è il primo 
ad ardere . Quando quello i confumato , la 
canfora fi farà vedere raecoltafi in una 
malfa ; e poiché lo fpirito fiali totalmente 
dileguato, la fiamma non celferà , ma co- 
mincierà foltanto a comparir bianca , per- 
chè la canfora è la fola , che allora arde . 
Se venga mefcolata coll’ acqua una forte , 
e gagliarda foluzione di canfora , la canfora 
fcparerà fe lleffa in forma di un bianco 
butiro , elfcndo lo fpirito , allorché è cosi 
indebolito, non altramente valevole a rite- 
nerla nella foluzione. 

Se una foluzione di canfora nello fpirito 
di vino venga mefcolata collo fpirito di 
tale di tartaro, la millura tutta viene allora 
a convertirli immediatamente in una bian- 
chilTima neve, follanza tollerabilmente con- 
finente : ma fe lo fpirito di fale ammoniaco, 
fatto colla calcina, venga praticato , vi fi 
trova foltanto una confufa , e malmclfa 
precipitazione , la quale in piccioi tratto di 
tempo viene a novellamente difcioglierfi . 

Snppl.Tom. I, 
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L* olio di tartaro, quantunque fia un’alcali 
niente meno potente dello fpirito di fale 
ammoniaco , nella foluzione della canfora 
non produce il menomilTimo cambiamento . 
Lo fpirito, o l’olio di trementina, e l’olio 
d’ olive difeioglie non meno la canfora , che 
le altre foflanze fulfuree , in liquori ; cia- 
fcheduno di efli però è capace di difcioglierc 
foltanto una quarta parte del proprio fuu 
pefo . 

In dilllllando quelle parecchie foluzioni 
di canfora venne trovato il fuo pelo propor- 
zionato alle foflanze folvenii ; conciofliachè 
egli è certo , che un corpo fpecificamente 
piò leggiero farà nella dillillazione il primo 
ad alzarli innanzi dell’ altro fpecificamente 
piò grave: che due corpi ugualmente leggieri 
s‘ alzeranno infieme . Cosi Monf. Lentery 
venne a trovare , che da canfora era piò pe- 
fante dello fpirito di vino, egualmente pe- 
faote , che l’ olio di tretneutina , e piò leg- 
giera dell’ olio d’ olive • Memoirea Acad. 
Parif. ann. 1708, 

Quella fi è r Illoria delle foluzioni della 
carrara nei fluidi fulfurei : mz ella era co- 
là tifai dicevole, c propria il farli ad efa- 
minare Copra effa gli effetti dei liquori aci- 
di, e dei liquori alcalici. L’ olio di tarta- 
ra , e lo fpirito di fale ammoniaco , ven- 
nero fperimentati inutili come folventi , 
non ne avendo difciolta la BenomifTima 
parte . Lo fpirito di vetriolo , e lo fpinto 
d’ allume , e l’ aceto diflillato , fono di pari 
inabili a difcinglierla , e nel tentarne la 
foluzione fui fuoco in quelli dati liquori , 
la canfora fi fublimerà fempre dai medefi- 
mi , e rimarrafli inalterata . 

L’ olio nero di vetriolo contenendo alcu- 
no zolfo , fcioglie la canfora in proporzio- 
ne di quattro partì del liquore ad una par- 
te della follanza , ed il buono fpirito di fa- 
le la fcioglie imperfettamente nella propor- 
zione delie tre pani ad una ; ma egli è 
perfettamente folubile nello fpirito di ni- 
tro , e ricerca foltanto il doppio del fuo 
proprio pelo di quello liquore : e dee effe- 
re oflcrvato, come la canfora è la fola re- 
fina conofciuia , che fia folubile in sì fetto 
raeflruo. Simigliarne foluzione fi è quella., 
che viene appellata Olio dì canfora. 

Il nome originale della canfora era cafu- 
r« ; ed in fatti gli Arabi la addimandano 
caphur, e cafor , I primi Autori , i quali 
Hhb hao- 
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kwmo fcrtuo della navigazione i e dei me- 
dicei, ed arti delle Indie Orientali, hanno 
dìAineo tre fpezie di emfera , le quali , 
com’efTì dicono, fono impiegate in ufi dif- 
feieaii , e vendonli nell' Indie a diverG 
prezzi . La prima fpezie è la canfora craffa . 
QutGa vicn da noi appellata ea^^om cruda , 
ovvero non railtaaca, e vien trafportata in 
larghe caffè tutte incroflate di loto , e que- 
lla ron/òrn, tanto in Olanda , che altrove, 
d puriRcata, e ridotta alla fórma trafparen- 
!(., nella quale noi la veggiamo . La fe- 
conda fpezie i la canfora fona . Di quella 
non fervonfi gli Indiani ad altro ufo, che 
per ungere le ffatue delle loro falfe Divi- 
niti ; e la terza t detta caitfóra efculeaea , 
o mangiabile i e di queSa fanno gl' India- 
ni ufo per entro le loro vivande , e viene 
anche denominata canfora di Borneo , ap- 
putKo dall' Ifola di quello nome , che d il 
luogo , da cui viene principalmente con- 
dotta - 

Quell' ultima è piti propria , vd acconcia 
per gli ufi interni di qualGvoglia altra fpe- 
zie di canfora . La canfora degli Aratri in 
generale è la cola mcdefima , cui noi cn- 
nolciamo folto quello nome dee foltamo 
in CIÒ clfere offervaio, che quella, che noi 
troviamo delcricta da Averroe fotto il no- 
me di canfora Indica , llando noi agl'Inter- 
pctri delle opere di q' elio Autore , fa ne- 
ceffariamente di mellicri , che ella foffe 
una cola lutalmente differente dalla nolira 
canfora , oppure da quella degli anlidii , 
Accordano generalmente gli Arabi , che la 
canfora era una follanza uedda , ed tfeiut- 
la , Recome cflì Gefprimono, in terzo gra- 
do ; dove per lo contrario Averroe aflcri- 
fee , che la canfrra Indiana era alciutta , e 
calda in fecondo grado. 

Quelli Autori tributano un rifpetto fo- 
veichiogrande l’uno all’altro, onde fareb- 
be una Ipezie di prodigio , cb'ei diflèriffe- 
ro tanto manifcllàmenie da quello riputa- 
tiffimo loro Scriitote, lenza allegare la ra- 
gione , onde da effo G feoGano ; e Gecome 
Averroe in quello luogo non parla, che di 
quella loia , cosi egli i affai probabile, che 
non foffe punto Icnriliilc di quella illona e 
piano , da quello degli altri diverfo , ma 
che loiendefce d' alcun’ altra fóilaoza , e 
non della ed«y«rii, per mezzo della divifa- 
la ciprcirionc ctimphora Indica . Egli dice , 
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come quella canfora era denominata In lin- 
gua Araba Coforalecnd. Sembra efservi io- 
corfo un doppio errore in quella »l!egs *9 
luogo , uno dei copifli originali , e F altro 
del Traduttore ; coucioffiachi afsai proba- 
hilmcnte il nome farà flato dapprima fcric- 
to hofer aliihtnd , ed in tal cafo il tello è 
fommameote conciliabile con tutto il ri- 
manente, che in quel luogo dice J’ .^uto- 
re ; eoocioffìachè ìoftr Rgnifìchi bitume , e 
coll' aggiunto «f/rfciKf , diventa un nome di 
bitume Giudaico , al quale tutti gli Auto- 
ri aitribuifcono quelle medcGme medcGmif- 
Gm: qualità , che a quella fuppofla canfora 
atrribuifce Averroe ; il Traduttore poi pren- 
dendo erroneameole la voce Judaienm per 
la vact ladicum , è venuto a rendere il ce- 
ffo afui meno intelligibile di quello fareb- 
be flato; avvegnaché feavcfse detto cnntmra 
Jndaica, noi avremmo coaofc iuta queffa fo- 
ffanza non come canfora venuta dalla Giu- 
dea, ma ci farebbe llato giuoco forza l'in- 
tendere alcuna altra follanza dinotata per 
ueffavoce, tute' altra da quella. Ciò, che 
ancheggia , e conferma inGeme piò di tut- 
to fimiglianie opinione, che afserifee, che 
quella foffanza , che viene dcnominita can- 
fora Gindtica d’ Averroe, non é in verun 
conto quella ncfsa , cui noi appelliamo can- 
fora , fi é , che egli ftefso Averroe deferi- 
vc nel capitolo aiedcRmo la nolira canfo- 
ra , e le atiribuifce il grado medefìmo di 
lecco, e di freddo, che le viene attribuito 
da lutti gli altri Arabi Scrittovi . 

CANINO. Queffa voce io un fenfo ge- 
nerale viene a fignificarc alcuna cola , che 
abbia rapporto ai cani . 

Dal lettor Douglafs ci fono fommini- 
Arate parecchie comparazioni fn i mofcoli 
canini , ed i mufcoli umani . Doualafc , Myo- 
logia in Praefatione . pag. 6. 

La voce di quelle fvcnturaie perfone , che 
fono aiiaccatc dalla Idrofobia , viene cfpref- 
fa, e proferita afsai fovente con una rau- 
cedine canina, e -s' accolla non poco nella 
fomiglianza all' abbaiare d’iin catte (a). II 
Dottor Lifter aferive le apparenze canme 
nell’ Idrofobia a quella fupponziorte , che 
per cfu 1' tnéclice paziente venga futiopiv 
fio cerne ad una certa fpezie di trasforma- 
zione nell» nanara del cane, ovvero , che 
alcune delle patri organiche del fuo corpo, 
e malGmamtntc la gola , la lingua, e lo-' 
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ni'glianti, CcnodirpoOc non altranxnlc che 
quelle dei cani (i).- 

Ca ) T ranftziom Filofof. num. io/.- /». 1 5#- 
(b) Trtmf, Filefof. mim. 147. lug. iijy, 

CANICOLARE r Sono 1 giorni cmia- 
Uri calcolati dall' Harris ingoila, che ven- 
gono clleli< dal dV ventiquattro di Luglio , 
al di vena’ otto d' Agullo : dairOran.m , 
dal di veniiqiiartro di Luglio foltanto al 
di ventiquattro d' Agollo (a) t Dalla So- 
ckA , or corpo degli AItnanacchilli , dal di 
diciannove di Luglio al di vene’ otto d’ A- 
gollo (d) ; E finalmente da alcuni pani 
colari dal di diciannove di Luglio , ai di 
ventifei d' Agodo (e). 

I a ) Feggaji ff'elf, Lixicm. Matbcm. paf, 
1289. in vttt Sirmt . Oitn.DiB. Matbtm, 
Pnf, 155, Harr. Xer, Zeih.m vare Canicu- 
lo». ( b ) Vtggafi Park. Ephem. , & Gadb. 
Almar.ac. ann. 17 51- (cl ytttafi Diario- 
dalie Dame ann. 1732.- 

Ma fi i cola ollcrvabile, che le qiialita- 
di f ed influenze medefime , vengono popo- 
larmente attribuite ai giorni della canicola, 
non folo prcllo di noi , ma eziandio prtUo 
gli Antichi, quantunque le regioni, ugual- 
mente che i computi, fieno cosi dififc remi j 
eonciofliachè , dove cfli antichi fi fecero ad 
ofTervare la canicola hcliacalmcntc , noi la 
enerviamo cosmicaimeote . La ragione del 
cambiamento pub per avventura dipendere 
da quello , che prima d’ alzar la canicola 
hcliacalmenie nella nollra latitudine, il ca- 
tor dell'Ellate é d'ordinario confumato; di 
modo che noi deduciamo i noflri giorni 
canicolari dal caldo piCi debole , anziché il 
caldo più debole da eOi. Ma la variati 'ne 
non confine foltanto io quello ; concioflia- 
ché gli Antichi computavano dall' alzarli 
della maggior canicola , o fia Sirio , dove 
per lo cearrario 1 moderni , per lo meno 
alcuni di loro , la riconolcooo da quello 
della canicola minore , o fia Predone, uno 
net Cane d’ Orione , I’ altro in quello di 
Cefalo (a), E quindi i noli ri Almanacchi- 
li! fi fanno a llabilire il giorno 19. di Lu- 
glio pel principio dei giorni canicolari, che 
è vicino a quel tempo , in cut la canicola 
nxnorc s’alza col Sole } dove per lo con- 
trario la canicola non viene ad alzarli le 
non intorno il mefe dopo. Con tutto que- 
llo però non é cosi grande I’ error volga- 
le, come ce lo varrebbe far credete il Dut- 
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tor Brown. I giorni canicolari , fecondo il 
vero piano , cominciando venti giorni m- 
nanzi r alzar del Sirio , verranno a comin- 
ciare il di vegnente di Luglio, e vettgona 
a terminare il di quattro di SctKmbae- Il 
Dottor Bainbrigge pubblico ProfelTore d' A- 
llronomia nell' Univcrfiib d'Ozfoid ha fit- 
to un trattato appella fopra i giorni ermi- 
colari, ìniitoland l"Zaivra/ar/iT(d); al qual 
trattato è fiata aggiunta dal Grcaves una 
dimolirazionc dell' alzata Heliaca del Sirio 
pel parallellu del ballo Egiito. 

(a) Virai, Lexicon, Matljcm, paf^. 387. 
Trev DcQ.Univ.Tom. t, pag,i^% 6 . (b)Ó- 
arca. 1 648. m ■ Z. 

CANNONE . Nella lilla , o nota dei 
Ibeeorli levati per la redenzione del Re Gio- 
vanni di Franti» dell’anno rjdS. vien fat- 
to menzione di un' Uffiziale dell’ Efercito 
Franzcle appellato fopraintendenre dei Can- 
noni del Re, e di dover’ elTer provveduto di 
quattro grandi cannoni per la guarnigione 
di Harfleur. Ij Du Cange trova fimi^ian- 
temente fatta menzione della macchina me- 
defiroa nel FroilTart , ed in altri lllorici 
Franztfi alquanto più antichi (a). I Te- 
deschi portano I’ epoca dell’ invenzion del 
cannone più in 11 , facendone Antote il fa- 
mofo Frate Domenicano Alberto Magno 
circa l’anno 1250. (d). Ifacco VolTto ri- 
getta tutte le divifate congcitnre, e trova 
i cannoni nella China prcfluché 1700. an- 
ni innanzi. Secondo ilcoAoi parere furono 
i cannoni montati dall’ Imperator Kitey gli 
anni di nollra Redenzione 85. (z) 

(a) Du Cange Cloffar, Latin. Tom. i. 
pape 751. rà voce canones. (b) Reiraan , 
Eitiezt Hijior, Lter. hi. 2. cap. 98. p. zio. 
(c) Vollius, Var, Ohfcrv. cap. 14. 

1 cannoni fono alcuna fiata rinfrticali con 
illropicciargli ben bene con una pelle d'a- 
gnello , o di pecora bene inzuppata nell’ 
acqua mclcolata coll’ aceto - Se fi tralafci 
una si fatta cautela dopo paiecclile (cari- 
thè, lonocapaciflimid’arrugginiifi, di brii- 
giarfi , e conhimarfi . Egli i ancora nccef- 
lario il ripulirgli , e nettargli brn Itene con 
una fpugna , affinché non vi polla effer la- 
(ciato intorno del fuoco che venga a dan- 
neggiare la feconda Icarica di polvere . Tue/, 
log. Lcx. pag. 8Ò4. in voce Scude- 

Cannone di nATTERtA prefTo gl’ Ita- 
luni s’ intende quel cannone , che porci um 
H h h 2 pai- 
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palla di ferro dalle vcoti alle cinquanta lib- 
bre di pelo, 

CthJnine . Per queda voce vengonlr 
a dinotare qu:i tatuimi , che portano una 
palla dalie quattordici , alle trenta libbre di 
pcfo. 

Ptxv da eampatna , oppure picciola ar- 
tiglieria , intcndonii quei cannoni , che por- 
tano palle di feirn da una libbra fino alle 
dieci , od alle dodici libbre di pelo . 

Pattenrat . Cosi vengono appellati quei 
Cannoni , che portano una palla di pietra 
d' un pefo dalle quattordici fino alle cento 
libbre. Moort , Trattato dell’ Artiglieria» 
Parte i. cap. 6 . 

Ella d cofa degna d’^efTere ofTervata , co- 
me Nazioni divcrfc foglioao altresì dare 
diverfe proporzioni a i pezzi di cmnont 
della medelima dtooniinazione . Di modo 
che noi abbiamo una forma , «getto di 
aannoni Italiano , ne abbiamo uno Tedefeo , 
UDO Franzefe , ed uno Inglefe , cadauno di 
effe differente mente afTeflato . Prtflb- i Te- 
defehi 

Il cannoni Jlraordinario ririforxato t quel- 
lo, che fcaglia una palla d’un pcfo di cir- 
ca fettanta libbre . Noi troviamo fatto men- 
zione di cannoni fomiglianti preflb gli an- 
tichi Scrittori dell’ arte militare , come d’ al- 
cuni , che portavano palle tf ottanta libbre 
di pefo , ed anche maggiori ; ma di preicn- 
te fono caduti d’ ufo . 

CaNNONE DOPPIO . Queflo vien Atto 
pib per curiofitb , che per nfo , elTendo fo- 
vetcbio pefante , e difadatio per fervirfene . 
Porta quello una palla di novanta Tei lib- 
bre , ed d dicialfctte calibri , ovvero quat- 
tordici piedi lungo, pelando cento vemiot- 
to cantata , o centinaia di libbre - 

Cannone intieico, a’ intende quello , 
che porca una palla di quarantotto libbre 
di pefo, ed d lungo dicìotto calibri ; pefa. 
ottanta fei , oppure , fecondo il Volfio , dal- 
le fettanta alle ottanta cantaro , o centi- 
naia, vuoivi per caricarlo ventiquattro lib- 
bre di polvere perciafebedun tiro; voglion- 
vi tre cannonieri per accompagnarlo , e 
dieci aflìfìeoti ; e finalmente per ismuo- 
verlo , c tirarlo G richieggiono trenta ca- 
valli . 

Cannone ot tee quartieei. Quello 
d quel cannoni , che fcaglia una palla di 
ircntafei libbre ià pefo, fendo lungo tren- 
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ra calibri , e petando fettantadue , oppure, 
fecondurii Volfio, dalle fclfanta , alle fcl- 
tanta caotara . La Tua carica d di diciotto 
libbre di polvere , e per maneggiarlo vo- 
ghonvi due cannonieri , ed otto alTifleoti , e 
per condurlo io campo d’ armata non vi 
vogliono meno di venzei cavalli . Quello 
porta una palla alcun poco minore del con- 
nini intiero. 

Mezzo cannone , demi-Camim . S* intende 
quello , che sbocca una palla di ventiquat- 
tro libbre di pefo . Egli d lungo vemitrd 
calibri t pefa cinquaoracinque, ovvero, fe- 
condo il Volfio, dalle cinquaiNa , alle fef- 
lànta eenilna;a , ricerca per ciascheduna fea- 
rica dodici libbre di polvere , due canno- 
nieri , e fei anUìemi , e per ilìrafcinarlo al 
campo , richieggionS venti , oppuce , fecon- 
do il Volfio, fedici cavalli. 

Q^to cannone d quello, che porta una 
palla di venti libbre di pefo ; d luogo ven- 
tono calibri , pefa treniatrd , oppure , fe- 
condo il Volfio, dalle veniotto, alle tren- 
ta eancara . La fua carica di polvere d di 
fei libbre ; pel fuo governo richiede due 
caiMooicri , fei oKraj , o cinque almeno 
e per condurlo ul’ armata dodici, ovvero, 
fecondo il Volfio, dagli otto , ai dieci ca- 
valli . Facfeh. log. Le*, pag. iJ6. & feq. 
ÌVdf. Le*. Malhem. pag. 3M. & feq. io’ 
voce Carthaane . 

Cannone mezzo gitasto' d quello ,. 
che porta una palla di fei libbre di pefo . 
Il fuo pefo d fra le diciannove, e le ven- 
ti cantera . 

Preffo i Frantefì per cannone , eannon , 
s* intende quel pezzo d’ artiglieria , che por- 
ti una palla di irentatrd libbre , che fii 
lungo undici piedi, cd un dito, e che peG 
feiraila dugento libbre-. 

Mezzo cannone di Spagna s' intende quel- 
lo, che porta una palla di ventiquattro lib- 
bre, che d lungo dieci piedi, undici dila, 
e mezzo , e che pefa cinquemàla e cento 
libbre . 

Mezza cannone di Francia., o Ga colntri- 
tu-, porla una palla di fedici libbre , d 
lungo dieci piedi , ed undici dita , e pefa 
4100. libbre . 

Quarto cannone di Spagna . Sbocca queflO' 
una palla di 12. libbre, d dieci piedi, no- 
ve dila , e mezzo lungo , e pefa 3400. 
libbre. 

Qnof- 
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Qtiarte ejnncne di FraiKÌa , ovvero ù.i- 
fiordo , Porta quelìo ciomont una palla di 
otto libbre di pefo, i lungo dieci piedi , 
fette dita, e tnezzo, e pefa 1950. libbre. 

Fnzo , • tamoitc di mezzo , che i Frati» 
zefi dicono la Moyeme, porla una palla di 
quattro libbre, è lungo dicci piedi, e fette 
dita, ed il fuo pefo ^ di laoo. libbre. 

Focone . Il cannone cosi denominato , 
porta follanio una palla d’ un pefo dalle 
due libbre, alle due libbre , c un quarto, 
è luogo fette piedi, e pefa dalle 150. alle 
180. libbre. Saint Remj/ , Mcntoircs d'Ar- 
lill. Tom. 2. pag. 58. & feq. ifolf. Elc- 
mcn. Pyrothcc. cap. 4. $. 99. & $. ito. 
Fatfch. Ing. Lex. pag. 142. in voce cannon. 

PrcITo gl' Italiani il cannone intiero por- 
ta una palla dalle fcttania alle 120. libbre, 
>1 cannone dalle 30. alle 50. libbre , e fbr- 
maltncoic alle do. libbre : il mezzo canno- 
ne dalle d. alle 18. libbre. 

\\ cannone àenom aoto Bafilifco fra i Tur- 
chi fuol portare dalle ijo.alle 150. libbre, 
ed anche talvolta fino alle 200. libbre . Veg- 
gafi Moore, Trait. Attili. Part. 2 cap. 4. 

Cannoni ordinaaj fono quelli d'una 
lunghezza comune , o mezzana , cadauno 
d'elfe fecondo le proporzioni della loro fpe- 
lie , vale a dire, a cagiood’efcnrpio, tren- 
ladue calibri per una colubrina . 

Cannoni straordinarj s’ intendono 
quelli , che fono pib lunghi della propor- 
zione ufuale alTcgnata alle loro fpczie , a 
cagion d’efempio, dai 32. ai 48. oppure ai 
50. calibri per una colubrina. Moore, Tr. 
Artil. Part. z. cap. 3. 

Cannoni bastardi fi dicono quelli, 
che fona più corti dell’ ordinario , fienofi 
quelli della fpczie cannone intiero , del can- 
none , del mezzo eannone , o del quarto can- 
none , Tali, a cagion d’efempio , fono le 
colubrine dai 32. ai zd. calibri . 

Danno alcuni la denominazione di can- 
noni bafiardi a quei cannoni , i quali Ibno 
più lunghi dell'ordinario eannone; ma che 
non arrivano perù alla lunghezza della co- 
lubrina. Ma quelli per mio avvifo dovreb- 
bono piuitollo denominarfi con più dicevo- 
Iczza , e proprietà cannoni llraordinari , ov- 
vero colubrine baflarde - Afsvre, Trattato di 
Artiglieria , cap. 4. 

I cannoni, che fono più lunghi dei can- 
nani ordinari fono appellati fonde, archtbn- 
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gìoni , e fomiglianii i quelli poi, che fon» 
più corti deir ordinario, diconfi pezzi ta- 
gliati . 

Cannoni da camera. Così denomi- 
nanfi quei cannoni, che hanno una camera 
vicino alla culatta , di circa quattro diame- 
tri del cannone di lunghezza , e v di dia- 
metro io larghezza. Moore, ibidem cap. 4. 

La groITczza del metallo io quelli canno- 
ni é alla bocca , od orlo della imboccatu- 
ra ; nel mezzo 7 ; c net collo } di lo- 
ro calibro . 

Cannoni rinforzati, 0 dire gli vo- 
gliamo fortificati, fon quelli d’un metallo 
più forte, c più grolTo dell’ordinario, han- 
no' ocH’orlatura il loro metallo un diame- 
tro più groffo , nel mezzo 5 . ovvero f : c 
nel collo 7 . 

Tutti i cannoni da camera fono rinforza- 
ti , o fortificati . Veggafi Moore , ibidem , 
cap. 4. 

Veggafi aneora intorno alla materia ris- 
guardante parecchie fpezic dei cannoni anti- 
chi il Semionovicz, Artiglieria , pag. 24. 
Saint Remy , Memoires d’ Artilleric , Par. z. 
pag. jj. I Wzzi dei cannoni moderni fono 
(fattiffimamente defcriiti da Monfieur Mcith 
nella fua Attili . Recent. Prax. 

I cannoni da Nave fono d' un metallo 
più forte e più refillente di quelli , che 
vengono ufati in terra, e que.lo a motivo 
della necellitù, in cui fono d’cITer caricali 
affai fiate con palle incatenate . I lot car- 
retti fono incaffati per entco albaflimento , 
avendo quattro picciofe rote fenza razzi con 
due canapi per ratienere il loro impeto nel 
dar’ a dietro dopo la loro fcarica , e per tà- 
condurli al luogo della batteria. 

II vantaggio dei cannoni amp>, e di lar- 
ga bocca fopra quelli d' imboccatura più> 
picciola , d generalmente riconofeiuto , e con- 
frifato tale in reatiù. Vantaggio fomiglian- 
te ha origine da parecchie circoflanze , e 
mafiunamente nel cannonare in dillanza . 
La dillanza, alla quale le palle più grolle , 
e dt maggior diametro volano colla porzio- 
ne medefima di polvere , fuperano il volo 
delle più piccole prelTochi rifpetto alla pro- 
porzione dei loro diametri ; di modo che , 
a cagion d’efempio, una palla di trenta due 
libbre di pefo , cITcndo alcuna cofa di più 
di fei dita di diametro , ed una palla di 
nove libbre di pefo niente più di quattro 
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diti, le palle di iremadue libbre voleran- 
no quali il doppio pii) lontano di quello , 
che volino quelle di nove libbre , qualora 
i due pezzi Ceno sì fattamente elevati 
che fi (carichino con fine , che giungano 
le palle a. quella maggior dillanza , all» 
quale polfaoo arrivare 

La ragione di quella (T è , I’ efircma- 
tnente grande reltilenza dell’ aria , che d 
tale , che le difianze , alle quali volano le 
palle i pib regolata da quella medclima 
refilltnza di quello , che fialo dalla velo- 
citi , che e(Tc palle ricevono dalla polve- 
re . E le palle pib groffe e di maggior 
diametro fono meno rattenute in propor- 
zione cfattifiima al pefo , e graviti loro ,■ 
di quello , che lo fieno le più picciole , e 
di diametro minore di modo che le re- 
(pcttivc loro carriere viene toccato con ma- 
no , cITere in affai prolTima proporzione dei 
loro diametri , come pur ora dicemmo .. 
Robint, Propof. per accrefccre le forze del- 
le armale navali pagg. 2. 

Simigliarne vantaggio nella carriera del- 
le palle più pcfanii , non verri agct’olmen- 
te ad elferc bilanciato, e compenlaaiodali’ 
accrefccre la carica della polvere aflcgnata 
ragionevolmente , e proporzionatamente al- 
le palle più picciole , e meno pefanti . 
ConciofTiachè la rapidiii di quella feconda , 
nel fuo sboccare fuori del laanoM , polfa ef- 
fete per tal mezzo grandemente accrcfciu- 
la nulladimeno la diflanza alla quale la 
palla divilata arrivcri , non fari, fe non fe 
pochilTimo urtata t'ficcome tutto qucflb ac- 
crefeimento di velociti viene ad ellere ben 
predo portato via e rapilo dalla validiUima 
refiflcnza dell’ aria , la quale creke m"lto 
più ptcllamame (d) . Una (ìmigliante af- 
ferzione potrebbe fembrare un paradulTo , 
ma tlladirrefragabilmente (labilità per mez- 
zo d’ alcune elpcrienze fatte dai Frante- 
C(f). 

(b) Robins, ibidtm (c) Idtm ,, 

ibid. pag. 4. IVor- 

Un’ altro vantaggio, ed affai più rilevan- 
te delle palle pefanti, fi d, che colla me- 
defima velociti, colla quale fanno 1 fon in 
tutti I corpi folidi in una propotriunc mul- 
to maggiore di quella del loro pelo , Co- 
ti una palla , che pefi ventiquatim libbre 
fari colla velociti medefima un foro in 
fualGvuglia muraglia , riparo , o (olida tra- 
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vatura , in cui ella venga a colpire otta 
volte più largo, di quello, che fi fari una 
palla, che Ga tre fole libbre di pefo. Av- 
vegnaché la palla grande peueireri il dop- 
pio più profondaracnic , di quello fia per 
penetrare una palla piccola , e cosi verri 
quella fecooda a (ire uno- fcavo nel muro* 
foralo fupcifìciaie , e tale che avribilogno 
d’altro colpo per dlér fùratu totalmente , 
e rotto, Ibid. pag, 6- 

I tarmmi di bocca, e diametro largo af- 
cresi col portare il pelo delle loro palle , 
in grappoli ,- od in paHe di piombo , pof- 
fono infcllarc I’ mimico con maggiore ef- 
fètto di quello inquienrlo potedero tamoni 
piccioli in maggior numero-, c legnaumen- 
■e più lo inquieterà un taitmne dei primi , 
che dicci dei fecondi , Ibidem , pag. f- 
L’Autore telld eliaco, Monfieor Rabiai 
ha propoflo di cangiare la fàbbrica di tut- 
ti i pezzi d’ artiglieria impiegati nei Badi* 
menti Britannici dai ventiquattro- di porta- 
la IO giù r di modo che quelli dati canno- 
ni aver polfano od il medefimo, od un mi- 
nor pefo , ma una bocca più' ampia . Egli 
fi fa ad immugioare, che i cannoni di por- 
tata di ireniadue oell’ ufo , c pratica pre- 
fente , larcbbero nn modello acconcifEmo 
e fommamenie proprio per fimigliante im- 
prcla . Qiefli cannoni pelando ordiaarumeii- 
le cinquanta due', oppure cinquanta tre can- 
tari , o ceDtinija , hanno alquanto meno' 
d’un cantaro, e due terzi per cadaun pelo 
di palla , Di vantaggio , che quella pro- 
porzione corrifpoodcrebbe nei pezzi' d' arti- 
glieria più piccioli in punto di forza ,- fem- 
bra evidente dalle feguenn confideraziooi . 
r. ( he la forza del ferro , o di qualfìvo- 
glia metallo è proporzionata alla lua fo- 
lianza, z. Che una miuor quintili di pol- 
vere infuocata in uno Ipazio , cui ella riem- 
pie ,, ha proporzionatamenic minor forza dr 
quella d’una quanmi maggiore v di manie- 
ra tale che, fe due pezzi d’ariiglieria , uno- 
gra-ide , tÌM>n picciolo , fieno falli nelle 
mcdefimc proporzioni alle loro rclpciiive- 
palle , ed infui>cati con una quanmi pro- 
porzionabile di polvere, il pezzo più grol- 
fo verri p-ù fc-tfo , fi rifcalderi di vantag- 
gio , c rinculcià di più , d’un pezzo pic- 
ciolo Id, ibid. pagg. 1 1. iz. 

Siipra quello divilato modello i noflri 
cannoni , che prclcnicmcotc portano una 

palU 
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(talli di ventiquattro libbre verrebbero ad 
eiretc alleggeriti di lei, ovvero d'uttocan- 
cara , o ccatioaja di libbre di .pefo di me- 
tallo uiiliflliinoi ed alcuni pezzi d’artiglie- 
ria d’ un calibro minore , quali appunto 
farebbono quelli dalle nove , e dalle lei 
libbre di porcata , verrebbero alcune volte 
ad ellere alleggenti del pefo di quattordici 
cantari di metallo. Quindi d'un pefo me- 
dcGmo noi avremmo dei pii) grufli eanm- 
ni . E così in vece di tnmani aventi di 
portata palle da fei , da nove , da dodici , 
e da diciotto libbre di pefo , i nollri Va- 
fcelli potrebbero portar de' cannoni di por- 
cata di dodici, di dicioito , e di ventiquat- 
tro libbre. Id. ibid. pag. 14. 

Sarebbero 1 cannoni confcrvati pib frefehi , 
e pii) alTcAati , c riufeirebbero in molti ri- 
guardi d' un maggior liervigio , fé le loro 
uluali cariche di polvere futrero diminuite. 
Vcggafi l'articolo Carica . 

L'Autore tante volte qui citato è di fen- 
timcnto, per le fue proprie efptricnze , che 
una reduzione mollo maggiore del pelo dei 
cannoni da Vafccllo potrebbe GcuriQìma- 
mcnte aver luogo e che una guaita par- 
te , ed anche una quinta del pelo della 
palla nella polvere , qualora folTe con una 
certa data proprietà difpoHa , farebbe fufli- 
cientilTima per le imprele delle armale na- 
vali . Veggafi l'allegato Trattato pag. 22. 
come anche l’annotazione. 

CANTARIDI . Stimavano gli antichi 
le xantaridi , o dire le vogliamo camercUe , 
un veleno , allorchd venivano prefe inter- 
namente , e ciò argomcntavanlo dalla non 
punto dubbiofa ragione di loro naturale ten- 
denza ad efulcerare la vefcica ( « } • Ciò 
non oflinte però alcuni moderni , come il 
Langio (d), il fiartoitni ( r) , ed altri an- 
cora fonofi azzardali a prefcriverle , ed a 
farle prender benilTimo per bocca , anima- 
ti , ed inficine £anchcggiati dall' autorità 
del Principe loro Jppocrare, il quale appa- 
rifce averle preferitte internamente nelle 
Idropifie, e nell’ Itterizie (d). 

(a) Hildan. Ceni. 6. Otfer.^g. (b)Lan- 
gius , Epift. Medie. Lii. i.ÈpiJl.47. (c)Bar- 
tholinut , Cent. 5*. HiJI. 82. < d ) Ephemerid. 
Acadi. N. C. Decad. I. ann. l. Objerval. 133. 
pat. x6o.^ feq. 

Ha M Groenvelt comporto un Trattato 
apporta fdpra I’ ufo interno ficuriflimo dcl- 
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le cantaridi , io cui commendale grande- 
mente , e fopratiutto contro le ulceri del- 
la vefeica; pel qual Trattato egli tiroflì .td- 
dolTo una fiera pcriccuzionc del Collegio 
de’ Medici , tuttochi un ptodigiofo iimrc- 
ro d' efpcricnze vennero polcia a far toc- 
car con mano , come la ragione affirteva- 
lo, e che aveva t tto il dritto dicosifen- 
tire, edafTcrirc. Vcggafi Crserrte/r , Tradì, 
de auto Tanthatidum ufu interno . Adi. 
Erud. Lipf. ann. 1707. pag. 182. 

Ptuponc il Dottor Morgan una Tintura 
di canterelle fatta coll’elifir di vetriolo, co- 
me ottimo fpecifico pel diabete . Vcggafi 
Diabete , 

CANTONE . I Cantoni Svizzeri fono 
divifi io Cattolici , in Protcrtanti ,' in 
quelli, che in parte fono d’una Confirtìo- 
ne, ed in parte di un’ altra . I Cntrcnr Pro- 
tcrtanti fon quattro , vale à dire , Zurigo , 
Berna , Basla , e Scharthaufen. . I Cantoni 
Cattolici fono fette, ciod , Lucerna, Uri, 
Undcrwald , Zugo , Friburgo , Solura , e 
Schwitz , e quello dà la denominazione a 
tutti gli altri . Quelli comporti delle due 
divifate Religioni fono Claris , ed Ap- 
pcntcl. 

La compofizione itiCanton! i tutt* altra 
da quella delle Provincie Unite, in quello 
principalmente, che ciifchedtino àe' Canto- 
ni pub fare a fuo talento ciò , che penfa 
efser dicevole , e buono, dove per lo con- 
trario in Olanda non può una Provincia 
intraprendere , o fare la menoma colà , 
lenza il -confenfo, e beneplacito di tutto il 
rimanente. Veggafi Journal desS^av. Tom. 
I- P»B-* 53 : 

I Cantoni non hanno dipendenza l’ uno 
dall' altro , conciortìachi abbia cadauno d’ 
erti le fue Leggi particolari , c le loro re- 
fpettive forme di Governo , e quefia forma 
di Governo in alcuni de’ Cantoni i artblu- 
lamcnte Democratica, ed in altri ella fi i 
Ariftocratica (a) . Sono però erti Cantoni 
obbligaci per inviolabile Lega fatta infra 
di loro ad aiutare, ed artirtcrc l’un l’altro 
vicendevolmente, in evento, che vengano 
attaccati , Tengono erti ogni anno in Giu- 
na , ed in Badcn un’ AITcmblca , nella qua- 
le 1 Deputali di cadaun Cantone trattano 
degli affari pubblici , che hanno risguardo 
a tutto l’intiero Corpo. UC,rntone di Zu- 
rigo tiene il primo luogo , ed i fuoi De- 
puta- 
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^ii(i fono quelli , che prefeggono >11’ af> 
Icnblea . Berna però i il Caittmt pih ric- 
co affai , e pih forre , venendo effo fola • 
^ comprendere la terra parte di quello rat- 
to . Viene il Ctmont di Berna paragonato 
da alcuni al Ducato di Milano (d). 

' (.i) Chavigol , Scine, dtc Ptrfon. tU la 
Cnr. Tom. I. fag. 229. Cf [tq- (b) d'airi;. 
dtt Mond. Tom.j. pag. I2. Ò" feq. 

I Cantimi Svizzeri fiffano i’ Epoca di lo- 
ro liberti, e franchigia all'anno i;o 3 . al- 
lorché fi fottraffcro al pefTìmo ufo dei Go- 
vernatori Atiflriaci i tre Cantoni d' Uri , di 
Schwitz , e di Undcrwald uniti , e combi- 
nati inficmc , i quali cacciaron fuori gli 
Aufiriaci , e dicronfi a follecitare , e con- 
fortare gli altri Cantoni tutti ad unirli con 
elfo loro. L'anno IJ51. il Cantone di Zu- 
rigo , l'anno ij;z. quelli di Zugo , c di 
Claris , r anno quello di Berna , 1 ' 

anno 1481. quei di Friburgo , e Sal irò , 
l’anno 1501. i Cantoni BasTa, eSchaffhau- 
fen , ed ultimamente il Cantone d' Appcn- 
rel l'anno 151^. 

I primi otto Cantoni vengono alcune vol- 
te dininii dalla denominazione di Cantoni 
antichi . Souver. du Mond. Tom. j. pag, 6. 
He. fcqu. Nouv. Repub. Lctter. Tom. zi. 
P»P- * 95 - 

CANTORE . Cantore in rapporto alle 
Antichità Giudaiche . Eravi nel Tempio 
di Gcrufalemme numero ben grande di Le- 
viti , I' impiego de' quali lì era il cantare 
le Lodi del Sommo Iddio , ed infieme di 
tuonare innanzi al fuo Santo Altare . Nel 
Regno di Davidde vi erano fino a quattro- 
cento cantanti con i loro refpcttivi Capi , 
e Prtfidenti . 

I Cantori, ed i Leviti, che erano impie- 
gati nel canto , cantavano fopra gl’iflru- 
menti , e che altresì erano affillemi ad ef- 
fettuare alcune altre funzioni del Tempio , 
non avevano abito dillioto dal rimanente 
del Popolo. Nulladimeno nella funzione o 
ceremonia del rimuovere I’ Arca dai Tem- 
pio di Gerufalemme fabbricato da Salomo- 
ne , i Cantori comparvero vefliti con tona- 
che di biffo , o Ha finilTima tela di Imo 
bianchilfima ( a) . Olferva Ciufcppe Ebreo , 
come nel tempo del Regno d’ Agrippa que- 
lli Cantori impetrarono da quel Principe la 
grazia di vcllirc in albis nel Tempio non 
altramente che i Sacerdoti . Agrippa fi li 
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a credere , che farebbe un’ onore del fuo 
Regno il Icgnalarli per un cambiamento 
cosi confiderabile , come quello . Gli altri 
Levili impiegati , ed occupati io altri elcr- 
ciz) folto il comando dei ^cerdoti del Tem- 
pio , proccuraronfi di pari la coromiffione 
d’ imparare a cantare , e ciò non con altro 
fine , fe non fe per quella d’ ottenere elfi 
pure i privilegi mede fimi dai lor fratelli 
ottenuti (i). 

( a ) 2. Chrtn. verf. 12. ( b ) Calmtt, 
Dia. Biòl. 

CA PELLI . Egli è flato alferito , che i 
capelli, le unghie, le penne, e fomiglianii, 
non elfere tali parti dell' animale , che ad 
elfo appartengano di neceflìtà , ma elfere 
pure eferefeenze vegetabili ; e ciò , che fa 
grande argomento per si fatta afferzione fi 
è , eh’ ella è cofa ottimamente conofeiuta 
come quelle divifate pani nafeono fopra 
il corpo ancora dopo , che I’ animale é 
morto . 

La fuperficie dleriore del corpo i il luo- 
go naturale per i capelli; ma tanto quelli, 
quanto i denti fono flati trovali in altre 
parti , ove 1' ordinario , e comune corfo 
della Natura non fuol produrgli . Amato 
Lulitano fa menzione di una perfoaa, che 
aveva dei capelli fopra la propria lingua . 
Plinio, e Valerio Maliimo accordane nelle 
loro teflimonianze , che il cuore d' Arino- 
mene Melfenio fu trovato capelluto , 0 
pelofo ; e da Celio Rodigino vien riferita 
la cofa medelìma d’ Ermogene il Retore , 
e finalmente dice lo llelfo Plutarco di Leo- 
nida, per non far parola di altri moltilTimi. 
jlmatas Lufitanut , Cant. 6. Can. dj. 
Valer. Maxim. Lib. i. cap. 6. 

Vien detto elfere flati alfailTime volte tro- 
vati iti capelli nel petto delle femmine, e 
di aver cagionata quella Cpezie di malattia 
appellata Trirfi/a/rr; ma alcuni Autori fono 
flati di fentimento , quelli non elfere per 
modo alcuno capelli , ma fottililTimi ver- 
micciuoli . Veggafi l'articolo TgicHtASis. 

Tuttavolta VI fono fiate non poche in- 
difputabili olfervazioni di capelli trovati per 
entro gli arnioni, e mandati fuori pe* con- 
dotti , e flrade orinarie. Galeno, l’Aclua- 
rio, il Bralfavoli , il Fernelio , lo Schul- 
teto, ed ilTulpio, fi noverano fra i molti 
Autori , i quali fomminillrano incontralla- 
bilt efempi di quella fenomeno. 

Ippo- 
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Tppocraic i di fcotitncnlo , che le pani 
glaodulofe fieno nrolto foggeite ai capelli: 
■sa fono fiati trovati dei fardelli di capelli 
nelle parti ir.ufcolari del bue , ed in altre 
parti del corpo umano , che fono di una 
confifienza niente minore di qucfia . Sono 
fiati alfai fiate trovati i capelli negli ab- 
fccffi , e nelle impofiumazioni , ficcome ha 
fatto toccar con mano 1’ cfpeticnza dc’Ce- 
rufici in tutte le età . 

Lo Sculteto aprendo 1’ abdome di una 
donna , trovovvi due pinte d' acqua , ed un 
groffo faldello di capelli nuotante per entro 
la medefima. Ma di tutte le parti interne, 
don ve ne ha alcuna tanto foggcita al for- 
marvlfi e crefcervi in g’iifa non naturale i 
capelli , quanto I' ovaja , o fieno tefiicoli 
delle femmine . Ci fommlnifira il Dottor 
Tyfon tre memorabili efempi di ciò delle 
fue proprie ofiervazioni . fi primo in una 
cagna , che nello aprirla comparve , che 
avefie l'omcntum più ampio dell’ordinario, 
c quefio attaccato icnaciflimamcnie agl* in- 
lefiini , all' efiremitù delle ccrnua uteri , 
ed al lato diritto . Ove trovavafi l’adefio- 
ne, eravi un' infiammazione , e parecchie 
picciole glandulette , ed eravi una gran- 
diflima quantità di peli, o capelli, ivi ere- 
feiuti , alcuni fopra I’ omentum , altri fo- 
pra le cornua uteri , ed altri finalmente 
nell' ovaia ; parecchi capelli altrec! erano 
fciolii nelle vene , e due o tre nel ventri- 
colo retto del cuore , e molti erano avvolti 
nelle glandule minute. Le cornua uteri al- 
tresì nelle loro efiremitù erano congiunte 
infieme , e tutti e due i tefiicoli non for- 
mavano, che un’ampia, e rozza gianduia, 
entro alla quale erano parecchie cavitù fi- 
nuofe piene tutte di una materia purulenta, 
e di capelli - Nelle cornua uteri cranvi i 
velllgi delle ultime gravidanze. Quella be- 
fita era molto emaciata nelle fue parti. inv 
terne, ed i peli, o capelli trovati in parec- 
chie parti del corpo, erano fomigliantilTimi 
a quelli che nafconofulla cute umana, ed 
eran lunghi un dito e mezzo in circa , 
La pariicolaritù grandemente olfervabile in 
quella beflia , fi furono i caaelli attaccati 
ondeggianti fopra le vene , febbene non i 
quefio di un cafo si fatto il folo efempio . 
Il Cardano parla di avere elfo fieffo feo- 
perto dei capelli nel fangue di uno Spa- 
gnolo ; ed il Slonacio nel fangue di un 
Sappi. Ttm. I. 
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Gentiluomo di Cracovia ; e lo Sculters 
dichiara dalle fue proprie ofiervazioni , che 
quelle perfone , che fono infefiate , e tor- 
mentate dalla plica Polonica hanno affai 
fovente de’ capelli nel loto fangue .. 

Il fecondo clempio del Dottar Tyfon fi è 
appunto nel cafo di una giovane Gentildonna, 
air apertura del cadavere della quale tro- 
vavafi egli prefente infieme con parecchi 
altri Medici . Era qucfia morta di un’ affai 
lunga , e tediofifiima infcrmitù ; e facendoli 
delle ofiervazioni , ed efami , pure per in- 
vefiigare , e per rinvenire , quale fiata fi 
fofie la cagione del male, venne ofiervato 
un tumore nel tefiicolo retto , o Ila ova- 
rium , che s’ era rigonfio in due vefciche , 
o facchetti , ampio , e della circoferenza 
di una tefia umana : era quello compofio 
di una lottile membrana , e qtiefli facchetti 
avevano un* interna liberifiima comunica- 
zione 1’ uno coll’ altro . Erano quelli ri- 
pieni di una materia fimigliantifiima alle 
giuncate, o latte rapprefo , perchè cranvi 
parecchie mafie , o pezzi di materia fica- 
tomatica , o di latte rapprefo nuotante per 
entro una chiarifiima linfa . Quelle mafie 
toccandole trovavanfi untuofe , e loffici , 
di un color giallo pallido , e sbiadito , e 
di un’ odore non troppo fcnfibiimcnte cat- 
tivo , e polle neir,,acqua calda fi fcioglie- 
vano in parte . Una di quelle mafie era 
della grofiezza del pugno d’ un uomo , 
ed in quella vedevanvié crefeiuti in copia 
grande dei eapeili di colore argentino , 
fìnifiimi , ed infieme fortifilmi , ed alcuni 
di elfi erano lunghi due piedi ; eranvi 
altresì delle picciole porzioncelle di quelli 
captili in parecchie altre delle divifate mafie 
della materia grafia , e quelli non vedevaniì 
attaccati , o radicati in veruna parte, ma 
Iciolti , e fparfi quù c III . Nella parte 
cfictiore del facchetto più grofió fu trovata 
la parte rimanente dell’ ovaja , ovvero 
tefiicolo , ed in elfo parecchie uova , od 
Idaiidi ; ed oltre a quelli eravi una foftanza 
offra durilTima , per tutti i riguardi fimi- 
gliantifiìma ad un dente occhiale . Era 
quella nella fua baie attaccata tenacifiirea- 
mcnte alle membrane dell’ ovaja, ed aveva 
a i fuoi due lati due altri denti più pic- 
cioli , ma formati meno regolarmente . 

Il terzo efempio riferito dal valeotiffimo 
Medico Tyfon fi è I’ olfervazione da elfo 
liL fat- 
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Citta fopra una Gentildonna , che per 1 un> 
ghilTimo tempo era (Vara tormentata da 
tutu quei fintomi i che fogliano eoilante- 
tncnte accompagnare la pietra farmatafi nei 
reni , come , dolori grandifCmI , orina (an> 
guigna , vomiti , e fbmiglianti , che con 
tutta la maggiore probabilitli la cagione 
principale fi furono della fua morte . 
Nell’ aprirfi , che fu fatto del fuo cada- 
vere f. venne ofTervato , vklno all’ utero 
di lei un eyliis^ oppure facco della grofferia 
di una delie pib groffe uova di un pollo 
d' India ; e dentro il medcfimo racchetta 
travi una fomigliante materia graffa con 
una coofìdcrabiliirnna quantità di finiffimi , 
e ntorbiJilfimi capelli, .ci un'ofTo in qual- 
che forma fomigliantc ad una mafcella con 
parecchie gengive dentro le quali erano 
Ke denti malcellari in un triangolo, ed un 
quarto dente , che Dava fui nafccre , nè 
era per anche fpuntato fuori > Oltre a tutto 
quello venne trovata eziandio in uno de’ 
luoi arnioni una pietra . 

Non fi penfi però, che i finora divifati 
eafi fieno i foli efempj di fimiglianii feno- 
ireni ; avvegnaché in altri Autori di fom- 
ma riputazione , e conto nell’Arte Medica^ 
ne leggiamo infiniti efempj di capelli tro- 
vati nelle ovaje ; ma quello , che pib di 
qualfivoglia altra cola prova evidentemence, 
che i ca^li polfon crefeere fenza 1’ alTi- 
llenza della circolazione dei fughi del corpo 
dell’uomo , o dell’ animale , e che fieno 
meramente venuti a crefeere non altra- 
mente che un’ eferefeenza di fpezie vege- 
tabile dal corpo ficflb dell’animale, e non- 
come una parte di quello , fi è 1’ efempio 
memorabililfimo erpoflo nelle Raccolte Filo- 
fdfichc di Monfkur Srook , di un corpo ,. 
il quale , dopo clTcrc (lato fottcrrato pel 
tratto di quaranta tre anni , fu trovata 
tutto coperto di captili nati fopra il mede- 
fimo . La donna , del corpo della quale 
noi ora parliamo , era fiata fottcrrata en- 
tro una caflà di legno, cd era rimala fotta 
il pefo di due altre caffè , ficchè di qucfle 
tre caffè ella era la pib profonda , e pib 
baffo . Effendone cflratte le offa , e quella 
caffi rimanendo fcoperia , e veggendoG 
furai ofi'crvato come vi era nata , e crc- 
feiuta un» prodigiofa quantità di capelli 
■feiti fuori per le fiffuredella divifata caffa. 
Nel levate il coperchio dell» calla divifau 
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il tutto comparve uoo fpettacolo forpren- 
dcmifCmo . Vedevavifi )' intiera figura dr 
quel carcame, fomigliantiffimo in tutto , e 
per tutto all’ umana forma , e configura- 
zione di patti , mollrando e gli occhi , e 
la bocca , e le orecchie , e ciafeheduna 
altra parte , ma dalla fominiià e vertice 
del capo fin lotto la fola de’ piedi era tutto 
coperto di captili ben radicati per entro 
tuito il corpo , ed in quello crefciuci ^ 
affai lunghi . e grandemente ininellati . 
La gente , che vide fimigliante fpettacolo , 
rimale grandemente attonita , e flordita » ' 
tale veduta ,, accofloffi a toccare il cada- 
vere , ma al primo rocco quel carcame fi 
disfece incunianente tutto , lafciando nuli» 
altro ,. che delle grandi mafie di captili ^ 
fenza il menomo vcfligio di offa. , falvo 
una pìcciolilfimi porzione di olfo che 
venne giudicato 1' oflo del dito groffo del 
pié deliro . Stoak. , CollcA. Eilofoficbe ^ 
D, z. pag. IO. 

Quantunque noi leggiamo efempi ,. e rela- 
zioni moltififime di captili , che fonofi ve- 
duti ufeire ioGeme coll’ orina pe’ canali, 
urinari , negli Autori di Medicina j nulla- 
dimeno il Dottor Mortimer faifi a dubi- 
tare , che quelli dati captili , non fieno 
flati , e non- fieno verameoce reali tapelli , 
ed è di fentimento , che altro piuttoflo 
quelli non fieno , che fottil.ffime dilegini' 
cotKrezioni grumofe , formaicG unicamente 
nella regione dei reni , e di clfcre fiate 
fpremute fuori dei condotti efcreiori nel’ 
pelvis , Vegganfi It Tranf. FilofoL n, 460. 
pag. 707. nelle Oflcrvazioni .. 

CAPISTRUM- Prelfo gli Antichi Mu- 
fici era il Capiflrum una fpezie di teflier» 
di briglia fatta di pelle aggiuflata , ed alfe- 
fiata intorno alla tefia, che veniva a paf- 
farc fopra la bocca , e che teneva le lab- 
bra, e le ganafee cosi ferrate, che la pcr- 
funi , per qualfivoglia sfarzo , che ella fa- 
celfc , il fuo flauto , o firinga non poteva 
da dio ricevere fe non fe ladovuia rifpet- 
liva aria o fiato , che era occeffario pcB 
farlo fonare . 

La figura d' un Mufico aggiuflato col fuo 
capiflrum , che noi acconciffimamenle di- 
remmo , Mufico imbroglialo , ci vicn fom- 
minlflraia dal Salmafio , il quale foflicnc, 
che Ga quella di Marfia il Satirico , il qua- 
le, fecondo Plutarco , fu l'inventore dique- 
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Kd idrutnento ; in virtit dei quale egli eb- 
be baldanza di contendere, e di cimenlarfi 
col iDcdcfinlo Apollo (<i) . Fìl Cmigliance 
figura copiata da un figillo antico, che era 
poCTcduto dal Velfero C 4 ) . 

( a ) PlutarCh. Sympof. Hi, 7. tap. 8, ( b ) 
Salinaf. £xerr/t. adSolinumy pa^, jSj.Jear- 
tul dtt jfttvans, tom. 6. p. 270. 

‘Frelendelì da alcuni , che I’ ufo del cj- 
fijÌTum ferviffe a nafcondere la derormiià 
del gonfiamento delle gote , ed a tener uni- 
ta , e chiulia la bocca , mafTunaincnte ove 
i denti tra guadi , e deformati . Altri poi 
-vogliono , che il fine di quedo idrumento 
fia il tener guardate le labbra , e le gote 
dall' edere allungate a legno, che fi potef- 
fero o crepare , o ricevere altro danno . 
Altri finalmente pretendono, che non per 
altro fude fatto , le -non fé per fortificar la 
parte , affinchè potede fomtninidrare uno 
firepito più -forte , -ed energico . Ma 1 ’ ufo- 
principale apparilce , edere dato di tempe- 
rare , e moderare il petto , ed il fiato , e 
per impedire, che dato fode alla firinga , 
O flauto un urto maggiore del dovuto . Bar- 
tM. de Tib. Iib. j. cap. 4. Pinfe. Lctc.An- 
tiq. tom. -e. pag. 3;-i. Vegganli 1 ’ Articola 
PhORBjEA . 

I Chimici danno la denominazione di 
Capiflrmm aure al Borace . Veegafi-Afeirar/, 
Metalloihom. p*g'4J> Rai. Lexicon Alche- 
mix pag. 151. Veggafi I’ Articolo 60- 

R'XCE . 

CAPITALE . Ha Pietro Bayle eompo- 
flo un Ragionamento fopra i vantaggi dell* 
eder nato, e di vivere nella Cirpirale d’una 
Regione . Bayle Rep. aux Quell, d' une 
provine, tom. 1. cap. v. -& leq. Journal des 
fi;avanx, tom. 57. pag. 44. 

Pretendono alcuni di limitare la gran- 
dezza d'una Città Capitale dalla proporzio- 
ne al rimanente della Provincie , o Pack , 
fondaci fopra una fuppoda analogia fra la 
Capitale d’ una Regione , e la teda di un' 
animale. Ma con buona loro pace, l'ana- 
logia non fi regge nè poco , nè punto, ed 
è fillaciflima , e così odunfi le lamentante , 
fatte fopra di cib, vaie a dire, che -laCic- 
tìl Capitale cava il luo fodentamento dalla 
Regione , e che trovali P Inglftltetra -nella 
condizione di un' Idropico, ove una parte 
gonfia irafmodatamente , ed il tutto vicn 
deyaflaio , e depreflb per i mezzi , e ragio- 


ne medefima . Egli fi è in vero un van- 
taggio per le arti, e per i mcdicri l'cITere 
in un Regno una gran Città Cuprrafe , an- 
ziché r avere il -medefimo numero di po- 
polazione difperfo , e difgregato in parec- 
chi luoghi, a cagion iTefempio, fupponen- 
do , che la Città di Londra contenga quin- 
dici centinaia di migliaia di perfone , co- 
me nc è date fitto il calcolo da alcuni , 
ella è cofa più vantaggiofa a tutto il Re- 
gno, che quede perfone trovinfi cosi unite 
inficme , di quello fofle , fc il numero me- 
defima fi trovalTe egualmente divifo in quin- 
dici Città l'una dall'altra didanti . 

£' la Spagna un'crempio troppo eviden- 
te degli effetti di mancarle una Capitale , 
Ha è vero quel Regno moltiflimc Città 
grandi , come , a cagion d' efempio , Ma- 
drid , Siviglia, Granata, Cadice , Barcello- 
na, Malaga, Valenza, Toledo, Cordova, 
e fimiglianti, le tre prime delle quali con- 
tengono ciafeheduna trecento mila perfone, 
e tutte le altre noverate dalle cento , alle 
dugento mila. Ma a quede manca un Cen- 
tro, verfo il quale poffano edere indirizzati 
i moti loro , il qualecntro , non altramen- 
te , cheilcuare nel corpo animalefco, pro- 
duce una circolazione , e di danaro , e di 
affari nelle parti più rimote. Una Città di 
mezzo, come Brillai, o Madrid', influirà 
è vero nell' arti , e nel negoziare , ma sì 
fatta influenza s' edenderà foltanto alle con- 
trade adiacenti , intorno a venti , 0 trenta 
miglia al più dalla Città medefima , dove 
per lo contrario un milione , e mezzo di 
perfone in Londra , e mezzo milione , e 
più nelle patti adiacenti , che ricevono le 
provvifioni loro da -Londra , viene ad im- 
pegnare tutto il Regno, e conduce le vuo- 
te del cummercio , e della negoziatura quali 
fopra tutto il vadilfimo continente dili'Ifo- 
la . Cump. Engl. Trudelman. tom. a. cap. 
4. pag. tal. & Icq. 

CAPITANO, L'-ufizio fpecialc di que- 
flo Militare-Ufiziale fi è quello d'cITcre di- 
ligentiffimo nel confervare la fua Oimpa- 
gnia piena di fani , e valenti Soldati , di 
vifitarc rovente i loro quartieri, tende, od 
alloggiamenti , d' olfervare attentamente 
ciù , onde abbifognano , di puntualmente 
dar loro le refpetiive paghe , di proccura- 
re, che tengano netti, e bene in arnefe i 
loro uniformi , e ben cuflodiie , e pulite le 
I i i a loro 
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loro armi . Ha il espilano I' autorii^ di 
creare i Sargcnii della iua Compagnia , i 
eaporali , e le lance fpeaaate. CruJ, Milit, 
Inflrur. Cavaller. pari. i. cap, 6. Cuill. 
Gent. Oi£l. part. a. in voce^ 

Secondo Capitane , IntcndcG quello un 
Capitano , al quale fendo Dato levata il 
conaando , vicn pofeia unito ad altro Ca- 
pitano, per fervire lotto di lui , e riceve 
h paga non altramente , che un Capitano 
riformato. Milit. Dift. in voce Secondo, 

PreDo i Franzefi vi fono altresì dei fe- 
condi Capitani , i quali non hanno lor pro- 
pria Compagnia . 

CAPITOLAZIONE . La Capitolazioae 
Imperiale , fecondo il Conringio , è una 
fpezie di patto , o convenzione i in cui 
r Imperatore nominato dagli Elettori , ac- 
cetta , innanzi della cercmonia di fua in- 
coronazione , le condizioni ad elfo propelle^ 
e s'obbliga a confervarle. Il Re de' Roma- 
ni altresì , allorché è eletto , lottofcnve la 
Capitolazione dell'Imperatore, come quegli 
che è in dritto di tale elezione di fuccedere 
all'Impero, venuto che fìa a morte l'Im- 
peratore. Conring. Diflert. Acad. g. Th. zo. 
Biblioteqje Univerfelle , tom. 4. pag. 173. 

Alcuni Scrittori fìlTano 1 ’ epoca dell’ ori- 
gine delle Capitolazioni Imp. riali nel tem- 
po di Carlo Magno . Altri per lo contra- 
rio vogliono , che foOTcro in piedi prima , 
e fegnatamente nel regno di Conrado I. , 
avvegnaché qucDi foffe il primo che giun- 
geffe al Trono Imperiale per via d' Ele- 
zione; imperciocché tutti glianteccDori dell’ 
Imperator Contado erano afccG al Trono 
Imperiale per via di conquiDa ; che per 
cih non é cofa in verun conto , né natu- 
ralmente probabile, ch'eflì voleffero accet- 
tar leggi , e condizioni da quei medeGmi , 
cui aievano conquillato^ Journal des fqa- 
vans, tom.^o. pag. 17Ó. 

Il difegno, o Ga intenzione, e Gaedei- 
la Capii3azione G é per una parte d’ im- 
pedire , che r Imperatore s’ abuG di fua 
Autorità , c potenza per opprimere i Po- 
poli, e per l’altra parte d’impedire, che i 
Popoli non giungano ad intaccare i diritti 
giuDi , e legittimi dell’Imperatore. 

Le Capitolazioni Imperiali vengono con- 
Gderate non aliramcnte che Leggi fonda- 
mentali dell’Impero; e quantunque il pro- 
durle, il prefcntarle, il proccurarne la fot- 
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toferizione , ed il prendetG cura , e petiGe- 
ro, che vengano clattamcnle tDervaic , e 
condotte ad effetto , venga cummeflo agli 
Elettori, tuttavia vengono riputate l’Atto 
degli Stati deirimperio, Schurfcktjf , D ffet- 
lat. de Elcft. Frid. III. §. io. /méo/. Not. 
Impcr. Iib. 4. cap. z. §. 5. Trev. Didl. 
Univ. tom. I. pag. 1418. 

CAPIVI. Oltre gli uG communi dique- 
Do balfamo l’arte dei Chimici moderni ne 
ha rinvenuto uno nuovo , in vero fomma- 
mente prohitevolc , vale a dite, di altera- 
te , ed adulterare col medcGmo gli olj ef- 
fenziali di prezzo maggiore, Gccome l’o- 
dore nel fuooUo é molto pib foave di quel- 
lo della trementina , o de! legno dclP 
abete. 

QueDo balfamo fomminiDra copia abbon- 
dantifhma d’olio eGenziale , qualora venga 
dilìillato infieme coll'acqua , Gnoallaquaq- 
tità di cinque , ed anche di fci once per 
ogni libbra , ed i Chimici , che conofeon 
cib mollo bene , adulterano i loro olj , o 
col mcfcolargli con l’ olio di Capivi , op- 
pure con maggiore avvedutezza , col porre 
una quantità proporzionata di quello balfa- 
moinGcmccon ì rcfpeitivi ingredienti nello 
flillatojo , e così ne cavano I' olio , oppure 
mefcolano per sì fatta guifa I' uno , c gli 
altri intimamente infìeme . Sembra che non 
Ga gran fatto agevole il modo di giungere 
ad ìfeoprire sì fatta frode ; 1' efatto ufo di 
una bilancia idrnflatica veramente dovreb- 
be arrivarvi; e farebbe cola di pregio l’of- 
fervare, fe gli olj nella divifata guifa adul- 
teraci , non Geno ^ collo Dar lungo tempo 
appartatamente confcrvati , per ifcaricarG 
dell' inchioDro della loro polizzctta feruta, 
come fanno gli olj cDenziali , adulterati 
coll’olio di trementina, i quali é cofa cer- 
ta che mangiano in tratto di tempo il ne- 
ro delle parole ferine nel lor polizzino , a 
cagione del vapore acido , che efala conti- 
nuamente da olio sì fatto. .féme, Lezioni, 
P»g- i' 5 - 

CAPOSTORNO . Il rimedio fomma- 
mente adattato a quella indifpoGzione ,che 
addimandaG capojìorno , che fembra nei ca- 
valli un girar di teda , c come un aggomi- 
tolamento ,^ad oltre a cib vedcG negli oc- 
chi loro un abbondante umore acquofo, ed 
una varietà dei movimenti difuguali della 
leda , conGlIe nel metodo feguente . 

DceG 
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Deefì innanii a tutto fare al cavallo un’ 
abbondaniiliima cavata di faogtic ; pofcia 
fc gli dee applicare un eliderò compoflo di 
due quatiucci , o boccali di vino emetico , 
e di quatte' once d' unguento di pioppo , 
Allorché la bedia avrà avuto un' ora , o 
due di ripofo, dopo I' evacuazione del eli- 
dere, fe ne dee dare alla medelìma un’al- 
tro fatto di due once di Icone del fegato 
d’antimonio ridotto in polvere impalpabile, 
Catto bollire per picciol tratto di tempo in 
cinque piote di birra-, c culi' aggiunta di 
quattr’once del fopralcritto unguento me- 
dedmo, oppure d’unguento di rofe. Quello 
fecondo clillero dee edere bene fpcITo ripe- 
tuto, ed in quello mentre le gambe del 
cavallo dall'alto al ballo debbonlì ben bene 
dropicciare con un fardclletto beo fido di 
fieno bagnato nell’ acqua calda , per fare 
una revulfione, I Tuoi piedi dovrebbon' ef- 
fer tenuti nella crulcadi farina bianca ben 
calda , e di tratto in tratto converrebbe 
farlo far delle padeggiate in un lungo d’aria 
temperata. In evento , che i divifati me- 
todi non prudiicano il loro buon’ edàtto , 
prendali on’ oncia d’ ottima Triaca di Ve- 
nezia , fi fciolga quella in un boccale di 
alcun’ acqua cordiale , e le gli faccia in- 
ghiottire j e dopodi cib fe gli applichi cal- 
do il feguente clillero . Di Triaca di Ve- 
nezia , e di fale Poljrdircitum due once per 
cadauno , (ciolganfi !e divìiate lodanze in 
due boccali di decotto di malva, e dt fio- 
ri di camomilla : aggiuogafi al tutto la 
quarta parte d’ una pinta d’ olio di ruta . 
Siinigliante elidere ripetuto due, o tre vol- 
te, dopo la cavata di langue, e dopo l'ufo 
degli altri metodi , airaiifime volte ha le- 
vate , e tolte 'Via dai cavalli le «agiuni di 
così llrana loro malattia. 

Cappellano . Queda voce nei fuo 

fenfo primitivo viene a dinotare un’ Uffi- 
ziale delie Gale rcligtolc , a cui appartene- 
va il maneggio , cd infiemc la didribuzione 
delle elcmofine , oppure della Cala mede- 
fima . . 

Ncm leggiamo parecchie -cole negli .Scrit- 
tori dello dato Monadico , rifguardanti le 
qualitadi , la condotta , e cole fomiglianii 
del CapptI/tm . Veggali L^nfranr, in De- 
crei. prò Otd. S Benedicci , cap, 8. Ufi. J. 
Utialric , Cunltictud, Ciumac. Iib. 3. c. 27. 

Dagli antichi Canoni viene impodo a 
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tutti i Monadcrj , che debbano (regate la 
decima paitc di loro entrate cc. in clcaio- 
line ai poverelli di Gesù Crido . 

11 Cappellano di San Paolo doveva dif- 
'porre delie eicmofine lalciatc per carità , 
fecondo l’alTcgnamcnlo dei donatori , per 
fcppcllire quelle povere perfone, che mori- 
vano nel vicinato, c di condurre otto pre- 
ti , o chierici per cantare -, cd inlicmc |>er 
ufo del Coro . Monad. Rillrctto , p.523. 

Da un’ antico Canone fono iVcfcovi tut- 
ti incaricati di mantenerli un Cappcllant 
per le elcmofmc . Il}ims , Leggi Ecilciiadi- 
che , pag. I2Z2. $. 2. 

I Re di Franci.v hanno i loro gran Cap- 
pellanì , o fieno EIcmolìnicri , i loro primi 
Cappellani , ed i loro Cappetìani Ordinar] , 
o familiari , c fomiglianti , 

II Gran Cappellano, o Limoliniere , le 
Grand -dumonicr , è la dignità Ecclcliadict 
pib eminente del Regno di Francia . Ad 
elfo appartengano le lopiintcndenze degli 
Spedali , e dei Confttvaiori dei Icbbrofi . 
li Re riceve dalle fuc mani il giuramento. 
Egli celebra la Santa Meda innanzi al Re , 
in tutte le maggiori funzioni , c fulenn.tà . 

Quedo Uliiio fono fimigliante denomi- 
nazione venne la pr ma volta illiluito nel 
Regno di Carlo Vili, innanzi il tempo 
del quale un tal Minillto aveva il lempli- 
ce titolo di Cappellano , od Elemofiniere 
del Re. 

Il Ducange f-di a contendere per la dif- 
ferenza fra il Cappellano, ed il Limolìmcre 
del Re - Monficur Ruuillard aflerilce edere 
flato queflu Minillro la cofa flefla . Secon- 
do quello Scriteore 1 ’ Ufiziu di gran Cap- 
pellano , o L'inofinierc è flato in piedi , quan- 
tunque folto diverfe denominazioni , in tut- 
te le età della Monarchia - 

Sono la prima flirpe fu denominato 
poenfiarius : lotto la feconda , ^rchieapella- 
nas , ciotto la tetz» grand ^umomcr , Gran 
Cappellano Grande Elcmulìnicre . Scilo la 
prima flirpe l’Ufiiio era tenuto da i Ve- 
Icovi , I quali venivano alla Corte per cib 
di tratto in tratto. Sotto la feconda lo lo. 
flcnneio i Sacerdoti , avvegnaché quelli fe- 
condi non erano obbligali alla Tclidenza .- 
e fono la terza fliipe , venne vicendevol- 
mente loflcnuio il carico o da Arcivefeovi , 
o da Cardinali. Su quedo piede il Glande 
Elcmorinierc , o Cappellano viene ad edere 

a ca- 
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a capello lo AelTo , che io alenili antichi 
Scrittori noi troviamo appellato, e denomi- 
nato, Cmjìct /atri Palata f Amijlts (atri Po- 
lani, ovvero Vefeovo della Corte : ed al- 
cune volte ancora • Prtsijilir de Patalio , 
Preti della Certe . 

Uufizie di quefli era fimigliantilTimo , e 
corrifpondeva in tutto , e per tutto a quel- 
lo dei Protopapas nella òrte degl* Impe- 
ratori Greci . 

Meflieurs Friion , Chevillard , e Sainte 
Marche (a) hanno pubblicalo degli elen- 
chi , t delle genealogie dei Gran Cappella- 
ni . Sebadiano Routliard ha fatto un TratT 
tato dell' antichità dell’ Uhiio dei grandi 
Cappellani ( A ) . 

( a ) Le Long , Bibt, Hifl. de la Frante , 
pag. 705. (b) &ba!l. Rouillard , le Grand 
Aamenier , Paris ann, 1607. in 8. Ne ab- 
biamo un tfatto ejìratte nel Trev. DiSi.Univ. 
tom. I. pag. 734. 

Il primo Elemofìniere , o Cappellano , 
k premier aamonier (upplKce a tutti quei 
miniderj , ai quali non pub aflidere il Gran 
Cappellano, o per motivo di fua lontanan- 
za , od a cagione della moltiplicità de’ Tuoi 
affari , Raf. Etat de la France , libro i. 
capii. I. Mem. de Trev. ann. 1713. pa- 
gin. 1019. 

I Cappellani Regi ordinari hanno il la- 
ro turno , per aflillere , e celebrar la Mcf- 
fa al Re nelle lue Orazioni, e romigliami 
impieghi . 

CAPRE LLA . Nella Zoologia d il no- 
me dato ad un’uccello conorciuio comune- 
mente in Inghilterra fatto il nome della 
Nazione Lapanng , che in Italiano fuona 
pavoncella, o fia pavone badardo , appella- 
to da alcuni fcrittoii eziandio io Latino 
Vantllas . £' quedo un’ uccello notiffimo , 
della groffezza ad un bel circa d’ un piccion 
groffo, ed ha fulla teda una belliflima cre- 
da. Le fuc gambe fono alle , e roffe , ed 
t offervabile pel velociditno fuo correre per 
terra. Suol abitare per lopib nelle aperte, 
e fpaziofe campagne, ma allorché fi il fuo 
nido fuol coprire le fuc uova con fottilidi- 
me pagliuzze. Fa grandidimo rombazzo nel 
tempo, che ha il Tuo nido , e viene affe- 
rito , che non faffi vedere gran fatto fvo- 
lazzare nelle vicinanze del tuo covo , ma 
che dadi a fare drepito , ed a gridare in 
q\KÌ luoghi , ove non é il fuo nido , per 
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tirar la gente lontana da quella parte, Ove 
effo nido fi trova . Rag , Oimthologia , 
pag. zi8. 

CAPR ASALTANTE . Le eapra faltan- 
tes , eaprtfahanti , non fono già cosi deno- 
minate dalla loro figura , la quale é fom- 
mamente varia; conciofTiachè elle fieno al- 
cune volte rotonde , alcune volte lunghe , 
ec. ma dal loro moto a falielli , fimigllante 
in qualche guifa al faltcllare di quello ani- 
male ; e dalle picciole lidc , o lingue di 
fuoco , che fodengono in aria , e che al- 
cune volte cadono da ede, che 1 buoni an- 
tichi fi compiacquero d’ immaginare , che 
foder fimili ai peli del mento delle nodre 
naturali capre . 

Aridoiile didingue la tapra dalla tapra- 
faltante in quedo , che la prima procede 
per lo più con un moto uniforme, c la fe- 
conda con un moto irregolare , e come a 
forza d’urtoni. Arid. Mcteor. Lit. i. cap, 5. 
Mem. Aead. Infcnp. Tom. 6. pag. 95, 

Le eaprefallanii fembra, che fieno baflìf- 
fimc : nulladimeno volano alcune volte cosi 
alto , che dai Mcteorologidi fono date col- 
locate nella regione lupcriore , quantunque 
non così codantemente , che elle non fie- 
no alcuna fiata date trovate nella regione 
dì mezzo . 

Delle Caprejaltami sferiche , o globulari 
noi ne abbiamo vari efempj prefTo gli an- 
tichi non meno , che pteffo i moderai Na- 
turalidi . Tale fi fu la fiamma che vien det- 
to da Seneca , effere data veduta in forma 
d’ una fmifurata palla maggiore delia grof- 
fezza della Luna , allorché Paolo Emilio 
guttreggib contro l'erfco. D’altra fimiglian- 
te ci parla lo deifo Scrittore , che fi fece 
vedere nella morte d’ Augudo : altra nella 
tragedia di Sejano, d’altra finalmente nella 
morte di Germanico (a) . Tale altresì fu 
quella, che fu veduta verfo la fedività delP 
Arcangiolo San Michele l’anno id7ò ( A). 
Viene queda deferitta da Monfieur Nafh , 
come ella fi fece vedere in Seighford nel- 
la Provincia di Staffbrd in una figura glo- 
bulare moventefi per lirtoni , o lalti , e 
facente dopo ogni fatto delle corte ferma- 
te , c lafciante cader da fe delle faville di 
fuoco, le quali erano parte del fuo corpo; 
coocioffiaché andava via feemando dì fua 
grandezza , più che veniva inoltrandcfi , e 
tame gocciole di fuoco andò fpargendo , che 
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tUa venne alla perfine » dileguarli , e fira* 
ture (r).. 

( a } Seneca , Naluralmm Quétfìiimum , 
Ut. I. c*p. I. (b) Tranfaz. Filofof. ». 1^5. 
pag. 8dj. & ftq. (c) Fiolier, Nmut. Hifi. 
Stafferà, cap, i. §. 40. 

CAPRICORNO. Quello legno celelle d 
conolciuto lotto diverle altre denominazio- 
ni I come , Nepiania proUs , Acquorit hir^ 
m , Caper , Imbnfer ^ Celidat Corniger , 
Capra , Pan , JEgipan , Aìeedi , & Alca»- 
tarnr . Lo Schillero in vece di Capricorno 
rapprelenta il Santo Apofiolo Simone , lo 
Schickhard un capretto; e dal Vcgciio l’ar- 
me di Nadavia . Veggafi IVolf. Lexic. Ma- 
thetn. pag. 309. 

L' Imperatore Augullo era nato lotto la 
Coflellazionc del Capricorno cui egli fi did 
{■enfierò di pubblicare non altramente , che 
un felice Orclcopo, per mezzo d’una Me- 
daglia , o moneta d' oro , nella quale era 
improntala quella Collcllazione - Un fimi- 
glianlc racconto noi lo abbiamo da Sueio- 
nio ( a ) il quale altrove rifcrilce , come 
quello principe era nato il di nono delle 
Olende d’Oitobre , vale a dire , come cc 
ne allicura anche Dione , il di 23. del me- 
le di Dicembre ( d ) , Secondo quello piano 
d giuoco forza , che il Capricorno folle nel 
Meridiano degli Antipodi nel tempo , che 
nacque Augullo . I Cronologi vi fono in 
un grandiflimo (capito, lo Scaligero, ed il 
Feiavio (ciolgono la difficolti , con mofira- 
re, che Suetrnio d (lato corrotto (c), L' 
Editore del Suetonio in ufum Delphini dà una 
fuluzione pih naturale , e pii piana , Se- 
condo quello Autore l'Orufcopn d’ Augullo 
non fu prefo dal tempo del (uo nafeimen- 
to , ma bensì da quello del (uo concepi- 
mento. Ora tlfcndo Au. urto nato il dì 13. 
diSettembre, fc noi ci facciamo a tornare 
in dietro nove mifi , noi verremo per l’ap- 
punto a cadere lui dì 23.81 Dicembre , gior- 
no in CUI il Sole entrava nel Capricorno ; 
punto di tempo , dice Giulio Firmico, in 
modo particolare felice per un'Orolcopo, e 
che pr.imifc niente meno, che Scettri, ed 
Imperi (tf), 

( a ) Sutton- in Augujì. eap. 94. nom. 24. 
Carrio , Emend. Lili. 2. cap. 2 (b) Sueton. 
in Augn/l. cap. 5. Dio, Hifi. Lii. 65. ( e ) 
Scalig, de EnKnd. Temperami Lih. p. 

Uem , in Irlanit. pag. 147. Fetav. M DoHr, 
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Temporum , li 6. io. eap. 64. Lii. ii. 
cap. d. (d) Firmic. Matbef. hb. 8. Trev. 
DiR. Univ. Tom. i. pag. 1423. Pitifc. Lex. 
Anticj, Tom, i. p.rg, 35<‘ 

CARATTERE . Nelle Ifcririoni anti- 
che Romane noi troviamo i caratteri a> , 
ed 00 , ufati per efprimere il numero tcoo. 
mille . Il fegno , o nota corrente , ed ufua- 
le del mille fuol’ elfcre od I. in mezzo a 
due CC ( diritto , e roverfeiato cosi C I 3 , 
oppure un X. in mezzo fimigliantemente a 
due CC , in quella guifaCX 3. La prima 
figura , quando fi veda chiula alle due cllre- 
miià ,afiomigliafi perfèttamente ad un J/g 
antico, così <0, e l'ultima, quandoè (er- 
rata (opra , mofira la figura di 8. inclinato 
in quella gitila 00 

Troviamo altresì in alcune Ifcrizioni il 
carattere ^ , che i un’ X. in mezzo a 
due C3, ma (errati da tutti i lati . Ma 
fembra , che il dottilTimo Dottor Taylor fi 
faccia a fofpeltare della efattezza della co- 
pia dell’ Ifcrizione , da cui d prefo quell» 
carattere . Tegganfi perciò le Tranfazioni- 
Filoibfiche al numero 482. lezione t. Rif- 
pctto poi alF origine , ed all’ulo dei Carae 
P. 

tere X. che fi vede nelle Monete , negli 
utenfili , ed eziandio nei Manolctilti anti- 
chi veggafi X. Caratteri Ebraici . VeggaS 
Ebraico . 

CARAVANA . Vi fono quattro Cara- 
vane , le quali vanno regolarmente ogni, 
anno alla Mecca : la prima da Damafeo , 
e quella è compalla di pellegr.ni Europei , 
ed Afiatici ; la feconda dal Cairo , per i Mao- 
mettani di Barbetìa r la terza dal Zibith , 
che i un luogo vicino all’ imboccatura del 
Mar Roffo , ove unKconfi quei dell' Arabia , 
e quei dell’ India . 

L’ ultimo Czar , Pietro il Grande , (labili 
un commercio fra la RulTia , e la China 
per mezzo d' una Caravana(a), Monfieur 
fiougnon (b) , Geografo del Duca di Lo- 
rena, ci ha (omminillralo un Trattato del le 
Carovane dei Mercadanti dell’ Afia , in cui 
egli mofira di quali effe fieno compofie ■, d> 
quante (orti ve ne fieno; i parecchi ufi del- 
le differenti fpezie d’ animali , che fi trova- 
no in efié Carovane ; il prezzo dato pe’ mc- 
defimi ; gli ufiziali , c la gente affegnata per 
condurgli, e la paga di cadauno; colla lo- 
ro foggia di viaggiare , di fèrmarC a quei 
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diti luoghi , di combattere , di contrattare f, 
c cole fìmiglianti - 

(a) Arias Mariiimus, laS. (b)Bou- 
goon , Relation txaBe concernant le Cara* 
vannes Jer Marchants S AJie , Nane.iyii. 
nn>n. i. 

Le C iravane di quella fpeaie fono groflfe 
torme d’ uomini armati , di mercatanti , e 
di viaggiatori, con diverfe fpezic d' animali 
pc' carruggi delle loro provvinoni . 

Per formare una Carovana, biCogna,che 
vengane ottenuta in ilcritto la permillione 
dal (ovrano , la quale pcrmifTione dee ef- 
primcre , ed enunciare il numero canto de- 
gli uomini, quanto de’ carriaggi , e la quan- 
tici delle Mercacantie , delle quali la Ca- 
rovana i comporta ; e fa di melìieri altre- 
sì , che qucRa permirtione fia legalittata 
per lo meno da due altri Sovrani confinanti, 
Quella Scrittura per tal modo autenticata 
appellafì la Commi ffione della Carovana , che 
è un termine prefo in. prcllito dall* ulo mi- 
litare . 

Una Carovana ha comunemente quattro 
Uiiaiali principali , vale a dire il Caravan 
Bachi, o rta Capo; il Capitano Guida, il 
Capitano delle fermate, e rtnalmentc il Ca- 
pitano della dirtribuzione , 

Il primo di cortoro ha un comanda alfo- 
luto (opra tutta la Caravana: il fecondo è 
afluluio nella marcia; 1' ulizio del terzo co- 
mincia folamente allocchi la Carovana fa 
alto, c fa le fue ufate fermate ; al quarto 
finalmente appartiene il difporrc di ciafehe- 
duna pane del corpo in evento di un attac- 
co, 0 d' una battaglia; ed ha inoltre l'in- 
fpezionc fopra la dillribuzione delle prov- 
villani , la quale vicn fatta fotta di lui da 
divertì dirtributori , i quali danna la tìciir- 
tà al Padrone della Carovane, ed ha cada- 
uno d' erti un certo dato numero di ptrfo- 
ne, d’elefanti, di dromedirj , e (imigiian- 
ti , per prender cura del loro proprio pe- 
ricolo .. 

Il Tcibriere óeWa Caravana viene a for- 
mare un quinto Ufiziale il quale hi fatto 
di fé un buon numero d’ agenti , e d’ in- 
tcrpctri ,. i quali confervano un regillro , o 
giornale di tutto cib , che porta accadere , 
per foddisfazione di coloro , che hanno par- 
te , ed intererte fopra la Caravana, Un’al- 
tra razza d’ Ufiziali fono fimigliantemente i 
lilattematici Arabi , i quali , fino a tre 
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nelle grandi Cdrawne fanno l’ Ufizio di Ca- 
poquarticre, come anche d' aiutanti di Cam- 
po, in evento, che la Caravma venga at- 
taccata , 

Vi fono cinque forti di Carovane , vale 
a dire . 

Carovana pefante , e quella è compofla 
d’ Elefanti , di Dromedari , di Cammelli , 
C di Cavalli , 

Carovana le^^iera , che è quella, in cui 
vi è piccini numero d’ Elefanti , 

Caravana ordinaria i quella , nella quale 
non vi fono Elefanti . 

Carovana di cavalli , è quella , in cui 
non vi fono ni dromedari, ni cammelli , 
ma è comporta di foli cavalli. 

Carovane di mare , o marine , e quelle fo- 
no compagnie di Vafcclli mercantili cari- 
che di beni, c fcoriatc, e guardate da va- 
fcclli , e da navi da guerra , 

Nelle carovane pefaliii , al numero di 
cinquecento elefanti , unifeontì mille dro- 
medari, c per io meno due mila cavalli 
e quelle vengono feortate da quattro mila 
foldati a cavallo . Ricerca nfi due uomini 
per tenere ciafeheduno elefante, cinque uo- 
mini per tre dromedari, e fette uomini per 
dodici cammelli. Un tal numero di perfo- 
ne di fcrvigio unito agli ufiziali , ed ai paf- 
fcggieri , il numero de’ quali non i limita- 
to, viene a rendere il Corpo fommamen- 
tc formidabile : vero Hi, che i parteggi eri 
non fino obbligali a combattere ; ma in 
evento, che quelli in calo di bifogno ricu- 
fallero di fulo , dureranno fatica ad avere 
le necclTaric provvilioni per fortentartì do- 
pa un tal rifiuto per le pib eforbitanti fom- 
me di denaro eziandio. 

Siccome tra i Prìncipi Arabi pochi fono, 
quelli , che abbiano altre fortanze, e beni 
fuori di quelli , che portonu ufurparfi col ru- 
bare, e col faccheggiare , così tengono per- 
petuamente degli fpioni in azione , e ben 
pag.iti , per dar loro contezza della parten- 
za , e dei m ivimenti , e fermate delle Ca- 
ravi'.e , le quali erti affai fovente attacca- 
no con forze lupcriori ; in calo di repulfa 
vengono coloro ad un’ accomodamento ; ma 
fc per mala ventura la Cirrotionii ha la peg- 
gio , e vien fovcrchiata , ella è merta a lac- 
co , c tutte le guardie vengono fatte fchia- 
ve : quantunque fembri , che Ila ufata in 
catì tali maggiore indulgenza alle perfonc 
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Armiere . La prefa d’ noa Carovana viene 
alcune volte a far ricco un Principe per 
fempre . 

I profìtii , che vengon fatti in aita Co- 
ravana , durante il tempo della fua marcia, 
fono affai fovcnte incredibili. MonfieurBou- 
gnon ci dii degli efempi , ne’ quali , pervia 
di ripetuti baratti , e cambi , una perfona 
con un fcmplice orologio d'oro, o con foli 
trenta laigi d’oro i arrivata a fare in una 
fola Carovana il valore di venti mila lire 
flerline. Relation de Carav.d’Afic . Savarin, 
Di£f. Coram. fuppl. p. i tS. & feq. Journal dea 
S^ac, Tom, 49, pag. 88. & feq. 

Quallivoglia Mercadante ha la liberti di 
formare a fuo talento una compagnia per 
fare la Carovana . Quegli , in cui nome 
quella Carovana è levata, vien lofio confi- 
derato come il Caravan Sorbì , o fia Capo 
della Carovana ; e qualora ei non voglia 
trovarvifi , affegna e dichiara altra perfona 
io fuo luogo . Qualora vi fieno pii Mer- 
canti , che abbiano luogo, e porzione egua- 
le per formare la Carovana, quelli eleggo- 
no un Caravan-Bachi , folto del quale efii 
alfcgnano gli Ufiziali per condurre la Ca- 
rovana , e decidono tutte le controverfie , 
che inforger poffano durante il viaggio , 
Boa^ntn , Relat. des Caravan: ap. Journal 
des Si avants. Tom. 49. pag. 88. 

CARAVANSERA . M. Meniniki feri- 
va quella voce Karwaanftrai , e la fa ve- 
nire dalla voce Turchefea ATanvun , ovvero 
Kenaan , carovana , e da Sarai , ciod cafa« 
o palagio. Trev. Diél. Univ, 1. 1. pag. 1440. 

Sono le Caravanfcra luoghi di rifugio, o 
d’afilo, eretti, e fabbricati nelle parti abi- 
tate della Turchia , e della Prrfia , ove le 
carovane fono afficurate non meno dai ne- 
mici , che dall’ ingiure delle llagioni . 

Vi fono delle Caravanfera, ove moltifli- 
me cofe polfono elfere ottenute con dana- 
ro; e ficcomc i profitti provenienti da que- 
lle fono affai conlìderabili , i Magillrati del- 
le Città , alla giurisdizione delle quali que- 
lle C.rravua/eru appartengono , prendonti cu- 
ra di tenerle ben cuflodite , e molto bene 
•ir ordine. Vi ha in effe un’ Infpetlorc , o 
Soprintendente , il quale nella partenza di 
ciafeheduna caravana fiffa il prezzo dell' al- 
loggio della notte, dal quale non vi ha luo- 
go ad appellazione . Saugnon , ubi fupra, Jour- 
nal dee Sgavants, Tom. 49. pag.94> &fcq. 

Sappi. T om, I, 
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CARANNA . Quella gomma, che vie- 
ne ancora denominata earagna , e Karagna 
non meno nella fua forma , c figura , che 
nella fua efficacia , e vittil , ha una fomi- 
gliinza grandilfima colla Tacamaliaca . Ca- 
fltUi, Lexicon Medicum, pag. 135. Veggafi 
r articolo TaCamahaca . 

Qpefla formafi da un albero fomigliantif- 
fimo alla palma ; ed d dapprima bianca , 
ma fiaccata che ella fia dall’albero , e te- 
nuta in luogo appartato per alcun tratto di 
tempo, diventa fcuriccia , e bruna, bordeg- 
giata di verde , e vienci condotta in maf- 
ie ravvolte nelle foglie dell’ albero medeC- 
mo. La forte migliore d morbidiccia, d' un 
foavìlfimo odore aromatico , e la piìi bian- 
ca d lamigliore. Viene alferit», elftrefom- 
mamente eccellente rimedio cefalico , maf- 
fimamentc contro le vcriigini , c giramenti 
di tcfla , ed ottimo fpccifico altresì contro 
i dolori delle giunture , o fieno dolori ar- 
ticolari , a legno , che d divenuto un pro- 
verbio prelfo gli Spagnoli; Q«alunque cofa , 
che non ha fanaio la Tacamahaca , fanerallo 
la earanna (u). Prelfo dì noi l’ufo di pren- 
derla per bocca , d andato prelfo che in di- 
leguo; venendo praticata roaffimamcntc co- 
me un medicamento Topico per i tumo- 
ri, per le doglie, e fomiglianti (d). 

(a) Savarin. Difì. Comm.Tom. t.p. 556. 
feq. Quincy , Pharmac. Par, z. feft 4. 
» Z78. Trev. Di£i. Univ. Dom, i. f. 1453. 
in voce Caragne . 

CARATO . Gli Arabi cofhimano chia- 
mare il frutto dalla Ciclopedia denominato 
Siliqua, Kerath (a) Carato, denominazio- 
ne, coi elfi danno altresì ad un pelo, che 
d la metà della loro danei , o fia 7. della 
loro rfórArmd , (d Jdramma . Negli Scrittori 
Latini noi leggiamo altresì Car/rr/vm , ufaco 
per la vigefima qutrta parte dì un oncia , 
appellato altramente uno fcrupolo (c). 

(a) Callclli , Lexicon Medie, pag. 158. 
in voce Ceratìum . ( b) D’ Herbel. Biiliotb. 
Orienl. pag. 959. in voce Kerath ( c ) Peg- 
gafi Pancirol. Hot. Dignit. cap. 75. Pitife. 
Lex. .Antiq. Tom. I. pag. gól. 

I grani dei carati delle pietre preriofe fo- 
no alcune volte pii) pelanti di quelli , che 
fono ufati in altre occafioni . Secondo il 
SIg. Jonas Moor zo. grani carati fono uguali 
a 14. grani del pefo di libbra da dodici on- 
ce (a). Viene alfcrito da Monfieur Taver- 
K k k nicr , 
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nier , che il Diami, e del GrM Mogol pcfi 
279. cirati {b). Oti ma otto arati ftano 
Un ccotinijo di ruttei (e). 

(a) Moo», Math. Comfend. e. 2. p. id. 
( b ) D/c 1 . Umv. T rev. in voct ( e ) . Co»/' , 
ptfi , t fomigìianti praticali tcW Indie , p. 4. 
tr feq. 

CARBONAIA. Le aflai olTeroabili Car> 
bornie , o cave di carbone , che noi abbia- 
mo Icmpremai avuto in qacfV Ifola , fono 
quelle , che li lavorano in BurrowItonelT , 
lotto il mare. TrovanG in queGo luogo le 
vene del carbone continuate lotto il letto 
del mare , ed i carbonai hanno tanto cuore, 
e baldanza di lavorare in quelle vene , che 
lono vicinilTime all’acqua, Icndovi un gran- 
dilTimo follato non più di mezzo miglio di- 
nante dal lido, in cui d un'entrata, ovar- 
io , che fa flrada alla profonda cava del 
carbone fott’ elfo mare . Quello è latto a 
foggia di un rotondo pozzo , o folto, com’ 
cQTi dicono , fabbricato in guila , che è va- 
Icvoliflimo a fonener fopra le il mare , il 
quale vi Icorre lopra alla picciola dinanzi 
di Ioli dodici piedi . 

QueGa famoGGima Carionaja era gi^ di 
pertinenza alla antica Famiglia dei Km- 
kardi» . L'aequa frelcbiHima , che Icaturilce 
dal fondo non meno , che dalle fiancate , e 
dai Iati dello folto del carbone , fu fempre- 
mai attinta , e gittata fuor d'elta folta lui 
lido del mare da cena macchina , che i 
moGa dall'acqua che ne cava quaranta ba- 
rili per volta . QueGa miniera di carbone 
fu continuatamente Icavata per moliifiiaii 
anni con grandiGimo vantaggio dei proprie- 
tari , e la maraviglia grande fi t, comepo- 
tcGe durar tanto tempo ad eGcr lavorata 
lenza il menomo timore, che il roars’ap- 
priGe lopr' cGa . Ma alla perfine una grol- 
fiGima marea inalpettata fe piombar giù 
tutta in un momento la lopprappoGa vol- 
ta , Gcchè i milcri opera) non avendo avu- 
to campo d’involarfi al pericolo vi rimale- 
ro tutti colù entro cGinti . Tranlazioni Fi- 
lolol. n. 9;. 

CARBONCHIO . £' queGo il nome di 
una gemma , ulata comuniGimamente , ma 
pochiGimo conolciiita . Il carattere diGinti- 
vo del carbonchio Gè, che è una gemma 
di una durezza grandiGima , e di un fondo 
rollo , con una miGura di Icalatto . Fu il 
tarbonchu conolciuto dagli antichi lotto il 
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nome di , che venne metaforicamentt 
ulato per GgniGeare , che quella gemma era 
in alcuni raggi lomigliaotc al color del fuo- 
co , conciolfiachè la propria fignificazione 
della greca voce fia un pezzo di car- 

bone accclo. Il nome Latino altro non è, 
che una traduzione del nome Greco , c mol- 
tlGme lono Gate quelle nazione , che lo- 
nofi accordate a chiamarla con un nome , 
che ha il Ggnificato medcGmo. 

1 noGri Gioiellieri , prdlo i quali eli’ è 
queGa gioja infinitamente rara, non la co- 
nolcono per nome particolare , e cib non 
accade loltanto di prclente , ma è accaduto 
lo GeGo per moltillime età indietro ; e ra- 
diGime volte il vero , e genuino carbonchi» 
è Gato veduto, Gcchè veniva comunemen- 
te immaginato, che tampoco non cGGeGe, 
e qucGo non altronde procedeva , e proce- 
de che da un' errore . ConcioGiachè Ggnifi- 
cando il luo nome una lomiglianza ad un 
carbone leccio , il Mondo generalmente 
venne in opinione, che queGa aveGe quelle 
proprietà medefime , che ha un carbone ac- 
celo , una delle quali G è di far lume in 
luogo , cd in tempo olcuro -, e ficenooG la 
gente a lupporre , che lomigliante proprie- 
tà si cnergicameate rammemorata nel no- 
me , dovelle realmente nella gemma cGet- 
tuarfi , nè trovando gemma , che la poGe- 
deGe , cGi G fecero a credere , che foGe una 
favola , e che il carborubi» non cGGcGe al- 
tramente : ma qucGo è poco ; concìoGiachè 
le foverefaie fertili immaginazioni d’ alcuni 
viaggiatoci per voler far credere si fatto no- 
me verificato in tutto il luo Ggnificato , 
hanno fatto Ipacciare , che in alcune regio- 
ni una gemma Gmigliante è Gara beniGimo 
veduta, e fi lon fatti anche a darne mille 
difacconce , ed impropriGime relazioni . 

A tutte qucGe fanfaluche nuli’ altro dee 
cGer rifpoGo , che tuttocib , che in fimi- 
gliante guila è Gito creduto , ed elpoGo , è 
un errore lommamente aGurdo; concioGia- 
chè non attribuirono gli antichi in veruna 
maniera al carbonchio alcuna cale proprietà ; 
ma che tutto il loro motivo , e ragione di 
dare il nome d’ anthrax àriftef a queGa 
gemma fi fu , un voler chiaramente figni- 
ficare , e dare ad intendere , che il carbon- 
chio ha un fondo roGo lommamente forte , 
e profondo i ma che qualora G rivolga ver- 
lo il Sole , oppure quando fi leghi lopra 

una 
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■nt foglii lucente pellid* , gitta a capello 
una tal forte di color rofTo , che d fimi- 
gliantilTunQ a quello , che li vede nei car- 
boni accefi . 

Teofralio il madimo degli antichi natu- 
ralilli afTerifce tutto ciò , che ora efpon- 
ghiaino , in termini piani , e patenti , e la 
gemma, che ha la pur ora elpoDa proprie- 
tà, la denomina , carbone ardente. 

Altri fra gli antichi l'hanno appellala far- 
tonchi» di Gara manco , oppure di Cartagi- 
ne ; e dai migliori Scrittori fra i moderni 
i flato foppoflo , che fbfle la gemma me- 
defima , che il granato vero . Queflo però 
in ponendo a fronte , ed in paragonando 
le due gioie, apparilce un' error folcnniffi- 
mo , conciofliachd lia fommaraenle ovvia 
e realmente cflcnriale la differenza , che 
pafla ffh queflc due gemme non meno ri- 
cetto al colore che in rapporto alla figura . 

Il carbonchio ì comunemente trovato pn- 
ro , e fenza irregolarità , ed d del grado 
medefimo di durezza dello zaffiro , e cede 
in ciò unicamente al diamante . Trovali 
inoltre fempremai d'una forma , o figura 
angolare naturalmcnie , piò (btiile, o mi- 
nuto da uno de* Tuoi lati , che dall’ altro , 
c r eflremità del lato piò picciolo va a ter- 
minare in una piramide puntata compofla 
del numero medefimo di piani , che la co- 
lonna , che fono lei , e quefli comunemen- 
te difuguahflimi , Vien trovato aderente nel- 
la fua baie alladuriflima, e ferruginea pie- 
tra della (pezie dello fmeriglio , ed è fem- 
pre piò finaimcnie colorito verfo la fua pun- 
ta di quello (ialo nella btfe della fua co- 
lonna . 

La fua comune groffezza fi h della quar- 
ta parte d' un dito rif|>etto alla lunghezza , 
c due terzi d’ un dito di diametro nella 
fua pane piò grolla . SommanKiite vago , e 
bello fi è il fuo colore , e d' un rolTo pro- 
fondiflimo , afldmigliandofi a quelle delle 
more celle non ancor ben mature , c quan- 
do è piò pallido , viene a pendere in un 
finiflimo colore fcarlattino , e non già nel 
colore purpurafeente , o violetto del grana- 
to j ma allorché quefla gemma, vale adi- 
re, il carbonchio vien rivoltato verfo la fac- 
cia del Sole , viene a perdere la fua tinta 
profonda , e comparifee cSettivamenie del 
color medefimo d’un carbone ardente ; di 
satmera tale che la proprietà del nome af- 
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legnatogli da' buoni antichi s’avvera total- 
mente in fimigliante efperienza . Alfume la 
forza del fuoco non alterato, che non par- 
te col fuo coloni daeffo, come fanno mol- 
tiflime gemme, le quali non foffrono d'ef- 
fere inveflite dal fuoco ; né diventa piò 
biancOf o piò pallido . E’ fiata quefla un' 
efperienza con efltema accuratezza , e dili- 
genza fatta da' noflri Gioiellieri , i quali 
effendo poco contenti , e non piacend do- 
ro il fuo colore fbverchio profondo, fi fono 
ingegnati di renderlo piò vivace , e piò 
sfavillante all’occhio con ifpogliarlo d' una 
pane di le per mezzo del fuoco ; ma per 
quanto abbiano tentato, lutto é andato lo- 
ro fallito. 

Viene trovato, febbene con rarità gran- 
diflima , cosi come i noflri Gioiellieri il 
vorrebbono, naturalmente nelle Indie Orien- 
tali , ma per la divifata rarità così grande 
vkn confiderato , come una pietra , quafi 
difli , prodigiofa . 

Le diflinzioni fra te parecchie gemme di 
color roflb fono eflremamcnte delicate, ed 
i loro nomi in alcun grado arbitrari . Da 
molti Autori é flato confufo il carbonchio 
col rubino, ed hanno determinato col Gar- 
cias, che ciafehedun rubino , che foverchi 
il pefo di ventiquattro carati, fia propria- 
meate un carbonchio , Quefla gemma però, 
é flato con tutte le cfpcrienzc provato , ef- 
fere evidentiffimamente il carbonchio degli 
antichi , cd eflcniialmente diverfa dal ru- 
bino , nel mancargli quella tinta porpori- 
na , nella quale il color di quefla gemma 
va a finire , ficcome é infinitamente evi- 
dente in tulle quelle di fondo ; quefla ter- 
minando in un vero colore fcarlattino ^ per- 
ciò , va prendendo il colore veraciflimo di 
un acctfo carbone , fe venga efpoflo al So- 
le , locché non produce in oonio veruno il 
Tubino, né il granaio , né qualfivoglia al- 
tra gemma , che in vece di quello efpofta 
al S^le diviene, o pavonazza , o di color 
porporino . HiU. Ifloria dei Foflili , p. 589. 

I carbonchi piò fini d^Ii altri tutti vieti 
detto , che fieno prodotti nell’ Ifola di Cey-- 
lon , c che il Re di quella Regione poflèg 
ga un carbonchio della larghezza d’ un pal- 
mo , e della groffezza di tre buone dita 
'd’un vivatiflimo fuoco. PaotoVcncio, apud 
Erafm. Francife. Hort. Ind. Parte 2. p. 1229. 
D’ Htrbcl. fiiblioth. Orient. pag. 780. Da 
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«Icuni vengono i carbonchi racchlufì fono 
la Claflc dei Giacimi, e dei Granaci. Ca- 
flcUi , Lei. Mcd. pag. I J5- VegganG gli Ar- 
iKoli Gkanato, Giacinto, cc. 

CAKUONE . Il comune carbtn di mi- 
niera , 0 dire lo vogliamo carbone di terra , 
comicne in le copia abbondatiOima di Ca- 
le ammoniaco . Le bocche dei nollri fuo- 
chi fotrcrranci di quelle parti ov’ è il car- 
bone, lune cc nc (omminiGrano, c ne vìen 
trovata anche in matioiii , ove nuli’ altro 
vid, falvo il rurdorre abbronzato coU’argilla . 

Pub , a vero dire , apparire Grano ad alcu- 
Bo , che qucGa nerlliima foGanza fommi- 
nilìri altra foQanza bìanchilfima , quale ap- 
punto G è queGo Tale GniGioio: ma cono- 
Icono, e fanno molto bene i Chimici, co- 
me tutti i tali volatili , qualunque GaG la 
maniera , onde liberargli dal loro fetore , 
ad intento colore , per via di trasmutargli 
in un fate ammoniaco , per mezzo di un' 
acido , quali appunto fono lo fpirito di fa- 
te, il vetriolo,, ovvero l'allume i dopo una 
fublimazione fatta concGi fati, qucGi ven- 
gono a trasmutare in bianchi , in dolci , 
ad in puri . La ragione di si fatto cambiar 
mento G i , che quantunque i fali portino 
fempre Copra con cGi alcuna porzione del 
loro fetente olio in uno Gaio di volatilità ; 
tuttavia cGcndo per tal modo io certa ma- 
niera fiGati , d giuoco forza, che l’olio fe- 
tido, per t’ energia del fuoco, dia il primo 
ad alzarG , lafciando il fuGcgucnte Cale am- 
moniaco lenza odore: ftbbcne feguita a ri- 
maner dubbiofo , fc il Cale Ga migliore , o 
pii) cattivo dopo una fomigliante operazio- 
ne, e fatica. VcggaoG le Tranfazioni Fi- 
lofof. al num. 130, 

CARCASSE . Le Carcajje nella guerra 
fono oggimai andate indilulo, avvegnachd 
Ga Gazo fperimentato , non corrifpondere 
rifpctto a quel buono cGctto , che i mili- 
tari promrttevanG da quelle . Le bombe , e 
le palle infuocate eziandio CperimcntanG di 
ugual fervigio, e ad un tempo GcGo di bri- 
ga , e di fpefa inGnitamente minore . Saint 
Rem / , Memoires Artillcrie , Tom. i. P.54Z. 
Saint Julien , Forge de Vulcan. pag. yi. (ìutU, 
Cent. Di£i. Par. z. in. voce Carcame . Faefc. 
Ing. Lex. pag, 153,/fbif/. Lex. Matb. p.310. 

In vece delle antiche careajfe , ne d Ga- 
ia introdotta una nuova fpezie fatta di ban- 
doni di ferro 1 u di coGolc , che taccbiudo- 


CAR 

no ua facchetto di canovaccio pieno zeppo 
di materia accendibile per si fatto modo , 
che d cofa preGochd imponibile l’eGingue- 
re , poichd abbia prefo fuoco . Faefch. loco 
citato . 

Noi abbiamo altresì una Krza Ibrta di 
carcajje d’invenzione mcderniGima per fer- 
vigio della marina , che non diGcrifcono 
in menoma cofa dalle bombe , falvo che 
nel loro cGcr piene d' una certa compofi- 
zione Gmilc alla poc’ anzi additata della 
accendibile materia , ed aventi cinque ac- 
ciarini tutti carichi di polvere c le fue 
marteiiinc, che prcndon fuoco dalla vampa 
del mortaro , e fatto fuoco ladivifata com- 
polizione viene vccmentiGimamcnte accefa 
dai divifati fon .. Gaz//. Cent. Didl. Pari. z. 
in voce. 

CARDIALGIA . QucGa crudele infer- 
miti viene atiramenie detta eardiogmus , 
KarSióyfj@', quantunque alcuni diGinguono , 
rillringcndo il cardiogmo ai gradi pib feveri 
ed inicoG di si fatta indilpoGzione , che 
giunge alle palpitazioni , cd alle febbri , e 
la cardialgia, agli attacchi pi 5 leggieri di 
qucGo male . VeggaG Ger. Mcd. DcGnic. 
in voce . Linden , Sei. Med. Exetc. 13. 

133. & feq. Caficlli , Lexicon Mcd. 
pag^ vgó. 

E' la cardialgia un dolore fpasmodico , e 
coGriitotio nell’ otiGzio dello Gomaco ’. 1 
Medici diGinguono qucGaaffannofiGima ma. 
latlia in idiopatica , ed in Gncomailca ; 'la 
prima , che viene eziandio da alcuni ap. 
pcllaca cardialgia naufeofa , prende Tua ori- 
gine dalle crudezze Ganzianti nelle prime 
vie , ed d aGai volte dovuta ai vermi : l’al- 
tra per ordinario d dovuta ad una foppref- 
Gonc dei mcGrui , o delle fcarichc emoroi- 
dali . QueGe dif&rifcono grandemente rirpet- 
to al grado, avvegnachd la fintomatica co- 
minci con violenza grandiGìma, comecchd 
le vifeere , e la vena-porta fono lirafcinate 
in confenfo con effa ; ma il grado violenp 
tiGimo della cardialgia d quello , che d aCr 
compagnato con isvenimenti . In qucGo 
tutto il mefenlerio d Grafeioato in confen- 
fo, ed d aGaliio con ifpasmodiche contra- 
zioni . Alcune volte ancora nella cardialgia 
idiopatica vi d un griodiGimo timore di 
fuGbcameoto; qucGo nafee dal confenfo del 
diaframma e del pericardio . 

Segni delta cardialgia . Sono queGi una 

(ca- 


Digilized by Googl0 



CAR 

(enfnione di compreflionc (d inficine di 
tcnfione fopra* la foITclia , o fia becca del- 
lo fiomaco , uno firingimcnto , cd anfict'a 
dei precordi , cd aitai fiate vi viene una 
naufea , e bene fpcflb il vomito efiettivo, 
Allorché nel calo vi fieno vermi , viene 
in bocca una copiofa affluenza d’acqua, c 
la maceria muccofa fi ferma alla balie del- 
le gengive non altramente che vi folTe at- 
taccato un pezzo d’ alcuna cola fredda . Il 
caldo, cd il freddo alcune volte vanno , e 
vengono a vicenda , ed in un fubito lopra 
la perlona del paziente , ed il lamento bat- 
te fempremai fopra un vuotamento dello 
fiomaco, e vieii mitigato con un palio ab- 
bondante ; ogni volta che ancora il pazien- 
te pub ruttare , gliene verrà da ciò per al- 
lora del follievo ; c finalmente ove le com- 
mozioni del languc nella vena |>uria fono 

10 difetto , vi ha a' ordinario alcun lampo 
di febbre , che l’ accompagna . 

Pttftmt alia cardialgia . Sono que- 

lle d' ordinano le perfune infermicce, mal- 
fane , e dette dai Medici valetudinarie , che 
hanno piene di materie impure le prime 
vie, ed imbrattate. Alcune fiate le perfo- 
ne ipocondriache vengono attaccate dalla 
cardialgia in grado vecmentilTimo , avvegna- 
ché colloro fieno d'ordinario molto anche 
molcllati dalle flatuofità; le Donne Ibggct- 
te altresì ad attacchi, cd affezioni ifieriche, 
c tali , che patifeono la roppreffione dei lo- 
ro corti mcfiruali , affai fovente cadono ncl- 
' la cardialgia, e non rade volte i fanciullet- 

11 infcllati dai vermi . La cagione del male 
é o la flatuofità, od infarcimento di mate- 
rie cattive nello fiomaco , e negl’ intellioi , 
che viene a cagionare un reciproco rilafcia- 
mento , e rillringimcnto del tono dello flo- 
maco , e degl’ incellini medefimi , c delle 
altre parti , che vengonvi chiamate in con- 
fenfo. Allorché il tono é rilafciato, lo fla- 
to ha luogo d’ eflenderfi , e per confeguente 
le parti vengono ad effere diflefe, ed allun- 
gate, e venendone dopoi il coflringimento 
delle parti , quello é accompagnato da un 
fcnfibiliflìmb ^lore pel conlenfo dei nervi ; 
di modo che nei cafi violenti , affai volte 
il paziente va in deliquio, e fembra , che 
timangane luffogato . 

Le cagioni producenti l’acceffo di quella 
crudele infermità fono collipazioni , e rite- 
nute flatulenze raffreddamenti fubitaaci dell’ 
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abdeme , allorché il corpo é rifcaldatoi .1 
cibi crudi , cd alciotti , c malfimamente du- 
ri fovcrchio alla digcilione , l’ inghiottire 
copiofi cibi lenza gran fatto manicargli , 
cd appena acciaccaci ; il cambiamento di 
una dieta liretta e frugaliffima , e malTima- 
mente di cibi dozzinali , in una dieta piò 
delicata , e trasmodante , non di rado fa- 
ranno occaConali cagioni di quello male , 
ed alcuna fiata altresì il cibo troppo mi- 
fero , ed il fopprimerc , e tener chiufa in 
petto, fenza sfogarla, una qualche violenta 
palTione , o dolore , o triflezza , od odio , 
o fventura accaduta , o fimigliante traver- 
fia . A quella iodifpoGzione piò di qualun- 
que altro fono fottopofle lepcrfone di tem- 
peramento diicgine, tenero, e delicato. 

Prognoflici in una cardialgia . Quella ma- 
lattia nel filo flato Icmplice , e ne’ fuoi pri- 
mi accclTi non é una indifpoCzione fom- 
mamente terribile ; ma la lunga fua na- 
zione io un corpo , cd il fuo lungo conti- 
nuare fa che la perfona cada in abituali 
sfinimenti , e deliqui , cd alcuna fiata mec- 
ccralla in pericolo di congellioni difangue, 
e d’ infiammazioni . La cardialgia della fpe- 
zie fiotomatica non folo ella é malagevo- 
liffima a curarli , ma ella é eziandio affai 
piò violenta di quella fialo la cardialgia 
idiopatica ; conciofTiaché quella feconda Ga 
bene fpcifo d' una corta durata , deve la 
fiotomatica per lo contrario degenera affai 
fovente in abituale , e fa cader la perfona 
io convulfioni continuate , malTimamcnte 
in quei cafi , nei quali fono fiate fommini- 
firate al paziente delle medicine d’ indole 
calda , con intenzione di fortificare il tono 
fpolfato dello fiomaco. Vi fono fiati altresì 
degli efempt, nei quali fendo fiati fomroi- 
nillrati ai pazienti d’abito ipocondriaco dei 
medicamenti emetici , quelli fon venuti per 
sì difacconcia medicatura a cadere in effet- 
tivi altiffimi deliri , e talvolta ancora in 
un’alfoluta pazzia. Veggafi Juacktr , Con- 
fpeélus Medicus , pag. 580. 

Metodo della atra della cardialgia . Nella 
cardialgia idiopatica la materia peccante dee 
elfere preparata , e corretta per mezzo di 
medicamenti d’indole e natura rifolvenle, 
afiergentc , ed incidente, quali appunto fo- 
no il tartaro tartarizzato , ed il tartaro ve- 
triolato : dopo di quelli dovrà 1’ accurato 
Medico far prendere al paziente gli aro- 
ma- 
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■Htici d’ Indole igri , e fra quelìi uno de’ 
mlgtiori £ ì il pepe comune : unitamente 
M quello potranno con foinma dicevolezia 
unirli le radici agre , come fono quelle di 
pioapinella, d'arum, e fomiglianti, ed ac- 
coppiare a sì fatu medicatura una bevuta 
da farli ad aggiuOati intervalli di vino ben 
caldo , in cui vi fieno fiate bollite delle 
fofianze aromatiche. Da alcuni valenti Me- 
dici viene in fimiglianii cali altamente com- 
mendata la fenapa } come anche io mol- 
tilfimi cafi gli alfotbenti comuni fervono 
in luogo dei correttori , conciofiiaché ven- 
gano a render la materia molle , e polpofa. 

Dopo alcuni pochi giorni , che il pa- 
ziente avrì fatto ufo dei divifati raedica- 
menii , in evento che nel cafo non vi Ila 
qualche contraindicazione , farh cola fom- 
mamcntc dicevole fidargli un'emetico, ed 
in tal cafo per ottenere un'effetto adegua- 
to fari fommameote a propofito il preTcri- 
vergh due , o tre grani di tartaro emeti- 
co con alquanti grani di tartaro tartariz- 
zato . In quei cafi ove fienovi de' vermi , 
dopo che faranno fiati fomminifirati i più 
amari digefiivi » le feguenti cole dovrannofi 
fiar prendere , per difiruggere con ficurezza 
sì fatti animalucci , come il mercurio dol- 
ce , o cofa a quella fomigliante; dopo di 
cib farh cofa ottimamente fatta il preferi- 
vere al paziente delle picciole doli d' otti- 
ma triaca da prenderfi ogni fera coll' in- 
tenzione medica d‘ un medicamento anodi- 
no, e dopo tutto quefio il tono delle par- 
li dovrà elTere fortificato per mezzo delle 
medicine calibeate , unite agli- amari co- 
muni . 

Net cafi poi della cttrditglia fintomatica , 
accompognata da sfinimenti, * deliqui, le 
medicine d’indole calda preferitte perl'idio- 
paiica debbon fuggirfi cane pejus & an^iie , 
ed in luogo loro fi dovrà far ufo dei me- 
dicamenti nitrofi attemperanti accoppiati con 
ntM picciola prefa di cinabro , e con i fall 
digefiivi impregnati con poche gocciole de- 
gli oli effenziali aromatici . Medicamenti 
di quella claffe riefeono fempremai d’ un 
fingolarifiimo vantaggio nei cafi di ftringi- 
mcnti , e collrizioni dei precordi , e difor- 
dini di fpezie fomigliantc , non meno in 
qoalfivoglia cafo , e per qualfivoglia Cagia- 
ni prodotti , ma eziandio in tutti i fcITi , 
td età, e temperamenti,. 
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Nei giorni di mezzo , durante il cerfo< 
della divilaia medicatura dovrà il paziente 
prendere dei medicameuti purganti della fpe- 
zie , ed indole più gentile , c dopo" di que- 
lli dovrannofegli prelcrivert i medicamenti 
comuni calibeati , ed amari , per rifiorare 
e ricovrare il tono delle parti; c finalmen- 
te r ottimo di lutti i prefervativi per im- 
pedire che il male fi faccia di nuovo fen- 
tirc, e torni a preluder piede , farà la ca- 
vata di fanguc tanto nella Primavera , quan- 
to nell’ Autunno , Le medicine aromatiche 
in generale non folo tendono la materia 
peccante pib fluida , ma fortificano altresì 
a un tempo fieffo il tono delle parti; e 
per quella ragione appunto , allorché non 
vi ha calor febtile , che difiurbi il pazien- 
te , riefeono rimedi in diremo grado va- 
lutabili , e lommamente propri , ed effica- 
ci ; ma fa di mcllleri che non vengano in 
modo veruno prefentti ove fi faccia feoti- 
re il menomo calor febrile , Cccome alfaif- 
fime fiate fuole accadere nel cafo della «r- 
àiaìgit fimomatica ; conciofliachd in quello 
calo faranno fempre divenir più fiera , e 
veemente 1' infermità medefima , anziché 
abbatterla, e dileguarla. Il rimedio comu- 
nemente , c volgarmente idoprato in pa- 
recchie cantrade per la cardialgia idiopati- 
ca fi è il fate inghiottire dicci , o dodici 
granelli di pepe in una cucchiaini d’ otti- 
ma acquavite ; e quella a dir vero non è 
racdicini da toialmenie difpregtarfi , avve- 
gnaché non folamcnte viene ad eflere mt 
correttivo della materia, ma viene a priK 
durre una gentile diaforefi, la quale in ca- 
li fomiglianti riefee in fommo grado bene- 
fica, c vantaggiofa. /ane^er, Confpeél, Me- 
die. pag. 581. 

CÀRICA . La preferizione comune per 
la cirrica della polvere d’ un pezzo d’ arti- 
glieria é la metà del pelo della fua palla,. 
Nei cannoni da ballìmento da guerra Bri- 
tannici, la preferizione per un cannone di 
portata di treniadue libbre , é fette fiedice- 
fimi del pelo della palla . Ma uno Scritto- 
re muilcrnilìimo é di fentimcnto , che fe 
la polvere in lutti i cannoni da vafcello , di 
qualfivoglia portata Gali, foOe ridotta ad un 
terzo del pelo della palla, od anche 1 pC- 
fo minore di quello, ne nafccrebbe un van- 
taggio fummamente confiderabile , non fi> 
lo per rifpctto al rifparmio della muniiiO’ 
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ne , ma eziandio per conferrare i cannoni 
pib frcfchi , e piii fani , e nel lempo me- 
dclimo di maggiore ciTctto nel pregiudica- 
re co’ loro colpi i badimenii de’ nemici . 
Colla prcrcoic prcrcrizione di polvere i can- 
noni vengono ad elTcre rifcaldati , e la lo- 
ro armatura , e guarnimenli foverchio ur- 
tati , e quello folo mal’ effetto d valevolif- 
iìmo a render la palla meno efficace nel 
colpo fuo, Concioriiachd una palla, la qua- 
le pub foltanto paffare appunto un pezzo 
di legname , e quivi viene a perdere quali 
tutto il fuo moto , ha molto miglior agio 
di fendere , e di fpezzare la tavola mede- 
fima di quello , che ella la veniffe a tra- 
forar nettamente con una molto maggiore 
velociti . Veggafi Rob'ms , Progetto per ac- 
«rvfccre la forza dei Badimcnti da guerra 
Britannici pagg. ty. zo. 

CARIE. &OOVI nelle offa parecchie fpe- 
zie di carie. Il fommamente dotto Medico 
Monfieur Monrb fa parola di fette fpezie 
di calie da effo lieffo vedute. Quelle il va- 
lentuomo diflinguele colle feguenti appella- 
zioni . I. La carie lecca , o cancerofa . z. 
Carie fatta da’ tarli , ovvero ulcera delle 
offa . J. Carie camola , ovvero ulcera delle 
offa con Iperfarcofì . 4. Carie fagedenica , 
con Iperfarcofì. 5. Curie fcrofulofa . 6. Ca- 
rie Scirro-cancerofa , 7. Carie cancctofa di- 
latantefì . 

Entra quello grand’ uomo in un curiofo 
piano di -parecchie indoli , e nature di que- 
lle fopraccennate fpezie di carie , e uel ma- 
neggio topico, con cui debhon’elfcr tratta- 
te . Ma Ipcdita , c Gctira feparazione di 
tutta la parte corrotta è l’ indicazione prin- 
cipale , alla quale li dee aver la mira . 
Veggafì, Saggi di Medicina d’ Edimburgo , 
Tom. 5. Art. Z4. ed il Riflretto , Tom. z. 
pag. 150. & feq, ove Munfìeur Montò fa 
vedere l'analogia delle divilate malattie del- 
le offa, colle altre del corpo umano. Ella 
non i quella già cola forprendente , con- 
ciolfiachè abbiano le offa la medefìma tef- 
fitura generale ; e vengano foltanto diflin- 
te dalle altre parti , per la loro grande fa- 
Jidità , e conCfìenza . 

Una »rre diflcrifce da una fpina vento- 
ià io quello, che la feconda comincia den- 
tro la foilanza dell’olfo , e s’avvanza all’ 
ansò i dove per lo contrario la prima co- 
icaacia dalla fupcrficie dell’ offo medefìmo , 
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e a’ avanza all’ ingiìt . Veggafi I’ artieoi» 
Spinaventosa. 

Le carie vengono divife in idiopatiche , 
ed in fìntomatiche. 

La carie idiopatica , o dire la vogliamo 
cirrfe femplicc , i un’erofìone di un’ olio , 
foprav veniente lenza alcun’ altra malattia , 
che dee comunemente fua origine ad alcu- 
na cagione cfìcrna , e radiffime volte ad 
una cagione interna , come all’iffluffo de- 
gli umori . 

La carie fìntomatica i quella che affaif- 
fìme fiate foprawiene alle perfone infetta- 
te profondamente da alcun’ altra infermità , 
e maffimamente da malore radicale vcn«> 
reo ; o da fcorbutica profonda affézkme . 

Debbono altresì le carie acconciamente 
dividerfì per rapporto ai loro gradi . 

Quelle , che troranfì nel primo grado , 
difeopronfì da un certo gralTo giallognola 
fopra la fuperfìcie dell’ odo j quelle del fe- 
condo grado da un certo graffo di color ne- 
ro. Nel terzo grado conofeonfì effer le ca- 
rie da una ruvidezza , e da una difugua- 
glianza dell’ odo medefìmo cagionata da una 
Ipedilfima moltitudine di minutidìmi fori . 
Nei quarto grado la corruzione penetra piò 
profondamente perentro tutta la fodanza , 
che fembra tale appunto , quale fulfe per 
difeioglierfi. Vegg. Jancier, Oinfpeél. Chi- 
rurgicus, Tab 51. p. 318. Le Clerc, Trat- 
tar. Chiiurg. Difseri. Cap. 4, Compì. Surg. 
pag. 177. 

La carie i propriamente un’ indifpolizio- 
ne , in cui l’ odo , da qualdvoglia cagione 
ciò fì dipenda , viene ad edere fpogliato , 
e privo , del fuo periodio , ed avendo per- 
duto il fuo naturai calore , e colore , di- 
venta untuufo , giallognolo , feuro , ed ul- 
timamente nero : quello d il primo legge- 
ridìmo grado di quella malattia , ed è ap- 
punto db , a parere di Cornelio Ceffo , 
che dagli antichi fu denominato Of viiia- 
tur » , ed anche nigriiies ojfium . Ma il gra- 
da maggiore di qutda brutta malattia , è 
ove l’odo è corrofo , e mangiato , e dove 
fadì difuguale per la ragione dello fpeffo 
numero de’ picciolidìmi furi , dei quali egli 
i pieno , allorché egli va fcaricando una 
fchifollffima marcia , la agrimonia della qua- 
le ammorbidifee , allenta , e didrugge le 
parti carne-fe , che lo circondano. Quefìa , 
c non altra G é la vera carie , o dire la 

vo- 
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vogKamo , ulceri delle ofla , e cadauno of* 
fo del noftro corpo è foggeito a sì brullo 
difordine ; e quiniunque polTa apparire , 
che quid’ ulcera fia (icurammle, e felice- 
mcoie feinpreniai fanabile , ciò non olìan- 
te pur iroppo frequcnlemcnie addiviene , 
che dopo eflcrC formala la cicatrice , e che 
ella fiali così rimafi per alcun iraiio di 
tempo , vengali a formare un novello ab- 
fceflo , e che luna la malaiiu lorni a ri- 
prender piede di bel nuovo, e che la ma- 
ceria acrimoniofa , e corroica , che di con- 
linuo vomica e sgorga fuori dall' olio caria- 
lo , dTendo raccolta dentro, e venga ad in- 
generare molti crudelilTuni , e fommamen- 
te penofi fintomi , ed a dilìruggere novel- 
lamente le carnofe parti adiacenti. 

Vi fono fiati ricooofciuti molti nomi , 
e molte fpeiie di quella truce infermiti , 
c d’altre eziandio , che fono della cute , 
da elTa provenienti ; e fono fiate appella- 
le carie ; come una fpina ventofa , ovve- 
ro una [piare veatafuas , una cancrena , e 
da Cello un cancro dell'olfa , e da' Greci 
fono fiati ufaii per ifpicgarla alcune fiate i 
termini Ttrtio , e PxJanhrocacts , Non 
mancano Autori , i quali cofiituilcono tan- 
te rpezie difierenii di carie , quanti fono i 
vari nomi , co’ quali fono fiate appellate ; 
ma fra quelle si picciola è la differenza , 
che vi fi ravvila , che non puolfi con di- 
rittura afierire , che fieno in realii tante 
fpezie differenti. Polfnno nulladimeno le 
carie con lomma acconcezza , e proprieti 
dividerli in due fpezie , una , ciod , alloc- 
chi la malattia comincia nella parte inter- 
na dell' olfo i r altra quando ha la fua ra- 
dice, o principio nella pane eficriore, od i 
prodotta da un'cilcrna cagione. Quella puh 
elfer ditta una carit , e quella una fpina 
ventofa , oppure ove ella fopravvienc ai 
bambini , fecondo I’ aggiufiato parere del 
Severino, una Pxdari/irocaees , 

Vi ha due principali cagioni della carie 
delle offa , una , ove I’ olfo i fpogliato e 
privo del fuo periofiio da una ferita , da 
una frattura , o da altro fiiniglianie acci- 
dente , ed i corrotto , oppure dall' clfcrc 
efpolìo all’aria efierna , o rifcaldato da ve- 
lìito fudicio, ed untuofo ; l’altra cagione, 
ove venga interrotta ai fluidi la loro cir- 
colazione da alcuna efierna violenza , qua- 
lunque ella fiafi per cITcrr , oppure da qual- 
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fivogtia interna cagione fimigliantetnente t 
quindi ne fuccedotio , e l’ inhammazione , 
e la fuppurazione , e tanto i’olfo , che il 
fuo periofiio relìano danneggiati a tal le- 
gno , e grado , che i vafi , i quali fono in- 
vitati alla parte pel nutrimento , e fofien* 
tameoto di quella, elfendo, ed infiammati, 
e corrotti t.l’olfo vien condotto nel trillo 
confenfo , - va efficacemente e con forza 
caricandoli . Sì fatto inconveniente fe non 
venga efficacemente , e con ifpeditezza ri- 
parato, fi dilata enormemente , e fi fpan- 
de , e va comunicando fua indole malva- 
gia alle patti adiacenti dell’ olfo medclimo , 
c fa a capello que' progreffi medefimi , che 
far fogliono le ulceri nelle parti piti mor- 
bide , e carnofe . Sonovi pertanto parecchi 
gradi di carie dell’ offa i la prima i quando 
i’olfo è nudato , che fi vede ingralfare , e 
divenire giallognolo : quindi in brcvilTimo 
tratto di tempo prende un colore totalmen- 
te giallo , oppure olcuro , od anche nero j 
cd allora d legno che la carie comincia a 
degenerare , ed a prendere un cattivo fiato 
affai peggiore del primo. Il terzo grado è 
allora quando l’offa falfi difnguale, afpro , 
c ruvidiffimo , e quanto maggiore lari 1’ 
crofione, e mangiamento, che ic offa avran- 
no fofferto , tanti maegtore compariti la 
loro ruvidezza , e dilngiiagiiinza . Allorchi 
li cranio i forato per tutte due le fuc ta- 
vole, o volte ; oppure quando la tibia , o 
I’ olfo del femore loiio mangiati fino alla 
midolla, ella d quella una carie d’ una fpe- 
zic veramente peffima ; ma la peggiore di 
tutte le altre carie è quella , io cui il cafo 
puh a buona cquit'a cifere Icntenziato per 
prelfo che difperato, ella d quella , che vie- 
ne a cadere (opra le giunture, od in quel- 
le parli delle oda , che hanno una btfe 
profondilfima , conciolTiachd in fimigliaoti 
cali non flavi acccifo alle mani per poter 
nettar l’offo, nd vi ha alfolutamente altro 
rimedio , falvo quello di troncare tutto il 
membro , ove fi trova la carie . 

Molti , e molli fono i metodi , che fo- 
nq, fiati azzardati , e polii in pratica per 
la guarigione delle cane: il primo, e mez- 
zano d applicalo al grado leggcrilfimo efu- 
petficiale della malattia , e viene effettuato 
per via dell’ applicazione di medicamenti 
ipiriiofi , quali appunto fono lo fpiriio di 
vino , l’acqua della Regina d’ Ungheria , 

oppu- 
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«ppore per 'via de' leggieri balfàmici , quali 
appunto fono la polvere dell' erba appella* 
la Ariftologia , la polvere fiorentina, l'Iris, 
la mirra, ovvero l'aloè. Ovvero dopo che 
la parte farb con ^rema accuratezza fiata 
nettata dalla marciora materia , che tire- 
rafli via con delle ben’afciutte pezze di li- 
no , dovrannofi fpruzzar dente' efla le pol- 
veri divilale ; e dovrafii continuare, lenza 
Ilancarfi , fomigliante medicatura , fino a 
tanto che non ne fia perfettamente fegoila 
la totale guarigione. In una carii, che pe- 
netri alquanto più profondamente , hanno 
luogo nmcdj più energici , ed efficaci , qua- 
li appunto fono la polvere d'eufotbio, op- 
pure r eflenia di quello , fatta in fpiriio 
di vino a dovere depurato , e rettificato , 
oppure l'olio di garofani , di cannella , o 
di guajaco -, e con quell' olj puofii toccare 
la parte affetia colla punta intinta iT un 
pennello, ocolarvi una fottiliflima pezzetta 
di lino ben bene in efii olj inzuppata , e 
poi fopr'efla parte applicata . Servonfi al- 
cuni altresì dei medicamenti corrofivi , a 
cagion d'efempio , dell'acqua fagedenica , 
e dello fpirito di vetriolo , oppure di zol- 
fo j ed io luogo di quelli eziandio ular fo- 
gliono alcuni , non fenza grandilTuna rm- 
Icita , una foluzionc d' argento vivo nell' 
acqua forte . Allorché pdr mezzo di fimi- 
giianti mezzi ne è (ucceduto uno sfoglia- 
mento dell'olTo, allora la faccenda va trat- 
tala con gli fpecifici ballamici . 

Un fecondo metodo per la cura delle 
caria di grado maggiore , fi è quello di fo- 
rar l'offo col trapano, e dopoi vellire ben 
bene la parte o con medicine balfamiche, 
o fafciarla femplicemenie con fila di tela 
di lino afciuiiilCme . Per fimigliaote me- 
todo ne fegue lo sfogliamenio dell' ofib , 
ed allora i vali fi fpingono per entro i 
picciolillimi fori , e quelli unendoG , e 
congiungendofi colla carne adiacente , ven- 
gono a formare una nuova coperta per 
f' offo . 

Il terzo metodo di fimigliante cura viene 
effettuato per mezzo di un ralpatojo , op- 
pure per mezzo di uno Icalpello, faglian- 
do fuori le parti corrotte , o viziate dell' 
offo. fino a tanto che bene addentro com- 
panfea bianco , o rofliccio , e fano : cd il 
quarto metodo finalmente , che è molto 
antico , ed affai fpeditivo , c certo , fi d 
Saffi, Tom. L 
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quello della fontanella , o cauterio attuale , 
ponendo il fèrro infuocato e rovente (opra 
la parte viziata delP olTo fitlTo . Metodo 
fimigliante perb non d neteffano , fe non 
fé nei gradi maggiori di quella bruita ma- 
lattia ; e nell' effettuarlo fa onninamente 
di mefiieri , che fia avuta ogni maggior 
cura di non intaccare di un menomo che 
le parti morbide adiacenti. Per quella ra- 
gione vorrebbevi fempremai col Chirurgo 
operante un' affiliente , il quale nell' atto , 
che il Chirurgo opera, teuefie indietro, e 
lontane tutt' e due le labbra della ferita , 
fino a che la faccenda, che pubalTer fatta 
in un batter d' occhio , fia effèrtuata ; ed 
in evento, che l'apertura non lia fofficieii- 
le , converebbe diiaurla innanzi con una 
rafia di fipugaa, oppure addirittura farla più 
larga col trinciante, fino a che l'oflb com- 
parifca tutto feoperto , e fa altresì dì roe- 
llieri, che la parte fia prima ben ben pur- 
gala , e nettata da tutte le marcie , e dal 
fangue corrotto con afciulliinmc pezze di 
tela di lino ; ed in evento , che vi fieno 
fiingofitù carnofe , conviene altresì onni- 
namente levarle via . Un' applicazione del 
cauterio , allorchd il male d di confidera- 
zione , Renterù fola a produrre 1' effetto ; 
di modo che ricercali comunemente , che 
quello cauterio venga più , c pA vmie 
ripetuto , a certi dati competenti inttr- 
valli } ed in evento, che le carie fieno di 
tùie eficofione , che un cauterio folo non 
venga a coprir tutto l'offa, converrà farne 
più, e bifognerù che il primo fia fatto nel 
mezzo, e gli altri nel taglio, od affilature 
dell' offo , vale a dire verfo le medcfiine . 
Operazione fomiglitnte non d giù accom- 
pagnata con un gran dolore , qualora fia 
ufata efatia diligenza di non intaccare le 
parti morbide adiacenti ; avvegnachd le 
offa fieno per fe ficfle libere da qualfivoglia 
fenfazione dolorofa. Ove il craniud la fede 
di fimigliante infermità , il cauterio d fem- 
pre fatto con grandilfimo rilchio , cuine 
altresì nelle coffe , oppure nello fierno , 
avvegnachd le parti confinanti , ed adia- 
centi fono di troppa conlegucnza alla vita . 
Il carpo , cd il tarfo eziandio con gran- 
diffima difficoitù ammetteranno il cauterio 
a motivo dei confine viciniffimo dei ten- 
dini , e dei ligamenii , i quali d appena 
poffibilc il non intaccargli nell' operazione . 

MI Poi- 
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ojiché la parte farh cauterizzala dovralTi 
falciare con fole pezze Ji tela di lino bene 
afciulie , oppure in evento , che il paziente 
fi dolga di feniire del calor grande nella 
parte , potrafTì innanzi di fafciarla inzup- 
pare ben bene la pezza di tela divifaia 
nello fpirilo di vino : dopoi dovrannoviG 
applicate i balfamici , Gno a che la parte 
cominci a sfogliare , ed allora , fé la gua- 
rigione fìa perfetta ^ la vacuiti verri a 
riempire totalmente di fanilTima carne . 
Ma fe r oGo rimangae nudo , oppure fé 
la carne , di cui viene ad effer coperto , 
fa fofiice 1 e fpuogofa , e non atlacchiG 
quanto baGi all’ oflb fottopoGo , ovvero 
ove r oflb rimane fcoloriio; ni nell’ uno, 
nè nell' altro di quelli cafi la cura fari mai 
(labile ; ma il malore totneri a far capo 
di bel nuovo , (eppure non venga a tem- 
po , c con efatta acconcia cura impedito . 
In quelli cafl però è giuoco forza , che 
r operazione venga intieramente ricomin- 
ciata di nuovo , la carne fpuogofa debbefl 
levar via , ed applicare novellamcncc il 
cauterio attuale , altramente la guarigione 
non porri giammai eflcr certa , e ilabile 
in verun conto. Eiflero, Chirurg, p. Z04. 

CARNIVORO . Agli argomenti , de’ 
quali e è lervito il Dottor Wallis , cd 
altri , per provare , che I' uomo non è 
dipersè , e di (ua natura tctrnivmo , il va- 
Icntiflimo Medico Tyfon rifponde, che fe 
r uomo non è flato deflinato dalla natura 
per eflcr tarttivoro , non vi farebbe dubbia , 
che G trovalTe in alcuna parte del globo 
terraqueo della gente , che non G cibafle 
in conto alcuno di carni \ e Gccome non 
fembra , che le Jflorie. ci fomminiflcino 
alcun’ efempio di ciò , non polTiamo noi 
con ogni ragione aflierire , che ciò , che è 
fatto univer(almente da tutte le fpecie , 
Ga naturale? Conciofliachè quelP aflinenza, 
che i Pittagorici oflcrvavano da qualGvoglia 
fona' di carne , era fondata fui loro prin- 
cipio di metempticofi , o Ga di trafmigra- 
zione , ch’era uno de’ maflìmi granciporri 
di loro FilofuGa , e non già una legge di 
natura ( e quantunque in alcune regioni 
gli uomini vadano pii) riguardati nel cibarG 
di carni di quello , che avvenga in altre 
Contrade , queflo dee alTolutamente attri- 
buirGi ad elezione lor propria , cd al van- 
taggio., che da ciò ad cffi ridonda . 
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Che gli animali ctrnivori non Geno Cena- 
pre lenza un’ ioteflino colon , e lenza lo 
inieflino cieco i nè che Geno tutti animali 
carnivori quelli , che hanno quefle parti 4 
ma che il carefnt/a , ovvero 1’ opoffnm a 
cagion d’ efempio , che hanno sì un colon , 
che un caecum , tuttavia mangiano il pol- 
lame , ed altre carni ; per lo contrario lo 
(pinolo non ha nè il coloo , nè l’ inteflino 
cieco , e perciò dovrebb’ elfer camiven ; 
eppure ei non G ciba , che di puri vege- 
tabili i a queflo aggiungaG , che i porci , 
che banco tutti e due quelli inteflini , 
maogeranno beniflìmo quantità grandiflTima 
di carne , qualora ne poflano avere , e che 
i (orci , i quali hanno un’ ampio inteflino 
cicco , G divorano il lardo colla fleffa 
goloGtà , che fi divorano il formaggio.. 

Che dalla moltitudine degli animali car- 
nivori , ai quali mancano quelle parti , e 
dai non carnivori , i quali hanno , o P una, 
o I’ altra , non poflaG cavare una certa e 
Gcura conciuGone ; avvegnaché noi pofliamo 
di pari argomentare , che , perchè la fpe- 
zie bovina , la fpezie de’ cervi , e la fpezie 
delle capu , e delle pecore altresì , che 
vivoflG di erbe, 'hanno quattro flomachi , 
tutti quelli animali di altre fpezie , che 
non hanno quelli quattro flomachi ,.non 
Geno perciò dedinati dalla natura ad eflere 
erbivori : dove per lo contrario la fpezie de’ 
cavalli , la fpezie delle lepri , e forni-* 
glianti , che hanno uno flomaco Polo , 
nulladimcno G pafeono abbondantemente di 
Ararne , e d’ erbaggi « non altramente che 
gli animali tcllè additati , provveduti dalla 
natura di quattro flomachi. A tutto quella 
aggiungaG , che in moltilTimi animali , i 
quali vivono della (otta medeGma di ciùz, 
la flruttura delloflomaco vien trovata fom- 
mamente diverfa ; e che in altri , i quali 
vivono di cibi intieramente differenti , a 
cagion d’ efempio , di carne , di frutta , 
di erbe , e fomiglianti , gli flomachi ven- 
gon in efli trovati si analoghi , e tanto 
fomiglianti , che vi ha (omma difficoltà di 
aflegnare infra efli la menomiflima diffie- 
renza ; e fe noi non pofliamo formare un 
giudizio , che quel tal cibo Ga molto natu- 
rale ad un’ animale , dalla flruttura dello 
flomaco di quello , che è la parte foflan- 
ziaiiflima rilpctto al digerirlo , molto meno 
lo potremo formare dagl’ inteflini colon , 

c cie- 
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cr cieco ( che fono parti remate dallo fto- 
maco , e che piultono fembrano una cloaca 
pel ricevimento delle fecce , di quello , 
che poflano eITcre , o fembrare parti d’ufo 
per digerire il cibo , oppure per diUri* 
buirlo 

Ultimamente conciolTìachè I’ uomo fia< 
provveduto d’ogni generazion di denti fatti 
in qualfivoglia atta foggia a preparare , e 
difporC' ogni , e qualunque Torta di cibi , 
non- potrebb' egli piuttoflo fembrare dice- 
vole , che la natura I’ avelfe fatto per vi- 
vere ugualmente di tutti? 

Efìccooie il canale degli alimenti, du£{iit 
aUmtHtorum, nell’umana fpezie è nato fat- 
to per digerire qualCveglia Torta di cibo, 
perchd non pofliam: noi piuttoflo conclu- 
dere, che^ natura non intende di tenerci 
lontani d^lcuno l Veg. le Tranf. Filofof.. 
al n. 165. pagg. 775- 77 * 5 - 

Ella non è cofa niente meno difputata , 
fe il genere umano folTe carnivoro prima 
del Diluvio univerfale ì San Girolamo , 
San Giovanni Grifoflomo , Teodoreto , ed 
altri Scrittori fagri , e profani follengono, 
che il cibo di carni di animali era allora 
intieramente , ed onninamente vietato ; e 
quella opinione medcGma vien foflenuta 
con grandiffima forza fra i moderni dal 
Gurcelleo- ( « X < < confutata dall* Heyddeg- 
ger , dal Danzio' dal Bochart , e da altri 
non pochi (i)'. 

(a) OxKtXttM , dà- ufit Sang. in- 
ttr CbriftioMt . 

(b) Heidcg^ de Liiert, Chrifiian. Um- 
eìbaria , r. 1. O* ftg. Iter», Hifl. Patriareb. 
Part. I. £*»rf, 15. p»p 390. Walc, Lexit.. 
Phil. pag. Z35. & ftq. Daoz. Di/put. de 
Ortegrephia ante Diluvium licita , de ]ur, 
Nat. Cr Getit, fteund. Difcipl. Htht. IH. 7.. 
eap. I. ^chart , Hiero-z.. IH. i. eap. 2. 
Buddaeus , Hijl. Ecclef.. Vet. TeP. Tom., i.. 
p. 185- 

CARPO • Il carpo , o Ca il' polfo i' 
compoflo di otto offa pieciole , difuguali 
ed irregolari , le quali tutte prefe infieme 
rapprefentano una. fpezie di grotta di una 
irregolar figura- quadrangolare, ed attaccata- 
pirincipalmcnte ,. e conneffa- colla bafe del 
radius . 

Confiderato il carpo in- quella maniera- 
tutta > la connelTione del medelimo ha due 
Uu „ e quattro- finimenti od affilature .. 
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Uno dei lati è' convelfo ,*'ed ederno, l’al- 
tro d concavo , ed- interno . La convclTit'a 
del lato elleriore è' elauamente regolare , 
ed uguale ; ma la concavità- del lato inte- 
riore ha quattro preminenze ,. una per ca- 
daun corno o punta , o taglio .. Uno di 
quelli- quattro tagli , od affilature tocca il 
braccio nella parte anteriore , ed t come 
la teda del carpo : 1’ altra affilatura- tocca il 
metacarpo , e può addimandarfi acconcia- 
mente baie ; il terzo taglio , od affilatura 
è verfo la punta del radius , ed il quar- 
to finalmente verfo la punta dell’ Ulna . 
Il primo di quelli due ultimi pub appel- 
larli affilatura , o taglio picciolo , 1’ altro 
maggiore . 

Le offa del carpo fono divife in quattro 
filali , il primo de’ quali legali vicino alla 
pane anteriore del braccio , il fecondo 
preffo al metacarpo. Cadaun filare d com- 
pero di quattro offa ; ma l’ olfo quarto del 
primo filare , flaffi fitoato in guifa-, che i 
come fuori dell’ ordine . Cadaun olTo ha 
parecchie- fuperficie. cartilaginofe , e quelle 
per le loro vicendevoli articolazioni, ed in 
alcuno di elfi per le- loro articolazioni col 
radius , c con gli offi del metacarpo , e 
del pollice . 

Ella non è cofa agevole, o da ottenere 
il diflinguere le tre dimeniioni ordinarie in 
ogni uno di queAi offi , falvo che io uno ; 
ma in parecchi di effi noi-poffiam conG- 
derare -fci lati ,. uno cGerno rivolto verfo 
la- fuperfidie convelfa del carpo ;.uno verfo 
r cAcrna parte del braccio , che pub con 
tutta la- maggior proprietà denominare il 
lato brachiale uno- interno verfo la fuper- 
ficie concava; uno verfo le dita , che pub 
appellare il lato digitale ; uno verfo .la 
punta del radius , o fia- il lato radiale ; 
ed uno finalmente verfo la- punta dell' ulna, 
o dir lo vogliamo il lato cubico.. 

Dei divilaii lati alcuni fono offici , altri 
fono cartilaginoe , ovvero articolari ; quelli 
ultimi fono denominati lati , gli altri- poi , 
fiiperficie , come quelli , che fon porzione 
della fuperficie del carpo nella fua naturale 
fituazione .. Per difiinguere quefie offa da 
ciafehedun altro , i fiato prefo il compenfo 
di- chiamargli offio primo , olio fecondo , 
offio terzo ,. ed. offio quarto del primo , o 
del fecondo filare ,. facendoG a contare dal 
radius , o dal dito groffio . 11 Liceto però fi 
Lll 1 dpt«- 
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è prclo li briga di dare a cadauna di c% 
ulla un nome diilioto particolare . 

Il primo pertanto del primo filare egli 

10 chiama olTo fcafoide , ex fcitfhoiiit$ , il 
(econdo odo lunare i ar tunart , il terzo 
odo cnniforme , ar cuntifirmi , il quarto 
at pififi)rme ; il primo odo poi del fecondo 
filare , od ordine lo dice os trafmium , 

11 fecondo ar traptzoiJtt , il terzo ar ma- 
fiHin , ed il quarto finalmente ar umfermt . 
T Iti quello vcggali ai rcipcttivi luoghi . 
irinsbm. Anatomia, pag. Sa. 

Le oda del carpa fono articolate T una 
coir altra per mezzo dell' Arthrodia ; ma 
il primo filare od ordine viene a formare 
una fpczic di gingl/mut col fecondo; avve- 
gnaché la teda del or magatun pub rivolgere 
nella caviti cotyloide del primo filare , 
u.entre le due prime oda del primo filare 
Idrucciolano fopra il lato digitale dell' odo 
fcafoide , e l' odo uniforme nella medefima 
guifa fopra l’ odo cuneiforme . 

Allorché tutte quelle oda irovanC nella 
■aturale loro fituazione, vien formata una 
dcprtdune tranfverfale nel lato coavedo 
del erpa , per mezzo della quale i due 
ordini , o filari vengono ad edere ottima* 
mente diilinti . Somigliante depredione è 
■dai vifibite fra I’ odo fcafaidt r e le tre 
ultime oda del fecondo filare , e foorgefi 
fomigliante ad una piegatura , per mezzo 
della quale il fecondo filare vien roverfeiato 
indietro fopra il primo , Le quattro pro- 
minenze nel lato concavo del tarpa ^ fono 
per r ionellameoto di un valido , e forte 
ugamento tranfverlàle . La fofUnza inte- 
riore di tutte quelle divifate oda é fpmi- 
gofa , e le loro fuperficie non fono tpial- 
mentc compatte . Wtmlcn , Anatomia , 
P«g- 85- . 

CARTA . Ci avverte il Signor Boyle, 
che la carta , oltre gli ufi fuoi comuni , 
pub eder Lavorata per le pitture , per opere 
e lavori di bado rilievo, e per altre fimi- 
glianti comodità della vita. Per Cmigliante 
imprefa pund> tener in molle nell' acqua 
per lo fpazio di due , o di tre giorni an- 
cora una dicevole quantità della migliore 
carta bianca , fino a che diventi in diremo 
pallofa , e morbida ; cib fatto riduccndola 
in un mortaro iolìcme con dell'acqua ben 
calda ad una fottilidima polpa , decli poscia 
porre io un crivello , ed ivi lafciarlo tino 
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• che avrà dtpofla tutta T umidità fover- 
chia : cib feguito fi porrà la torta coti 
ridotta dentro dell* acqua calda . in cui fia 
Rata difciolta una buona quantità di colla 
frclca oppure anche di colla comune da 
calzolai , e così preparata potradi porre 
dentro quella forma , che uno vorrà , ed 
averne le figure , che pib fi vorranno . 
Quando poi le divifate figure faranno cavate 
fuori delle rerpciiive forme , poirannofi 
render forti , e confificnii , fecondo che ne 
cichiegga 1’ occafione con un' impiafiro, o 
con del gtlTo inumidito , e quando faranno 
bene afciucte dipigneric , o farvi fopra altro 
lavoro. Bojilt , Opere, Compend. Tom. r. 
pag. >49. 

Un' altro ufo della catta fi é il chiù* 
deic le filTure del valcllame d|^gno, per 
teaervi dentro 1' acqua ; avve^nché io tal 
cafo ella vetrafC grandemente a slargare , 
ed empiere perfettamcnic quegli fpaz) net 
quali ella fi trova imprigionata . 

CARTELLO, Per la vore <arrrl/s vienfi 
originalmente a fignificare una deferiziooe, 
o dir lo vogliamo manifcRo io ilcritto , 
attaccato nei luoghi pubblici per notificare^ 
e render a tutti palefe cib , che in cflb fi 
contiene , La voce loglcfe Cartai , «iene 
dall' Italiana Cantila , oppure , diremmo 
meglio , dalla voce Latina Cartallm , che 
viene a fignificare la cola medefioM , fop. 
mata dal diminutivo di Carta , Vcggali 
Du CoHgpf GlolTar. Latino Tom. i. p. Sdì. 
in voce CarttUut . Vocabolario della Crufeay 
voce Cartella, 

L' ulo dei Cantili, oppure delle disfide, 
é fommamente antico , veggendofene di- 
verfi efempj d' elfi in Omero , in Virgilio , 
ed in altri Poeti antichi tanto Greci , 
come Latini (a). Monfieur Rymer ci fom- 
minillra il Cantilo di disfida , che il Re 
Eduardo III. fpedì a Filippo di Valois , 
provocandolo , e sfidandolo , od a cooor 
batter con elfo lui a corpo a corpo , o con 
cento uomini contro a cento uomini , o 
finalmente elèrcito contro cfercilo , da effirt- 
tuar dentro il breve Ipazio di foli dieci 
giorni avanti le porte di Turnay(é). 

(a) 7 rev. Diti, Univ,Tnm- 1. pag, 4yd. 

(b) Rymer, Foe:i. 7 'am, 5, Bibhottque 
Choifie, Tom. Z}, ptg. 271. (?■ feg. 

CARTIL.AGINE , E’ una carttiai^ine 
und (ijalaou bianchiccia , oppure colur di 

perla 
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perla , che cuopre le enremlta deli' o(Ta 
onitc inHcnie per le mobili ariicolazioai , 
che accrefce il volume di alcune di cITe 
alla foggia di epififì , che unifce altre vali- 
dilTimameaie infìcme , fiechd rimangano 
fommamente ferrate , e che non hanno 
immediata adelìune , o conneUione con 
altre. La foAania delle cattilatiiu , i piu 
tenera , e meno fragile della fólianza delle 
olTa medefìme ; ma coll’ et)t vengono a 
farli alcuna volta c. d dure, che diventano 
formalmente offa , Quelle tattilagmi , che 
appartengono alle olb , difTcrilcono da cia- 
fchcduoa delle altre caTiila^ini , nella grof- 
fczza , nella figura , nella fituazione , e 
nell’ ufo , e poflbno tutte elTer noverate 
folto due capi generali : quelle , che tono 
flrettamente unite all’ oHa •, c quelle , che 
non fono connefle immediatamente conelfe. 
Le eartilaf>im unite alle oda fono di quat- 
tro fpezie; alcune cuoprono gli uni, e 'gli 
altri lati delle mobili articolazioni , e fono 
kmmamente lifeie, e Idrucciolevoli ; alcune 
iinilcono le offa a ciafehedun’ altra , ovvero 
cosi labilmente, che non ammettono mo- 
vimento fenfibile , come nelle finfifi delle 
offa della pube , t fempre più in quella , 
da cui l'epififi vengono congiunte alle offa; 
oppure in tale dilpolla foggia , da poter 
permettere differenti movimenti , come m 
quelle , da cui i corpi delle vertebre fono 
uniti infieme , c connelTi . La prima age- 
volmente diventa dura •, ma le altre com- 
parifcono io alcun grado vifcofe , e con- 
fervano la loro Aeflibilith . 

Alcune ingrandifeono non meno lagros- 
fezza , che I' ellenfiooe delle offa , come 
le porzioni cartilat^inofe di quali tutte le 
coliole vere : quelle lono articolate colle offa ; 
altre colle cartilagini , come il ftftam na- 
rium \ altre fervono loltanto per orlature, 
come quelle della bafe della Icapjla , e della 
crijla dell' oflb iltum ; i fopraccigli delle 
cavità , e quelle dei procelfi Ipinale , e 
tralverfale delle vertebre . Alcune final- 
mente hanno una forma Gngolarc , come 
queile delle orecchie, e parecchie di quelle 
del nafu ; in quelle ultime la loro clailicità 
appariicc grandemente lenlibile . Le carti- 
latim appartenenti alla Iccooda dalle gene- 
rale , o fieno quelle , che non vengono 
immediaiamcntc unite all’ offa , fono per 
gran parte collocate nelle giunture mobili. 
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e quelle polTono fimigliantementc elTere fub- 
divife in parecchie Ipezie . Alcune llannofi 
intieramente fciolte , avvegnaché né fieno 
unite alle olb articolate , né aWc eanilagini, 
che le cuoprono , ma fdrucciolano libera- 
mente fra effe in direzioni , e politure di- 
verfe ; come quelle , che fono piantate 
nell’ articolazione della tibia coll’ olTo del 
femore ; in quella della mafcella inferiore 
colle offa delle tempie , ed in quella della 
clavicola collo Derno . Quelle fra la clavi- 
cob , e r acromio , e fra la prima , e la 
feconda vertebra del collo, fono della fpe- 
zie mcdclima . Alcune fono io parte unite 
ad altre cartilagini , ed in parte fdruccio- 
laoq fra 1’ eDremità cmilagimft delle oDa 
articolate , come la cartilagine della eAre- 
mità inferiore del radius . Polfonvi altresì 
effer nconofeiute fra le cartilagini , quan- 
tunque non con tutta la proprietà, parec- 
chie delle picciole offa febmoidi , che ri- 
mangono lungamente eartilaginofe ; come 
anche le porzioni cartilagino/e dei tendini , 
che fanno l’ iDelfo ufizio , che le offa feb- 
moidi . Iflclom , Anatomia , pag. i ■ z. 

Viene comunemente tenuto , che tutte 
le offa nella loro prima origine fieno fol- 
tanto cartilagini , e che giungano ad acqui- 
Aare la durezza e cooCAcoza d’ oAb per un 
lucceffivo induramento effettuato per gradi . 
Cajiclli , Lex. Medie, pag. ijp. Veggalì 
r artic. Osso . 

Quindi é , che in alcuni cali le cartila- 
gini Dclfe lono Date trovate nei corpi ofii- 
ficatc : dei qual fenomeno fe ne vide uno 
Drepitolo efempio non molti anni fono in 
Milano , ove un malfattore venne giudi- 
cato innocente, efalvato dalla morte come 
per un miracolo , perché la fua afpcra 
arteria effendo diventata offea , egli non 
rimale loffogato dal capeAro del Carnefice . 
Cbauv. Lex. Phil. pag. pz. 

Cartilagini ARTtcoLANTi , o Ceno 
cartilagini delle giunture . 

La cartilagine articolante é una foAanza 
elathca un.tormcmente compatta , di un 
color bianco , ed alcun poco diafano , 
avente una affai lifcia fuperficie coperta da 
una membrana , più dura , e più fragile 
di quello Cafi un ligameoto, ma più mor- 
bida , e più pieghevole di un’ offo . 
Vcgganfi le Tranlazioni Filofof. n. qdp. 
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Qualora^ una eartiUgìnt articolmtt o dir. 
Ta vogliamo di giuntura , venga bene , e a 
dovere preparata da un' Anatomico , ella 
cumpariicc morbida , e cede al tatto; >»* 
todochè è fatta la compreinone , e che fi 
leva via da efia la mano , ella titorna a 
prendere il fuo piano medefimo di luper- 
ficie« e ricovra il fuo primiero flato natu- 
rale. Le fuperficie di fimiglianti cartilagini 
efaminate con una lente ottica apparìfeono 
fimigliantiflìme ad un petto di velluto ■ 
Se noi tenteremo di feortecciare , o sfo- 
gliare la materia componente la cartilatini 
in parecchie lamelle , noi vedremo la fac- 
cenda impraticabile ; ma lie noi uferemo un 
certo dato grado di fotta « verrà a fepa- 
rarfi dall' olfo in piccioli pettetti , od tro- 
veremo il taglio , od aflUatura della rima- 
nente portione obliqua ma- fempremai 
perpendicolare alla fottopofla fuperficie dell' 
olfo . Se noi ci faremo ad oflervare quella 
alfilatura con un microfeopio , ella- appa- 
rirà fimiliflìma all' aifilatutc od orli di un 
petto di velluto , che i quanto dire , che 
comparifee elfere una. malfa di corte fibre 
a. capello , ed efattiflimameote paralelle 
infra, di loro , aitandoli dall' offo ed an- 
dando a terminare nella fuperficie.' della 
cartilagine ; e la fuperficie dell' olfo fleflb 
d piantata , e forman io un dato numero - 
di picciole folfette circolari , nelle quali 
fono filfati i fardelletti di quelle fibre . 
Cosi noi polITàmo con fomma acconcetta, 
e proprietà paragonare la foflanta della 
cartilagim alla trama del veHutu , e la 
fuperficie dell’ olfo , all’ orditura della feia , 
che d la bafe di quello.. 

Nell’ una e nell’ altra di quelle due 
follante le corte fila, affondanfi in onde , 
allorcbd vengao' premute ma per la fotta 
della elalliciti ’ , riprendono , e rialfumono 
nnto quelle del velluto , come quelle di 
quelle particolari cartilagàù la loro diretione 
perpendicolare fubito che non fieno più io- 
quietate- dalla fotta comprimente .. Quelle 
divifate fibre perpendicolari , compongono- 
indubitatamente la parte malTima della fo> 
Ihama della cartilagine nello flato fuo na- 
turale .. Nelle preparationi più elètte veg- 
gionfi a maraviglia bene , e toccali con 
mano la veritài di quella elfertione ; ma- 
egli fi d fotmnameote probabile, che nello 
flato recente vi fieno moItilTtme fibrille 
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trafverfall , che fervano ad unire , e con- 
nettere infieme quelle fibre diritte . e per- 
pendicolari , e vengano a formare del tutto 
un corpo folìdo ; c che quelle date fibrille 
perifeano , c fi perdano nella prepara- 
lione. 

Ci vien detto dagli Anatomici , che le 
cartilagini vengono coperte da una mem- 
brana appellata perichondrium . Se elfi in- 
tendono di dire delle cartilagini delle co- 
flole , della laringe , delle orecchie , e di 
fimiglianti , a vero dire , una si fatta mem- 
brana vi comparifee manifcllamente ; ma 
il perichondrium delle lifce cartilagini arti- 
colanti d fi delicatamente fottile-, ed affib- 
biato, ed unito si tenacemente alla fupe^ 
fiele , che vi ha grandilTimo luogo a dubi- 
tare , fe fia flato e dirittamente conofeiu- 
to , e veracemente dimoflrato . 

Quella membrana perù d (lata levata da- 
alcuni moderni. Anatomici io bei larghi 
petti , dopo il maceramento , e viene toc- 
cato con mano , elfer quella una continua- 
zione di quella finiffima levigata, membra- 
na che fodera il. ligamento capfulare pie-- 
gato fopra l' eflrcmità dell’olfo ; perchd quan- 
do- quelle ligamento d' inneflato fopra il 
collo dell’ olfo, ovvero fra l’ iofenione deli 
ligamento , e 1' orlatura della cartilagine ,. 
egli d fommamente apparifeente , e pub ef- 
fere (laccato , e tirato via con un pajo di 
tanaglie: ma ove ei cuopre la cartilagine 
egli d ti flrtttamcnte unito ', e eonnclfo 
che non puoQi in conto veruno feorgere , 
mentre d recente , fenza la maggior cura ,. 
e diligenza. In quello particolare fi vede 
che la membrana ,. che d comune, alle pal- 
pebre,, ed alla parte elleriore della palla dell'' 
occhia e che d negligentemente conneffa. 
coir albugioea , d tenacemente attaccata alla, 
cornea . Da si fatta deferiziane egli d evi- 
dente, che ciafeheduna giuntura del corpo- 
umano è veflita, o circondata da una mem- 
brana che forma un. compiuto facchetto, e 
fomminiflra una. coperta a ciafeheduna cola- 
dentro l' articolazione , nella maniera me- 
defima ,. colla quale il peritoneo non folo 
vede le pareti,, ma tutto il 'contenuto dell” 
abdome . Vegganfi. le Tranfai. Filofof. n-. 
4«9. pagi 5 17.. 

1 vali Canguigni delle cartilagini fono ri 
piccioli , e si minuti , che non ammettono 
dentro, dia fe i globulctti raffi del fangne , e 

P“ 
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'per eonCcguente fi rimafcro fconofciuti , fi- 
no a che veanero alla : perfine rintracciati 
dalla noderna fcoperia delle injeiioni , per 
mezzo delle quali tatto il fiUeiDa vafculofo 
venne ad elTcre ripieno d’una cera liquefat- 
ta, in guifa colorita , che potefle ellcr di- 
pinta da tutte le altre 'Cole . Con tutto 
quello ingegnofilTimo metodo però non per 
anche pofliamo elTer valevoli a dimofirare 
i vali della vera fodanza cartilaginofa nei 
ibggctti adulti. Ma il gralTo, le gianduia, 
ed i iigamenti , con i vafì, ne’ quali dda- 
= tt fatta P iniezione, faranno rodi, mentre 
comparifce una macchia colorita -nella car- 
tilagine delfa . Tuttavia -egli i evidente , 
che ivi trovanfi dei vali , conciofliachi nei 
foggetti affai giovani-, dopo una lottile 
intezione divengono badantcmente ritrova- 
bili . Ma queda drada del loro corfo è al- 
tresì fcoperta , ed i dato trovato , edére la 
feguente . 

Tutt' all' intorno del collo dell* odo vi ha 
un numero grande d’ arterie , e di vene , 
che G diramano in picciohdìme branche , 
e che comunicano fune coll' altre per via 
di frequenti aoadomofi fimigliantidime a 
quelle del mefenterio . Potrebbe quedo ap- 
pellarG Cirtulut tmiculi vafculofut , il cor- 
po vafculare della giuntura . Le picciole 
branche , o rami dei vafr dividonfi fcmpre 
in altre pib picciole ramificazioni fopra la 
fuperficte congiungente nei loro avanzaiG 
al centro della cartilagine ; e noi a gran- 
didimo dento damo valevoli ad invedigar- 

10 dentro la lorofodanza, avvegnichè ven- 
ano a terminare difordinatamcnte nell’af- 
latura della cartilagine nella maniera me- 

dcGma , che fegue nei vafi dell’ albugioea 
dell’occbio , allorché quedi arrivano nella 
cornea. I vafi maggiori, che compongono 

11 circolo vafculare, fommergonfi in un nu- 
mero grande di fori , e difpergonG in ra- 
mificazioni fra la cartilagine , e l' odo-. Da 
quedi ne forge di nuovo una ferie di cor- 
tiffime ramificazioncelle , che s’ alzano ver- 
fo la fupcrficie fupcriore . Se quede fervano 
per folo nutrimento della parte, o fe altro 
non faccianoche verfare una rugiadofa umi- 
dità , che ferva a mantener le funzioni del- 
la parte, ella non é cofa agevole il deter- 
minarli. Dee però odcrvarfi , come la di- 
didribuzione dei vafi fanguigni alle tortila- 
sigi articolanti ì fommameme particolare. 
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*e fembra nata fatta per impedire 'fconccrit 
di grandidima confeguenza . Hanno quedi 
la loro fcefa ‘alla fuperficie fupcriore ; la 
predione-, ed il moto delle due cartilagini 
bi fognerebbe che infallibilmente .cagionadero 
delle odruzioni, e delle infiammazioni , che 
verrebbero a rendere incontamente i nodri 
'movimenti doloroGdimì; e finalmente ver- 
rebbero a privarci dei medefimi ; ma col 
rampicarfi, che quedi fanno in foggia cir- 
colare intorno agli cartilaginofi , ove vi ha 
uno dropicciamento leggeridimo -r- ovvero 
fotto la cartilagine , ove non ve ne ha né 
molto, né poco , vengono ad edere perfet- 
tamente , ed intieramente difefi da si fatti 
accidenti . Tranfazìoni Filofof. nuro. 469. 
pag. 518. 

'Ella farebbe cofa fortunatidima , qualora 
avedifflo agio d' invedigare i nervi delle 
‘Cartilagini ; ma in rapporto a si fatti orga- 
ni ci é giuoco forza 1’ appagarci foltanto 
-d’una mera congettura non meno, quanto 
alla loro eCdenza in quelle parti, chefimi- 
gliantemente rifguardo a moltidime altre 
parti del corpo. E febbene dalla grande in- 
fcnlibilità delle -cartilagini fi fon fatte a 
(opporre alcune perfonc , che elle non fof- 
fcro in verunidimo conto fomite di nervi, 
tuttavia allorché noi confideriamo , che 
quedi vafi fembrano necedar) alla crefeita 
non meno, che alla confcrvazione di qual- 
fivoglìa parte , ci é giuoco forza l’ammet- 
tere , ed il riconofqervi la loro efìdenza , 
tuitcché né noi podiamo vedergli , né eder 
fenfibili degli edetti loro. 

le cartilagini articolanti fono molto for- 
tunatamente fabbricate per le funzioni , ed 
edettuazioni del moto nelle parti . Per la 
loro uniforme fuperficie muovonfi l’ una fo- 
pra r altra con agevolezza ; per la loro mor- 
bidezza , lifeezza , e fdrucciolevolezza , vie- 
ne ad edere impedita la loro abrafione , la 
quale pure bifognerebbe , che avvenide a 
cagione di tale frequeotidimo ufo . Per la 
loro fledibilità le fuperficie contigue fono 
fempremai adeguatiflìmamente adattate l’una 
all’altra, e la confricazione viene ad edere 
ugualmente fparfa, e didufa fopra il tutto. 
Per la loro eladicità la violenza di qualfi- 
voglia orto , che accader poda dalla forzata 
corfa , dall’ inciampare , e da altri fomi- 
glianti violenti movimenti , viene ad eder 
rotta , c troncata , e gradatamente edinta ; 

cfic- 
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( ficcome il corfo delle fibre eertilagmofe 
«pparifce deAinaio, e nato fatto per queft' 
ulaimo divilaio vtniag|io, ci crediamo uai- 
camente in dovere d' iTluftrarlo , per rifict- 
ttrc fopra la diflcrenza che palTa fra il ca- 
valcare (opra un cavallo di legno , ed un 
cavallo reale, i movimenti del quale ven- 
gono ammorbidili in tutti , e per tutti i 
riguardi dalle cartilagini poAe , e piantate 
nelle giunture . ^ 

L’infenTibilitb delle cartilagini articolanti 
i maniféiriirimamente fabbricata dal fovra- 
no Autore di nodra fabbrica in guifa , che 
a qoede noi dobbiamo efler debitori , che 
i movimenti tutti del noflro corpo venga- 
no effettuati fenia dolore . 

Una cartilagine efulcerata viene general- 
mente afferito , e tenuto per fermo da tut- 
ti i migliori Scrittori di Chirurgia , facen- 
doci da Ippocrate fino a quella noftra età , 
che è una malattia fommamente faflidiofa, 
e tale , che riclce pib malagevole a ^^rarfi 
delle carie medefime delle olla ; e che quan- 
do una cartilagine è dilirutta , ella non pol- 
la pib riacquldarfi , e ricovrarfi di nuovo, 
ella d un' opinione oggimii (labilità, e con- 
fermata. L' Ildano in particolare, io trat- 
tando delle indifpofiiioni , e viziature di 
quefte parti , ha offervato , che ove abbia- 
vi una cartilagine diliructa , per qualunque 
eagione edér fi voglia , la Natura fupplilce 
d' ordinario ponendo in luogo di quella un 
callo mandato fuori dall’offo , e cosi vico 
prodotta un’ offea AochiloG , oppure un* im- 
mobile continuità io luogo d’ una mobile 
giuntura. In claminando le giunture infer- 
me , e viziate , o dopo la morte , o dopo 
r amputazione della parte, Monfieur Hun- 
ter offerva , come egli ha comunemente 
trovato, fecondo la natura > e la (lazioae 
della malattia , le cartilagini in alcune par- 
ti roflicce , e rilafciate , ed io altre parti 
molli , e Ipungofe -, oppure , che eranli al- 
zate in gonfiature dall offo , o totalmente 
erano corrole , e per avventura le eliremità 
dell’ offa cariate e finalmente alcune volte 
efferfi formata un' offea aocbilofi , ficcome 
riferifee l’ Ildano, ma che egli non sa, nd 
ha udito dire che fia (lato mai veduto na* 
fceie uno ifogliamento d’ una cartilagine , 
o della fila luperficie . Ora fe noi ci Uccia- 
mo a paragonare la teffitura d’una cartila- 
gine , o delle cartilagini io generale , la tei- 
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fitura d' una cartilagine , o delle cartilagtm 
in generale , inficine colle loro apparenze 
morbolc , tutti i divilaii (lati morbofi am- 
metteranno una ragionevole (oluaione non 
altramente per avventura , che qualGvoelin 
altra parte d-Jla vitiau economia animale. 
Tranlazioni Filolof. n. qdp. p. ;ai. 

Dalla macerazione delle cartilagini egli 
appanfee , che le loio trafmiali fibrille to- 
no tenere in grado ellremo, e lolubili , e 
che la coefione delle fibbre ferrale d pib 
forte di quello Gaio la loro enefione colle 
offa . Q lando pertanto una cartilagine è 
infiammata , o viziata , e nuotante per così 
dire nella materia purulenta , le fibre traf- 
verlali , o connettimi faranno le prime • 
dileguare , e diffruggerfi , c la cartilagine 
diverrà più, o meno roffa , e (office . Se 
r indifpofizione anderà alquanto più in lon- 

f ;o, la cartilagine non isprofonderù in una 
acuna , ma fi difgiungerà dall' offa, ove la 
forza della coefione d minore , ed ove ginn- 

f ie più predo l'infermità per la ragione del- 
a fortigliezxa della cartilagine . Allorchd 
l'offo d in quella guifa efpodo, la materia 
dell’ ulcera , ovvero il movimento della 
giuntura , corrode , o porta via le fibre offee , 
e fe la codituiione d buona , elle (erge- 
ranno filari in un callo, il quale o mura, 
per cosi cfprimcrci , iofieme le offa op- 
pode dell’ articolazione , oppure riempie la 
cavità della giuntura, e viene ad impedite 
quallivoglia ultcrior moto : Ma fe il pa- 
ziente per fua mala ventura trovafi in G- 
migliinte malore con un temperamento 
caltivn , o con pravo abito di corpo , in si 
triAa circoflanza la malignità gittate aven- 
do le (ne radici nell* offo, andéià ogni gior- 
no (empie più di male in peggio , c la ca- 
rie dilatcralTi, fino a tantoché alla perfine 
non dovrà prometterli la gnarigione, lalvo 
che dal folo troncamento del membro af- 
fetto . 

CARUS . Da Galeno ci vico deferitto 
il Cani non altramente che una privaziiv 
ne di feofo , e di moto per tutto il corpo , 
rimaneotcG però intatta , c totale la le- 
fpitaaione , accommoaca da un profon^ 
fonoc^ e dagli occhi perpetuamente cbinfi . 
Queda fcnlàtione non d a legno però di. 
drntia , e cosi affolutamente , che il pa- 
tiente , fe venga punto con uno (pillo , non 
dia legno di IcatJr la puntura , avvMnachd 
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fi ritira, ma nnnpercib apre i Tuoi ocelli, 
o prafferifee parola . Galenns , de loc. 

Itb. 4. cap. a. Item , Meihodus Medeodi , 
lib. ij. cap. 21, Cttfltlti , Lex. Medie, 
pag. 138. 

Viene il Catus dai Medici moderni de- 
Icritio per una malaitia letargica , pib ltg> 
giera di un’apopiclia , ma pib leverà , e 
pib violenta , e grave d'un puro letargo , 
e che alTai fiate va a degenerare in una 
formale apopIcHa , cagionata da un tronca- 
mento, ad olirutionedcl cario e difTufionc 
degli Ipiriti animali dalla follanaa midolla- 
re del cervello, verlo la corteccia di quel- 
lo. (ViU'n , de Anim. Brut. p. 2. cap. 4. 

Ca^sa . Per quella voce vieni! alcune 
Tolte a dinotare un vaio, 0 ricettacolo fat- 
to in foggia di fcpolcro, ornato e fregiato 
comunemente d’oro, e d’argento , in cui 
vengono collocali , o confcrvaii i corpi de 
Santi, o le loro reliquie . Veggafi l’Atti. 
colo Reliquie , Ciclopcdia. 

In quello lenfo è la voce dai Franrefi 
formata . VeggaG Trev. Di£l. Univ. 

tom. I. pag KS84. in vncc Chafft , 

In origioe poi quefte date ctffe erano 
formate della Ggora di picciole Chicle Go- 
tiche , feguitando in cib I’ antica maffima 
CriGiana , che elfendo (lati i Santi Tempio 
vivo dello Spinto Santo , hanno dritto , 
dopo la loro morte , d' avere le loro offa 
rinchiulc , e depoGiaic nella Ggura della 
Cala viGbile di Dio . Dnvil. Archit. ParS 
2. pag.4d;. Scleq. in voce Clhilj'e, 

La Calla di Santa Geneviefa non i ef- 
polla , o lolla dal luogo Tuo lenza grandif- 
Gma lolenniià, ed unicamente in occafioni 
d’ diremo periglio pubblico , o d’ alcuna 
grande calamità. Trev. Diél. Univ. toni. 1. 
pag. 1684. 

La Grutiura delle rn/Tr per la Gampa , 
confi le comunemente di due paia , vale a 
dire uno luperiorc , ed uno inlcriore , Ra- 
mano, ed Italico. Una tuffa ài piccioi fon- 
do moGra il fecondo paio migliore , come 
quello, che è meno apparifecnte , e (por- 
gente in fuori dai lati delle caGette . Una 
taffa profonda poi ha il vanraggio di con- 
tenere numero grande di caratteri , di mo- 
do che il compoGtore non ha la briga di 
diGribuire cosi IpcGb , oltre il non doverla 
por già cosi lubito. Hau^ht. Colleèl. num. 
3^4. p. 427. Item, num. 366. p- 431. 

Sappi, Tom l. 
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CASTR.ARE . Nel taftrmre i cavalli vi 
fono maGìmamente due cole , che debbon’ 
cGere diligcmemente olTervate, e quelle lo- 
no l’età dell’ animale , e la Gagione dell’ 
anno. Se quello, che dee eGcrcallrato, Ga 
un puledro , cib potrà farli il' nono giorno 
dopo che farà nato, ovvero una quindicina 
di giorni dopo, oppure lubito che i teGicoli 
vengon gib ; conciollìiché pib preGo che il 
puledro farà callrato , tanto pib forte , e 
coraggiolo' xrclcerà , e riulcirà dopoi . Ma 
un manelea Ico pub caGrare un cavallo in 
tutte le età di quello , e quando a lui pib 
Ga in grado , s’ ei farà diligente e deGro 
nel cprarlo. La feconda cola i la Gagione 
dell’anno; c rilpetto a qucGa il Mele d’A- 
prile , o quello di Maggio fono fempremai 
Gimati Icmmamente a propoGto; ma Gmi- 
gliante operazione non vuolG fare per ve- 
run. conto piji tardi del mele di Giugno a 
motivo del caldo dclfEGate. Se queGa Ga 
paGata , e che il cavallo non Ga Gato in- 
nanz^allràto , G potrà beniGimo fajhare 
nel mele di Settembre , e non prima , nè 
dopo. I raanelcalchi aggiungono univerfal- 
mente una terza conGderazione , ed è, che 
il ca/Iramenio dei cavalli dee fempremai farla 
in Luna (cerna . 

La maniera di tajìran G è la Icguente . 
Se Ga un puledro, od un cavallo che deb- 
ba cGere aggiuGato, 0 rivoltato colla grop- 
pa indietro per 1’ operazione , lie gli do- 
vranno legare le gambe iiiguila, che ven- 
ga impedito qualGvoglìa fuo (cuotimento , 
ed in modo, che il norcino , o caGratore 
poGa prendere i tcGicoli fra le dita con 
tutto r agio , e tenendo fermo lo Icroto le- 
gherà la parte fuperiore Ipremendo fuori i 
tellicoli ove G dovrà far apertura. Cib fat- 
to darà di piglio ad un pajo di mollette di 
GniGimo acciaio, e con cGe terrà ben GGi 
i vali e ferrati per modo , che non poGa 
farviG un GuGo di (angue nel tagliargli ; 
pofeia faraGi il taglio (otto ledivilate mol- 
lette Grettamente legate, e le eGrctniiàdo- 
vrannoG Icottare con un ferro infuocato , 
oppure potrannoG abbronzare con un fotti- 
liGimo ferro da cauteri , e così tutta l’ope- 
razione verrà ad cGer bella e perfezionata 
in un batter d’occhio. Farà poi di meGie- 
ri applicare alla parte oGcla un’ impiaGro 
compoGo di cera , d' unguento rofato , e di 
trementina purificata . A qucGo impiaGro 
M mm fa 
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fa di mcftieri «Itrcsi • che fia applicalo II 
ferro caldo, ebifogna, che ciò fìa facto io 
guila, che il divifato impisAro (i vada li- 
qucfaceodo , e vada gocciolando fopra le 
rlirctnilà dei vali nelle l^rti , ove (onora- 
ti tagliati , od abbronaaii come fopra ; po- 
Icia li ferro caldo dee applicarvifi di bel 
nuovo per fjggello della parte , ed indi nuo- 
vamente (quagliarvi fopra dell’altro impia- 
nto. Quella faHidiofa operazione dovrà tan- 
te volte ripeterli quante fi richieggano fino 
a che la parte fiali cicatrizzata , e ridotta 
a legna d' elTerficuramentc lafciaia fenz’ al- 
tra medicatura, lenza che vi polla elfcrpiìi 
l>erlcolo , che i vali affetti poffano far 
fangue . 

Allorché la divifata faccenda farà (lata 
bene, e dicevolmente effettuata , le mol- 
lette, che per tutto quello tratto di tempo 
hanno tenuto i vali legaci (opra il taglio, 
e che dovrafli cavare ali’ animale l’a'tro te- 
llicolo, converrà a capello ripeterli l'illelfa 
i.leffilTuna operazione . La vagina del te- 
It.culo dovrafii empire di fai bi.inco , e la 
p.rte eilef'ire dovrà llropitciarfi con lardo 
porcino. Eseguilo che farà tufo quello, fi 
oovtà permettere, che il cavallo s’alzi , e 
collocarlo in una ilalla calda , non &nza 
però iegarvclo, ma lalciarvclu Iciollo , fic- 
chi a luo agio vt paffeggi , avvegnaché non 
vi fia cola migliore per un puledro inqtie- 
fin fiato del moderato efercizio . In even- 
to, che le gli gonfìaflero le parti, farebbe 
di mellicri tarlo trottare pel tratto ò' una , 
I) di due ore ogni giorno , e quello foto 
clcrcizio fuole uoiverfalmente badare per- 
ché le cofe vadano a dovere. 

Ella é la fin qui divifata un’operazione 
faibdiofetea , ma ella é ficura , e general- 
mente rteice a maraviglia bene. 

CASTRAZIONE . Dalle Leggi Civili 
viene feveramenie vietato non meno ai 
Mtdici, ed ai Ccrufici , che alla Parte c- 
ziandio, il c.ifliaifi, tuttoché quella vi def- 
Ic tutto il luo pieno affenfo; e tanto i pri- 
mi, od agenti , quanto la feconda od il 
paziente , vengoa puniti colia totale confi- 
fcazione d' ogni loro avere . Calti. Lexicon 
J (iris, p. 152. 

Fanno gli antichi parola di due forti di 
taHrazìont , vale a dire , d’una fatta con 
tHecamcnto, o taglio , ove 1 tcfiicoli era- 
no tuiaimcnie cioncali via \ e di quella 
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fatta ptr etiti fiontm , per cui venivano-! te- 
fiicoli fchiacciati, od infranti in modo , cha 
veniva troncalo il corlu alla lor cTcfciia , 
elTendo rotunatc le vene, che dovevan dar 
loro nutrimento. Quella feconda operazione 
viene d'ordinario effettuata col collocare il 
paziente in un bagno caldo , e ciò col fine 
di mollifivare le pam , e per renderle atte 
ad elfer p ò agevolmente fchiacciale , e di- 
Iciolic . Poiché quel mifcrcllo fi é nel di- 
vifata bagno iraiicnuto per alcuno Ipazio 
di tempo, gli vengono nretiamcnie legate 
le vene del collo appellate le giugulari , 
e CIÒ per ifiupidirlu , e per renderlo infen- 
fibilc , non altramente che le fuffe fiato 
colpito da un’apoplcfia. In Cmigliantc fia- 
to la mutilazione viene agcvolilfimainente 
ad effettuarfi lenza la menoma fenfaziune, 
c tampoco fcnia che il paziente le ne av- 
vegga , Quella barbara azione ove s’ ufa 
farla, vicn d'ordinario efcguila , nei pic- 
cioli fanciullini , o dalla Madre , o dalla 
Nutrice, Trattato degli Eunuchi , cap J.. 
p. 11. 8t feq. 

Anticamente cofiumavafi di dare al pa- 
ziente una buona prela d’oppio, e mentre 
il mifero fi dormiva , P operazione veniva 
condotta ad effetto con un ralujo ; ma a- 
vendo fallo veder P efperienza , come la 
maggior parte di quelle creature, che era- 
no' fatte eunuchi in fimigliaftie guifa , mo- 
tivanfi uccife dal narcotico , ebbero a rin- 
venir l'altro metodo pur* ora accennato. 

I Perfiani , come anche altre Nazioni 
Orientali , hanno dei melodi differenti di fa- 
re degli Eunuchi , che fono diverfi dagli 
Eunuchi Europei . Noi diciamo di fare degli 
Eunuchi , avvegnaché non é ciò preffo di 
loro fempre facto un’ eunuco col taglio , 
oppure colla da noi divilata col'cfione . La 
Cicuta , ed altre erbe vcicnofc producono 
Ptffiiio medefimo, ficcomeci ha dimollia- 
to Paolo Egincta. Coloro , che fono fia- 
li fatti eunuchi in quella maniera , fono 
appellati Thìibit. Oltre a quefia Ipezie av- 
veoe un’ altra denominata Tblafw , in cui 
le parti genitali fono lafciace intere, c fono 
fobanto tagliale quelle vene , che le ou- 
irifcooo; percolai mezzo i genitali riman- 
gono nell’ uomo ; ma si rilafciati , e si de- 
boli , e languidi , che é imponibile il far- 
ne menomo ufo. item, ibidem , pag, ii. 
Se fcq. % 
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Fu I* ttfirtzìofu per alcun tratto di tem- 
po la pena ingiunta all' adulterio . VaUtms 
Maxim, lih. d. cap. I. n. 13. Vcggafi l'Ar- 
ticolo Adulterio. 

Dalle Leggi dei ViGgoti il peccato infa- 
me della Sodomia veniva punito colla ca- 
JìraxioM . Dh Cange, GloflT. Latin, tom. 1. 
pag. 873. 

catacomba. Le Catacombe di Rema 
hanno fatto graodiflimo llrepito nel Mon- 
-do; ma ve ne fono delle lomiglianti , che 
appaiteogono a moltiffime altre Città . Il 
Vefeovo Burneto (a), delerive quelle di 
Napoli, cui egli dice elTere fuori della Cit- 
tà , e molto pih nobili e fpaziofe di -quelle 
di Roma. Viene altresì aGerito , trovarfe- 
ne delle fìmiglianti nei luoghi circonvicini 
dì tutte le grandi piane di frontiera di 
quella parte dell'Italia; ed altre fono Gate 
Gmigliantcmente fcopcrte in Siracufa , ed 
in Catania nella Sicilia , e nell' Itola di 
Malta eziandio (d). Le Catacombe Roma- 
ne prendono dei nomi particolari dalle Chie- 
fe , nelle vicinanze delle quali elle fi tro- 
vano , e fembra , che vengano a dividere 
la circonferenza della Città fenzi le mura 
fra effe, ftendendo le loro gallerie per ogni 
parte (otterrà , ed un vado tratto da ede ; 
di modo che tutto il terreno (otto Roma , 
c per parecchie miglia incorno , alcuni af- 
-ferilcono Ano al tratto di venti miglia , è 
vuoto (r). Le catacombe malfime, e quel- 
le che comunemente vanno a vedere i Fo- 
rcGieri , fono le catacombe di S. SebaGiano , 
quella di Sanc’Agnefe, e le altre nei cam- 
pi picciol tratto lontane da quelle di Sant' 
Agnefe: avvegnaché ripetto a quelle , che 
fono nelle vicinanze del Vaticano , niuno 
ha campo di portatG a vederle, (alvo che 
le donne un giorno folo dell’ anno dentro 
l'Ottava della PeotecoGe, (otto pena della 
fcon:iunica (d). 

(a) Burnet. Trav. Leti, 4. pag. 201. (b) 
Bingham, Orig. Ecclef, Itb.ig, cap.t, §,3. 
Oeuxaec des /puwnvrr, «ut. td88. Ma/ pag. 
5. ( c ) Tranlazioni Fiìofof. num. i6^. pag. 
d44. c pag. d$o. d. Cyprian. de Etcltfttt 
fkbterraatit , §. 13. 

Nelle catacombe, vengonvi tenuti conti- 
nuo degli operai a lavorarvi . ToGo che 
qucGe perfone vengono ad ifeoprire una 
fdfa , ofepoltura con i ben conolciult con- 
trallcgni , che ivi entro eravi un Santo, ne 
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vien toGo data contezza al Cardinal Ca- 
marlingo, il quale incontanente fpcdifce lui 
luogo uomini non meno periti , che pii e 
di concetto , a rinvenirvi la palma , il mo- 
nogramma, il vetro colorito, c fomiglian- 
ti contraGegni; ed il rimanente del corpo, 

0 Geno le reliquie di quello, vengono rac- 
colte con fomma venerazione , e trafporta- 
te in Roma . Dopo , che gli Operai , o 
(cavatori hanno ben ricercata una galleria, 
chiudono incontanente la bocca , od ingref- 
(o per cui vaGì colà entro , di modo che 
molte di queGc rimangonG cosi chiule, la- 
(ciandonc una picciola fcGura aperti , per 
conlervare le tracce, e per poterle additare 
io ca(o di bifogno ai forcGieri . QucGa cau- 
tela vico prefa, dicono cGi, perchè la gente 
curiola colà entro peoeirando non vada a 
fmarrirG , ed a perderG miferamente per 
quegli andirivieni , e labirinti fotterranei , 
ficcome per lo paGato é pur troppo foven- 
te accaduto. VeggaG Monti nelle Traofa- 
zioni FiloloGche , n. Z65. pag. <544 

L'opinione , che le catacombe Gen luo- 
ghi , ove fooo Gali fepolti de' Gentili , vie- 
ne Ganihcggiaia , e confermata da gucGo, 
che gli antichi Romani è Gaio conofeiuto 
aver avuto ^migliami luoghi per foeterrare, 
(otto il nome di PutìemU, ed ivi appunto, 
ove di prefeiite G trovano le catacombe 
(a) ; che intorno ai fepolcri percntro le 
catacombe veggionviG diverG fegni indi- 
cami il Paganifmo ; tali lono a cagion 
d'-efempis, I nomi delle perfone fotierra- 
te , la formola de’ Gentili , DUt mani- 
bnt , in capo all' ilcrizione ; le Ggure 
d’ Orfeo, di Cupido , e d' altre falfe Divi- 
nità de’Gentili, che i CriGianì non avran- 
no mai improntate nei loro ricettacoli . Rif- 
pelto poi al' Monogramma Ji ella non -è 
una prova concludente; conci oGiaché queGo 
modo eri in ufo preGo i Gentili , innanzi 
del CriGiancGmo , Gccome é Gatodiou Gri- 
tivamente provato dal Mcnchenio in una 
DiGertazione a poGa pubblicata nel 1696, 
Quanto iMÌ alla palma, (ebbene queGa M- 
fe eziandio aGai fovente tifata prcGo i Gen- 
tili , tuttavia egli è indubKato, che é fra 

1 fegni del martirio dato dai Pagani ai pri- 
mitivi CriGiani , come anche le caraffine 
di (angue . Quelli però , che comraGano 
queGa verità, vale a dire, che dicono , non 
poter’ cGer noi Gcuri , che i corpi trovati 

M m m a nell' 


45^ CAT CAT 

àtWt C^étmit {i«oo di Siati Crifliani mor- ' dine dei tenpii aei quali i Libri fono flati 
fi per la fede • fono toiflimamente fondati flampati , come quello del Mattaire ; ovve* 
in quello, che i PktttU dii Pagani (boa una ro fecondo le loro forme , grolfnie, e fe* 
tofa mcdeftma, che le preCcnti catacombe, (li, come i tataloghi de' comuni Libra): il- 
Frimierameme cib non lo hanno ad evi* tri poi fecondo l' ordine alfabetico dei nomi 
denta provato • Ma dato anche che cib fof* degli Autori , come il Catalcg» di MonCcur 

fe , qualora k chiaro pib della luce del So- Hyde della biblioteca Bodlejana; altri limi- 

le, che le dillinlive marche , e contralfe- gliantemcnro , fecondo 1' ordine alfabetico 
gai , dai quali dillinguonfi con evidenia i delle materie , o foggetti , c quelli vengono 

Santi Martiri , non fi poflano per modo denominati Cataloghi reali, ovvero cUlIici, 

alcuno adattare ai Gentili, tutta quella lo- come quelli del Lipenio, e del Draudio i ed 
ro millanteria, e fmania contro il finto, e altri finalmente fono ordinati e digeriti con 
diritto operare della Cattolici Chiefi rifpet- un metodo millo, parttcipindo di parecchie 
to a cib , fi rifolve in fumo . Altro , ebe cofe del primo , come il Catalogo del de 
congetture, altro che analogie vi vogliono Scine della Biblioteca del Cardinale SluGo, 
per ifcreditare opera sì fanti , c per impu- che è prima divifo fecondo i foggetti , o 
gnare una incontrallabile verità . Perché par- le fcienie , o poi fouo cadauna di elfe i 
laG da colloro foltinto dei legni da loro ri- libri vengono enunciati con ordine alfabe- 
putati comuni co’Cencili, e lafciafi di men- cico. Citale^. Bibliath. Slufian. Romar idpo. 
tovare la croce, ec. 1 in 4. Simv. Intiod. Nutit. Rei Litiera- 

(a) Kiiuiman. Di /«iter. Roman. Lii.i. riz, cap. i, $. 23. item , Not. pag. iij. 
eap, 24. (b) Vtggafi Bafnage , Omvrcs dei & feq. 

^avanti, ann. 1688. Ma/, pag. gS, Zorn. Vengono prezzati alcuni tataloghi per la 
Differiat. dt Catacemiis , fin de Cryptis fe- moltitudine dei loro Libri , altri per la lo- 
pulchralibus SandmiM Marthnm , IJpf. an- ro ferita , ed eccellenza , altii per i loro 
no 1703. Schoetg. Lixiton Aniiy. pag. 285. Manoferitti , ed altri per l’ aggiuRalezza , e 
& feq. ' comodo del loro mett^o , e la giallezza di 

Ma che i Puticuli fieno una cola mede- loro difpofizione , e dillribuzione . 
fimi, che \eCatatomhi,'i tanto incongruen- La Biblioteca Telleriana grandeggia mal- 
te , che i medefimi nimici della Romana fimimenie per i Libri di Teologia , e d’ 
Chieda , come Monfieur Monrb , per non com- Illoria Ecclefiallica ; Il Catalogo della Li- 
parire feempiati , hanno dovuto confelfaroe breria Coibcrtiana , od eretta per opera del 
i’ incongruenra ; e lo (lelTo dotto Monfieur famofo Minillro di Luigi XIV. Monficur 
Moarh in quello s' accolla alla opinione giu- Colbert detto il gran Coibcrt , per i libri 
(lilTima della Chieda Romana. Illoricì : quello della Biblioteca di Bridges 

E di vero , come mai fi dirà da alcuno per i Poeti antichi ; quello della Libreria 
che Fello abbia dato il nome diminuito di del Dottor Bernard per le Opere mattema- 
Futiculi ad Opera cosi vada , cd ampia , fiche ; e fomiglianii , per altra Icrie . Il 
quali fono le Catatombtì Come le avrebbe Catalogo della Biblioteca di Niccolb Einfio 
egli confinate ad un luogo folo , vale a di- i in grandiflima riputazione per la (quifi- 
gt , al colle Efquilioo, quando per lo con- tilTima lecita dei Libri (<i) . Quello delia 
trario trovanfi per ogni dove intorno aRo- Libreria Coilfin (d) , del quale è autore 
mal E per quelle , e-pcr altre moltiflime il Padre Montfaucon , i riputatiflìmo per 
ragioni li conchiude, che l’opinione di co- gli egregi Manoferitti Orientali , e Latini, 
loro , i quali fannofi ad impugnare la ve- ma Greci principalmente : i quella Caia- 

rità delle catacombe de' Santi Martiri fui logo fatto fui piede della Libreria di Vicn- 

falfo, cd erroneo fuppollo, ch’elle fieno la na, e contiene una notizia , o dir la vo- 
cola fielfa, che i Putitali degli antichi Ro- gliamo una breve Illoria di cialchedun ma- 
mani Gentili , fono fuor di Brada , e va nolcritto , il tempo , in cui é (lato fcritio , 

fatto loro una rilata fui vifo. il copilla, dal quale i (lato diAefo , il nu- 

CATALOGO. I Cataloghi dei Libri fo- mero dei fogli , il luogo, dove dilato tro- 
no accomodati c difpolli in guife differenti , vato cc. cc.(r) li Catalogo dello Scavenio 
avvegnaché alcuni fono fatti fecondo 1 ’ or- della Regia Biblioteca di Coppeoaghe ' d) 

è avir- 
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i avuto ìd grandiflìmo pregio pcri’ordiaa- 
tiflioio metodo , col quale i dirpoflo . Il 
Catalogo del Padre Garnier della Bibliote- 
ca de’ Padri Gcfuiii di Parigi non i tanto 
(limabile in rapporto ai Libri contenuti in 
ella Biblioteca , quanto egli d Itimabililfi- 
moper elfcrc un metodo lommamente giu- 
do , ed acconcidimo per dilporre una Bi- 
blioteca . Il Caialogo della Libreria Corde- 
fiana compollo da Monfieur Naudi ( e ) , 
viene noverato fra i Cataloghi migliori , 
per rapporto alla fomma accuratezza dell’ 
ordine , in cui i libri vengono difpodi . Il 
Catalogo della Libreria Barberina i fom- 
mamente pregevole per malti nrpeiti ; co- 
me per rapporto al numero, c per rappor- 
to altresì alla magnidcenza , alla fccita , all' 
Ordine, ed all’utilità dei Libri, ec. (/)Ma 
il Catalogo, che più d’ogn' altro venga co- 
tnunemeote applauilito fi è quello della Bi- 
blioteca del Tuano , nel quale irovaofi in- 
(ieme congiunti i vantaggi di tutti gli al- 
tri Cataloghi . Fu quello prima tratto fuori 
da due Plutei con ordine alfabetico, allora 
ordinato , e digerito fecondo le icienze , ed 
4 (oggetti da Ifmaele Buliialdo , e pubbli- 
cato dal Padre Quefoel in Parigi I' anno 
1679. (g) e fattane una feconda edizione , 
quantunque fommamente (corretta in Am- 
burgo l’anno 1704. I Libri fono ivi ordi- 
nati con giullczza (otto le loro rcfpcttivc 
Xcieoze , e (oggetti , effendovi per fino avu- 
to riguardo alla Nazione, alla fetta, all’età, 
e (omiglianti, di ciafebeduno Scrittore . A que- 
lla aggiungali come in elfo trovanti unica- 
mente gli ottimi , e fceltilTimi libri di ca- 
dano (oggetto, e le fommamente pregevoli 
edizioni . Il Catalogo ancora della Libreria 
di Monfieur le Tellier , Arcivefeovo di 
Rhems, (h) fatto da Monfieur Clemcnt , 
non la cede nd punto , né poco a qualfi- 
TOglia Catalogo pubblicato in quello nollre 
Secolo, o fi rifguardi il numero, e la (cel- 
ta dei Libti , od il metodo della (ua difpo- 
fizione . Ci venne fatto (perare , che fui pia- 
no di quello farebbe (lato pubblicato un C«- 
tttlogo della gran Biblioieca del Re di Fran- 
cia , ma per anche non abbiamo avuto la 
fortuna di vederlo . Un vantaggio partico- 
lare a quello catalogo fi d la moltitudine 
grande degli Autori anonimi , o pfeudoano- 
nimi (velati in elfo , la qual cola fi (Icn- 
terà a vederli altrove (/'). Da alcuni vieti 
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perfino antepollo al Catalogo del Tuano , 
malTimamente per contenere una maggior 
varietà dì dalli , e di libri fopra i refpetti- 
vi particolari (oggetti . 

( a ) Morhoff. Liò. infra titat, e, li. io. 
Struv. uhi [apra , 2^1 Not. pag. 1 1 s. ( b ) Bi- 
tliothcca Coilfimana , otim Stgutriana , Pari- 
fiit 1714. in folio (c) Coler. Struv. 
Lii. titat. pag. tiy. Cf ftq. (d) Defignatla 
Bibliot/xoa Regia Hafmenfit , Ht^n. tddj. 
m ^ ( e ) Cathalogut Biiliothta Cotdcfiana , 
Pariflit idqj. in Morhofif. Polfhiji. Litt. 
Ltb. 1. cap. 5. §- 2 : Struv. Uh. citato (Q 
Index Bihiitìfietx , qaa Franeifats Barberi- 
nusS.R.E. Ca.dinalis Ù't. Roma idSi. m 
i, volumi in folio . Il titolo della prima pagi- 
na veramente indica tre volumi ; ma il terzo , 
file contiene L Manoferhti non ì ptrancke pub- 
blieaio ( g ) . Bibliotheca Thuanea , Paciftit 
1679. /» i volumi , ed .dmburgo 1704. 
tn folto trini. Veggafi. Morhos. Polyhtfl. ht - 
ter. Ltb. t. cap. j. §. ti. < 5 * feq, Baillet , 
Jugement dee Scavans , Tom. 2, pag, zdo. 
Struv. Jntrod. ad Hi fi. Uterar. cap. I, §. ^ 
( h ) Cathalogut Billiotheca Pelleriana , Pari- 
flit 189J. m folio Struv. lib. eit. ( i ) Feggaii/i 
.AB. Erud. Lipf. min. 1694. pag. Col- 
ici. Aliai, ad Struv. p.tg. 116. 

Le condizioni ricercate in un Cuta/ege fo- 
no , che venga ad indicare in un tempo 
medefimo l'ordine degli Autori, ed inficme 
delle materie , la forma del libro , il nu 
mero dei volumi , l' ordine cronologico del- 
le edizioni, la lingua in cui quello d (crit- 
to , ed il fuo luogo nella Libreria ; di ma- 
niera che tutte quelle divifate circcllanzc 
polIanG aver davanti in un’ occhiata nella 
maniera più concila, più chiara, e più clat- 
ta, che Ua mai poflibile . I Cataloghi ben- 
chd fatti nella divifata guifa, tutta' ia vet- 
ranno (perimcntati mancanti . Il Catalogo 
del Draudio, d una tavola alfabetica dì ma- 
tetie divife (otto quattro clalTi, in cui ven- 
gono indicati i Libri , che trattano di ca- 
daun (oggetto, l'anno della loro edizione, 
il nome dell’editore, il titolo dell’ opera , 
e la forma del volume. I Tuoi mancamenti 
fono , che non vi viene olfervato I’ ordin; 
cronologico , che le opere d’uno Fcritiote 
medefimo fono foverchio difperfe , e che il 
tutto altro non d che una compilazione pie- 
na di falli, e malamente digerita, appun- 
to della tempra dei Cataloghi di Francf. rr . 

11 . 
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II' Catalogo ilei Dottor Hyde della Bir 
blìoKca Bodlejana i altresì difpono fecondo 
l'ordine alfabetico, non delle itiBCerìe,ma 
unicamente degli Autori , riferito a quattro 
clafTì , e fatto cadaun libro vienvi data con- 
tezra appartenente a ciafeheduna di qu-.fle 
clilTi. I fuoi difetti poi fono, che noi non 
pjlliamo per mezzo di quello rinvenite tut- 
ti gli Autoli , che hanno trattato fopra 
qualfivoglia foggetto; che gli Autori Ano- 
nimi non pcfì'ono effervi acconciamente in- 
trodotti, e con comodo; che non lì rileva 
l’ordine delle edizioni, che le forme fono 
confufe , e melTe a mazzo fenza dilìinzio- 
ne le Traduzioni con i loro rcfpettivi ori- 
ginali . 

Il Catalogo della Biblioteca di Monlieur 
le Tellier ha il vantaggio di tutti quelli 
primi , cirendo difpodo fecondo i foggetti , 
ed avendo a un tempo fìeffo un’ indice al- 
fabetico degli Autori : in oltre nelle Ope- 
re Rampate in parecchie lingue vienvi of- 
fcrvato l’ordine naturale del Tello, col por- 
vili in primo luogo l’Originale , polcia le 
verlioni , cadauna di elTc fecondo il loro 
merito, o la fua antichità. Finalmente vi 
fi vede efattamente offervato I’ ordine cro- 
nologico delle Edizioni . I fuoi mancamenti 
fono, che la cronologia delle edizioni vien- 
vi alcun poco confufa , di modo che fiamo 
necefCtati ad andar qua e là cercando le 
opere d’ un Autor roedelimo in diverG luo- 
ghi , allorché accada , che quelle fieno in 
divede forme ; e che vi manca una tavola 
alfabetica delle materie. 

Il Catakgo della Libreria dell’ Abate Faul- 
liers compolio da MonGeur Marchand , é 
dilpoAo fecondo i’ ordine delle materie , ma 
in una certa data foggia, che é unicamen- 
te propria , e particolare ad elTa (lelfa Li- 
breria , in quanto che gli Autori fopra ca- 
daun (oggetto fonovi difpclli , ed enunciati 
fecondo R loro ordine cronologico . I man- 
camenti , de* quali puolTi a boonna equità 
accagionare quello ÒrWti;o eziandio , fono, 
che tcngonvi confufe le forme differenti , 
come anche la cronologia dei Tefli , e che 
non vi G ravvila olfervata 1 ’ efattezza rif- 
pctto alla cronologia degli Autori mede- 
Cmi . 

Uno Scrittore Allonimo Franzefe ha pro- 
pollo , e dillefo un nuovo piano per com- 
porre un Catalogo , che verrà a compren* 
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dere , effcttur.to eh’ e’ fìa , tutti i vantaggi 
dei finora divifati Catalog/M , ed inficme a 
fehivare tutti gli enunciati difètti j ed in- 
congruente degli altri . Lettre à I’ Abfè 
•**, intorno ad un nuovo Progetto, e Pia- 
no del Catalogo d' una fiibliottca , Parigi 
anno 1711. Veggafi ancora Journal dea 
Sjavans , Tom. 52. p. J3. & feq. 

CATAPLASMA. Il catapLifma t eymi- 
KO , vale a dire, di femenze di cornino, è 
una forma di medicamento preferitto nella 
recentilfima Farmacopea di Londra , e pro- 
pollo come per far le veci di quell' altra 
medicina appellata già Thtriata Loniìiacnftt , 
Triaca di Londra, la prelcrizione , e ricet- 
ta della quale fi leggeva nelle Farmacopee 
di antica data , la quale foicvafi unica- 
mente ufare non altramente che un medi- 
camento topico eflerno ; ora per quelle im- 
prefe, e fini, per i quali veniva la Triaca 
di Londra ulata , é (lato foflituito il cata- 
fìafwa t c/mitto , come di quella affai mi- 
gliore per ottenere i medelimi effetti . La 
compofizione di quello raiirplafma adunque 
è la feguente . Prendi di lemenze di corni- 
no , mezza libbra : di coccole di lauro , C 
di foghe di feordio feccate , tre oncic per 
cadauna foflanza ; di garofani , un’ oncia ; 
di miele il pefo tre volte maggiore di tutte 
le divilaie lollanzi prefe infieme: mefcole- 
rai tutte ben bene , e ne formerai un caia- 
phfma , fece lido l’arte . Pemierloa , Farma- 
cop. pag. 378. 

CATAPULTA. La voce tatapalta é io 
origine Greca, formata àritit 

altrùi , che fecondo la fpiegazione d’ Efiebio 
viene a dinotare una forte d’alla, o dardo. 
Quindi é che trovafi alcune volle ferina al- 
tresì cataptlta . Veggafi 1’ articolo Cata- 
rELT.€ . 

Le eatapulu erano eziandio denominate 
è^ufiàyui , per rapporto , che (cagliavano dell' 
armi aguzze di legno , dove per lo contra- 
ria quelle , ehe venivano (cagliate dalle Ba- 
lille , erano armi olttlfe , come a cagion 
d’efempio , pietre , e fomiglianti . Fchi. 
Princip. de l’Architefl. pag. 368. Pirraalt, 
Abregé de Vitruv. eap. 3. art. 7. pag. ijd. 
(Volf. Lex. Mathem, pag. 320. 

Differiva la catapulta dalla balilla in que- 
llo, che quella feconda (cagliava delle pie-' 
tre , la prima dei dardi , c dei giavelotri . 
Gli Autori Mfdii Xvi , ed eziandio lo Hel- 
lo 
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IO Cefare fogliano d' ordinario confondere 
quelle due macchine , fervendoG della voce 
taiiJU per GgniGcar cib , che inrcndevafì 
(iagli Amichi per la voce Caiapuìta, Uff. 
Poliorcct. I. De Lact, Lex. Viiruv, p. ii, 
Pitifc. Lcx. Aniiq. Tom. I. pag. 379. Veg- 
6«<i 1’ articolo 64li|}a . 

Era compofta la catapulta dì due vaflif- 
fimi legni , Gmigliancinimi agli alberi de' ba> 
ilimenti, piantati 1’ uno contro l' altro, cd 
aggiuGati , e bene ioclioaii per via d' una 
macchina falla a polla per rate imprcla ; 
qucili efl'cndo novellamente allentali in un 
baiicr d' occhio con un femphee colpo ili 
martello , fcagliavano i giaveluli eoo una 
forza cd energia incredibile. La Gruttuta del- 
la catapulta, come anche la maniera , on- 
de veniva fabbricata , vengono egregiamen- 
te delcritie da Vitruviu , ed un’elatiifTima 
figura di quella particolar macchina da guer- 
ra ci vico fomminiltrara da MonGeur Per- 
rault (<i). Alfctiice Monfitur Folard , che 
la catapulta produceva maggior difordine nel- 
le file , ed ordinanze dei loldati di quello 
facciano i noGri cannoni caricali , come di- 
ciamo, a (acchetto. (i) 

(a) Vt^^afi Vitiuv. de ^nhitecì. lib. lo. 
eap. 15. Ó' cap, 18. Perrault , Not.aJ eum- 
dem , pa^. 355. /rem Riflretto di l^itruvla , 
cap. 3. art. 7. pag. 1^6. (b) Folard , Noi. 
jm Foljtb. Tom. 2. pap. 587. pag. ^91. & 
fcq. 601. Faelch- hg. Lex. pag. 162. 

CAT.ARATTA . Viene ogg'mai tenuta 
comunemente, ed accordato, altro non ef- 
(cre la cataratta, fe non fe l’umor criGal- 
lino dell' occhio divenuto opaco . Noi ab- 
biamo le deferìzioni d’ alcune fezioni diea- 
laratte cavate dagli occhi , efpofieci dallo 
hchcuchzcro negli Atti Fifico Medici Acad. 
r.utiof. Narurae , Toro. 3. Obfer». 30. , e 
dal D.iiior May , io Comroerc. Norimb. 
ano. 1733. Hebdomad. 4. $, 3. e dal Dot- 
tor’ Agricola ann. 173;. Hebdomad. 18. con- 
ducenti tulle alla conferma di fomighante 
dottrina. Eflay Medie. Edimbur.Compend. 
Vulum. 2. pag. 438. & pag. ;o8. 

Abbiamo altresì un’ iGoria fomminìflrataci 
d.il valcniìfTimo Medico Moofieur Mootòdell’ 
o.ch o di uii'iiomn, che aveva avuto una orra- 
raii.a . La lente crifiallina opaca non era dell’ 
ampiezza , della quale fu 'lc comunemcnieef- 
Ure nell’occhio (ano, ed invece d’eGcre, 
iicccnrie dee, circuiate, ella era d’ una for- 
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ma triangolare . La fua convefritìt anterio- 
re era fcabrofa , e difuguale , e d’ un colo- 
re bianco giallognolo . Sagci Medici d’ E- 
dìmburgo, volume 5. articolo 54. 

CATARRO. Sono i ediarrt di tante fpe- 
zie , quante fono le parti , fopra le quali 
cade il reuma , o la materia , Ippocrate no- 
vera otto fpczie di fluflìoni calanti, e pro- 
venienti dalla icGa , vale a dire , fopra gli 
occhi, fui nafo, nelle orecchie, fui petto, 
fopra l’abdome, nella midolla fpinale , fo- 
pra le vertebre, e nei roufcoli dei lombi, 
c dell’ olTo fagro . 

I Medici moderni non voglioo concede- 
re la denominazione di catarro, falvochd a 
tre fole fpezic ; la prima, allorché la ma- 
teria cala nel nafo , che con denominazio- 
ne fpeziale addimandano Coz^icti ; la fecon- 
da, che cade fopra le fauci , appellata £ra«- 
thus : e la terza finalmente nel torace , 
ovvero fui petto , denominata pib propria- 
mente , e come per intonomalia Catarro . 
La foroma delle divifate fpczie vico rac- 
chiufa nel feguente dillico: 

„ Si fluit ad peAus, dicatur Rheuma 
,, Catharrui , 

„ Ad fauces Branchut , ad nares cGo 
„ Corjrza . 

Caflelli , Lexicon Medicum , pag. 146. Shav , 
Nuova Pratica di Medicina, pag. 31. Veg- 
ganfi gli Articoli Coryza cc. 

Catarro lento addimaodaG quello , in 
cui la materia peccante G matura , e Sgor- 
ga fuori agiatamente. 

Catarro folUciio , G é quello , in cui 
la materia urta nella parte con veemenza, 
cd empito grande. 

Catarro fuffogatìvo . E' quefio un ra- 
pidifTimo feoio, o dcflulTo di un umore Ce- 
rofo piombante dalla icAa fopra gli organi 
delfa refpirazione . Spiti Praxis Medie, cap, 
22. §. 1 1. Ncnt. Fund. Medie. Tom. x. Tab, 
80. pag. 146. Vedi 1 ’ articolo Soffocati-. 
»o ec. 

Catarri pituitofi . Sono iCiranv pitui- 
toG afcrilti dal Silvio ad un cibo d’ indole 
vifeofa , ed all’ aria fredda ( a ) . L’ Elmon- 
zio ha compoGo un Trattato appoGa inti- 
tolato de Dcliramtntit Catharrorum , in cui 
/affi a declamare perché vengano Grappati 
di mano alla Medicina, ed abbandonati al- 
la loia Natura (é). 
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(a) Sytvins , loco citato, cap. tj. §• 14. 
(b) Vtx^afì Hcimontius , de Dclitam. Ca- 
tharor, Ittm de Lithiafi , e. i, 

CATARTICO . In ogni (lagione , id 
in quaifìvoglia cafo , e per qualunque lem- 
peramento pub prepararG una purga , o Ga 
medicamcnlo catartico, Gcuro, dilclievole , 
gemile , e di certo effirtio , nella feguente 
marnerà . 

PrendaG un boccale d’ acqua di Duiwich , 
oppure di qualGvoglia altra acqua d’indole, 
e fpeaie (omigliante : fciolgaG inqueGa (o- 
pra il fuoco un' oncia di manna , cd una 
mciz’ oncia di tamarindi neri : (e ne fpre- 
ma pofeia il liquore , e picndaG in parca* 
chic bevute diftanti I’ una dall’altra lo fpa- 
aio di mezz’ora, ed anche meno, di mo- 
do che tutta la dole preparata venga a be- 
verG intieramente nel tratto di un’ora , e 
mezzo , od al pib di due ore . 

Le acque minerali purganti agifconocon 
pib agevolezza , con maggiore foavilà , e 
con più Geurezza di qualGvoglia altra Me- 
dicina delle botteghe degli Speziali. Tutto 
quello, che eflc ricercano, G i, oche Ge- 
no conceuirate con farle bollile, e fvapo- 
tarne porzione, oppure che vengano ravvi- 
vate nella icGè divifata maniera . Una G- 
miglìantc fpczie di p.rrganti fopra si buo- 
na, e Gcura efperienza fondali dovrcbbtmo 
a buona cquitb incoraggire tutti i Medici 
pratici a rigettare qualGvoglia altro ruvido 
purgante dalle Spezicne fomminiliraio, c che 
corrono pur troppo in voga con maggior 
danno per avventura , che utile di cbi gli 
prende . Show , Lezioni , pag. 224. 

CATENA . La catena di fcGantafci pie- 
di , detta comunemente la catena del Gun- 
tcro , è fommamente comoda, edacconcif- 
Gma per mifunre , o fcandagliare . Ma i 
divifa m cento anelli , cadauno dei quali 
(arù conreguenicmcme 7. ditaci*^ , quin- 
di ella i cofa agevole il ridurre qualGvoglia 
numero di qucGi anelli ai piedi , ovvero 
viceverfa qualGvoglia numero dei piedi a 
gli anelli . Trattato Pratico di Ceomciria , 
pag. 5. 

QucGa catena i totalmente , e per ogni 
verfo adattala alle mifure IngIcG , cdilTuo 
Principal comodo e vantaggio conGlle nel 
trovare jneieramente i numeri contenuti in 
un dato campo . Ove dlfferircono le pro- 
porzioni de’ piedi quadrati, c delle porche, 


C A T 

la catena , affinchè abbia i vantagg; medcG- 
mi , che ha \t catena del Guaterò , è giuoco 
forza il variarla . Così , a ergion d' efem- 
pio, nelle Terre ScozzeG la catena dovrebb’ 
elfcre di (ctiantaquatiro piedi , c due quin- 
ti, oppure di veniiquatlro pertiche Scozze- 
G , in evento che non Ga avuto riguardo 
alla diffirenza, che palfa fra il piedeScoz- 
zcle , cd il piede Ingicfe ; ma qualora li ab- 
bia riguardo a qncGa diffcrenia , la taten» 
ScozzeCe dovrebb’ elfcr cooapoGa di fciian- 
taquattzo piedi IngleG, e due quinti, oppu- 
re dì fettantaquattro piedi , quattro cita , e 
quattro quinti d’ un inezzo dito . Quella 
catena , clfendo divifa in cento anelli , ca- 
dauno di quefH fari 8. dita . Vegga- 

G Trattato Pratico di Geometria , pag. d. 
VegganG gli articoli Piede , e Jl'Cero. 

CATERINA. La Compagnia, o Con- 
fraternita di Santa Caterina da Siena è una 
fpezic di Soclcli Rclìeiofa inlliiuta nella 
Cittì dì Siena in Tolcana , in onore , e 
fotio la proiezione di Santa Caterina da 
Siena, Santa famoGlGma per le fuc rivela- 
zioni , c pc’ fuoi cclelli amori veramente 
ìntenG pel fuo Divino Spofo Criflo Gesù . 
ConfcrvaG in quella Città un’ anello ad ef- 
fa Santa dato dal. fuo Divino fpofo , nella 
fua Chiefa in Siena , come la più prezio- 
fa reliquia. 

La Confraternita di Santa Caterina tlTe- 
gna cadaun’aiKio certe non picciole doti a 
donzelle fprovvedute della Confraternita me- 
dcGma, colle quali poGbno benìfGmo acca- 
farG , e prender Marito . Per rapporto 
poi a maritarG viene ogni anno in quella 
Città bua nn’ efemplariffima procifTione dt 
tutte queGe Donzelle vellìtc k> abito ino- 
naGico dell’ Ordine della Santa , e durante 
la proccQìone quei garzoni , che con tal 
retta intenzione l’ accompagnano , porgono 
a qoella, che dcGderano-in ifpofa , un faz- 
zoletto. In evento, che la fanciulla lo re- 
Giluifca al giovane tal quale da tifo lo ha 
ricevuto, egli è un fegno univoco, cheel- 
la non accetta le fue nozze, fé poi ella fé 
lo lega iniorno al braccio , è legno , che 
le accetta -, e cosi in feguilo quello , che 
le ha prefentito il fazzoletto , le vicn dato , 
fecondo le Cercmenie della Chicli , per 
marito ; cd è olfcrvabile , che leguìto che 
Ga quefto pubblico atto, ninna delle pani 
pub più in conto alcuno riiirarG , ma ccrv 

vic- 
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viene , che il Mattimonio venga per ogni 
modo cfTettuato . Voyage Hidorique de 1 ’ 
Italie , Tmn. i. Lete. jìi. fiibl. Ital. Tom. 5. 
pag. I5i.&(tq. 

QiiclU medefìma Confraternita gode al- 
tresì il Privilegio di redimere ogn' anno due 
conuannati a morte per commelTo omici- 
dio. Oltre il ricovrare la libertà a due al- 
tre perfonc incaricate per debiti, con isbor- 
fare ella llelTa ai loro creditori le refpetti- 
ve fomme . 

CATETERE . Rigetta I' Elmonzio il 
comune (altiere metallico ufato da Galeno, 
e da lutti 1 fcguaci di lui , come crudele , 
e barbaro non folo , ma eziandio come pre- 
giudiziale ; e ne fodituifee altro in luogo 
di quello fallo di cuoio . Cajìelli , Lexicon 
Mcdicum , pag. 148. 

Delcrive il Dottor Hales un eatttere'S 
una nuova ftruttura fabbricato per le pih 
vaniaggiofe iniezioni dei Litontripiici den- 
tro la vefeica . La Tua cavità vien divifa 
per lo lungo da una foiiiliirima partizione 
in due disgiunti canaletti , che va a termi- 
nare in due rami divaricanti . Da uno di 
quelli rami , o branche dee effer fatta l’in- 
iezione del mellruo nella vclcica ikIU via 
comune , o per dir meglio , nella via , e 
forma idroAatica, mentre tornali nell’altra 
branca mclcolato coll’ orina . Vcggafi Ha- 
tee, HatmalUt. pag. ziz. Saggi di Medici- 
cina d' Edimburgo, Tom. 2. pag. 400. 

CAVA di pietre . In moltiirime pani 
dell’ Inghilterra noi troviamo deicruDacci, 
e de’tcllacei marini lotterraii , e rinchiulì 
dentro le pià dure pietre di eava , e folto 
grandilTimi leni di terreno. 

PrelTo a Broughion nella Provincia di Lin- 
coln , tutte ic cave di pietre vive fon pie- 
ne di quelli ctullacci , e tcllacei marini . 
Kella eliremità orientale di quella Piazza 
vi ha una ea-ja di certa pietra morbida , 
che la gente del paefe va fcappando per 
acquiflarne de' letti d’ argilla , che i d’ una 
qualità glutinofa fommamenie particolare , 
la quale fcccandofi indurifee non altramen- 
te che lo fmalto. Di quella fi fervono per 
unire ioGeme, e Icg^ altre pietre, ed in 
queGa irovanviG infiniti pezzi e frammen- 
ti di chiocciole marine, d'echini, e di co- 
ralli, c fra queGi frammenti trovanviG de' 
tcGacei intieri coi loro rifpcttivi colori na- 
turali , ed alcune volte non punto danneg- 
Svppl.Ttm. L 
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giati t quantunque trovanvefene alcune vol- 
te di quelli , che fono come infranti , e di- 
venuti piani a motivo) del gran pefo della 
terra , che gravila fovr’ elTi . Dalla pane 
meridionale della divifata Puzza vi ha un a 
cava d’una pietra paonazza , la quale pii- 
ma del diluvia era indubitatatameate un' 
argilla paonazza della medefima medcGmif- 
Gma natura ed indole dell» iciié mentovi- 
la . Contiene qucGa nelle fue vifeere im- 
reenfo numero di nicchi marini dell’ iGelfe 
fpczie pur ora accennate non folo, ma di 
parecchie altre fpczie eziandio; ma fono que- 
lli si tenacemente incaGrati , ed immedcG- 
maii colla pietra, che è malagevoliflimo il 
cavarne fuori alcuno intiero . Ma in que- 
Ga cava oGcrvaG una particolarità degna di 
fomma rlGcIGone, ed d, che t divifaii cor- 
pi marini irovanG foltaiiio nella fupciGcic 
delle pietre , eITcndo lo Grato durillìmo, e 
grofTifiimo , nd vi ha modo nè verfo di 
rinvenirne neppure un folo , oltre la pro- 
fondità di due piedi dalla fuperGcie. 

La fuperGcie dì qucGo Grato di pietra 
non è uguale , nè Itfcio , ma ella è come 
a onde , e cavalloni in guifa irrcgolariiti- 
ma , lomìgliaoie ad un letto di neve , od 
ai cavalloni del mare nel tempo, che afn- 
la un picciol vento. QucGa eava ha a ca- 
pello queir apparenza , che è giuoco forza, 
che abbia appunto una maGa di materia 
mezzo indurita , fc il vento la batta da una 
quarta parte ìmpctuofameote ; e dalla di- 
rezione di quelle undulazioni , ella è cola 
facile il vedere da qual quarto in quel tem- 
po foffiaGe il vento . In quella patte della 
pietra , che forma qucGa afprezza undu la- 
ta, vi fono pià corpi marini, che in qua- 
lunque altra parte , e qucGi vi giacciono 
urte fouerrati dentro le pietre , e parte 
fporgenti io fuori dalle pietre medcGmc , 
non altramente che noi veggiamo, che far 
foglìono i pefei di nicchio, o tcGacci d’ac- 
qua dolce, i quali Gannoci mezzo dentro, 
e mezzo fuori della melma dell' alveo , o 
letto de'Gumi , de’ pantani , e de’ fcITi , i 
quali rimangonfi in fecco in tempo d' E- 
Gate . 

Ella è colà fommamente degna d'oGer- 
vazione , che , in qucGo cafo , tutte quel- 
le conchiglie , le quali GanooG dentro le 
pietre, fono intieramente, e perfèttamente 
confcrvate , cd intatte , e divenute della. 

Nnn durez- 
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duHiM , e confidenza meifcllcna della pie- 
tra -, dove per lo contrario quelle conchi- 
glie, tcdacei , o crudacei , parte de’ quali 
rimangonfi fuori delia pietra , o veggiond 
totalmente guade, o divenute della natura 
d' un nicchio putrefatto , e roarcitofi , che 
toccandoli colle mani va in pezzi . Quella 
parte delia conchiglia , che fi i rimala den- 
tro la pietra , t'i d’ordinario convertita , 
e cangiata in una malfa diverfidima in tut- 
to c per tutto da quella della conchiglia , 
falvo che nella loia figura, la quale ha per- 
fettamente conicrvato; quella parte poi per 
lo contrario , che i rimala fuori della pie- 
tra, conferva lempremai la vera, e genui- 
na tenitura della conchiglia naturale , ed 
è compoda di tanto numero di Ipoglie , od 
incamiciature , o cortecce , di quante ap- 
punto fono compode quelle naturali con- 
chiglie , alla Ipezie delle quali quede ap- 
partengoofi , 

Fra I tcdacei , e crudacei fotterrati per- 
cntro la lodanza della pietra, alcuni han- 
no la loro conchiglia perfetta lopr’edi , al- 
tri poi hanno Icitanto una lottiliflima in- 
crodatura in vece di quella , d’una mate- 
ria pietrola biancadra , ed altri finalmente 
fono totalmente ignudi , e non hanno nd 
conchiglia , nd alcun legno , od ombra di 
qualfivoglia altra coperta , Quedi però al- 
tro non fono , che impronti , o forme pie- 
traie di conchiglie , c quei dati fui parti- 
colari, ni’ quali un tempo i tcdacei , ocru- 
dacci danziarono, la materia tutta dei cru- 
dacei medefimi edendofi fciolta , ed ediendo 
data portata via dall’acqua . In alcuni di 
uedi trovavifi una grolla e confidente fo- 
anza bianca io vece della conchiglia , fra 
la forma del nicchio divifata , ed il letto 
della pietra , flanziante . Quede veogon fuo- 
ri , e fi -fiaccano agevolidìmatnente , e pcr- 
feltiflimamcntc da qualfivoglia luogo , e la 
materia ■, che riempiva il luogo , che oc- 
cupò giò la conchiglia , fi rimane attacca- 
ta al letto della pietra : altre conchiglie 
poi leparanfi perfettififimamente dopo una 
forte brinata notturna . 

Alcune conchiglie noi della Ipezie delle 
chiocciole , e di quelle appellate bivalvi , 
trovanvHì perfettamente ferrite, altre fono 
trovate mezzo aperte , io quella guila ap- 
punto che le telline , ed altri fimiglianti 
crullicci d'acqua dolce apronfi naturaimcn- 
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te , allorehi vengono abbandotute dall’ac- 
qua . In quede la loro cavitaci lempre- 
mai ripiena della materia medefima dello 
drato, c l’una, e l’altra lodanza infieme 
petrificatc . In alcuni luoghi dannofi quede 
in mucchi legate inficmeperenlro la pietra, e 
fonovi talmente accozzate infieme , che ven- 
gonfia romper l’una ikIì' altra. Alcune poi 
trovate si chiulc , che la materia del Ietto 
della pietra non ha potuto penetrare en- 
tro la loro cavili ; c fra quelle alcune fo- 
no dentro affatto vuote , altre io pane pie- 
ne di cridalli , e di fpalio : quede lodanze 
è giuoco forza , che fieno date danziate in 
ede unicamente dalla materia cridallina , c 
(paltica alzanicfi dalla terra in vapori , e 
che abbia penetrata la lodanza della conchi- 
glia dopo che quella fi era danziala nella pietra. 

In queda (uva medefimi vicn trovata al- 
tresì una conchiglia fommamente offerva- 
bile , fìmiglianlilfima nella forma ad un 
corno di montone , gittato nella maniera 
medefima , e con i medefimi lineamenti . 
Quedo i intieramente divcrio dalla Claffe 
del Corau Ammenh comunemente , ed ha 
un coperchio per ferrar con elfo , e chiu- 
dere la lua bocca non altramente che quel- 
la fpezic di conchiglia appellata Petonco- 
lo , od altre tali fimiglianti chiocciole • Que- 
llo coperchio i affai fiate trovato intiero , 
ed intatto unito alla fua conchiglia , o vi- 
ciniffimo ad clfa , percntro lo dedb letto 
petrofo . 

Queda fpezie di tcdacei , crudacei , e 
conchiglie foffilij trovata io numero prodi- 
giofo infieme , e giacefi d'ordinario vicino 
alla fuperficie del letto petrofo ; parte (T 
effe conchiglie effendo fotterrata percntro 
la pietra, e parte fporgentcfi in fuori dalla 
pietra medefima ; parecchie di quede con- 
chiglie fporgono in fuori piò della metà 
di le fielfe , ed il gufeio di quede i tan- 
to piò durevole di quello ficnoG i gufei , 
o nicchi delle fpezie comuni; conciciriachd 
fia d’ ordinario d' una confidenza lomina- 
mente refidente , e forte eziandio in quei 
tali luoghi , ove tutte le altre Ipezie van- 
no , e rifolvonfi toulmente in polvere . 
Quelle di queda particolare fpezie vengono 
trovate perfettamente intiere ; ma in al- 
cuni luoghi trovanfi acciaccale , conprede , 
e ridotte totalmente piane, erotte, e dan- 
neggiate altresì . 

Da 
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Da quelle , c da altre Cmiglianti olTer* 
Tazioni fatte fopra la fupeificie tutta della 
terra , lino alle maggiori profonditii delle 
vifeere di quella , ove gli uomini hanno 
per qualfivoglia occalione fcavato , nafeo- 
00 prove ceniflime , cd innegabili della 
univerraliA del Diluvio ; e da moltilTime 
di quelle oirervationi fembra cola cviden- 
tilTima, che nel tempo del Diluvio la Ter- 
ra in moltillime parti venilTe a patite gran- 
dilTima violenza , ficchè i fondi , o letti 
dei mari foiTcro in alcuni luoghi alzaci li- 
no alle montagne, cd in altri le vecce, e 
lommiili delle montagne s’ affondaltero nei 
letti dei mari , ed i letti delle OQriche , 
tellaeci , crullacei , e conchiglie lino adora 
confcrvati nel mondo folGle veniireroaflaif- 
lime volte deprclli , ed infranti da ampie 
malfe di terreno > e pezzi di fcogli , c di 
cupi piombate fopr'elfi. 

Penfano alcuni, che dalla conliderazione 
delle cave, e degli llraci della Terra, e fo- 
miglianii, nel Mondo prefente, apparifea» 
che la Terra antidiluviana avelTc mari , e 
fpiagge , montagne , c pianure , 6 umi , e 
valli , ficcomc ha la prefente terra nollra ; 
e che le acque di dentro la terra veniITcro 
fgorgate fuori ad inondare la fuperlicie di 
quella , e che tutta la parte cHeriore del 
mondo d' allora loggiaceflc fott'eOe; che le 
fodanze per entro ai mari contenute , qua- 
li appunto fono le conchiglie , i coralli , e 
corpi fomiglianti , venilfcro sbalzali qua e 
lì in varie guife , e maniere intorno , e 
fopra la fuperficie di quello mondo fom- 
meifo, e dcpulitati iodiverfe parti di quel- 
lo , e che q'icda prefente terra dopo! par- 
te forgclTe fuori del comune allagamento 
come r Ifole , che fono di prefente forma- 
te in alcuni mari , e parte foffe abbando- 
nata dalle acque , allorché didornace furo- 
no quelle da quella Onnipotcnie mano me- 
defìma , che le avea (pedice a fommergere 
la terra luna v e liccome gli (Irati della 
terra erano tutti in quel tempo molli, ella 
non é maraviglia , che la materia allora 
morbida canto, c tenera per ralieoerc im- 
pantanate infra se le conchiglie , e foflan- 
ze fimiglianti , G veniGe pufeia a feccare, 
e convertitG in vera (oGanza petrofa inCe- 
me colle conchiglie percntro a fe AcITa ed 
alla fodanza fua incorporale , ed imprigio- 
nate } e che in progredd di tempo le par- 
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ticelle pctrofe perpetuamence nuotanti neh’ 
aria, e nell’ acque, che penetrano culti gli 
Grati , dcpoGtalfero i loro piccioli corpic- 
cioli negl' inlcrdizr , e porolitì di quelli 
nicchi , e conchiglie , e che alla pevGre 
quedo lutto G cangialTe in pietra . 

Ella non è maraviglia, che le fpezie , e 
forti tutte delle marine fodanze , e produ- 
zioni , conchiglie , porzioni di marini pe- 
fei , piante marine , coralli , e (imielianti 
vengano pur ora trovati nei letti della ter- 
ra , e nelle ernie delle pietre , nei pantani , 
nelle lagune, nelle vallate > e nelle mcn- 
cagne , e perfino nelle pib interne vilccre 
della terra ; concioFTiaché egli é certo , che 
tutti quedi prodotti trovavano nel mai e 
antidiluviano, e che , o vennero innalzati 
inOeme colle colline , e coi monti , nel 
tempo del Diluvio , o che precipitarono 
nelle gole , nelle aperture , e nelle crepa- 
ture dei terreni , che di necelTitì dovevano 
formarfi in grandilTimo numero durante il 
tempo di queda tcrribililTiroa catadrofe , e 
che in quelli refpctcivi luoghi fi rimanel- 
fero io quedo tempo medefimo fotterrati , 
cd imprigionaci } mentre altre fodanze , e 
prodotti marini , danziati in quella parte , 
che allora era fupcrficie , vennero in pro- 
redb di tempo a rimanere coperti da pih 
rati , depodtati da cih , che feguitava a 
darfi folpelo nelle acque , e cosi vennero 
ad edere approfondaci adai pii a dentro 
della prefente fupcrficie j ed altri rotolan- 
doli intorno fra gli ultimi fedimeoti, e dc- 
poGzioni delle acque medeGme per edere 
cosi impantanati da non poter edere por- 
taci via infieme colla violenza di quelle , 
vennero finalmente lafciati , o fopra la fu- 
perfide, o vicino alla medefima. 

Lectve, che fi trovano intorno a Brough- 
loD Icmbra, che Geoo date pochilfimo di- 
durbate, e fconvolte ; cd edere date ori- 
ginalmente il fango , o melma , che for- 
made il letto, od alveo d’ alcun gran fiu- 
me d'acqua dolce , o per dir meglio d’un 
qualche ampilTimo lago , conciodiaché tut- 
te quelle varie fpezie di conchiglie, che in 
graodidima abbondanza in edie cave G tro- 
vano, fono tutte conchiglie d’acqua dolce. 
Sembra, che quede G rimanediero nel loro 
pantano , e melma originale divenuta da- 
poi pietra e le altre conchiglie native del 
mare , che ivi infra edie dannoG (otterrate , 
Nn n z cd 
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td imprigicnatr , Tcmbra clfcre (late porzio- 
ne di (^ucli'imoienra numero , e varictSi , 
che d giuoco (orza, che veninfero ruotolaie 
lungo l'alveo, o fondo di quel letto d'ac- 
que ; c r indole , e natura vircofa dell* ar- 
gilla vcnilTe ad imprigionarne moliìfnme 
fra quelle , che erano native (laniianti in 
clfa come in propria abitazione , ed ivi 
confervate inficine in eQa nel loro (lato 
confluente . 

Oltre le parti d'animali, contengono le 
diviiatc rriw entro di se (ìmigliantemeote 
delle fedanze, c materie vegetabili i avve- 
gnaché non vi fieno rare le foghe', ed i 
rami di vane piante, come anche de’ pez- 
zi di legno anneriti , e (imigliantiflimi al 
carbone . Quelle follaoze (onolì confervate 
nella maniera medefima , che le foglie di 
felce (ogiionfi trovar confervate nelle no- 
flre comuni cave di carbone , e come tro- 
vanfi confervate le piante , ed i pefei im- 
petriti in moitilGme miniere della Ger- 
mania . 

Moltiflime di quelle foflanze vegetabili 
vengono trovate altresì in ifciolti noduli di 
pietra , fimigliantilfimi alle pietre focaie . 
£ qucAe non dcbbonfi confiderarc con di- 
verta mira , che le altre foflanze tutte fi- 
nora da noi divifate ; conciolTiaché non fia , 
a vero dire , punto Arano a concepire , che 
le foglie , e le porzioni delle piante fode- 
ro in quel caos , e fovvertimcnto generale 
ricevute dentro le maffe cretofe , ed argil- 
lofe , che veniffero dopoi ruotolate ed av- 
volte in fogge tondeggianti dal naturale 
movimento dell' acqua , ed allapetfine in- 
finuatefi nelle crepature della terra , .ed 
ivi col tratto del tempo petrificate . Veg- 
ganfi le Tranfazioni h'ilofoliche num. 266. 
pag. 6i%. 

CAVALLERIA, La Romana cavalleria 
veniva intieramente , ed unicamente com- 
poAa di quei Soldati , che erano appellati 
E'/kitet , o Cavalieri, i quali nella Citta- 
dinanza Romana facevano un' ordine di- 
Ainto. 

Siccome ella fembra cofa dura a conce- 
pirG , che tutti i Soldati della Romana rn- 
valleria fodero Cavalieri , il Sigonio , ed 
altri Scrittori ancora hanno prefo il com- 
penfo di fare una dìAinziono fra coloro, i 
quali fervivano £yi» Publico, che erano i 
Cavalieri Romani, c coloro, che fcrviva- 
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no Equa Privata , che erano perfone un 
grado pib gib dell' ordine e della dignità 
equeAre . Ma tanto il Grevio , quanto al- 
tri Autori di non minor grido, fanno vede- 
re , che la congettura i fenza alcun fon- 
damento , e che dal principio dello Stata 
di Roma , fino ai tempi di Mario, nelle 
Legioni Romane non avevano luogo altri 
Soldati a cavallo che i foli veri , e propri 
Romani Cavalieri , Kennel. Roman. Antiq. 
Not. Par. 2. Lib. 4. cap. 2. pag. 187. Veg- 
gifì l'Articolo Legione, Cichpedia, 

L'ufo madimo , c principale della mili- 
tare Cavalleria fi é quello di fare frequenti 
fcorreric per dar briga al nemico , per in- 
tercettare i Tuoi bagagli , cprovviGoni, per 
diAruggere il paelc (a) -, e nell' atto della 
battaglia per fiancheggiare , foAenerc , e co- 
prire l' Infanteria, c per romper le ale inì- 
miche, c porle (odopra , ed aliresì per af- 
ficurare la ritirata della medefima Infante- 
rìa . Il formale modo di combattere della 
cavalleria lì era , dopo aver fatto le feari- 
che delie loro pillole, o carabine, il voltar 
faccia per prender l' opportunità , ed avrr 
l’agio di caricar di bel nuovo . Viene ade- 
rito , che Gudavo Adolfo fode il primo , 
che obbligade la cavalleria a caricare fui 
luogo, ove trovavafì , per marchiare Arel- 
ta al nemico incontanente coll' arme bian- 
ca alla mano , c che ciafehedun Soldato a 
cavallo avendo fatto il fuo fparo in un’ ac- 
concia dinanzi ,dcdc di piglio alla Ina fpa- 
da , e dede addufso al nemico , allorché vi 
trovaisc il fuo maggior vantaggio (^ ). 

(a) Guill. Ccar. Dici, Par, 2. in voce. 

( b ) Crnfc. JMilit, Inflit, per la Cavalleria , 
Parte 4. cap,i, Item nelle Giunte , Bibliotcq, 
Vniverj. Tem.j, /laj. 450. Veggaji l' ,Articelo 
BATTAOLfA. ' 

La Greca cavalleria era divifa in cara- 
phraSa, ed in non cataphraEla , vale 1 dire 
in Soldati a cavallo armati di pelante ar- 
matura , ed in altri Cmili armati alla Icg- 
giera. 

Fra tutti i Popoli della Grecia rifpetto 
alla cavaUtria i Tedalì grandeggiavano fo- 
pra ogni altro . I Lacedemoni , che abita- 
vano regioni montuofe, non erano gran fat- 
to provveduti di cavalleria , Ano a tanto 
che col portare le loro armi nelle altrui 
regioni trovarono grandidime occaAoni di 
provvederfi de’ Soldati a cavallo per loAen- 
> ta- 
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tare, fiancheggiare, e coprire l’ Infanteria , 

La cavalìtria ^teniere per un tratto di 
tempo coofìderabilc fu compolia 'di foli no- 
vanta fei Soldati a cavallo. Dopoi avendo 
facto sloggiare dalla Grecia i Perfiani , ne 
accrebbero il numero fino a trecento , ed 
alcun tempo dopo 1’ aumentarono fino a 
mille dugento , che fu il maflimo cumulo 
dcirAteniefc cavalleria, Veggafi f’orrer. Ar- 
chaml. Graecor. Lib. j.cap. 5. Tom. i.p. 16, 
& feq. 

La cavalleria .Turchefea d compofla in 
parte di fpahy , ed in parte di Soldati 
a cavallo di leva , ed alToldati, e mante- 
nuti dagli Zaim , e dai Timariotti . Ri- 
catti. Prefent. Siat. Ottoman. Lib. j. cap. 1, 
ecap. 6. Veggafigli Articoli Spaili , Zaim, 
e Timariotti , Ciclopedia. 

CAVEZZONE. Un eavezzone di ferro 
rifparmia un cavallo giovane , o puledro 
dal viziargli , e fiirargli la bocca col mor- 
fo , conciolTiaché per mezzo di quello ca- 
vexzone viene ad accoflumarfi ad obbedire 
alla mano del prode cavalcatore , e così 
piega il fuo collo , c le fuc fpalle , lenza 
che venga ad elfcrne danneggiata , e gua- 
fla la fua bocca. Tutti i cavtzzoni dt fer- 
ro fono montati con una tedierà di bri- 
glia , con una fottogola , e due coreggioli , 
ovvero redini con tre anelli . Per l’anello 
di mezzo vien paflata una redine per far 
sì , che il cavallo lavori intorno ad una 
Colonna o timone; e per li altri due anelli 
delle bande delira e finilìra , fono palfate 
le altre redini, e quelle fono tenute in ma- 
no dal cavalcatore , oppur dal cocchiere , 
oppure tengonfi legate alla fella medefìma 
del cavallo per tenerlo a dovere , ed in 
fuggezione . Culi. Geni. Dift. Par. 1 . in vo- 
ce . Trev. Difl. Univ. Tom. i. pag. 151!!. 
Vocabolario della Crufea Tom. 2. p. 307. 
voce Cavezzone . 

CAVIALE . La voce caviale , Inglefe 
cavear , trm afi anche fcritta caviac , cavia , 
Kavia , cavi are , e caviary , Ella i quella 
voce paffata alle altre Naiioni dall' Italia- 
no caviale , ovvero dal vocabolo Greco 
barbaro xa.?i'«e> , che fignifica la cola , e 
foflanza medefima . Menage , Origin. pag. 
167. Skin. Etim. Inglefi in voce . Trev. 
Diél. Univ. Tom. i. pag. 1518. 

La maniera di fare il caviale fi ^ collo 
firappar fuori del corpo del pefee llorione 
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tutti i nervi , o filamenti , pofeia lavargli 
ben bene coHiaceto , ocol vin bianco, e poi 
dillcndcrgli diligentemente fopra una tavola . 
Coloro , che lo fanno , lafciano prima , che 
fi afciughioo ben bene , pofcla gli Calano , 
e poi gli comprimono a dovere dentro un 
finiflimo facco, afhnchd ne poffa colar fuo- 
ri lutto il liquore conicnuto. nella malfa ; 
fatto quello , lo incalfano aggiullatamente 
in un acconcio vafo di legno avente un 
foco nella bafe o fondo , affinchè le flavi 
rimala alcuna parte d' umiditi, pjlfa colar 
giù , ed ufeirfene . In quello Hata elfcndo 
la malfa ben premuta, e coperta , vien mef- 
fa da un lato perchè s' incorpori del Cale , 
Collefl. num. 537. Toro. 3. p. 282. 

Viene compoflo , e preparato altresì il 
caviale , d* interiora d’ altri pefei . Quello , 
che noi addomandiamo comunemente 6o~ 
targo , è un caviale fatto d’ una particolare 
fpezie di muggine , che fi prende nel Mare 
Mediterraneo . Veggtfi l'Articolo Botarga . 

Secondo M. Savary , il miglior caviale 
condottoci dalla Mofeovia è quello fatto del 
pefee belluga , che è una fpezie di pefee 
lungo otto, o dieci piedi, che fi pelea nel 
MarCafpio, e che è infinitamente più de- 
licato , ed infieme più guflofo di quello 
fatto delle interiora dello llorione . Veggafi 
Savaria , DiA. Comm. Suppl. pag. 911. in 
voce Kaviac . 

C.AUSA . Dai Romani venivano ammef- 
fe diverfe giulle cau[e , eziandio dell' ucci- 
for di le llcffo, o fia fuicida ; tali erano , 
a cagion d’efempio, la rovina d'un paefe , 
la trillczza , il rincrefeimento della vita , 
vale a dire , quando lo (lelfo vivere è a 
carico alla perfona , che vive, ed una lun- 
ga infermità . Tutte quelle erano ammelfc 
per caufe giulle dì togliere a. le flelfo la 
vita . Quelle caufe che erano folamence pro- 
nunciate ingiullc fi erano, quando una per- 
fona elfcndofi meritata la morte , proccu- 
rava d’ aniìciparfela colle proprie mani col 
fine di evitare 1' infàmia dell’ efecuzione 
della medefima per inano della Giufiizia 
pubblica . Ci viene rapprefentato Catone 
come un’ uomo altamente favorito dagl' 
Iddìi per avergli fomminiflrata , e porca 
caufa tanto giuOa , e legittima per invo- 
larli a quella Terra . Veggafi Guther. De 
Jure Manium, Lib. i. cap. 9. Pitife, Lcx. 
Antiq. Tom. i. pag. 381$. 
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CAUSTICO . Per Cauflico «. 

viene io un fenfo generale a dinalaclì al- 
cuna cofa , o fadanza ^ che fia dotata di 
un' indole fiera , ed abbrugiante. Veggafi 
r articolo Abbruciaste. 

Il Caufiin potente ulato di prefeote dai 
nollrl Ccrtifici vien preparato nell* apprelTo 
maniera . Fanno bollire delle fecce di fa- 
pone tanto che venga a coofumarfene la 
quarta pane delia lor quantità quindi 

mentre ancor quelle fecce bollono vi Iprui- 
zano dentro della calcina , che Ila Data 
ermeticamente chiufa in un vaio per mol- 
ti , e multi mtfi; e continuano ad aggiun- 
gerne , lempre Ipruizandu la divifata calcina 
hnn a tanto che venga ad clTere alforbito 
iniictamcnie tutto il liquore , ed il tutto 
riducono polcia in una palFa , la quale 
confcrvano in un vaio chiulo di pari erme- 
ticamente. II fine di confervar cosi chiufa 
la calcina fi è , perchè polla per limi- 
gliante guifa effer diminuita , ed abbaflata 
la fua acrimonia . Ptmberioa, Pharmacop.. 
Londin. pag. 185. 

Il CmJÌUo comune di calcina viva , e 
di fecce di fapone fi merita d’clfere a buo- 
na equità preferito a qualGvoglia altra di 
quelle compoGzioni preparate di fpiriti acidi . 
£ di vero ei non tuoi produrre cosi grande, 
ed acuto dolore , nè è cosi valevole ad 
eccitare delle convulGoni , allorché venga 
applicato alle oGa cariate. S’interna quello 
catftiea, e penetra meglio di quello G fac- 
ciano le forme afeiutte dei metalli corro- 
ftvi, nè feorre via tanto, allorché è lique- 
fatto , Gccomc fanno gli acidi pih liquidi . 
QucGo caujìico , o non è afforbito, oppure 
non vengono i fuoi effetti offervati nel 
fangue ; per lo contrario le preparazioni 
mercuriali , aGaifTime Gate rifvegliano, ed 
eccitano una inafpettata , incumpctentìirima 
falivazione . Memi , faggi di Medicina 
d’ Edimburgo, Volume 5. artic. 24. 

Dice I* EiGcro , che il coriifTimo , e 
fommamenle approvato metodo di far que- 
llo , è il feguente . 

Prendi delle ceneri di carbone , e dì bene 
energica calcina viva , fei once per cadauna 
foGanza : riducile difgìuntamcntc in polvere, 
e dopo mefcolale ben bene inlicmc in am- 
pio vaio di vetro , o di terra cotta bene 
invetriato, e fciolgile in abbondante quan- 
liD di acqua di nume , lafcianduvclc ilar 
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dentro un’ora, o due, affinchè G poffiano 
fcioglicre perfettamente : allora dovrai fil- 
trate il liquore con un «zzo di tela di 
lino affinchè queGo fia feparata dal (uo 
grolfo fedimento , e lo farai fvaporare in 
una padella di ferro poGa al fuoco . 
La malfa dura lafciata dalla fvaporazionp 
la dorrai porre in uo crociuolo , e porla 
a liqntfarG fopra un fuoco fommamente 
forte , ed attivo fino a tanto ella venga a 
diventare come un’olio. Ciò fatto la ver- 
ferai in un mortaro , od in una larga pa- 
della , e la andrai dividendo o tagliando 
in piccioli pezzetti innanzi, ch’ella G raf- 
freddi . QurGe, e non altre fono le pietre 
uujììchc , Uebbonfi queGe chiudere ermeti- 
camente in ben netto vafo di cnGallo , e 
tenerle confcrvate in luogo caldo . Eijìa» , 
Chirurgia pag. 187.. 

Caustico arsenicale - Veg. Panie.. 
Magnete. 

Caustico lunare . QueGo viene an- 
che appellato Lapii cauflicus , ed è una 
preparazione di argento , alcune volte di> 
rame proccurato comunemente con difeio- 
gliere il metallo inGcmc collo fpirito di 
nitro , fvaporaudone due terzi del Guido 
e facendo bollire il rimanente fino alla 
confiGenza di un’ olio che quando far^ 
raffreddato diverrà duro , c canCGente - 
Qhìiu/ , Pharmacop. Pait. a. Se£l. 15.. 
pag. Z5Z. 

CAUTERJ . II metodo molto aggiu~ 
Gito ed acconcio di fare ■ eaaterj fi è per 
via d’ incifìone , e queGo s’ effettua nella- 
feguente maniera . 

Segnerai prima di lutto la pane adattata 
pel cauteri» coll’ inchioGro : quindi innal- 
zando gl’integumenti afferrati col dito pol- 
lice , e coll’ indice , farai una incifìone -, 
o taglio infra cGe dita o collo fcalpelletto,. 
oppure colla lancetta , largo tanto , che 
pulfavi entrare un pifcllo , il quale effen- 
dovi ìnncGato , e coperto con un impia. 
Grò , e col piumacciolo , ed allora nulla 
altro minchciì , fe non fe la fafeia per 
compiere l’operazione. Allora la ferita dee 
elfere ben pulita , e nettata ciafeheduna 
manina , e clafchcduna fera , e riofrefeata 
con un nuovo pifcllo, e cosi verrò in uno 
o due giorni a degenerare in una piccio- 
liffinia ulcera , che fcarichcrò fuori una 
quaiuitll dì materia purulenta , la quale 

G do- 
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X dovrà diligcutiirimameaie far imupp^re 
nelle 6la ogni giorno Cccbè la parte redi 
ben netta. 

Il metodo poi di cauterizzare è praircato 
da alcuni, c viene efcguilo nella rcgucnic 
maniera . 

Il ferro dee elTere arroventito fino che 
'diventi ben rodo : quello ferro è picciolo , 
e rotondo , ed è ricchiulo in una cudo- 
,dietta ficchi la fua veduta non pub sbigot- 
tire il paziente colla fpezie del vivo fuoco. 
Quella cullodictta , o calfcrtina viene pre- 
muta fopra la parte , ed allora il ferro 
arroventito , che i dentro la medefima, 
▼iene a piombar giù fopra la pelle , e pro- 
duce la feottatura. 

La kottatura deve eder falciata con del- 
le foglie di bafilico fino a che la crolla 
fia cad'Jta , e cib feguito I' ulceretta for- 
matali dovrà riempirli con un pilcllo , e 
falciarla nella medefima guifa , e col me- 
todo medefimo poc' anzi efpodo . Cunciol- 
liachi un si fatto metodo di fare i eixmerj 
fia il più afpro , e penolu , cosi egli è 
giuoco forza , che fia molto cllicace , ed 
energico j come anche il dolore , e la 
cauterizzazione bifogna , che di ncccdità 
venga a cagionare un’ affluenza d’ umori 
alla parte tormentata , e per conicgucnte 
venga a fare una adai rilevante revulfione, 
febbene pochi fono quei pazienti adulti , 
che voglionvifi fottomectere . EiJ}. Chirurg, 
pag. J14. 

L’ ultimo m' todo di fare i cauterj egli 
fi d per via di medicamenti caullici • 
Quedo debb’ edere efeguito nell* appredo 
maniera . 

Si prepari innanzi a tutto un pezzo di 
piadra avente un foro nel mezzo , e così 
aggiudato s' applichi alla parte , in guifa , 
che il foro venga -a capello a comprendere 
la parte contradegnata coll’ inchiodro, che 
dovrà edere cauterizzata. Cib fatto s’appli- 
cherà nella divifata pane un pezzetto di 
cantico comune , che arrivi ad empiere 
la circonferenza del furo fopra la pane , 
e quedo cau/lico dovradi falciare , ed aggiu- 
llare in guifa , che fiafi ben ferrato lopra 
la pelle , e per ottener cib fi fafeerà e 
vedirà la parte prima con un pezzo di tela 
di Imo dracciata , con foprclla un buon 
piumacciolo e con una piadra di ferro 
più larga del piumacciolo : fopra queda fi 
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pòrta ^un più largo piumacciolo , e tutta 
queda aceonciatura fafceradi finalmente ben 
bene con una ben larga falcia, Padateche 
fieno lei , ed otto ore di tempo dal com- 
pimento dell’ operazione divifata , dovradi 
sfafeiar la parte , e levar via il caujhco , 
e r efeara dovradi medicare > e trattare 
nella maniera medefima riferita pcc’ anzi 
rifpetto al ccuatrio fatto col ferro rovente . 
Vegg. l'artic. Scottatura . 

In qualfivoglia maniera fia flato fatto il 
cauterio, convien fempre , che fia sfaldato, 
e rifalciato ogni giorno per lo meno due 
volte, per odervare s’ ei procede a dovere, 
-ed in cadauna sfafciatuia fa di meflicri il 
porvi un nuovo pilcllo, e coprirlo con una 
nuova piadra ben netta , c tenervi pur 
ben fido il piumacciolo , e la falciatura . 
Ulano alcuni ,io vece di fifee pe' cauterj 
di fervirfi di una Arifcia di cuojo attaccata 
con un fermaglio , o ganghero , ed alcuni 
fogliono fervirfi di pifelli fatti d’ argento , 
o di legno in vece dei pifelli comuni vege- 
tabili , ma la differenza non j che mate- 
riale. Allorché il cauterio avrà fatto il fuo 
ufizio , e che dee eder leccato , poco più 
fi ricerca del levar via il pifello , avve- 
gnaché lenza il medefimo pifello la pia- 
ghetta andrà per le medefima afeiugan- 
dofi , ed incarnandofi in brevidimo tratto 
di tempo . 

CAUTERIO. Per la giuda , e conve- 
niente applicazione di un cauterio rendonfi 
neceflàrie diverfe odervazioni , In primo 
luogo dovrebbe I' accurato Cerufico oder- 
vare qual grodezza , e qual figura di cau- 
terio corrifponda , e fi adatti a quella della 
parte difordinata , ed inferma , e mentre 
il paziente Ila preparandoli per I’ opera- 
zione , egli dee dare attentidimo di appli- 
care il ferro infuocato in guifa , che ven- 
gano dal ferro medefimo adicurate le parti 
lane , affinché non fia dato al paziente 
dolor maggiore di quello loltanto fia ado- 
lutamente necedario . Nei cali di un* odo 
cariato , debbonfi allontanare da ambe le 
parti le labbra camole , e tenerle con 
fomma attenzione lontane, e guardate dal 
fuoco , o fia dal ferro infuocato ; ed in 
quedi cali , come anche nelle abbondanti 
emoragie , egli é necedario il confervar 
nel fuoco tre , o quattro ferri da cauterio , 
affinché le uno non badante per ter- 
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minare 1' ojKtaiione , non il 

k mono di averne {unito in pronto un’ al- 
tro . 

Egli d (lato toccato con mano , che i 
cnKter/ fono flati di ottima riufrita nelle 
apoplefìe, allorché fieno andati fallili tutti 
g'i altri meati dalla Medicina fuggenti . 
Applicano alcuni in quello cafo il cnuterìo 
all' occipite ; altri poi amano meglio ap- 
plicarlo fra la prima , e la feconda ver- 
tebra del collo . Altri per lo contrario 
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•dflengono effer piò a propofto i! cautt- 
rittare le giunture delle cuciture coronale, 
e (agittale ; ed altri fnalincntc vogliono , 
che la parte pib acconcia ad cfTerc in fo- 
miglianti cali cauieritzaia fieno le piante 
de’ piedi . Quale di qucfle opinioni fia per 
riufeirne con vantaggio mangiare , tocca a 
deciderlo alla efpericnta. Eijitro, Chirurg, 
pag. 318. 

Cauterio potenziale. Veggali l’Ar- 
colo Caustico . 


IL FINE. 
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